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ì I M A cittadinanza  ; eccellentissimi  si- 

gnori  , comechè  grande,  può  aggiun- 
gere maggior  grandezza  a se  ftefla,’ 
fe  fa  rinvenire  altiflima  la  fua  origi- 
ne , e luminofa  : i confini  della  glo- 
ria non  fono  Inabiliti , e riftretti  , e 
C°1  volger  del  tempo  un  comune 
può  {covrire  gli  antichi  pregi  fuoi  , che  fembravano 
mancargli  . Quindi  con  lungo  Audio  nel  primo  volu- 
me tradì  la  noftra  origine  dalla  famofa  Fenicia  gen- 
* te: 


Digitized  by  Google 


te:  Voi  fapete,  che  Sidone,  città  principe  di  e(Ta  re- 
gione nella  lunga(  ferie  de’ tempi  in  quali  lumi  del  ve- 
ro fapere  non  fofpinfe  affai  nazioni , ancorché  da  se  ri- 
motiflime  ! Ho  adoperati,  riempiendo  il  dovere  di  non 
oziofo  cittadino,  tutti  i mezzi,  per  dar  fama  alla  pa- 
tria , con  farne  P iftoria  più  lineerà , e più  antica  , e 
credo  , che  fia  fiata  virtù  , che  ha  regolata  si  onefta 
mia  cura.  ' ^ . . ......  . £ 

Gli  anni  di  noftra  grandezza, e fallo  non  fi  furono 
meno  belli,  e felici,  quando  poi,  corfi  più  fecoli  , li 
fpinfero  ne’  noltri  lidi-  gli  Euboici , la  più  culta  gente 
Greca,  vigorofa  in  fentimenti , e di  Itelfilfime  idee,  e 
fublimi  : i loro  magillrati  avevano  autorità  unita  a de- 
coro ; tale  efempio  non  li  perde  in  Voi , che  occupate 
nobiliffime  , e pubbliche  amminiltrazioni  , e fuccedete 
alle  loro  piene  virtù  » Accogliete  dunque  , eccellen- 
tissimi signori,  di  buon  grado' quello  fecondo  volume 
de’  patrii  Greci  vantaggi  , vi  farà  in  leggendolo  occu- 
pazione gioconda  , ficcome  vi  fu  il  primo , e vi  tornò 
a bene . 

Intanto  m’ indultrio  di  trarre  a compimento  F o- 
pera  mia  col  volume  terzo  , che  già  è nelle  llampe  ; e 
goderete  elfere  Hate  degne  quelle  nollre  fpiagge  anche 
della  rinomatilsima  Attica  colonia  : ed  oh  quanto  la 
medefima  andò  avanti , e vinfe  le  due  prime  nell’  atti- 
vità dell’ingegno,  e nell’un  iverfal  fapere!  ElTa  fu  quel- 
la , che  rinvenne  la  linea  preflò  che  invifibile  , fopra 
della  quale  poggia  ogni  ben  morale,  e politico;  ed  a- 
mo , che  vi  fovvenga  ciò , che  fcriffe  un  favio  de’  fe- 
licifsimi  tempi,  cioè  che  Iddio  chiufe  foltanto  dentro 
le  mura  di  Atene  i fòvrani  ingegni . 

Io  ofo  presentarvi  quella  triplicata  ferie  onorati f- 

funa 


fima  degli  antichi  avi  noftri , de’  quali  Voi  fete  la  fpe- 
ranza  : e ficcome  io  raccogliendo  i dimenticatilfimi  pregi 
noftri  provava  dolce  pafsione , che  fpira  il  patrio  amore, 
proverete  anche  Voi , in  leggendo , sì  dolce  fentimen- 
to  prefago  della  felicità  de’  voftri  nipoti  ancorché  tar- 
difsimi , e prefto  fi  renderanno  abili  ad  afcoltar  la  vo- 
ce de’ vecchi  lor  padri  , cioè  della  virtù  . Mi  ha  ani- 
mato allo  feri  vere  l’onor  dello  fiato , e quello  può  dar 
prezzo  al  mio  umile  omaggio  verfo  1’  EE.  VV.  e pre- 
fumo , che  fe  vi  degnerete  leggere  quell’ opera  mia,  ne 
trarrete  nobile  godimento,  e non  diiapproverete  il  ze- 
lo di  un  vero  cittadino , comechè  ofeuro , qual  fon  io, 
che  non  conofco  altro  linguaggio  , ed  altra  pafsione 
non  ho  , che  1’  amor  della  patria  , e di  fecondare  un 
mio  onefto  compiacimento  di  aver  data  opera,  e tem- 
po a feoprire  l’ eccelfa  noftra  origine . E con  tutta  I’e- 
ftenfione  di  ftima  fono 


D.  EE.  VV. 


Devotìfs.  ed  olbligatifs.  Servidore 
Michele  Vargas  Macciucca . 
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PREFAZIONE. 

Nella  quale  fi  dà  l’intero,  ed  utililfimo  faggio 
di  quello  fecondo  volume . 


olti  , ed  io  fi  am  ficuri , che  le  prefazioni  non 
fi  leggono , e ne  meniamo  querele  , fi  a di'  esem- 
pio il  parlare  del  pii * favio  , e dottifiimo  fcrit- 
tote  di  noflra  ftagione  Michaelis  , Devant  la 
plùpart  des  livres  les  Prefaccs  font  peu  necefiai- 
res  , je  pourrois  me  difpenfcr  d’  en  piacer  une, 
& d’  un  autre  cóté  ce  feroit  priver  moi  méme 
d’une  très  grande  fatisfaftion , ec.  Lo  fleffo  gof- 
fo dir  io , Je  le  poco  cortefi  maniere  de'  lettori 
mi  toghe]] ero  il  piacere  di'  apporre  la  prefente  ; 
Jo  però , che  alcuni , t quali  ne  divifano  F utile,  ed  il  profitto , prima 
di  ogni  altra  cofa  aman  leggerne  ciò  , che  precede  ne'  volumi  , per 
ifeovrire  piu  pre/lo  la  mente  dello  fcrittore , ed  io  non  ifdegno  fodis • 
far  loro , perchè  mi  giova  . A me  piace.,  che  fi  anticonofca  ciò , che 
ho  raccolto  delta  feconda  colonia  antica  fpintafi  dall'  Eubea  ne'  noflri 
lidi , e tutto  quello , che  ci  ho  penfato  , effondo  tale  il  co  fiume  di 
chi  fcrive  , ed  è cofa , che  mal  fi  ajfà , refifiere  al  letterario  coflume. 

Altri  , non  io,  debbono  dar  ragione  fife  fono  flato  il  primo  a mo- 
flrare , che  i Fenici  furono  i piu  vecchi  abitatori  di  noflra  città  , e 
durai  fatica  non  leggiera  a rinvenirne  i documenti  , » quali  erano 
prejjo  che  afeofi  nella  lunghiffima  rivoluzione  di  rimotiffime  età, e fu 
forte , e poco  ingegno  ravvifarne  gli  avanzi  ne'  nomi  delle  città , de’ 
fiumi , de'  monti , e <t  altri  luoghi , i quali  fono  preffo  la  noflra  Jpiag - 
già  , e non  pochi  eziandio  nelle  vicine  città , e ne  poderi  : in  oltre  n'no 
date  pruove  molte , e non  brieve  faggio  dalle  favole  , e dal  viaggio 
(f  Uh ffe  , perchè  quelle  fon  finte  in  noflre  contrade,  e quefio  eroe  va- 
lica più  fovente  per  le  noflre  acque  , e tutto  il  leggiadro  poetico  è 
ufeito  dalle  Fenicie  voci  , le  quali  Omero  , ed  Ffiodo  fapeano  ’tro- 
varfi  ne'  noflri  lidi  , e noi  ci  teniamo  da  troppo  , che  la  mitologia 
piu  finterà,  e fublime  da  me  fi  è feoverta  c fiere  fiata  finta  in  tfii , 
e non  altrove  , il  che  ignorarono  i figli  di  quefli  due  principi  de’ 
poeti . Anche  in  mio  bifogno  mi  fi  è parata  avanti  la  divina  Jcrittu- 
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ra , con  firmi  non  infelicemente  penfare  , che  quel  toro  con  teda 
umana  sì  frequente  nelle  Greche  noflre  monete  fia  bel  Jìmbolo  del  fa- 
mofo  vitello  d'  oro  degli  Ebrei  dato  loro  da  confinanti  Fenici ,e  fu  da 
quefli  anche  recato  a'  noflrt  avi  , e perciò  con  orientai  voce  fi  di  fi  e 
Ebone  : pochtfiimt  ignorano  , che  le  colonie  portavan  Jeco  i propri 
fiumi  • Ometto  di  aggiunger  qui  gli  altri  monumenti  , e ragioni , che 
m indurerò  a piegarmi , che  tal  nazione  da  oriente  venne  a far  vita 
in  noftra  felice  Campagna , perchè  il  primo  volume  è già  in  pieno 
popolo . 

Non  curo , che  taluno  fi  è fenza  alcuna  confolazione  doluto  , ed 
anche  in  iftampa  con  cortifiime  parole  fi  è richiamato , che  colf  ajuro , 
e guida  dell'  etimologica  ragione  delle  voci  fopra  tutto  abbia  io  /labi- 
lità la  Fenicia  gente  ne'  nojlri  lidi , e fi  ha  prefo  a diletto  , e a deri- 
fione  tali  Jludj  non  tifando  decoro  neppure  a'  Bocharti , a'  Scldeni , agli 
Uezj  , ti  Clerici , a'Bartolemy,  a'  Mtchaelis  , ed  a tanti  altri  eroi  in 
tal  fapere , i quali  in  ejfo  fehcifiimi  , ed  io  ajfannofo  , e con  i/lento 
ho  po/la  cura  cf  imitare , e di  ejfer  loro  cf  apprcfib , me  ne  veggo  peri 
fempre  lungi , ma  folo  da  vicino  collo  (lupore  : fi  fa,  che  cotali  querele 
fon  di  rimota  età , e fi  menano  foto  da  pochi  , i quali  per  invidio fa 
furore  sforniti  di  sì  nobile  erudizione  , e fapere  , eh' è di  duro  , e lun- 
go /lento,  vorrebbero  tornarlo  a fcherno  : fremano  co  fioro  a lor  talento, 
J'e  però  ifiruifeono  giovani  , penfino  all'  irreparabile  difeapito  , che  a 
quefli  fanno  , o con  deridere  Jludj  SÌ  ferj  , o con  sfiorare  ad  intrapren- 
dergli : ora  mi  rincrefce  avere  fcritta  tal  doglianza,  comechè  giuda , 
non  efiendo  tale  il  mio  coftume  , ed  era  di  mio  miglior  conto  obblia- 
re  cotali  penf amenti , che  caggiono , e rovinano  da  fe. 

Se  da'  noflrt  fiorici,  che  non  fon  pochi,  non  fi  è mai  fcritto, che 
i Fenici  furono  i primi  abitatori  di  nofira  città  , debbe  effer  dì  am- 
mirazione, che  non  videro  tanti  avanza  di  tal  colonia,  ed  era  facile 
anche  por  mente  , che  avanti  che  ci  veni  fiero  i Greci  , non  doveva 
efiere  quefio  clima  felice  fenza  gente , e preffo  che  un  di  ferro , nè  al- 
tra fi  potea  penfare  , che  la  Fenicia  , la  quale  pii*  fiorici  antichi  , e 
nuovi  h.m  dimoflrato  rinvenir/}  in  afidi  altre  provvide  : ed  io  figuen- 
do  f orme  di  quegli , e quelli  forfè  non  fono  fiato  infelice  di  fiovrire 
e/fere  fiati  eziandio  in  nofira  città  : all'  oppofio  , che  qui  furono  ac- 
colti gli  Euboici , prima  Greca  colonia/ non  v ha  de'  moderni , o fieno 
dotti  fimi,  o i dotti  tra  il  molto,  e poco,  che  non  hanno  fcritto,  che 
quella  nazione  non  fi  fpinfe  ne'  noflri  lidi  , perchè  ci  fono  vecchi 
Jcrittori  Greci  , e Romani  , che  ce  V han  tramandato  , onde  non  è fia- 
to di  niuno  (lento  rinvenire  quella  feconda  colonia  : debbo  però  pale- 
fare  , che  colon  , i quali  hanno  fcritto  della  medefima  , fi  fon  con  fu  fi, 
e veggonfi  avere  fiondato  , e viziato  il  tutto  , non  ci  han  dato  il 
tonduttore , non  f età , non  i Numi  , che  portò  feto  , nè  ci  difiero , 
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che  quelìa  aveva  il  nome  di  Palepolitani , ed  altre  cofe  molte , che  da 
me  fi  fono  ojfervate  : e fono  in  colpa  , perche  bifognava  togliere  i 
falli  de'  copiatori  in  Livio , in  S trabone , in  Pater  colo  , e negli  altri 
antichi  fcnttori , che  fanno  menzione  di  tal  colonia  : i quali  falli  con 
leggiera  fatica  da  me  tolti , il  tutto  è ito  a fegno , e la  lor  mente  fi 
è divi  fata  ■ ben  chiara , ed  uniforme  : che  ci  han  dato  tutto  in  di  [ordine 
intorno  agli  Euboici  , veggaft  il  molto,  che  ne  ha  fcritto  il  gran  Salma  fio, 
per  illufirar  Solino , e troverrà  lunghiffxmo  dire  , affai  autorità  fpar - 
fe , ma  alla  fine  l'  animo  rimane  niente  ifiruito  , nè  pago , non  divi- 
fando , fe  non  turbamento  , e nulla  difilato . Io  al  contrario  fpinto  dal 
patrio  amore , ed  ajutato  piìt  da  fortuna , che  dal  faper  molto  co'  foli 
fonti  porto  credenza  avere  tolto  il  confufo , e tenebrofo  , che  incom- 
brava  la  fioria  della  colonia  nofira  Euboica , e ne  ho  dtfiinto  il  tutto  • 
mia  opera  fi  è pofia  a refiituire  la  natia  lezione  a'  vecchi  fcrittori, 
ed  in  tal  guifa  fiamo  ufeiti  nella  luce  , che  fi  bramava  con  denfo 
velo  appannata  per  non  curanza  di  coloro  , che  trafcrijftro  i codici 
antichi . 

Quindi  debbe  effer  lieti/fimo  il  nofiro  comune  cf  efferfi  fico  verta 
fu  a origine  Greca  la  piìt  luminofa  , e di  gran  fama  , perchè  finora 
appena  degli  Euboici  ne  fapevamo  il  nome , e ci  erano  profondamente 
afeofi  i tanti  pregi , e fingolartffimi  di  lor  nazione , e della  sì  fortuna 
ta  t/ola  Eubea  : la  quale  fi  è renduta  <T  invidia  piena , ma  d' invidia 
non  rea , perchè  fu  avventuro  fa  madre  di  figli  tutti  eroi , come  di  Lino t 
di  Efiodo  , e dell  immortale  Omero ,e  d' affai  altri , i quali  hanno  oltra- 
paffati  i confini  ordinari  dell  uman  fapere  : e noi  che  fummo  Euboi- 
ci a giufia  ragione  gli  vantiamo  per  avi  : di  Lino  era  già  nota  tal 
patria  , ma  <f  Efiodo , e cf  Omero  congiunti  in  fangue  fu  riferbato  in 
quelìa  beata  ftagione  , ed  in  Napoli  il  rinvenir fi  , che  in  effe  itola 
trajfero  i loro  felici  natali  ignoti  prima  non  fenza  fivpore  preffo  che 
per  trenta  fecali , con  tutto  che  » documenti  giungono  fino  all  evi- 
denza , e coloro  , che  fenza  vile  afiio , che  fe  fleffo  ftrugge , ma  folo 
pieni  di  mal  talento,  che  fi  tardi  è ufeita  fi  gran  luce , godono , che  sì 
bel  vanto,  e pregio  era  riferbato  a noi,  e così  doveafi,  perchè  Euboici; 
eziandio  piu  favi  firanieri  han  menate  congratulazioni  di  nofira  sì 
lieta  forte,  comunicata  loro  prima  di  darfi  in  tftampa,  per  ifeorgere , fe 
fi  era  dato  nel  fegno  : onde  ora  non  fi  curano  certuni  , che  dalle  vi- 
cine provincie  venendo  a foggiornar  tra  noi , fi  contrappongono  , c di. 
cono , perchè , corfi  grandi  fecoli  , fi  è rinvenuta  tal  patria  di'  Omero , 
e non  prima?  Ma  co  fioro  pregi  an  folo  ciò,  che  leggono  in  al  tri,  e que- 
fto  ci  danno  anche  in  volumi , ma  operar  in  tal  guifa  non  è fapere, 
e con  ifvantaggiofa  favella  fi  dice  compiacerfi  cf  effer  involatori  deir  ' 
altrui  : ma  che  fervono  le  querele  contro  le  ree , e vecchie  cofiumanze? 

Sarebbe  opportuno  , che  io  qui  defft  in  corto  tutti  quei  pregi  di 

a a quefi' 
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quell'  i/ola,  ma  perchè  nelf  argomento,  che  fiegue  co'  numeri  delle 
pagine  fono  già  accennati , coloro  , che  han  bifogno  di  tempo  , in  ejfo 
pre/lo  gli  potranno  divifare  , e trarran  piacere  , che  fi  è faputo  rin- 
venire tanti  co/lumi,  cofe  naturali  , armi,  piante,  maniere  d'opera- 
re, Numi,  e prejfo  che  tutto  ciò , che  era  in  Eubea  , ufarfi  allora  in 
nofira  città,  ed  aiutato  da'  documenti  , e dagli  avanzi  felici , che  ci  ha 
/ erbato  il  tempo , eppure  non  fi  videro  da'nofiri  fiorici  : di  modo  che  po- 
trebbe qualche  face  ente  , eh'  è facile  a dolerfi  , nchtamarfi  , che  fi  è 
fatta  da  me  unitamente  una  fioria  d Eubea  , e di  nofira  antica  città; 
io  domanderei  a cofiui , fe  fi  potea  fare  altrimenti  , ma  cert'  ingegni 
fon  pronti  a porre  in  biafimo  l'  altrui  fapere  , non  fono  però  atti  ad 
ifiruire  : ed  aiutandomi  di  qualche  efempio , per  difinganno  di  taluno 
di  co  fioro  , credo , che  ojfervando,  che  in  Napoli  era  sì  [pedale , e folle- 
etto  il  culto  verfo  apollo , e fua  forella  Diana  di  sì  e tal  maniera , che 
ancora  fe  ne  ferbano  parecchi  avanzi , per  ifpiarne  l'  origine , bi  fogna- 
va palefare , che  parziale  , e follecito  era  ejjo  culto  verfo  quefii  due 
gran  Numi  Sole  , e Luna , perchè  gli  Euboici  il  recarono  a'  nofìri  mag- 
giori . Vedeafi  nella  fiagione  di  Stazio  sì  onorata  la  colomba  , era 
mio  dovere  feovrire , che  quefii  Greci  accompagnati  da  tale  volatila 
la  fecero  avere  in  i fiima . Anche  a dì  nofiri  s'ojjerva  un  marmo  colla 
immagine  sì  firana  d Orione , ed  è fiato  finora  ignoto , perchè  sì  pic- 
cola Deità  era  in  pregio  tra'  nofiri  antichi  cittadini  , e perciò  fe  ne 
prendea  niun  penfiero  , faputofi  per  mia  cura , eh'  egli  fi aggiornava 
in  Eubea,  ora  è in  f omino , e [ingoiar  pregio , come  eroico  monumento , 
anche  per  la  ftravagante  figura . 

Non  poteva  io  non  dir  molto  d Omero  leggendo  in  piu  fcrittori 
Greci , e Latini , che  la  nofira  gente  pili  volgare , e della  pib  piccola 
nazione  a memoria  ferbandolo  intero  /’  andava  cantando  tra  le  menfc 
de'doviziofi  cittadini;  che  i enfiamenti  prefio  che  tutti  eran  dipinti  co' 
gefti  dell'  Iliade , e del!  Odifiea , anzi  gli  fcolpivano  in  marmi,  tefii- 
monio  ci  è leale  quello  , ove  fi  vede  Elena , Venere , Paride , Amore , 
e Pito , fi erbato  per  nofira  felicità  , e fama  , perchè  d arte  piena , e 
compiuta  , di  cui  deboi  faggio  in  difegno  fi  è appofio  pag.  41.  che  in 
Napoli  eran  di  altifiima  fama  le  Omeriche  fcuole,ove  Virgilio  apprefe 
f Iliade , ed  Odifiea , e ne  formò  f economia  del  fuo  poema  ; ed  inoltre , 
che  il  padre  del  nofiro  Stazio  ne'  vicini  Elisi  fiede  tra  Efiodo  , ed 
Omero  , e cantano  a vicenda , come  fi  veggono  rapprefentati  nel  bel 
fregio  del  feguente  generale  argomento . E tralafciando  affai  altre 
nofire  Omeriche  memorie  aggiungo  foto , che  i fanciulli  di  dieci  an- 
ni ne  portavano  feco  le  copie  con  ifiupore  degli  firaniefi  fofiifii , i 
' quali  venivano  a goderfi  aelf  eleganti  nofire  maniere  del  viver  Gre- 
co . Fui  io  cofiretto  a ) piegare , perchè  in  mia  patria  gli  animi  e- 
ran  sì  ben  difpofii  , e tratti  verfo  quefio  gran  padre  della  poefiia  ; 
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nb  trovcrremo  città  nella  Grecia  flejfa  , che  fi  e fi  mofirata  così  fover- 
chiamente , ed  a gran  fegno  amante  d Omero  , e benemerita . La  forte 
a me  fi  fu  defira  a pieno , e non  ad  altri  doveva  ejferlo  , fe  non  a 
chi  ha  origine  dagli  Euboici , onde  con  i/ludio  co  fi  ante , e di  piacer 
molto  impre/i  a rinvenire  la  ragione  di  quefio  buon  volere  sì  vivo , 
e generofo  de’  miei  antichi  cittadini  verfo  Omero  , ed  avvenne , che 
fcovrifii  f ignotijjima  fua  patria  c fiere  fiata  Cuma  d'  Eubea , non 
1'  Apatica , che  ingannò  tutti  ; onde  ora  ad  ognuno  è palefe , perchè 
in  noflra  città  Omero  era  prefio  che  in  trionfo  , avendolo  feco  portato 
gli  Euboici , ed  aveano  faputo  inculcare  il  merito  fovrano  di  fue  poe- 
fic  , nb  fi  durò  J lento  a conofcerle  efier  fegnatamente  tali  : quindi  quei 
poemi  fi  accolfero , e fi  ammirarono  , come  il  pii i fublime  sforzo  dello 
umano  ingegno , e J opere  ; indi  fi  ferbò  co  fante  sì  grato  , ed  utilifii- 
mo  ftudio  da'  tardi  nipoti  ; ed  ora , o cofiumanze  ! o giorni  ! fi  b all ’ 
efiremo  infiacchito , con  contaminarli  la  noflra  origine  , ed  tl  noftro 
onore  per  trifla  colpa  di  coloro  , che  ifiruifiono  la  gioventù  fenza 
F Omerico  magi  fiero  . Quindi  mi  fi  farà  ragione , che  ho  fatta  lunga 
menzione  di  quefio  poeta , e della  fua  Euboica  patria , perchb  la  fio- 
ria  noflra  acqui fia  vanto  tale, che  non  ci  b fiata , nb  ci  farà  città  il- 
luflre  per  qualfivoglia  dote , e pregio , che  pofia  contendere  colla  no- 
flra, che  va  altiera , per  aver  accolta  una  colonia  , la  quale  fi  può  di- 
re a titol  vero  Omerica. 

Ma  fi  fa  piu  largamente  nota  la  fama  di  noflra  città  per  quel- 
lo , che  b avvenuto  , pochi  mefi  fon  corfi  , quando  io  già  avea  ftam- 
pato  il  prefente  volume,  e fon  coftretto  aggiungerlo  in  quefia  prefa- 
zione; e perchb  il  fatto  b recente , ognuno  farà  vago  leggerlo , farebbe 
bello  a dtrfi  ftefamente , ma  qui  fa  d'  uopo  riferirlo  a recifo . I vafi, 
che  comunemente  diconfi  Etrufchi,  meno  d'  un  fecolo  ,non  erano  in 
iflima  molta , perchb  poco  fi  conofceano  quelle  figure , e che  rapprefen- 
tano  , ed  altresì  erano  ignoti  tanti  fimboli  , che  l' adornano  : indi  fi  co- 
minciò a divifarfene  il  pregio  ,e  fe  ne  interpetrò  qualche  cofa , e fi  vide 
in  iflampa  : ora  fon  venuti  in  onor  fommo  per  ogni  con fider azione  , 
per  la  materia,  per  gli  colori,  per  la  loro  varia  forma,  per  la  bel- 
lezza delle  figure,  per  lor  difegno , per  gli  riti , per  le  favole , e per 
le  i fiorie , e coloro  , che  già  ne  conojcono  F utile  , che  recono  alle  belle 
arti  fpecialmente , gli  han  dati  in  iflampa  co’  propri  colori  in  magn't- 
ficentt filmi  volumi , e fi  profiegue  a darfi  . Il  Pajferi  uomo  falito 
già  in  gran  fama  per  lo  fuo  fapere  , e felicità  degna  di'  imitazione 
in  intendere  i piu  afeofi  miflcrj  del  favolofo , e florico  antico  in  qual- 
fivoglia malagevole  monumento  con  ammirazione  univerfale  fopra  gli 
flefii  vafi  ha  dati  sì  rapidi  voli,  che  altra  penna  non  mai  potrà  rag- 
giungergli , ed  ha  ridotte  tali  pitture  nelle  loro  clafii  con  tanta  for- 
tuna , e fapere , e con  ifpiegarci  non  foto  il  grande  , che  ci  prefento- 
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no , ma  ogni  J imbolo , ed  ogni  altro  piccolo  fegno  , che  prima  fembra- 
vano  jlrana  invenzione  , e fantafia  del  vafajo  , che  fi  crederebbe , che 
egli  gli  ave/fe  foggcriti  a tali  artefici , e conferma  il  fuo  penfare  con 
autorità  le  pili  conte  di  antichi  fcrittori;  e dà  altresì  i vali  in  i/lampa 
co’  loro  colori , e con  la  piu  cfatta  cura  , e maniera , forza  è fentir- 
gliene  ftretto  obbligo  per  sì  vantaggiofa , e nuova  invenzione , che  fa- 
rà d'  immortai  onore  all’  Italia . 

Era  però  rimafo  afeofo , ed  impenetrabile  , come  poteano  gli 
Etrufchi  vafaj  fingere  in  quei  loro  /lavigli  le  favole  d'  Omero  , ed  i 
gefii  de’  fuoi  eroi , oltre  pili  cofe  Greche  antichtffime , che  non  potevan 
e/fer  note  in  cjfa  regione  d Italia , e dovunque  facean  foggiamo  : 
non  ci  è chi  alerà  dire , che  agli  Etrufchi  era  in  cognizione  Omero  , 
o che  intendejfcro  il  Greco  parlare  , ed  indi  dipinge/fero  anche  le  piu 
diffìcili  cofe , che  narra  il  gran  poeta , come  quando  Giove  po/e  in 
bilancia  il  fato  S Ettore , e cF  Achille , per  ifeorgere  chi  de’  due  eroi 
dovea  reftar  vinto  nel  campo , come  fi  vede  efifre/fo  in  un  vafe , che 
reca  il  dotti/fimo  Winckelmann  nel  volume  de'  monumenti  inediti . On- 
de lieti , e baldi  i più  favi  Tofcani  ne  han  raccolto  , cantra  ogni  ra- 
gione f lorica , che  il  divino  Omero  dagli  Etrufchi  afprefe  il  favolofo , 
e buona  parte  dell'  argomento  de'  fuoi  poemi , giacche  affai  cofe  , che 
fono  in  uff , fi  ravvisano  fegnatamente  dipinte  in  ejfi  vafi  ; e per 
involar  tal  vanto  , confejfano  pronti , che  in  Etruria  non  s' intendeva 
il  Greco  idioma  ; indi  contro  ogni  credere  , e fazievolmente  paffan 
più  oltre , e millantali  fi , che  ejfi  furono  eziandio  gli  inventori  delle 
belle  arti , e non  i Greci , avendole  quefti  apprefe  da  e/fo  loro  , poi- 
ché è maravigliofa  sì  la  /bruttura  meccanica  de'  vafi  , e delle  figure , 
ed  in  quefii  fi  o/fervano  ancora  i tre  ordini  architettonici  • non  do  i 
nomi  di  coloro  , da’  quali  tale  frana  opinione  fi  è data  alle  J lampe , 
perché  fono Prcjfo  che  tuffici  quali  hanno  ferino  fopra  quefio  argomcn-  , i 

to,  e ve  n'ha  di  coloro  altresì , che  non  fono  Tofcani  : certamente  che 
fe  ciò  fojfe  vero  , i Greci , che  fi  fono  creduti  finora  maeflrt  d'ogni  fa- 
pere  , ed  inventori  dell  arti  le  più  liberali , diverrebbono , per  iftrano 
penfare  di  pochi  moderni , difccpoli  degli  Etrufchi , ed  il  grande  Ome- 
ro rio,  e /coverto  involatore,  ma  bifogna  anche  por  mente , che  non 
regge  quella  gloria,  e vanto,  eh’  è fallace,  ed  inganna. 

Ora  forza  è pale fare , che  trovatofi  da  me,  che  Omero  era  Eu - 
boico,  fi  è palefato  f arcano,  come  FEtrufca  gente  poteva  ejfer  i frut- 
ta delF  Iliade , e delf  Odi/fca,  delle  fetenze,  e dell'  arti  Greche  ; e 
ferbafi  l'onore  alla  Grecia  gran  maeflra , e madre  delf  umverfale  fapc- 
re , ad  Omero  del  venerando , e primo  magi  fiero  della  poefia.  Niuno 
fi  terrà  duro  a piegar/i  a confcjfare , che  venuti  a Napoli  gli  Euboici , 
ed  a Cuma  prcjfo  che  quattro  fecoli  dopo  Omero  portarono  ficco  F Ilia- 
de , e F Odi/fca , libri  nella  più  alta  fiima , e pregio  immortale  di 
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lor  nazione,  e che  gli  comunicarono  a vicini  popoli  di  Etrufchi  co- 
[lumi,  e fi  sa , che  Nola , Ercolano  , Sorrento , Zitella , Tiano  , Calvi  , 
e quafi  tutta  la  noftra  Campagna  era  fiata  occupata  da  cotal  gente  , 
e perciìi  la  maggior  parte  di  ejji  vafi  in  quefta  provincia  fi  rinven- 
gono , e fono  i piu  belli , e di  arte  maeflra , onde  non  è piu  maravi- 
glia, che  ci  fi  truovino  dipinti  i gefti  degli  eroi  Omerici  ',  e chi  ora 
diragli  di  Etrufca  maniera  , e non  Greca  ? tanto  maggiormente , che  fe 
ri  ha  molti  eziandio  di  voci  Greche  ornati  ; e fe  veggonft  di  Etrufche 
forniti  , erano  ad  imitazione  , c non  fono  per  lo  piu  della  fieffa  ele- 
ganza . Aggiungafi,  che  fe  tal  va  filarne  fojfe  di  Tofcana  origine  , 
m quella  regione,  ove  non  mai  vi  furon  Greci,  fe  ne  troverrebbono 
a dovizia , con  tutto  ciò  non  mai  fi  è avuto  il  piacere  di  rinvenirne, 
ficcarne  fi  mo/lrano  urne,  o altri  amefi,  ma  tutti  di  barbarico  artifi- 
cio , e di  rozzo  ingegno , ficcome  è quel  monumento  , che  fi  ojferva 
in  quefo  volume  pag.  41 6.  Chi  ora  da  fe  non  s'  induce  a penfare  , 
che  , fe  in  T ofeana  eziandio  ufavafi  d1  esprimere  le  Omeriche  inven- 
zioni , fi  apprefero  da  quegli  Etrufchi , che  [aggiornavano  in  noftra 
Campagna,  non  e fendo  i Tofani  iti  mai  in  Grecia,  per  conoscere 
F Iliade,  e F Odiffea? 

Quello  sì  giu  fio  ragionare,  e che  regge  in  iftorìa,  e hi  geografia , 
fi  potrebbe  ajutare , e (tender  molto  con  aggiungervi  varj  monumenti , 
ed  autorità  di  piu  fcrittori  con  formarfi  un  volume,  a me  in  una  pre- 
fazione è [ufficiente  averne  dato  faggio  leggiero  , e per  fuoi  principi - 
Quello  , che  mi  giova , e mi  va  a bene  , fi  è , che  altri  fi  fon  tur- 
bati , che  ne'  loro  libri  hanno  fcritto  F oppoflo  ; non  ri  è fiata  però 
dolente  la  bella,  e favia  mente  del  Pafferi , che  fola  va  tanto  innan- 
zi nell’  Etrufco  [opere,  anzi  ne  fentì  piacere,  e gioia,  e confefsò  pron- 
to , e con  lealtà , che  non  da  altri , Je  non  dagli  Euboici  noftri  , 
ovunque  erano  gli  Etrufchi , apprefero  i coflumi  Greci , e le  arti , e 
promife  ingrandir  tale  argomento  colla  molta  frudizion  fua,  ed  appor- 
re al  fuo  volume  il  bello,  ed  onorato  titolo,  Etruria  Homerica:  gl’inge- 
gni grandi  non  s'  oppongono  al  vero , ma  il  caldeggiano  : noi  glie  ne 
Japrem  grado , e ri  andremo  altieri  in  leggendo , che  i noftri  avi 
Greci  i fruirono  gli  Etrufchi , e non  piu  fi  fcriverà  F oppoflo  , e qual 
verità  non  è foggetta  alle  vicende  del  tempo  ? Sì  nobile  fiorico  argo- 
mento , che  dà  sì  chiara  luce  ad  innumerevoli  antichijfimi  monumenti 
( i quali  di  preferite  con  oro  dhpendiofijjimo  da  lungi,  e d'appreffo  fi 
van  cercando , e fono  il  piu  belF  ornamento  de'mufct  ) è [urto  dalF  ef- 
ferfi  trovata  dopo  grandi  fecali  la  patria  d'Omcro,  cittadino  immortale 
degli  Euboici,  maeflri  degli  Etrufchi,  e doveano  rinvenirla  i Napo- 
litani tardijfimi  nipoti  delF  eroe  de’  poeti.  Ora  pojfo  aggiungere  alle 
varie  ragioni , e documenti  , che,  come  dicono  molti , e non  io,  giun- 
gono fino  alF  evidenza,  che  Omero  fu  d*  Cuma  d Ettbea ,.  quefi'  altra 
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ragione , la  quale  non  ci  è nel  prefente  volume , che  avendo  gli  Eu- 
hoici  fatto  conofcere  il  principe  de'  poeti  agli  Etrufchi , e con  tfludio 
follecito  ejfendofi  indotti  ad  ifiruirgli  di  quanto  fi  contenea  nell'  Ilia- 
de, e nell' Odifjca , non  fi  può  penfare  tanto  noftro  impegno  per  Omero , 
Jè  non  per  amore  della  cittadinanza  con  ejfo  divino  poeta . Per  finire 
quefia  ojjervazione  intorno  agli  Etrufchi  vafi , potrebbe  ejfere , che  ora 
fi  nfcijfe  dal  dannofo  inganno , di  cosi  chiamargli , non  feguendo  il  vec- 
chio coflume , che  malagevolmente  per  lunghezza  di  tempo  perde  fua 
perverfità , ma  dirgli  o Greci , o piu  giufiamente  Euboici. 

E fiata  dunque  necejfità  far  quefio  ragionamento , perchè  t inven- 
zione della  patria  dì  Omero  ha  cagionata  gran  novità  tra  gli  eruditi: 
ora  profieguo  a dinotare  altre  cofe , che  fembrano  non  men  degne  di 
avvertirli  in  quefia  mia  fatica  ■ I noflri  fcrittori , e gli  ftranieri  al- 
tresì , fi  fono  confufi  a determinare  l'  età  delle  colonie  Greche  venute 
in  quefia  parte  d' Italia , che  comprende  il  prefente  regno , ed  in  Si- 
cilia , e le  han  credute  di  rimotijjima  vecchiezza  ; nè  hanno  faputo  , 
quali  fono  fiate  le  prime  , e te  feguenti  : io  quanto  ho  potuto  , col  mio 
ingegno , e cura  ho  rimejfo  f uno  , e l'  altro  argomento  in  buona  luce , 
nè  fi  vedranno  tanto  antiche  tali  Greche  colonie  , quanto  finora  fi  è 
fentto  : fi  è palefato , che  quelle  di  Napoli  ,e  di  Cuma  a noi  vicina  fi 
furono  le  prime , ed  anche  quelle  del  regno , come  della  Sicilia , cofe , 
che  credevanfi  eccedere  il  fapere  , quantunque  le  autorità  eran  conte , 
e chiare.  Lunga , e non  era  ancor  finita,  la  contefa,  e per  ejfere  ofti- 
nata  , è divenuta  alla  fine  no/oft, intorno  al  Jito  di  Palepoli , foggiamo 
degli  Euboici",  ma,  e per  rinvenirfi  da'  noflri  fiorici, fi  è fatta  città 
camminante  ; altri  sforniti  di  fapere , e quelli  fono  i piu  franchi , fi 
fon  richiamati  de’  marmi  trionfali,  e di  Livio , come  falfarj , i quali 
finfero  tal  città  • non  per  altro  fi  è ito  in  fallo , fe  non  perchè  non 
fi  è feoverto  un  errore  de’  copiatori  in  quefio  fiorico  , niente  difficile 
a ravvifarfi  • onde  io  mi  tengo  buono , e ne  fon  lieto  d'  aver  refii- 
tuito  f onor  a Livio  : per  rendere  piu  chiara  f opinion  mia,  e la  mente 
di  quefto  ftorico  ho  aggiunto  in  un  bel  rame  con  buona  arte  incifo  il 
luogo  , ove  fu  Palepoli , e fi  vede  nel  fine  di  quefto  volume  avanti  il 
dijcorfo  di  Dione  Crifofiomo . 

Piacerà  inoltre  fapere  , con  quale  inganno  , e fellonia  degli  Ate- 
niefi  accolti  amicamente  in  Napoli  furono  coftretti  i noftri  Euboici  a 
fuggir  da  Palepoli , iftoria  finora  ignota , comcchè  da  Livio  , e Dio- 
nigi Alicarn.  ci  fi  deferive  con  lungo  dire  , e diftinto  . Avrei  man- 
cato in  diligenza , e piu  al  mio  dovere,  fe  in  fine  non  avejfi  appofto 
il  lungo  dijcorfo  di  Dione  Grifoftomo , che  ci  deferive,  come  era  Eu- 
bea  a fua  ftagione,  e la  guifa  di  governarfi , e quanto  erano  ancora 
begl'  i coftumi , efio  riftora  , fe  ha  recata  no/a  il  leggere  l' opera  mia : 
egli  fi  fijinfe  da  nobile  curiofità  con  dar  de’  remi  in  acqua,  non  con 
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Eccolo  incomodo,  per  vedere  quefi'  ifola  la  p,h  amena  , e la  pii,  rino- 
mata del  Mediterraneo  , indi  fenza  mentir  parola  , e con  ift udiate  par- 

[aZiCnÌi  "t  m bTa  PT€  ’,pregi:  CÌJ'arà  tduno  d<  nnfìrt  do- 

anb>am  Th‘  ’ ,l.quale  amwà  m«i  di  vedere  sì  bella  ifo- 
Zl  lth”0jìZ  mad?*1  fuoi  Euboici  figli  i Omero, 

tZ  rT  Z C9/  ’ e dtfl,ntt  fileno  fia  tutte  le  nazioni  cT  occidente  - 
non  et  J ara  certamente , perchè  quefto  non  è il  fecolo  di  Dione. 

Uficjte  poche  cole  mi  e piaciuto  Soltanto  premettere  d' avvi  fare  nel 
prefente  tomo , e forfè  le  mofuffime,  che  ho  tralafciate , potrebbero  torna- 
re ,n  egual  piacere  , offendo  nuove  , dico  nuove  perchè  Jè  d'onta  far  mia 

Iti  roba  altrui  - ma  burnì  si  tu  vk~  J.  r.- ' _ v y»  7 
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la  roba  altrui,  ma  buona  turba  d,  eh,  fenve,  non  così  penfia , e franca 
i,  e a ede  Jempltcetto  eh,  legge,  e graffo  ad  intendere  . Non  f0 
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invola  • 
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qu,  menzione  deir  intero  ordine  deir  opera  , che  ho  Serbato , perchè  è 

trifìTm  PT°  r°r,me  \feP0n  fi.  ?eggono  rotazioni,  come 
fan  molti  in  que ft a infelice  età , sforniti  d,  metodo  , e di  chiarezza 

ne  ho  nella  prefazione  del  medejimo  data  ragione  , fKcome  ancora ’ 
le  tur  et  t‘  m nurftn  . A # — /r  •_  »*7  J »>  ..  . 9 


a.  • V ’ v Tmijjua  , pvì irre  ripeterà  lo  teUo 

della  prima  prefazione  : follante  qui  amo  ridire,  che  in  refi  fiere  io, 
e mi  Jpiace  ,ch  e fovente , alt  opinione  cf  uomini  troppo  illufiri  in  fa 
pere,  e per  opere  immortali , „on  ho  mai  ufati  le  odiatiffme  voci  er- 

nJe?rr  Cromn  *‘mno  alcum  sfi’  fcuoprano , che  uno  di  quelli  di- 
fi, nttffm,  favj  fia  fiato  corto,  e manchevole  in  qualche  luogo  de'  loro 
cSfe8J  volumi  ; poco  fa, cht  non  vale  in  moderazione , potrebbe  in  ciò 
effer  cf  ef empio  tl  dotti filmo  Spati hem io , per  non  lodar  affai  altri  . Non 
vorrei , che  m,  fi  opponeffe  , che  di  rado  ho  fatto  ufo  de'  Scrittori 
moderni  della  colonia  Euboica  , e di  alcuni  de'  nofirì  non  ne  ho  fatta 
ragione,  come  non  et  foffero,  perchè  coftoro  non  avendo  bene  iute  fi  i 
Greci  volumi , valendofi  delle  tnfehcifftme  verfioni , non  han  dato  nel 
fegno  d,  Scriverci  vero  d,  nofira  fioria  nè  fono  fiati  atti,  e deftri 
ad  , Scorgere  t fall,  eie  copiatori  ; ,o  alt  appo  fio  ho  amato  divi  fare  le 
Jole  antiche,  ed  originai,  autorità  „Ma  natia  lingua,  ed  ho  tifata  lun- 
ga cura  a rimetterle  nella  vera  lezione  viziata  molto  da  coloro  che 
le.  *rafirivcvano  .•  e di  leggieri  ognuno  pub  offervare , c prefio , che  po- 
chtjjtmt  Jono  qua  luoghi  degl , autor,,  così  Latini,  come  Greci  Special- 
mente, che  non  hanno  avuto  ,n  quefii  due  tomi  gran  hi  fogno  f c/Ter 
ritratti  da  fall,  ; e m,  f Piace  averne  ravvifati  ne'  belli  verfi  anche 
d Omero  , a qua  , ho  prefiata  pronta  mia  opera  , e Sollecito  riparo  . 

Sarei  manchevole , fé  non  aggiunge ff, , il  che  ere  do,  che  sf attenda, 
un  corto  elogio  ad  Eubea  fola , che  fola  merita  il  nome  di  Fortunata 
uJurPato  da  altre , che  non  ne  hanno  degnità  : fé  però  non  le  han  dato 
quello  , e affai  piu  pregevole  F effer  e fiata  detta  ai  uni  da’  piu  favi  an- 
tichi,  quanto  nobile  nozione  chiude  tn  fc  quefio  aggiunto  , non  fi  du- 
.1  om.II.  b ra 
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ra  fatica  a J, aperto . Se  ejfa  è affili  per  tanti  pregi,  il  grandijjìmo  fi  è, 
che  fu  madre  felicijfima  di  tre  eroi  Lino  , Efiodo , ed  altresì  delf  im- 
mortale Omero  ; sì  difiinto  onore  , numero/e  città  , tra  le  quali  an- 
che la  grande  Atene  ce  il  volevano  involare  : fempre  è fiato  in  i fiima 
fovrana  1'  aver  una  città  dati  i natali  a perfonaggio , il  quale  è /opra 
la  comune  condizione,  e tale  felicità  con  menzognero  vantaggio  traj- 
fe  a fe  Smirna , e n è ita  altera  fino  a'  dì  nofiri  , credendofi  patria 
t£  Omero  al  dir  di  Solino  cap.  40.  Smyma , unde  precipue  nitet , Home- 
ro  vati  patria  exftitit . E veramente  rende  immortale,  e pieno  di  onefia 
invidia  l’ aver  Omero  per  cittadino , perchè  quefii  forpajfa  i termini 
delL  um  ano  fapere , gl»  encomj  a lui  dati  dagli  antichi , e da'  moderni 
fcrittori  forpretidono  , come  quello  di  Silto  Itb.  13.  v.  778.  omettendo 
altri  innumerevoli  ,i  nomi  de'  quali , come  ognun  fa,  fono  raccolti  nell' 
immortale  opera  della  Gnomologia  Omerica  del  gran  Giac.  Duport  nel 
Jfine,  ma  perchè  fu  data  in  luce  nel  1660.  mancano  gli  elogi  de'  (re- 
chi fcrittori  di  piu  d' un  fecola  : amo  traferivere  f intero  luogo  di  Si- 
lio, che  reca  piacere  : egli  finge , che  Scipione  fi  fpinfe  negli  Elisi  campi 
colla  Sibilla  Autonoe , per  ojfervare  l'  anime  de'  defunti  eroi  , e fra 
gli  altri  molti  vide  Omero  in  quefia  fovrana  guifa  : 

Atque  hic  Elyfio  tendentem  limine  cemens 
Effigiem  juvenis  ( Scipio  ) cattarti  , cui  vitta  ligabat 
Purpurea  effufos  per  colla  nitcntia  crines. 

Die  , ait , hic  quinam , Virgo  ? nam  luce  refulget 
Precipua  frons  facra  viro,  multaeque  fequuntur 
Mirantes  anima: , & lasto  clamore  frequentant . 

Qui  vultus  ! quam  ( fi  Stygia  non  eflct  in  umbra) 

Dixittem  facile  ette  Dcum  ! Non  falleris , inquit 
Dotta  comes  Trivi*  : meruit  Deus  ette  vidcri , 

, Et  fuit  in  tanto  non  parvum  pecore  numen , 

Carmine  complexus  terram,  mare,  fiderà,  manes: 

Et  cantu  Mufas,  Se  Phoebum  aequavit  honorem 
Atque  h*c  cuntta , prius  quam  cerneret , ordine  terris 
Prodidit,  ac  vettram  tulit  ufque  ad  fiderà  Trojam. 

Scipio  perluftrans  oculis  laetantibus  umbram  , 

Si  nunc  fata  darent , ut  Romula  fatta  per  orbem 
Hic  caneret  vates , quanto  majora  futuros 
Fatta  eadem  intrarent  hoc , inquit , tette  nepotes  ? 

Felix  Placida , cui  tali  contigit  ore 
Gentibus  oftendi  ! Crevit  tua  carminc  virtus . 

In  sì  fublime  pregio  era  Omero  nelPanimo  di  un  uomo  confutare , 
qual  fi  fu  Silio , e necejfaria  forza  farebbe  penfare , che  fe  quefii  avefi 
Je  feoverto , che  il  divino  poeta  era  di  natali  Euboici , e nofiro  grandi 
avo  , non  avrebbe  rifparmiata  fua  vena  in  encomj  di  quella  beata 
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ifola,  e di  noi  ancora , comcchè  lontani  Simi  nipoti.  Amo  qui  efcr  po- 
fto  m liberta  d'  avvertir  fuggevolmente  , che  nel  traferitto  verfo 
Atqne  nate  cunfla  prtus  , quam  cernerei  , &c.  taluno  creda  silio 
averci  rendati  ficun,  che  Omero  foS~e  flato  orbo  ( come  per  fallo  dì  in- 
tenderlo prefio  che  tutti  penfano  ) perchè  Silio  quel  prius  quam  cerne- 
nt  , intende  dell ' anime  de'  defunti  , e de'  campi  Elisi  , che  Omero 
dejcrive  nell  Odifs.  X.  prima  di  efier  ito  là  a vedergli  , c non  alla 
Troiana  guerra . Era  quei  , i quali  raccolgono  da  tal  verfo  , che  Siilo 
ci  dà  Omero  cicco , fi  novera  il  dottifiimo  Einfio  , e fembra  nelle  an- 
notazioni  Juc  npporccrlo  a colpa , e perciò  compofe  auefii  egregi  ver/i 
e gli  diede  anche  egli  in  Latino , ognun  fi  chiamerà  pago  di  leggergli 
tanto  piìt  che  P oggetto  del  mio  parlare  è il  grand'  Omero , di  cui  an- 
che f epigramma  chiude  di  effo  fovrane  lodi  : 

A'ppot’m  xiapoio  xUp  feiyx  57os  CTf^pos , 

A'utplSios  r c Bporòs  , àpyitipoTÒs  ti  0eds‘ 
o ppar  iti  ridirai  iclXup  dinroi  ?j£fxxrv  , 

O'o  Si  yxp  òg9aXpoìs  giyyos  i5e  yXuxipo's , 

Udirà  póm  fr\f\|/as  yXuxipvs  rtXt  àpuopos  àvytis  } 

ITavr«  pòios  Stpxeiv  os  rhiit,  rvqìxòi  itn  ■ 

Inclyta  naturi  mens,  linguaque  dius  Homerus, 

Ultima  lex  hominum,  proxima  meta  Deum; 

Ille  oculos  gelTit  fub  pecore , nobile  moftrum  ! 

Huic  facies  oculos  non  tulit  illa  fuos  ; 

Omnia  qui  vidit , terramque , hominefque , Deofque , 

Omnia  qui  potuit  cernere,  catcus  erat! 

Ma  fi  ritorni  ad  Eubea , onde  Silio,  ed  Einfio  co’ loro  pregevoli  ver  fi 
et  avean  di  folti.  1 

Or  nel  profeti  te  volume  fi  è mo firato  con  autorità , e ragioni , che  que- 
fio  poeta  nacque  in  quefl' ifola  , debbe  dunque  andarne  fuperba,  e tutte 
P altre  nazioni  fon  cofi rette  di  riguardarla , come  la  più  felice  di  tut- 
te le  regioni , perchè  ha  dato  alP  uman  genere  colui  , che  memit  Deus 
effe  videri  . Nè  folo  quefta  beata  ifola  ne  dovrebbe  godere  , ma  an- 
che noi , che  la  rtconojciamo  per  madre , e ci  mandò  i fuoi  figli  in  que- 
Jli  lidi,  e ci  fi  diede  dagli  fcritt  ori  il  bel  nome  di  Euboici  .•  noi  pof- 
fiamo  dirci  altresì  Omerici;  e fiamo  in  gran  parte  compagni  di  tal 
felicità  : faremmo  <P ingegno  debole , e me] chino , fe  ci  prenderemmo  van- 
to de  doni  di  natura, che  gli  hanno  molte  città,  ed  altre pojfono  aver- 
gli, ma  non  potranno  mai  pregi arfi  di  un  Omero  per  avo  ; nè  chi  è 
favto  , e feorge  il  merito  di  tal  eroe  , che  quello  mio  dire  'fi a mova 
maniera  di  lodare,  nè  io  fon  oratore , avendomi  prevenuto  il  Vi  da  Poer. 
lib.  i.  v.  133.  e fembra , che  parli  di  Eubea , e di  Napoli  , e che  in- 
vidtt  la  noftra  fortuna , e di  quefl'  ifola; 

t>  i Haud 


■ k 


j 


Digitized  by  Googli 


XII 


PREFAZIONE. 

Haud  multos  labor  auélores  tibi  prodere  Grajos, 

Suos  inter  potitur  fceptris  infìgnis  Homerus, 
unc  omnes  alii  obfervant,  hinc  peólore  numen 
Concipiunt  vates,  blandumque  Heliconis  amorem: 

Felices  , quos  illa  a;tas , quos  protulit  illi 
Proxima;  divino  quanto  quifque  ortus  Homero 
Vicinus  magis,  elt  tanto  prxftantior  omnis. 

Certamente , che  quei  d Eubca , ed  i no  fin  maggiori  furono  i piu  vi- 
cini ad  Omero , perchè  cittadino,  e giufi amente  debbon  dir/i  i piu  feli- 
lici , quos  protulit  xtas  , ed  omnium  prseftantiores . 

Se  tanto  grande , ed  onorata  fi  è la  nofira  Greca  origine,  e d’avi 
si  pregevoli  poliamo  vantarci  , ne  dovremmo  oltre  ogni  credere  ejer 
lieti , ed  altresì  gelofi  , ed  ognun  di  noi  con  cuor  pronto  potrebbe 
dire , ed  a giufia  ragione , come  quelt  eroe  nelt  Iliade  £.  v.  a 1 1.  e pia- 
ce ejfere  iftruito  da  Omero  : 

Tauri»  toi  ytiiiìs  Tf , ri  aì/umc  to^of «ai  rt»ou  , 

Hoc  quidem  ex  genere , 8c  fanguine  glorior  effe  . 

Ma  bifogna  anche  por  mente  , che  nel  v.  107.  rimprovera  coloro , che 
degenerano  da'  maggiori  , e non  curano  i gejli  loro , e le  virtù  , c co- 
manda, 

Pilli  dpictÒHi , xj  uireipoj^ov  cpiucvx i à\\wr  , 

M>iSf  yiios  TUTcptii»  ai ryptlfut , 01  f ùy  àpiTOi . 

Sem  per  egregie-rem-gerere , & longe  excellerc  aliis , 

Neque  genus  patrum  dedecorare  , qui  quam  prseclarifTìmi . 
Si  penfi  da  altri  , perchè  io  il  so  bene,  quanto  fi  è lungi  non  folo  ne 
cojtumi  da-  quei  de'  vecchi  nofiri  padri , e da'  precetti , e dal  fapere  O- 
mcrico,  argomento  ajfai  /piacente,  e mefio , intorno  al  quale  begli  sforzi 
potrebbe  far  f eloquenza , e moflrare , che  con  ifludio  reo  fi  cura  yetos 
•aurlfMi  eùeyurlpcr  ; ma  il  mondo  invecchia , ed  intriftifee , e ce  n av- 
vifa  anche  tl  grand1  Omero  Odifs.  A tyó.  per  mezzo  della  Dea  del 
. fapere  : 

Ila ùpot  yoìp  toi  ira'Sft  duolo i Tarpi  irt\orratr 
Ot  itiXtom  xaxiVs,  Taùpoi  5*  r t Tarpo;  a'peiss  • 

Fauci  fiquidem  filii  fimiles  patri  flint , 

Plerique  pejores , pauci  vero  parente  meliores . 

Ma  qual  figlio  , o nipote  ha  fuperato  il  gran  padre,  o avo  Omero? 
Qucfio  nobile , benché  me  fio  per  noi  Omerico  penfare , è fermo  per  fal- 
da efpcrienza , ed  a ragion  giufia  prejfo  che  tutti  i pojteriori  Jcrittori 
T hanno  accolto,  e le  loro  autorità  le  ha  unite  il  Duport  nella  Gnomologia 
pag.  155.  Sarei  manchevole , fe  non  ricor daffi , che  quefio  erudito  fcrit- 
torc  a/uta  l'Omerica  fentenza  co'  divini  volumi , e non  meno , che  con 
riportar  le  parole  dì  Salomone , il  più  favio  de'  Sovrani  , Ecclef.z- 18. 
Deteftatus  funi  omnem  induftriam  meam  , qua  fub  Sole  (ludiofillime 
laboravi  habiturus  hseredem  poli  me , quem  ignoro  utrum  fapiens , an 
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fiiiltus'  futurus  fit . Quefìo  sì  giu/io  timore  de'  figli  facilmente  degene- 
ranti agitava  gli  animi  degli  antichi  eroi , ed  Omero , che  par  non  fil- 
mile a Salomone , ma  dejfio  , col  fiuo  Greco  leggiadro  ci  prefenta  Et- 
tore , il  quale  teme  per  fiuo  figlio  Afilianatte , che  non  devii  da'  mag- 
giori , e ricorre  a pregarne  i numi  ; perchè  il  penfiiero  è nobile , ed  i 
verfit  elegantijfimi  , gli  ferivo , effondo  di  gran  pregio  a quell'  opera , 
Ili  ad.  £.  475. 

Z*v,  ti  Q/oì , Sórt  Si i to' *81  •ytiirrdai 

n«ÌS’  ifxor,  tès  ìù  fyti  Tip  àpiirpirìx  Toltimi , 

£1’’  8w  T otyaSài,  xj  I’Xitr  Tipi  diàrrm . 

Koi  Tori  tis  tirprt , ITaTpos  JT  oys  toKKÒi  apeiivt 
E’x  ir o\ifJUi  duina , tjjrpo  iiapec  Rporitna 
Krfivitt  Svio»  avSpx , vapeìv  Sé  poinrp. 

Si  /offra  C ordinaria  foco  corrifpondente  ver [ione , 

Jupiter,  aliique  Dii, date  & huic  fieri 

Filium  meum  , ut  & ego  ( fum  ) eximium  inter  Trojanos , 

Ita  viribufque  fortem,  & Ilio  potenter  imperitare. 

Et  olim  quis  dicat,  Patre  hic  multo  ( efiì  ) fortior, 

Ex  pugna  redeuntem  {confpicatuì]  referat  autem  fpolia  cruenta, 
Interfeao  hofie,  gaudeatque  animo  mater. 

Che  egregia  coppia  Salomone , ed  Omero  sì  uniformi  in  tali  nobili  defi- 
derj , e per  retta  de'  tempi  malagevolififiimi  ad  ottener fi  . Mi  faranno 
cortefififimi  molti  , così  pregati  , che  aggiunga  , come  tal  ffentimento 
f efiprìmevano  gli  Ebrei , che  dicean  molto  in  poco  colle  foli  te  lor  figu- 
re , e parabole  v»  T3  yoin , acetum  filius  vini  . Ma  ritorniamo  a dir 
coffe  liete . 

P enfio  y e chi  non  il  penfierebbe?  che  ffe  da  Erodoto  , e da'  ffeguen- 
ti  ffcrittori  fi  fi, offe  potuto  f opere  , che  auefi  iffola  ci  diede  il  nume  de' 
poeti  , ficcome  di  tal  fatto  fierbarono  alti  fimo  fiilenzio  , così  all  oppo fio 
»'  avrebbono  detti  con  nobil  gara  eterni  encomj  : ffe  poi  V altre  città- , 
che  fiuo  P han  preteffo , non  fi  ftudiarono  di  molto  lodarle , fi  r attenne- 
ro a dovere  , perchè  il  numero  di  effe  rendea  dubbia  la  di  lui  vera 
cittadinanza  : ora  , che  la  forte  benefica  1 ha  fatta  rinvenire  in  Eu- 
bea , dovrebbe fi  da  noi  , onde  abbiam  la  felice  origine , giacché  quegli 
abitatori  infelici  gemono  fiotto  il  gioco  dì  ignorante  Signore , non  fola 
tefferne  lunghi fime  lodi , ma  altresì  farne  compiti fuma  fiori  a , una  in- 
tera , ed  efattijjima  definizione  geografica  co'  Greci  nomi , ed  unire  in- 
fiieme  tutto  quello , che  ci  hanno  fi, erbato  gli  antichi  volumi  : io  de’ffuoi 
pregi  n ho  raccolti  non  pochine  quei  fiottante,  i quali  s'  affanno  alla 
colonia  , che  venne  in-  Napoli  , omettendo  altri  moltiffimi  , nè  parla 
de' fitti  ameni  fimi,  e delle  città,  preffo  che  pii i ragguardevoli,  che  Ate- 
ne, e delff  intera  iffola,  piu  che  f Attica , e de'  gefii  ammirevoli  di 
tanti  eroi  in  pace  , in  armi  , in  ffapeie  , nelle  ani  , e bufila  nominar 
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foto  Omero  , che  non  può  vantarlo  Atene  ; indi  erger  loro  Jlatue  iti 
marmi , ed  in  bronzi  , almeno  molte  a auefto  immortai  poeta  : e poi 
alla  noftra  gioventù  raccontare , quanto  furono  prodi  ne'  loro  meflieri  , 
per  accenderla  ad  imitargli  , e non  inìlruirla  , come  ora  con  barbara 
maniera  fi  fa  da  alcuni , de'  fayolofi  Selvaggi  : così  fi  ricorderebbe  al- 
la medefima  la  loro  grande  origine  ,e  fi  eforterebbe  a Seguire  l' egregio 
documento , che  ci  dà  Omero  effer  di  onta , e decapito  il  yivos  rxrl per 
(ùryyripir , 01  pi y «piroi . Sono  quefii  nobili  , ed  eroici  dcfidcrj , ma  re- 
fian  nelle  fiampe , e Saran  Sempre  vani . 

Per  ultimo  mi  reco  a lungo  piacere , che  il  rinomatijjìmo  Giacomo 
Martorelli  Reai  Profejfore  , il  quale  firn  dal  principio  diretfe  gli  (ludj 
miei,  fi  è compiaciuto  di  unire  le  deboli  mie  fattene-,  ed  ojcure  alle  fue 
lumitiofe-,  ed  erudite  , e gliene  fono  gratijfimo  ; nè  curo  taluni , che  pie- 
ni di  livido  umore  , e maligno  in  ifcritto  , ed  a voce  fi  fono  fiudiati 
recar  difeapito  a mia  fama , Sapendo  , che  virtù  muove  odio  , ed  all' 
oppofio  ho  appreSo  a rispettare  le  onefie  contraddizioni  : mi  piace  qui 
rinnovare  mie  fincere  eppreflioni , che  leggonfi  nel  primo  tomo , che  tut- 
to ciò , che  in  quefto  ci  è di  buono , è Su0  ì c fe  vi  ha  coSa , che  ben  non 
regga , fi  fiimt  mia . 


Perthì  fi  è detta  molte  del  noflro  grand  avo  Omero  , non  i improprietà  , anzi 
viene  al  bifogno  apporre  i verfi  del  no/lro  Stavo  , i auati  han  dato  favore  dì  efpri- 
mergli  ne I feguente  fregio  , ove  fi  ojferva  il  padre  di  effo  noftn  cittadino  poeta  tra 
Omero  , ed  Efiodo  cantare  a vicenda  ne’  campi  EUs)  in  Paczuoli , ed  una  corona  di 
eroi , che  gli  afe  oltana  : ci  fi  vede  anche  il  Leteo  fiume  .-egli  Stazio  invoca  fuo  padre, 
che  gli  dia  lena  a potergli  comporre  un  nobile  epicedio  : nelle  Selv.  Uh.  5.  e.  5.  v.  24. 

Seu  tu  Lethan  fecrcto  in  gramine  campi 
Concilia  heroum  juxta , manefque  beatos 
Moeonium  , Afcrxumque  fenem  non  fegnior  umbra 
Accolis  , alternunique  fona? , & carmina  mifces  : 

Da  vocem  magno , pater , ingeniumque  dolori . 
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Padre  di  Stazio  tra  Omero , ed  Efiodo  , che  cantano  negli  Elisi . 


GENERALE  ARGOMENTO 

DI  QUESTO  VOLUME 


hi  dijlinguendolo  co  numeri  de ’ paragrafi. 

S Piace  all’  uomo , in  leggendo  un  libro  , la  confino- 
ne , e la  novera  tra’  grandi  vizj  di  chi  fcrive  ; or 
io , che  fecondo  la  capacità  , e tenuta  del  mio  ingeT 
gno  amo  1’  ordine  , e 1’  egualità , bifogna , che  fiegua 
T uno  , e 1’  altra  , e mi  uniformi  in  tutto  , anche  nel- 
la difpofizione  ufata  nel  primo  volume  : quindi  avendo 
in  elfo  dopo  lunga  prefazione  dato  l’intero  argomento 
diftinto  co’  numeri  de’  paragrafi  , per  moftrare , come  è 
difpofta  1’  opera  , forza  è , che  altresì  in  quello  fecon- 
do metta  mia  cura  a palefare , come  ben  fi  corrifponda 
ciafcuna  parte  al  tutto  , acciocché  non  fi  creda  , che 
infieme  convengan  male  , per  ragione  ( e fi  permet- 
te 
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te  a chi  fcrive  di  cofe  affai  antiche , e rimote  ) d’ una 
favia  libertà  di  ragionevoli  epifodj , altrimenti  il  ra- 
gionare fi  rende  arido  , e fmunto , e mal  fi  regge , elfi 
fono , come  giulti  ornamenti  di  un  reai  edificio , e fè 
non  fi  fa  adornare  , che  non  fi  feriva  . 

ARGOMENTO  DELLA  PARTE  PRIMA  . 

Num.i—ii.  Perchè  i Fenici  furono  i noftri  primi 
abitatori , fi  dimoltra  , che  dir  fi  poffono  Abongtnes, 
voce  pretta  Latina  , e con  tale  opportunità  fi  palefa 
la  vera  nozione  di  sì  contefo  nome  , ed  ove  fi  fu  il 
loro  foggiorno  finora  ignoto  : fi  fcuoprono  i falli  di 
più  favj,che  hanno  fcritto  degli  Aborigini , e fi  dà  per 
ingannevole  , e niente  ingegnofo  f oracolo  Dodoneo, 
che  appone  gli  Aborigini  in  Grecia . 

Num.ii—  28.  Indi  cominciafi  a dimoflrare  , che 
la  colonia  Greca  venne  da  Eubea  : fi  nominano  gli  eroi 
Greci , che  la  conduflero,  Megaltene  , ed  Ippocle,  e que- 
lli venne  in  Napoli , c quegli  fi  rimafe  in  Cuma  prefi- 
fo  Milèno  , così  effendo  tra  loro  due  convenuti  : fi  fcuo- 
pre  il  vecchio  univcrfal  fallo  de’  moderni  fcrittori , che 
Ippocle  fi  dipartì  da  Cuma  dell’  Alia  ; avendo  efli  igno- 
rato , che  in  Eubea  eravi  altra  Cuma  , onde  da  quella 
fciolfe  il  nolìro  Ippocle  ; fe  ne  producono  forti  auto- 
rità di  fcrittori  antichi , e fi  dà  loro  lume  ben  chiaro. 

Num.28—^6.  Perchè  quella  Euboica  colonia  fu  di- 
retta a noi  mediante  il  volo  di  una  colomba , fi  pale- 
fa  effere  ciò  un  pregio  fingolare  di  nollra  città  ; aven- 
do avute  1’  altre  città  colonie  accompagnate  da  bru- 
ti più  prello  fpiacevoli  , e fe  ne  umfeon  efempj  , e 
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e fra  elfi  , che  a Cirene  fi  attribuì  un  corbo  , ed  a’ Ro- 
ma una  lupa , ec.  Con  forti  pruovc  fi  dà  , che  l’ ori- 
gine d’  aver  finto  , che  le  città  fondavanfi  coll’  augurio 
de’  bruti , è prefa  dal  Genefi  divino  , il  che  da  altri 
non  fi  pensò  prima.  Si  unifcono  più  lodi  della  colom- 
ba, e luoi  pregi  . Etimologia  de’  fuoi  nomi  in  ogni 
idiortw  : fi  contraftano  i’opinioni  de’  favj  intorno  a que- 
llo amabile  volatile . 

Num.^6—^1.  Dopo  le  lodi  delle  colombe  fi  rivie- 
ne alla  ftoria  della  colonia  Euboica , e fi  dimoftra,che 
Ippocle  eroe  d’  Eubea  non  venne  in  Napoli  da  Cuma 
predò  Mifeno , ma  da  quell’  ifola  Greca  . Più  autori 
antichi  fi  emendano  } e da  elfi  fi  raccoglie  quello  fat- 
to llorico  , e fi  fcuoprono  i falli  di  più  fcnttori  mo- 
derni intorno  a tal  colonia  . Efempj  d’ altre  Greche 
colonie  , che  confermano  tutto  ciò , che  fi  è detto  dell* 
eroe  Ippocle , che  venne  da  Eubea  ne’  nollri  lidi . 

Num.yi — 134.  Si  dà  principio  a’  pregi  d’  Eubea  j 
fi  fcuopre  fua  nobile  etimologia  orientale  , fi  pruova 
elfer  fallò , che  fia  formata  da  BS; , bos  ; ragionali  mol- 
to d’  ìxaTtyi/3i|  , e di  affai  voci  limili , fi  dà  loro  nuo- 
va nozione  , e s’  ammirerà  , che  prima  non  fi  è divi- 
fata  . Adduconfi  altre  limili  voci  compolle  , quali 
fon  quelle  , che  cominciano  da  , o fono  compolle 
da  'ir*®' , e fé  ne  fcuopre  la  natia  origine  , e valore. 
Si  rellituifcono  parecchi  luoghi  di  forittori  Greci , e 
Latini  , e fe  ne  interpretano  non  pochi  de’  libri 
fanti  . 

Num.i  34— ipo.  Perchè  Omero  dà  il  bello  aggiun- 
to di  to ad  una  città  d’  Eubea  , fi  fa  lungo 
ragionamento  del  vino  celebratilfimo  di  elTa  ifola , e Ipe- 
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cialmente  dell’  epiteto  \, , perchè  foventi  fono  le  vol- 
te , che  1’  ufa  il  divino  poeta , e fi  dimoftra , che  non 
fi  è comprefa  finora  fua  vera  lignificazione,  eflendo  voce 
Fenicia.  Si  dà  nuova  fpiegazione  all’Oraziana  efprelfione, 
vinofus  Homerus  colf  ajuto  d’  un  marmo  , ove  fi  legge 
exiriojus  . Si  difendono  gli  aggiunti  di  quello  immor- 
tai poeta  . Interpretanfi  più  vocaboli , a’  quali  fi  è ap- 
porto l’aggiunto  cu0iì4<  . Voci  viziate  in  più  fcrittori 
antichi  , e fpecialmente  in  Omero  , fi  rcftituifcono  . Si 
palefa , quanto  è uniforme  quello  poeta  a divini  volu- 
mi in  parlando  del  vino  . Uve  Euboiche  trafportate 
ne’  noftri  terreni  , e ferbanfi  ancora  . Falli  del  Pelle- 
grini . Si  refifte  al  Mazzocchi  , che  niega  elferci  ftato 
anticamente  vin  bianco, con  affai  autorità . Vera  nozio- 
ne di  fanguis  uvee  . Legge  intorno  ai  vino  illuftrata . 
.Vino  Euboico  fino  all’ Indie  . 

Num. ipo — 1 2 1 . In  quelli  paragrafi  fi  appongono 
affai  pregi  di  Eubea , dopo  avere  illuftrata  un  ifcrizio- 
ne  col  nome  di  una  donna  chiamata  He/ii<eaì  eh’  è una 
città  di  erta  ilòla . Euboici  di  bella  chioma  , così  an- 
che i Napolitani  . Illultri  per  1’  armi  , per  la  fertilità, 
per  la  navigazione  , e bellicofi  ; Eubea  piena  di  deli- 
zie , ricca  di  grofli  armenti , celebre  per  1’  amianto , e 
per  tutte  le  belle  arti  , per  le  ftatue  , per  le  mone- 
te , per  r agricoltura  , anche  per  gli  frutti  più  comu- 
nali , come  Te  caftagne , c per  gli  fiori . Si  difende  Ice- 
fio  intorno  agli  effetti  della  viola  : fi  dà  gran  lume  ad 
Omero  diftinguendofi  in  elfo  w fagitta  da  i»  viola  : 
fuoi  aggiunti  tutti  proprj . Grandi  filofofi  , e favie  fcuo- 
le  in  Eubea , come  Menedemo , fi  deferivono  le  di  lui 
doti , e fi  difende  , ed  Antigono , fue  opere  : ci  fiori- 
tono  anche  gli  antiquarj  . Num . 
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Num.  121 — 248.  Singoiar  pregio  d’  Eubea  1’  eflere 
fiata  madre  della  poefia  ; Lino  primo  poeta  , fi  toglie 
ora  la  confufionc  di  più  Lini  , e riduconfi  al  folo 
Euboico  : Tamiride  fuo  difcepolo , onorato  da  Omero, 
e diftinto  poeta.  Più  favole  intorno  a Lino  fi  rimet- 
tono in  vera  ftoria  ; come  era  fua  cetera  ; molto  fi  par- 
la di  fuo  nome  : fi  fu  anche  gran  filofofo  : fi  reftituifce 
un  viziato  fuo  verfo  , penlava  fovranamente  . Altri 
egregj  poeti  Euboici  Euforione , Acheo , ed  Apollodoro, 
fra’ quali  fi  diftinfe  Licofrone , è favolofo  che  fu  adot- 
tivo di  Lieo  di  Regio  : fi  difende  fua  ofeurità  : fi  dà 
ragione , perchè  quefti  dice  affai  cofe  di  Napoli  : fi  pa- 
lefa  il  di  lui  gran  fapere  . Anche  in  nofira  città  fo- 
vrani  poeti  in  vecchia  , e frefea  età . Dottiffimi  anche 
medici  in  Eubea  coll’  efempio  del  celebre  Diocle  di 
Carifto  città  di  effa  ifola . 

Num.  248 — 285.  In  quefti  34.  num.  fi  ragiona  fol- 
tanto  della  sì  contraftata , corfi  fon  tanti  fecoli , patria 
del  grand’ Omero  , e fi  moftra  forfè  felicemente  efler  na- 
to in  Cuma  d’  Eubea , città  non  conoicluta  , anzi  ne- 
gata , onde  fi  deduce  noverarli  efio  divino  poeta  tra’ 
noftri  avi.  Unifconfi  per  ogni  verfo  falde  ragioni,  ed 
incontraftabili  documenti  di  vecchi  fcrittori  , che  effo 
divino  poeta  col  fuo  fratello  Esiodo  si  furono  Euboici, 
non  Asiatici  contra  la  comune  opinione,  si  rcsifte  ad 
Allazio  , che  fcrifle , che  Omero  nacque  nell’  ifola  di 
Scio  fua  patria  . S’ illuftrano  varj  luoghi  di  Virgilio  , 
e del  noflro  Stazio,  e si  reftituifee  un  Greco  epigram- 
ma viziato  da  faccenti  copiatori  . Si  compie  tal  argo- 
mento col  palefare  di  quanta  fama  , e pregio  si  è de1 
Napolitani  l’aver  per  avi  Esiodo,  ed  il  divino  Omero, 
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e fi  moftra  eflerfi  Tempre  diftinto  il  noftro  comune  a 
coltivargli  , e dar  loro  onore  . 

Num.  283—303.  Si  profiegue  a raccogliere  le  nu- 
merofe,  e diftinte  doti  d’ Eubea  : i Tuoi  abitatori  affai 
prodi  in  armi  , e fi  rendettero  illuftri  per  le  colonie 
mandate  altrove  : fi  danno  dagli  antichi  eguali  lodi 
agli  Euboici , ed  a’Napolitani  ; e tra  gli  uni , e gli  altri 
ci  eran  donne  belliffime  . Si  dà  nuova  nozione  alla 
voce  %aXxiSi^w,  e ed  ,al  fus  Baso t a . Si  difen- 

dono i Calcidefi  dalla  pederaftia  : fi  rinviene  la  vera 
lezione  in  un  famofo  luogo  d’  Ariftotile  viziato  da’co- 
piatori  : oneftiflima  educazione  de’  giovanetti  Euboici  , 
così  anche  in  Napoli.  Falli  degl’  interpreti  di  Stazio 
intorno  ad  un  giovanetto  Napolitano , e che  vaglia  de- 
licatus  . Errori  anche  de’  favj  circa  1’  educazion  de’Greci. 
Illuftre  encomio  d’ Eubea  . 

ARGOMENTO  DELLA  PARTE  SECONDA . 

IN  quella  feconda  parte  , fe  non  il  fingo  a piace- 
re , perchè  fon  mie  cure  , ho  uniti  più  belli  , ed 
illuftri  pregi  d’  Eubea  noftra  madre  , il  leggergli  tor- 
nerà a diletto  , fi  sa  che , chi  fcrive , fi  riferba  il  mi- 
gliore in  voler  ben  compiere  1’  opera  ; quindi  mia  fa- 
tica fi  è fiata  di  palefare,  in  quali  altre  arti  nobili  , 
ed  ingenuo  governo  fi  diftinfero  i Tuoi  comuni . Si  am- 
mirerà , che  monumenti  ftorici  d’  un’  ifola  sì  illuftre 
prima  non  fieno  ftati  curati  ; nè  quando  i fuoi  abi- 
tanti fi  fpinfero  in  noftra  città,  ne  il  luogo  del  lor 
loggiorno  ; e dovreflimo  aver  alto  , e lungo  rincrefci- 
mento , e mal  talento , che  eflì , per  aver  difefo  il  patrio 
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noftro  Greco  decoro,  fi  coftrinfero  a dipartirfi  da’  no- 
ftri  lidi.  E quella  mia  induftriofa  fatica  darà  una  com- 
piuta narrazione  ftorica  del  Greco  feliciflimo  principio  • 
di  noftra  città  ; fi  goderà  in  veggendo  affai  fcrittori 
illuftrati  , e fceveri  da  tanti  falli  de’  copiatori  da  non 
ifcufarfi . Per  ultimo  farà  ben  grato  un  difcorfo  fopra 
Eubea  di  Dion  Crifoftomo  intorno  ad  Eubea  . 

Num.  303 — 449.  In  quelli  numeri  fi  palefano  più 
nobili  coftumanze  degli  Euboici  , ferbati  poi  anche  in 
Napoli  , ove  giunti  non  mutarono  il  vecchio  nome  di 
noftra  città , cioè  Partenope , con  tutto  ciò  fi  appellò 
Chalcidica . Il  nome  Palepoli  meno  antico , che  Napoli: 
luogo  famofo  di  Solino  viziato  fi  emenda  con  qualche 
felicità  . Quale  Greco  linguaggio  ufavano  in  Napoli 
gli  Euboici , e quali  magiftrati  : loro  efatte  leggi  nell’ 
educazion  de  giovani  ; affai  prodi  in  guerra . Si  ragio- 
na molto  intorno  alle  loro  arme  dette  op«mf  , voce 
ignota  eziandio  a Strabone  . Anche  dall’  oracolo  lodati 
per  la  militare  virtù  : fi  dice  molto  lbpra  tal  ora- 
colo col  correr  degli  anni  viziato  . Come  fi  debba  in 
effo  intendere  « Ao'y?»,  e fi  dà  la  vera  nozione 

all’  dftQy.òs  di  Pittagora  ignorata  finora  con  rincrefcimen- 
to  . Altre  armi  fortilfime  degli  Euboici  dette 
voce  non  intefa , perchè  nome  proprio  di  effe  : fi  re- 
ftituifcono  var)  luoghi  di  Greci  fcrittori . Perchè  gli 
Euboici  fi  differo  <rtlnp>spyaì , e con  tale  occafione  s in- 
terpretano varie  voci  in  nuova  guifa , cioè  Om  <r!hjp<&' , 

> e rcA«w,  e più  altre.  Anche  in  Napoli  eccel- 
lenti armi . 

JVKOT.349 — 366.  Si  palefa  effère  fiata  in  oltre  que- 
ll’ ifola  affai  ragguardevole  per  favole  , e fra  1’  altre 

per 
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per  quella  d’  Orione , di  cui  ancora  in  Napoli  s’  olTer- 
va  l’ immagine  in  marmo , ma  ignorata  finora  . Si  dà 
nuovo  lume  ad  Omero  intorno  ad  Orione  , ed  a’  cen- 
tauri , e perchè  da  lui  detti  <w«.  Giulia  situazione 
d’  Orione  tra  gli  altri  fecondo  Omero  non  comprefa 
dagli  antichi , e moderni  fcrittori  per  ragion  del  ver- 
bo ionio*.  Si  fcuopre , che  la  favola  d’Orione  si  finlè 
dalla  (lorica  verità  d’  Efau , quindi  il  marmo  di  elio 
vince  in  pregio  ogni  vecchio  monumento  , anche  la 
{lametta  di  Setone  ; e perchè  quelli  era  un  piccol  nu- 
me Egizio  diconsi  brievi  cofe  del  tempio  d’ Iside  feo- 
verto  in  Pompei . 

Nutn.  366—4.0$.  Se  una  religione  ben  culta  dà 
fama  ad  una  nazione , in  elfa  si  dillinfero  gli  Euboici, 
e la  portarono  in  Napoli  introducendoci  il  culto  delle 
Deità  maggiori , e si  numerano , e con  tale  occasione 
si  dà  la  natia  significazione  alla  voce  i£iry rmù  sino  ad 
oggidì  ofeura , e per  elfa  s’intendono  chi  si  erano  i Ma- 
gi del  Vangelo  , e negli  fcrittori  prelfo  che  fempre 
s’  odèrva  mal  tradotta  , e Ipecialmente  in  Omero  il 
verbo  »£*}'*>,  e si  prende  da  ciò  di  interpretare  1’  ag- 
giunto , che  dir  si  può  voce  arcana. Fra’Numi  più 

cari  agli  Euboici , come  doveva  edere , si  fu  Apollo  , 
indi  si  fu  anche  a’  noltri  avi  : è malagevole  riltringere 
ciò , che  ho  unito  di  sì  dillinta  deità , ma  forfè  è bel- 
lo il  leggerlo , e fpecialmente  quanto  di  nuovo  fi  dice 
degl’iperborei,  che  mandavan  doni  ad  edb  nume  , e 
s’illuftrano  monete  Siciliane  . Cofe  molte  ho  unite  in- 
torno a Diana  , di  lui  forella,ed  intorno  al  nome  Al- 
ternisi si  riportano  gli  avanzi  di  quelle  due  Deità  fer- 
bati  in  Napoli  : sì  gran  culto  verfo  Apollo , e Diana 
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è tratto  da  Omero  , debolmente  imitato  da  Virgilio. 

Num.  409 — 427.Unifconsi  altri  pregi  d’Eubea,che 
si  rinvengono  eziandio  in  Napoli , o predo  quella  cit- 
tà , quali  lono  gli  Volcani  , acque  calde  lalubri  , e 
metalli , pefci  fceltiflimi , e con  ciò  si  fpiega  un  luogo 
ofcuriflìmo  d’ Ateneo  contra  la  mente  del  Cafaubono . 
Gli  Euboici,  e Napolitani  diceano  dies  durone  in  ve- 
ce di  dies  Solis , e perchè  : tutti  e due  quelli  cittadini 
celebri  nella  ginnaftica  . Marmo  Omerico  degli  antichi 
Napolitani  fcultori  iftruiti  dagli  Euboici , ed  in  recifo 
s interpetra  : si  compara  con  altro  marmo  Omerico  , 
ma  Etrufco,  non  intefo  dagli  Accademici  di  Cortona, 
c si  palefa , quanto  manca  d’  arte  , e d’ intelligenza . 

Num.  427 — 454.  Si  ftabilifce  1’  età  , nella  quale 
giunfero  gli  Euboici  in  Napoli , argomento  aflai  mala- 
gevole , e forfè  riufcito  felice:  l’anno  fcolpito , e precifo 
il  dà  Dionigi  Alicarn.  e lì  relìituifoe  il  luogo  viziato. 
Ella  colonia  non  è molto  antica  , come  han  creduto 
fcrittori  anche  i più  favj  : li  rilponde  alle  difficultà  : 
avendo  loro  recato  inganno  la  voce  rpurfìurtim  di  Stra- 
bone  , la  quale  han* creduto  dinotare  antìquijftma  .*  con 
lungo  dire  fi  palefa  , che  può  edere  un  ag- 

giunto di  fommo  onore,  e non  dinotar  età,  con  addurre 
autorità  di  fcrittori  d’  ogni  ftagione , e fi  comincia  dal 
grand’  Omero . Emendanfi  varj  luoghi , e fi  fpiegano  , 
etimologie  di  rpirBos^  e di  2 ietus  : lì  dà  nuova  inter- 
pretazione al  rp&Bmpm  in  fignificazione  di  facerdotes  . 

Num.  454 — 479.  Quelli  ultimi  25.  paragrafi  fi  leg- 
geranno con  maggior  piacere , perchè  contengono  no- 
tizie dillintifiìme  di  nollra  lloria , e degli  Euboici , di 
loro  virtù  guerriera  contro  a’  Romani , della  Greca  li- 
bertà 
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berti  , di  Ior  fito  in  noftre  contrade  , e come  in  fine 
per  reo  noftro  delfino  da  effe  fi  dipartirono  gli  Euboi- 
ci , perchè  gli  Ateniefi  di  frefco  venuti  in  Napoli  dis- 
leali mancaron  loro  di  lede;  ficcome  fi  rileva  il  tutto 
da  Livio  , che  finora  è fiato  ofcuro  , e fpecialmente 
nell’  intenderlo  intorno  al  fito  di  Palepoli , e di  Napoli 
ignorato  per  un  fallo  de’  copiatori  , e forfè  mi  fi  da- 
rà lode  di  averlo  fcoverto  , ajutato  da  forti  ragioni  , 
ed  autorità . In  fine  fi  aggiunge  un  difcorfo  di  Dio- 
ne Crifoftomo  fopra  Eubea,  che  darà  piacer  fommo  in 
leggerfi . 
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Ippocle  eroe  Greco  conduce  la  colonia  da  Eubea.  in  Na^li. 


DELLA  SECONDA  COLONIA 


VENUTA  IN  NAPOLI 

DA  CUMA  DELL*  EUBEA. 

REDO  fenza  inganno,  anzi  con  fortunato  avve- 
dimento nel  primo  volume  aver  io  inoltrato  qua- 
li ad  iftorica  evidenza , che  nella  più  rimota , e 
vecchia  antichità  la  gente  orientale  col  nome 
Fenici  fi  furono  i primi  abitatori  di  noltra  città, 
non  foltanto  coll’  ajuto  dell’  erudizione  di  moltif- 
fime  voci  del  linguaggio  di  tal  gente  ferbatelì 
felicemente  negli  fcrittori  e Greci,  e Latini  ; ma 
eziandio  con  fatti  fiorici , e monumenti  anche  in 
marmi  sì  di  noftra  città , come  di  quei,  che  fi  fono 
rinvenuti  nelle  vicine  contrade;  e ho  prefo  piacere,  che  lettoli  elfo  in- 
tero primo  volume  gli  animi  rimali  paghi  fi  fon  tratti  a dare  pretta  fe- 
de agl’  innumerevoli  argomenti,  comechè  prima  niuno  de’  nottri  fiorici 
gli  avea  raccolti  , anzi  neppure  avea  porto  mente  a rinvenirgli  ; cre- 
dendo di  leggieri  , che  fotte  imprelà  vana  , e forfè  anche  fallace  : ed 
ognuno  dee  recarli  a concedere  , eh’  era  ben  malagevole  1’  indettarti  , 
che  poteanfi  ritrovar  documenti  anche  dell’eroe , il  quale  condufiè  i Fe- 
nici co’  lor  numi  , benché  quelli  vedeanfi  da  tutti  imprelfi  nelle 
noftre  antiche  monete  : nè  potea  andar  per  1'  animo  , che  in  Omero, 
ed  in  Efiodo  ci  erano  tanti , e certi  fegni  di  sì  vecchia  colonia , quan- 
Tom.il.  A ti  io 

Si  relìringe  in  brieve  il  molto , che  lì  è detto  nel  primo  volume . 
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ti  io  oc  ho  ravvifati  in  sì  divina  coppia  di  poeti  : ed  ora  I*  immortale 
Odiiléa  fpcciaimente , e 1’  ammirevole  Teogonia  fon  ricche  di  ogni  lu- 
ce divenute  certe  , e leali  Borie  , e le  loro  leggiadre  favole  ridotte 
a verità,  ed  in  oltre  in  certo  luogo, ove  elfi  le  finlero,  e prima  ne  gi- 
vano quafi  fparte  , e raminghe  eziandio  ne’  più  antichi  , ed  avveduti 
fcrittori  , per  tacere  gli  fcoliafti  , ed  i favj  moderni  cementatori . Se 
quella  prima  colonia  e fiata  da  me  ben  ajutata  da  valevoli  pruove , ed 
autorevoli  documenti,  i quali,  come  afcolto,  fono  iti  a fegno  de’  giufti 
efiimatori  del  fapcre  antico , io  pronto  confeffo  non  edere  fiata  mia  fo- 
la induftria , e valore  ; ma  più  tollo  vantaggio  della  forte  ; e farei  di 
mal  fenno  , fe  non  predo  avelli  apprefo  il  grave  fentimento  de’  Greci 
maefiri  con  credere  altrimenti  di  quello,  che  quelli  ci  hanno  traman- 
dato in  belli  giambi  : 

A’  t Ù-/JH  yàp  , còr-rtp  » Ttapotutat , 

ni»®"  fa» wbeìf  «x  ir  à'Kyvm  Bporès , 

Fortuna  ni  juvct , ut  proverbio  dicitur , 

Solus  labor  fit  irritus  mortalibus. 


PARTE  PRIMA. 

I Cumani  cf  Eubea  conduffero  la  prima  colonia  Greca  in 
Napoli  : fi  dimofira  ejferci  fiata  Cuma  in  quelFifolaì 
e quanto  erano  nelle  fide  me  , e nelle  belle 
arti  rinomati  gli  Euboici  , e perciò 
anche  i Napolitani . 

j.  T^Regio  ora  in  quello  fecondo  volume  li  è della  nofira  iftoria , ov- 
r*  vero  dell’  origine  della  Napolitana  gente  di  palefare , quale  fi  fu 
A l’altra  colonia  dopo  i Fenici , che  fi  fpinfe  in  Napoli  a farci  fog- 
giorno  : molti  fanno , perchè  molti  l’hanno  fcritto , che  in  Napoli  vennero 
1 Cumani,  ma  non  li  è diftinto,  fe  furono  quei  d’  Eubea , o di  Cuma  a noi 
vicina,  e non  fi  è giammai  avvifato  edere  fiati  i foli  Euboici  i fecondi  abi- 
tatori di  nofire  (piagge,  nè  l’età,  nè  1’  eroe  conduttore  , e neppure  i 
numi,  i quali  fcco  condudèro  : non  il  luogo  di  nofira  città, che  occu- 
parono , oltre  1’  alto  filenzio  d’  adiri  altre  illufiri  cofe  , che  recano  far 
ma  al  noftro  nome  , perchè  i patrj  vecchi  monumenti  , e gli  fcrittori 
Greci  , e Latini  , fpecialmente  i proprj  poeti  , come  il  Papinio  , lì 
fono  trafcritti  lòltanto  , fcnz’  avergli  con  follecita  cura  , e lunga  do- 
minati , onde  fi  rinviene  ne’  libri  degli  autori  moderni  intorno  a quelli 

Cumani 

i.  Querele  d’  elTcrli  ignorato,  onde  fi  fpinfe  in  Napoli  quelli  colonia  Greca. 
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Cumani  il  tutto  pieno  di  tenebre  , e confufione  : teftimonio  1’  opera 
della  Campagna  del  Pellegrini  , il  quale  non  in  uno  de’  Cuoi  difcorfi 
diftefamcnte  ha  creduto  iflruirci  della  noftra  Cumana  colonia  , ed  è sì 
infelice,  ed  ofcuro,  che  lettofi, quante  volte  vien  talento, ciò,  eh’  egli 
ne  ha  compilato  , fe  ne  diparte  ognuno  coll’  antica  ignoranza  ; ficco 
ine  in  varie  occafioni  mi  ftudierò  palefare  in  tutto  il  corfo  di  queft’al- 
tro  volume  , e farà  di  piacere  1’  ufeir  di  errore . Non  amo  , nè  mi 
giova  ripetere  quale  fieli  il  pregio  , e valore  di  quello  Capuano  fiori- 
co  , avendone  dato  più  volte  faggio  nel  t 1.  n.  133.  234.  e fegnata- 
mente  ne’  n.  333.  e fegg.  e non  farebbe  rincrefcevole  il  leggerlo  : doveva  egli 
toglicrfi  di  fidanza  a fcrivere  fenza  la  cognizione  delle  lingue  dotte, 
ed  antiche  : fi  sa , che  per  lo  più  da’  libri , e da’  monumenti  Greci  fi 
raccolgono  i documenti , per  adornare  la  nollra  patria  lloria  , e di  erti 
con  qualche  felicità  li  aiutarono  il  Capacci,  ed  il  Lafena, ed  m quelli 
più  culti  tempi  con  maggior  pregio  di  fama  il  dottiflimo  Mazzocchi 
nell’  Ecclef.  Neap.  femp.  unte.  Mi  veggo  dunque  io  (fretto  per  ogni 
dovere,  e ragione  di  unire  tutto  ciò  , che  v’  ha  negli  antichi  , valen- 
domi anche  de’  marmi  fcritti  , e delle  monete  intorno  a’  Cumani  ve- 
nuti in  Napoli  , e ridurlo  per  ogni  vcrlb  a fillema  , e fe  1’  amor  del 
patrio  decoro  non  mi  fa  inganno  , credo  , che  mia  opera  andrà  a (in- 
no altrui  , e mio  , non  dipartendomi  dallo  Itile , ordine , e maniera  u- 
fata  in  illullrar  la  Fenicia  colonia.  Vivo  ficuro,  che  farà  più  giocon- 
do, ed  ameno,  e predò  che  di  ugual  piacere  l’argomento  di  quello  fe- 
condo volume,  tanto  più,  che  darò  una  nuova  nobiliflìma  origin  Gre- 
ca al  noftro  comune , e dii  altra  più  illudre  Cuma , che  1’  Afiatica , e 
di  quella  predò  Milcno , ficcome  in  affai  libri  e vecchi , e frefehi  d’uo- 
mini ancorché  eruditiflimi  fi  legge,  per  efierfi  traferitti  l’un  l’altro. 

2.  Raccoltifi  da  me  quanti  monumenti , e fono  flati  non  pochi , per 
ridabilire  quella  orientale  gente,  prima  abitatrice  di  nodra  città  , il 
condottiere,  inumi,  che  portò  feco,  ed  altresì  l’età  : qual  fatica,  o fi 
dica  edere  fiata  della  forte,  o dell’ ingegno , o dell’ima  , e dell’ altro, il 
ricevo  a bene  : ora  per  dar  principio  a fermare  1’  altre  colonie  , non 
fi  falla  dieendofi  , che  i Fenici  fi  podimo  dire  i noftri 
•riyboni  , e giuda  il  Latino  parlare  Aborit'ines  , perchè  venuti  da  lon- 
tane contrade  fi  furono  i primi  a far  foggiorno  in  quede  nodre  fpiag- 
ge , che  dovevano  edere  in  tutto  diferte  d’  abitatori  : non  mi  fi  vieti  , 
che  avendo  io  detto  , che  a tal  gente  fpir.tafi  qui  da  oriente  , le  ab- 
bia io  porto  il  nome  di  Aborigines,  rechi  in  mezzo  mie  ragioni,  che  da- 
rò recilamente  , non  edendo  cofa  , che  meriti  molta  cura  : comechè 
fien  pieni  i volumi  , ne’  quali  da’  dotti  fcrittori  fi  va  indagando  con 
cura  , qual  gente  fi  forte  fiata  quelli  Aborigines  , e non  hanno  polla 
mente,  eh’  è voce  d’  ogni  popolo , che  ha  data  1’  origine  ad  una  nazio- 
ne, e vale  lo  flefio  che  ywapx**  • e ficcome  non  fi  è flato 

A 2 folle- 

2.  I Fenici  debbonfi  chiamare  i noftri  Akngìnts , fe  ne  recan  le  pruovc . 


Digitized  by  Google 


4 GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

follecito  di  rinvenire  qual  gente  fi  fodero  i genarchi  , e gli  autoEloni , 
perchè  fi  sa  , che  tali  vocaboli  chiudono  in  fe  nozione  generale  de' 
primi  abitanti  di  una  regione,  così  dovea  penfarfi  degli  Abarigini , che 
in  Latino  parlare  vagliono  lo  fteflò  , che  le  due  voci  Greche.  Potea- 
fi  di  leggieri  penfare  , che  gli  fcrittori  Latini  dilfero  Aborigines  i Fa- 
legici  , cioè  i famolì^tfifcendenti  di  Phaleg  , che  partiti  dopo  la  Babi- 
lonica confufione  , fi  Ipinlèro  ad  occupare  il  Lazio  , e perchè  tale  co- 
lonia orientale  è la  più  rimota  , e la  prima,  rimale  ignoto  sì  vecchio 
Ebreo  nome  a’  Latini  , e perciò  formarono  col  loro  idioma  la  voce 
Aborigines , per  dire  l’antichilfima  popolazione  predò  Roma  : e perciò  gli 
fcrittori  sì  Greci,  come  Latini  di  pari  confentimento  gli  fanno  foggior- 
nare  nel  Lazio,  e alcuni  l’appellano  Latini  -,  non  ne  rapporto  l’ autorità, 
edèndo  raccolte  da’  favj , i quali  poco  innanzi  faranno  da  me  lodati . 

j.  Doveva  edere  ben  podènte  pruova  a quefti  favj  il  leggere  negli 
fcrittori  Greci  , e Latini  , che  i Pelafgi  i primi  avevano  occupata  la 
Romana  regione  , per  fubito  renderfi  certi  , che  i Falegici  , e gli  A- 
borigini  erano  gli  lìedì  ; fapendofi  in  quefti  tempi  alle  lettere  felicif- 
fimi,  che  Phalegtc't  è nome  pretto  Ebreo,  eridotto  alla  Greca  maniera 
fi  difièro  Pelafgi  : nè  ci  è chi  non  legge , ed  ammira  l’ immortai  volume 
del  Bochart  , il  quale  non  per  altro  gli  appofe  il  titolo  di  Phaleg  , 
fe  non  per  perfuaderci  , che  da’  Falegici  dopo  il  miftero  della  confu- 
fione delle  lingue  a tutte  le  provincie  del  mondo  fi  dettero  per  primi 
abitatori  : e quello  anche  io  con  iftorica  dimoftrazione , benché  con  af- 
fai men  grande  erudizione  del  Bochart  nel  voi.  i.  dalla  pag.  igo.  fino 
alla  318.  mi  fonoftudiato  di  palefare,il  che  era  prima  ignoto , che  non 
ci  è altra  ragione , per  fapere  , perchè  tutti  gli  icrittori , e fi  cominci 
da  Omero  , ci  danno  i Pelafgi  in  quali  ogni  regione  , e gli  vogliono 
antichidìmi  , fe  non  perchè  fono  gli  (ledi  , che  i Falegici  ; indi  con 
nome  più  generale  da’  Greci  fi  ditterò  aùrro'x&ovfs , e yitàpxju , e da’  La- 
tini Aborigines.  Se  taluno  s’  oppone  a sì  fpedito  penderò  in  dicen- 
do, che  le  voci  Greche  fono  generalidìme , e che  la  Latina  fi  ulà  da- 
gli fcrittori  per  gli  foli  abitatori  del  Lazio  , egli  fi  moftra  di  adii  cor- 
to fapere,  non  ponendo  mente  , che  il  Greco  parlare  era  diftefidìmo 
ne’  tempi  più  vecchi, ed  il  Latino  chiufo  in  iftrettidìmi  confini,  e tar- 
di affai  penetrò  in  altre  regioni  , onde  1’  Aborigines  , che  ufcì  predò 
Roma,  qui  fi  ferbò  , indi  anche  fi  prefe,  come  nome  proprio  di  quei 
luoghi  , e per  quello  fi  apparecchiò  agli  antichi  , e moderni  fcrittori 
1’  occafione  di  non  faper  il  vero  valor  di  tal  voce  , e di  non  poter 
penfare  , che  s’intendea  propriamente  per  gli  Falegici,  o Pelafgi . Mi  piace, 
che  non  rimango  privo,  e feudo  d’autorità,  che  tal  volta  V Aborigines 
fieli  ufato  a dinotar  i primi  abitatori  d’altra  gente,  oltre  la  Latina,  non 
altrimenti,  che  tpuTÒyorm  il  Salmafio  mi  fa  rinvenire  ciò 

in  Plinio  ( che  fi  sa  quanto  è sformato  ) in  reflituendo  le  parole  dello 

dorico 

3.  Si  ftabililce  li  vera  nozione  d'  Abmgmts , che  prima  era  confuta . 
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ftorico  a verità  nell’  Esercir.  Plin.  pag.  201.  col.  1.  E.  F.  Erythea  di- 
tta £•/?,  quoniam  Tyrii  Aborigines  earum  orti  ab  Erythrxo  mari  fereban- 
tur  : indi  foggi  unge  Salmalìo  : Tyrii  auttores  , oc  conditore s tam  Go- 
di um , quam  Erythea . Vocem  Aborigines  bete  vfurpavit  prò  condito- 
ribus.  . . . Ergo  Aborigines  hoc  loco  Pliniano  fu  . rptoTÒyom , vel  yt- 
wvg'u.  Non  dubium  ita  accepiffe  , & certijjimm»  c(l  ftc  corrigendum 
effe.  Quello  gran  favio  in  leggendo  gli  antichi  fapea  feernere  il  ve- 
ro valore,  e la  natia  forza  delle  voci,  e Plinio  eziandio  conobbe,  che 
l’ Aborigines  fi  poteva  adattare  a tutti  i fondatori  di  città  , c cosi  ap- 
pella i Tirj  , i quali  fi  furono  y trxpyu  delle  più  occidentali  nazioni 
d’  Europa.  Se  dunque  quelli  due  illullri  fcrittori  uno  antico  , e l’al- 
tro. frefeo  non  han  riflretta  la  voce  Aborigines  a’  foli  Latini , andrà  a 
talento  d’ ognuno , che  io  ho  chiamati  con  tal  nome  i Fenicj  primi  abi- 
tatori di  nollre  contrade  , non  ellèndo  proprio  nome,  nè  (ingoiare  del 
Lazio , come  quafi  da  tutti  in  ogni  età  fi  e creduto , e fcritto . 

4.  Propollofi  da  me  fotto  molta  brevità  con  buone  , e valevoli  con- 
ghietture  cicche  fembra  più  faldo  degli  Aborigini, i quali  non  fi  debbo- 
no diftinguere  da’Falegici,  o fi  dican  Pelafgi  : amerei,  che  ora  cialcuno 
fornito  di  quella  cognizione  s’  inducelfe  a leggere,  quanto  degli  Abori- 
gini hanno  fcritto  i Greci  , ed  i Latini , e ritroverrà  in  elio  loro  ftra- 
ne  contraddizioni , e svariamenti  per  ogni  guila , facendogli  ora  prima 
colonia  del  Lazio  : fi  legge  ora  elfer  la  terza  , ora  i.fccnti  da  una  re- 
gione , ora  da  un’  altra  : alle  volte  antichillìmi , indi  più  frefehi , di  sì 
e tal  maniera  , che  1’  animo  non  mai  divien  pago  d lla  loro  origine  , 
e luogo  , onde  partironfi  : e dopo  lunga  , ed  attenta  lezione  fi  rimane 
men  (àvio,  più  confufo,  e con  pentimento  d’  aver  perduto  grand’ozio. 
Ma  fi  debbe  aver  mercede , ed  ufar  benignamente  cogli  fcrittori  genti- 
li , perche  non  era  lor  nota  la  difperfione  Babilonica  , ovvero  Falegi- 
ca  , e dopo  quella  fenza  fallo  fi  diede  1’  origine  all’  univerfalc  popola- 
zione della  terra.  Non  imprendo  a traferiver  qui  1’  autorità  di  quelli 
fcrittori  , che  han  favellato  degli  Aborigini  , avendole  tutte  raccolte 
con  non  mai  rimelfa  diligenza  il  Cluverio  nell’  Irai,  antiq.  e riporta 
le  lunghiflìme  , ed  intere  parole  di  Dionigi  Alicamalfeo  , il  qua'e  nel 
principio  di  fua  opera  non  rifina  di  darci  le  ftrane  , e varie  vicende 
degli  Aborigini  ; ma  il  dir  molto  di  ciò  , eh’  è accaduto  in  remotilfi- 
ma  Ragione  , ed  è perciò  affai  ofeuro  , ci  confonde  , e ci  rende  ben 
cauti  a dilaminare , fe  ci  prefenta  il  vero . Perchè  il  Cluverio  in  più 
luoghi  ha  fcritto  degli  Aborigini  , le  autorità  degli  fcrittori  non  fola- 
mente  Latini , ma  anche  Greci , ( credo , che  niuna  gli  fia  sfuggita  ) fi 
rinvengono  di  leggieri , fe  fi  aman  divifarle , coll’  ajuto  dell’  indice  : fe 
poi  il  Cluverio  ragioni  a dovere,  ora  ognuno  da  fe  potrà  farne  pruo- 
va  fedele  , e ficura  , giacché  fi  è prelò  dubbio  della  fede  di  elfo  Dio- 
nigi . Dal  già  detto  ne  liegue  di  ragione  , che  fe  gii  antichi  fcrittori 

fi  fon 

4.  Strane  opinioni  degli  amichi,  e nuovi  fcrittori  intorno  agli  Aborigini. 
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fi  fon  confufi  nella  giuda  nozione  della  parola  Aborigines  , dovevano 
anche  i moderni  , quantunque  favj  , tratti  dall’  autorità  di  elfi  , i 
quali  dimarono  ben  avveduti,  l’criverne  cole  ìndidinte,  e non  proprie 
ad  indurci  a crederle  . Non  è dell’  argomento  mio  di  raccogliere  qui, 
o almeno  redringere  il  moltidìmo , che  degli  Aborigini  fi  rinviene  nc’ 
loro  volumi,  perchè  non  v’ha  geografo,  dorico,  ed  ognuno,  che  è 
flato  vago  d’idruirci  delle  popolazioni  antiche,  che  di  elfi  non  ne  ha 
tenuto  lungo  ragionamento  : quindi  omettendo  i vocabolari  di  geogra- 
fia, perchè  quedi  ci  recano  in  corto  le  altrui  fatiche  , ed  i cemen- 
tatori de’ Dionigi,  degli  Straboni , e de’Bizzantini  , perchè  fono  nelle 
loro  annotazioni  aliai  brievi , mi  piace  foltanto  recitare  Teodoro  Ry- 
chio,  il  quale  è de’  piu  frefehi,  avendo  fcritto  nel  1584.  la  fua  lun- 
ghiifima  d'fertazione  de  primis  Italia  coloni s , ed  al  cap.  1.  appone 
il  titolo , de  Aboriginum , Sicu/orum,  Umbrrtrum , •O’  Ligurum  immi. 
grationibus , (S'c.  e fi  vale  degli  autori  già  raccolti  dal  Cluverio  , e 
dell’  odèrvazioni  dei  medefimo , colle  quali  difende  Dionigi , e poi  Rychio 
contrada  ; a me  bada  tralcrivere  poche  cole  , che  elfo  Rychio  nel 
fommario  della  diflèrtazione  premette , le  quali  indi,  com’egli  crede,  po- 
ne in  aperto  lume.  $.  1.  Latini  ( cioè  Aborigines  ) in  facris  litteris 
Citbim,  Javanis  po  fieri.  a.  Vencrunt  in  Itali  am  non  multis  Ut  culi  s 
pofl  difperfioncm  gentium  in  Babai , ed  in  ciò  regge  bene  il  fuo  ra- 
gionare. ^.3.  E Grada.  §.  15.  Siculi  Aborizmibus  non  antitfuiorcs  , 
et  fi  Romam  ante  hos  tenuerint.  1 7.  Lingua  ufi  Opica  : in  quelli 

fembra , che  confonde , o quali  didrugge  ciò , che  avea  già  detto, 
e da  orientali  elfi  diventan  Greci , e fi  fanno  di  linguaggio  barbarico: 
in  oltre  gli  vuole  contemporanei  a’  Siculi  , i quali  erano  anche  nel 
Lazio  i anzi  poco  avanti  feri  ve  $.  5.  Qjios  ( Aborigines  ) Dionyfius 
perperam  facit  JEnotros , quoniam  fic  non  primi  Italia  coloni  : rum 
quia  Aborigines  , & ALnotri  gentes  diverfa  : refutantur  rationcs , 
qua  Diony(ium  moverunt , ut  fic  fentiret  . Quedi  piccioli  argomenti 
premette  il  Rychio  alla  fua  lunga  diflèrtazione,  ed  imprende  a dame 
le  pruove.  Ma  ognuna  facilmente  oflèrva,  che  rendutofi  egli  ficuro, 
vinto  dall’  opinion  comune,  che  Aborigines  folte  un  nome  proprio  di 
nazione , e non  generale , come  av'rd-yfiom , perdonai  , fi  modra  va- 
rio , ed  incollante , e fi  veggono  or  antichiflimi , e primi  abitatori  del 
Lazio,  ed  ora  eflèr  venuti  dalla  Grecia,  or  barbari,  perchè  gli  fa  Opi- 
ci  di  linguaggio:  ed  averebbe  fcritto  molto  poco  il  dottiflimo  Rychio, 
fe  avefte  poiìa  cura,  che  fi  è una  Latina  voce,  comechè  comune  ad 
ogni  popolo , il  quale  è ytninnt , e dà  l’origine  ad  una  nazione , fi  è 
appropriata  a foli  quei  , che  dopo  la  difpertione  Babilonica  occuparo- 
no il  Lazio. 

5.  Fui  lieto,  altri  che  mai  folte,  in  leggendo , che  il  dottiflimo  Maz- 
zocchi ne’  bronzi  d’  Eraclea  pag.  87.  polè  ogni  follecito  Audio  a darci 

, fcol- 

5.  Scotimento  del  Mazzocchi  intorno  agli  Aborigini  : il  Pellegrini  il  tutto  confonde. 
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(colpita  cognizione  degli  Aborigini,  e di  tal  voce  il  vero  valore  con 
quello  titolo , De  Aborit’inibus  primis  L/ttii  colonie  ; e n •'chè  è (lato 
1 ultimo  a fcriveme,  e ben  dotato  del  fané  re  antico,  credeva  io,  che 
alla  fine  si  ofcuro  argomento  avertè  acquetato  ogni  lume  : ma  non  tar- 
dai molto  a rimaner  privo  di  tal  mio  piacere  , perchè  in  brevirtìma 
pagina  chiude  il  fuo  dire , ed'  altro  non  ci  vuole  iftruire , che  fe  gli 
Enotrj  fono  gli  ftertì , che  gli  Aborigini  fecondo  Dionigi , non  fon  u (ci- 
ti a popolar  il  Lazio  dall’  Arcadia,  ma  dalla  nortra  Magna  Grecia  , 
la  quale  ne’  tempi  più  remoti  appellavafi  Italia  : e cosi  ci  lafcia  fem- 
pre  più  avanti  deliberare  la  piena  , e certa  contezza  e della  voce 
Aboriifines , e della  ragione,  perchè  fi  ritrovavano  foto  nella  Latina 
regione:  quantunque  alla  favia  fua  mente  era  agevoliamo  il  peniate, 
che  non  era  si  leggiero  tal  dubbio  antico , e nuovo , tanto  più , che 
il  Cluverio,  eh’  egli  vide,  in  più  luoghi  ne  ragiona,  e fi  confonde  , 
ed  il  Rychio , che  gli  fuggi  , perchè  non  mai  nelle  fue  opere  il  loda, 
fi  ftudia  molto  a deciferarlo,  e forfè  non  con  quella  felice  guifa  , che 
ci  promette . Non  mi  fi  rechi  o a dimenticanza , o a colpa , fe  ho 
poftergato  il  Pellegrini , avendo  io  ciò  fatto  con  iftudiata  maniera , e 
per  arte , ertèndomi  ben  noto , che  egli  affili  più  diftefamente  , che  tan- 
ti uomini  favj,  e con  gran  cuore,  non  dirò  ardire , imprefe  a fcrivere 
quafi  intero  il  quarto  dilcorfo  della  fua  opera  intorno  a’  primi  abita- 
tori delle  Latine  campagne,  e di  altri  luoghi  del  noftro  regno,  e nel- 
le pagg.  385.  594.  593.  tiene  ragionamento  particolare  degli  Aborigi- 
ni , e di  erti , e dell’  altre  genti  si  franco  ne  ha  creduto  iftruirci  , 
come  fe  con  erto  loro  forte  vivuto  in  quei  rimotirtìmi  tempi  : del  re- 
do altro  non  ci  s’offeiva  , che  un  continuo  turbamento , e tumulto  di 
nomi  di  quelle  antiche  nazioni,  e di  rincrefcevoli  numerici  computi; 
cd  ora  mi  veggo  d’aver  con  piena  noja,  e lungo  ftento  perdute  le  ore 
a comprenderne  il  fentimento , che  affatto  non  fono  fiato  valevole  a 
rilevarlo,  e fon  ficuro,  che  così  verri  fatto  ad  altri  , a cui  tomarte 
vaghezza  di  tentar  lo  fterto  : quanto  farebbe  andato  più  a bene  , fe 
quello  Capuano  fcrittore  ci  averte  tramandate  foltanto  le  favie  fatiche 
del  Cluverio, fenza darfi  pena  di  sformarle,  e per  dir  così,  magagnar- 
le co’  fuoi  tenebrofiffìmi  difeorfi. 

6.  Non  mi  apporrò  male  , fe  ajuterò  quefto  mio  dire  , che  dall’ 
eflerfi  intefa  a traverfo  la  parola  A’fopiyìnn , fcuopra  un  infingimento, 
o de’  Latini , o de’  Greci  della  magna  Grecia  ; chi  finge  di  leggieri 
di  in  falli , e torce  dal  vero  . Si  hanno  quattro  verfi  Greci  da  due 
fcrittori  vivuti  nella  Ragione  degl’  imperatori  , da  Dionigi  circa  il 

!>rincipio  de’  fuoi  libri,  e da  Macrobio  lib.  1.  cap.  7.  per  tacere  Ste- 
ano  Bizzantino  nella  voce  A'Boaryira , e ci  fi  vuol  far  credere  , che 
fia  un  vecchio  oracolo  di  Giove  Dodoneo  : 

2r«- 

6.  Falfo  oracolo  di  Giove  Dodoneo , clie  fa  più  antichi  i Siculi  degli  Aborigini . 
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Kà  A’Sif  , «tj  tu  Tarpi  TfUTiTf  (f«Ta . 

Quantunque  fi  ottervino  tradotti  anche  in  metro,  mi  piace  rimetter- 
gli in  profa: 

Pergite  quarentes  Siculorum  Satumiam  terram , 

Aeque  Abortgtnum  Cotylen  , ubi  infula  ambular , 

Quibus  permifli  decimas  trafmirtite  Phcebo, 

Ee  capita  Plutoni , ac  /«arri  mitttte  lumina . 

Non  è del  mio  argomento  far  comentarj  a quelli  verfi  , perchè 
non  folo  l’erudita  gente  di  noftra  età  gli  hanno  a dovere  Ululi  rati  , 
ma  anche  gli  antichi,  come  Macrobio  lteflò,il  quale  ci  aggiunge  nu- 
diate offervazioni  : è unica  mia  parte  moftrare , che  cotal  fello  oraco- 
lo non  fi  debbe  opporre  a ciò,  che  io  penlo  intorno  alla  voce  Abo- 
rigines  , che  i Latini  intcndeano  per  gli  primi  abitanti  del  Lazio  . 
Con  difficultà  da  quelli  verfi  fi  rileva  , che  gli  Aborigini  occuparono 
i luoghi  prefso  Roma  dopo  i Siculi , comechè  nominanti  prima  que- 
lli , ed  indi  quelli , perche  i poeti  non  fono  ufi , nè  fon  collretti , co- 
me gli  fiorici  , a dirci  le  cofe  fotto  il  loro  ordine  : è tuttavia  vero, 
che  coloro  d’  ogni  età , i quali  ne  fono  (lati  gl’  interpreti  , e Macro- 
bio (ledo,  hanno  fcritto,  che  i Siculi  fi  furono  i primi  abitatori  del 
Lazio  . Ma  quantunque  tale  folle  (lato  il  penfiero  dell’  oracolo,  io 
m’  ingegnerò  fvelarc,  che  fia  una  frode  niente  fottile,  nè  induftriofa, 
e neppure  antica  , comechè  lino  a’  dì  nollri  ignorata  : nè  fi  tema  , 
che  fia  io  lungo,  e potrei  eflèrlo,  e per  farmi  chiaro,  forza  è premet- 
tere brevillìme  cofe  dell’  occafione  di  tale  oracolo. 

7.  Dionigi  Alicamafièo , il  quale  è più  diftinto  di  Macrobio , ci  fa 
fepere , che  gli  erranti  Pelafgi  andarono  a tiretto  configlio  co’facerdoti 
di  Giove  in  Dodona , per  intendere,  ove  potettero  avere  ferma  fede  , c fu- 
ron  dati  loro  quelli  verfi,  che  deftinano  il  Lazio  : indi  Dionigi  ci  avver- 
tile, che  etti  erano  fcolpiti  in  elementi  vecchiumi  in  un  treppiè,che 
vedeafi  nel  facro  bofco  di  Giove,  e tali  avergli  letti  Lucio  Mamio  , 
uomo  di  chiara  fama:  O'  yxp  ir  AwSw*  ytiipuros  aumìf  ( rh^arySi  ) 
Xptfrpiòs  ,5v  gUTi  Afilaiss  MxutOf , ài»p  un  àrtiaos  , aoròs  iSfìn  M tivos 
rù»  fi  np  Tep.ii»  ri  Atos  xHiUnai  rpiroSuii  yoàwxari  1 appaiati  eyn^a- 
payuiiui  , ftquidem  Dodonee  datum  fuit  oraculum  ipfts  ( Pelafgis  ) 
quod  Lucius  Marnius  ipfe , vir  fama  notus  inquit  vidijfe  in  uno 
rripodum  in  Jtrvis  ncmore  exfiflentium  , vctuflifque  charatlertbus 
cxfculpeorum  . Macrobio  altro  non  ci  dice  , fc  non  che  , Pelafgi 
ficut  Parrò  memorai,  cum  fedibus  fuis  pulft  diverrai  terrai  petijfent , 
confluxerunt  plerique  Dodonam , «3*  incerti  quibus  hererent  locis , e/uf- 
modi  acceperunt  refponfum , ed  appone  i quattro  verfi  Greci  : acce- 

pta- 

7.  Evidenti  ragioni,  ed  autorità  d'  etter  finto  cotal  oracolo  Dodoneo. 
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ptaque  forte , cum  Latium  po/i  errores  pluritnos  appuliffent , &c.  A 
me  piace,  che  quelli  due  fcrittori  ci  lian  ferbato  , che  i Pelafgi  fi 
erano  erranti,  ed  eziandio,  che  fi  veggono  nel  Lazio  , ove  foltanto 
ci  erano  gli  Àborigini , perchè  il  vero  lèmpre  in  buona  parte  tralucc, 
e regge  tra  le  favole,  e finzioni,  ovvero  tra’ falli  della  tarda  pofterità; 
eflendo  certo , e faldo , che  i Pelati  fono  gli  ftellì,  che  i Falegici,  gen- 
te della  famofa  difperfione  di  Babel , c quelli  foli  fi  debbon  dire  /Ibo- 
rigines  : e ciò  fenza  più  baderebbe  a render  fofpettilfimo  1’  ora  colo  . 
Piace  però  addurne  contrafiegni  più  aperti , e chiarilfimi  della  frodo- 
lente  aduzia  di  chi  ignorantemente  il  linfe . Io  non  fo  penfare,  co- 
me Lucio  Mamio  dopo  moltidìmi  fccoli,  da  che  i Pelafgi  fi  fpinfero 
a Dodona  fino  a’  tempi  fuoi  potette  edere  indruito , che  quei  ve  rii  in- 
tendevanfi  di  queda  gente  raminga , perchè  in  elfi  non  ci  ha  s-  finire 
riiKaryot^e  dovevanfi  i ni\*ry>i  nominare  dal  poeta,  giacché  s’ ind- 
ierò per  memoria  a’  poderi:  nè  fi  comprende  , perchè  fi  fcolpirono 
in  un  treppiè  . in  oltre  a’  Greci  antichi  erano  ignote  le  due  vod 
Sxrópvios , ed  A'Boprftni , fapendo , che  Saturno  il  diflero  lCcovos,  e per 
dire  i primi  abitatori  delle  regioni  ulàrono  la  parola  aVrc^&ovf? , Tpturd- 
yovoi,  , onde  non  fi  negherà  , che  l’oracolo  fi  fìnle  in  età,  che 

i Greci  cominciarono  ad  aver  cognizione  de’  Romani  vocaboli  , quali 
fono  Saturni ts , ed  origo  : e vaglia  l’onor  del  vero,  non  fi  rinviene  A 'Sa. 
piyìvK,  fe  non  negli  fcrittori  Greci,  che  videro  colla  Latina  gente  . 
Quefie  odcrvazioni  contro  all’oracolo  propode  in  idile  adài  dretto,  è 
facile  ad  ognuno , che  gode  più  ozio , in  più  lunga  guifa  il  didenderle . 

8.  Non  fono  meno  leggiere  le  difficultà  molte,  che  c’  inducono  a 
creder  finti  cotali  verfi  per  ragion  di  gramatica  , ed  a chi  non  le 
fdegna , « predo  apprefe  l’eleganze  Greche , gli  fembreranno  anche  più 
gravi , e vigorofe . Se  fubito  taluno  non  fi  turba  , e fi  fcuote  doppia- 
mente alla  voce  2*r epvi’av,  fi  manifederebbe  colpevole  d’aver  letti  fug- 
gevolmente , per  non  dir  non  mai , gli  eroici  poeti , i quali  i nomi  di  tal 
guifa  gli  hanno  ufati  ufcenti  in  le , onde  fi  avrebbe  dovuto  dire  2*rop>ii»r,  c 
cosi  è fermo  radume  di  Omero  Od.  x.  verfi  i.  vitto»  AiWkv,  c non  Aù>- 
xi&v , in  oltre  viro»  Cl'-yu-yw  Od.  /a.  448.  e bada  Trarrete,  comechè 
velocemente,  il  lib.18.  dell’  Iliade,  al  quale  fi  è dato  il  nome  di  Boto- 
tia  , ed  in  elfo  fi  ravvila  grolla  parte  delle  regioni , c città  della 
Grecia,  ed  efcono  quafi  tutte  in  le’  mi  piace  addurne  un  verfo  d’  ab 
tro  libro  IL  r.  291.  nel  quale  il  divino  poeta  ci  chiude  due  brievi  pro- 
vincie,  toWoI  Se  Sé  ’Ppuytw,  iy  Myovivv  tpareivèf  indi  ufeito  l’Attico  fa- 
vellare , ed  il  Dorico , fi  videro , come  ognuno  apprende  da  pierai  fan- 
ciullo, in  altra  ufeita,  cioè  in  «tpoy/av,  e Mwvlav.Or  fe  l’oracolo  fot 
fe  de’  tempi  favolo!! , ed  antichidirai , come  volle  Lucio  Mamio , a cui 
predò  fede  anche  Dionigi,  chi  potrà  opporli, che  fi  farebbe  nel  trepptè 
meifo  ZiTopviVv,  e non  ZxTopviav  j Ma  chi  vincerà  lo  ldegno  offervantlo 

b r c- 

8.  Anche  per  ragion  di  grandi  falli  di  gramatica  £ intinto  quell’  oracolo  ■ 
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l’eftremà  fillaba  briere  di  tal  voce  coatra  la  norma  della  giuda  profodia, 
edendo  qued’alpha  in  vece  dell'età?  quindi  da  tal  fallo,  e ftrana  licenza 
viene  a bene  il  credere, che  l’oracolo  fu  finto  nella  Ragione , che  i Greci 
già  viveano  dimedici  co’  Latini,  c l’autore  di  tali  verfi  fi  valle  della 
profodia  di  quedi  . Si  ponga  altresì  mente  al  xnp*x*'c  in  nozione  di 
bomines  fenz’  alcuno  aggiunto,  e ci  dovrebbe  edere , perchè  i più  vecchi 
fcrittori,  ed  eziandio  quei  dell’ età  feguenti,  non  ufarono  mai  altrimenti 
tal  voce  ; non  v’ha  chi  non  fi  ricorda  del  verf.  55.  dell’Il.  A.  qaixxi  TroXXar 
xi$aX*{  eìiSi  ir  piotai»  , c quell’  altro  II.  4-  ?4*  titti  fisi, 
*3 n’if  xiijaXi ì , Sivp  i’i\i>x»9as  ; ed  in  altri  autori  fi  ripete  fovente , e fino 
a rincreiccrfene  , $ixir  xt^xX»! ,toXiui'w*x(^xXi>,  xf$aX*’,x.  t.  X,  quin- 
di fi  può  predo  penfare , che  l’artefice  di  quei  verfi  usò  le  maniere  Ro- 
mane, che  dicono , quot  cnpitum  milita  vivant , ed  exattio  captlum,  &c. 
lafciandofi  diferto  dogni  aggiunto  il  capttum,  come  fi  vede  nell’oracolo. 
Tardi  m’avveggo  edere  io  troppo  minuto , e didinto  in  ifeovrire  le  fro- 
di, e gl’inganni  in  tm  debolilfimo  poetico  componimento, può  trovarli 
però , che  ad  alcuni  ciò  vada  a grado  ; onde  per  quedi  foltanto  profieguo 
a metterne  altri  in  veduta,  e farò  più  brieve.  Macrobio  reca  vane  oderva- 
xioni , che  quel  <p jÒt«  lumina  figmficat , inde  mos  per  Saturnalìa  mi Jfiean- 
dis  cerea  expir , <D ’c.  cornee hè  dica  poter  anche  dinotar  virum  ; ma  allora 
ci  farebbe  vizio  di  tautologia , precedendo  xi$xX«s , homines . Forza  però 
fi  è richiamare  al  penderò,  che  le  l’oracolo  è antichiffima,neiretà  rimota 
il  lume  diceva!!  <p*x,e  non  qià? , edendo  furta  tale  contrazione  in  tem- 
pi aliai  men  vecchi:  pochi  non  fipranno,che  il  grand' Omero  ufi 
nè  fi  legge , fc  non  fovente  ne’  fuoi  poemi  $xx  tnx<'#i 0 , lumen  foia  , e 
Caos  vtvi,  lumen  aurora , e non  mai  fi  vale  di  <p«x  , ficcome  eziandio 
Eliodo  nella  Teogonia  , la  quale  non  fi  è da  alcuno  dubitato  , che 
fode  opera  di  lui.  Or  fe  l’oracolo  veramente  i Dodonei  in  età  remo- 
tiffima  , e ypiaaant  1’  avdfcro  fcritto  , fenza  fallo  fi  fareb- 

bero ferviti  della  voce  di  loro  Ragione , cioè  di  , e non  di  qjàs  . 
Per  1’  impromeda  brevità  tralafcio,  che  f autor  de’  verfi  in  quelle  po 
chidìmc  voci  ufa  due  volte  il  verbo  Tiara  , come  fe  il  Greco  par- 
lare fode  pezzentidìmo  : e per  ultimo  a pochi  potrà  fapcr  buona  cofa 
quell’  articoletto  avanti  al  Turpi , fembrando  inutile,  ed  oziofo: 
ed  i più  vecchi  padri  (fella  Greca  lingua  quali  non  mai  1’  ado- 
perarono, come  fi  oderva  in  Omero,  e fpecialmcnte  in  Efiodo. 

9.  Ecco  in  tutte  le  guife , e da  ogni  parte  è fiato  contraddetto  da  me  co- 
tal  oracolo , e fembrano  le  pruove  conformi  alla  ftorica  ragione,  e al  laper 
Greco  \ nè  ci  farà  taluno , che  fi  farà  ficuro  edere  altrimenti , perchè 
li  moftrerà  andare  molto  poco  innanzi  nel  lapere  antico . Meoo  all’  op- 
podo  chi  è d’animo  franco,  e fincero  ammirerà,  come  Dionigi,  Mi- 
crobio, e Stefano  Bizzantino,i  quali  ci  han  trafmeffi  i quattro  verfi, non 
poi-ero  mente  a tante  difficoltà  , e falli  : e fi  avanzerà  di  molto  la 

ma- 

9.  Qualche  Siculo  fallano , per  dar  fama  a iua  nazione  , finte  l’ oracolo. 
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maraviglia  in  penfando  , che  si  dotti  , ed  crudi  ti  (Gmi  uomini  di  no- 
ftra  età , i quali , o con  vero  fapere , e con  lunghi  comenti  gli  hanno 
Ululimi , ovvero  altri , che  ci  hanno  preparati  volumi  dell’  origine  del- 
le nazioni  , non  entrarono  neppure  in  picciol  dubbio  dell’  inganno  , 
che  del  redo  non  è tanto  artifiziofo.  Attendeva  io  buoni  lumi  dal  dot- 
tiamo Mazzocchi  intorno  a quell’  oracolo,  perchè  egli  ne’  bronzi  di 
Eraclea  parla  degli  Aborigini,  e fopra  il  Genclì  lunghilfime  cole  ci  dà 
delle  prime  popolazioni , ma  non  fo  penfare  per  qual  ragion  gli  fia  sfug- 
gito ■ Non  credo , che  è flato  a faftidio  l’aver  io  detto  qui  innanzi , che 
toltafi  ogni  fede  di  rimotiflìma  antichità  a quelli  verfi  , fieno  flati  in- 
finti  da  taluno  della  noflra  Magna  Grecia,  e con  apparenza  di  verità 
da  un  di  Sicilia , i di  cui  abitanti  fempre  fono  flati  per  ot>ni  via  feor- 
ti , e fagaci  ad  acquiftar  fama , perche  nel  primo  verfo  fi  chiama  il 
Lazio  2um*mv  aht,Stculorum  terra,  per  farli  nome , che  la  fuperba  Roma 
avelie  avuto  U Tuo  principio  da  SicUiana  colonia  : ed  entro  in  più  for- 
te fofpetto  di  ciò , ravvifando  nel  fecondo  la  voce  tSrot  in  vece  di  »yro^ 
Capendoli , che  in  quella  grand’  ifola  il  favellare  era  Dorico  , e perchè 
i falfatori  non  li  pollano  promettere  ogni  felice  evento,  benché  il  com- 
ponimento fia  di  altra  lingua , U naturale  iftinto , e forza  fpinge  fem- 
pre, nè  in  tutto  fi  vince,  onde  ufcl  da  fe  quel  »#« s , e chiunque  ha 
fior  di  Greco  fapere  prefto  apprefe,  che  ne’  vecchi  fecoli,  che  i Pelaf- 
gi  givano  raminghi  per  la  terra, fi  diceva  »Sr«,  e quello  baderebbe  a 
menar  lunghe  querele  dell’  inganno  , e frode  , ed  averne  ira.  Se 
poi  Lucio  Mamio  fi  fece  giuntare  dal  falfardo  Siculo  , o fofle  vero  , 
che  Ielle  da  fe  cotale  ifcrizione  nel  treppiè , chi  vieterà  il  credere , che 
ito  in  Dodona  taluno  di  Sicilia  Teppe  marcire  con  danaro  qualche  ava- 
ro miniftro  del  tempio  di  Giove , e così  s’incifero  i verfi  in  quell’  ar- 
nefe  ? Pari  trame  , ed  arti  fono  ftate  fempre  in  ufo  , ed  indi  paliate 
quafi  in  coftume , nè  foltanto  monete , marmi , bronzi  in  ogni  età  fi  fon 
finti , ma  anche  interi  volumi  : e mentre  ferivo  non  fi  rifina  di  ftani- 

fare,  e contro,  ed  in  difefa  di  due  marmi,  uno  del  Panteo  facro  , e 
altro  per  lo  fiume  Rubicone. 

io.  Dopo  sì  lunghe  olfervazioni , per  moftrar  fraudolenti  quelli  verfi,  ne 
traggo, che  in  efli  anche  ftan  male  in  fecondo  luogo  gli  Aborigini, i quali 
portatiTi  nel  Lazio  ci  trovarono  già  i Siculi , e non  fi  pensò  dall’infelice 
poeta,  che  non  li  corrifponde  benceflcre  ab  origine,  e poi  non  trovarli 
primo  abitatore , nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  A’3ipiyì»«,  è pret- 
ta voce  Latina,  e vale  per  coloro , i quali  danno  incominciamento , ed 
origine  ad  una  nazione , che  i Greci  con  più  proprie  maniere , più  feri- 
te, e molte  1’  efprimono,  ciò  è «uto'^Sovk,  Tpunfroini,  yiiip-g'u  . Credo 
opportuno  ajutare  il  mio  dire  con  un  folo  riempio , benché  più  me  ne 
vengono  innanzi.  I poeti  eroici,  i quali  non  poflòno  valerfi  di  Abori- 
ghia  ne’  loro  verfi , e per  dire  un  popolo  , che  il  primo  fi  è fpinto  a 

B 1 far 

io.  Conchiufione  di  ciò  , che  fi  i detto  degli  Aborigini , c dell’  oracolo . 
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far  foggiomo  in  una  contrada , l’cfpri mono  con  dividere  tal  voce:  fi  lo- 
derà Tic  prendo  per  norma  di  ciò  Virgilio*  il  quale  dandoci  1’  origine 
della  città  di  Pila  in  Tofcana  dice  nell’En .X.iiy.Hoi  parere  jubet  Al- 
pha <£  ab  origine  Fifa  : certamente  fe  altra  gente  prima  di  quei  del 
Pelopponefo  celebre  per  lo  fiume  Alfeo  fi  foflè  fpinta  a fondare  quefla 
città,  farebbe  in  colpa  il  poeta  tifando  ab  origine  . Ed  ora  più  chiat 
ramente  fi  ravvifa,  che  l’autore  del  Greco  oracolo  poco,o  nulla  favio 
del  Latino  parlare  ftimò  l’A’&jfiyivH  Hn  nome  proprio  di  gente  errante, 
e perciò  linfe  con  artificio  niente  feorto , che  prima  i Siculi  r e poi 
gii  Aborigini  occuparono  le  campagne  del  Lazio  ; ma  in  tal  fallo  non 
poteva  incorrer  Virgilio  compiutamente  iftrutto  di  ambidue  i linguaggi . 
Con  tante  * e sì  evidenti  ragioni  per  ogni  verfo  rimane  convinto 
l'autore  dell’  oracolo  di  aperta  frode;  nè  i tuoi  verfi  fi  pofiono  opporre 
contro  la  voce  Aborigtnes , la  quale  chiude  in  fe  la  fola  fignificazione 
di  un  popolo,  che  il  primo  fi  è portato  a far  vita  in  una  contrada: 
onde  non  mi  appofi  al  vero  m dicendo  , che  i Fenici , i quali  io  in 
un  intero  volume  con  profpera,  e favorita  fortuna  ho  dimofirato  e fib- 
re fiati  i primi  abitatori  di  noftra  città,  per  noi  in  Greco  fono  yoap- 
X",  ed  in  Latino  Aborigines •:  nè  fa  punto  mefiiere,che  per  una  cofa, 
che  poco,  o nulla  rileva,  mi  fi  rechi  a colpa  refièrmi  io  lungamente 
abufato  del  favore  del  tempo,  perchè  da  me  fteflò  il  palefo  effermene 
anche  io  avveduto  ; ma  dica  ciafcuno  ciò,  che  gli  aggrada,  a me  fia 
affai , fe  ci  faran  pochi , a’  quali  vada  a talento  il  fapere  la  più  chiara 
nozione  di  A'&opiy'ìni  sì  contefa  in  tanti  fcrittori  antichi  , e nuovi  . 

ii.  Mi  rimetto  ora  in  fentiero,e  do  principio  al  grand’argomento  de’ 
fecondi  abitatori  di  noftra  città,  e fi  furono  i Greci, e per  tale  colonia 
entrammo  in  feliciflìmo  fiato,  c vita  , in  più  urbani  coftumi  , ed  in 
più  favic  leggi  , e balla  dure  in  Greche  maniere . Mi  fi  apre  campo 
ben  ampio , ravvilo , che  ho  meftiere  di  rileggere  affai  volumi , e au- 
mentar) , quegli'  antichi  , e quelli,  nuovi,  e comincio  a decorarmi  in 
vedendo  ne’  primi  per  idiotaggine  di  coloro  , che  gli  traferiffero  , 
guafle  , e malconce  in  buona  parte  le  loro  voci , e che  ne’  fecondi  il  con- 
fonderli, e contraddirli  fembra  profeffione , e vaghezza.  Quindi  quafi  fo- 
praffatto,  ed  opprefiò  dalla  moltitudine  di  fcrittori,  tra’  quali  ve  u ha 
di  prima  fama , come  gli  Scaligeri,  ed  i-  Salmasj,per  tacere  ilCluverio, 
e tutti  ban  voluto  illuftrare  l’origine  Greca-  di  Cuma ,.  e di  noftra  cit- 
tà , nè  penfaron  mai  a’  Fenici , e lafciarono  a me  intero  sV  grave  pefo; 
e coftoro , comechè  di  fublime  fapere,  e delle,  più  vecchie  lingue  forniti, 
quafi  congiurati  tutti  han  creduto  , che  la  noftra  colonia  Greca  fia 
venuta  da  Cuma  preflò  Mifèno  , quantunque  fcolpitamente  leggevano 
negli  antichi , come  Strabone , Plinio , ed  altri , eflere  flati  i noflri  avi 
Euboici  , e Calcidici  , e fpecialmente  nel  noftro  Stazio  , il  quale  in 
ciòfolodebbe  effer  di  provata  fede,  Chalciiica  Turres , Euboici  Penata-, 

Plebi 

li.  S’ incomincia  a parlar  della  colonia  Greca  Cumaua  , che  è fiata  finora  ignota. 
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Plebi  Eubcea  ; ed  in  oltre , che  la  colonia  Greca  fi  fu  trans  equo  va  ve- 
lia , e non  da’  lidi  vicini» ed  i legni,  che  ia . conduffero,  da  elfo  poeta 
fi  dicono  clajjis  Abantia , ciò  è Eubaica  ed  io  innanzi  con  illudiate, 
lunghe  , e forti  pruove  farò  ben  reggere  tal  Pentimento  , perchè  ve- 
ro . ; Facilmente  taluno  mi  opporrà  , che  quelli  fcrittori  di  piena  dot- 
trina y c cf  antico  Papere  , elìendo  (Iran  eri , aver  non  poteano  quella 
follecita  cura  delle  nodre  cofe  , e con  efatta  guifa  idruircene , come  al 
più  avviene  a chi  parlar  fi  dudia  delle  città  , e contrade  lontane  , e 
delle  loro,  origini  : il  che  affai  più  è agevole  a favj , che  ci  fanno  log-. 
giorno:  e di  ciò  io  ne  vivo  tanto  Scuro,  che  non  mai  ad  illultrar im- 
prenderei regioni  per  molto  tratto  rimotc  , ed  indagarne  le  colonie  . 
Quindi  fapcndo  ognuno  , che  parecchi  de’  noftri  forniti  d’  alto  talen- 
to, ed  ingegno  indotti  fi  fono  a fcrivere  1’  origine  di  Napoli,  e delle 
Greche  tralmigrazioni , la  (inifìra  forte  gli  ha  (pinti  tutti  anche  a cre- 
dere , e tramandare  a’  poderi  , che  il  Greco  principio  di  nodra  pa- 
tria è dato  da’  Clamaci  della  contrada  di  Pozzuoli , ficcome  in  procef- 
fo del  mio  dire  fi  ravvierà  , pè  darò  mercede  al  Pellegrini  , il  quale 
fra  tanti  il  più  anirpofo , e con  nojofa,  efoverchievole  lunghezza  vuole 
idruirci  di  nodra  origine  : ma  indi  dringendo  il  larghiamo  di  lui  difeor- 
fo,  altro  non  chiude,  che  quelle  cofe,  le  quali  da  altri  erano  date  rac- 
colte , ed  in  tal  guifa  fi  multiplicano  i libri  lenza  vantaggio  di  farci  favj: 
e nello  deffo  tempo  s’  ofeura  la  propria  fama  ? e fi  malmena-  Non 
vorrei , che  fi  entraffe  in  dubbio , che  io  in  ifcrtvendo  involi  le  altrui 
fatiche  » e qui  le  ripeta  » le  mie  offerva2Ìoni  fopra  le  patrie  an- 
tichità, fe  non  fon  di  merito,  nè  ragguardevoli , credo , che  nuove  fie- 
no , tedimonio  quelle  già  date  in  luce  nel  primo  volume  intorno  a’  Fe- 
nici. Può  ognuno  da  fe  considerare  , che  fc  quella  si  vecchia  gente 
orientale,  nodra  prima  colonia» è dato  argomento  felice  d’  un  intero  , 
e gran  volume , contuttoché  di  effa  ci  fon  rimali  milòri  , e pochi  a- 
vanzi,  ofeuri  monumenti,  e raridìme  memorie  negli  fcrittori,  quanto 
eder  dovrà  più  ampio  quedo  della  Greca  colonia  » della  quale  li  han 
cofe  molte  trafmdfcci,  e più  libri:  e fe  il  difeorfo  non  (irà  si  ricco  di 
voci  » e fapere  orientale , farà  più  nobile  , e di  maggior  gudo  per  la 
ftoria,  che  conterrà  fatti  più  vicini  a’nodri  tempi»  e fi  sa,  che  la  Gre- 
ca erudizione  è di  piò  pregio^  che  ogni  altra  ancorché  antichilfima  - 
iz.  Sarebbe  opportuno,  che  nel  bel  principio  con  corto  diredefièqui  il 
(oggetto  di  qued  altro  volume  ; ma  perchè  fi  rinviene  con  didinta  guifa, 
e chiara  nella  prefazione , che  per  reo  fato  da  pochi  fi  vuol  leggere,  (li- 
mo foverchievole  qui  ripeterlo,  perchè  direbbe  grave  fvantaggio del  tem- 
po: oltreché,  com’è  lodevole  ufo,  queda  fi  compone  in  compiendo  l’ ope- 
ra, nè  io  deffo  so  ove , e quanto  il  mio  ragionar  fi  fpazierà  , come 
didinguerò  le  fue  parti , e quale  ordine  foro  per  ferbare  ; do  tuttavolta 
pegno  » che  giuda  il  mio  codume  non  fi  vedrà  con/ufione , nè  annota- 
zioni, 

12.  Difficultà , die  i incontra  nel  difporre  l’argomento  per  isluggire  la  conlufione. 
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zioni,  le  quali  in  vece  di  tornare  a profitto  di  chi  legge,  gli  turbano 
il  filo  dell’  orazione,  e 1’  infrangono,  e le  appongono  coloro,  che  ciò, 
che  fcrivono,  o non  il  fanno  unir  a dovere, per  ben  corrifponderfi , o 

S'ace  loro  sfuggir  tale  (lento , che  corta  molto  : ed  indi  s’  afcolta  da' 
vj,  che  tali  lcrittori  fono  autori  infieme,  ed  a fé  fteffi  fcoliafti  : ve- 
ramente cotal  metodo  baderebbe  folo  vitarlo  non  per  altro  , fe  non 
perchè  tra’  Greci , e tra’  Latini  non  v’ha  efempio , e tutti  con  fediamo, 
che  quei  fapevano  la  norma  ficura  di  ben  difporre  ; eftendo  affai  malagcvo- 
Jc  , e duro  formare  un  ragionar  non  interrotto  , e cortame , e fa- 
cile affai  darlo  in  brandelli  : in  oltre  recano  odio , c noja  molti  titoli , e , 

varj , perchè  allora  fcmbra , che  fi  compila  una  forte  di  Nólfes  Atti- 
ca : piace , c fi  ama , che  fi  feriva  bene , ma  1’  uomo  ne  coglie  fred- 
do, e fartidio,  fe  non  ci  ravvifa  un  buon  ordinb.  So  che  lo  feopo,  a 
cui  io  miro , fi  è il  dimoflrare , che  i Caimani  di  là  dal  mare  fi  por- 
tarono ad  abitare  co’  nortri  maggiori , rinvenire  il  lor  conduttore , qua- 
li numi  portaron  feco , 1’  età  di  tal  colonia  , ed  i monumenti  , che 
di  effa  tra  noi  ancor  fi  ferbano  : e fe  a quefla  giufta  divifione  ci  s’  in- 
tromette qualche  brieve  digreffione,  o un  poco  lunga,  farà  sì  perchè 
1’  opportunità  la  richiede , sì  ancora  per  ornamento  dell’opera , ma  non 
mai  fi  perderà  di  veduta  il  principale  i dorico  argomento. 

13.  Per  togliere  l’ antica  confufione,  ed  ofeurità,  e rimettere  in  buon 
ordine  , e chiaro  lume  quella  colonia , fon  porto  in  irtato  di  neccffitì  di 
fìabilire , quanto  più  fedamente  fi  può,  da  qual  città  ben  lungi  dal  nortro 
lido  effa  fciolfe,  e fi  portò  in  Napoli,  perchè  degli  antichi fcrittori  al- 
cuni la  dicono  Cumana,  altri  Calcidefe;  piace  qui  traferivere  le  loro 
parole , per  poi  ricondurmi  a farci  fopra  le  dovute  offervazioni  : Livio 
lib.S.cap. i g. dice:  Palapolis  fuit  haud  procul  inde,  ubi  nunc  Neapolis  fi- 
tti e/i  : duakus  urbibus  idem  populus  habitabat  : Cumis  erant  oriundi : 

Cumani  Chalcide  Euboica  originerà  trahunt  : non  rimane  dubbio,  che  ' ” 

quello  ftorico  pensò,  che  la  noftra  città  aveffe  tratta  fua  origine  da 

Cuma  preffo  Mifeno,  altrimente  non  avea  meftiere  di  nominare  i Cu- 

mania  noi  vicini.  Strabene  fembra  dir  lo  fteflò  lib.  j.  pag?77- 

Sì  Aix«jp^iav  «ri  N«*v»?us  Kvpoiur,  pojì  Dtcaarchiam  ( i,  e.  Pureolos  ) 

efi  Neapolis  Cunianorum . Marciano  però  Eracleata  fcolpirirtìmamente 

è del  fentimento,  che  quefta  Cuma  fia  fiata  noftra  madre: 

E’x  Sì  nt  Kilpuit  ifi<  rpii  A 'dpvai  xetuimn 
K-rin*  xx-nì  xfitrfjcìv  ì\x8ii  ti  Nixiro\t(  , 

A Cuma  , qua  ad  Avernum  fita  efi , 

Condita  e*  maculi  refponfo  fuit  Neapolis . , 

Quelli  tre  fcrittori  io  rinvengo , i quali  ci  han  tramandato , che  la  pri- 
ma colonia  Greca  tra  noi  fia  ufeita  dalla  vicina  Cuma , ed  i primi  due 
fon  da  molto  , Livio  , e Straberne  : all’  oppofto  Plinio  lib.  3.  cap.  j 
fcriffe,  Neapolis  Chalcidenfium  : ed  il  nortro  cittadino  Stazio  nelle  fuc 

Selve 

13.  Opinione  degli  amichi,  e nuovi  fcrittori,  onde  è venata  quella  colonia.  %\ 
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Selve  doventi  volte  dee  nominare  Napoli  , non  mai  la  dice  Cutnana  , 
ma  Tempre  Calcidefe;  fe  fi  ama  leggere  i Tuoi  verfi,gli  ha  raccolti  il 
Ouverio  pag.  1148.  e predo  tutti  in  quello  fatto  toglie  più  fama  il 
ncflro  poeta  , che  gli  altri  autori  ftranieri  , i quali  debbono  perdere 
ogni  pregio  al  paragone.  Se  poi  fi  vuole  in  illima  anche  Lutazio  , 
che  farebbe  più  antico  di  quelli  già  recitati  fcrittori  , e viene  rappor- 
tato da  Giunio  Filargirio,  brievc  fcoliaftc  di  Virilio,  e ci  ha  feriate 
quefte  parole:  Lutatati  lib.  4.  dirit  Cumanos  incoiai  a parentibus  di - 
graffai  Parthenopem  urbcm  condidiffe  ,&c.  il  Lutazio  ha  voluto  anche 
Napoli  non  Calcidefe , ma  Cumana;  ma  fi  darà  la  vera  fpiegazione  a 
quelle  autorità  più  innanzi, come  più  proprio  luogo.  Il  diligentiffimo 
Cluverio  avendo  ofiérvate  quefte  due  oppofte  opinioni  dell’  origine 
Greca  di  noftra  città,  ed  eftendogli  fembrate  di  valor  molto  le  auto- 
rità replicate  di  Stazio,  perchè  cittadino,  e ben  làvio  delle  patrie  an- 
tiche colè  , fui  principio  rimane  fofpefo  , indi  precipitofamcnte  deri- 
de casi  : che  Cuma  nacque  da  Calcide  , e da  Cavita  Napoli , nel  fi- 
ne dell’  iftcflà  pag.  1148.  Hoc  fané  ( ciò  è il  fentimcnto  di  Sta- 
zio ) totam  rem  fufpeHam  rsddidit  , orni  Camma  urbi  ab  aliis 
edferiptum  fuerit  ; piane  igitur  Jlatucndum  a Chalcide  orras  effe 
Cumas  , a Cumis  Neapolim  : non  ci  làrà  , a cui  polla  edere  a grado 
tal  guifa  di  ragionare  , perchè  li  sa  , che  fpeflò  un  iolo  fcrittore  può 
edere  più  innanzi , che  molti  : fi  laici  quella  maniera  di  penface  , e di 
fcrivere  a Camillo  Pellegrini . La  difficoltà  fi  reftring:  a vedere , fe 
ri  era  altra  Cuma  , che  fofiè  in  Eubea  , acciocché  potedero  confarli 
infieme  le  due  opinioni , che  Napoli  diceafi  Calcidefe  , e Cumana  , e 
così  non  Tedierebbe  maraviglia,  che  Stazio  Le  dà  il  folo  primo  nome, 
fe  fi  trovadero  tutte, e due  Calcide,  e Cuma  nella  ftedà  Eubea. 

14.  Siamo  certi,  die  colà  eravi  tal  rìttà  da  Stefano  Bizzantino, il  quale 
avendo  numerate  più  Cume , dice  x tur  ri  ris  E'u&oiis , quinta  Euboea  : 
qui  Teveri  contentano  il  Berkelio, e l’HoUtenio:  Nomo  veterum  oppidunt 
hoc  Euboict.m  commemorar,  fefellerunt  eum  ( Stephanum  ) poeta,  apud 
quos  pajjìm  Cuma  Euboica  occurrunt , quod  quale  fit  epu  beton  , ettam 

reris  n»tum  e/l.  11  gran  Salmafio  fopra  Solino  pag.  51.  col.  1.  o 
confonde,  intanto  dà  per  ficuro,  che  in  queft’  ifola  ci  era  Cuma  , 
Kùfxv  qutdem  urbi  etiam  Euboea  , fed  non  illi  Cumai  Cumis  Italici! 
nomen  dederit ; o non  vuol  decidere  tal  queftione,  dicendo  , Nulli  Cbalci- 
denfes  C umani , indi  foggiunge  : Sed  qui  tram  illi  Cumai,  utrum  Eubo'én - 
fes  ,an  ex  Cuma  Moliorum  sfatica  ? è ièmbra  in  quefte  ultime  parole 
Cumai  Euboenfes , che  vuole  di  nuovo  Cuma  in  Eubea,  che  prima  pare, 
che  nieghi . Se  poi  la  ragione  dei  Berkelio , e dell’  Holftenio  valeffe , che 
Cuma  non  ci  era  in  Eubea  , perchè  folo  il  Bizzantino  ne  fa  menzio- 
ne, numerofidime  città  s’  avrebbono  da  togliere  dalla  geografia  antica, 
fàpendofi  , che  una  fola  volta  dagli  fcrittori  fi  nominano,  e non  fi  legge 

altro 

14.  In  Eubea  ci  era  Cuma,  fi  raccoglie  fegnatamente  da  Stefano  Bizzantino. 
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altro  ne'  comentarj,  che  nibil  omnino  in  alti r occurrit  , e con  tutto 
ciò  fi  dà  per  certa  quella  città  , e taluna  fi  ha  da  una  fola  moneta  ; 
Molti  mi  daran  pronta  fede , ed  i più  avveduti , che  veramente  in  Eubea 
ci  era  Cuma  , ripetendo  ciò  lo  fteflò  Stefano  in  X*K*.k  ..  e perchè  il 
luogo  è s\  malconcio  da’  copiatori , come  fono  buona  parte  di  quello 
Scrittore,  per  ragion  di  elfer  nomi  proprj  , forza  è , che  il  tra  feriva, 
come  ora  fi  legge,  indi  gli  farò  difelà  :XxAxk  róKif  EùBoiut  . E' noe- 
TM&  E'vpwTH  • XxKitk  ToAtS  tri*,  i vpoupov  EuSolx  Tpomyoplbdtl  . E’k- 
ttKùtìv  Sì  «to'  KidumSs  t«  XsXkiS©'  duyarpàf  A'ranrS  • e la  ver- 

done, che  vi  fi  legge,  fi.  è : Chalcis  urbs  Eubxa.  Hecataus  Europa: 
Chalcis  urbs  e/l , qua  prius  Eubxa  appellata  fuit.  Vacata  fuit  a C am- 
ba , qui t Chalcis  dicebatur  filia  Afopi  . Dall’  originale  sformato  , e 
confuto  il  dottiflìmo  Berkelio  n’  ha  tratto  franco  quello  fentimento,e 
verfione  : ma  non  s’intende  , come  Chalcis  poteva  avere  il  nome  Eubcea, 
che  è di  tutta  la  grand’ ifola:  in  oltre  fe  la  figlia  d’  Afopo  chiamava!» 
Comba,  perchè  dicevafi  eziandio  Chalcis?.  Siamo  in  età  felice  per  le 
Greche  lettere,  ed  i più  favj  in  vedendo  negli  fcriitori  turbate  le  vo- 
ci , e nulla  lignificanti , han  per  lodevol  collume  difporle  , e trarle  a 
verità  : quindi  non  farà  nè  ardita  cofa  , nè  nuova  , (è  fi  crede  averle 
Stefano  fcritte  cosi:  XxAkìs  vóKts  Eo'Salxs,  ExaràiGt  tv  EVjs xlxv,  XaWs  to'. 
X is  fVò,  v vpoTtpx  E'v&oixs  vpornyoptvti» , ir.xKiibn  $e  Kwuaiis  creo  Kjwuit  xx- 
toplm , 6ey*Tpo{  AVaiira , c regge  bene  il  darfi  in  Romano  : Chalcis 
urbs  Eubxa , Hecataus  ( inquit  ) in  Europa  ( feti,  libro  ) Chalcis  urbs 
eft , qua  primaria  Eubcea  appellata  e fi  : vocara  eli  0“  Comxis  a ( mu- 
li ere)  Come  nomine  , filia  Afopi  : tutte  quelle  parole  debbano  attribuirli 
ad  Écateo  , non  quelle  poche  già  notate  nella  verfione  dal  Berkelio, 
perchè  immediatamente  Stefano  riporta  l’ opinioni  degli  altri , per  qual 
ragione  fi  nominò  XxKxk,  dicendo,  vm  Se,*,  t.  A.,  ed  aggiunge  eflèrfi 
chiamata  ne’  rimoti  tempi  , ed  a Suoi  giorni  A , ed 

T'iro^aXxls . Per  rilevar  quello  fentimento  , che  fembra  molto  più 
proprio,  fi  è foltanto  mutato  XaA*iSQ-  in  KmiWs  • era  reo  talento  di 
coloro , che  trascrivevano  i codici  in  vedendo  due  fimili  nomi  , come 
qui  Kuumi'ì  , e Kttyur , apponerci  altro  a lor  piacere , credendo , che  per 
fallo  follerò  replicati. 

1 5.  Non  debbo  tacere,  che  fi  può  follenere  la  voce  rèe  XiXxIS©-,  ma 
allora  il  K:«ipw,da  me  rifatto  in  Kuunìis,  non  farà  il  nome  proprio  della 
figlia  d’Afopo , ma  s’intenderà  la  mente  di  Écateo  elìère  fiata , che  da  quella 
figlia  chiamata  v XsXxls , la  quale  era  d’ un  luogo  detto  ( onde  nati- 
vamente efee  Kiov-eù®-,  v,  0* , Siccome  dalla  noftra  vicina  Kvu>t  fi  fa  Kvu«©-) 
fi  dille  XaAxk  la  principale  città  dell’ifola  Eubea  : a pochi  è ignoto  il  co- 
fiume  dc’Greci  Scrittori  ufatiffìmo  d’apporre  agli  uomini,  ed  alle  donne 
l’aggiunto  della  lor  patria:  e forfè  quello  fendè  Écateo,  nè  m’induco  a 
contraddirlo , anzi  mi  va  più  a legno , e fe  ne  raccoglie , il  che  fembra 

ben 

. 1 5.  Si  proGcgue  a dabilire , che  nell’  ifola  Eubea  ci  fa  altra  Cuma 
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ben  naturale , che  Calcide  primaria  città  d' Eubea  ebbe  tal  nome  dalla  don- 
neila Calcide  nata  in  Come , figlia  d' Afopo , nè  è cofa  nuova , che  le  città 
hanno  avuta  la  loro  origine  da  donne , e per  non  andar  troppo  lungi , 
fieno  d’  efempio  Partenope  noftra  , e Gaeta  , ed  altre  affai.  Ed  ecco 
già  , che  fi  rinviene  Cuma  in  Eubea  , valendo  lo  ftefiò  Come  , che 
Clima , o Cyme  , non  altrimenti  , che  pullus  efce  da  tmA.©-  , ulna  da 
à\ivM , ufque  da  ùt ne , ec.  Nè  fi  dovea  sì  francamente  richiamar  d’er- 
rore il  Bizzantino  dal  Berkelio  , dall’  Holftenio  , e da  altri  favj  , per- 
chè fertile  Kvjax  iriuTiT!  afa  Ev3->ìxì‘  tanto  più  che  Ecateo  fcrittore,di 
cui  fi  valfe  Stefano  , è sì  antico  , anzi  fi  crede  eflèrc  fiato  Eretriefe, 
ed  Eretria  è una  delle  illufiri  città  d’  Eubea  , ed  in  ella  il  dice  nato 
Plutarco  in  Alefiànd.  pag.  àgi.  onde  potea  faper  molto  le  cofe  di  quell’ 
ifola  , e de’  luoghi  di  elfa.  Sarebbe  aditi  rincrefcevole  , ed  importuno 
colui  , il  quale  o penfi  , o dica , che  potea  la  figlia  d’  Afopo  elferfi 
fifinta  in  Eubea  da  altra  Cuma  , per  dar  il  nome  a Calcide  , perchè 
li  rilponde  , che  darei  in  colpa  quelli  due  fcrittori  , fe  di  ciò  non  ci 
avefièro  tenuto  avvilito.  Non  era  sì  malagevole  il  vedere  quella  Cu- 
ma nelle  parole  d’  Ecateo  , giacché  Holftenio  , c Berkelio  colla  guida 
d’  Euftazio  nell’  lliad.  B.  pag.  279.  hanno  apporto  nella  verfione  Com- 
ba  , e quello  gran  comentatore  Omerico  Ielle  K iaBa  , perchè  tal  voce 
è la  ftefià  che  K«pr  ognuno, che  ama  il  fapere  etimologico,  non  tar- 
da ad  apprendere , che  è facile  ridurre  Kwftv  in  KoSv,  efièndo  la  m , e 
la  b elementi  dello  ftefiò  organo,  ed  il  Volilo  con  erudizione  molta  ne 
ha  raccolti  gli  efempj  innumerevoli  : ma  fi  è dimentico  di  quello , che 
ora  a me  aliai  giova , che  Abantia  efièndo  eziandio  nome  cT  Eubea , fi 
fcrive  bene  anche  A man  tua  : indi  col  correr  delle  ftagioni  piace  ag- 
giunger alle  voci  elementi  , da  Kò3> 1 fi  formò  il  Kó/aBn  d’  Euftazio  : fi 
prenda  in  grado  un  folo  efempio  de’  moltifiìini  , che  i favj  etimologici 
ne  han  raccolti  : Campus  a Dorico  xards  prò  xdto’s  , at  xaftvói  Syracu - 
forum  eft  , e fi  foggiunge  campana  a «arimi  , pnefepe . Mi  riulcireb- 
be  grave  , fe  afcoltafiì  querele  d’  aver  io  ofiervate  minute  cofe  , e da 
grainatico , perchè  nel  decorfo  del  mio  dire  fi  vedrà  quanto  rilevi  l’aver 
renduta  certa  quella  Kaift*  in  Eubea:  e fe  fi  ammetta,  e fi  dovrebbe,  che 
la  figlia  d’ Afopo  avelie  avuto  il  pregio  di  dare  il  nome  a'  Calcide  prin- 
cipal  città  di  quell’ ifola,  KuVin  farebbe  più  antica  , e fe  ciò  è favolo- 
so , 1’  opinione  però  d’eifer  più  vecchia  Kùpui  di  Calcide  debbe  elfer 
vera,  perchè  altrimenti  non  fi  farebbe  trafmefia  a noi  tale  invenzione. 

1 6.  Premeflo  , e forfè  bene  ftabilito  , che  in  Eubea  ci  era  Cuma  , 
o Come , o Cobo  , che  vagliono  lo  ftefiò  ; imprendo  ora  , perchè  l’ or- 
dine il  richiede  , a divifare  a parte  a parte  , ed  attentamente  , fe  da 
quello  luogo  fi  portò  in  Napoli  la  colonia  Cumana,  la  quale  il  nolìro 
Stazio  1’  appella  Calcidefe  , ed  Abanzia , e da  fue  parole  toglierò  ragione , 
nè  mi  turba  l’autorità  di  tanti  eruditi  fcrittori,  che  in  iftretta  guilà  fi 
Tom.II.  C fono 

16.  Autori,  che  hanno  fcritto  di  quella  colonia  , fi  comincia  da  Strabone . 
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fono  uniti  a dire  , che  il  noftro  principio  d’  effer  Greci  fia  flato  dalla 
Cuma  dell’  Eolia , ed  amo  d’  aver  il  pregio  di  rimuovere  ciò , che  ci  è 
di  confidò , e turbato  in  quella  parte  della  ftoria  patria . Gli  antichi 
da  difominarfi , e che  han  tramandato  a’  poderi , onde,  ed  in  qual  ma- 
niera fi  portò  ne’  noftri  lidi, e ne’  vicini  tale  colonia, fono  Strabone,  e 
Patercolo;  Livio  però,  Stazio,  e Dionigi  Alicam.  ne  hanno  fcritte  alcune 
cofe  , ed  io  aiutandomi  ora  delle  parole  de’  due  primi , s’  avrà  il  piacere 
di  leggere  tale  fpedizione  per  noi  si  felice  : ci  faranno  non  pochi , che 
meco  trarranno  lunga  ammirazione  , perchè  fi  vedrà  , che  ne’  luoghi , 
ove  tutti  e cinque  quelli  fcrittori  fan  menzione  di  tal  colonia  , ci  fo- 
no falli  de’  copiatori  , e cosi  i cementatori  , come  tanti  fiorici  delle 
Napolitanc  antichità,  i quali,  per  ifcriveme,  era  prima  mefliere  d’  c- 
mendargli , non  gli  hanno  rimedi  nella  lezion  vera , e come  ora  fi  leg- 
gono , in  niuna  guifa  poffono  reggere  , comechc  n’  abbiamo  edizioni 
più  compiute  d’  affai , che  d’  altri.  Comincerò  da  Strabone,  il  quale 
con  maggior  diftinzione  ci  dice,  come  da  Eubea  vennero  tra  noi  quei 
Greci  pag.  372.  ove  dopo  aver  deferitte  1’  altre  città  foggiunge  : T«v- 
T cui  5’  ìqx%i/t  f’ri  K tifiti  X*X*i5f<i’V  , xj  Kufaatw»  TaXiud'ra-ro*  xrtTfta  • T«. 
aùr  yàp  tri  T/yer Bvntriì  vùm  ZixiXmùy  , ty  l’-rwXternSuy . Oi  Sì  to’*  ró. 
Xo»  ctyoyTH  I'inroxXw  d Kvuflù®"  , MtyarS-òw  d XaXxtZwi  SmpoKo- 
ytirxrm  v pòi  rqxs  arraV  , fxi»  anixitn  ihcu  , rùv  5è  tr,r  firatu/xla)  • 
*9fv  vùv  jxit  ■wporayoptvtTtu  Ko'pot  • x-rtrtu  V airnìv  XaXxiSns  SoxSn  , x.  r.  X. 
indi  fiegue  a dire  i pregi  di  Cuma  : le  quali  parole  fi  veggon  tradotte: 
Has  fubfequuntur  Curri*  Chaladenfiunr  , (D“  Cumanorum  opus  uetufttf- 
fimum  : eft  enirn  vetujìijjima  hac  urbs  omnium  Sicularum  , & Itali- 
tarum  a Grxcis  deduRarum  coloniarum . DuRores  clajjis  Hippocles 
Cumaus , & Megaflhenes  C/ralcidenfis  inter  fe  pepigerant , ut  a/rerius 
ejfet  colonia , alterius  appellano  coloni a ; itaque  urbs  Curri*  nornen  ge- 
rir , videtur  autem  a Cnalcidenfibus  condita , &c. 

17.  Fa  a mio  bilògno  offervare  in  quella  verfione  , che  quel  ria 
ft Ir  s’  intende  per  gli  Calcidefi  , e per  Megaftcne  nominati  in  pri- 
mo luogo , ed  il  to»  Sì  per  gli  Cumani  , e per  Ippocle  in  fecondo  , 
perchè  indi  Strabpne  mutando  l’ordine  dice  prima  Ippocle,  e poi  Me- 
gaftene;  onde  il  riporre  alterius , ed  alterius  fa  graffo  equivoco,  è ne- 
ceffario  dunque  ufare  horum  quidem  , illorum  autem  , tanto  più  , che 
tali  pronomi  Greci  veggonfi  nel  numero  del  più  : taluno  ftimerà  que- 
lla oflèrvazionc  tapina  , ma  chi  è làvio  la  crede  dovcrofa  , nè  farà  ra- 
gione a Silandro  , il  quale  traduffe  Strabone  , nè  a Cafaubono  , che 
non  l’ avvertì.  In  luogo  più  opportuno  fi  difaminerà,  fe  il  t pu-Bv-rii-n 
qui  vale  vetuffijfima  , ed  il  boxSrt  , videntur.  Da  quello  bel  docu- 
mento, che  ci  ha  ferbato  Strabone  fi  raccoglie  didimamente,  come  di- 
venne Greca  Cuma  a noi  vicina  , ciò  è , che  Ippocle  Cuoiano  , e 
Mcgaftesij  Calcidefe , avendo  unito  poffente  sforzo  di  navi , e di  gente 

dall’  Eu- 

17.  Emendazione  di  Strabone.  Yellejo  dice  da  Eubea  effer  venuta  tal  colonia. 
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dall’  Eubea , dati  i remi  in  acqua  , giunterò  felici  ne’  lidi  preflò  Mife- 
no  , e 1’  occuparono  ; indi  di  pari  confentimento  $’  accordarono  , che 
Megaftene  co’  fuoi  fi  rimaneffe  colà , ma  che  la  città  da  formarli  avef- 
fe  il  nomediCuma  per  onore  della  patria  d’ Ippocle  ;e  così  efeguirono 
i Calcidefi  : quindi  ne  fiegue , che  quelli  portò  altrove  la  fua  colonia , 
e poco  innanzi  moftrerò , che  fi  recò  in  Napoli . Debbono  elfer  a no» 
della  più  gialla  norma  quelle  parole  di  Strabone , per  intendere  gli  al- 
tri fcrittori  , che  eziandio  fanno  menzione  di  si  illuflrc  fpedizione  dall’ 
Eubea  nelle  nollrc  fpiagge,  perchè  più  difiintc  , e fcioltc  dal  favolofo. 
Piace  ora  leggere  ciò  , che  ne  ha  Icritto  Patercolo  lib.  i.  c 4.  A (he- 
nienfes  in  Eubcea  Chalcida , & Erctriam  coloni s occupavere  : Lacedx- 
monii  in  Afta  Magnefiam . Ncc  multo  po/l  Chalcidcnfes  orti,  ut  prx- 
dixintus  , Atticis  , Hippocle  , & Megaflbene  ducibus  Cumas  in  Italia 
condiderunt  : hujus  cla/Jìs  curfum  e/fe  direilum  olii  columbi  anteceden- 
ti.s volata  ferunr  , olii  noElurno  xris  fono  , qualis  Cerealibus  facrit 
cleri  folet.  Pars  horum  civium  magno  po/l  intervallo  Neapolim  con- 
didit  ; utriufque  urbis  eximia  femper  in  Romanos  fides  factt  eas  nobi- 
litate , atque  amoenitate  fua  dignijjimas  : fed  aliis  ( io  emendo  illis , 
ciò  a’  Napolitani  ) diligentior  ritus  patrii  manfìt  cuflodia  , Cumanos 
Ofca  mutavit  vicini  a . Vires  autem  vereres  earum  urbium  hcdieque 
magnitudo  o/lentat  mccnium. 

18.  Di  quello  si  egregio  luogo  di  Patercolo  ne  farò  frequente 
ufo  , e ne  rileverò  onoratillìme  cole  per  decoro  della  patria , e farà  ri- 
purgato da  altro  errore  de’  chiarori.  Niuno  ammirerà  , che  avendo 
egli  compilata  un’  ilioria  in  iìlrettiffimo  compendio,  molto  poi  dice  di 
nollra  città  , fe  gli  tornerà  a memoria  , onde  ha  1’  origine  la  gente 
Velie  ja , comechè  adottiva  per  Patercolo,  ciò  è da  Napoli,  onde  a ra- 
gion vera  fi  è alquanto  fuor  di  fuo  colhime  dilungato  in  lodi  di  que- 
lla città  : fe  non  piace  ad  altri , piace  a me  qui  trafcrivere  ciò , che  lì 
legge  nella  finopfi  cronologica  de  fuoi  gelli  nella  pag.709.  dell’edizion  di 
Burmanno:  Avus  Velie ji  C.  Vellejus  Neapolt  fe  gladio  transfigit , cum 
patrem  Tiberii  imperatoris  Tiberium  Claudium  Neronem  fugientem 
comitati  non  po/fet , gravi s jam  xtate , O*  carpare  ....  Hinc  parria 
Velleji  prò  Jhrpe  Velie} a , Neapolis . Quelle  ultime  parole  tornano  a 
bene  , ed  a vantaggio  mio  , perchè  ognuno  fi  perfuade  , che  un  citta- 
dino è ben  làvio  delle  cofe  patrie  , molto  più  che  qualfivoglia  llranie- 
ro  fcrittore,  ed  io  innanzi  farò  grand’ufo  di  fua  autorità.  Dice  dun- 
que quello  brieve  fiorico  lo  Hello,  che  Strabone,  che  Ippocle,  e Mc- 
gallenc  condufiero  le  lor  colonie  in  nollra  Campagna,  e fondaron  Cu- 
ma,  aggiungendo  l’accompagnamento  fedele  della  colomba  , o del  not- 
turno fuono  del  bronzo , il  che  tace  il  geografo . Va  di  concerto  con 
Vellejo  l’altro  nollro  cittadino  Stazio,  c ci  fa  faper  di  più, che  quella 
gente  Abanzia,  cioè  Euboica,  oltre  la  guida  del  volatile,  godette  del  fa- 

C ì vore 

>8.  A VcHejo  quali  Napolitano  H-dee  dar  fede  : s’aggiunge  l'aatoritj  di  Stazio. 
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vorc  poflente  d’  Apollo  nelle  Selv.  lib.  4.  8.  v.  45.  , . 'i 

Dii  paini,  quos  auguriti  fuper  ce  quota  magni*  • 

Littus  ad  Aufonium  evexit  Abanria  clajjis,  • 

Tu  duflor  populi  longe  emigrati th  , Apollo, 

Cu/us  adhuc  volucrem  lue  va  cervice  fedentem 
Refpicicns  blande  felix  Eumelii  adorar . 

Di  quelli  eleganti  verfi  ne  farò  ufo  più  volte  in  quello  volume  , e 
negli  altri  , ora  fi  affà  al  mio  bifogno  , che  il  nollro  poeta  anche  ci 
allicura  della  colonia  Euboica,  e della  colomba  , che  la  direfie.  Non 
so  fe  mi  fi  darà  fede , che  effondo  quelli  tre  fcrittori  Strabono  , Pater- 
colo  , e Stazio  di  abbondantiflìme  annotazioni  de’  primi  favj  adorni  , 
niuno  di  elfi  pensò  ad  illullrargli  con  recitare  a cialcheduno  quelle  au- 
torità da  me  traferitte,  per  dar  loro  vicendevole  luce. 

19.  Io  non  fon  dimentico  dell’  argomento  , e dell’  oggetto  deL 
mio  ragionare , c fermare  vie  più , che  oltre  la  Cuma  d’  Eolia  ci  era. 
altra  di  Eubea , già  dataci  da  Stefano  di  Bizzanzio , e ciò  dalle  parole 
de’  tre  fcrittori  da  me  poco  innanzi  recitate  fi  raccoglie  con  buona 
evidenza  : e farà  di  nome  più  illullre  a’  nollri  cittadini  vantar  origine 
dall’  Eubea  , eh’  è bell’  ifola  della  vera  Grecia  , che  dall’  Eolia  , la 
quale  è brieve  regione  della  minor  Afia . Strabone , che  femore  il  me- 
glio vide,  e fcrifle,  fegnatamente  ci  dice,  che  Ippocle  K.uweù®',e  Me- 
nartene XxXxiShìs  convennero  mfieme  a portarfi  a’  noftri  lidi  con  una 
fola  ricca  armata  di  legni,  tò»  roto»  iyorcn , onde  non  è-  lecito  affatto 
penfare  , che  Ippocle  fi  foffe  fpinto  dall’  Afia  con  valicar  1’  intero  E- 
geo  mare , indi  parlamentar  con  Megaflene  d’  Eubea ,.  confondere  i lo- 
ro navilj  per  tale  fpedizione  , come  fe  a velièro  avuto  ambedue  bifogno 
di  molta  milizia,  per  formare  una  colonia  nelle  noflre  fpiagge  , e far 
maraviglie  d’  armi  con  poderofa  olle  nemica  , quando  fi  sa  , che  la 
gente  Greca  s’accoglieva,  e vedeafi  volontari,  come  la  cofa  più  cara, 
tanto  era  .lontano  il  refillerle  . In  oltre  uomini  di  diverfi  coftu- 
mi  , di  leggi , e di  differentflìmo  cielo , qual  è il  Greco , e 1’  Afiatico 
malagevolmente  s’  accordano  a menar  vita  in  tranquillo  di  pace.  II 
leggerli  nel  nollro  Stazio,  che  il  folo  Apollo  con  felice  evento,  e fpe- 
cial  cura  direffo  le  navi  de’ due  eroi,  e non  differenti  numi,  ci  palelà, 
che  1’  intera  armata  era  d’  una  (Iella  nazione . Ma  tacendo  altre  ra- 
gioni , come  per  onor  d’  efempio  , che  i nomi  Ippocle  , e Megaflene 
fono  fecondo  la  maniera  degli  Ateniefi  , non  altrimenti  , che  Sofocle  , 
e Demoflene,  e pochi  ignorano,  che  le  nazioni  da  elfi  nomi  fi  foglion 
dillinguere  , ed  io  già  ho  avvifato,  che  Patercolo  ci  ha  iflruiti  , che 
Chnlcidenfei  orti  Arridi  : certamente  niuno  degli  fcrittori  antichi  ci 
dice  , che  Ippocle  li  fu  di  Cuma  dell’  Eolia , e fi  dovea  ciò  dire , 
giacché  ci  fono  più  Cume  tralmelfoci  dal  Bizzantino  riportato  da  me 
fujm.  14.  ali’  oppollo  non  era  affatto  necefiario  d’  apporre  aggiunto 

alcuno 

19.  Altre  ragioni , che  la  colonia  fi  fpinCe  da  Eubea , e che  Cuma  era  in  tal  itola. 
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alcuno  alla  Cuma  di  Eubea  , perchè  da  quell’  ifola  parti  la  colonia  > 
ficcome  eflèndoci  eziandio  più  Calcidi  , non  fi  uni  a quella  , che  era 
patria  di  Megaflenc  altro  nome  , che  la  determinarli:  : e fon  certo , che 
il  folo  riflettere  a ciò  rende  gli  animi  paghi  , che  in  Eubea  ci  era 
Cuma  , e colui  farà  per  negarlo  , il  quale  rollio  non  imparò  mai  a 
lafciarfi  volgere  dal  fuo  parere.  Se  dunque  in  quella  guifa  ci  hanno 
illruiti  gli  antichi,  alla  loro  autorità  a gran  fegno  fi  dee  aver  riguardo, 
e volentieri  debbono  da  efla  chiamarli  vinti  i moderni  quantunque  favj 
di  lor  perfona , i quali  han  creduto,  che  Ippode  ufeiflè  da  Cuma  dell’Eo- 
lia, e non  so,  fe  ci  fia  un  folo,  che  fcritto  abbia  l’oppollo,  tutti  in- 
dotti dal  leggere  , che  Cuma  dell’  Afta  fi  rinviene  più  fovente  ne’  li- 
bri i e le  querele  fon  frequenti  , che  gli  fcolialli  , e comentatori  han- 
no attribuito  ciò  , che  era  di  una  città  a quella  , la  quale  era  di 
nome  maggiore  confondendole  infienie. 

20.  Mi  fi  para  innanzi  altra  forte  ragione,  che  Ippocle  verme  tra  noi 
dalla  Eubea,  e non  dall’  Eolia,  e sì  è,  che  le  colonie  dalla  vera  Gre- 
cia ne  givano  a popolare  le  regioni  flraniere , e meno  culte  : nè  fi  rin- 
viene , che  fieli  fatto  1’  oppofìo  ; in  oltre  la  ftrettiffima  provincia  dell’ 
Eolia  fi  chiudea  in  fole  undeci  città  , gran  teftimonio  Erodoto  Iib-_  i. 
e.  149.  pag.  73.  ediz.  di  WelTelingio  : E“»Sfx*  Altikhn  ( t:\iis  ) « s’pyà", 
pia  yxp  npiiiiv  irapiXv&i t viro  lavar  Suilp  rv.  Ut  tv  yìp  vg'jt  xvtvÙ  $vwo  et* 
iv  (VetpM  , undecim  .Eolien/ìum  civitates  fri  fot  , una  autem  Smyrna, 
bine  ab  Jonibus  dirempta  fuit  : erant  vero  tpfee  duodccim  in  continen- 
ti , c lo  dorico  le  numera  cominciando  da  Cuma  ; or  tali  poche  cit- 
tà , e niente  ragguardevoli , non  poteano  privarli  d’  abitatori , ed  aver 
sì  numerofi  legni  di  fpedirgli  sì  lungi  fino  a’  nofìri  lidi.  In  oltre  effe 
eran  niente  felici  città , perchè  anche  di  Cuma  ( la  quale  fra  l’ altre 
avea  maggior  fama  ) i cittadini  fi  furono  mogj , e grolfi  , ficcome  ci  di- 
ce fegnatamente  Strabone  pag.  gzy  Miyìr*  Si  in  rtòv  Ai’o\ucù»  , x} 
a’tyVu  Kdfiv , rytSov  porrpo toAis  avrti  . . . nÒv  àKK'tt  toXimv  Tipi  rpioc- 
xovtx  tov  td'v  agvSptov , té»  (xXfhotvaTtv  »’x  i\lytu  ’ txmttftoi  K avuvSxTixv 
ti  Kiiput , x.  t.  K Maxima  JEolicarum  urbium , ac  prxflanti/Jima  Cuma 
e/i,  & quafi  metropoli;. ..  aliarum  Urbium , qua  triginta  numero  fue- 
tunt  ,.  & non  paucx  jam  interierunt  .*  Cumai  ob  jloliditatem  deri- 
dentar  , &c.  indi  lo  geografo  aggiunge  leggiadri  fatti  della  loro  me- 
lenfaggine , che  recare  piacere  a chi  gli  legge  , nè  gli  riporto  , perchè 
fon  lunghi.  Non  è contrario  Strabone  ad  Erodoto  , fe  quefli  dice  ; 
che  in  Eolia  erano  xxx.  città  , e quello  xt.  perchè  anche  a’  tempi 
del  geografo  contavanfene  poche,  giacché  dice  efierne  ite  male  buona 
parte , ixai\oiVch-iv  »’x  ò\iy<u  • Richiede  eziandio  1’  argomento  di  que- 
llo mio  dire,  che  aggiunga  ciò  , che  in  parlando  il  medefimo  Strabo- 
ne della  Sicilia  pag.  410.  ci  fa  fapere  il  gran  numero  degli  abitanti 
di  Eubea  felicifiìma  iiòla  ( la  quale  doveva  eflèr  da  per  tutto  fornita  di 

grolfi 

10.  Non  furono  i Cumini  dell’ Ali»  quei, che  vennero  ire  Napoli,  perchè  di  niun  valore. 
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grotti  legni  ) e del  lor  coraggio,  e fpedita  maniera  di  girne  a far  vita 
in  lontaniflìmi  lidi  ; fi  lodano  dal  geografo  più  che  gli  lleffi  Ateniefi  ; 
e da  barbare  , che  erano  le  nazioni,  le  rendean  culte  , e ricolme 
di  Greci  elegantirtìmi  coflumi  . Non  farò  rincrefcevole  , fe  dia  in 
noftro  parlare  ciò,  che  ci  dice  e(Tò  Straberne  di  tali  pregi  degli  Euboi- 
ci,  comechè  fia  alquanto  lungo:  „ Scrive  Eforo  , che  quelle  fi  furo- 
„ no  le  prime  città  in  Sicilia  ( Medina , Tauromina  , Catania , Sira- 
„ cufa,  ec.  ) le  quali  da  barbare  divennero  Greche  dieci  età  dopo  la 
„ Trojana  rovina.  I Greci,  prima  degli  Euboici,a  gran  fegno  impau- 
„ riti  de’  Tirreni , che  in  edè  città  per  l’ efferatezza , e rapine  eran  fa- 
„ mofi  , neppure  per  ragion  di  traffico  mai  vi  fi  fpinfero.  Avvenne,  che 
„ Teocle  Ateniefe  per  ira  del  mare, e de’  venti  fpinto  in  Sicilia  fentì 
„ gran  pena  dell’  infelice  vita  di  quella  gente  , ed  ammirò  la  fertilità 
„ del  terreno.  Indi  giunto  in  Atene  non  valfe  ad  indurre  quei  fuoi 
„ cittadini  a mandar  colonie  in  quell’  ifola  , onde  raccolto  in  Eubea 
„ grotto  numero  di  Calcidefi  , ed  alquanti  Dori  , e Gioni  , di  quelli 
„ due  popoli  ben  molti  erano  in  Megara,dati  i remi  in  acqua , gli  tra- 
„ fporto  in  Sicilia  , ed  i Calcidefi  fi  furono  i fondatori  di  Naffo  , ed 
„ i Dori  di  Megara,  ec.  „ tutto  ciò  raccolfe  Strabone  da  Eforo.  Per- 
chè v’ha  molti,  eh’  aman  leggere  da  fe,  fe  fi  è fedele  nella  verdone, 
mi  è di  piacere  apporre  le  parole  d’  Eforo  ferbateci  dal  geografo  : 
4>>>W  Sì  TeuiTxs  E rp'jj-mf  xvrttirtu  iroAeis  E'AAwi'Saj  ir  2ixi Xijr  , rù 
ry  ymà  ( i favj  han  ben  rimefiò  Six dry  ytrtì  ) però  rò  Tpeixcì  • ns 
yàp  t poitpor  SiSiiVu  rò  \yrici x rò»  T vppttrùr  , xj  ni»  ulpo'nrra  rò»  •rairnr 
flap flap*)»  , «ri  pxSì  xst'  ìpiropì a»  tA«»  . GioxXla  5"  A'^tirànr  rapfvf- 
ySiVra  àvtfioi!  fìs  ni»  2ixi\ta»  xx-mmìrax  to'»  ir  x'Sivetxr  rò»  a»3-p aVw» , ìC 
t<ì»  «peni»  T»:f  yii  ivanX^óm.  Sì  A’3fvai«  pi»  pjf  tpìtoi  , XxKxiSiai  Si 
ni  ir  EtiUoitf  rvyriìi  TapaXK&órrtt , x)  rò»  l'ùrur  ■arai , in  Sì  Ax'&iwr , o! 
vXrivi  tirar  Mi yapHi  , t Xtvret  , iw  pi»  «»  XxAxiS ias  x-ròtu  Na’^o»  , ni 
Sì  Aug/ias  Miyxpx  , x.  t.  X. 

ai.  Ecco  come  fono  flati  poco  avveduti  tanti  fcrittori  antichi , e nuovi  ! 
non  rincrebbe  loro  di  trarre  la  noflra  origine  Greca  da  cotali  Cumani , e 
non  da  quei  di  Eubea , ifola  per  armi,  per  belle  arti,  per  lo  gran  numero 
delle  città,  fcienze,ed  altri  pregi  si  illuftre, i quali  con  lungo  dire  in- 
nanzi mi  ftudierò  unire  in  buon  ordine.  Certamente  , che  le  nazioni 
non  avrebbono  accolte  colonie  si  inculte  , e di  levatura  sì  rozza  . 
Ed  or  mi  fi  reca  a memoria  ciò, che  leggiadramente  fi  narra  di  Eforo 
intorno  a quelli  tali  Cumani  Aliatici  , fallì  noftri  avi  , il  quale  , per 
ifculare  i neghinoli  fuoi  cittadini  , e per  ricoprire,  che  nulla  avean  mai 
fatto,  che  foffe  degno  della  ftoria,  e della  poflerità,  folea  fcrivere : che 
i Cumani  in  quel  tempo  eran  in  tranquillo  di  ozio,  ma  di  ciò,  come 
poco  fedele  ftorico,n’  è flato  derifo:  è di  piacere,  che  io  riporti  le  parole 
di  Strabone  pag.  924.  e le  ufa  anche  il  Bizzantino:  Stuérn-nti  Sì  a 

E"  (fo- 
li. I Cumani  Aliatici  non  inviarono  mai  colonie  , tutto  l’oppofto  quei  d’Eubei. 
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E’ifop®"  Sioti  t?ì  oùx  f\on  ìpyct  <ppb?etv  t»  rii  Six^/SwhVh  uà» 

a\\M»  irpa^tai*,  «’  fif»  *8’  av  dpivvpÒrHrnni  wr/ì»  f5y*c  tìfXuiv  , btoì  tir  ubarti, 
Kxtoì  to'»  auTÓy  xoupo'y  Kt/fiouoi  tw  wt/^jxc  ìr/oi , deridetur  Ephorui , 910» 
f«>w  nihtl  b'aberet  , yiW  r»  rerum  patria  fua  gejlarum  enumcratione 
fcriberet , (D“  tamert  earum  meminiffe  vallee , ira  acclamarer  : Eo  tem- 
pore quiete  fruebantur  Cumai . Or  chi  da  fc  non  penfa , che  fe  quo- 
lìi  Aliatici  Cumani  averterò  fatta  una  fpedizione  con  ricchi , e molti  na- 
vilj  in  sì  lontani  lidi  di  noftra  Campagna  , per  lodar  fua  patria  Eforo 
I’  avrebbe  certamente  defcritta  , e (Tendo  gran  pregio  d’  un  comune  il 
mandar  colonie  in  rimotirtìme  contrade  , e fi  farebbe  attenuto  di  feoi- 
pare  i fuoi  Cumani  della  loro  oziofaggine  con  quel  ridevole  parlare, 
vii  viruyiai  ìyot . Siamo  dunque  ficuri  , che  le  cittil  Eoliche  afflitto 
non  mandarono  colonie  in  Italia  , non  rinvenendofi  ciò  a noi  trafmef- 
fo  da  tanti  Greci  fcrittori , che  T età  ci  ha  ferbati  : all’  oppofto  abbia- 
mo teftimonj  di  certa  fede,  che  dall’Eubea  ne  partirono  ben  molte  ed 
occuparono  e le  noftre  regioni,  c le  Siciliane  ancora  , ficcomc  ci  dice 
Strabone  in  ifcrivendo  di  queft’ ifola  pag.  <58  5.  Ai  5'  a»  toAhs  ( Ev&oias } 
«utki  Eiaqtpinui  xv£p9tHr<ut>£  «tpix/bs  ireiAa»  à%t»Kòyxi  ei;  MxiuSovicty . 

. . • Kj  rÒ5  V-ruXias  Sì , x)  ZixtXia;  iroXXoc  youiia.  XoiXxiSem»  in »,  ha  ur- 
te! ( Eubcea  ) maximum  in  modum  aufla  colonia!  ctiam  perquam  in- 
[igne!  in  Macedoniam  miferunt  ....  qui»  (3“  in  Italia  , Siciliaquc 
multa  regione!  C baici denfium  funt . Ora  chi  non  trarrà  maraviglia  , 
che  cosi  dagli  antichi,  come  da’  moderni  dorici,  e geografi  non  fi  po- 
fe  mente  a sì  chiari,  e vecchi  monumenti  , e ragioni  , che  la  Cuma 
Affatica  non  fi  fu  quella , che  mandò  Ippocle  tra  noi  co’  cittadini , e 
navi , ma  una  più  nobile , e della  vera  Grecia  , e di  regione  , che  a- 
vette  affai  fama  in  trafmetter  colonie , qual  fi  fu  1’  Eubea  ? 

22.  Ajuta  anche  il  mio  ragionare  T aggiunto,  che  fi  dà  di  ^puiutli  a que- 
ftar  Cuma  Affatica  da  più  fcrittori,  e reciterò  quei,  che  fon  di  maggior 
nome,  Erodoto pag.73.  del  Wettellmgio:  A?  Sì  <ù  A ioAlSts  (iroXiij)  Kv- 
fin  ù Qpixwyìs  xa\iOfxin)  • Strabone  poi  in  due  luoghi  ci  fa  fapere,  che 
tal  Cuma  fi  ditte  ♦pixams  pag.  873.  e 922.  dal  monte  arò  zi  opas  Ao- 
xg/txi , a monte , qui  eft  in  Locri  de  : nella  vita  d’ Omero  attribuita  ad 
etto  Erodoto  fi  varia  pag.  7J2.  e fi  dice,  che  a quefta  città  diedero  il 
principio  x*o<  <t>pÌKuv©- , come  fe  fotte  un  nome  di  un  eroe , e 

non  del  monte  Q&xiov.  Ma  fi  sa,  che  a’  Greci  ancorché  antichiffimi 
era  afeofo  l’orientai  parlare,  onde  perciò  non  fono  flati  collanti, e lea- 
li a darci  la  vera  origine  delle  voci  , ufeendo  <Ppixu>is  nativamente  da 
TiD , o più  torto  da  pia  , che  dinotano  afpcrum  effe  , abruptum  effe , 
&c.  e da  quello  verbo  gli  etimologici  traggono  il  Latino  frango  , on- 
de fregi , e frablus , ed  il  Pacuviano  fragifco , ed  i Greci  Rpayia,  che 
fono  nel  mare  brevia  sì  infetti  a’  navilj  , che  in  etti  romponlì  ; anzi 
1’  aggiunto  Tpx'/vs , afper , è lo  fteflò , che  Bpaytls  , eflèndo  fcambievo- 

le 

22.  Dal  dirli  i’iuxurii  lx  Cam»  Affatica  fi  pruova  non  aver  mandate  coloni*- 
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le  la  mutazione  della  b,  e della  t,  onde  da  fi  fa  telum , da  8^'r. 

, tt'JJio  : ed  all’oppofto  da  kirox  elee  libra , da  tribus , &c. 

onde  io  aggiungo  eflèr  lo  Hello  Bpsvus,  e rpxyjJ;.  Quindi  ne  deduco, 
che  fe  Cuma  d’  Alia  fi  dille  «torcavi;  , voce  tratta  da  oriente  , vale  lo 
Hello  che  roa^e»*,  afpera , e minto  fa,  il  che  non  e (Tendo  noto  a’ Gre- 
ci, han  finto  dirli  in  tal  guifa  dal  monte  Frichio,  o dall’eroe  Fricone. 
Menerei  noja,fe  qui  unifii  quante  provincie,  città , e luoghi , perchè  fon 
molti  , fi  fono  nominati  da  rpxyjii  , balla  ricordare  regni  Trachini  tir 
nella  Cilicia  ; onde  ne  raccoglie  ognuno  da  fe  , che  a colai  Cuma  fi 
diede  il  nome  di  <f>*n«nrl«  , perchè  eretta  in  fituazion  difagevole,  e 
montuofa  : nè  mi  è fiata  di  lunga  fatica  rinvenire  , come  mi  fem- 
bra , che  ella  Cuma  Eolica  Ila  fiata  edificata  tra  monti,  dicendo  Stra- 
bone  pag.  <713.  A utm  ( Aìokixd  iraAttc  ) nani  tiì»  òpetvth  , ni»  vti ptetat. 
vnv  tw  tt  Knuróc,  -rii;  Quiuxltcv , Zfxupvxiwv  yis,  ira»’  b 0 Epa»;  cW, 
ipfee  ( Eolie x urbes  ) juxta  montana  , qua  fuperjarent  fola  Cuma  , 
Phococsnftum , <&  Smirntorum , quod  praterflutt  Hermus . Va  dunque 
a buon  fegno,  che  ritrovandoli  tal  città  ne’  monti  , ovvero  tra’  mon- 
ti, fi  dinomiriò  a ragione  Pbriconìs , che  vale  montuofa,  c di  arduo  /ito. 
Indi  penfo  in  oltre , che  intanto  fe  l’ appofe  l’aggiunto  tg/tmls , per  diftin- 
gucrla  dall’  altra  Cuma  d’  Eubea , e ciò  anche  accrefce  pruova , che  in 
quell’  ifola  ve  n’  avea  altra  Cuma  ben  diverfa  da  quella  dell’  Alia . 
Onde  eziandio  dal  nome  , e dall’  etimologia , che  dinota  fituazione 
malagevole,  e dilaltrofa  fi  può  dedurre  , che  da  ella  non  avente  gran 
numero  di  cittadini,  perche  montuofa , non  fi  potevano  inviar  in  noftra 
Campagna  colonie  , e debbefi  rinnovare  1’  ammirazione  , che  da  tanti 
icritton  fi  è voluto  , che  i primi  Greci  , che  portaronfi  in  nofiri  lidi 
fi  furono  i Cumani  Friconidi  di  fogeiorno  infelice  , e non  i Cumani 
della  più  bella  , e deliziofa  ifola  della  vera  Grecia  , qual  fi  sa  elìère 
fiata  Eubea.  Forza  è avvertire  , che  al  Pellegrini  venne  anche  ta- 
lento di  dir  ftrettillìme  cofe  della  voce  Phriconis  pag.  106.  ma  fon  ta- 
li, che  vie  più  mofirano  il  fuo  dire  mefehino,  e confufo. 

23.  Dovrei  qui  apporre  un’  altra  ragione  alle  molte  , che  ho  addot- 
te, che  fenza  fallire  farebbe  la  più  ornata,  più  ftudiata,  e più  grave, 
per  ifiabilire  vie  più , che  gli  Euboici  dalla  Cuma  di  lor  ifola  fi  porta- 
rono in  Napoli , ma  perche  farebbe  ben  lungo  qui  aggiungerla  , la  ri- 
ferbo  a più  opportuno  dire  , quando  darò  opera  , e tempo  ad  unire  i 
pregi  d’  Eubea,  che  fon  didimi,  e molti  , e gli  inoltrerò  comuni  co’ 
nofiri  maggiori  • Non  è fiata  alta  virtù  di  Papere  , ma  dono  di  forte 
benevola  1’  aver  io  trovato,  che  Omero  , ed  Efiodo,  due  numi  della 
poefia , furono  di  quella  Cuna  Euboica , e non  dell’Afiatica , come  da 
quella  han  creduto  certamente  aver  ricevuti  i natali  il  fecondo  , ed  il 
primo  ancora  grolla  parte  degli  fcrittori  eziandio  anche  ci  han  traman- 
dato. A me  e ballato,  che  fi  conviene  , che  si  feelta  coppia  d’  eroi- 
ci 

23.  Omero  , ed  Efiodo  di  Coma  Euboica,  quindi  da  efla  venne  la  colonia  in  Napoli. 
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ci  poeti  fi  fia  fcritto  eflerfi  detti  cittadini  di  Cuma,  perchè  mi  è Am- 
brato stólto  leggiero  il  mantener  le  ragioni  dell’Euboica  d’eflère  fiata  lor 
madre,  e non  l’Eolica  per  aliai  pruove,c  forti  documenti,  ed  antichi. 
E ficcome  quella  colonia  Greca  , che  venne  in  noftri  lidi,  fi  attribuì 
quali  in  ogni  tempo  per  geografico  fallo,  e per  ragion  di  aver  confufe 
effe  due  Cume,  all’  Afiatica,  lo  ftellò  è avvenuto  intorno  a determi- 
nar la  patria  de’  due  poeti.  Si  è inoltrato  nc’  precedenti  num. 20. 21. 
quanto  era  difagiata  nelle  belle  arti,  e fcicnze  1 Eolia,  anche  per  te- 
ltimonianza  d’  Eforo  , il  quale  là  nacque  , ed  indi  fi  è creduto  , che 
quella  piccola , ed  infelice  provincia  avelie  prodotti  Omero , ed  Efiodo, 
ingegni , che  non  hanno  avuto  mai  pari  : all’  oppofto  io  più  innanzi 
inoltrerò  per  ogni  verfo,  che  oltre  tutti  i più  nobili  meftieri  la  Greca 
pocfia  non  foto  in  Eubea  ebbe  il  bel  principio,  ma  eziandio  il  più  fu- 
blime  avanzamento,  perciò  la  fua  Cuma  per  gran  forte  ci  diede  per 
iltupore  d’ogni  età  i due  figli  immortali  Omero,  ed  Efiodo: nè  farà  un 
mio  vaneggiare,  nè  andrà  a voto,  fe  poi  gli  numeriamo  con  gran  vanto 
tra’  noltri  avi , giacché  noi , non  ci  ha  dubbio , che  fummo  Euboici  . 

24.  Certamente  farà  di  ftupore , che  cosi  gli  antichi  , come  i mo- 
derni fcrittori  , quantunque  illufiri  non  videro  eflèr  diftinte  quelle  due 
Cume,  una  fiivia  , cioè  1’  Euboica  , e 1’  altra  barbarica,  cioè  1’  Afia- 
tica , ed  attribuirono  i due  poeti  alla  feconda  , e non  alla  prima  . 
Mi  è ferebrata  fempre  ftrana  cofa  in  oflèrvare,  che  credealì,  quantun- 
que con  dubbiezza , che  Omero  folle  fiato  Cumano  Afiatico  , fecondo 
la  grave  autorità  di  Straberne  pag.  924.  ove  parla  di  quella  Cuma  : 
Offorp®-  8’  ófj.oAoy'uuiiùX  , ir oXaoi  yotp  xh^htBitìtu  oujtS  , Homerum 
fuijfe  Cumaum  non  e/l  in  confejfo  epud  omnes , il  gran  poeta  poi  non 
mai  fa  menzione  di  ella  Clima  , anzi  neppure  dell’  Eolia  , e natu- 
ralmente dovea  parlarne,  fe  folle  fiata  fua  patria:  all’ oppofto  egli  nell’ 
Iliad.  B.  35 6.  in  lode  d’  Eubea  appone  non  meno  , che  dieci  verfi  , a’ 

5juali  io  farò  lunghiflimo  comento  a fuo  luogo  : ognun  vede  , che  ciò 
ece  Omero  non  per  accidentario  talento  , ma  con  buon  fenno  , per- 
chè 1’  Eubea  gli  diede  i fuoi  natali  ; e 1’  Eolia  elfendo  nell’  Alia  fenza 
belle  arti,  e culte  feienze,  non  poteva  affatto  cftèr  fua  madre,  nè  dee 
curarfi , che  a ciò  non  pole  mente  neppure  Strabone  , quantunque  fa- 
vio  geografo  , perchè  lontaniffimo  dall’  Omerica  ftagione.  Quella  of- 
fervazione  intorno  alla  patria  d’  Omero  , è d’  Efiodo  , che  fi  fu  Cu- 
ma ( ed  a fuo  tempo  fe  ne  leggeranno  i documenti , e le  ragioni  , 
molte , e varie  ) è la  più  valevole  a fermare , che  in  Eubea  ci  fu  Cu- 
ma , onde  fi  fpinfe  Ippocle  co’  fuoi  cittadini  in  Napoli , e che  non  fal- 
lì il  Bizzantino  in  ifcri vendo , Ku/iti  tiuwì  ì»  E’uBoitf,  ex  Cunits  quin- 
ta in  Eubeea  : e mi  fo  bel  pregio , e vanto  averla  si  bene  (labilità , ed 
ajutata,  per  effere  fiata  noftra  prima  origin.  Greca  , e ci  dà  fama  , c 
nome,  e l’ Afiatica  fi  (limerà  in  avvenire  non  già,  come  madre  fince- 
T om.11.  D ra , 

24.  Si  prolìegue  a proporre  ragioni , che  i due  grandi  poeti  furono  Euboici. 
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ra,  ma  come  importuna,  e moietta  matrigna. 

2$.  Non  fi  dirà  foverchia  , e cieca  1’  ambizion  mia  d’  avere  ri- 
metta in  geografia  antica  , e per  dir  più  accorto  , e più  proprio, 
rittabilita  tal  Cuma  ; è innato  P amor  di  grand’  origine , nè  dee  mai 
eftingucrfi  , o infievolire  : io  ho  imitato  1’  illuftre  efempio  de’  Mar- 
Mie»  : volendo  il  Romano  fenato  difoiar  la  città  , ed  eftermina- 
re  il  nome  de’  Focefi  , perchè  caldeggiarono  Antioco  nemico  de’  Ro- 
mani , i maggiorenti  di  Marfiglia  inviarono  a Roma  legati  a chieder  mer- 
cede per  gli  Focefi , perchè  lor  fondatori  : ammirando  il  Senato  sì  bell’atto, 
al  primo  pregare  rilafciò  1’  offefa  : così  ci  dice  Giuftino  lib.  37.  cap.  1. 
nel  princ.  MaJJilienfes  prò  Phocxnftbus  conditoribus  fuis  , quorum  ur- 
bcm  fenatus,  (y  omne  nomen  , quod  fune , antcrt  Antiochi  bello 
infejìa  contro  populum  Romanum  arma  tulcrant  , deieri  jujferat  , le- 
gatos Roniam  deprecatum  mifere  , veniamque  a fenatu  obtmucre . Se 
così  flava  bene  alla  Romana  liberalità  ver fo  quei  Greci  di  Focide,  che 
n’  ottennero  favore  a viva , e follecita  preghiera  de’  Marfigliefi , io  fon 
lieto  aver  tratto  dal  furor  del  tempo,  che  tutto  divora,  quefla  Cuma 
d’  Eubea  , già  ita  male  , ed  era  ciò  mio  dovere , perchè  eflà  città  ci 
diede  il  Greco  principio  , e coftumi.  Ho  perciò  riferbata  per  ultimo 
quella  quanto  più  brieve  oflervazione  , tanto  più  poderofa  ad  efcludc- 
re  , che  la  fpedizione  Greca  in  Napoli  fu  dall’  Eolia  , ed  in  leggerli 
andrà  al  certo  in  ifdegno  ognuno',  che  non  ci  fi  pofe  penfiero.  Certa- 
mente , che  fe  i noftri  avi  Greci  da  quella  regione  fi  foflero  dipartiti , 
gli  fcrittori  antichi  avrebbono  detto  almeno  una  fola  volta  , Neapolis 
JEolienfis , /Eolica,  eia  noftra  Cuma  ancora,  ma  folo  fi  legge  fino  al 
rincrcfcercene , Neapolis  Euboica  ,Chalcidicat  veggafi  il  num.  11.  e gli 
fletti  aggiunti  fi  rinvengono  dati  a Cuma  a noi  vicina  , quando  fe  et 
fa  colonia  fi  fotte  fpinta  dall’  Alia , avrebbono  fallito  gli  antichi  a non 
mai  denominarla  A Eolica  \ ma  con  ifcolpita  ragione  uìarono  così  , per- 
chè non  doveano  mentire , ed  eran  ben  certi  , che  dalla  fola  Eubea  i 
Greci  valicarono  il  mare, per  venire  a’  lidi  noftri:  e fra  gli  altri  Sta- 
zio , che  nacque  in  Napoli  , e nelle  fue  ameniffime  Selve  ornando  di 
belli,  e varj  aggiunti  Parthenopc  s’attiene  del  folo  JEoltca,  e neppure 
_ il  dà  a Cuma,  che  fovente  anche  nomina:  e chi  poteva  ettèr  più  ià- 
vio  delle  patrie  antichità  , quanto  il  noftro  Papinio  , delle  quali  aflài 
più  che  ogni  altro  in  etti  libri  ne  fcrittc  ? Se  con  avveduto  , e fermo 
penfiero  fi  rivolge  quell’  una,  ed  ultima  ragione  di  non  rinvenirfi  mai 
dette  nè  Napoli , nè  Cuma  di  noftra  Campagna  /Eolie* , fi  rimarrà  al 
certo  ben  pago , aver  io  dato  nel  fegno , che  la  felice  colonia  Greca , 
che  foggiornò  tra  noi , non  fu  Afiatica , die  vale  lo  fletto,  che  barba- 
rica . Ora  non  mi  fi  vieti , che  in  corte  parole  dica  da  oratore  : Si 
ama  per  vaghezza  innata  una  illuftre  origine  della  propria  città, eflen- 
do  eflà  necettària  alla  gioventù,  aggradevole  alla  vecchiezza  , utile  al- 
la 

15.  Ultima,  e forte  ragione,  che  la  Greca  colonia  non  venne  da  Canta  Eolica. 
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la  povertà , di  fregio  a’  ricchi , di  decoro  a’  felici  , e di  conforto  agl’ 
infelici , dà  maggior  luftro  a’  patrizj , e rende  nobili  coloro  , che  non 
fon  tali. 

2 6.  Richiede  ora  1’  ordine  del  ragionamento  , che  mi  ftudii  moli  ra- 
re, ( e niuno  de’ moderni  fiorici  il  dille  ) che  da  Ippocle,  giufta  la  con- 
venzione con  Megaftene , fi  diede  alla  noftra  vicina  Cuma  il  nome  folo, 
irawula , ed  il  compagno  Megaftene  godendoli  quel  bel  fito,  «rotalo,  doveva 
altrove  portar  Ippocle  fua  colonia,  ed  ho  buoni  documenti,  e ragioni, 
che  la  conduce  in  Napoli  , e farà  a grado  olfervare  , che  fi  fu  più  fe- 
lice la  noftra  forte,  che  di  Cuma,  ove  fi  fermò  Megaftene  : di  quan- 
ta femplicità  fono  fiati  i noftri  maggiori , e coloro , i quali  han  credu- 
to, compilando  la  ftoria  della  noftra  Greca  origine,  che  non  folle  fiata 
Eboica , ma  Cumana  da  Cuma  a noi  vicina , c con  ifdcgno  fempre  ho  let- 
to nel  Pellegrini , che  quella  Cuma  fi  fu  noftra  madre  , cosi  egli  bal- 
do , e precipitofo  s’  efprime  pag.292.  Or  Ippocle  padrone  del  fuo  talen- 
to fi  fciolfe  dal  fuo  amico  Megaftene  , e gli  fu  d’  uopo  colla  fua 
gente,  e navili  fermare  altrove  fua  colonia  , nè  alcuno  penferà  mai  , 
che  navigadè  di  nuovo  verfo  la  lontaniftima  Eubea,  il  che  gli  farebbe 
fiato  attribuito  a codardia,  ed  a roftòre  : ma  a’  lidi  vicini , egualmente  lie- 
ti, ed  ameni,  che  quei  predo  Mifeno,nè  poteva  più  faviamente  eleg- 
gere fra’ molti,  che  i Napolitani.  Ma  non  giovano  quelle  giufte  con- 
ghietture , quando  fi  hanno  gli  fcrittori  antichi , i quali  ci  rendono  cer- 
ti, che  Ippocle  fi  portò  a loggiomare  in  Napoli, e fi  fu  egli  il  primo 
che  c’  introduflc  coftumi , e linguaggio  Greco . Segnatamente  fi  legge 
in  Patercolo  poco  avanti  lodato  , che  quella  doppia  colonia  ufeita 
dalla  Eubea  fu  diretta  da  una  colomba  \ indi  il  nouro  Stazio  aggiun- 

E(  fi  vegga  il  num.  18.  ) che  era  in  noftra  città  la  fiatila  ’d’  Apol- 
, faufto  nume  di  si  nobile  fpedizione  , nel  di  cui  Anidro  omero  fe- 
dea  quello  volatile , e con  ilpecial  culto  s’  adorava  da’  noftri  avi . Per 
ragion  di  si  fcolpiti  documenti  ognuno  fi  trarrà  a credere , anzi  a per- 
fuaderfi , che  li  finlè  da’  noftri  maggiori  così  ornata  tale  ftatua , perché 
Ippocle  col  faufto  augurio  di  tale  uccello  fi  condufl'e  in  noftra  città  i 
di  più  fi  raccoglie,  che  quelli  fenza  far  molto  foggiorno  con  Megaftene 
in  Cuma  predo  Mileno  immantenente  fi  portò  in  Napoli,  giacché  la 
fida  colomba  da  lui  non  fi  diparte  : certamente  fe  egli  avefiè  fatta  lunga 
dimora  col  fuo  amico,  e compagno,  non  ci  bilògnava  1’  ajuto  del  vo- 
latile per  si  vicino  viaggio  da  quella  Cuma  in  noftra  città  : e farebbe 
ridicolo  chi  dicelfe  , che  tale  uccello  fi  folle  fermato  per  lo  corlò  di 
più  anni , per  attendere , che  la  colonia  Euboica  fi  fpingede  in  Napoli. 
Siamo  tenuti  a Stazio  più  che  mai  fode  ad  altri , per  averci  ferbato 
si  illuftre  monumento  , dal  quale  fiam  certi  , ajutati  anche  da  Strabo- 
no, e Patercolo  , dell’  origine  , e del  conduttore  della  si  awenturofa 
colonia  Greca:  ed  edendo  fi  aperte  1’  autorità  di  sì  illuftri  fcrittori  , 

D 2 non 

16.  Ippocle  di  Coma  Euboica  lafcia  Megaftene  in  nofha  Cuma , e viene  in  Napoli. 
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non  era  tanto  malagevole  ravviarle  , con  tutto  ciò  tanti  noflri  Borici 
1’  hanno  obbliate. 

l’j.  Va  affai  più  innanzi  il  mio  difdegno,  non  tanto  perchè  non  fi 
è fatta  veruna  riflelfione  in  quelli  sì  chiari  monumenti  , comcchè  giù 
noti  , ed  ornati  di  conienti  , quanto  perchè  per  onor  della  patria  ori- 
gin  Greca  non  fi  vide  da’  notòri  fcrittori  il  pregevolilfimo  piccolo  poema, 
che  i più  favj  il  vogliono  di  Lucano  in  lode  di  Calpurmo  Pifone  v.jó. 
Quin  edam  facilts  Romano  profluit  ore 
Grada , Cecropriaque  fonat  gravis  amulus  urbi  , 

Tejlis  Acidalia  qua  condidir  elite  muros 
Euboicam  referens  facunda  Neapolis  arcem  , &c. 

Indi  fiegue  il  poeta  con  energia  elegante  a commendare  1’  eloquenza 
di  eflò  Pilone  : di  quanta  gran  fama  fieno  quelli  verli  al  noltro  comu- 
ne, fi  paleferà  in  trattando  io  dell’  Ateniefe  colonia  , per  ora  vedretn 
foltanto  ciò,  che  appartiene  all’Euboica.  Prima  che  me  ne  dimenti- 
chi, ho  rimeflò  facunda  , e l'empre  fi  è letto  fcecunda , parlandoli  qui 
d’  eloquenza  , e neppure  fi  vede  corretto  nell’  erudite  annotazioni  di 
Properzio  del  Broukufio , ove  fi  lodano  quelli  verli.  11  fentimento  de’ 
verli  è a tutti  aperto  , cioè  , che  Calpurnio  benché  Romano  andava 
sì  innanzi  nel  Greco  parlare  , che  Atene  lleffa  n’  ardea  d’  invidia  , e 
gravis  amulus  a quella  divenne  : di  ciò  ne  vuol  tellimonio  nollra  città, 
anche  Attiche  faconda  in  quei  beati  tempi, ove  fovente  fi  portava  Pifone 
a farne  pruova  ; e per  render  bella  la  poefia  s’aggiunge  l’origin  fua  Eu- 
boica,  e dà  per  certo,  che  a quella  colonia  fu  Icorta  fedele  una  colom- 
ba, uccello  caro  a Venere.  Chi  ora  può  mettere  in  dubbio,  che  Ip- 
pocle  fi  ritirò  predo  dalla  nollra  Cuma,e  qui  lafciato  Megaltene , egli 
venne  in  Napoli , giacché  Acidalia  elite  referens  Euboicam  arcem  con- 
didir muros  ? Io  dunque  fono  dato  felice  ad  interpretar  bene  quei 
verli  del  nolìro  Stazio  nelle  Selv.  lib.  4.  8.  v.  45. 

Dii  patrii , quos  auguriis  fuper  aquora  magnis 
Lirtus  ad  Aufonium  devexit  Ab  enti  a claflts. 

Tu  duflor  populi  longe  emigranti j.  Apollo , 

Cujus  adhuc  volucrem  lava  cervice  fedentem 
Refpiciens  blande  felix  Eumelis  adorar , 

Ed  unendo  loro  quelli  di  Lucano , fi  danno  i due  poeti  amici  luce  vi- 
cendevole ; e quella  che  fèmbrava  mia  buona  congniettura , che  la  co- 
lomba moftrò  ad  Ippocle  il  bel  foggiorno  di  Napoli  lafciando  a Mega- 
dene  la  vicina  Cuma , è divenuta  per  ragion  de'  belli  verli  di  Lucano 
falda  certezza  ; e vedrò  fe  ci  làrà  taluno  , che  s’  aderrà  di  richiamarli 
lungamente,che  quello  fatto  dorico,  il  quale  rende  sì  didinta  la  patria 
origine  Greca  tral'meffoci  da  più  Icritton  antichi  Greci , e Latini , ed 
ajutato  faccialmente  da’ verli  di  Lucano,  la  prima  volta  da  me  prodot- 
ti, non  fia  fiato  curato  : e fi  è potuto  foflrire,  fenza  mai  dolerfene, il  dirli, 

che 

17.  Da  Lucano  li  ha,  che  Ippocle  da  Eubea  eondnflc  la  colonia  in  Napoli. 
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che  i noflri  avi  non  ebbero  la  gran  forte  <f  efler  Greci  dall’  Euboica 
Cuma,  mediante  l’eroe  Ippocle,  ma  da  quella  eh’ è predo  Mifeno. 

28.  Giacché  fi  finfe , dìe  quella  sì  fcelta  colonia  venne  in  Napoli 
diretta  dal  volo  d’  una  colomba,  mi  piace  per  pregio  della  patria  pa- 
lefare,  di  quanto  decoro  fia  ciò  per  noi  : fe  farò  alquanto  lungo  in 
quello  argomento , che  io  non  il  so  , forlc  riufeirà  fenza  noja , anzi  tor- 
nerà a godimento  il  leggere  illuflrati  più  fcrittori  antichi . Non  è mio 
affare  ridire  qui , quanto  eran  facili , e pronti  i Greci  a portarfi  in 
aliene  contrade , e prefifo  eh’  eguali  a’  Fenici , nè  che  quelle  loro  traf- 
migrazioni  elfi  le  rendevano  ammirevoli  con  celelliali  prefagj  , e felici 
augurj , e non  mi  fi  vieti , eh ’eforti  colle  parole  di  donna  ben  favia  ne’ co- 
menti  all’inno  d’ Apollo  di  Callim.v.3 . Vide,  qui  de  modo  condendarum 
urbium  fcripfere , 1 quali  fono  di  gran  numero  , ed  a me  non  è fiato 
mai  a piacere  ripetere  l’altrui  : amo  folo  racchiudere  il  mio  dire  intorno 
a’  bruti , i quali  eran  di  guida  a tali  colonie . L’  immortale  Spanhe- 
mio  nel  lodato  inno  di  Callim.  v.  66.  come  è fuo  coftume,  con  ifcel- 
ta  erudizione  ha  raccolte  più  trafmigrazioni  dirette  da  uccelli  , da  pe- 
fei,  e da  quadrupedi,  nè  li  dimentica  della  nofira  colomba  , e m’  in- 
crefce,  che  fi  vale  di  Patercolo,  onde  la  dirigge  a Cuma  , e non  al- 
tresì a Napoli,  ma  egli  non  vide  i verfi  fegnatiflìmi  di  Stazio  da  me 
recitati  num.  18.  Giova,  e piace  in  quella  oflervazione  di  Spanhemio 
leggere  , che  i cigni , i lupi  , gli  fparvieri , i corvi  , i delfini  , le  pi- 
che , le  api , e le  bifee  furono  d’  augurio  alle  colonie  , e ci  fa  fapere 
le  città  fondate  colla  lor  guida  , numerando  eziandio  le  monete  coll’ 
immagini  di  quelli  animali , che  ne  furono  i conduttori,  per  ferbare  a’  pò» 
fieri  la  memoria  del  beneficio , e ci  rende  in  oltre  accorti  di  alcuni 
falli  degli  antiquari . Ma  perchè  appena  ricorda  1’  orinine  di  Tebe 
della  Beozia:  Haud  aliter  ac  de  bove , aut  fico  avi  itidem  Cadmi  in 
Bceotìmn , aut  Picenorum  e*  agro  Sabino  migran tium  ducibui  , quod 
viderunt  hic  olii , aptid  vereres  legitur  ; e non  gli  è piaciuto  appor- 
re 1’  autorità  del  noftro  Stazio  , o pure  gli  fuggì , amo  io  ripor- 
tarla , lib.  8.  v.  ÒÒ3.  di  fua  Tebaide  : Hxc  ornine  dentro  Mania 
Cyrrhxa  monflravit  Apollo  juvenca  : e aggiunge  nell’  annotazione  il 
Bennarzio  : Ex  bovis  vocabulo  regionem  tpfam  Bceotir.m  nominajfe  . 
Era  facile  ancora  al  dottillimo  Spanhemio  ricordare  , che  Alba  fu  da 
Enea  fabbricata,  perchè  gli  fu  dS  augurio  ingens  inventa  Jub  ilicibus 
fus  nell’Eneid.  3.  390.  e forfè  a Romolo  per  1’  origine  di  Roma  fu  di 
guida  una  lupa , ed  indi  fi  fendè , per  render  più  bello  il  favolofo  rac- 
conto , che  folle  fiata  fua  balia  , e ne  vegliamo  anche  aliai  monete . Ma 
farebbe  fiato  prù  proprio  far  menzione  de  fei  avoltoji  di  Remo , ed  i doe 
dici  di  Romolo,  sì  famofi  per  1’  augurio  deli’  ongne  di  dia  Roma, e 
furono  cagione  di  trilla  guerra  tra  quei  fratelli.  Lo  fteflò  fi  può  dir. 
di  Delo,  che  Callimaco  verf.  6z.  vuole  edificata  «paio-o-i  oìyùi , comi 

bus 

18.  Le  colonie  eran  dirette  da  augurali  bruti , la  nofira  da  una  colomba . 
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bus  cnprarum , meglio  è credere,  che  le  caprette  fervirono  d’  aufpicio 
a fu  a fondazione,  nè  curar  molto  le  poetiche  vaghezze.  I 

29.  S’  oflèrva  foprappreflò  di  viva  gioja  il  gran  poeta  Callimaco  , 
che  a Batto  conduttor  di  colonia  edificando  fua  patria  Cirene  Apollo 
gli  diede  un  corvo  per  guida , e fegno  , e rende  meriti  a quello  Dio 
con  illudiati  veri!  , e con  induftriofa  maniera  c’  introduce  lineerà  lo- 
de al  fuo  principe  uno  de’  Tolomei  : quando  i poeti  de’  nollri  dì  ufe- 
ranno  di  penfare  in  quella  guifa  , almeno  imitalTero  sì  egregj  origi- 
nali! Traferivo  i verfi  di  lui  per  alleviar  la  noja  del  mio  dire,  neil’ 
inno  d’  Apoll.  v.  64.  i 

£2fy  èfxaòi»  *ra  xpù™  iyttpevt  • 

4>o7SS^  HaSvyetov  ìuvr  rthit  Itppare  Barry  * 
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Afl-ios  eixirvp,  xj  ù fiori  Scórri» 

Vi  uni  pois  Rxri’Kivni  • dei  S’  iwopx©-  AVo\Xw». 

Sic  didicit  primum  fundamenta  Phoebus  ponere  : 

Phoebus  etiam  in  fcecundo  foto  patriam  meam  Batto  indicavi t: 

Et  Ltbyam  ingredienti  corvus  dux  fuit  populo , 

Felix  colonia  dedudor , juravitque  fe  meenia  daturum 
Regibus  nojlris  : femper  autem  juratam  fidem  fervat  / Ipoilo . 

Son  troppo  noti  gli  eruditiffìmi  comenti  , e lunghilfimi  di  Spanhemio 
fopra  quello  poeta , oltre  quei  d’  altri  favj , e di  frefeo  ci  fono  aggiun- 
ti anche  quei  d’  Emetto  , onde  farebbe  d’  animo  troppo  addormenta- 
to chi  non  amaflè  di  leggergli , per  bene  intendere  la  mente  del  poe- 
ta . Sarei  io  llato  vago , che  quelli  uomini  dottiflìmi  avellerò  divilato, 
perchè  tanto  fi  compiace  Callimaco  del  corvo  , e che  fi  rinviene  sì 
ben  lodata  da  Vellejo,  e da  Stazio  eziandio  la  colomba  , tutti  e due 
volatili  diftintiflìmi  per  gli  augurj  di  città  da  fondarfi  : penferei  da  me 
( nè  il  dico  franco,  e vorrei,  che  altri  ancora  prima  1‘  avelie  fcritto) 
che  fono  belli , e facri  avanzi  de’  libri  fanti  , e forfè  a’  gentili  giunfc 
la  verità,  che  per  rifare  il  mondo  già  diftrutto  , Noè , per  ufeir  dall’ar- 
ca , mandò  ed  il  corvo , e la  colomba  : tale  olfervazione  , e perciò  1’ 
ho  detta  in  brieve,  io  non  la  prendo  a mia  cura,  nè  amo,  che  altri 
la  prenda.  Anzi  fc  non  fi  rinviene  chi  mi  otti  , potrei  aggiungere , 
che  fi  ponefle  penderò,  perchè  in  Cirene,  ciò  è in  Affrica  li  è finto, 
che  il  corvo  conduflé  Batto  colla  fua  colonia  , ed  in  Europa  in  no- 
lìra  Campagna  fi  legge  , che  quei  nuovi  abitatori  furono  diretti  da 
una  colomba  3 primieramente  potrei  dire  in  generale  , che  i favj  del 
gentilefimo  inventarono  l’origine  delle  città  con  farci  intervenir  1’  au- 
gurio de’  bruti  , e fpecialmente  de’  volatili  , perchè  fi  trafmifè  loro 
( penfi  chi  vuole  per  qual  via , perchè  a me  è ignota  ) che  alla  popola- 
zion  del  mondo  dopo  la  ruma  del  diluvio  del  Genefi  precedettero  quei 
due  uccelli  , come  accorti  efploratori.  In  fecondo  luogo  potrei  awi- 

farmi 

29.  Si  dà  ragione , perche  corvi  augurali  in  Affrica , c colombe  in  Europa.  • . 
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farmi  con  darlo  per  fempliee  indizio  , e conghiettura  palfaggiera  , che 
fi  trafmife  a’  gentili  , che  1’  Affrica  venne  in  forte  a Cham  trillo  fi- 
glio di  Noè  , maledetto  dal  padre  , ed  anche  il  corvo  non  fi  moffrò 
leale  in  ufeendo  dall’  arca  , perciò  per  autorità  di  Callimaco  fi  vede 
diriggere  la  colonia  in  Cirene  in  Affrica  delle  tre  parti  della  terra  la 
men  felice.  In  contrario,  perchè  al  piu  diletto  figlio  di  Noè  Giafet  lì 
diede  1’  Europa  per  pienezza  di  rari  pregi  più  diftinta  dall’  altre  due  , 
onde  con  piacere  anche  ne’  gentili  fcrittori  leggiamo  , che  noi  fumo 
genus  J apnea  , e nel  cap.  g.  17.  leggiamo  , diìater  Deus  Taphet  , ed 
ognun  fa , che  cofa  ciò  dinoti  : in  oltre , perchè  la  colomba  forni  di  buon 
grado  i comandamenti  di  Noè,  quell’  uccello  fi  rinviene  condurre  co- 
lonie, e moftrar  la  via  nell’Europee  contrade,  e per  ifpecial  vantaggio 
le  indirizza  a farle  ftabilire  in  Napoli,  ed  in  Cuma,  fpiagge,  e climi 
i più  ameni , che  altri  : poco  innanzi  dirò  più  bella  ragione , perchè  fi 
diede  a’  Napoletani  la  colomba.  Ora  è opportuno  riflettere , che  an- 
che Clemente  A ledi  non  folo  Callimaco  , ci  fa  oflèrvare  i corvi  in 
Egitto,  in  cohort.  ad  fieni,  pag.  11.  Noi  pi»  iSutx  Alytnròtai , Tup- 
pt/iùi  nKvouav rmi  < ruota  vapctòiSoa^w  . . . ruiiavopoi  t if  Sì  i?s  yo>f- 
Ttixs  axyts  , al  ivi  futrtnuì»  ènofuìrat,  xòpaxts  arSpuiTo ts  jfsav  viro  «V- 

Spu 1V41»  SiSarxeWoi , /am  verofy  Mgyptiorum  pene  traila,  O*  manium 
apud  Hetrufcos  vaticmationes  in  tenebri s jaceant  . . . ejufdemque  fa- 
feinationis  veluti  negotiationis  foche  habeantur  capra  ai  divinandum 
informata  , necnon  corvi  illi  , quos  ai  refponfa  hominibus  reddenda 
lìomines  erudtunt.  In  oltre  due  volte  Curzio  ancora  mi  porge  corvi 
in  Egitto  fatidici,  e direttori  di  viaggi  al  grand’  Aldfandro  lib.  4.  c .6. 
pag.  198.  ediz.  d’  Errico  Snakenburg  : Forte  prttervolans  corvus  gle- 
bam , quam  unguibus  ferebat , fubito  amifit , qua  cum  regis  capiti  in- 
cidijfet , (yc.  e nella  pag.  no.  Complures  corvi  agmini  ( Alexandri  ) 
occurrunt , modico  vola  tu  prima  figna  antecedcntes  . . . antecedentium 
iterque  monftrantium  rifu  : nelle  prime  parole  penfava  quello  princi- 
pe di  ftringer  d’afledio  la  città  di  Gazza, e nelle  feconde  di  gire  all’o- 
racolo di  Giove  Ammone,  tutti  e due , come  è noto , luoghi  in  Egitto. 

30.  Quanto  farebbe  opportuno  , che  io  con  qualche  efempio  ren- 
delfi  più  fermo  ouelto  mio  penfamento  intorno  alla  colomba  , c corvo 
dell’  Arca  di  Noè  , per  inoltrare  non  effer  cofa  nuova  , che  dagli  ani- 
mali ne’  divini  volumi  o lodati , o maledetti  ne  inventarono  i genti- 
li Urani  , o leggiadri  mifleri  : tal  efempio  mi  è pronto  , e gli  efempj 
fanno  gran  pruova  , ma  n’  andrei  troppo  lungi  , v’  ha  però  il  provve- 
dimento leggiero  a praticarli  , qual  fi  è il  dir  il  molto  in  brieve.  Il 
lupo  perche  è un  bruto  nocevole  , ora  fi  ha  in  odio  , ed  in  orrore, 
non  così  era  nelle  vecchie  ftagioni . Per  occafiooe  d’un  marmo  fcritto  ri- 
trovato in  Roma,  ove  fi  nominava  una  donna  Lycifca  con  ben  lungo 
contentarlo  mi  (ludiai  aggiungergli  luce  , e inoltrai  i pregi  diftintiflìmi 

de’ 

30.  Pregi  de’  lupi  negli  antichi  tempi , e perciò  i Romani  gli  prefero  per  augurio. 
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-de’  lupi  predò  gli  Ebrei  , Greci  , e Romani , raccogliendo  quante  au- 
torità , ed  ifloriette  trafmeflèci  intorno  a’  medefimi  , oltre  tutto  ciò, 
che  il  grande  Bochart  , ed  altri  hanno  unito  , non  e (tendo  mio  talen- 
to involare,  e ridire  ciò , che  già  altri  feri  (le  , c pensò , io  non  credea, 
che  i vecchi  monumenti , e volumi  mi  poteano  porgere  tante , e sì  fe- 
gnalate  cofe,  e documenti  in  lode  de’  lupi  : e mi  duole,  che  eziandio 
che  mi  ftudiaili  darne  compendio,  pure  farebbe  hinghiflìmo:  a colui,  il 
quale  mi  ordinò  sì  nuova  fatica,  per  iftamparla  , perchè  mi  era  molto  di- 
ftefo,  piacque  cuftodir  l’oro,  e non  ularlo , è rimafa  nel  bujo  con  odio 
di  chi  1’  ha  letta  contra  tali  animi  lottili , e ftretti . Per  quello  , che 
fi  affa  al  mio  argomento  , fi  è , che  la  Romana  grandezza , o fi  dica 
alterigia  fapendo  o per  ifeienza  tralmeffàle,  o perchè  il  leggea  , che  le 
città  avean  avuta  origine  con  augurj  di  bruti  , fi  feelfe  la  famofa  lu- 
pa , perchè  conobbe  elfer  tra  eflì  la  più  diftinta  , e che  fi  era  in  alta 
Rima  ; indi  fe  ne  formarono  tante  ftatue  in  marmi , ed  in  ogni  metallo; 
e s’incife  fopra  innumerevoli  monete;  e poi  fi  finfe,  che  fi  fu  grata  nu- 
trice de’  due  fuoi  fondatori , confondendofi  il  favololò  col  vero  : indi 
non  eden  doli  polla  mente  (ino  a’  dì  noftri  alla  verità  del  miftero  degli 
* augurj,  furfero  tante  Arane  opinioni  della  lupa  balia  di  Remo  , e Ro- 
molo: nel  ridurre  il  finto  a verità,  fe  molto  fi  varia,  fi  è già  dato  in 
fallo,  ed  era  cofa  pronta  il  fapere,  che  le  grandi  città  amavano  il  lor 
principio  dagli  aufpicj  di  qualche  bruto , e gli  efempj  fono  affai  di  quel- 
le volte  , che  fe  ne  ravvisano . 

3 i.  Chi  non  fi  paga  di  ragione , ed  ama  dare  fturbo  folamente , di 
quelli  ve  n’ha  molti , negherà,  che  l’origine  di  tal  collume  fia  nata  dalla 
divina  vecchia  floria,ed  oltre  la  colomba , ed  il  corvo  medi , per  veder  di 
rifare  l’umana  generazione  già  effinta , ora  aggiungo,  ( e rinvenimmo  l’onor 
del  lupo  ) che  fu  a’  gentili , benché  ofcuramentc  svelato , che  divilafi  la 
Giudea  in  dodici  tribù  co’  nomi  de’  figli  di  Giacobbe  , quando  quelli 
fu  l’ diremo  de' fuoi  dì  gli  benedille , a molti  di  ellì  appole  il  nome  da- 
gli animali  , e fi  leggono  detti  nel  Genef.  cap.  49.  Catulus  leottis  Ju- 
da  , v.  9.  Ijfachar  aftnus  forti s , v.  14.  Fiat  Dan  coluber  in  via  , (y 
ccrajles  in  Jemita  v.  17.  Néphtali  cervus  emiffus  v.  21.  E di  Beniami- 
no ultimo  , ed  il  più  caro  figlio  per  più  pregevol  titolo  il  chiamò  il 
vecchio  genitore  , Lupus  rapax , v.  27.  quelli  poi  come  diflribuiti  in 
colonie  occuparono  l’ intera  provincia , e le  la  divifero  felicemente.  Era 
dunque  facile  il  penfare  , che  eziandio  i Greci  , ed  i Romani  a sì  an- 
tichi efempj  sì  de’  volatili  dell’  arca  , come  de’  nomi  de’  figli  di  Gia- 
cobbe fi  determinarono  all’  origine  di  lor  città  toglierfi  un  bruto  augu- 
rale . Ed  ecco  perchè  Roma , quando  divenne  grande , ed  anche  favia, 
li  feelfe  per  bello  aufpicio  di  fuo  principio  la  lupa , imitando  i vecchi 
efempj  dell’ altre  nazioni  , ed  apprefe  , che  il  lupo  era  il  più  ragguar- 
devole tra’  bruti , non  folo  perchè  fi  applicò  alla  più  bella  tribù  , ov- 
vero 

31.  L’augurio  de’  bruti  , e Ipecialmente  de’  lupi,  ha  origine  dal  Genelì . 
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vero  regione  , qual  -fi  fu  nella  Giudea  quella  di  Benjamin  , ma  ezian- 
dio perchè  poi  apprefe  , che  non  potea  edere  in  maggior  fama  , che 
fingere  fua  origine  da  quello  quadrupede , ravvifando , che  provincie  in- 
tere da  eflo  erano  in  onore  col  dirli  Lycia  , e Lycaouia  , oltre  tante 
città  , veggafi  la  prefazione  di  Bocliart  nel  Cbanaan  , ed  oltre  i nomi 
di  alfaiflimi  eroi  ufeenti  da  m!k@-  tra’  Greci , e da  lupus  tra’  Latini, 
Reinefio  nell’  Ifcrizion.  pag.  907.  e che  la  cofa  più  pregevole,  quale  fi 
è il  tempo  , fi  dille  Xo*x3#s  ( quanto  fi  è le  ritto  intomo  all’  etimolo- 
gia di  tal  voce  in  ogni  età!)  Il  grande,  ed  invincibile  Achille  amò  com- 
pararli prima  ad  un  lione,  indi  avanzando  l’orazione  , ad  un  lupo,  per- 
chè più  in  ifiima  : nell’Iliad.  zi.v.ióz.  parlamenta  egli  irato  ad  Ettore: 
CLs  a’*  eri  XtWi  , jyi  oùSpoVi»  spaia  irirà , 

Où  Si  Aiixot  n , itj  dipyts  òaiqa'jyx  Svuoti  ì^tir  1» . . . 

Ù°s  «a  f’r’  lui,  xj  et  qihttpiyoj , x.  r.  X. 

Ut  non  funt  leonibus , (3  hommibus  fodera  fida , 

Ncque  lupi , agni  concordem  animunt  habent  ... 

Sic  non  Jds  efl  me  tecum  amici  stani  cotitraberc , (3 ‘c. 

Non  ifdegnò  eziandio  il  noftro  Orazio  involar  quelli  eroici  verfi , e pa- 
ragonar fe  ftelfo  a’ lupi  nell’  Epod.  4.  1.  Lapis , Ò“  agnis  quanta  foretto 
obtigit  , Tecum  nubi  difeordia  c/l  : ma  quelle  due  autorità  poetiche 
fieno  appolk  per  ornar  f opera  mia. 

32.  Mi  lento  da  forte  interna  brama  ora  fpinto  di  qui  traferi- 
vere  le  oflèrvazioni  molte,  che  ferbo  in  ifiima  de’  lupi  , ma  mi  è fa- 
cile il  vincermi , quantunque  andran  male  , nè  vedran  mai  luce  : non 
mi  fi  vieti  però  , che  ricordi  , che  il  diftintifiìmo  tra’  numi  Apollo  il 
grand’Omero  il  vuole  nato  da  una  lupa,  e perciò  l’ onora  dell’aggiun- 
to più  volte  di  XuxeytMiis  II.  S.  101.  e 119.  Mi  è fembrato  ftrano  , 
che  il  Barnes  , il  Clark  , e 1’  Ernefto  han  tradotto  in  Lycia  natus. , 
dando  fede  allo  Scoliafte,  fenza  por  mente,  che  allora  fi  farebbe  fcrit- 
<0  ’Kutwryittiii , non  Xvx> rytms.  Altri  più  antichi,  come  Eraclide  Pon- 
tico  de  Homeri  allegor.  $.  6.  e Macrobio  Satumal.  lib.  1.  cap.  17.  di- 
cono , che  nelle  vecchie  età  Xvxx  dinotava  lux , onde  da  tal  voce  efee 
Xvxvytvaii , ma  io  credo,  che  la  prima  fillaba  di  Xvx»  era  lunga,  ficco- 
me  è in  Latino , e nell’  aggiunto  d’  Apollo  Omero  la  dà  brieve . Ma 
perchè  non  credere  piuttofto  ad  Eliano , il  quale  tanto  faviamente  fcrif- 
fe  degli  animali , e ci  fa  rinvenire  il  lupo  in  Xvxuynoù  lib.  io.  cap.  26  ? 
Tò»  yàp  0fo>  ( AVoXX&w*  ) tstoy  arypiivai  quei  dk  A n5S(  ptTxRxKtiTtts 
•re  eìi®-  eis  Xuxoivav  . . . txvtm  obi  ix  AtK'pns  a’yaxelrSou  Xtixo»  iriiri- 
<rpa  ^aXxèv  r>ìy  rfs  Aurif  ai S1W  «ìnmitxero»  , butte  Deum  ( Apollincm  ) 
jiatum  aijlruunt , Latona  in  lupa  formano  converfa  ...  buie  Dea  Dcl- 
pbis  dcdicatum  lupunt  aneum  andrai  Latona  partus  dolores  obfcure  li- 
gnificantem , e mi  giova , che  per  maggior  fama  de’  lupi  fi  legga , che 
anche  quella  Dea  n abbia  amata  la  figura,  e fidi  finto,  che  al  figlio, 
TomJI.  E ed  alla 

32.  Per  la  fiima  de’  lupi,  da  efii  fi  diedero  i nomi  ad  Apollo , ed  a Giove . 
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ed  alla  madre  fi  diedero  a quello  il  nome , ed  a quella  la  forma  . Cre- 
dca  , che  all’  eruditismo  Spanhemio  non  Sfuggito  folle  di  fpiegarci 
quell’ Omerico  aggiunto  d’ Apollo  nell’  offervaz.  lopra  Callim.  nell’ inn. 
di  Deio  v.  41.  ove  affai  erudite  cofe  ha  raccolte  , per  iflabilire  , ove 
Latona  partorì  quello  Dio,  ma  mi  fembra,  che  per  dir  molto  , s’  of- 
lerva  il  fuo  ragionar  confutò  ; e fi  è dimentico  lodare  Eraclide  Ponti- 
co,  e Macrobio  , c nell’  Omero  d’  Ernelto  non  fi  vedono  le  autorità, 
delle  quali  fi  valle  Spanhemio  : ma  fi  sa  , che  il  fapere  è divifo  in 
ragione  affai  ineguale . Ora  ardirei  anche  fcrivere , che  Giove  Iteffo  ono- 
ravafi  col  nome  Avxcà®-  da  Pindaro  Olimp.  13.  nell’  ult.  antillr.  da 
Callim.  nel  v.  4.  dell’ino,  ed  in  più  luoghi  da  Paufan.  e l'pecialmcnte 
nell’ Arcai  pag.  601.  Non  mi  è afcofo,  che  gli  fcolialli  , ed  i cemen- 
tatori moderni  , benché  favj  , il  credono  cosi  detto  dal  monte  Liceo 
dell’  Arcadia  , ove  effo  re  de’  numi  avea  tempio  , e culto  , come  da 
altri  monti  fi  diffe  Aixtm©-,  ed  I’Sm©-*  ma  di  quelli  aggiunti  non  ci 
è altra  origine,  che  i monti,  ove  nacque,  o fu  nutrito  -,  ma  io  truo- 
vo  due  autorità , che  fi  potette  dire  Ava»  Or  dal  lupo  , ma  non  fi  av- 
vertì neppure  dagli  antichi  ; era  certamente  fare  grandiflìmo  onore  an- 
che agli  Dei  aver  epiteti  da  quello  quadrupede  , ficcome  fi  è da  me 
palefato,  che  fi  diede  ad  Apollo  anche  gran  nume  : 1’  autorità  fon  di 
Paulània  nella  pag.  600.  ove  fcrive  molto  di  effo  Giove  Liceo  , e fra 
le  cofe  mirabili , che  quello  Dio  operò  fi  fu , che  mutò  in  lupo  Licao- 
ne  re  d’  Atene  , e nella  pag.  601.  che  ad  altro  uomo  , di  cui  tace  il 
nome , avvenne  la  flellk  sventura  , le  ftoriette  fono  alquanto  lunghe , 
onde  , per  effer  io  brievc  , le  ometto  , ma  fon  di  piacere  il  leggerle. 
Al  certo  fe  quei  antichi  non  averterò  faputo  , o almeno  opinato,  che 
Giove  fi  diffe  Au*aì@- , che  può  tradurli  Lupinus , perchè  finfero  fatte 
da  Giove  Liceo  due  Arane  mutazioni  d’  uomini  in  lupi , e nominar  un 
re  anche  Lycaon  ? Ognun  ora  feorge , o almeno  prende  fofpetto , che  tal 
aggiunto  a Giove  non  fi  diede  dal  monte , ma  dal  lupo  : il  vero  ben- 
ché chiufo  ne’  favolofi  arcani , Tempre  in  buona  parte  tralucc  , e ci 
fcuote. 

33.  Effendoli  con  brieve  guifa  porti  in  piena  chiarezza  i pregi 
de’  lupi  , non  tornerà  ora  in  di  fonone  di  querlo  gran  nume  1’  efferfi 
detto  Avxaì©-,  quando  tanto  fi  amò  darfi  i nomi  agli  Dei,  agli  eroi, 
alle  provincie  , alle  città  dagli  animali  , feovertofi  già  il  miftero  aver 
ciò  avuta  fua  origine  dal  divino  Genefi , e farà  cofa  più  degna  onorar- 
lo con  tale  aggiunto,  che  offervarlo  negli  fcrittori,  o nelle  monete  ci- 
gno, toro,  aquila,  dracone  , ec.  e per  tacere  i poeti  , dice  Clemente 
Aleff.  cohort.  ad  gent.  pag.  4.  ©<o«  Spanar  Si  tri  »t©-,  e nella  pag.  11. 
aggiunge,  Ziu's  Spanar,  nùnroi , «eros.  Chi  ora  non  defidera  un’opera, 
ove  fi  uniffero  i nomi  degli  animali  attribuiti  a’  numi  , e fe  ne  feo- 
vrilTe  il  millero , che  grande  , e nobile  argomento  non  fomminiflrereb- 

bono 

33.  E d'onore  a Giove  il  dirli  Avxai®-  ; perciò  Roma  amò  la  lupa. 
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bono  la  Fenicia  , e fpecialmentc  1’  Egitto  , pròvincie  vicine  alla  Giu- 
dea? ma  chi  sa,  fé  ci  baderebbe  la  lena  del  Bqchart  di  legger  tanto, 
ed  il  di  lui  ingegno,  c fapere?  Quanto  avanzerebbe  tal  sì  degna  fati- 
ca , fe  fi  dendrite  eziandio  a’  nomi  degli  eroi  , e degli  uomini  tratti 
da’  medefìmi  bruti,  e darne  ragione  : i compodi  , ed  i derivati  dal  fa- 
lò nnr©*,  equus  , occupano  la  maggior  parte  de'  nomi  degli  antichi  , 
pieni  tedimonj  fono  1’  Iliade  , e 1’  Odidea  , per  non  lodare  altri  volu- 
mi : ed  ognun  sa  , che  in  qualunque  fiagione  fi  è amato  dagli  eroi , 
ed  eziandio  da’  monarchi  il  dinominarfi  Filippi , ed  a’nodri  tempi  po- 
chi vi  ha  di  elfi  , che  non  fono  onorati  con  tal  nome  : ma  non  fono 
fiato  felice  a rinvenir , che  fi  foflè  detta  una  , comechè  piccola  , Dei- 
tà da  1rro( , ficcome  le  più  didinte , e grandi  fi  dilfero  da  Xvkos  , per- 
chè il  pcnfare  fi  muta , altri  han  detto , che  fi  vizia  col  correr  de’  fe- 
coli  , è degenerato  il  lupo  , anzi  caduto  dalla  fua  vecchia  dignità  , e 
ne’  tempi  felici  vedeafi  fua  ftatua  di  metallo  eletto  nel  tempio  di  Del- 
fo  predò  quella  d’Apollo,  ficcarne  fi  legge  in  Paufania  pag.  831.  e per- 
chè fi  meritò  tal  divino  onore  , è bello  appararne  la  nonetta  leggia- 
dra . Per  conchiuder  bene  quefto  mio  dire  intorno  a’  lupi , e chieggo 
difcolpa,  fe  mi  fon  dipartito  per  ifpazio  un  poco  lungo  dall’  argomen- 
to ; mi  fembra  non  aver  fallito  , perchè  i Romani  nnfero  la  lor  lupa 
per  nobile  oggetto  di  loro  origine  , fapendo  che  le  città  cogli  aufpicj 
di  qualche  bruto  avean  avuto  principio  , come  altresì  , perchè  tenen- 
doli elfi  da  troppo  più  che  1’  altre  genti , s’  eldfero  tal  quadrupede  il 
più  pieno  di  nome  : e quell’  ufo  , e cotlume  ora  fi  sa  , che  fi  trad 
mife  a’  gentili  da’  libri  fanti . Opportunamente  mi  fovviene  , e poco 
è fallito  , che  lo  fmarriffi  , ma  il  dirò  fpeditiffimamente  , che  anche 
gli  cferciti  in  portarfi  a nuove  conquide  faceano  lor  precedere  le  mili- 
tari infegne , e quede  erano  adorne  di  metallici  bruti , per  imitar  pret 
fo  che  le  colonie,  le  quali  ne  givano  in  altre  regioni  dirette  da’  veri, 
anzi  ho  divifato  nel  num.  29.  'che  il  grand’  Alellandro  ebbe  per  gui- 
da de’  viaggi  d’  Egitto  vivi  corvi , c fe  quella  ultima , e piccola  ofler- 
vazione  non  fi  ammette,  io  non  il  curo. 

34.  Prendo  cuore , che , per  far  onore  alla  colomba , fida  compagna  degli 
Euboici,  ci  faranno  molti , che  filmeranno  non  edere  dato  fuor  di  tempo, 
e luogo  il  ragionar  lungo  intorno  all’origine  di  averfi  in  uCrnza , che  i 
bruti  diriggeflèro  tali  efpcdizioni  , e viaggi  , e 1’  averla  tratta  con  in- 
venzione prdfochè  nuova  dalla  divina  dona . j Certamente  che  gli  an- 
tichi non  ci  fanno  trovar  corvi  in  Affrica  , perchè  così  il  portò  la 
forte,  ma  ci  debbe  eflère  qualche  dorica  ragione  ; per  me  per  fempli- 
ce  piacimento , e per  dar  fàvole  alla  colomba  venuta  alla  nodra  felice 
Campagna,  e per  palefare  , perchè  fi  finfe  , che  più  fpeflò  volatili  di- 
riggevan  le  colonie  , fon  ricorfo  a’  fatti , ed  efempj  veri  , e fàcri  : al- 
tri, a’  quali  non  piacerà  volger  l’animo  ad  appropriare  alla  verità  que- 

• E 2 de 

34.  Si  comincia  a parlai  de’  pregi  della  colomba  : bifogna  ridane  la  favola  a verità. 
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fle  favolofe  vefligie , fon  corretti  o a rintracciar  ragion  più  chiara  , a 
a dire,  che  tali  cofc  fono  Arane  invenzioni  di  gcntilefchi  ingegni  ; ni* 
ora  s’apprende  predo,  che  nelle  favole  fi  occulta  il  vero,  quantunque 
fia  arduo  il  felicemente  fcovrirlo:  gli  efempj  di  tanti  eruditi  fcrittori  ci 
rende  arditi.  L’argomento  mio  fi  è palefare,  che  la  nofira  fondazione 
Greca  fu  frugolare,  e diftinta  dagli  aufpicj  di  quella  colomba,  uccello  in, 
ogni  età,  e da  tutte  le  nazioni,  anche  men  culte  , tenuto  in  pregio: 
ria  non  fi  tema , che  io  riporti  qui , quanto  fi  è giù  fcritto  dagli  an- 
tichi, e da’  moderni  delle  colombe:  vorrei  però  , che  da  qualche  mio 
cittadino  fi  raccoglieflé  in  un  volume  il  moitifiìtno,  o almeno,  fi  leg- 
gere, che  fia  fparfo,  e divifo  in  tanti  libri  , per  onor  della  patria  , 
che  divenne  felicemente  Greca  per  1’  Euboka  colonia  diretta  da  sì  fc- 
gnalato  augello.  Sarò  foltanto  pago  additar  leggiermente  ciò  , che 
non  è noto,  ed  unir  brievi  cofe  , le  quali  fembran  nuove,  e finora  non 
divifate . 

35-  In  primo  luogo  fi  ponga  Ipecial  cura  , perchè  niuno  de’  noflri 
fiorici  lo  fcriflc , che  1’  avventurato  augurio  di  una  colomba  fu  deto- 
nato foltanto  alla  città  nofira,  ed  tifatoli  da  me  follecito  Audio,  fe  ne 
Tinveniflè  altro  efempio,  fon  lieto , che  falli  mia  fatica  v e gli  aufpicj 
dell’  altre,  ancorché  fuperbé,  e pofiénti , fono  fiati  o trilli,  o n te  feto- 
ri volatili , come  corvi , avoltoji  , piche  , api , ec.  ovvero  altri  bruti 
orrorofi , o imbelli , cioè  bilie  , lupi  , giovenchi , e anche  fcrofe  , on- 
de il  noftro  comune  ha  gittfia  ragione  di  menarne  vanto  ; Io  non  fon 
dimentico  avere  innanzi  raccolti  i molti  pregi  de’  lupi  antichi  prefio 
ogni  nazione,  ed  ora  fembra,  che  mi  contraddica  , con  moftrare,  che 
la  colomba  di  lungi  gli  avanzi  ; ma  prima  , che  ciò  mi  s’  opponga  , 
amo,  che  fi  rifletta,  che  i lupi  fempre  fono  fiati  lupi,  ed  oltre  a ciò' 
fi  è veduto  , che  la  loro  ftiraa  fi  fu  ne’  tempi  folo  rimoti , e vecchi , 
indi , come  ho  detto , cominciò  ad  infievolirli , fino  che  fi  eftinfe  : all’ 
oppofto  quello  leggiadro  volatile  paleferò  , che  in  tutte  1’  età  fi  è 
avuto  in  tfpezkl  conto,  ed  onore  per  ogni  verfo  , e le  pruove  , e ra- 
gioni faran  felici , che  unirò , come  me  le  fomminifira  la  forte . Credo 
ben  ctenfigliarmi , che  parlando  di  gentilefche  , e profane  cofe,  taccia  in 
che  pregio,  ed  in  quali  facre  ufanze  fi  legge  ne’  divini  volumi  elfere  fia- 
te le  colombe,  ballerebbe  il  dire  , che  Iddio  fra  tutti  i volatili  in  fa* 
crificio  quelle  fole  fi  feelfe,  come  fi  ha  nel  cap.i.  del  Levit  ed  ognun 
sa,  che  lo  fpofo  de’facri  Cantici  altro  non  ufa  per  vaghezza , che  quo 
fia  voce  : e qual  profeta  non  ne  fa-  menzione  con  decoro  fa  lode?  Non 
ofo  neppure  additare  la  divina  figura,,  ed  il  mifieriofo  arcano  ftmbolo , 
che  ci  fi  prefenta  con  quello  uccello  nel  nuovo  Tellamento , e s’  adori 
foltanto  la  fantità  del  libro , e con  umile  e pieno  volere  fi  lafci  a par- 
larne a coloro,  che  con  alto  fapere  compilano  volumi  in  tutto  facri  , 
Ma  già  il  gran  Bochart  nell!  immortai  opera  degli  animali  lacci  con 

ifiudio 

35.  Autori  e fieri,  e profani  , i quali  fi  fono  lludiaii  dar  lodi  alle  colombe. 
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iftudio,  che  trae  a fe  l' ammirazione , e forza  è dire , che  non  ci  farà  chi 
1’  imiti,  da’  libri  d’  ogni  idioma  ha  raccolto,  quanto  ci  ha  di  fanto, 
c di  profano  in  affai  capitoli  intorno  alle  colombe  , e da  quelle  inco- 
mincia il  fuo  ragionar  de’  volatili,  e neppure  dall’  aquila,  che  n’  è la 
reina:  quindi  a me,  come  da  ubertofiflima  mellè  ha  lafciati  piccioli 
avanzi , i quali  fuggevolmente , e non  tutti  qui  aggiungerò  , per  reca- 
re fempre  nuovo  pregio  alle  colombe  , giacché  Apollo  col  volo  delle 
mede  fi  me  volle,  che  la  colonia  Greca  da  Eubea  fcioglieflè  ne’  nollri 
lidi . S’  incominci  da’  più  antichi , i quali  (limarono,  che  non  ci  era 
più  vago  ornamento  per  qualfivoglia  arnefc  , che  apporre  colombe;  e 
perciò  il  divino  Omero  ne  finge  molte  nel  Eurae»  Ttf.tnaXhi^poculo  pul- 
cherrimo  di  Neftore  II.  Ò33.  ed  eran  di  pretto  oro:  quanto  fi  è peri- 
fato,  e quante  cofe  arcane  gli  fcrittori  d’  ogni  età  han  rinvenute  in 
quello  vafetto  Omerico,  e fpecialmente  pag. 43 3.  Ateneo,  fe  ne  dà  brieve 
làggio  nell’  annotazione  del  Barnes , e del  Clark . Or  mi  fovviene  della 
famofa  tonca  di  molaico  lavoro  dal  Card.  Furietti  rinvenuta , ove  veg- 
gonfi  due  colombe,  che  aman  bere,  e P artefice  Greco  , per  darli  fa- 
ma , non  pensò  ad  altro  , fe  non  alle  colombe  , imitando  Omero  , 
maeftro  di  coloro,  che  veramente  voglion  fapere. 

3 6.  Se  è venuto  talento  di  defcrivere  , come  eran  prodi  alcu- 
ni eroi  nell’  tifar  arco,  e faette,  per  fegno,  e berfaglio  fopra  altiflima 
arbore,  legavafi  una  colomba , rinvenne  ciò  Omero  II.  4.  850.  onde  lo 
(ledo  nel  lib.  5.  involò,  come  è fuo  cofiume,  Virgilio,  e vorrei,  che 
molti  diflinguelfero , quanto  da  quello  quelli  ne  va  da  lungi . Il  me- 
defimo  tenfòne  ci  ripete  Nonno  lib.  37.  v.  703.  con  un  lunghiflitno  , 
e languido  dire  : e tutti  e tre  tali  poeti  di  quell’  uccello  han  ornato  i 
loro  verfi . Euripide  ci  fa  fapere , che  nel  tempio  d’  Apollo  in  Delfo 
ci  era  un  nuvolo,  per  dir  cosi  , di  colombe  , vcggafi  il  dramma  I’w» 
v.  1 182.  ITt» rtòs  ...  xcif*®-  Triterei  Ao^ln  yxp  ir  iofxoii  ó'rpsr*  >eiVi  , 
volane  ttgmen  columbarum  A pollini  s in  tempio  tv.to  habitant  , e con 
Attica  vaghezza  racconta  , comechè  fe  ne  trae  piacere  infieme  , e tri- 
ftezza , il  fatale  cafo  di  una  di  elle , la  quale  fi  mori , per  aver  bevu- 
to il  veleno . Ed  ora  polliamo  raccogliere  , che  una  di  quelle  inviò 
Apollo  per  guida  della  Greca  colonia  ; ed  avendo  ben  efeguito  il  fuo 
medierò  gli  avi  nollri,  ne  le  rendettero  merito  con  apporla  unita  alla 
flatua  di  quello  Dio  ; e ficcome  i lupi  ebbero  tale  onore  in  Delfo, 
già  additato  da  me  num.  18.  cosi  in  Napoli  l’ottenne  eziandio  la  co- 
lomba . Se  (offe  a grado  ad  alcuni  fapere , con  quale  induftriofa  cura  gli 
antichi  lludiavanfi  d’  aver  colombe  di  belli  , e varj  colori  , ce  1’  ha 
trafmelfo  Oppiano  lib.i.  v.  349.  e dovrebbe  leggerli.  Eziandio  di  quel- 
le di  color  nero  fe  ne  faceva  ufo  aliai  lodevole  , come  ci  dice  Orapol- 
lini lib.  2.  §.  32.  Si  drive  da  Phile  $.  io.  come  effe  fono  feroci,  fe 
fcuoprono  una  compagna  adultera  . M’  avveggo  , che  andrei  mólto 

lungi , 

36.  Quanto  furono  Solleciti  gli  fciutoci  d’ ornare  le  loro  opere  colle  colombe . 
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lungi , fe  mi  piacefie  riferire  il  molto , che  per  folo  dilettar  me  fleflb, 
ho  unito  intorno  a sì  leggiadro  uccello  , ma  che  fia  sfuggito  al  Bo- 
chart,  allo  Spanhemio  , ed  al  Perizzonio  fopra  la  varia  (toria  d’  Elia- 
no  nel  lib.  r.  c.  15-  ove  quelli  non  pago  di  quanto  avea  fcritto  nella 
ftoria  degli  animali , impiega  1’  accennato  intero  cap.  1 5.  a darci  altri 
pregi  delle  colombe.  Ma  fe  taluno  mena  querele,  che  mi  abufo  dell’ 
ore  , giova  a me  , nè  poflò  vincermi  di  non  farlo  , 1’  aggiungere  due 
altri  lodevoliffìme  cofe  di  tal  volatile  non  rawifate  da  quelli  dottifiimi 
cementatori  : indi  andrà  bene  a conchiudere  il  mio  ragionare . 

37.  Bifogna  avvertire,  che  io  mi  ftudio  fare  onore  alle  colombe, 
non  a colombi , perchè  quelli  leggo  elfer  di  trilla  condizione  , di  sì  e 
tal  maniera,  che  a’  vecchi  nofln  padri  piacendo  efprimerc  un  ingrato, 
dipingevano  un  colombo,  ficcome  fcrive  Orapolline  ne’  fuoi  Geroglifi- 
ci 57.  indi  ci  fa  lapere  immediatamente  eflère  fiate  in  illima  grande 
le  femmine  , e le  vuole  sì  pure  , che  fe  contagio  maligno  infuni , co- 
loro , che  fi  cibono  di  effe , rimangon  falvi , tos  irS iorns  -tirre  piAo»  ( £u- 
0*  ) v uiTK\afj.BàyfH  S niiavv)  xatxia  • e che  in  tale  calamità  i Re  di  fole 
colombe  nutrifconfi  , ficcome  anche  i facri  minillri  , perchè  debbono 
eflèr  puri:  Kar’  ixfòo»  io»  xaupòv  àSìr  tm  BacnXpi  ir  r poipii  pipe*  t«- 
paiififTtti , ti  flit  piovo»  Tipi s-f pai’  n>  Si  amò  id  irli  ir  dymais  Sì  Sri  Sia 
vvupnfìrSiu  roTs  GioTs . L’  altra  , forfc  piu  pregcvol  lode  di  effe  fi  è 
quella,  che  ho  rinvenuta  in  Sifilino  pag.  1344.  dell’  edizione  di  Rei- 
maro  , dalle  di  cui  parole  fi  raccoglie,  ciò,  che  fi  legge  nell’  annota- 
zioni ben  favie  : Columbi  regibus  augurium  dabant  : e giova  aggiunge- 
re ciò,  che  dice  Servio  nell’  Eneid.  1.  393.  In  augurits  confi derandx 
funt  non  folum  aves  , fed  etiam  volatus , ut  in  prxpetibus , & cantus, 
ut  in  ojcinibus  ; quia  nec  omnes  , nec  omnibus  dant  anguria  , ut  co- 
lumbi, qua  non  nifi  regibus  dant  , qui  nunquam  fingulcc  volrmt , fi- 
cuti  rex , nunquam  folus  incedit  . Mi  fembra  , thè  non  fi  può  alle 
colombe  recare  onor  più  dillinto  ; quando  li  dice  , che  tra  tutti  i vo- 
latili fono  di  sì  bell’  ufo  , non  meno  che  a’  re  ; onde  s’  accrefce  mi- 
rabilmente il  decoro  di  noflra  città  , alla  quale  fu  da  Apollo  dellinata 
una  di  effe  , per  condurci  gente  , e coltumi  Greci.  Ora  ninno  dirà, 
che  indarno  ho  raccolti  alti  pregi  di  queft'  uccello  , i quali  erano  co- 
me difperfi  negli  fcrittori  , ne  fi  erano  confidenti  dagli  eruditi,  che 
con  iftudio  follecito  han  fatti  coment!  a volumi  antichi.  Non  faran- 
no qui  importune  le  mie  querele , c ci  farà  chi  le  crede  di  llrctta  ne- 
ceffità,  che  il  gran  Bochart,  il  quale  fi  è dillinto  in  unire  il  moltif- 
fimo  intorno  alle  colombe,  non  fi  prefe  cura  di  parlare  delle  medefi- 
me  nell’  officio  di  conduttrici  di  colonie,  onde  la  famofa  nollra  co- 
lomba non  fi  vede  nella  immortale  opera  di  lui,  ed  ora  a noi  ci  rima- 
ne il  defiderio,  che  ci  fi  leggeffe  : poteva  egli  di  leggieri  ravvifarla,  giac- 
ché fi  oflerva  non  in  uno  , ma  negl’  illuftri  autori  Patercolo  , e Sta- 
zio, 

37.  Si  unifcoao  altri  didimi  pregi  di  queft’  uccello . Querele  contro  al  Bochart. 
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zio,  ambedue  ben  confapevoli  delle  nolìre  patrie  antichità , ed  in  Lucano. 

38.  Mi  fi  permetta , che  ajutato  dalla  ftoria  unita  con  leggiadra  favola 
ragioni  brevemente  delle  voci  appartenenti  alle  colombe, nè  debbe  (de- 
gnarli ciò , che  è di  gramatica , le  v’  ha  erudizione , e fe  conduce  ad  il- 
1 lift rar  gli  fcrittori.  Nominando  Omero  fovente  quello  uccello  , egli 
lempre  il  dice  irthorit,  e non  mai  rt pirrp*,  indi  tutti  i fuoi  figli,  qua- 
fi  degenerando  da  s\  gran  padre  , ancorché  fieno  illuftri  filofofi  , non 
che  (forici  , fi  fon  valuti  del  fecondo  nome  , e non  mai  del  primo  , 
anzi  T han  creduto  più  degno  , e che  lignificane  le  colombe  più  gen- 
tili , e più  leggiadre  : e non  so , fe  rincrefcerà  il  vedere , che  nella  vcr- 
lione  de’  lxx.  vecchi  affatto  non  s’  olferva  , e Tempre  Ttpirtpi , 

ficcome  anche  nel  nuovo  Teftamento , quantunque  in  quelli  due  libri 
fanti  fono  alfailfime  quelle  volte,  che  fi  nominano  le  colombe,  e con 
efiè  fi  fpiegano  grandi  niifterj  . Il  primo  , il  quale  ciò  fcriffe  fi  fu 
Ariftotile,  e perchè  di  gran  fama,  gli  giuraren  fede  Eliano,  e poi  an- 
che Ateneo  ; e mi  fa  ftupore  , che  quelli  due  favj  con  tanta  noncu- 
ranza lederò  1’  Iliade  , e l’Ódilfea , ove  la  fola  voce  r cteuts  fi  ritruova, 
e con  f aggiunto  t pvpw , che  vale  timidetta , c nalcofa , e non  fi  può 
affare , fe  non  alle  bianche , ed  alle  manfuete  : che  dica  l’ oppolto  An- 
notile , ognuno  vorrà  offervarlo  nelle  fue  parole  , ed  io  fon  pronto  a 
trafori verle  Hijì.  animai,  lib.  5.  c.  12.  EVi  yap  mpj»  tiXfmìs  , xj  t*- 
C/s-epji  • tfuénwr  fjJy  3r  ylyntu  à ntXetois  , -n 3ctirrov  Si  ■yimai  pwAXs»  n irs- 
fii sapai , »f  Sì  Tt\««  jj.ì\xy , xj  puxpd»,  xj  ipudpàr , Tpa^dira»,  810  «’- 
iris  rpi^ei , differì  Tf\P»als , & tr tptrtpà  : manfueta  magis  ejl  itisi ripa  , 
verum  TrXeias  nigra , parva,  rubra , agre  lì  ts  , q uare  a > temine  nu- 
trii ur . Quella  fteffa  efprefRone,  c voci  ulano  Eliano  nella  Var.  iftor. 
lib.  1.  c.  15.  ed  Ateneo  lib.  9.  c.  xi.  pag.  394.  e fon  rei  certamen- 
te e Perizzonio,  e Cafaubono,  i quali  avendo  data  tanta  luce  a que- 
lli due  fcrittori,  non  gli  hanno  riprefi  dr  cllèrfi  diviati  dal  grand’  O- 
mero  con  darci  cotale  diltinzione,  che  niente  regge  . Ho  feoverto  al- 
tresì, che  il  grainatico  Elio  Erodiano  dato  in  luce  dal  celebre  Già 
Pierfono  in  Leida  1759.  pag.  441*.  è dello  ftellò  fornimento  d’  Arilto- 
tile , ma  s’  efprime  con  libretto  dire:  EMdt , » xa-rmiSi©*  rti/s-tpd  , 
v yxp  ay&x  irtXewif  , lothas , dicitur  domeftica  columba  , nam  Jylvc- 
/ìris  eft  pelias  : e debbe  ammirarli  , che  i gramatici  hanno  in  iltima 
maggiore  i filofofi,  che  Omero  nel  valore  delle  voci.  Intanto  fiamo 
dovuti  ad  Erodiano,  che  ci  ha  ferbato  un  altro  nome  delle  colombe 
cioè  eìaiBds  oltre  iriXeufo  , e Tipinpac  , ficcome  nelle  eruditiffime  fue 
annotazioni  olferva  il  Pierfono:  Eùefla’s,  vox  aliunde  non  cognita,  cui 
fimilis  alia  lexicographis  eriam  ignota  e’9as  , columba  domeftica  : indi 
la  crede  voce  guaita  da’  copiatori  , e vorrebbe  leggerla  i’9*s  coll’  au- 
torità di  Temillio  , che  ci  porta  , e foggiunge  : E’tfas  analogia  con- 
venti , riwó»s  vix  videtur  poffe  defendt  , e fembra  , che  dica  il  ve- 
ro giulla 

38.  I figli  d’  Omero  degenerarono  da  sì  gran  padre  nel  nome  della  colomba. 
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ro  giuda  1’  etimologia , che  darò  nel  numero  feguente . 

39.  L’  aver  fatto  men  che  bene  Ariltotile  , luoi  feguaci  , e gli  e- 
xuditi  a far  di  trilla  condizione  t t\eixs , e non  vftyrfpa  , è dato,  per- 
chè han  creduto,  die  efca  dalla  voce  irAo's,  ovvero  irite»©-,  che  vale 
niger,  e perciò  quello  filofofo  nel  cit.  luogo  dice,  irtAwac  kJ  uìAat,  co- 
si traevano  i (avj  antichi  1’  origini  delle  prole  , cioè  da  voce  , che 
loro  folle  affine  negli  elementi , nè  curavand  d’  altro  , effendo  ad  effl 
ignoto  1’  orientale  idioma  , e da  quello  nativamente  deriva,  avendoli 
già  HK’ba,  che  anche  i Maforeti  pronunziano  peli  a , e nalce  dal  ger- 
me n^d,  ed  è un  verbo,  il  quale  li  ufa  in  lode  , e in  decoro  , e S. 
Girolamo  in  Samuele  z.  1.  zó.  ci  dà  amabilis  la  voce  nn>OD2  , che 
forge  dal  medelimo  »ÒD:  quindi  ora  non  ci  farà  chi  odi  a non  dire  , 
che  fi  diede  il  nome  irixwx  , e tiKkìs  alla  colomba  da  quello  orientai 
fonte  : e perchè  fra’  volatili  è affai  placida  , e leggiadra , fi  appellò  1’ 
Amabile,  e fembra,  che  Anacreonte  avelie  interpretata  la  vera  origi- 
ne con  quel  fi  noto  iparuia  , amabilis  columba  . Ed  ora  ben 

s'  intende , perchè  fi  dille  altresì  i9d s da  Erodiano  , c da  Temiftio  , 
traendofi  da  ho; , e fono  i derivati  «,  homo  (implcx  , ed  vi  tona  , 
fimplicitas , quale  dote  s’  aflfà  con  piena  proprietà  alle  colombe  : ed  i 
bruti  da  fimili  native  qualità  acquidarono  i nomi , e per  efempio  de’  foli  vo- 
latili , fi  ha  motacilla  , camita  , gallus , gallina  , turtur , petecanus  , &c. 
a tutti  fon  pronte  le  loro  etimologie  . Se  dunque  folle  a grado , che 
ir Awct,  e irfAfto h,  fcrivcndofi  d’ambedue  le  guile,  venga  da  hn’^b  , pe- 
lia , e piaceflè  eziandio  la  lignificazione  amabilis  , non  fi  farà  ragione 
ad  AriftotiJe , ed  agli  altri , che  la  fanno  di  affai  inferiore  levatura  di 
rte/rcps  • quale  origine  ftraniera  a’  Greci  ( non  fortendo  già  da  1 
niger  ) le  folle  Hata  nota  a’  dottilfimi  uomini  Perizzonio , Cafaubono  , 
e fpecialmente  al  gran  Bochart  , avrebbono  rcfiftito  agli  altri  antichi 
fcrittori , e fatta  ragione  ad  Omero.  Ed  io  voglio  indurmi  a penfare, 
che  fi  ferbò  1’  opinione,  che  folle  di  bella  nozione,  giacché  fi 

ha  nomi  proprj  d’  uomini  da  tal  voce  , come  Pelianus  , ed  ancora  di 
luoghi , ed  a pochi  farà  nota  1’  ilblctta  rifAeias  avanti  Trapani  in  Si- 
cilia* veggafi  il  Cluverio  pag.  138.  ed  il  Cellario  pag.  818.  Ma  a 
niuna  altra  nazione  fu  caro  cotanto  dare  il  nome  a’  fuoi  dalla  colom- 
ba, quanto  agli  Ebrei,  e perciò  oltre  il  celebre  profeta  Giona  , ho 
noverati  fei  Gionata  lignificanti  donum  columbi  ne’  fanti  libri  , ra- 
pendoli che  njv  jona , dinota  quello  uccello  , e fi  ha  anche  negli  E- 
vangelj  Bar  Jona.  So,  che  in  Plinio  lib.  4.  c.  31.  fi  legge,  che  pref- 
fo  Smirna  erano  fette  ifole  di  nome  Periftendes , che  è lo  (lellò,  che 
Columbaria  , ma  forfè  quelle  colombe  eran  felvagge  ; e dobbiamo  cre- 
derlo, perchè  nè  uomo  , nè  donna  amò  mai  apporli  il  nome  da’  Ttty- 
npel  ‘ il  che  fi  confà  all’  argomento  mio  , nè  altri  troverrà  di  ciò  mi- 
glior ragione.  , 

40.  Pro- 

39.  IIikmkV  è voce  leggiadra,  non  così  xifuetf* , ma  fi  è ufato  1’  oppolìo. 
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40.  Propoltafi  da  me  quella  etimologia  di  imXs» di  dalla  voce  n.X'bfi, 
la  filale  fembra  forfè  molto  naturale,  mi  fovvenne,che  il  Mazzocchi, 
da  i di  cui  libri  acquiiìo  fpelìò  nuovi  lumi , ne  dà  la  ftefla  origine  , 
ciò  è da  «bo  , ma  avente  diverfo  lignificato  da  quello , che  da  me  fi 
è penfato:  egli  dice  nello  Spicilegio  del  Genelì  pag.  280.  Sciendum  cjt 
verbum  Hebraicvm  abB,  palamiti  conjug.  Nipbal  idem  ejfc  quod celati, 
abj condi.  Eo  fit  ijìud  irtAeia  Orientale  nomen  fuijfe  , ac  Tomurorum 
fynonymum , quo  notabatur  is , qui  abfcondita  pandit  . Quod  deinde 
Gract  de  more  urmryufidnrai  ( interpolatimi  J ut  Grttcum  videretur , 
atque  inde  irtAeias  ( h.  e.  Grace  columbas  ) effecerunt  , poftremo  & 
lepidam  fabellam  fuperjlruxerunt . Vuole  dunque,  che  irix«as  cfca  da. 
«bfl  , ma  in  lignificato  d’  abfcondi  : oliano  però  più  cofe  a tal  fal- 
limento, I.  che  fe  tal  nozione  efce  nella  conjugazione  in  niphal  , fa- 
rebbe la  parola  «bBj,  ed  il  nome  Greco  non  comincia  dal  nun  . II. 
fi  aggiunge  all’  abfcondi  il  verbo  pandere  , e li  muta  tutto  il  valore 
di  elfo  con  darci  abfcondita  pandere.  III.  è vero,  che  i vocabolari 
Ebrei  appongono  a «bea  il  celati,  abfcondi  , ma  poi  mancano  gli  e- 
fempj  nel  tetto  facro,  e fe  ve  n’  ha  taluno  in  S.  Geronimo,  c molto 
dubbio  , e le  verfioni  affai  variano  , ed  i lxx.  non  mai  hanno  avu- 
ta in  ufo  cotale  lignificazione,  ma  foltanto  li  valgono  di  mirum  effe, 
e dell’  altra  divijum  ejfe  , che  fono  le  due  principali . Se  ferabraffe, 
che  il  mirum,  e 1’  abfconditum  avelièro  tra  loro  un  poco  d’  analogia, 
non  1’  avrà  certamente  il  pandere  abfcondita  : all’  oppofto  ad  ognuno 
andrà  a fcgno  l’aver  lui  tradotta  la  parola  nnnbBj  amabtlis , efprimendofi 
in  quella  guifanel  i.de’Re  1.  ad.  : Dolco  fuper  te,  frater  mi  Jonatha, 
decoro  nimis , & amabili s fuper  amorem  mulierum;  ficut  mater  unicum 
amat  filium  fuum  , ita  ego  te  diligebam  : fe  egli  avelie  pollo  admira- 
bilis , come  han  detto  i Lxx.  iSavpitTTiJSv  , c non  amabilis , non  avreb- 
be avuta  la  giufla  congruenza  con  amai,  e diligebam,  che  lieguono  . 
Credo,  che  s avvide  il  Mazzocchi  niente  affarli  il  celati  , ed  il  pan- 
dere abfcondita , onde  ci  propone  altro  fuo  pentimento , e lo  liima  più 
proprio  pag.'  a8i.  Sed  ad  etymon  idem  Orientale  quod  attinet  , por- 
eft  ea  vox  verofimilius  ab  eadem  quidem  radice  flucre  , fed  quaterna 
ex  ufu  Chaldaico  fignificat  refponfa  dare,  unde  fit  rtNbs  pilea  ,&  ( in 
forma  emphat.  njkob  pilata  ) i.  e.  interpretatio  : quod  ipfum  Syris  in 
forma  emphatica  xni<bB  pheleto  Matth.  XXIV.  3 a.  dicitur  : unde  ama- 
to Tau  empkatico,  remanet  ipfum  Pelèa,  aut  Pelia  , h.  e.  vates  dea- 
rum  voluntatem  interpretans  : ognuno  vede , che  per  trarre  ire'A«ot  da 
quelle  voci  orientali,»  han  da  mutare  elementi,  ed  altri  toglierne:  in 
oltre  fi  defiderava  qualche  autorità  , eh’  effe  vagliano  refponfa  dare  , 
e 1’  efempio  dell’  Evangelio  ci  dice , ab  arbore  fici  difeite  xni<bB,  pa- 
rabolani , fe  da  parabola  fi  ricavi  il  refponfa  dare,  il  veggano  altri,  non 
ravviandocelo  io . 

Tom. IL  F.  Ài.  Quello 

. +0*  Si  relitte  con  buone  ragioni  *11’  etimologia  di  srtWt  data  dal  Mazzocchi. 
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41.  Quello  però  , che  più  vigorofamente  olla  a quella  etimologia 
di  per  ragione  del  refponja  dare  fi  è , che  non  ci  ha  fcrittore, 

il  quale  ci  ha  trafmeflò , che  le  colombe  fieno  fiate  vaticinanti , ed 
avellerò  fitto  il  meftiero  di  dare  oracoli  : fi  fa  quante  doti  , e quanto 
a lungo  di  elle  hanno  fcritto  gli  antichi  Ariftotile  , Ebano  nelle  due 
lue  opere,  ed  Ateneo,  per  tacere  affili  altri  : indi  in  nofira  frefca  ftagione 
1’  immortale  Bochart  da  elfi  tutto  ha  raccolto  nel  fuo  Gerozzoico , e 
non  recita  autorità  veruna  , che  quelli  uccelli  avefièro  fatto  1’  uffi- 
cio di  Sibille.  Ma  perchè  il  gran  Mazzocchi  è aliai  avveduto  , per 
foftenere  le  fue  erudite  invenzioni,  ci  fa  ritrovare  in  Strabone  le  colom- 
be rivelantici  il  futuro  , altri  potrebbe  dire  , che  egli  le  appone  alle 
parole  del  geografo . Acciocché  non  mi  fi  manchi  di  fede,  mi  giova 
recitar  fue  parole , che  fono  nell’  annot.  1 4.  Locus  Strabono  ad  finem 
lib.  VII.  ( io  aggiungo  la  pag.  505.'  ) in  hunc  modutn  habet  : TVsca* 
5’  Tfifn  yc.'ùti , ixtiSn  >cj  rvrvx®-  tv  Aiì  vporxnSeìydif  icj 

Aiwvtt  ( fupplendum  hic  : Ac  trìhH-u  , i.  e.  columbi  vacata:  ) pojtquàm 
Jcìlicct  Duine  edam  e fi  in  fodera  tem  Templi  Jovis  recepì  a . . . Abf 
que  hac  ob ferva  rione  locus  ille  Srrabonis  hiulcus  cjfet , & luce  fua  ca- 
riturus . Bilògnava  però  traferivere  intere  le  parole  di  Strabone , per  di- 
vifar  bene  la  mente  di  lui , il  quale  non  pensò  affatto  ad  uccelli  fati- 
dici , ma  foltanto  a donne  divinatrici  d’  età  piene  , riporterò  la  fola 
verfione , la  quale  è leale  : Inirio  quidem  ( Dodonx  ) viri  fucrunt  , 
qui  futura  prxdicerent  . . . fubfecutis  nliquanro  pojl  temporibus  tres 
avus , Tffìs  ypùatj  funt  ad  hoc  minijlerium  dejignatx  , poflquam  Dio- 
ne ( Vcnus  ) edam  in  focietatcm  templi  Jovis  ejì  recepta.  At  Suidas 
in  T beffali  ci  s . ...  ex  T beffali  x Pelafgia  in  F.pirum  td  fanum  ( Do- 
donxum  ) translatum  air  . . comitatafque  fuiffe  mulierum  plera/que  , 
j-iWxas  tks  nXeiras  , a quibus  genus  ducerent  ctiam,  qux  nutre  funt , 
fatidicx  mulieres . Ecco  che  il  fentimento  del  geografo  è fpedito  , 
ed  aperto  , cioè  , che  nel  tempio  di  Dodona  prima  eran  foli  facerdo- 
ti  , perchè  s’  adorava  il  gran  Giove , indi  ci  s"  aggiunfe  il  culto  di 
Venere,  e fu  d’  uopo  ftabilirci  anche  facerdotelfe  ricche  d’  anni,  nè 
s’  oflèrva  il  luogo  hiulcus , anzi  è importuno  lo  fpingerci  dentro  quel 
columbx  vocatx  , ed  in  oltre  1’  ofeura  , e 1’  infarda  : e taluno  per  i- 
fcherzo  eziandio  alle  parole , viri  fuerunt , qui  futura  prxdicerent  per 
ragion  analogica  vorrebbe  apporci  , columbi  vocad  : ma  il  dottiffimo 
j Mazzocchi,  per  foftenere  la  fua  etimologia  di  r i\evt  da  rtKbo,  che  ex 
ufu  C hai  da  ico  dinota  refponfa  dare  , ci  vuole  eziandio  formam  cm- 
phadcam , e con  erudita  metamorfofi  trasforma  le  vergini  facerdotelfe  in 
volatili,  che  pariafièro , e defièro  refponfa.  Io  però  non  ho  rinvenuto 
fcrittore  antico  , fe  non  il  folo  Sofocle  per  poetiche  invenzioni  , veg- 
gafi  il  fegu.  num.  43.  che  ci  abbia  trafmeflò , che  le  colombe  avefièro 
dati  oracoli , liccome  dirò  poco  innanzi  num.43.  riportando  i verfi. 

• 42.  Ma 

41.  Le  colombe  non  mai  vaticinanti  fecondo  Strabone,come  vuole  il  Mazzocchi» 
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42.  Ma  per  renderli  certo , fé  le  colombe  in  Dodona  parlavano,  balla  va 
ricordarli  della  leggiadra  narrazione,  e lunga,  che  ci  dà  Erodoto  pag.  130. 
e 13 1.  ove  il  tutto  ben  fi  diftingue  : quantunque  quello  grande  Icrit- 
tore  ria  non  poco  credulo,  e dà  molta  fama  agli  Egizj  , pure  non  li 
piega  a concedere,  che  quelli  uccelli  avellerò  ufata  umana  voce  : -ri* 
Tfovu  a>  xtXeias  ye  ai&pwTijiif  tpuvp  $8iy%cuivì  quo  patto  columba  hum it- 
ti am  fonaret  vocem  ? Non  so  fe  fi  crederà , che  sì  antico , e ficuro  te- 
ftimonio  fia  flato  afcofo  al  Mazzocchi,  che  fa  muover  umano  parlare 
alle  colombe , promettendofi  nel  fuo  lungo  difcorfo  di  quelli  uccelli  le- 
altà di  cofa  sì  flrana  dal  folo  buon  Servio.  Or  io, nè  farò  per  fallire, 
m’  induco  a dare  in  noftra  lingua  tutto  ciò,  che  di  quello  argomento 
n ha  fcritto  Erodoto,  e tornerà  in  piacere  così  leggerlo  ; infieme  li 
vedrà,  quanto  fi  è pcnfato  fempre  di  die  colombe  -,  ed  uferò  le  parole 
di  Berkelio  nell’  annotaz.  al  Bizzantino  pag.  322.  Locum  ( Hcrodo- 
ti  ) quia  egregius  ejl , huc  tramfcribam  ; ma  ne  dà  piccola  parte  : 
„ Dell’  oracolo,  che  vantano  i Greci,  o di  quello  che  è in  Affrica  , 
„ ciò  che  fiegue,  mi  raccontanti  gli  Egizj.  Mi  dicevano  i facendoti 
„ di  Giove  Tebano,  che  da  Tebe  due  matrone  lacerdotelfe  da’  Feni- 
„ ci  furono  rapite,  ed  una  fu  data  a prezzo  in  Affrica  , 1’  altra  tra’ 
„ Greci  ? ed  in  ambedue  quelle  regioni  effe  le  prime  introduffero  gli 
„ oracoli.  Domandai,  onde  ciò  avellerò  faputo,  pronti  rifpofero , che 
y,  ufata  ogni  diligenza,  per  venire^ in  più  diftinta  notizia  di  quelle  don- 
„ de,  non  ne  rilevarono , fe  non  il  già  detto.  Tanto,  e non  altro  a- 
„ fcoltai  da’  facerdoti  in  Tebe.  Ma  dalle  facerdoteflè  di  Dodona  mi 
„ fi  riferì,  che  da  quella  Tebe  di  Egitto  di  una  bella  coppia  di  colom- 
„ be  , ed  ambedue  nere  battendo  1’  ali  in  alto  una  fi  fpinfe  in  Affri- 
n ca,  e 1’  altra  in  Dodóna,  e quella  poggiatati  in  un  faggio  in  urna- 
„ ni  accenti  dille  voler  il  fato  antico  , che  ivi  1’  oracolo  Dodoneo  fi 
„ llabilifiè , quel  comune  s’  avvisò , che  fi  era  tale  il  piacer  del  gran 
„ nume , e r efeguì  pronto  : 1’  altra  fen  volò  tra  quei  della  Libia , ed 
„ ordinò  loro  1’  oracolo  di  Giove  A mmone  : sì  mi  difièro  le  tre  facre 
„ donne  Dodonee,  delle  quali  la  più  d’  anni  piena  avea  nome  Promo- 
„ nea , la  feconda  men  vecchia  Timoreta , e la  terza  di  frefca  età  Ni- 
„ candra:  quello  fteffo  mi  confermarono  i facerdoti  , che  eziandio  a- 
„ vean  cura  del  tempio.  Mi  piace  ora  dar  mia  opinione.  Se  è ve- 
„ ro,  che  i Fenici  involarono  tali  facre  matrone  , e trafportate  una 
„ in  Affrica,  e 1’  altra  in  Grecia  furon  vendute,  mi  fembra,  che  ciò 
„ accadde  in  quella  regione  della  Grecia  col  nome  Tefprozia , che  pri- 
„ ma  diceafi  Pelafgia,  ove  al  principio,  facendo  da  umil  fante,  ereffc 
„ Cotto  un  faggio  un  tempietto  a Giove:  e vale  la  mia  conghiettura, 
„ che,  poiché  era  il  medierò  di  lei  in  Tebe  cuflodir  il  tempio  di  Gio- 
„ ve , onde  fu  tolta  , le  fia  ito  a bene  ferbarc  in  Dodona  la  memoria 
„ del  nume,  ed  iftituì  1’  oracolo  ; indi,  apprefo  il  Greco  linguaggio  , 

F 2 „ aver 

4:.  Bel  luogo  d'  Erodoto  per  fapere  , fe  mai  ci  furono  colombe  parlanti . . 
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„ aver  palefato,  che  fua  forella  da’ Fenici  fu  venduta,  ed  ella  ancora. 
„ Se  poi  da’  Dodonei  a tali  donne  fi  appofe  il  nome  eolombe  , penfe- 
„ rei  elfo  avvenuto,  che  efiendo  di  barbarico  linguaggio  , fembrava 
„ loro  , che  erte  facean  piuttofto  un  Tuono  a guifa  di  volatili  : ma  col 
,,  correr  del  tempo  i Dodonei  intendendo  il  parlar  di  effe  , fi  fparfe, 
„ che  colombe  ufavano  il  favellar  umano  , ma  quando  formavano 
„ barbare  ed  ignote  parole, dicevafi  edere  uccelli:  imperciocché , come 
„ può  darfi  fede,  che  gli  uccelli  averter  proferite  umane  voci?  Il  dirli 
„ in  oltre  colomba  nera , intender  fi  dee  una  Egiziana  femmina . So- 
„ no  fimiliffimi  tra  loro  quelli  due  oracoli,  quello  di' Tebe  in  Egitto, 
„ e quello  preflò  Dodona  , e l’arte  di  fcovrire  , e palefare  i futuri  e- 
„ venti  fi  fu  Egiziana  invenzione.  Quello  è ii  vago  , e ben  adorno 
racconto  del  grande  llorico,  dal  quale  fi  fcorge  effe  re  tutto  favolofo  , 
ed  è più  degno  d’  un  poeta,  che  è favio  in  fingere,  ma  in  noftra  Ha- 
gione  fi  sa  dare  il  vero  pregio  agli  antichi  , e gli  veneriamo  , perchè 
eloquenti,  e per  gli  vecchi  monumenti,  e collumi,  che  ci  han  ferba- 
ti.  Per  me  giova,  che  anche  quelli  niega,  che  le  colombe  Dodonee 
parlavano,  e rende  frale  1’  autorità  di  Servio  , affai  caldeggiata  a dì 
nollri  da  alcuni , de’  quali  io  Tempre  loderò  il  fapere . 

43.  Io  però  poco  innanzi  mi  lludierò  di  dare  il  vero  fentimen- 
to  alle  parole  di  Servio  , e credo  di  non  fallire  . Di  quello  sì 
bel  racconto  da  Erodoto  intorno  alli  oracolo  Dodoneo  trafmeffoci  da 
piìi  antichi  fcrittori  fc  n’  c fatto  grand’  ufo  , ficcome  fi  può  offervare 
nel  Bizzantino  in  Aiubiórn,  e perche  piacque  ad  Ermolao  , che  riduffe 
in  epitome  l’opera , ha  ferbato  quafi  intero  ciò , che  ne  fcriffe  Stefano, 
e recita  parecchi  autori , che  prima  ne  avean  parlato  : mi  è utile , che 
il  Bizzantino  ammette  il  faggio  augurale,  benché  egli  vuole  , che  fia 
fiata  quercia , e non  fa  affatto  menzione  delle  colombe  : E’y  £ ( Aw- 
iùry  ) ni  fxaiT<?ov  U t«  Spvóf , ubi  ( Dodone  ) ex  quercu  ornculum  rei - 
ditur.  Se  poi  riporta  i due  vcrfi  174.  175.  di  Sofocle  nelle  Trachinie: 
£1'$  Tvìv  Tediala»  qrryìr  aobìrtù  ircm 
Aviàri  Sirràr  ix  mXeioibun  , 

Quemndmodum  vcterem  ftiqum  refpondtffe  olir n 
Dodone  geminis  ex  columbis  dìxie , 

ne  fa  foltanto  ufo  per  una  gramaticale  offervazione  , non  che  averte 
creduto  ad  un  poeta,  che  fa  parlar  volatili  , i poeti  fe  non  fan  finge- 
re, ed  ornare  con  belle  favole  ciò, che  fcrivono,  non  fon  poeti,  e ne’ 
fatti  forza  è valerli  degli  fiorici,  come  Erodoto,  che  cofa  sì  ftrana  lo- 
gratamente  niega,  c contraila.  Piace  anche  ài  Bizzantino  recare  l’e- 
timologia di  AioSvni , e la  dà  ajutandofi  di  Apollodoro  , e quelli  infe- 
licemente la  tragge  da  S/Stufii , perchè  Giove  àlbum  ù/m»  ayatix  : oltre 
affai  altre,  che  ne  ha  raccolte.  Ma  giuda  la  moderna  erudizione  pregia- 
ta da’  favj  ne’  nomi  antichi  de’  luoghi  uom  fi  vale  dell’  origini  orientali, 

e mol- 

43.  Girne  altri  han  parlato  di  quello  oracolo.  Etimologie  varie  di  Anidri. 
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e molti  fi  fon  con  cura  ftudiati  indi  averla , onde  Spanlieniio  nell’ofscr- 
vazione  all’  inno  di  Deio  di  Callim.  v.  2S4.  loda  1’  eruditila.  Stefano 
Monaco,  che  la  Teppe  rinvenire  in  quelle  due  voci  n;i>  mn , dada  ro- 
titi, cioè  amabili s columbi  : indi  perchè  l’oracolo  Dodoneo  fi  fu  anche 
famolò  per  gli  fonanti  bronzi,  Spanhcmio  truova  , che  Dodone  può 
ufeire  da  m dud,  ovvero  «in  dada , che  vale  lebes  per  1’  autorità  di 
Samuele  4.  14.  fecondo  i lxx.  Non  pollò  però  peniare,  perchè  non 
ci  diede  1’  origine  di  tal  voce,  che  rinvenne  il  Palmerio  nella  de- 
fezione della  Grecia  cap.  44.  quale  è affai  naturale,  e da  molti  com- 
mendata: Nullus , così  feri  ve,  dubito , quin  a Mete  ilio  celebrato, & 
ab  ejus  fono  aliis  lodi  inufetato  nomen  locus  ille  acceperit : qui  lebes 
vel  a ventis , vel  ab  hominibus  pul fatui  , dum  Sui  Sui  ingeminabar  , 
nomen  dedit  loco , nam  reduplicatum  illui  Su  Su  per  u mega  rarijji- 
tne , vel  nunquam  in  Greeca  lingua  occurrens , id  omnino  evincere  vi- 
de tur  . Ecco  in  brieve , e non  tutto , quanto  fi  è penfato  , e fcritto 
intomo  a quell’  oracolo  Dodoneo  dagli  antichi,  e da’  moderni  , ma  i 
più  avveduti  non  fon  iti  mai  al  fentimento  , che  in  effo  parlavan 
le  colombe , che  fi  è l’argomento  mio , ed  ha  letto  o velocemente , o 
poco,  chi  ha  detto  1’  oppolìo.. 

44.  Ma  fe  è mancata  a me  qualche  autorità  delie  colombe  divi- 
natrici , non  è (lata  afeofa  al  gran  Mazzocchi  , dalla  quale  fi  è fatto 
trarre  ad  aggiungere  parole  a Strabone , producendo  ciò  , che  fcriffe 
Servio,  e lembra  con  quiete  di  cuore  compiacerti  d’  averlo  rinvenuto: 
Servius  ad  Ecl.  IX.  1 3.  rem  acu  tetigerat  , fi  attentum  nattus  letto- 
rem  ejfet , indi  recita  le  parole  di  queflo  gramatico  : In  Epiro  dicitur 
nemui  fuiffie,  in  quo  refponfa  dabant  columbi  , quod  ideo  FIMGITUR , 
quia  lingua  Tkejfala  PELIADES , (3  columbi,  (3  vaticinatrices  vo- 
cantur . Ma  bifognava  penfare , che  è ben  neceffario  edere  accorto  , 
e rattenuto  a credere  a Servio,  fpecialmente  quando  ama  iltruirci  del- 
le antichiffìme  cofe  de’  Greci  : e ballava  ad  effer  men  pronto  a dargli 
fede  anche  in  tal  fatto  delle  colombe  , perchè  quello  gramatico  non 
ci  dà  fcrittore,  il  guale  abbia  detto,  che  in  Dodona  tati  uccelli  ren- 
devan  oracoli,  nè  fi  rinviene  per  illudio,  che  fi  ufi  . Previde  1’  ac- 
corto Mazzocchi  la  poca  cura  in  ifcrivere  del  Servio , c per  ajutar  fua 
etimologia  , e difenderlo  infieme  , mi  fembra  , che  ci  dice  due  cofe 
oppolle,  cioè  nella  pag  281.  di  effo  Spicilegio  vorrebbe  ammettere  due 
Dodone  una  in  Epiro , 1’  altra  in  Teffaglia  : Ex  quo  ( Servii  loco  ) in- 
telliges  non  temere  hanc  vocem  Theflàlam  dici  , cum  Epirotica  dici 
debuijfet  ; non  temere , inquam  , quia  in  T beffatine  Dodona  f or  t affé 
fjLxiTMt  fimile  infiitutum  videtur . Ma  prima  nella  pag.  27 9.  crede 
infingimento  d’  Eullazio  quella  doppia  Dodona:  Equidem  iflam  Dodo- 
nx  duplicitatem  merum  commentum  arbitrar.  Quindi  ognuno  da  sì 
vario  parlare  , e debole  difefa  ne  raccoglie  , che  Servio  o finfe  egli  le 

colom- 

44.  Si  (tudia  difendere  Servio , intorno  alle  colombe  parlanti , e della  città  di  Dodona. 
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colombe,  le  quali  refponfa  dabant , ovvero  lo  fcrifle,pcr  averlo  intefo 
per  fama , e ciò  credo , che  abbia  voluto  trafmetterci , poiché  a fue 
parole  appone  dici  tur , il  qual  verbo  lafcia  a noi  ogni  arbitrio  di  cre- 
dergli. Se  però  falli  Servio  ad  elfer  credulo  alle  colombe  parlanti  , 
vuol  ragione,  che  fi  ajuti,  e fi  foftenga  1’  opinione  di  lui,  quando  be- 
ne c’  iftruiice  , e 1’  eruditilfimo  Mazzocchi  dovea  rifparmiar  fua  fa- 
ma , perchè  in  quel  luogo  aifatto  non  dice  eiTervi  fiate  due  Dodone  ; 
ma  ancorché  1’  avelie  detto  , non  era  meritevole  di  quel  difpettofo 
rimprovero  , efler  merum  commentum  la  doppia  Dodona  , eflendoce- 
ne  fiate  molte  per  aliai  vecchie  autorità;  e s'  ammirerà,  che  al  gran 
Mazzocchi  non  fovvenne  ciò , che  ne  fcriflè  1’  immortale  Spanhemio 
nell’  inno  di  CalLim.  in  Deio  v.  284. . Dodone  non  Tbefprotiee  folum , 
1 tut  Molofftce  , fed  The  frali  ce  etiam  a df cripta  , ac  inde  duce  prò  una 
Dodone  a MnaJ'ea  non  folum  , aut  Philoxeno  apud  Stcphanum  tradi- 
ta , fed  prceterea  in  fcholiis  ineditis  , & quorum  alibi  fa&a  jam  a 
tiobis  mentio  vetcrum  criticorum  ad  Iliad.  fi.  v.  233.  nempe  , Awlóc- 
fou  Sì  Sdoj  1 ì pir  Qir<ra\ias  , ti  Si  MoAor alati  , x.  t.  K 

45.  Almeno  il  Mazzocchi , per  foftenere  quello  merum  commentum  di 
Servio, ci  avefiè  pofio  avanti , clic  il  Berkelio  nell’annotazioni  al  Bizzantino 
vuole  una  Dodona , a cui  mi  fpiace , che  non  rifpofe  Spanhemio , for- 
fè perchè  non  gli  fembrarono  valevoli  le  ragioni , ed  autorità , che  ad- 
duce ; non  è di  mia  cura  tal  dubbio  , lo  poflbno  di  leggieri  altri  difa- 
minare.  In  oltre  non  perchè  Servio  fcriflè  , che  in  Epiro  refponfa 
dabant  columbs , & lingua  T beffala  peli  ad es  'vocanrur , fe  ne  dee  de- 
durre, che  qui  ammette  due  Dodone,  anzi  gli  fi  è in  obbligo,  che  ci 
dà  un  compiuto,  ed  inafpettato  lume,  e mi  fpiace,  che  non  il  vide  il 
Mazzocchi;  ufa  egli  la  voce  T beffai  a per  Pclafgica  ( che  vale  lo  fief- 
fo  che  Phalegica  ) e ciò  è tanto  certo , che  Spanhemio  nel  poco  innan- 
zi lodato  luogo  lo  fcrive , come  cofa , che  da  tutti  fi  sa  : Pelafgi  Do- 
donai , qui  T beffali  ohm  , ut  notttm , aut  ab  iis  orti  hic  a Collima- 
ebo  dicuntur , C fa  quibus  nempe  fundatum  primo  Dodonaum  oracu- 
lum  tradiderunt  veteres , Heroaorus  lib.  XI.  cap.  LII.  Heftodus , & E- 
pborus  apud  Strabonem  lib.  VII.  p.  327.  Scymnus  Chius  in  Periegefi  v. 
449.  alitque , (Tc.  Sicché  faviamente  altro  non  c’ infegna  Servio,  che 
in  Epiro  le  colombe  davan  oracoli  ,-e  quelle  in  lingua  orientale  dicean- 
fi  pcliades  , e m’  induce  flupore  , come  efprimendofi  sì  chiaramente 
quello  gramatico  , poi  s’  incolpa  d’  ammettere  una  doppia  Dodona  . 
In  tanto  forza  è efiergli  grato,  sì  perchè  ci  fa  fapere  aver  noi  bene, ed 
a fegni  certi  tratta  V origine  di  vìKhx  dal  Falegico  parlare  , che  egli 
chiama  Tettalo;  fi  ancora  perchè  proveranno  confufione  coloro,  i qua- 
li , fenza  mirar  fe  fletti , pongono  in  ifcherzo , e fella  il  malagevole  Au- 
dio d’oflervare,  da  qual  nazione  ci  è venuta  una  voce,  e di  (ottenerne 
l’origine  colla  ftorica  erudizione  : ma  coftoro  fono  efowirèxis  AiWrixal  , 

il 

45.  Si  loda  Servio,  che  ci  ha  l'erbato , che  le  colombe  parlaflero  Ungiti  T beffala  . 
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il  dico  in  Greco,  per  non  fargli  derider  da  molti,  balla,  che  i favjnc 
montino  in  ifdegno:  lia  di  bello,  ed  opportuno  efempicfciò,  che  pieno 
d’ ira  di  frefeo  fcrifle  un  uom  dottidìmo  , on  ri  en  native  gite  trop 
qui  traitent  uvee  mépris  tour  ce  qui  furpafie  leur  foible  por  tèe  , corn- 
ine le  renard  de  la  fobie , fpemit  indoétus  , quod  nequit  adequi  : tou- 
jours  sùrs  de  leurs  Jentimcns  , ils  »’  eftiment  que  ce  qu'  ils  croient 
favoir . Ecco  fcolpato  il  buon  gramatico  Servio  dandoci  il  vero , che  il 
Mazzocchi  vuol  fallò , ed  in  oltre  contraddetto  da  me  in  ciò , che  non 
regge,  e dal  Mazzocchi  fi  tiene  per  buono.  Ma  chi  non  fi  piegherà 
a dire , che  Servio  prefe  fallo  in  darci  colombe  divinatrici  in  ricordarfi  di 
ciò,  che  fcride  Erodoto,  veggafi  il  num^z.  ove  ci  fa  Papere,  che  una  fola 
colomba  da  fopra  un  faggio  con  accenti  umani  ditte,  che  in  quel  luo- 
go fi  doveva  ergere  il  tempio  di  Giove  Dodoneo  ? ( n&Hst»  ) 
ni  <p <ryài  xvSdlzcir Bau  <pu»j?  àr9pcaritti , ài  òtti , fzavufio»  aùiióv  Aio; 

yihrStu.  Ed  è molto  diverfo  , che  una  colomba  dica  , ove  fi  ha  da 
fabbricare  un  facro  edificio , dallo  fcrivere  , che  in  efiò  dimoravan  molti 
di  tali  uccelli  a dare  oracoli  , il  che,  eccetto  Servio  , niuno  di  tanti 
Icrittori  o di  llorie,  o di  favole,  i quali  molto  han  parlato  delle  co- 
lombe , l’ han  tramandato  a noi . Ed  io  ammiro  , come  P eruditilfimo 
Mazzocchi  modo  da  quello  luogo  di  Servio,  o dubbio  , o falfo  abbia 
potuto  fcriver  sì  lungamente  di  tali  volatili  , e credergli  , che  dettero 
oracoli,  anzi  tre  volte  pag.  280.  281.  ci  dà  quede  promette  : Mitto  ra- 
tiones  ceteras  appellationis  ejus  , quas  five  fabulofas  , ab  aliis  produ- 
(ias,  five  a me  exeogitatas  protuli  in  medium  in  Difl'ert.  ad  If.  XXXIII- 
t 14 .ad  il/ttd  Meditabor  ut  columba  , ubi  de  bis  irikeìus  F ATIDICIS 

perplura  undecunque  corrafi  : io  non  so  in  quali  fcrittori  abbia  potuto 
feovrire  de  ut kei-ut  fatidicis  perplura , e tutti  edì  furono  sfuggiti  , ed 
afeofi  all’  immenfa  cura  di  Bochart,  ed  alla  gran  diligenza  di  Perizzo- 
• nio , e d’  altri  favj  cementatori  d’  Eliano  : ma  è coftume  di  chi  fcri- 
ve,  prometter  molto,  perchè  crede  di  rinvenirlo. 

46.  M’avveggo,  che  fono  ito  troppo  lungi  per  occafione  dell’etimolo- 
gia della  voce  ma  ciò  l’ho  dato  in  luce  per  coloro,  che  amano 

tali  ftudj , comechè  fieno  pochi  : e per  finire  non  lafcerò  altra  ofl'erva- 
zione,  che  ci  dà  il  dottidimo  Mazzocchi  , per  vie  più  (labilire,  che 
iriteixs  efea  da  KÒD  in  fignificazione  di  a/condi  , e celari  , e fembrerà 
a chi  legge  predo,  adai  opportuna.  Perchè  a Giove  Dodoneo  fedi- 
vano facerdoti  detti  Tóattpot  , Tomuri  , ed  indi  vennero  nel  tempio  a 
dare  oracoli  iriket-u  , egli  ne  ricava,  che  1’  origine  orientale  di  Toma- 
rus , dinotando  anche  lo  dedò , che  103 , abfcondi , celari , fi  è il  ver- 
bo ina  tonar  Caldeo  , che  fi  legge  nel  vocabolario  Caldaico  Talmu- 
dico di  Budorfio,  onde  ci  dice  pag.  280.  che  Tomurus  vale,  is  qui  ab- 
fcondi ta  videt , O"  propheta  vocantur  in  Scripruris,  Videntes  : ma  fe 
tal  ragionare  vada  a fegno  il  penfi  altri,  perchè  io  odèrvo,che  la  for- 
za 

46.  Il  Mazzocchi  vuole  ajutare  l’etimologia  di  t«xh«  con  quella  di  Tóuif.2- . 
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za  di  tal  difcorfo  è nel  verbo  videre , e non  nell’  abfcondi , il  che  di- 
nota iota , ed  allora  refteremmo  perfuafi  , fe  i profeti  fi  fodero  detti- 
yjbi'condiri , e non  Vtdentes  : onde  ficcome  fi  è moftrato  non  poco  de- 
bole I’  etimologia  di  xfxna  , rimane  altresì  del  medefimo  valore  ciuci- 
la di  Tomuri  con  attribuir  loro  1’  afcondt , c celavi  : ma  difpiacera  c- 
ziandio  a non  pochi , i quali  pregianfi  difcemer  bene  la  diftinzione  delle 
lingue  d’  oriente , che  il  gran  Mazzocchi  promette  qui  due  volte  di 
trarre  Tòpupoi  dalla  idioma  Ebreo  : In  qua  quidam  ( etimologia  ) af- 
fi gnau  da  grammatici , quamquam  ob  Hebraijmi  ignorationem  ni  hit  vi- 
derunt,  Ò'c.  e ripete  pochi  verfi  dopo  : Fateare  eam  ctymologiam  He- 
braice  , non  Grece  veram  reperivi  ; indi  la  deduce  dal  Caldeo  tou  , 
qual  verbo  ne’  libri  fanti  non  mai  fi  rinviene  , ed  in  fua  vece  .fi  ufa 
tempre  ioti,  taman , e la  voce  Tomuri  c aliai  più  antica,  che  il  Cal- 
deo parlare,  ma  non  dell’  Ebreo,  ficcome  è a tutti  ciò  ben  noto. 

47.  Io  temo,  che  taluno  fi  fdegni , che  fi  fàccia  reo  ufo  del  parlare 
orientale , col  trarlo , ove  fi  vuole  a forza , e mal  grado  la  (lorica  verità: 
e fembra  chiaro,  che  Tomuri  non  può  ufcire  dal  100  , perchè  Tòwi- 
p©  è il  monte  , ove  era  il  tempio  di  Giove  Dodonco,  vegganfi  Stra- 
bone  pag.  505.  Stefano , ed  i loro  comentatori , e fpecialmente  il  gran 
Salmafio  in  Sol  in.  pag.  9 <5.  quindi  debbe  elfer  prima  il  monte,  e poi  i 
facerdoti  da  elfo  detti  Tomuri , e perciò  Strabène  gli  dice  Toftapo<fv\a- 
y.is , montis  Ternari  cuflodes  , onde  farebbe  cofa  ridevole  il  trarre  il 
nome  di  un  monte  dall’  abfcondita  videre  ; fi  laici  penfar  in  cotal 
femplice  guifa  al  buono  Tzetze  negli  fcolj  a Licofrone  v.  2x3. , il  quale 
franco  nel  v.  123.  la  voce  Tàpup©  la  frange  , e manda  mie  in  cin- 
que parti  , cioè  , 0 tb  py  li  optò* , indi  1’  interpreta , 0 ni  juhrw  yiyo- 
vds  fiAtirii jv  , is  qui , quod  futurum  efi  4 videt  , che  vale  lo  fleflò  del 
Mazzocchi , is  qui  abfcondita  videt  ; non  crederò  mai , che  Tzetze  fu 
di  norma  a quello  dottiffimo  uomo , perchè  1’  avrebbe  recitato , per  a- 
jutar  il  fuo  100,  ma  fe  quelli  non  pensò,  che  il  monte  diede  il  no- 
me a’  facerdoti  Tomuri,  come  volea  pentirlo  il  buono  Tzetze?  Ef- 
fendo  dunque  certo,  che  dal  monte  fi  differo  i facerdoti  Dodonei  Tó- 
pmpci  , volendo  così  gli  antichi  fcrittori  già  lodati , ed  anche  i moder- 
ni , come  Cantero  nell’  annotazioni  alla  Calfandra  : Tòpupoi  erant  ii 
proprie , qui  gracula  Dodonao  praerant , a Tamaro  monte  vicino  co- 
gnomcn  nabli , eflendo,  dico  ciò  certo  , ora  è fpedita  , e pronta  fua 
etimologia , cioè  da  non  col  n , eh’  è la  palma  voce  pretta  Ebrea , ed 
antica  , forza  è credere  , eh’  elio  monte  il  facean  bello  aliai  o>ien, 
palma: , e da  elle  prefe  il  nome  To'; tap© , e Tóicgp©  • tutti  apprendon 
predo , che  più  monti , anzi  anche  più  città  han  prefa  la  lor  denomi- 
nazione dagli  alberi , per  cui  fi  dillinguono , e loró  fon  d’  ornamento, 
tnons  Oììveti , &c.  E per  non  dipartirmi  dalla  nolìra  contrada  , da 
tutti  fi  è creduto,  e da  molti  fi  è fcritto,  che  le  Napolitano  colline, 

che 

47.  Vera  etimologia  di  affai  divedi  da  quella  del  Mazzocchi. 
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che  fono  al  ponente  , intanto  appellavano  colla  Amimi  , in  quanto 
producevano  eccellenti  uve  detta  Amine  a . Inoltre  per  recar  elempio 
da  inn  , ci  era  in  Soria  anche  una  città  cosi  detta  in  Ezzech.  47.  1 g. 
tenp  mann  'D  iy  iene , a T h limar  uj'quc  ad  aquas  contradtaionum 
Cada,  ed  i lxx.  ce  ne  danno  1’  interpretazione  , airi  x)  4>oi- 

jixùv©-,  e fi  vuole  che  fìa  la  famofa  Palmyra , indi  da  Adriano  detta 
Hadrianopolis  : penfo  elfer  malagevole  rinvenirli  chi  penfi  opporfi  a si 
nativa  origine  di  Tàunp®- . 

48.  Or  io  dall’  oflervazione  intorno  a tali  nomi,  la  quale  fembra  , 
che  non  poco  rileva , amo  raccoglierne  un  fatto  ftorico  antichiflìmo , il 
quale  coloro,  che  hanno  buon  fenno,  faran  pronti  ad  accettarlo,  altri 
mineranno  Urano  penfamento:  e chi  mai  ha  riportato  il  pregio  in  i- 
fcrivendo  cofe  rimotiflime  di  aver  renduti  paghi  gli  animi  di  tutti , o 
in  avvenire  lo  fperi  ? Nel  primo  voi.  in  parlando  io  de’  Fenici  venuti  a 
far  vita  in  noftre  contrade  con  polfenti  pruove,  e documenti  (veggafi  l’in- 
dice nella  voce  Jonai  ) mi  lìudiai  moflrare , che  in  Napoli  fi  portarono 
i difendenti  di  Javmy  che  in  più  culto  parlare  fi  dilTero  Jones , e giove- 
rebbe ora  leggere  le  ragioni , che  ivi  s’  adducono , acciocché  maggior- 
mente regga  il  mio  dire . Non  fi  dubita  , che  a’  nofiri  tempi  felici 
fi  riducono  le  favole  a verità  , e che  fotto  di  effe  fi  cela  la  noria  de’ 
più  vecchi  tempi  , e con  «velarle  fi  trae  gran  profitto  per  lo  fapere 
antico  : or  noi  fiamo  ficuri  , che  una  colomba  menò  abitatori  in  no* 
Ara  città,  e Jones , che  tutti  han  detto  ufcire  dalla  voce  r-ijv,  jona , 
columba , vennero  tra  noi , da  fe  ognuno  s’ indurrà  a credere , che  per 
la  tradizione  di  tal  colonia  orientale  J onaa , da’  Greci  fi  linfe  nella  loro 
fiagione,che  le  colombe  furon  compagne  della  gente  Euboica , la  quale 
fi  lpinfe  ad  occupare  le  noltre  fpiagge  , tanto  più , che  fi  legge  quello 
volatile  eflèrfi  deftinato  a noi  foli , ed  i Jones  m tutto  l’ occidente  tra 
noi  foli  gli  troviamo  : e si  giuda , e conveniente  corri fpondenza  di  no- 
mi, e di  fatti  renderà  quafi  certo  quello  mio  ragionare  , e di  fommo 
decoro  delle  patrie  antichità,  nè  fi  dirà  edere  io  in  colpa  d’aver  mol- 
to qui  raccolto  delle  colombe  , perchè  ‘ora  fi  feorge  a qual  fegno  an- 
dava a ridurfi  il  mio  dire.  Se  poi  gli  fiorici  , e poeti  han  confufi  i 
Fenici  , ovvero  i nepoti  di  Jon  co’  Greci  , ed  alla  colonia  di  quelli 
hanno  attribuita  la  colomba  , fi  sa  , che  i getti  della  orientale  gente 
a tali  fcrittori  giunfero  ofeuriffimi  , e confufi  , ed  han  lafciato  a noi 
lo  ftento  ad  illullrargli , e lgombrargli  : oltreché  credeano  , che  Jones 
erano  i foli  Greci,  tanto  più  che  è noto  ufarfi  da  Gioele  profeta  cap. 
3.  6.  la  voce  o>jv  , Jomm  per  gli  Greci,  ed  i lxx.- ci  han  dato  L"a- 
Ànvf5 . Sono  io  ben  contento  , ed  il  faranno  eziandio  molti  di  que- 
lla mia  patria  l’ aver  dagli  fcarfi  avanzi  dell’  antiche  noftre  cofe , e fpe- 
cialmente  che  a noi  fu  deftinato  1 augurio  della  colomba,  non  folo  ri- 
levato edere  fiata  illuftre , e diftinta  la  Napolitana  Greca  origine  , ma 
Tom.IL  G altresì 

48.  Si  raccoglie  da’  divini  libri  la  ragione  della  colomba  venuta  in  Napoli.; 
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àltresì  , perchè  i divini  volumi  Molaici  acquiftano  anche  da  quei  de* 
gentili  pregio  maggiore , e fi  conferma-  vie  più , che  le  leggiadre  inven- 
zioni de’  Greci  più  favj  fi  fono  raccolte  da’  fatti  fiorici  di  quei  vera- 
ciffìmi , c fanti  libri  ; rimane  poi  a noi  la  fatica , che  torna  ad  onore, 
di  trarre  da  quel  loro  favolofo  ciò , eh’  è ftoria  lineerà  : ho  imitato  il 
forte  efempio  di  tanti  uomini  dottiflimi  , i quali  per  altri  più  grandi 
argomenti  cosi  hanno  tifato  , ed  io  ho  rimetto  il  mio  dire  , e nel 
primo  volume  , ed  in  quello  nelle  fole  patrie  antichità  , non  mai  ob- 
bliando , quando  l’ occafione  me  l’ offre , le  Mofaice  verità . 

r\g.  Ecco , che  il  rinvenirli , che  una  colomba  fu  guida  a tali  ftra- 
nien,  per  introdurfi  in  Napoli,  e (Ti  città  ha  si  nobile  origine;  e que- 
lla fi  può-  a.  fomma  ragione  per  noi  dirli  Sf'i'i©-  oìxi rvp  conducitrice 
frofperofa  , e non  il  corvo  , che  tanto  loda  Callimaco  ne’  verfi  poco 
innanzi  recitati  num.  ig.  e farà  fempre  opportuno  , che  io  ripeta  ef- 
fere  fiata  affai  lieta  forte  , e felice  , che  folo  a noi  sì  gentile  uccello 
fi  deftinaffe  da  Apollo  nè  meritava  il  nero  corvo  tanti  encomj  , nè 
tramandarli  a’  pofferi  nella  gran  poefia  di  Callimaco  , anzi  neppure 
nominarli  , ficcome  il  divina  Omero  , penfo  , che  prefe  a fdegno.  im- 
metterlo ne’  fuoi  poemi  , non  avendocelo  io  mai  rinvenuto  , fe  non 
una  fola  volta,  e per  iftretta  neceffità , avendo  dovuto  avvertirci  , che 
un  monte  appella  vali  irirpa.  Kdpstx©-,  morti  Corvi  Od.»,  v.  408.  all’op- 
poffo  fa  menzione  di  affai  altri  volàtili , e quali  d’ ogni  fpecie  ; anzi  lo 
Scoliafte  il  vuole  nome  d’uomo, e ci  dice:  Ovtk  6 Kdpsi'  xvnryoit  «to’ 
t?s  Ttrpa5  tétùJ»  itiKtÒTtm  • lyù  v udrijp  ouÌtÌ  A'p&ifTX  txirniv  oìtnty^a- 
to  , hic  Corate  venaror  e rupe  decidens  periit  ; & e/us  parens  Are- 
thufa  fe  ipfa  ftrangulavir . Si  confideri  ora , che  fe  Callimaco,  per  po- 
polarli la  fua  Cirene,  aveffe  fortita  una  colomba-,  quanto  più  viva  già 
ja  avrebbe  menata  , e quanti  più  belli  verfi  comporti , ed  affai  più  lie- 
ti prefagj,  e prófperofi  avvenimenti  avrebbe  predetti  al  fuo  Re  , ed 
Apollo  allora  non  farebbe  fiato  , come  egli  dice  , col  corvo  , 

ma  ivopxdnsnos  colla  colomba,  per  mantenergli  perpetuo  , e fioritiflìmo 
il  regno;  e fe  coll’ augurio  di  sì  gentile  uccello  foffe  fiata  fondata  Ci- 
rene , certamente- , che  allora  avrebbe  giurato  A’m\\w»a  reì^ix  SmVm» 
fianXfì.  tri  • ma  quel  nero  volatile  gli  fallì  , perché  la  città  di  Calli- 
maco, paffano  affai  fecoli,  che  geme  fotto  giogo  barbarico,  e fuo  no- 
me è ito  in  altiffimo  obblio . All’  oppofto  per  benigno  favore  della 
fortuna  avvifatoci  dalla  colomba  niente  vana , e fallace  a noi  fegnata- 
mente  fi  può  affare,  che  fia-  fiata  m'Keixe  Sd-i’*-,  perchè  Napoli  in  ogni 
età  fi.  è ammirata  in  maggioranza  compiuta  , ed  anche  il  fuo  vecchio 
nome  Parthenope  le  fa  onore  , ficcome  fi  è moftrato  nel  primo  volu- 
me , e perciò  da-  antichi  fcrittori  fe  le  diede,  quell’  illuftrc  aggiunto  , 
memorabili s ; effa  non  mai  foffrì  vicende  di  fua  grandézza  , ed  ora  i 
fuoi  pregi  innumerevoli  io  mi  ftudio  di  raccogliere  in  quella  ben  lun- 

r- ga 

49.  Feliciffuna  forte  di  Napoli  per  U colomba, non  così  di  Cirene  per  lo  corbo. 
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ga  opera.  E fe  adulando  Callimaco  il  fuo  principe  Tolommco  in 
dicendo,  che  Apollo  coll’  aulpicj  d’  un  trillo  volatile  gli  fermava  il 
regno,  ciò  per  noftra  città  fi  e provato  in  fatti, mediante  il  bell’augu- 
tio  della  colomba,  avendo  noi  goduta  fempre  la  forte  di  favj  Re  , c 
vigilantidìmi  : nè  mi  fi  opponga  , che  ora  fo  più  predo  da  oratore  , 
che  da  dorico , richiedendo , che  fia  un  poco  ornato  il  mio  dire  la  ra- 
gione dell’  argomento  , eh’  è Vago , e piace . Sono  ben  memore , che 
più  volte  ho  additato  edere  dato  unico  pregio  di  due  città  di  nodra 
Campagna  Napoli,  e Cuma,  avere  avuta  per  forte  amica  queda  co- 
lomba , il  più  didinto,  ed  amabile,  fra’  volatili , ed  il  nodro  comune  le 
fece  onore  pieno  con  apporla  su  1’  omero  d1  Apollo  , a cui  fu  cara  , 
il  che  non  fi  è dritto  ederfi  fatto  ciò  da’  Cuma  ni  , ed  eda  lieta  di- 
riggea  i navili  dell’  Euboica  colonia. 

50.  E'  forzofo  pregio  ora  del  mio  dire  , che  palefi  eder  fallaci 
non  pochi  antichi  , e moderni,  i quali  franchi  hanno  dritto  , che 
alcune  città  eziandio  han  goduto  di  sì  vantaggiofo  prefagio  in  loro 
origine.  Mi  farebbe  gTavofo  fe  ci  fofle  qualche  altra,  la  quale  fi  van- 
taflb  aver  avuta  un’  aquila  per  augurio  di  fuo  principio  , perchè  talu- 
no potrebbe  opporre , che  quedo  gran  volatile  è più  ragguardevole  del- 
la colomba  ; ed  in  fatti  il  buon  Antioco  Maiala  Xpj».  iroo.  pag.  194. 
ci  dice,  che  Sclcuco  in  fabbricar  la  città  di  Seleucia  il  fece  cogli  au- 
fpicj  d’  un’aquila  contro  all’  Autorità  d’  Appiano  in  Sfritte,  pag.  115. 
il  quale  drive , che  1’  augurio  fu  un  fulmine  , e perciò  nelle  monete 
di  Seleucia  fi  legge  Zwt  xfpaim©- , Jupiter  fulgerator , e fi  sa , che  il 
Maiala  poche  volte  didingue  il  vero  dal  falfo,  ficcomc  a dovere  il  ri- 
prende il  dottidìmo  Burmanno  in  Zeus  xa tou&xtk  pag.304.  Quindi  finora 
li  delìdera  un  elempio,  che  l’aquile  fodero  date  fcgni  augurali  di  colonie, 
« e di  nuove  città.  Non  fi  può  opporre  la  bella  gemma, che  ferbafra 

1’  innumerevoli , tutte  feelte , e faviamente  pode  in  elegante  ferie  il 
Duca  di  Noja  Carafa  de’  più  didinti  tra’  nodri  patrizj  , degno  che 
con  ogni  lode  fi  nomini,  ed  il  fappiano  gli  dranieri,  eziandio  per  le 
tante  monete  d’  ogni  città  del  nodro  regno  in  qualfivoglia  metallo  , 
le  quali  con  indicibil  cura  ha  raccolte,  e degne  folo  cf  un  gran  prin- 
cipe : e buona  parte  di  ede  non  fon  riportate  da  altri  , ed  in  quel- 
le , che  veggcmfi  negli  fcrittori  ci  fi  fcuoprono  adàidimi  falli  ; e 
s’ attendono  da  tutti  in  idampa  con  ardentidima  brama  : dico  no» 
potermifi  opporre  tal  gemma  , nella  quale  fi  vede  Ulifse  in  un  na- 
vilio  ligato  all’  albore  , che  regge  bella  vela  , la  ciurma  , che  dà  de’ 
remi  in  acqua  , e tre  Sirene  , che  1’  invitano  a girne  nel  loro  li- 
do } ed  in  oltre  verfo  la  prora  un  uccello  in  aria  , che  per  fua  gran- 
dezza forza  è dir,  che  fia  un’  aquila,  sì  perchè  Ulifle  non  portava  fc- 
co  colonie  , alle  quali  eran  d’  augurio  i volatili  , c lor  precedevano, 
ma  ancora  perchè  1’  artefice  ci  finfe  da  se,  e per  vaghezza  1’  aquila  , 

G z contra 

50.  L’ aquila  non  fu  d’  augurio  alle  colonie , fi  (ifponde  a chi  pentade  l’oppo ilo. 
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contra  la  grand’  autorità  tf  Omero  , per  tacer  quella  di  Licofrone , c 
di  altri  poeti,  non  degni  di  nominarli  con  quello  principe  dell'  uman 
fapere.  Se  poi  aggiunfe  1’  incifore  1’  uccello,  mi  è a piacere,  perchè 
fapea , che  Omero  più  volte  a’  fuoi  eroi  fa  comparire  un’  aquila , ed  il 
darfi  i volatili  a’  conduttor  di  colonie  1’  ellefe  anche  a’  ièmplici  navi- 
ganti, confondendo  i fatti  fiorici.  Quindi  non  può  valer  d’efempio  sì 
rara  gemma  a far  credere  , che  anche  V aquile  fi  furon  guida  a gran 
gente,  che  andava  a fare  altrove  lòggiorno. 

Si.  Con  quell’ occalione  del  Zeus  KXTuiir?;  poco  innanzi  nominato 
mi  fi  permetta  , che  aggiunga  qui  hrievc  oirervazione  intorno  al  xxr«- 
Rxrm,  iolapenfo  opportuna,  altri  crederà  l’oppofto,  èfemprevaria  la 
niente  degli  uomini,  ma  io  voglio  apporla , nè  curo  ciò*  che  altri  mi  porta 
contraddire.  Nel  mio  primo  tomo  con  lungo  raggionare , e ftudio  ho  pale- 
fato,  che  quello  aggiunto  di  Giove , refillendo  al  Burmanno , non  era  di 
maeftà , e di  fdegno , ma  di  placidezza , e pace  ; e fra  le  ben  molte 
ragioni  v’  ha  quella,  che  le  due  voci  Zeus  xxtmSAds  fi  leggono  nelle 
monete  della  città  di  Cirro,  nelle  quali  fi  vede  Giove  co’  fulmini  den- 
tro un  tempio,  però  nella  fommità  di  erto  fi  oflèrva  un  agnello,  il  più 
manfueto  tra’  bruti,  e di  quello  affatto  non  ne  diede  ragion  veruna  il 
Burmanno,  nè  il  confiderò  : la  favia  mente  degli  antichi  non  ufavan  firn- 
boli  per  iftrano  talento , ed  a voto  ; quindi  ajutai  il  mio  peniare , che 
quella  lode  data  a Giove  fi  fcrirte  nelle 'monete  , perchè  quello  nume 
fi  mollrò  a /quei  di  Cirro  ben  parziale  , e dimellico.  Ma  ora  , che 
l’argomento  mio  fi  è,  fecondo  a lungo  ho  inoltrato  , che  fi  finfe  le 
città  aver  avuto  principio  da  bruti  augurali  , chi  non  direbbe  meco  , 
che  quei  di  Cirro  appofero  nelle  monete  1’  agnello,  per  inoltrare  1’  o- 
rigine  di  lor  città,  fecondo  il  collume,  elfere  fiata  cogli  aufpicj  di  efi 
fo?  ficcome  la  gran  Roma  ci  ha  traimeli!  innumerevoli  numtfmi  colla 
fua  lupa:  piace  però  addurre  efempj  delle  città  Greche  : ci  dice  Fiio- 
flrato  nell’ Immagini  lib.  2.  pag.  7 93.  A’Sxkùoi  ivi»  IW*v  dr-Jxi^ov,  Ma- 
rrou tìySrm  ri  vsvuk»  iv  fife  fxiAtrTÙv , Athenienfes , quando  Jomam  co- 
loniis  frequentarti  nt , HTufa  clajjìs  duces  fuere  fub  apum  fpecie  : quin- 
di nelle  monete  d’  Efefo  fpertò  veggonfi  api , il  che  s’  ofièrvò  anche 
dal  Pignorio , e dallo  Spanhemio  ; e per  tal  ragione  i Napolitani  ap>- 
pofero  la  lor  colomba  su  1’  omero  d’  Apollo  : e chi  ora  non  penferà , 
che  perciò  forfè  fi  rinvengono  tante  monere  di  città  con  varj  animali, 
fe  non  per  mantenere , ma  non  dico  in  tutte,  1’  augurale  lor  origine  ? 
Non  farei  ardito  , fe  fcrivertì  , che  perciò  veggiamo  anche  negli  Ate- 
niefi  numifmi  il  nottolo,  quantunque  la  ragione  è fiata  finora  ofeura: 
tm  cotal  uccello  infaufto  , e come  dice  File  pag.  74.  ediz.  di  Paw , 
0"tkv  lyj 1 r>ji  04.1v  tfr$x?ur<ca  1 , vultus  atrocem  prjeferens  imagmem , 
non  fe  l’averebbe  eletto  per  fimbolo  Atene  città  sì  culla,  e favia;  nè 
fi  dirà , perchè  quello  volatile  è rxyipyos  , e So\óet;  , ajlutus  , e dolo- 

fa, 

51.  Forfè  quei  di  Cirro  ebbero  per  augurio  un  agnello  , ed  Atene  un  coitolo . 
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fu s , ma  perchè  direfTc  qualche  antica  colonia  in  Attica . Norr  fon 
per  negare  , che  il  vederfi  , che  quei  di  Cirro  amavan  1’  agnello  , al- 
tro forfè  aveffero  avuto  in  mente  ; fapevano  i loro  maggiori  , che  la 
voce  Kv'pV®-  fi  era  orientale  ufcente  da  , agnus , ed  il  verbo,  onde 
quello  nome  forge  , mantiene  la  doppia  pp,  cioè  -no  , e pochi  non 
fanno,  che  le  città  han  fatto  ufo  frequente  dell’  etimologiche  ragioni, 
e 1’  hanno  efpreffe  indi  co’  fimboli  ad  effe  affacentilì  . Ma  li  ritorni 
alla  nollra  colomba,  che  non  ha  molto  che  ne  lìam  di  vili. 

52.  Effendo  certo  , che  la  colómba  fu  data  da’  numi  all’  Euboica 
colonia  , mi  fu  di  difagio  il  leggere  nel  dottiffimo  volume  Siculo  del 
Burmanno  pag.  41 1.  il  quale  reca  onore  ben  diftinto  a quell’  ifola  , 
che  anche  la  città  di  Naffo  ebbe  il  raro  pregio  delle  colombe  , e le 
finfe  poi  nelle  fue  monete , come  egli  ha  fcritto  di  una  di  effe , ove 
fi  rapprefenta  Bacchus  barbatus  fedens  , corni»  incurvimi  prò  cantharo 
tcncni  : prope  caput  volantibus  duabus  avibus  : indi  foggiunge  la  fua 
fpicgazione , e dice,  che  quelle  dune  aves  , eran  colombe , ed  io  inoltre- 
rò legnatamente , che  fon  piche  : non  farà  di  noja  il  trafcrivere  le  fue 
parole , quantunque  molte , ma  iltruifcono  : Duce  vero  aves  , qu.e  in 
hoc  numo  volantes  confpictuntur , negotium  facejfere  forfan  pojjint . Si 
liceat  conjeduram  experiri , quia  Naxus  colonia  Chalcidsnfmm  fuit  , 
ut  Naxiorum  coloni  poflea  Tauromentum  condiderunt , vel  tnflaurarunt, 
forte  referenda  fune  inter  illa  avium  exempla , qua  coloni s novas  fe- 
da quarenribus  aufpicatum  iter  pramonflraverunt  : fic  iifdem  Chalci- 
denfibus  Cumas  condituris  ad  volatum  antecedenti1;  columbi  curfum 
filine  direélum  narrat  Velie}.  Patere.  Lib.  1.  cap.  4.  (potea  aggiungere 
il  noltro  Stazio , che  il  dice  più  chiaramente  , vedi  il  num.  18.)  Et 
de  Gallis  Juflinus  Lib.  xxiv.  cap.  4.  Ex  his  portio  lllyricus  finus  , 
ducibus  avibus  per  ftrages  barbarorum  penetravi,  & in  Pannonia  : a- 
lia  vide  apud  Freinfhem.  ad  Cure.  iv.  7.  1 5.  Argonauti s quoque  Co- 
lumbus duces  pravias  fuijfe  pajfim  poeta  canunt  : Properttus  Lib.  n. 
E l.  20.  40.  Et  qui  moviftis  duo  litora,  quum  rudis  Argus  Dux  erat 
ignoto  miffa  columba  mari  : ubi  elegantijjtma  Broukufii  nota  pltira  e- 
xempla  ftippeditabunt , & ejufdem  cura  fecunda  ad  Sannnxar.  Lib. 11. 
El.  g.  22.  Simili  forfan  modo  explicari  pojfet  typus  columba  in  meo 
■Segeftano  numo , cujus  fupra  memini  ad  Tab.  iv.  N.  4.  in  quo  JEnea 
patrem  Anchifem  ex  Troia  incendio  deportanti  adpofita  ejì  columba 
Veneri  facra , ut  illa  profugo  JEnea , Ó"  nova  regna  guarenti  , quaft 
a matte  mijfa  fingatur  ad  iter  ipfi  in  Jtaliam  , O*  Lavinia  rogna  mon- 
ftrandum  : licer  non  ignorem  fimpliciter  quoque  referri  poffe  ad  ejus 
originem  ex  Venere . A si  erudito  parlare  , e lungo  , fa  d’  uopo  op- 
porre modella , e giuda  rifpoda .-  Ed  in  quanto  alla  moneta  di  Seged3, 
nella  quale  fi  vede  Enea  con  Anchife,  che  fugge  dalla  ruina  di  Tro- 
ja,  e con  eflò  una  colomba,  ancorché  1’  artefice  non  avelie  penfato 

d’ap- 

52,  Il  Burmanno  vuole,  che  Naflb,  e Segefta  ebbero  l’onore  della  colomba. 
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d’ apporla,  per  moftrar  Enea  figlio  di  Venere,  il  che  a ben  penfarci  fi 
lafcia  credere  , ma  per  eflergli  di  guida  nel  viaggio , non  nuoce  al  mio 
dire , perché  Enea  non  conducea  colonie  in  ufcendo  dall’  incendio , per 
falvam  , ed  io  parlo  di  quegli  uccelli  , che  precedcvan  fpedizioni  di 
gente  , per  occupar  regioni  , e città  ; e così  iì  debbe  intendere  ciò  , 
che  dice  Properzio  della  colomba  degli  Argonauti,  che  navigaron  folo 
per  1’  acquifto  del  vello  d’  oro  , e con  un  folo  navilio. 

53.  Se  poi  fotte  vero,  che  nelle  monete  di  Nalfo  ci  fi  rinvenittero 
colombe , per  dinotar , ed  ancorché  fi  diceffe  per  dubbia  opinione , che  co- 
là fi  fpinfero  i Calcidefi , guidati  da  quelli  volatili , per  acquiftar  quel- 
Ja  città,  e farci  vita,  non  farebbe  certamente  Angolare  il  noftro  pre- 
gio , giacché  è comune  con  quei  di  Nattò , come  conghiettura  il  Bur- 
manno:  ma  doveafi,  per  creder  ciò, riflettere , che  Vellejo,  Stazio,  Lu- 
cano , ed  anche  il  noftro  Sannazzaro  lib.  2.  eleg.  9.  v.  22.  ove  piange 
le  ruine  di  Clima  : Previa  nec  lato  mijfa  columba  mari  : tutti  e quat- 
tro dicono  eflere  Hata  una  fola  colomba , che  guidò  gli  Euboici  in  Cu- 
ma , ed  in  Napoli , e nella  moneta  di  Nattò  fe  ne  veggon  due , e ciò 
baderebbe  foltanto  al  dilinganno , che  volatili  diverfi  debbon  elTere , tan- 
to più  che  fono  pretto  il  nume  Bacco  , a cui  mai  non  s’  attribuirai 
le  belle , e femplici  colombe , ma  uccelli  di  più  vii  forte  ; all’  oppofto 
non  fi  è fcritto  altro  dagli  antichi  , e da’  moderni  più  fovente  , che 
le  piche  eran  confecrate  a Bacco , e ne  recano  varie  ragioni , già  mol- 
ti han  raccolte  1’  autorità  , ed  è diffidente  1’  Aldovrandi  ; ed  il  Ab- 
Ebermayer  Thefaur.  gemmar,  pag.  205.  il  dà  , come  cofa  ben  nota  , 
riportando  le  gemme  di  Bacco , Pica  ei  ( Baccio  ) dicata  erat , docente 
Piornuto  : intanto  non  gli  fu  profperofa  la  forte  di  vederne  figura , e 
perciò  niuna  ne  riporta  hel  fuo  Teforo  : all’  oppofto  il  noftro  ben  fa- 
vio  delle  antichità,  c diftinto  patrizio,  Duca  di  Noja  lodato  da  me 
num.  50.  nel  fuo  ammirabile  Mufeo  ne  produce  non  poche  di  ette 
gemme , ove  fi  veggon  piche  co’  certi  (imboli  di  Bacco , come  tirfi  , 
uve  pendenti  da  tralci,  belliffimi  cartthari  con  piche,  che  (òpra  vi  ci  fcher- 
zano,  e per  maggior  pruova  ve  n’  ha  una,  in  cui  oltre  l’cllerci  fcol- 
pito  tal  vafo,  e le  piche,  che  poggian  fu  l’ orlo , fi  legge  AIONT2  ; e 
mi  fa  maraviglia,  come  avendone  acquiftate  parecchie  di  sì  belle  gem- 
me quello  noftro  patrizio,  F Al-Ebermayer  niuna  ne  vide  , e neppure 
il  dottiffimo  Burmanno,  il  quale,  fe  non  gli  foffero  (late  afcofe,  non 
avrebbe  fcritto, che  nella  moneta  di  Nattò,  ove  è Bacco  con  due  uc- 
celletti in  aria,  fien  quelli  colombe,  che  furon  conduttrici  della  colo- 
nia Greca  in  ettà  città  : non  aggiungo  le  ftampe  di  quelle  gemme  , 
perchè  le  darà  elfo  Duca  di  bneve  in  luce.  Non  so  le  ciò,  che  ora 
aggiungo  intorno  alla  pica  certamente  uccello  di  Bacco,  fi  leggerà  ri- 
dendo, ovvero  con  noja,  perchè  fi  vedrà  anche  mutata  in  pefce,  con 
nuova  metamarfofi,  come  li  vedrà  nel  fegu.  numero , ed  Ateneo  favella 

de’ 

33.  Si  danno  chiare  pruove  contro  al  Burmanno  , che  fuscelli  di  Nalfo  eran  piche. 
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tfe’  bruti  dedicati  a’  numi  pag.  325.  B.  nè  fc  ne  può  dubitare  , per- 
chè il  Cafaubono  nelle  ammadverf.  dice  pag.  $6r.  v.  5 6.  Agitar  de 
animalibus , qua  orca/ione  nominis  «li cui  DeCtm  facra  habita . 

54.  Perchè  io  non  ho  prodotta  alcuna  autorità,  che  la  pica  era  de- 
dicata a Bacco , avendole  raccolte  già  altri  : ed  ora  mi  fovvienc  di  Conr. 
Gefnero  Hi/l.  animai,  lib.  3.  pag.  <$33.  di  qualfivoglia  pregio  fi  l’ope- 
ra , e dice  : Baccho  loquaci tatis  r anone  picam  effe  facram  prodi  dere , 
Caliti s , mi  valgo  di  quella  fola  del  Dipnofofifta  , perchè  sì  contefa , 
e guada  infieme  , forza  è rimetterla  nel  vero  fentimento  , e nella 
vera  lezione , quantunque  non  fien  più , che  due  femplici  voci . Nu- 
merando egli  gli'  animali  facri  a’  numi  ci  appone  , Aiovi/Vy  Si  xir-rc»  , 
e Dalechampio  traduce , Baccho  exococrum  , il  quale  è anche  fecondo 
Plinio  una  forte  di  pefee . Qui  fi  fdegna  il  gran  Cafaubono , e fcrivc: 
Longe  peti  funi  e fi , quod  fujhtuit  Dalechambius  i^ùxonor  prò  xir-roy  , 
nude  autem  didicit  exoccetum  . . dicatum  fuiffe  Baccho  ? Indi  penfa 
a dovere  di  leggere  xrrroy  y e non  xi-rrov , Noli  ambigere  fcrip/ìffe  A- 
thenaum.  Ai ovótoj  Si  xh-mr , e non  ponendo  mente  , non  dirò  , che 
non  1’  apprefe che  kitto  dinota  pica  , e quefia  fi  era  confecrata  a 
Bacco v ma  mentre  forte  fi  richiama  del  Dalechambio,. eziandio  fi  pie- 
ga a dire,  che  in  Ateneo  untò,  vale pifeis,  dando  fede  al  folo  Efichio; 
indi  per  ajutar  quefio  gramatico,  aggiunge  una  ragione  , la  quale  non 
fembrerà  degna  della  mente  di  efio  Cafaubono  : Ctttam  , aut  ci/fam  , 
pifeem  agnovijfe  veterei  ( ma  non  s’  adducono  gli  efempj  ) Hefycbia- 
na  glojfa  arguunt xirra  , irtquit i%6us  iroi ós  , citta  ergo  Baccho  di - 
cata  ob  communem  appellationem  cum  hedera , qua  Gracis  xittòs  , non 
fi  comprendè , come  fi  può  confondere  P edera  col  pefee . Era  molto 
agevole  il  penfare , che  gli  animali , che  nafeono , e vivon  nell’  acqua 
• non  fi  attribuirono  mai  a Bacco,  nè  in  innumerevoli  figurati  monumen- 
ti, che  fi  ha  di  quello  Dio,  ci  fi  vede  neppure  una  volta  un  pefee  , 
e n’  è doveva  elfer  nemico-  tanto,  quanto  e nemica  al  vino  P acqua . 
Or  ficcome  farebbe  fiata  leggiera  fatica  al  Burmanno  veder  le  piche 
nella  moneta  di  Naflò  unite  a Bacco,  anche  il  Cafaubono , fe  gli  fof- 
fe  nella  niente  ritornato  , che  quelli  uccelletti  eran  a lui  facri  per 
autorità  degli  antichi,  e perchè  s’  olfervano  in  tante  Bacchiche  gem- 
me, quello  luogo  d’ Ateneo  predo  P avrebbe  intefo,.  fenza  farci  trova- 
re uniti  i pefei  , e Bacco  . Anche  il  Moulftco  fopra  Efefiione  nella 
differt.  crit.  pag.  317:  ediz.  di  Parigi  a lungo  difamina  la  voce  xiT-nxpò- 
p<& , e fa  anche  menzione  di  quelle  due  voci  d’ Ateneo , e fembra,  che 
gli  vada  a fenno  la  lpiegazione  di  Cafaubono  , ed  eziandio  neppure  a 
lui  fovvennero  le  piche , e gli  andarono  a talento  i pefei  , ha  unite 
parecchie  erudite  cofe  , ma  fa  deliderar  chiarezza  : così  avviene  , 
quando  fi  è fmarrito  il  vero  fenderò,  e le  gazze  fi  fan  diventare  or 
colombe , or  pefei,  e fi  voglion  facre  a Bacco  , che  non  mai  da  elio 

s’ ama- 

54.  A Bacco  eran  confecrate  le  piche , fi  dà  gran  luce  ad  im  luogo  d' Ateneo- 
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s’amarono.  Ognuno  ora  viene  tratto  a perfuaderfi  bene , e pienamente, 
licchè  non  ci  redi  alcun  dubbio  , che  folo  in  Napoli  , e nella  vicina 
Cuma  fu  di  felice  guida  una  colomba  all’  Euboica  colonia  , e che 
i volatili  , i quali  lì  veggono  nella  moneta  di  Naflò  , fon  prette  pi- 
che , ed  io  fono  in  iftupore , come  al  dottiflìmo  Burmanno  ammirevo- 
le per  Io  fapere  dar  luce  a’  più  ofcuri  fìmboli  de’  numifmi  , gli  furo- 
no afcofi  quelli  sì  noti  uccelli  di  Bacco. 

55.  Per  dar  (ine  a sì  lungo  ragionamento  della  noflra  colomba  , 
fa  d’ uopo , che  penfi  a rifpondere  a taluno , che  forfè  mi  chiederti  , 
perchè  i noftri  avi  fapcndo,  quanto  fi  era  per  erti  di  fama  quello  uc- 
cello, non  1’  appofero  per  fallilo  fegno  nelle  lor  monete  , acciocché  fi 
ferbafle  alla  tarda  llagione  nollra  , e de’  nipoti  sì  rinomata  favola  , da 
me  ridotta  ad  ifloria  : ficcome  procurarono  di  fare  gli  abitatori  del- 
la regione  Ericina  in  Sicilia  , i quali  in  onore  di  Venere  conlccra- 
rono  un  gran  tempio,  e venerando  , e perchè  foggiornava  tal  Dea  in 
elfo,  vedevanfi  da  ogni  parte  volar  colombe  , in  difpartendofene  poi  , 
quelle  tutte,  come  compagne  fedeli  , la  jnfeguivano  , e per  tal  fatto 
mllituirono  ancora  la  folenne  fella  col  nome  àiayàytx  , così  ferirti  E- 
liano  nella  varia  ilìoria  lib.  1.  c.  15.  e conciortiacofachè  li  ha  una  mo- 
neta coll’  immagine  di  Venere  , e dall’  altra  parte  una  gentil  colom- 
ba, lo  Spanhemio  de  P.  N.  pag.  114.  115.  ed  il  Perizzonio  nell’  an- 
not.  ad  Éliano  1’  attribuifeono  agli  Ericini.  Piace  traferivere  le  pa- 
role di  quello  dorico;  E'»  E’puxj  Si  7Ìì«  2i*tX/as , «yflat  «Vi»  ò t/s  A'rppo- 
Sir/,s  »£cos  Tifj.ms  ir  , aj  ayi ©*  , h9a  xavi  via  xcupìi  0uWi»  0!  E’pvxuoì 
a'iaywyia  , >tj  fJyari  r/,i  A'i ppoSir/,1  tìs  A tritivi  airo  t/,s  Si  «Xi'as  dixytrBxi 
àrpxms  tx  1»  “ Tiptripcù  ytionat , àymtpSi  rp  Qiy  TuixToSvfixriu  . 

Se  però  i nollri  maggiori  non  penfarono  a confecrar  moneta  alla  me- 
moria de’  poderi  coll’  immagine  della  colomba,  fi  furono  affai  più  fa- 
vj , ed  avveduti  degli  Ericini , e corfe  per  lor  animo  il  penfare  a mo- 
numento più  nobile,  e più  efprertivo  , qual  fi  fu  formar  una  rtatua  o 
di  marmo,  o di  bronzo  d’  Apollo,  ed  appofero  fopra  il  finidro  omero 
di  erto  nume  una  colomba,  ed  a tempo  di  Stazio  eretta  ancor  vedea- 
fi,  i di  cui  verfi  fono  nel  num.  18.  Quindi  ognuno  da  se  può  racco- 
gliere , quanto  è più  pregevole  , per  ferbare  le  favole  , ed  i fatti  pa- 
trii,  una  rtatua,  che  un  piccolo  fegno  in  monete  , e dee  lodarli  affai 
più  quel  comune , che  penfà  il  primo  lavoro  , che  il  fecondo  : e chi 
non  moftra  rincrelcimento  , che  sì  raro  , e ben  ideato  monumento  è 
ito  male , che  doveafi  con  ogni  awifamento  tenerne  ftretto  governo  ? 
Del  redo  i noftri  di  lunghiffimo  tempo  avanti  aveano  altri  fatti  egre- 
gi d’  imprimere  nelle  monete,  e con  fenno  l’ efeguirono,  teftimonio  quel- 
la dell’  Ebone  noftro  vecchio,  ed  arcano  nume,  che  è flato  lungo,  e 
nobile  argomento  nel  volum.  1.  e dell’  altre  fe  ne  darà  ragione  a’ luo- 
ghi opportuni,  e fi  paleferà  non  efferci  città,  che  vanti  numifmi  co- 
me 

.tj-  Si  r.'g-ona,  perchè  i noflri  maggiori  non  formarono  monete  colla  colomba. 
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me  i nofiri  , e che  ne  fveli  i diritti  , ed  i roverfci  , e mi  è fiata 
leggiera  fatica  il  diftinguere,  ed  intendere  felicemente  quei  , che  ci  fi 
tramandarono  da’  maggiori:  oltreché  potrebbe  darfi  il  fauflo  evento  , 
che  efca  in  luce  una  noflra  moneta  colla  colomba , fitpendofi  , che  gli 
avanzi  dell’  antiche  cofe  fono  d’  affai  interior  numero  di  quei,  che 
il  tempo  diflrugge  , o la  femplicità  , o avarizia  degl’  ignoranti  , per 
ricavarne  vii  prezzo.  _ 

Per  rimettermi  nell’  ordine  della  fioria  , e vie  più  ftabilire  , 
che  Ippocle  fi  fu  «Wv's  della  noflra  città  venuto  da  Eubea,  e non 
dall’  Eolia,  con  rincrefcimcnto  ometto  di  raccogliere  altri  pregi  della 
colomba,  la  quale  gli  fu  compagna.  Sarà  pregio  di  mia  fatica,  fe 
prima  mi  ftudj  di  fgombrare  da’  falli  tutte  l’autorità  anche  degli  fcrittori 
antichi , e di  gran  fede , i quali  o fembrano  opporli , o pure  veramente 
s’.  oppongono  a ciò,  che  ho  fcritto  ; ed  io  credo  , che  con  avere  con 
forti  ragioni  propofla  quella  colonia  d’  Ippocle  efìer  venuta  tra  noi  , 
fi  darà  non  poco  lume  ad  effi  fcrittori.  Troverrò  accettevole  cagione, 
fe  il  mio  ragionare  a taluno  divenifle  alquanto  turbato  , e perciò  gli 
veniffe  a difagio,  perchè  quelli  avrebbe  a confiderare  , che  è ben  ma- 
lagevole eziandio  agl’  ingegni,  i quali  fono  fopra  il  volgar  ufo,  il  do- 
vere conciliare  più  autori , che  ci  han  tralmeflé  le  patrie  colè  in  di- 
verte lingue,  e tempi,  ed  alcuni  di  effi  le  han  confiate,  perchè  niente  av- 
veduti , e perciò  poco  leali  : taccio  gli  errori  de’  copiatori  : quindi  pro- 
viamo triflc,  e giufle  doglianze,  che  ne’  nofiri  fiorici,  ancorché  favj, 
altro  non  v’  ha , che  contraddizioni , ed  incertezze  intorno  all’  origine 
Creca  di  noflra  città:  onde  io  di  quelli  fon  coflretto  a non  farne  ufo, 
perchè  le  loro  offervazioni  fono  oppofte  quali  tempre  alla  mente  degli 
antichi , nè  han  polla  cura  a ravvifargli  tutti , e diflaminargli  fecondo 
1’  arte,  e rigore  fiorito.  Defìdero  ora  più  del  folito,che  (offe  fermo, 
e follecito  1’  ingegno  in  leggerfi  ciò , che  fiegue , dovendoli  fcovrire  fal- 
li de’  copiatori  , ed  a non  pochi  fembrano  cote  fniacenti  , ma  fon  di 
neccffità.  Ma  mi  fò  ben  fàvio,  che  molto  m’  eflendo  in  proemj  : c 
do  principio  a vedere  , te  di  Strabone  , il  quale  ho  tempre  fperimen- 
tato  c geografo  accorto  , e teorico  inficine  leale  , le  parole  fi  unifor- 
mano a quanto  ho  fcritto  io  della  colonia  d’  Ippocle  Cornano  Euboi- 
co  : egli  dice  pag.  377.  Mera  Sé  «Vi  Ns*irflXi$  Ki'uoéov , Crc- 

po* lì  kJ  Xa\xi5«s  «ir&Mxrar  , iù  TltSiixarxuiiv  mif , xj  A 'duvaiav  , urc  tu 
Nta’iroXts  Uh>i5f)  Sia  i£td  , ora  òchxvvtcu  fJ.vijA.tx  rùv  ^cipivoiv  fjuxs  Tlxpotvo- 
rm , x.  t.  ^.  e la  comune  verfione  fi  è : Pofl  Dictcarchiam  eft  Nc apo- 
lli Cumanorum  : poflea  tempori  s & Chalcidenfium  nominili  , & pj. 
thscufeorum  , & Athenienftum  immigrarunt , unde  buie  urbi  hoc  no- 
me» fatlum . Oflcnditur  ibi  monimentum  Partbenopes  unius  Sircnis  , 
Oc.  Non  v’  ha  fcrittore  , o Napolitano  , o ftraniero  , il  quale  non 
ha  traferitte  quefte  parole  di  Strabone,  ed  anche  taluno  di  elfi  di  fu- 
Tont.II.  H bliitie, 

5 <5.  Si  ripiglia  il  ragionare  d’ Ippocle  Euboico,che  fa  il  noterò  primo  eroe  Greco. 
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biime,  e (Vegliato  ingegno,  e fornito  del  più  alito  faper  Greco  , con 
tutto  ciò  non  ci  ha  ravvifati  i falli  de’  copiatori  , nè  il  giufto  fenti- 
mento del  geografo,  le  quali , come  ora  leggonfi,  e fi  fon  tradotte  , 
fembrano  un  cnimma  ; eppure  fe  n’  è fatto  grand’  ufo  fenza  riflettere, 
che  non  potea  dirli  da  quello  fcrittore  si  favio , che  i Calcidefi  fi  por- 
tarono in  Napoli  dopo  i Cumani  , eh’  eran  predò  Mifeno  , come  fi- 
nora fi  è creduto,  e fcritto. 

57.  Fa  dunque  medierò  rimettere  prima  nella  natia  lezione  le  pa- 
role di  Strabone , indi  raccoglierne  il  vero  fentimento  : Mìt*  Sì  Aikm. 
oppiar  tri  Ni«T9\k,  Tacito»  Kvucùoi  , us-fpov  Sì  ^ XaKxiSds  ÌTtfxurar  , 
TX'dwrajnr  •nvì;,  x,  A'dwùot , wrt  x^  NfctToXis  ìxKiijit  Sia  totd  • or»  Si 
SeinfVTu  (ivilpta  tù»  S^iptivun  uiii,  n*c&i»cmi . Ora  fi  feorge  ciò  , che 
quedi  ci  ha  trafmeflò  di  nodra  città  , cioè  , che  dopo  Pozzuoli  fi  # 
vede  Natoli,  ed  in  ejfa  vennero  prima  i Cumani  ad  abitarci  , inai 
i Calcidefi  , ed  alcuni  deir  ifole  Pitecufe  , poi  gli  Ateniefi  , da 
quali  fi  dijfe  NexvoKts  • e s'  appellò  altresì  1 , perchè  ivi  fi 

mofirava  il  fepolcro  di  una  delle  Sirene.  Ma  per  avere  si  chiaro,  e 
fcolpito  fentimento,  coloro,  i quali  fono  ufi  a conofcere  i falli  , e la 
noncuranza  de’  copiatori,  ammetteranno  ciò  , che  fi  è aggiunto,  cioè 
il  Tpc Sto»,  ed  il  Sé,  e quello,  che  fi  è ridabilito,  A’c/wvsìii , e IlapSivò- 
ir»,  oltre  la  giuda  punteggiatura,  e la  vera  nozione  dell’  Sn  Si  , co- 
mechè  non  comune . Ho  valevoli  ragioni , e documenti  d’  aver  rifat- 
to in  tale  guifa  quedo  parlar  di  Strabone  , ma  gli  riferbo  a’  proprj 
luoghi:  per  ora  a noi  bifognano  le  prime  parole,  TpiÒTov  Kjjjxdkn , Vri- 
po»  Se  x_J  XxKxtSds  ÌTwmrra* , xj  niSx’Osrjmr  -ny  é; . A dovere  ho  ri  me  fi 
fo  t córro»  , che  manca , avvifato  io  più  volte  dal  dottiflìmo  Walckenaer 
nell’  oflervazionc  (òpra  le  Fenifle  d’Erip.  pag.  704.  7 6z.  ove  faviamente 
fcrive  , che  i copiatori  ignorando  il  valore  dell’  à in  vece  del  t^Sto» 
la  podercavano  : lìpÙTOi  , vocem  vulgata  inter/eci  , fic  fcriptam  in 
Aug.  Cod.  poterat  abfque  eo  reftitui  ; nam  in  Edd.  antiquis  legeba- 
tur  : a «*&>  SiarTapx%arcc , non  intcllettam  literam  deinceps  omiCerunt , 
numeri  compendium  : e più  chiaramente  m’  infegna  qui  lo  dedo  : t« 
irptirr»  dy  y \w  , hoc  quidem  in  Edd.  red'tus  , quam  in  Ms.  t S àyyi\u . 
Perite  V.  D.  „ Puro  fcriptum  fuijfie  t*  « tiyyÌKn . „ His  in  fcholiis  ad 
Phten.  v.  8ió.  / cribebatur  oltm  d dm  ( idefi  icpuirot  dm  ) SiswTsrpe^x» 
co.  Pro  Sw  ìyivovro  Scol.  ad  v.  1123.  ».  55.  Ms.  Aug.  8 iyltorro  . 
Errorcs  ex  hoc  orti  compendio  fcribendi  Medicorum  nonnullis  pruden- 
ter  evitato  quofvis  libros  infident  : fi  pregerà  tale  odèrvazione  , per 
edere  adai  propria  per  1’  intelligenza  degli  antichi  fcrittori  , e fpecial- 
mente  Greci  ; onde  fi  dirà  edere  ito  a bene  1’  avere  io  redituito  il 
ipÙTot  a Strabone  , che  era  ne’  vecchi  tempi  formato  per  compendio  : 
e fe  altra  volta  manca  in  quedo  fcrittore  feguendo  òripov , fi  può  dire 
francamente  edere  avvenuto  lo  dedò  per  la  dupidezza  di  coloro  , che 

il  tra- 

57.  Emendane  in  Strabone  i falli  de’  copiatori,  ove  egli  parla  di  Napoli. 
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il  trafcriffero  , c {Tendo  Tuo  coflume  d’  unir  quelle  due  voci  irpùnoi , ed 
ùrfpo»  • e per  non  dipartirmi  da’  luoghi , a’  quali  fo  io  cementi , il  me- 
defimo  ulà  in  parlando  di  Cuma  pag.  372.  C.  ir poYtpiv  pii  vutl-^h  , e 
poco  dopo  pag.  373.  A.  vnpo*  Sì  K*f*ira*oi.  Se  fi  rimane  ben  pag» 
dell’  aggiunzion . del  rpÙToy,  non  può  rimanere  poi  Knuaóiv , tanto  più 
che,  NtcóroAic  Kuuoucd»,  Neapolis  Cumitnorum  pare,  che  dinotaflè , che 
Napoli  folle  in  Cuma  ; onde  a buona  ragione  fi  è rellituito  Kvpaioi . 

58.  Imprendo  ora  a divifarc,  di  quali  Cumani  intende  il  geografo , che 
furono  noftra  prima  colonia , e perchè  fcriflè  eflere  fiata  la  feconda  i Calci- 
defi,  e non  molti  Pitecufani,  cioè  quei  dell’ifola  d’  Ifchia.  Di  pieno 
confentimento  ed  i noftri  fiorici, e gli  ftranieri,ed  altresì  i cementatori 
di  Strabone  han  creduto  , che  Kvpoùoi  qui  fieno  quei  predò  Mifeno  : 
non  edèndofi  renduto  chiaro  il  geografo  , fe  intende  di  quella  Cu- 
ma, o di  quella  d’  Eubea , ma  per  le  molte , e valevoli  ragioni  da  me 
addotte  num.18.  e feguenti,  che  Ippocle  tra  noi  fi  portò  da  quell’  ifo- 
la  Greca  con  felici  aufpicj  della  colomba  , non  fi  penferà  più  alla  vi- 
cina Cuma , tanto  maggiormente , perchè  lo  ftedò  gran  geografo  dice , 
che  quello  eroe  conduttore  di  efi'a  fi  era  Cumano,  lViroxAirs  0 Kvpdios, 
fe  non  fi  ama  farlo  apertamente  contraddire  : fe  poi  a tali  , e sì  chia- 
re ragioni,  ed  autorità  non  pofero  mente  tanti  noftri  fcrittori  , faran- 
no certamente  in  colpa  , ed  anche  quei,  che  hanno  gran  nome.  In 
oltre  fe  qui  KvpHoi  s’intendefiè  per  gli  abitatori  predò  i lidi  di  noftra 
Campagna , fi  farebbe  Strabone  ignorante  de’  coftum  i in  dedurli  le  co- 
lonie , edèndoci  fiato  ftretto  divieto  , che  da  una  colonia  ufeidè  altra 
colonia,  e far  ciò  era  contro  al  voler  degli  Dei  , ficcome  m’  iftruifcc 
il  dottidlmo  Spanhemio  nell’  inno  d’  Apoll.  di  Callim.  v.  55.  In  colo- 
nnini, qua  ita  aujptcato , prò  more , dedurla  fuerat , dum  ea  cj]ee  in- 
columis , novani  cóloniam  , ob  rcligionem  priori s auj'picii  , deduci  non 
potuijfe , ed  indi  reca  1’  autorità  : quindi  ed'endo  fiata  la  noftra  Cuma 
colonia  degli  Euboici,  quella  non  potea  in  Napoli  immetter  gente  fua 
a popolarla:  e ben  fi  conchiude  , che  il  Kououoi  di  Strabone  , sì  favio 
dell’  antica  religione  , fi  debbe  intendere  della  Cuma , di  cui  era  cit- 
tadino Ippocle  : e s'  ammirerà  , che  ragioni  sì  chiare  fono  fiate  afeo- 
fe  a tanti  fiorici,  i quali  ci  han  voluto  dare  noflra  Greca  origine  non 
dall’  illuftre  ifola  Eubea , ma  dalle  fpiagge  vicine . Ora  chi  non  fi  re- 
<^ierà  a male  , ed  a difpetto  in  leggendo  sì  franche  , e decifive  pa- 
role del  Cluverio  pag.  1148.  v.  5 <5.  Piane  jlatuendum  a Chalcide  or- 
ras  efse  Cumas  , a Citmis  Neapolim  : non  dobbiam  curare  lo  ftedò 
fentimento  nel  Pellegrini , perche  fi  sa  , che  quelli  tralcrive  il  Cluve- 
rio . Non  fono  io  ulò  a sfuggire  ciò , che  fi  potrebbe  opporre  al  mio 
dire , ancorché  poco , o nulla  temeflì  , che  mi  odi  , fapendo , che  po- 
chi prendonfi  cura  o di  ben  riflettere  , o di  molto  leggere  , onde  da 
me  penfo,  che  qualche  laccaste  mi  darebbe  eccezione,  che  fe  Strabo- 

H 2 ne 

58.  Non  venne  in  Napoli  Ippocle  da  noftra  Cuma  : fi  rifonde  all’  oppofiiioni. 
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ne  qui  prenderti:  il  Kufwùoi  per  gli  Euboici  nella  lunga  defcrizione, 
ch’egli  ci  fa  di  quella  grand’  ifola , non  avrebbe  omertà  tra  1’  altre  cit- 
tà, che  novera,  quella  Cuma  , la  quale  però  già  ci  dà  il  Bizzantino. 
Ho  io  alcune  ragioni  di  quello  filenzio  del  geografo  , ma  uferò  brevi- 
tà in  proporle.  Leggefi  nella  pag.  <58 5.  B.  che  i cittadini  dell’Eolia  fi 
fermarono  in  Eubca:  Ttdv  AìpXikv  S ì tivk  «to'  tx«  riivèiX»  r-panàs  xar- 
ipetvo»  tv  tw  vi>Vii  , JEolcnfium  quidam  ab  Pani  bili  expeditione  in  hoc 
infida  manferunt  : non  fi  dubita  , che  i frefehi  abitatori  di  un  luogo 
Bramerò  eran  l'oliti  d’  apporre  il  nome  ad  erto  dalle  lor  proprie  città  , 
ed  ordinariamente  da  quella  , che  era  la  più  cofpicua  : fi  sa  , che  in 
Eolia  la  più  infigne  fi  era  Cuma  , onde  con  giulta  illazione  fi  dee 
credere  , che  averterò  dato  quello  fieno  nome  all’  occupato  fuolo  in 
Eubea  gli  Eolici  , tanto  maggiormente,  che,  come  ho  detto  , il  Biz- 
zantino fa  rinvenire  Cuma  in  Eubea . Se  poi  la  tace  Strabone  , non 
è da  maravigliarli  , perchè  quelli  ci  avvifa  , che  quell’  ifola  era  tem- 
pellata  da  fpeflì  tremuoti  , e dillruflèro  qualche  città  ; onde  fi  rileva 
di  leggieri,  che  tale  infelice  forte  fia  accaduta  a quella  Cuma  , e non 
effendoci  a’  tempi  di  erto  geografo  , non  potea  farne  menzione  : pag. 
6S6.  Eri  Si  vjù  xvxtx  fiiy  1 i EuSoiot  i t)>Rro«  . , . ini  tgiìSi  <0 

W ifuSwpos  r»  v<;tm  toXis  xxrv.it o3-i;vsu  \iyrmi  , univerfa  Euboea  valac 
ebnoxia  eli  terra  moti  bus  . . . tali  quidem  cafu  urbem  in  futa  cogno- 
minem  ferunt  abfortam  fuijfe  : ficcome  non  nomina  O’póSuu  , perchè 
quella  città  era  ita  male  per  limile  fortuna  , teftimonio  Tucidide  lib. 

3.  C.  89.  p.  ZZZ.  nifi  TSTSS  THS  TCcjy  T&tTuÙn  XXTI^dvTO:*  T Vi  Eli- 

folxs  iv  O'poSIxis,  x.  t.  X.  per  hac  tempora  ( nell’  an.  317.  di  Roma) 
terra  motibus  Eubceam  in  Orobiis  agitantibus  , &c.  À quefte  autori- 
tà ognuno  fi  piegherà  a credere  ragionevole  il  tacere  di  Strabone  la 
Cuma  Euboica  in  defcrivendoci  1’  ifola  , forfè  perchè  dillrutta  , non 
altrimenti  che  perciò  non  ha  fatta  menzione  dell’  Orobie  \ ma  poi  av- 
vedutamente la  ricorda  a’  vecchi  tempi  d’  Ippocle  , che  il  vuole  K1.- 
\tùos  , e quando  nomina  1’  origine  de’  Napolitani  , e gli  dice  eziandio 
K vuàioi  : penfo,  che  quello  mio  ragionare  fia  mifurato  , ed  a doverei 
benché  nuovo  , ertèndofi  fempre  fcritto  eflère  fiata  nollra  città  colonia 
della  vicina  Cuma. 

S 9.  Datoli  buon  lume  a Strabone  intorno  alle  parole:  Mira’  ti  Aiw 
xaiapxfav  iVì  NiaVoXij,  rpiiror  Kuuaòi , rimane  ora  a divilàre  quelle,  eh 
fieguono  : b'rtpov  Si  ucci  XxXxiSp is  rryxtfra» , iyj  ni^wsTalav  rivir  • e fu 
onore  al  vero  erte  fono  di  ftento  a rinvenirne  il  giullo  fentimento, 
tanto  più  , che  nulla  giovano  nè  i conienti  Copra  di  erte , nè  i noftri  fiorici, 
o gli  ftranieri . Certamente  fembra  duro  l’ intendere , che  prima, Tpal- 
tov , tra  noi  fi  fpinfero  i Cumani,  Kj/juùh  , e poi,  finpsv,  i Calcidefi, 
XaXxiSws  • più  difficile  fi  ftima  il  leggere  , che  anche  i Pitecufani  in 
Napoli  fi  rifuggirono  : ma  ertèndo  Strabone  Icrittore  affai  avveduto , ci 

fommi- 

59.  Quello  luogo  di  Strabene  fembra  ofeuro  dicendo, che  i Calcidefi  vennero  in  Napoli. 
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fomminidra  egli  Pedo  ogni  ajuto,  per  farfi  intendere  ; ficcome  io  mi 
duellerò  di  pale  fare  ; così  fodero  dati  favj  i copiatori  , come  il  gran 
geografo , i quali  ce  1’  han  trafmedò  viziatiflìmo , ed  han  lafciata  ami 
la  gravezza  , e pena  dell’  antica  lezione  : piacerà  in  leggere  non  fo!- 
tanto  , come  quedi  è dato  leale  , ed  attento  a fcrivere  i nodri  anti- 
chi pregi  , ma  eziandio  ad  ofTervare  , in  quale  pronta  guifa  , e forfè 
anche  felice  lì  tolgono  i falli  di  coloro,  che  il  traferiffero.  Son  co- 
dretto  a riportare  l’ intero  luogo  del  geografo  , comechè  un  poco  lun- 
go pag.  ^79.  C.  ove  ci  deferivo  l’ ifole  Pitecufe,  cioè  Precida,  ed  Ifchia: 

T»  fai»  kv  Mnrw»  irpónetTcu  vijr©-  b II  co  %utk  , rhbvxuTÙy  8’  iri  ctTrórra- 
<rpa’  rii£/wfVas  Se  E'pnpéìi  uuyraLi , xj  XaXxiSeìc  , ìurv^brarns  81  tuxap- 
ir ia» , hJ  8i«  T5t  ■X'Puréìa , e’i-éxoro»  nfr  vitroy  xxttc  rct-nt  ' vrepov  8ì  xgì  tirò 
a-etTfxùr  e’{-eXx6 f«i(,  xj  aycupumuativy  vupo's  , xj  SaXaWifc , v'  Bippuòv  v'Sa- 
to»  . yà p toixótxs  vroipopxs  1 ì yirros  , vip’  a>v  0!  mutpUivirs  rr xpà  l'e- 

pitJV©-  Tb  T upàvvtl  TOV  SvpoCXtfnUy  èj-eX uro»  TÒ  KXTXTKWXToiy  vip  iouimy  Tfì- 

X®" , x,  Tf.y  yrjroy  • èri \tìivrts  8 i NanokÌTxi  xàttrjfoy  * il  che  così  ci  (i 
dà  in  Romano  parlare  : Ante  Mtfenum  fìta  eft  Procbyta , pars  a Piths- 
cufts  avulfa  : Pithecufas  Eretrienfes  habitaverunt  , & Chalcidenfes  ; 

& rum  ob  agri  feracitatem,  ac  metalla  auri  rebus  uterentur  prof  perii, 
infulam  deferucrunt  initio  ob  feditionem  coortam  , pofi  etiam  terre 
motibus  exturbati,  ignifque , & mar*s,atque  calidarum  aquarum  eru- 
ptione  ; tales  enim  folum  infida:  habet  eruaationes , propter  quas  etiam 
mijji  co  a tyranno  Syracufnnorum  Hierone  , una  cum  muro  a fe  ex- 
JiruSlo  infulam  deferuere  .*  fupervenerc  bis  Neapolirani  , & eam  obti- 
nuerunt  . 

60.  Le  nude  voci  Greche  , quali  ora  fi  ravvifano,  fono  tradotte  4 
dovere  ■,  ma  non  fi  comprende  affatto  il  fentimento  dorico , effendo  pie- 
no di  confuflone,  e tenebre  antiche,  le  quali  finora  nè  fi  pensò, e for-  - 
fe  non  fi  valle  a fgombrarle:  fuonano  nella  guada  guifa,  che  leggiamo, 
che  1’  ifole  Pitecufe  furono  occupate  da  quei  d’  Eretria  ,-  e di  Calcidc 
città  tutte  e due  dell’  Eubea,  ove  foggiornavan  felici  : indi  infra  loro 
arfe  aperta  fedizione , ed  abbandonarono  quell’  ifole , ifyKrrw  -ni»  vijrov 
x«-ra  raVi»  * come  poi  fi  ritruovano  in  effe  di  nuovo,  dicendoli  imme- 
diatamente, che  fe  ne  fuggirono  per  gli  tremuoti,  ed  incendj  , Srtcor 
Si  jq  virò  <rw|uù)v  i^tXccò irai,  x.  r.  X ? e fe  queda  doppia  gente  depodo 
lo  feiegno  ci  foflè  ritornata,  non  1’  avrebbe  taciuto  Strabene,  e dovea 
dir  quedo , per  non  lafciar  gli  animi  fofpefi . Ciò , che  fieguc  è chia- 
ro, perchè  eflèrtdo  rimafe  Pi  fole  diferte  , fi  fu  facile  occuparli  dagli 
arditi  Siracufani  : ma  non  ceffando  il  fuoco  , quedi  ancora  rèy  yyroy 
il-fxiirov , ed  in  fine  i Napolitani  fe  n impadronirono.  Se  dunque  è 
sì  ingombrato , e niente  regge  il  dire  del  geografo  , forza  ci  dringe  a 
dame  colpa , e reità  a’  copiatori  ; quindi  il  tutto  andrà  a fegno  , e fi 
vedrà  bella  la  mente  di  lui  con  apporre  le  due  didintive  particelle  fo- 

lite 

60.  Tale  luogo  del  geografo, tolti  gli  errori  de’  copiatori,  acquala  ogni  luce. 
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lite  ometterli  da  coloro,  i quali  traferivevano  i volumi , e fono  ol ptix, 
ed  oì  Si,  della -quale  colpa  ne  mena  foventi  querele  il  D’  Orville  nel 
Cantone,  e nell’  indice  fi  legge  : Articuli  male  omìjfi  , vel  additi  . 
Quindi  rimeflè  quelle  piccole  voci  nel  periodo , fi  leggerebbe  : Ri SuxsVas 
Sì  E’pcrpie»?  ùxi itoli  , rgj  XaXxiSeìs  iuTvyit'rams  Sì  wxapviax , i yj  Sia  tk 
ypueuot , oi  fùv  Try  xijrox  xarx  raVir  , uripor  o i Si  ngj  viro  evr- 

fjuàv  ifyxafìitiu , x.  r.  K Pitbecufas  Eretrienfies  occuparunt  , & Chal- 
cidenfes , cumque  frugum  ubertatc,  ttque  divitiis  fiorerent , illi  qui dem 
( Eretrienfies , perchè  nominati  in  primo  luogo  ) ob  feditionem  infiu- 
lam  dcficruerunt , hi  autem  ( Chalcidenfes  ) deinceps  terree  motibus  ex- 
turbati , &c.  Soltanto  colui , il  quale  per  forte  rea  manca  del  faper 
il  Greco  parlare  mi  contenderà  sì  nativa  emendazione,  vedendofi  tolta 
ogni  conlulione , e reftituita  1’  intera  luce  ali’  ilioria  , Porgendoli  con 
piena  chiarezza,  che  dall’  ifole  lì  dipartirono  prima  gli  Eretrieli  Sia 
raViy,  e dopo  qualche  corfo  di  fiagione  i Calcidelì  M a-ecrptSv  i%(\ix- 
Birnf  ed  in  tal  guifa  fi  dilìingue  il  tempo,  e 1’  ordine  di  tale  ilioria. 

6\-  Relìituito  quello  luogo  di  Strabone  alla  fua  antica  verità,  non 
so,  fe  ci  farà  chi  non  ammiri  , che  il  gran  Cafaubono  nelle  fue  an- 
notazioni nulla  ci  oflèrva , liccome  aliai  altri  dotti  geografi , i quali  ne 
lian  fatto  ufo,  come  il  Cluverio  , ed  i noftri  fiorici  , taccio  il  Pelle- 
grini , perchè  quelli  col  Greco  idioma  non  ci  volle  mai  amifià . Nu- 
triva viva  fidanza , che  il  dottiflìmo  Mazzocchi , il  quale  nelle  vecchie 
lingue  va  tanto  innanzi,  avendo  lungamente  nel  Calendario  parlato  di 
quell’  ifole  Pitecufe,  e cita  quello  lidio  luogo  di  Strabone,  folle  fiato 
meco  concorde  in  refiituirlo;  ma  altro  non  ha  fcritto  pag.  347.  col.2. 
che  Tangit  eandem  hi  fiori  am  tum  Dio  infine  Itb.^i.  tum  Strabo  lib. 
v.  pag. 248.  ubi  Pitbecufas  antiquitus  Neapolitanorum  fuijfie  dicit . Ora 
1’  ordine  del  mio  ragionare  richiede,  che  richiami  a memoria  le  pri- 
me parole  di  quello  geografo  num.  5 6.  alle  quali  quell’  altre  ben  lì 
corrifpondono . Se  dunque  egli  parlando  delle  colonie  venute  in  Na- 
poli dice:  Mera  Si  /Sixcuxpylxv  tri  NéxitoXis,  ir  pinot  K17/0Ù01,  vrioox  Sì 
>c,'  XxXxiSeìi  hu'xura* , tlidmuramt  mis  , pojl  Puteolos  fitta  ejl  Nca- 
polis , inaio  quidem  Cu  matti , deinde  eriam  Chalcidenfes  inhabitarunt , 
<2  ex  Pithecufianis  quidam , s’  intende  bene  , che  quelli  Calcidelì  , e 
Piteculani  fi  rifuggirono  in  Napoli  per  ifpavento  del  fuoco  , e fi  furo- 
no una  fpecie  di  lèconda  colonia  dopo  i Cumani  di  Eubea  , che  per- 
ciò quelli  nominanfi  in  primo  luogo  , irpamv  KupuSoi , e poi  i Calcide- 
fi , i quali  debbono  eli  ere  fenza  dubbio  quei , che  fi  fpinfero  in  Napo- 
li, per  isfuggire  gl’ incendj  : ed  è bello  il  riflettere,  che  non  fa  in  que- 
llo luogo  menzione  degli  Eretrieli , perchè  eflèndo  nemici  de’  Calcide- 
fi , e Pitecufani , fi  erano  prima  xtrni  rari»  , ob  feditionem  ritirati  in 
altra  fpiaggia,  e forfè  nelle  fpiagge  della  vicina  Cuma,  ove  erano  già 
i loro  altri  cittadini,  e compagni  condotti  da  Megaftene  : ed  io  ho 

buona 

di.  Si  fcuoprc,  che  parte  de’  Calcideli  preffo  Mifeno  lì  fuggirono  in  Nappli. 
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buona  conghiettura  , per  non  dire  , documento  , che  fi  ritirarono  in 
Pozzuoli , valendomi  dell’  autorità  di  Silio  , il  quale  fembra  chiamare 
quella  città  Eretriefe,  fé  mi  fi  accordi  ridabilire  la  natia  lezione  in 
un  verfo  di  lui,  che  per  malignità  del  tempo  ci  è flato  trafmeflb  molto 
sformato,  ed  in  elio  fi  parla  d’  Annibaie  lib.  iz.  v.  159. 

Qua  pofìquam  perfetta  viro  , regreffus  ad  altos 
Inde  Pherecyadum  muros , (y  frondentia  lato 
Palmite  devajiat  Nyfea  cacumina  Gami  : 
fe  fi  rifà  per  ragionevole  mutazione, 

Inde  (y  Eretriadum  muros  frondentia  lato , 
reggerà  bene  la  ftoria , e la  geografia , c fi  rinviene  , ove  fi  portarono 
gli  Eretriefi , i quali  fi  diedero  alla  fuga  x*t*  r«Viw  dalle  Pitccufe  , 
cioè  in  Pozzuoli,  il  che  prima  non  ci  era  noto.  All’  oppofto  fe  ci  fi 
lafcia  il  Pherecyadum , fi  farà  fempre  nel  bujo,  e nell’  ignoranza,  chi 
fi  foflè  (lato  quello  Ferecide,  che  diede  il  nome  a tale  città  . 

6\.  I più  valenti  interpreti  fono  flati  in  mal  fenno  a rinvenirlo, e 
non  han  potuto  altro  immaginare,  fe  non  che,  edendo  venuti  in  Pozzuoli 
quei  di  Samo , e per  elfcr  di  Samo  Pittagora , Ferecide  Siro  di  nazio- 
ne  in  quell’  ifola  per  brieve  llagionc  ne  fu  difcepolo  , e perciò  Silio 
fcridè , Pherecyadum  muros  : ma  ognuno  in  leggendo  cotal  penfamen- 
to , ne  prende  lunga  noja , e fallidio  : rimettendoli  all’  oppofto  , inde 
(y  Eretriadum  muros , fi  darà  fama  al  verfo,  e la  particella  ET  ac- 
quillcrà  il  fuo  luogo , onde  fu  rimolfa  al  maggior  torto  , e con  grado 
errore  di  fua  mifura  : Inde  Pherecyadum  muros , ET  frondentia  lato  : 
e così  il  riporta  il  Pellegrini  pag.  149.  niente  curante  della  gramatica: 
e reggendogl’  il  cuore  di  dar  luce  al  Pherecyadum  , non  fi  fa  intende- 
re giuda  il  fuo  codume,  comechè  ci  dia  cole  non  fue  : (offrirà  egli 
quedo  mio  dire  un  poco  audero,  perchè  in  occalìone  di  tal  verfo  fi 
modra  importunamente  altiero  verfo  il  nodro  Capaccio.  Non  mi  fi 
opponga , che  Eretriadum  farebbero  le  donne  d’ Eretria , perche  il  poe- 
ta il  prende  da  Eretreus , che  ne  fu  il  fondatore , edèndou  da  effo  co- 
sì chiamata  queda  città , còro'  E 'pirpiat  ri  <Pxi wuì  vìi  al  dire  del  Bi- 
zantino , c fi  fa , che  1 patronimici  hanno  variantidìme  ufeite  , ficco- 
me  qui  fi  vede  Pherecyadum  da  Pkcrecydes , e Tullio  2.  de  divin.  1 3. 
ufa  Pherecydeus.  Ed  ecco  come  fon  di  concerto  quede  due  autorità 
di  Strabene,  le  quali  non  mai  fi  han  potuto  comporre  infieme  , per 
render  pregevoli  le  patrie  antichità:  ed  ora  fi  vede, che  fia  loro  anche 
uniforme  il  Silio.  Aggiungo,  che  fe  taluno  amadè  efempj  di  tumul- 
to fra  gli  antichi  cittadini , e tra  la  gente  di  colonie  , ve  n’  ha  uno 
in  Polieno  Stratag.  lib.  8.  c.  37.  ove  lì  legge,  che  venuti  in  contefai 
Gioni , vecchi  abitatori  della  città  di  Mileto,  con  quei,  che  ci  portò 
ad  occuparla  Neleo  Ateniefe,  i primi  abandonarono  Mileto  , e fi  ritiraro- 
no in  Miunte  : così  fecero  gli  Eretriefi , che  x»tw  raViv  furono  codretti 

nell’i- 

éi.  Si  proficgae  a dar  luce  a Strabane  : fi  reftituifce  la  Silio  Ere:rijJiniti 
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nell’ifole  Pitccufe  fcpararfi  da’ Calcidefi  , e Pitecufani,  e girfenc  altrove. 

ój.  Modratolì  forfè  con  giudo  ragionare  , che  Strabone  in  que- 
lli due  luoghi  non  s oppone  , che  1’  origine  Greca  di  nodra  città  fia 
dall’ itola  Eubea,  anzi  forte  lo  dabilifce,  ed  il  rende  faldo  ; fi  crederà 
efier  mio  gran  difagio  trarre  allo  dello  fentimento  le  parole  di  Livio 
a tutti  note,  dalle  quali  iègnatamente  fi  raccoglie  , che  Napoli  fi  fu 
figlia  di  Cuma  della  Campagna,  ficcome  a tutti  i tuoi  interpreti  , ed 
a l’.odri  dorici  in  idrettidima  lega  uniti  è piaciuto  definire  . A me 
però  non  mi  fugge  1’  animo,  perchè  credo  a buona  ragione,  che  que- 
llo dorico  viene  allo  dedò  penderò  del  geografo  ; ma  luppongafi , che 
fia  diverfo , non  ci  farà , fe  non  folo  colui  , il  quale  non  lapendo  il 
valore  , e pregio  di  Strabone  in  quedi  fatti  il  pofpone  a Livio  : ma 
è tutto  altrimenti.  Egli  dunque  dice  lib.  8.  c.  i g.  Palapolis  fiuit  haud 
pronti  inde , ubi  mine  Neapolts  fitti  efi  : dutibus  urbibus  populus  idem 
habitabat  : Cimili  erant  oriundi  : Cumani  Chalcide  Eubotca  originem 
trahwnt  : clajfie , qua  advetli  fuerunt  , multum  in  ora  maris  ejus  , 
quod  aclolunt , potuere . Primo  in  infiulas  A' nari  am  , & Pit/recufas 
egrejfi , deinde  in  continentem  aufi  J'edem  tran  sferre  . Hate  civitas 
( Neapolis  ) curii  finis  viribus , (De.  Dovrefiìmo  dar  grazie  a Livio  , 
il  quale  in  quedo  ben  lungo  cap.  racconta  i più  illudri  gedi  di  nodra 
gente  in  si  rimoti  tempi  ; e farà  a fuo  luogo  bell’  argomento  di  mia 
opera  : ora  è d’  oggetto  fidamente  , fe  egli  niega  , che  Napoli  abbia 
accolta  colonia  dall’  Eubea  , giacché  dice  , che  noi  fumo  dati  Cumis 
oriundi , ed  è chiaro , che  s’ intende  di  Cuma  de’  nodri  lidi  : con  tut- 
to ciò  dall’  intero  contedo  fi  feorge  , che  fcrive  lo  dedò  , che  ci  ha 
tralmcdò  Strabone  , a cui  non  poteva  edere  contrario.  In  quede  fue 
parole  da  me  traferitte  ci  dà  in  brieve  ciò  , che  li  ha  in  Strabone  de’ 
Cumani  , e de’  Napolitani  lòltanto  , Cumis  erant  oriundi . Già  egli 
vuole  , che  la  nodra  Cuma  ebbe  lùo  principio  dalla  gente  Euboica  : e 
die  in  procedo  di  tempo  queda  , perchè  venne  con  poderosi  armata  , 
fi  didefe  per  quelle  Cumane  fpiagge  , indi  fi  fpinfe  colle  fue  conquide 
nell’  ifole  Pitccufe  : e già  il  geografo  eziandio  ci  fa  rinvenire  quedi 
Cumani  ne’  medefimi  luoghi  , come  fi  è palefato  poco  innanzi . Ma 
le  parole  malagevoli , ed  ofeure  ad  intenderfi  fono  quelle , che  (Seguo- 
no , deinde  in  continentem  aufi  fiedem  tran  sferre , ed  in  ifpiegarle  fi  è 
ito  dii  tutti  affai  lungi  dal  vero , non  per  altro , fe  non  perchè  non  fi 
fon  comparate  con  quelle  di  Strabone . Certamente  non  fi  dirà  , che 
Livio  pensò  al  continente  di  nodra  Cuma  , perchè  ivi  già  foggiorna- 
vano  , e vi  fi  erano  didefi  molto  , multum  in  ora  maris  , quod  acco- 
lunt , potuere  ; onde  forza  è trovare  quedi  Calcidefi  in  altre  contrade 
in  dipartirti  dalle  Pitecufe.  Ora  Strabone  fegnatamente  ha  fcritto,chc 
da  qued’  ifole  per  lo  fpavento  degli  volcani , eflr  fuggirono  unitamente 
con  Pitecufani  , e tale  doppia  gente  la  fa  rinvenire  in  Napoli  , èrrps» 

Sì 

Con  giudo  ragionare  fi  toglie  l’ofcurità  in  Livio  intorno  alla  colonia  Eubcica. 
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Sì  ufi  XzVaiSftj  (■KÙxttrtn  , ryj  Hi Swrrùccv  Titti  , dande  & Chalridc: - 
fes  (Neapoltm)  habitarunt , tur»  Chalcidenfcs , r/<»j  quidam  ex  Pith.cn- 
fanis  ; ne  fiegue  in  buon  ragionare  , che  quello  continente  , il  quale 
nomina  Livio,  altro  non  è,  che  quello  di  noftra  città  a e fe  fi  volel- 
fe  diverfo  , fi  farebbono  contraddire  lo  dorico  , ed  il  geografo  : e fi 
vede , che  il  fedem  transferre  dinota , che  i Calcidefi , e Pitecufani  fi 
portarono  ben  lungi  da’  fidi  prcflò  quell’  ifole  : anzi  non  folo  a quei 
di  Napoli , ma  eziandio  in  altri  luoghi  a noi  vicini  : qd  ho  avuto  il 
piacere  di  trovare  in  Silio  , che  «’  inoltrarono  anche  in  Nola  , perchè 
fi  può  molto  diftendere  quel  continentcm  fedem  di  Livio , dicendo  que- 
llo poeta  deferivendo  i gefti  d’ Annibale  lib.  iz.  idi. 

Hinc  ed  Chalcidicam  transfert  citus  agnina  Nolam  : 
ed  ora  anche  Tappiamo  di  quali  Greci  fi  fu  colonia  quell’ altra  città  di 
noftra  Campagna  , cioè  de’  Calcidefi  , che  fi  fuggirono  dalle  Pitccufe 
per  ragion  degl’  incendj:  e godo,  che  Silio  eziandio  va  di  concerto  con 
Livio  , e Strabone.  Se  dunque  Livio  ha  fcritto  , che  i Napolitani 
Cumis  erant  oriundi  , e vuole  intender  da  Cuma  di  noftra  Campagna 
non  fallì  , e lòltanto  c’  iftruifce  , che  parla  della  gente  Calcidefe  ve- 
nuta tra  noi  dalle  Pitecufe,  come  colonia  più  vicina  a’  fuoi  tempi,  e 
che  gli  era  più  nota , ed  ha  taciuta  la  più  antica , che  fi  fu  quella  di 
Cuma  d’  Eubea  , ficcome  con  documenti  tanti  , che  fono  aftai  , fi  è 
già  dimoftrato.  Nè  mi  fi  vieti  , che  io  aggiunga  , che  quello  dorico 
fi  vale  per  gli  Napolitani  della  voce  oriundi , come  fe  volcflè  dinotare 
un’  origine  imperfetta,  e fi  sa  , che  i nomi  di  tale  ufeita  (ono  di  no- 
zione o dubbia , o non  compita , come  cogitabundus , mori  b un  din , ru 
bicundus , &c.  quindi  1’  oriundus  fonerebbe  femplicemente  dipendente , 
ficcome  è vero,  che  l’antica  nazione  Napolitana  accolfc  anche  Calci- 
defi della  vicina  Cuma  , onde  non  fi  può  negare  , che  anche  da  que- 
lla città  dipendeva  , e tale  fi  fu  la  mente  di  Livio  ; tanto  più  , che 
* poi  dandoci  la  vera  , e vecchia  origine  di  quelli  Cumani  , non  dice 
oriundi  , ma  ufa  la  vera  efprcftìonc  : Cumani  Chnlcide  Euboica  origi- 
nem  trahunt . E credo,  che  Spiegandoli  in  tal  guifa  il  parlar  di  Li- 
vio, fi  rende  uniforme  quafi  in  tutto  a quello  di  Strabone  , e rimane 
Tempre  faldo  il  noftro  principio  Greco  dall’  Eubea . Se  taluno  amaflè 
(àper  molto  , e le  lunghe  contcfe  de’  gramatici  antichi  , e frclchi  in- 
torno a quelli  aggiunti  ufeenti  in  undus  , potrà  pienamente  trar  firn 
voglia  in  leggendo  il  cap.  15.  del  lib.  xi.  di  Gellio  , ed  il  cap.  9.  del 
fib.  1.  di  Lor.  Valla  , e vedrà  , che  non  fenza  ragione  Livio  usò  1’  0- 
rittndi . 

64.  Perchè  acquifta  maggior  valore  , e forza  una  nuova  interpreta- 
zione , che  fi  dà  agli  fcrittori  antichi  in  compararla  con  quelle  , che 
finora  loro  fono  (late  da  altri  appofte  , mi  torna  a vantaggio  traferi- 
vere  ciò  , che  pensò  il  Pellegrini  intorno  a sì  ofeuri  luoghi  dello  fto- 
Tom.ll.  I rico, 

a*,.  Quanto  è ito  lungi  dal  vere  il  Pellegrino  in  ifcrivendo  della  colonia  Euboica. 
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rico,  e del  geografo,  e fi  vedrà  un  difeorrere  sì  turbato,  e Orano,  che 
r intenda  chi  vuole , che  non  l’ intendo  io  \ e poiché  è lunghiftìmo , ne 
recherò  brieve  parte  delle  pag.  288.  289.  per  non  efler  di  molta  noja, 
anche  per  ragion  dello  Itile  : „ Ben  poi  nel  rcfto  rimango  alquanto 
„ dubbiofo , le  la  fua  ( di  Napoli  ) riflorazione  debba  attribuir»  a’  fo- 
„ li  Cumani  , come  par  eh’  abbia  accennato  Lutazio  apprettò  del  Fi- 
„ largirò  ( Filargirio  ) o pure  a’  Calcidefi  , & infieme  a*  Pitecufani, 
„ & a gli  Ateniefi , o in  un  medefimo  tempo  raccolti  in  un  a fchiera , 
„ o in  più  tempi  , divifi  in  più  fchiere  , come  Tuonar  pare  il  dire  di 
„ Strabone  : perciochè  non  può  crederli  , eh’  egli  abbia  abbracciato 
„ fotto  si  varj  nomi  i foli  Cumani  , benché  per  la  lòia  fua  teftimo- 
„ nianza  nel  medefimo  lib.  5.  oltre  quella  di  Livio  , elfi  haveano  ha- 
„ bitato  in  Pitecula,  e per  la  loro  dipendenza  da  Calcide  erano  Ate- 
„ niefi  : fenza  imputargli  due  gran  difetti  , alla  fua  avvedutezza  molto 
„ feon  vene  voi  i : il  primo  de’  quali  farebbe,  d’  haver  vanamente  molti- 
„ plicati  i nomi  di  tre  popoli , Calcidefi , Pitecufani , & Ateniefi , che 
„ in  riftretto  non  farebbero  fiati  più  che  di  un  popolo  folo  , & il  fc- 
„ condo,  di  haver  chiamati  i Cumani  con  ogni  altro  lor  difufato  no- 
„ me  più  torto,  che  col  proprio  di  quel  tempo,  quando  non  eran  più, 
n nè  Calcidefi , nè  Pitecufani , nè  Ateniefi  , già  da  molti  anni . Egli 
„ certamente  attribuir  volle  la  feconda  fondatione  di  Napoli  , & i fe- 
'■n  quenti  fuoi  accrefcimenti  a tre  forti  di  gente  , & non  già  ad  una 
„ fola  : havendo  ben  della  prima  fatti  autori  i foli  Cumani  , alla  qua- 
„ le  alludendo  ditte  , che  pojl  Dtcaarchiam  cjì  Neapolis  Cumanorum , 
„ Se  alla  feconda , poftea  temporis  (D“  Chalcidenfes  immigrarunt , & il 
„ refio  . per  altra  parte  poi  non  par  che  fi  debba  al  racconto  di  Lu- 
„ tazio  del  tutto  negar  fede . Ma  di  ciò  per  hora  comunque  fia , e c.„ 
E tanto  è fufficientiftimo , per  ifeorgere , come  penfava , e fcrivea  que- 
llo Campano  ftorico  : a me  qui  altro  non  fi  para  innanzi , che  un  tu- 
multo di  nomi  di  nazioni  , e 1’  ardimento  di  far  reo  Strabone  di  due 
gran  difetti  molto  /convenevoli  , c di  pofporlo  ad  un  Lutazio  piccolo 
ftorico  , e di  pochittìmo  nome  : in  cotale  franca  , e confufiflìma  guifa 
è compilato  l’intero  fuo  grotto  volume,  e pure  fi  ftima  , e fi  produce 
fua  autorità , come  fe  foflè  piena , ed  innegabile . 

6 s.  Ad  altro  noftro  fcrittore  anche  venne  talento  d’ illuftrar  il  luo- 
go di  Livio , e perchè  è ito  molto  a traverfo  ad  intenderlo , taccio  il 
nome , tanto  maggiormente , che  indi  pafsò  in  magiftrato  ; e gli  fa  di- 
re a quello  egregio  ftorico  quello , che  affatto  non  difie , cioè , che  Ip- 
pocle,  e Megaflene  giunti  predò  Mifeno  vinti  da  timore  non  ebbero 
ardire  di  porre  il  piede  in  terra  fenna  , tutto  che  avejfcro  un'  arma- 
ta , e (limaron  ben  fatto  rimaner fi  alquanti  anni  nelF  ifola  £ Ifchiat 
e di  là  col  tempo  incorati  ardirono  finalmente  /montare  al  projjimo 
lido  , e tener  Cuma  , ec.  e Livio  fegnatiftimamentc  fcrifie  1’  oppoflo  , 

cioè , 

6 5.  Non  minor  fallo  del  Pellegrini  commifc  altro  fcrittore  in  parlando  di  efla  colonia. 
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cioè  , che  i Calcidefi  dopo  edcrfi  ftabiliti  in  Cuma  acquetarono  1’  i- 
fole  Pitecufe  , nè  fi  fa  veruna  menzione  di  timore  : multum  in  ora 
inatti  , quod  accolunt  , potuere  : primo  in  infulas  fàiariam  , (2  Pi- 
thecufas  egrejji  : poi  portarono  più  lungi  le  loro  conquifte  i foli  Cal- 
cidefi di  queft’  ifole , cioè  in  Napoli  , fiocome  credo  con  buone  ragio- 
ni aver  palefato  , deinde  in  continentem  auft  fedem  transferre . In 
tanto  tale  fcrittore , il  quale  non  nomino , vuole , che  i Calcidefi  pri- 
ma «cimarono  le  Pitecufe , e poi  Cuma  , perchè  leggendo  in  infulas 
egrefli  , ha  creduto  , che  fia  lo  fteffo  , che  en  infults  egrefli  . Or  l'e 
quelti  fu  sì  infelice  in  intendere  il  valore  delle  femplici  parole  di  Li- 
vio , ed  il  Pellegrini  in  comprenderne  il  fentimcnto , come  poteano  rav- 
viare , che  in  quefto  luogo  dello  ftorico  eravi  un  fallo  de'  copiatori , 
nè  mi  fi  nicghi , che  io  ly avverta , ed  il  debbo  fare  , perchè  appartie- 
ne alle  patrie  antichità  : fi  legge  in  efTo  : in  infulas  JEnariam , (2  Pi- 

thecufas  egrefli,  come  fe  fodero  due  diverfè  ifole,  quando  fi  sa,  e tut- 
ti gli  altri  fcrittori  il  dicono , edere  la  fteda , gli  elempj  fono  nel  Clu- 
verio  , e negli  altri  moderni  geografi  : quindi  è da  rincrefcerci  , che 
non  fiefi  vegliato  ad  emendarlo  , il  che  era  pronto,  e facile  con  fame 
rei  coloro,  che  il  trafcridèro,  i quali  vedendo  nel  margine  JEnariam , 
nel  quale  qualche  faccente  , per  ifpiegare  la  voce  Pithecufas  , 1’  appo- 
fe , perchè  più  in  ufo , edi  l’ immifero  nel  contefto  : di  cotali  idiotag- 
gini ne  fon  pieni  i codici  , e foventi  volte  fi  tolgono  da’  favj.  Mi 
reco  a male , che  ci  fia  fiato , chi  ha  faputo  difendere  Mela  , il  qua- 
le di  quefte  due  voci  ne  formò  due  ifole  lib.  a.  cap.  7.  Pithecufa , 

Leucothea , JEnaria , Sinonia , Capre*  , Prochyta  ; ed  il  Pinziano  feli- 
cemente rimette  , Pithecufa  , JEnaria  , Leucothea  , (2c.  foggiungendo 
eder  coftume  di  quefto  brieve  geografo  di  apporre  i due  nomi  , co’ 
quali  s’  appella  uno  ftedo  luogo  : ma  avea  maggior  merito  della  folle- 
• cita  cura  degli  eruditi  Livio,  che  Mela.  Pongo  in  dimenticanza, che 
il  gran  Reinefio  lib.  3.  variar.  lc(ì.  16.  pag.  591.  anche  diftingue  Pi- 
thecufas da  binaria  fpinto  forfè  da  quefto  sformato  luogo  del  Roma- 
no ftorico. 

66.  Entro  ora  nello  ftento  , e 1’  ordine  il  richiede  , di  ridurre  an- 
che ciò  , che  dice  Patercolo  della  prima  noftra  colonia  Greca  , allo 
ftedo  fentimento  di  Strabone  , e fembra  , che  fe  ne  diparta  alquanto  : 
e noi  dobbiam  godere , che  più  fcrittori  antichi  han  creduto  onor  del- 
le loro  opere  parlare  di  noftra  origine  : mi  è foltanto  noja  il  dover 
fempre  imperverfare  contro  a’  copiatori  , da’  quali,  per  togliere  i loro 
errori,  mi  fi  chiude  il  retto  fentiero  di  profeguirc  lo  ftorico  racconto; 
ma  forfè , fe  moftrerò  ingegno  a fcovrirgli , ne  trarrà  piacere , chi  leg- 
ge . Egli  dice  lib.  1.  cap.  4.  Athcntenfes  in  Eubcea  Chalcida  , (2  E- 
retriam  colonis  occupavere  ; Lacedxmonii  in  Afta  Magne  fi  am  : nec  multo 
pojl  Chalàdenfes  orti , ut  prxdiximus  , Atticis  , Hippocle  , ( 2 Mega- 

I 2 Jlhene 

6ó.Si  moftra,cheVellejo  è uniforme  a Livio,e  Strabone  intorno  ad  Ippode,e  Slegartene. 
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fittene  dncibiis  C unita  in  Italia  condiderunt  : hujus  clajjis  curfum  effe 
diruti  imi  olii  columbi*  antecedenti!  volata  ferunt  , alti  notturno  aris 
fono  , quali s Cerealibus  fiacri s eteri  folet . Pars  horum  civium  macino 
poti  intervallo  Neapolim  condidit  : utriufique  urbis  esimia  femper  in 
Romano s fides  fiacit  eas  nobilitate  , atque  ameenitate  fua  diqnijjtmas  : 

Jcd  aliis  diligentior  rirus  patrii  manftt  cuflodia  , Cumanos  Ofctt  muta- 
vit  vicinia . Vires  autem  veteres  earuni  urbium  hodieque  magnitudo 
sdentai  meenium . Dovrelfimo  girne  lieti  , e potrei  aggiungere  anche 
fuperbi  per  sì  lungo  elogio,  e pieno  di  decoro,  ed  alcuni  forfè  fapran- 
no , perchè  a me  è ignoto , fe  altra  città  può  proporre  da  qualche  an- 
tico fcrittore  limile  lode  , e vanto  , e creder  fi  dee  non  efTere  tali  en- 
comi minori  del  merito  di  noltra  patria.  Amerei,  che  fi  leggefiero  le 
molte  annotazioni , che  a quefte  parole  fi  fono  fatte  da  uomini  dottif- 
fimi , comechè  poco  fi  confanno  ad  klultrar  la  nofira  (fona  , ma  più 
predo  s’ impiegano  a darci  le  lezioni  varianti  : ma  non  han  penlato  a 
rifare  quell’  aliis  in  illis  , e poi  fiegue  diligentior  ritus  patrii  manfie 
cuflodia  , e ciò  fi  dice  de’  Napolitani  nominati  in  primo  luogo  , indi 
fi  fa  menzione  de’  Cumani  : la  pendoli , che  alius  ha  diverfifiima  nozio- 
ne da  quella  , nella  quale  qui  fi  vede  ulato . E mentre  ferivo  , mi 
forge  più  giudo  pendere  : che  prima  fcritto  fi  fofie  nulis  , cioè  Nea- 
foìitanis  ; in  compendio,  poi  traferitto  nell’  età  feguenti,  e non  bene 
intelb  , ci  fi  diede  aliis  ; e in  tal  guifa  fi  corrilpondono  a dovere  i 
due  nomi  Neapolitanis , e Cumanos  : che  tali  accorciamenti  de’  nomi 
proprj  han  fatto  inganno  a’  copiatori,  è cofa  troppo  conta:  ed  io,  in 
parlando  di  Palenoli  ne  riferbo  efempj  innumerevoli.  Più  grave  fallo 
ile’  copiatori  in  quefie  parole  di  Vellejo  fi  ravviferà  ne’ numeri  feguenti. 

Ri  Ter  bando  i doverofi  conienti  intorno  a sì  pregevole  elogio  di  nofira 
città  in  luogo  più  opportuno,  e di  ciò,  che  fi  dice  di  Cuma,  ora  al- 
tra cura  non  debbe  efièr  la  mia  , fe  non  di  modrare  T che  Patercolo  , 

non  è diverti  da  Strattone  in  darci  la  prima  nofira  Greca  origine. 

6q.  Conviene  egli  col  gran  geografo  , che  i due  eroi  Ippode  , c 
Mcgaftene  ufeendo  dall’  Eubea  fi  portarono  con  poderofa  armata  in 
Cuma , col  felice  augurio  della  colomba  , benché  aggiunga  , che  altri 
aveano  fcritto  efière  fiati  guidati  da  arcano  fuono  di  un  bronzo  : indi 
non  niega , che  buona  parte  di  quella  ftefià  Euboica  colonia  Neapolim 
condidit , benché  ci  tace  il  concerto  tra  i due  conduttori,  ma  perchè 
egli  ci  dà  i fatti  fiorici  fotto  molta  brevità  , perciò  in  quefte  due  pa- 
role racchiude  , che  Megaftene  fi  fermò  in  Cuma  , ed  Ippocle  parte 
horum  civium  venne  tra  noi,  ficcome  da  me  ne’  num.  zó.  ec.  fi  è di- 
uioftrato  in  recitando  la  chiara  autorità  di  Strabone.  Ma  mi  tengo  a 
duro  partito  , tale  fembrandomi  a fuperarfi  , in  leggendo  , che  longo 
pojl  intervallo  quella  generofa  parte  dell’  Euboica  colonia  Neapolim 
condidit , ed  all’oppofto  Strabone  vuole  , che  Ippocle  non  tardò  a le- 

pararfi 

67.  Elio  luogo  di  Patercolo  è guado , lì  rimette  in  elfo  la  vera  ed  antica  lezione  » 
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pararli  da  Megaliene  , ed  io  ho  propolla  forte  ragione  , che  non  pote- 
va cflòr  altrimenti , perchè  la  ftelfa  colomba , che  fa  di  aulpicio  , per 
girne  a Cuma  , fu  eziandio  guida  ad  Ippocle  , per  ricoverarli  in  Na- 
poli , ajutatomi  dell’autorità  di  Stazio,  e di  Lucano . Con  tutto  che  ciò 
fi  creda  malagevole  a fpiegarli , mi  fo  cuore , perchè  il  vero  può  Ilare 
al'cofo  , e può  anche  riforgere  , ed  ufcire  in  luce  : nè  voglio  penfare  , 
che  Velie  jt> , il  quale  fi  pregiava  e (Ver  noflro  cittadino,  vedi  il  num.18. 
avelie  ignorate  le  cole  patrie  antiche  , onde  con  illudio  forfè  felice  at- 
tribuendo la  reità  a coloro  , che  trafcridèro  i libri  di  lui  , darò  certo 
faggio  , che  non  è contrario  al  geografo  : e proporrò  , che  Patercolo 
non  Icriflè,  multo  pojì  tempore  Neapolim  condidìt  ? ma  colla  negativa 
particella  haud  longo  pop  tempore  , della  quale  1 copiatori  , non  so 
per  qual  malvaggio  dettino  , n’  eran  aperti  nemici  , e la  toglievan  da’ 
cedici  ; e perciò  foventi  volte  veggiamo  gli  fcrittori  contraddirfi  in  uno 
medelimo  latto,  e rimane  a’  favj  lo  ftento  di  confrontar  vecchie  mem- 
brane , le  quali , fé  eziandio  fono  infedeli , li  ha  la  pena  di  rinvenir  au- 
torità , e ragioni  quante  più  verranno  innanzi  , per  difender  gli  anti- 
chi , che  veramente  in  quelle  occafìoni  non  potean  fallire . 

68.  Se  dunque  il  noflro  Patercolo  aveflè  fcritto  , haud  hngo  pofl 
tempore , fuo  detto  reggerebbe  uniforme  a quello  di  Strabone  , pc  che 
Ippocle  per  qualche  piccolo  tempo  fi  fern  0 in  Cuma  , per  iftabilire 
con  Megaliene,  che  quelli  occupaflè  la  contrada  , ma  fi  delle  1’  onore 
del  nome  alla  nuova  città  dalla  Ina  patria  i onde  non  potè  avvenire 
hngo  pofl  tempore  la  venuta  di  lui  in  Napoli  , ma  certamente  haud 
hngo  pofl  tempore . Andrà  a bene  il  proporre  prima  più  efempj  del- 
le particelle  neganti  tolte  per  idiotaggine  dagli  fcrittori , ed  in  tal  gui- 
fa  fi  rimarrà  pago  non  efler  cofa  nuova,  che  fi  defideri  V haud  in  que- 
lle parole  di  Vellejo;  indi  produrrò  anche  forti  ragioni  , che  ne  fu  ri- 
moflò . Ed  in  quanto  agli  efempj  eflì  fono  di  gran  numero  , e farò 
fuor  di  vizio,  fe  farò  lungo,  perchè  elfi  guadagnan  più  che  ogni  altra 
cofa  gli  animi  più  reflii  : tanto  maggiormente  che  Filippo  Lignota, 
il  quale  elfendo  nel  fior  degli  anni,  per  tacere  altre  doti  , egli  è vago 
di  iapere  , e fembra  , che  quello  fol  curi  , avendo  compilato  un  ac- 
cademico , e favio  difeorfo  , per  non  far  contraddire  Svetonio  a Pau- 
lo giureconfulto  intorno  al  ben  noto  decreto  di  Nerone,  per  render  fer- 
mi i teftamenti  , e perchè  le  parole  di  quello  ftorico  fon  diferte  della 
negazione  , raccolfe  1’  erudito  giovane  parecchi  luoghi  di  fcrittori  , a’ 
quali  è di  vera  necelììtà  aggiungere  una  tale  particella , acciocché  reg- 
ga il  lor  fentimento.  Or  10  confufamente  buona  parte  riporterò  di 
quelli  luoghi  , unendoci  anche  quei  da  me  rinvenuti  , e così  fi  darà 
preda  fede , che  in  Patercolo  1’  haud  ci  fi  richiede . Si  legge  in  Sve- 
tonio num.  17.  Cautum  , ut  in  teflamentis  prima  duce  ceree  , tefta- 
torum  modo  nomine  infcripto  , vacua  flgnaturis  oflenderentur  , ac  ne 

quii 

ti.  Patercolo  fembra  contrarlo  a Livio,  e Strabone,  perchè  non  v’ha  la  particella  no.x. 
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guis  alieni  tcfiamenti  fcriptor  legatum  fibi  adfcribere t : volle  dunque 
l’ Augudo  fra  1*  altre  cautele  des  tedamenti  i fuggelli  , e qui  fi  dice , 
che  tabella  vacua  fint  fignaturis  , onde  chi  non  pronto  rimetterà  , 
cautum  ut  ne,  tanto  maggiormente,  che  Paulo  trascrivendo  quello  de- 
creto ordina  i fuggelli  lib*  5.  Tit.  25.  6.  Tabula  perforata  triplici 

lino  confiringatttur  , aeque  impofita  fupra  Unum  cera  signa  impri- 
mantur  : e farà  di  fìupore,  che  nè  il  Salmafio  , nè  tanti  cementatori 
delle  leggi  han  pollo  mente  a quello  ut  ne  , e perciò  hanno  fcritto 
molto  intorno  a tal  decreto  , e con  avvederfi  del  fallo  de’  copiatori 
avrebbono  dette  pochifiime  cofe. 

69.  Non  debbono  trafeurarfi  i Greci  autori  , ne’  quali  anche  di 
quelli  neganti  avverbiuoli  n’  han  fatto  pefiimo  governo , e feempio  co- 
loro , che  gli  trafcrillèro  ; Eliano  nella  Stor.  var.  lib.  3.  c.  47.  ci  fa  fa- 
pere  , che  Focione  per  la  llagione  di  70.  anni  non  avea  mai  recato 
menomo  difpiacere  agli  Atenicfi,  ed  i copiatori  gli  han  fatto  dire, che 
il  recò  loro  : «’Sè*  dSimiras  t’v  , onde  lo  Schederò  emenda  , «Se» 

cìSixiiras , u’Sit  ii  , quelli  veggendo  doppio  «Si»  , pollergarono  il 

fecondo,  nulla  afficiens  in/uria,  ne  in  minima  quidem  re.  Gio.  Per- 
fono  nelle  fue  dottiflìme  annotaz.  fopra  Meride  Attico  rifa  in  tal  gui- 
fa  quello  luogo  : àpiparra  «’h  ixeltus  r«{  p<ì  et^ies  pip^tut  , txKhà  tk's 
fai  pip<pepins  • e qui  rawifando  tre  negazioni , ne  foppredero  quella  di 
mezzo,  c lafeiaronci  t«s  à%im , in  vece  di  poi  t«s  a^i«$.  Ma  perchè 
Patercolo  fcrilfe  in  Latino  parlare  , faranno  più  opportune  le  guade 
autorità  degli  autori  di  tale  idioma  : e fe  volefli  addurre  le  moltilfime 
de’  Greci , andrei  aliar  lungi , perchè  quelli  avendo  l’ ufo , che  due  ne- 
ganti voci  maggiormente  niegano , e non  confermano , ficcome  in  ogni 
altra  lingua , i copiatori  fpeflò  n’  han  tolta  una , come  oziofa . Taci- 
to negli  annali  lib.  6.  c.  aS.  verfo  il  fine  fcriffe,  ncque  adolere , come 
vuole  il  Salmafio  in  Solin.  Pag.  388.  C.  ed  ora  fi  legge  , atque  adolc-  » 
re . In  Cefare  de  bell.  Cali.  lib.  7.  c.  1.  al  Voffio  piace  rimettere  , 
ne  omnes  Italia  gentes  con/urarent  , e nelle  dampe  quedo  ne  fi  fop- 
prime  con  grave  turbamento  del  fatto  idorico.  In  Livio  lib.  34.  c.  2. 

§.  12.  il  Clerico  emenda,  nec  fperate , in  vece  di,  & fperate . Non 
m’  increfcc  di  addurre  errori  limili  nelle  Pandette  : nella  legge  di  Pao- 
lo 1 6.  §.  2.  tit.  ad  leg.  Corn.  de  falf.  quel  fine  confignattone  de’  più 
favj  interpreti  alcuni  richiedono  fané  , altri  fiv e : tanto  più  che  in 
Marciano  1.  1.  $.  4.  dello  ftelfo  tit  adoperandoli  predò  che  le  ftelfc 
parole  fi  vede  fané  confignatione . Nell’  iftituz.  lib.  a.  tit.  x.  §.  9.  fi 
oflèrva  quefta  varietà,  licet  poflea  ratum  non  habuerit  , e le  pandette  , 

Fiorent.  ci  danno  ratum  habuerit.  Mi  gioverebbe  , che  fi  ravvifadè 
Ottomano  nelle  fue  odervaz.  lib.  1.  c 23.  ove  fa  chiara  una  fcgnalata 
legge  di  Labeone , c molto  giova  a qucfto  mio  dire . Ometto  gli  efem- 
pj  fimili  a’  già  detti , che  fi  rinvengono  negli  fcrittori  di  meno  prege- 
vole 

69.  Affai  efempj  , che  i copiatori  da’  codici  toglievano  le  negative  particelle.  f ■ - 
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volc  età,  quali  fon  quei  della  ftoria  Augufta,  perchè  fon  molti,  e ba- 
fterà  recarne  due  foli  per  tutti:  Lampridio  pag. 913.  parlando  di  Alefs. 
Severo  fcrilTe  , come  vuole  Giuf.  Scaligero , Egrejfus  balneas  haud  mul- 
timt  labhs , & panis  fumebat  , ed  ora  fi  legge  fenza  1’  haud . Ed  in 
Trebellio  Pollione  cap.  1.  pag.  155.  nelle  parole  , Ita  nonnulli  prater- 
’eantur  , ut  eorum  nomina  frequententur  , e ci  offerva  il  gran  Salma- 
fio  ciò , che  fiegue , fublata  negatrone  , habent  Pai.  fy  editto  Accurfii 
Pi/ani  : de  effe  tamen  non  potè  fi  fine  [enteriti  te  /abiura  , fcribe  : Ita 
nonnulli  praetereuntur,  ut  nec  eorum  nomina  frequententur;  vel  : ut 
eorum  nomina  nec  frequententur  ; vel , minus  frequententur.  Ora 
mi  fovviene  eflère  a bene  aggiungere  , che  eziandio  negli  fcrittori  di 
facrc  cofe  è accaduto  lo  ftelTo , cosi  in  Solpicio  Severo  lib.  %.  hifl.facr. 
pag.  331.  fi  dice  , perpetuo  facerdotio  perfungi , gl’interpreti  rifanno, 
non  fungi . E nella  pag.  448.  mihi  tam  reos  , quam  accufatores  , Si- 
gonio  ama  leggere , miht  non  tam  reos . 

70.  Non  penfi  taluno  , che  dovendo  io  reftituire  il  luogo  di  Pater- 
colo  , fia  felice  foltanto  a rinvenire  in  altri  fcrittori  , e non  in  que- 
fto  la  rea  colpa  de'  copiatori  di  non  avere  avuta  mercede  delle  neganti 
particelle , ma  la  forte  mi  offre  altro  luogo  di  effo  Vellejo , ove  ezian- 
dio un  tale  avverbiuolo  due  volte  fu  tolto,  onde  s’  afcrive  , come  o>a 
giacciono  le  parole  , il  più  trifto  reato  a qucfto  ftorico,  qual  farebbe 
di  non  avere  intefo  Omero,  eppur  lo  cita,  anzi  gli  dà  lode,  che  non 
ha  pari, con  dire,  ed  è vero,  fine  exemplo  maximus:  fu  d’uopo  a noi 
forgere  a fua  difefa , avendo  effo  prefo  vanto  d’  effer  noftro  cittadino  . 
Quantunque  egli  foffe  fiato  faviflìmo  de’  fatti  più  antichi,  fe  gli  fa  di- 
re lib.  1.  c.  3.  Panilo  ante  Aletes  , fextus  ab  Hercule  , Hipporis  finis 
Corinthum . qua  antea  fuerat  Ephyre  , clauflra  Peloponne/i  continen- 
tem  in  Iflnmo  condidit  : ncque  efl  , quod  miremur  ab  Homero  nomi- 
nari  Corinthum  : nam  ex  pcrfotta  poeta  & hanc  urbcm  , & quafdam 
Jonum  colonias  iis  nontinibus  appellai  , quibus  vocabantur  atate  ejus , 
multo  pofi  llium  captum  condita : e giù  da  quello  periodo  non  fi  può 
intendere  la  mente  di  lui  , e ci  fi  rinviene  , che  Omero  nominò  que- 
fta  città  colle  voce  Corinthum  , quando  le  quattro  volte , che  1’  ufa , 
la  dice  fempre  E'qvpe.  Quindi  il  tutto  andrà  a fegno  , fe  fi  rimetto- 
no le  due  negazioni  follemente  tolte  via  : ab  Homero  non  nominar i Co- 
rinthum ; e poco  dopo  : colonias  non  iis  nominibus  appellar  , riviene 
il  vero,  e 1 intero  fentimento  : cioè  , che  Alete  portò  una  colonia  in 
Efira  , ed  allora  cominciò  a dir  fi  Corinto  .■  fe  poi  Omero  la  chiama 
fempre  Efira  , e non  Corinto  , 1 poeti  danno  i nomi  a'  luoghi  giufté 
f età  degli  eroi  , de'  quali  lodano  i gefli  , e le  virtlt.  Vaglia  il  ve- 
ro, fe  non  fi  aggiunga  nelle  parole  di  Patercolo  quefto  doppio  non  , 
forza  farebbe  credere  , che  quefto  ftorico  , o non  mai  avelie  letto  Ci- 
merò , o come  ho  indicato  innanzi  , non  foffe  fiato  atto  ad  intender- 
lo. 

70.  In  on  luogo  di  Vellejo  i copiatori  non  curarono  due  neganti  avverbiuoli . 
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72.  Mi  fo  cuore  , che  fienfi  ben  redimiti  alla  loro  antica  lezione 
i due  luoghi  di  quello  bricve  dorico  , e lari  giuda  1’  ammirazione  di 
quei,  i quali  fanno, che  non  v’  ha  fcrittore,  che  abbia  avuta  la  forte 
d’ edere  nato  fornito  di  più  lunghi  cementi  , quanto  il  Vellejo  , com- 
pilati poi  anche  da  uomini  i più  eruditi  si  del  nodro  , come  dello 
lcorfo  ìècolo  , e con  tutto  ciò  non  furono  avveduti  a purgarlo  da  sì 
evidenti  falli , e si  contrarj  alla  fioria  : ma  i grand’  ingegni  fe  tutto 
' nell’  umane  lettere  avefièro  occupato  , a’  poderi  non  avrebbono  lafcia^ 
to,  come  acquidar  piccola  lode.  A me  poi  fpiace,  che  non  pochi  de’ 
nodri  dorici  iì  fon  valuti  di  quedo  luogo  di  Patercolo  , e non  avendo 
poda  cura , ch’era  mancante  dell’  haud , è fogno  certo  , che  non  ne  han- 
no intefo  il  penderò . Son  ben  ricordevole , che  nel  num.  63.  ho  pro- 
meflò  di  modrare  , che  Vellejo  non  è contrario  a Strabene  in  tale 
nodro  fatto  dorico , non  folo  con  ifeovrire  1’  errore  de’  copiatori  , ma 
eziandio  con  la  cronologica  ragione  : ora  mi  è fovvenuto  , che  que- 
lla feconda  pruova  è adìu  più  opportuna  in  parlando  io  dell’  età , nella 
quale  1’  Euboica  colonia  venne  in  Napoli  , acciocché  non  folli  coftret- 
to  a ripetere  due  volte  lo  dello  : ma  penfo  per  ora  dare  un  folo  , e 
breviflìmo  faggio , in  quella  occafione  rilerbando  il  molto . Certamen- 
te non  potea  dire  Patercolo  , che  gli  Euboici  giunti  in  nodra  Cuma 
intigno  pofl  intervallo , di  effi  buona  parte  Neapolim  condidir,  non  fo- 
lo perchè  Strabone,  e Stazio  ci  han  trafmedò  edere  data  e di  Cuma, 
e di  Napoli  l’idituzion  Greca  nello  deflò  tempo, come  d è a diffiden- 
za modrato , ma  ancora  perchè  dandoci  Dionigi  Alicarn.  l’anno  della  ve- 
nuta in  Cuma  di  tale  feliciffima  colonia , ne  liegue  evidentemente , che 
non  potea  grolla  parte  di  eda  magno  pojl  intervallo  portard  ne’  li- 
di Napolitani  , non  rinvenendoli  quedo  grande  fpazio  di  tempo  dno 
alla  colonia  Ateniefe,  la  quale  non  molti  anni  dopo  1’ Euboica  fi  por- 
tò in  nodra  città  a ricolmarla  di  fama  co’  fuoi  Attici  codumi  , fape- 
re,  ed  ogni  forte  d’  arti  belle  : tutto  ciò  farà  argomento  illudre  nel 
profeguimento  di  queda  mia  fatica.  Ecco  come  li  fpiega  Dionigi  nel 
principio  del  lib.  7.  E Vi  é£wr>is  ìyà  ri-nipms  o’XvpiTiaS©-  , àp^orn* 
.A’Wkiwi  MiXtxx’5#  K’Jpti*  t<ì»  *»  OVIxois  E'xXfv/Sa  iro’Xi»  oi  E’ptrpièìs  ir, 
HgÀ  XxKxiléìs  ÙTira» , x.  t.  X,  quarta  & fcxagefima  olympiade , ar  eh  on- 
te Athenis  Mtltiade  , & Eretrienfes  , Ò*  Chalcidenfes  Cumam  Grte- 
cam  urbem  condiderunt  , &c.  Da  quede  brievi  , ma  didime  parole 
fi  ha,  che  Cuma  nodra  divenne  Greca  nell’  olimpiade  64.  cioè  ne- 
gli anni  di  Roma  230.  ed  avanti  il  Cridiano  computare  514.  eppu- 
re fi  è creduto,  e fcritto,  che  tale  città  folle  antichidima,  e non  fi  è 
poda  cura  a sì  fcolpita  origine  , che  ce  ne  dà  Dionigi.  Siam  ficuri 
da  più  fcrittori  antichi  , che  dopo  queda  Euboica  colonia  venuta  in 
Napoli  ci  fi  portò  1’  Ateniefe  , ed  oltre  Strabone , le  parole  di  cui  ho 
recitate  num.  57.  ci  porge  Licofrone  certa  notizia  di  ella  Attica  fpe- 
Toni. II.  K dizione 

72.  Autorità  di  Dionigi,  che  pruova,  che  in  Vellejo  ci  da  bene  il  NON. 
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dizione  neL  v.  733-  or  quello  poeta  vide  nella  (lagione  di  Tolommeo 
Filadelfo,  il  quale  cominciò  a regnare  nell’  an.  z8i-  avanti  la  Criftia- 
na  età  v Picche  Cuma  accolfe  i Greci  poco  più  che  due  fecoli  prima 
di  Lìcofrone  , perchè  tale  fpazio  di  tempo  ne  corre  fra  gli  anni  514. 
c a8i„  E'  lecito  penfare  ,,  anzi  necedario  , che  gli  Ateniefi  almeno 
cento  anni  prima  di  edo  poeta  fi  fpinfero  tra  noi  a foggìomare , e co- 
si rimarrebbe  quali  folo  un  fecolo  tra  quelle  due  colonie  ? quindi  ben  fi 
conchiude,  che  Patercolo  non  potea  fcrivere,  che  magno  polt  intervallo 
dopo  edere  fiati  fondatori  di  noftra  Cuma  gli  Euboici,  quelli  fieffi  ven- 
nero a far  vita  in  Napoli  , ma  come  dice  Strabone , che  Ippocle  im- 
mediatamente fi  diparti  dal  fuo  compagno  Megaftene  : onde  andrebbe 
a gran  dovere  1’  aver  io  rimefiò  , hauti  magno  pofl  intervallo  : ed  in 
tal  guifa  van  di  concerto  gli  fcrittori,  e la  ragion  cronologica.  Que- 
lla brieve  odervazione  ho  (limato  ora  porre  in  opera  dr  mio  bifogno , 
per  ifiabilire,.  eh’  era  neceflfirio  aggiungere  l’ avverbiuolo  negante  haud 
a Vellejo  v omettendone  altre , le  quali  riferbo  in  più  opportuni  luoghi 
di  quell'opera,  ove  fi  dovranno  difaminare,  e ciò  che  Dionigi  dicedi 
Cuma , e l’ accennati  verfi  di  Licofrone  e non  tarderò  a divifare  per- 
chè Strabone  pag.  371.  fcride  , che  la  noftra  Cuma  fi  fu  XaAx «Sa»,. 
HgÀ  Kuuak'v  vatuuó-mTot  xnVua  *•  ira <r£r  yàp  (Vi  ■Kc.ttT&OTXTt  TÙm  ZixiXi- 
xtèy , H4Ì  to»  I’-reXianiSu)» , il  che  nioftrerò  inconli  de  ratamente  ederfi  da- 
to in  Latino , Chalcidenfium , & Cumccorum  opus  vetufl'tjjimum  ; ejl 
enim  antiquijjìma  hxc  urbs  omnium  Sicularum , & Itatienrum  a Gree- 
cis  dedudarum  coloniarum  , c perchè  fi  è ignorato  iL  valore  della  vo- 
ce TperBonlr/i  , a cui  darò  la  vera  nozione  , è cotal  verdone  contraria 
alla  cronologia  di  eda  Cuma  dataci  da  Dionigi , e mi  gioconderò  (penal- 
mente col  Pellegrini,  il  quale,  perchè  non  favio  del  Greco  parlare , è fia- 
to adai  franco  a fcrivere , che  quefta  città  fi  fu,  di  rimotidima  età  , e 
per  farli  ammirare  da  chi  poco  sa , riempie  il  fuo  difeorfo  , il  che  gli 
e in  ufo,  d’ innumerevoli  computi - 

73-  Avendo  già  io  con  documenti  , e ragioni  moftrato  , che  Strar 
bone,  Livio,  e Vellejo  non  fon  difeordi  fpecialmente  nell’età  della  co- 
lonia Euboica  venuta  in  noftra  Cuma  , ed  in  Napoli  , per  compiere 
bene  queft’ argomento,  e renderlo  vie  più  faldo,  e certo  , non  m’  ìn- 
crefce  di  propormi  altre  difficoltà  , comechè  adai  leggiere  ,.  e dal 
molto,  che  da  me  fi  è detto,  ognuno  potrebbe  fupcrarle,  onde  anche 
io  non  farò  nè  lungo  , nè  adai  lollecito  a rifpondere.  Non  dee  nien- 
te turbarmi  Marciano  d’ Eraclea  di  Ponto  uno  de’  minori  geografi  , il 
quale  avendo  creduto , che  anche  i Cumani  delL’  Eolia  avellerò  portata 
colonia  nella  noftra  Cuma  dopo  i Calcidefi  , ne  feguirebbe , che  il  noftra 
Ippocle,  il  quale  da  Strabone  li  dice  Kvuoù®-,  vedi  il  num.itf.  fode  fiato 
della  Cuma  Eolica,  e non  di  quella  d’Eubea,  il  che  è oppofto  a ciò, 
che  mi  fono  ftudiato  con  più  ragioni  moftrare  : egli  cosi  dice  nella  fua 
TUpDrytlret  * ....  A'Spyx 

73.  Si  rilpondc  a chi  ha  ferino , che  da  Cuma  vicina  fieno  venati  gli  Euboici . 
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...»  A'òpvu  tXtirlot 
Kdfnr,  rpò-npot  tìv  ol  XxKxiSeì;  dir tfxirav  , 

EÌt’  Ai’oXfis,  fia \ira  S’  tua ilpupim' 

Kx-ni  vii  Avuti  Kùftv  Vi  xHft ivi  to'Xic . 

. probe  Avemum 

Cuma  , quttm  prìmum  Cbalcidenfes  condì derunt  8 
Dei»  Aoles  bene  fiorentem  forttbus  viris  : 

In  Afta  eji  Cuma  urbs. 

Ballerebbe  ciò  , che  dice  il  Cluverio  pag.  1104.  in  riportando  quelli 
ver  fi  , per  non  dar  fede  a Marciano  : Negue  tamen  Marciano  temere 
credendum  duas  diverfas  huc  ( Cumas  ) -deduRas  diverfìs  temporibus 
eolonias , primam  ex  Eubeea  infula  , aìteram  deinde  ex  Apolide  , (3"c. 
ma  pollo  aggiungere , che  tal*  fcrittore  dee  perdere  ogni  fama  in  con- 
fronto di  Livio  , Strabone  , e Vellejo  , ed  altresì  di  Dionigi  Alicarn. 
i quali  eflèndo  di  gran  nome  , ed  avendo  con  diftinta  guila  favellato 
della  Cumana  colonia  , niuno  di  elfi  ha  mai  fatta  menzione  deir  Eo- 
lia : ed  oltre  a ciò  non  fi  sa  la  certa  età  di  Marciano  : e quale  de’- 
molti  egli  fia , e fi  crede  anche  quello , che  ville  in  tempo  dell’  impe- 
jad.  Valente . Se  poi  piace  l’opinione  de’  più  eruditi , che  quella  11*- 
e/èywM  non  lìa  di  Marciano,  ma  di  Scinno  Chio,  anche  piccolo  geo- 
grafo .,  ma  più  antico  , fi  dirà  , che  eziandio  egli  è folo  nel  penfare 
così,  e non  farà  per  pervaderci  , oliandogli  1’  autorità  di  affai  feri- 
tori di  più  certa  lealtà  : e mi  i lecito  anche  aggiungere  , che  autori 
tuttoché  antichi  non  fono  (lati  di  condizione  di  non  poter  fallire  ne’ 
nomi  di  città  , fegnatamente  fe  molte  avellerò  avuto  lo  fletto  , ed  è 
noto  efferfi  da  elfi  confufc  P Eraelee , perchè  ve  n ha  molte  : ma  a me 
non  giova  recar  efempj  d’  effere  fiati  anche  coftoro  in  inganno  offer- 
vato  da  altri  -,  ballandomi  aver  palerato  nel  primo  voi.  di  quell’  o- 
pera , che  intanto  non  fi  rinvenne  il  famofo  viaggio  d’  Uliffe  in  Ome- 
ro anche  da  Eratoftene  , e Strabone,  quantunque  favj,  e vecchi  geo- 
grafi, perchè  confondevano i luoghi, i quali  nomina  il  gran  poeta: non 
làrà  dunque  da  maravigliarfi , fe  Marciano  , o più  pretto  Scinno  prefe 
Cuma  d’  Eolia , perchè  più  celebre , in  vece  di  quella  di  Eubea . 

74.  Ma  io  ferbo  un  documento  fegnalato , che  fautore  della  Tìt&i- 
ynns  non  riufeì  a diftinguer  a dovere  quelle  due  Cume,  e fi  è quello 
che  mi  porge  il  Grazio  poeta  familiar  d’Ovidio,  Falifco  di  nazione,  il 
quale  fcrifle  Cynegeticon  , di  cui  fon  rimafi  i foli  frammenti  : egli 
niente  avveduto  non  apprefe  a far  dillinzione  tra  quella  doppia  città  , 
di  sì  e tal  maniera , che  la  Sibilla  da  tutti  chiamata  Cumana , il  Gra- 
zio la  ditte  effere  fiata  in  Aioli  a , e chi  mai  o lette  , ovvero  afcoltò 
Sy  bilia  Aolia  ? Ecco  i fuoi  verfi  : % 

Optima  Ctnyfia  ( nequid  cuti  Rere  ) paludes 
Lina  dabunt:  bonus  Aolia  de  valle  Sibylla 
Fcetus.  K a Da 

74-  Marciano  confufc  due  Cune  , ficcomc  anche  Grazio  : lì  dà  bel  lume  a Pindaro. 
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Da  tali  parole  fi  vede  , che  quello  poeta  confonde  le  due  Cume  ; ni 
fi  dica  aver  chiamata  la  noflra  JEolta  , perchè  pensò  anche  egli  , co- 
me Scinno  , che  dalla  Cuma  Afiatica  venne  colonia  in  quella  della 
Campagna  , onde  fi  potrebbe  non  riprendere  dell’  efpreflione  JEoha  de 
valle  Sibvlla  ; ma  olla , che  nella  regione  Cumana , e ne’  lidi  non  vi 
ha  monti  , onde  neppur  valli  , c perciò  il  Grazio  non  fi  può  intende- 
re , che  parli  di  quella  , ma  di  quella  dell’  Alia  : ed  ancorché  taluno 
non  fi  paghi  di  tal  ragione,  almeno  dee  dire,  che  il  poeta, fe  falla  in 
geografia  , può  fallare  andie  nella  lloria.  Tanto  è lungi  , che  nella 
noltra  Cuma  ci  fieno  monti  , o colli  , che  coloro  , i quali  ci  diedero 
in  Latino  Pindaro  la  vollero  in  aperta  campagna , comechè  per  errore  hatt 
detto,  che  i lidi  eran  ad  efla  fuperiori  : deferive  il  lirico  poeta  la  fitua- 
zione  del  gigante  Tifeo  IL  ci.  od.  i.  v.  2 y.  O's  r tv  cuW  Torp-ra'pcjj  xrì  — 

ToU  , Geùv  VO\(jXI<&  TotfXi*  fXaCTDVTOXOtpiVOS  • 1BV  ir»TT  - — KlXÓtlO»  Api- 

■4.0  ttgKvjÌ  — vfpMv  «vrpav  * iv t yi  piar  — Tal  &'  ihrtp  Kùfxxi  aKiifixiis 
0^9'iu  , — Zi  «Arac  t xvtÌ  Tit^u  — rt'pva  Xaytàerm,  x.  r.  A.  che  tutti 
traducono  : Qtialis  efl  ili  e , qui  in  borrendo  Tartaro  iacee  , Deorum 
ioflis  Tiphos  centiceps  : quent  oltm  Citi  cium  enutrivit  famofum  a>t~- 
tram  : nunc  vero  & qu<e  fupra  Cumam  mari-fepta  littore , Sicilia 
ejus  premit  pettora  biffata  , &c.  E’  vero  , che  in  nollra  Cuma  non 
ci  fon  monti,  ma  il  voler , che  il  lido  le  fia  fupcriorc  , e che  ciò  di- 
ca il  gran  Pindaro , non  ci  è chi  fi  pieghi  a crederlo  : e fi  amerà  ora 
Papere  la  mente  di  quello  poeta,  fembrando,  che  la  verfione  di  uomi- 
ni favj  non  polla  contraddire  alla  Greca  efpreflione  , con  tutto  ciò  è 
molto  oppofla,  eflèndofi  creduto,  che  quell’  ilirép  regga  Ktfpucr , ma deb- 
be  riportarfi , ed  unirfi  al  verbo  wit£« , e formarfi  il  compollo  timprti- 
O*  ‘ era  ben  facile  a’  traduttori  il  ricordarli , che  i poeti  per  vaghezza 
del  loro  filile  foventi  volte  feparano  le  propofizioni  da  cfli  verbi  \ ed  in 
tal  guilà  fi  feorge  chiaro  il  penfiero  di  Pindaro  , cioè  , & circumflua 
Cumarum  littore  T C?  Sicilia  birfutum  Tipbcei  pe£lus  fuperprimunt  , 
mi  fi  condoni  quello  comporto  : c riflettali  , che  il  lirico  poeta  di  Cu- 
ma  dice  femplici  lidi , e non  monti  colle  loro  valli  r e 1’  oppolto  fcrif- 
fe  il  Grazio  : e farà  ora  d’  ammirazione  , clic  altrimenti  fi  è fintelo 
Pindaro  anche  dal  gran  Salmafio,  il  quale  fi  vale  di  quelli  verfi  in  So- 
lino pag.  52.  D.  l’ Agazia , che  fa  una  brieve  definizione  del  fito  di  Cu- 
ma , dice  foltanto,  che  llia  tri  \0tpu  rivi , in  quodam  tumulo , in  pic- 
cola altezza , e veramente  i fuoi  avanzi  a’  di  noftri  anche  così  fi  veg- 
gono, ma  non  v’ha  monti,  e valli, 

75.  Son  coflretto  , che  di  nuovo  il  mio  dire  fi  porti  a difaminare 
due  altri  luoghi  di  Marciano,  o fia  Scinno, per  non  isfuggire  cofa  al- 
cuna, che  fembri  oliare  a ciò  , che  io  H primo  ho  imprelo  a moft ra- 
re , che  la  Cuma  Afiatica  non  fi  fu  la  Greca  noftra  madre  , ed  origi- 
ne ; e da’  fuoi  verfi , i quali  mi  fono  oppofiiflimi , fi  vedrà  ad  eviden- 
za » 

75.  Altro  laego  di  Marciano,  nel  quale  anche  erra  nell’  origin  Greca  di  Napoli. 
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za  , che  non  fapendofi  il  vero  da  colui  , il  quale  ama  feri  vere  , gli  è 
facile, il  contraddirli,  ed  il  fingere:  vuole  quefto  poeta  non  folo,  elicla 
noftra  Cuma  divenne  Greca  per  la  colonia  Eolica  , come  poco  innan- 
zi fi  è divifato  onde  per  conseguenza  eziandio  Napoli  ; ma  in  oltre, 
che  tra  noi  fi  portarono  quei  di  Marfiglia,  e di  Focea: 

K-«  Mara-aAia)TÙv,  4>wxet e»  te  Neo’toXis, 

H'f  Éx-ncro»  (pvyorns  virò  to  Tìiprinx 
O t 4>u)xaf?;, 

Et  M/tJJilìenfìum , Phocaenfmmque  Neapolis , 

Quam  condiderunt  fugientes  Perjica  ( arma  ) 

Phocacnfes . 

Già  da  me  fi  è palefato  quale  si  è il  fapere  geografico  di  Scinno  : ma 
il  dimoftra  più  chiaramente  il  dire  , che  in  noftra  città  venne  gente 
a farci  foggiorno  da  Marfiglia , il  che  non  fi  è nè  penfato , nè  fcritto 
mai  da  altri , e perchè  egli  folo  1’  ha  detto , non  troverrà  chi  gli  pre- 
tti fede.  L’  edere  ftati  in  oltre  i Napolitani  Focefi  da  lui  la  prima 
volta  eziandio  s’  afcolta , fe  pure  non  confonde  la  regione  Jonia  coll’Eo- 
lia , che  fon  vicine , tanto  più  che  ci  è chi  vuole  , che  la  città  Pio- 
caa , non  efièndo  lungi  da  Cuma  Eolica  , appartenga  a quefta  fecon- 
da piccola  provincia  , ed  allora  Scinno  , come  gli  altri  , confonde 
P Euboica  Cuma  coll’  Eolica . Quindi  non  bifogna  , che  io  duri  fa- 
tica lunga  a refiftere  ad  una  fievolilììma  autorità  di  uno  fcrittore  poe- 
ta sì  poco  avveduto  in  geografia,  ed  in  iftoria. 

7 6.  Della  ftefia  frale  condizione  fi  dee  dire,  che  fia  queft’ altra  fua 
opinione,  già  da  me  con  forte,  e giufto  ragionare  renduta  vana, cioè, 
che  i fondatori  Greci  di  Napoli  fi  furono  i vicini  Cumani; 

E’x  Ss  tv>4  Kv/xi li  rSs  irpòs  A opro)  x&fxóvs 
Ktìziv  hxtv.  e\x6ev  v NexVoXis  . 

A Cuma , qua  prope  Avernum  fita  cjl , 

Condita  ex  oraculi  refponfo  fuit  Nenpolis . 

Sapea  egli  nato  in  Scio , che  le  colonie  Greche  , per  girne  altrove , 
confultavan  1’  oracolo  , e per  ordinario  il  Delfico  , ed  appofe  ne’  fuoi 
ve  rii  xorra  , ma  non  pensò  , che  da  una  colonia,  come  fi  era 

tià  la  noftra  Cuma  , non  ne  potea  ufeire  altra  colonia  , fecondo  fi  è 
etto  da  me  num.  58.  coll’  autorità  di  Spanhemio.  Ometto  volentie- 
ri ciò,  che  fcrifle  Lutazio,  di  cui  pochi  frammenti  ci  fon  rimafi  , in- 
torno alla  ben  ridicola  maniera,  ovvero  favoletta  , colla  quale  i vicini 
Cumani  fondarono  Napoli;  le  parole  di  lui  leggonfi  nel  Cluverio  pag. 
1148.  v.  17.  delle  quali  traferitte  dal  Pellegrini  uoftio  affai  credulo  ne 
fa  poi  molto  ufo  pag.  184.  2891  293.  con  tutto  che  egli  fteflò  con- 
feffa  poco  intenderle.  Per  ultimo  niente  di  buon  grado  (offrirei  , che 
fi  opponelfe  alla  mia  opinione  , che  Napoli  non  da’  Cumani  Euboici 
Greca  divenne  , ma  da’  Rodiani  , come  Iranno  fcritto  molti  fpinti 

dall’au- 

7 6,  Terzo  laogo  , nel  quale  anche  è in  igeano  Marciano . Si  (piega  Strabono.. 
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dall’  autorità  di  Straberne , la  quale  avrebbe  valore , fe  fi  folle  intefa  a 
dovere  : egli  dice  pag.  g66.  D.  gyj.  K IV#pf«  Si  >cj  -mv-m  Tipi  tù» 
Po 5 ito v , on  . . . xpo  T>i$  0'>$t<f*Ti*K?$  &«VsM$  vvyvo 7$  ititi»  . . . xxnryjn 
ii  i vìi  O’tuoTj  hi»  n*p9f»ÒTw , narrane  autem  & ifìhcec  de  Rhodiis . . . 
. . . priufquam  Olympia  injlttuerentur  , perquam  multi s ante  annis 
occupale  in  Opicis  Parthenopem . Ognun  vede , che  di  tal  fatto  il  fa- 
yio  geografo  ne  dubita  anche  egli  , ed  il  dice  per  narrazion  di  altri , 
iVop»Ti ' in  oltre  eziandio,  che  foffe  certo,  il  che  niuno  l’ ammetterà, 
che  fi  parli  di  fecoli  vecchiffimi , ruytcìs  ititi»  , e d’invafione  a guifa  di 
pirati  fatta  di  noftra  città  da’  Rodiani , kbtit^o»  , non  farà  però  mai  vera 
colonia , perchè  la  vera  doveva  andare  altrove  auspicato , e configliati  gli 
oracoli  : ed  è felice  quello  mio  penfare , perchè  Strabone  in  favellando  a 
fuo  luogo  di  noftra  Cuma , e di  Napoli  ( le  fue  parole  fi  fon  riportate  da 
me  ne’num.  i5.e  S7-)  ci  narra  con  ogni  diftinzione , c lode  dell’  Euboica 
gente,  e de’ conduttori  Ippocle ,e Megaftene, che  conduffero  quella  pri- 
ma nazion  Greca  ad  occupare  le  noftre  contrade  ; onde  non  potendoli 
il  geografo  contraddire  , ancorché  fi  voleffe  dar  fède  , che  i Rodiani 
n*pSf»oir>j»  xjEttt^o»  , debbonfi  credere  pretti  ufurpatori  in  un’  età  ri- 
motiiTima , e Tappiamo , che  allora  non  cran  Greci . Effendo  quello  il 
vero  fentimento  di  Strabone  in  tali  parole , non  faremo  folleciti  di  ciò, 
che  fi  legge  in  Stefano  Bizzant.  n*p3*»oinf  iró\i$  i»  OVmoìs  r?$  I’-ra- 
Xia$,  xm-fia  P'sS/to»  , perchè  ora  fi  vede  , eh’  egli  non  Teppe  ben  tra- 
fcrivere  ciò  , che  dille  Strabone  , il  quale  non  usò  le  voci  x-nr^a  PV 
2‘to»  , che  dinotano  , che  i Rodiani  condiderunt  la  noftra  città  , ed 
elfe  s’ adoperano  parlandoli  delle  colonie  , ma  *«™^o»  , o ccuparunt , e 
vi  ha  gran  differenza  dall’  una , e 1’  altra  efprelfionc  : e fanno  tutti  in 
quale  sformata  guifa  ci  ha  trafmeUò  tal  volume  colui , che  ne  compi- 
lò l’ epitome  : ed  in  oltre  qui  altresì  fa  men  che  bene  in  aggiungendo 
ad  OVixo?$  quel  ns  froXlas , che  non  1’  appofe  Strabone  , come  fe  ci 
foffero  altri  Opici  oltre  quei  d’ Italia;  e bifogna  elfer  molto  cauto  , e 
fagace  in  fervirfi  di  fua  autorità.  E rimane  fempre  più  ferma  1’  uni- 
ca Euboica  noftra  origine  Greca  , e renduto  vano  tutto  ciò  , che  fi 
può  opporre  : e meneremo  giufte  querele , che  di  quelle  patrie  antichi- 
tà finora  con  tanta  confufione  fi  è fcritto,  e letto  Strabone,  e fi  fon 
fatte  rinvenire  più  finte  colonie  in  Napoli  , perchè  non  fi  è polla  fol- 
lecita  cura  a dillingnerie - 

77.  Si  fono  dunque  date  evidenti  pruove,  che  i due  poeti  Scinno, 
e Grazio  non  debbono  aver  quell’  autorità  , e fede  con  dire  la  noftra 
Cuma  Eolica  contro  all’  opinione  di  fcrittor»  avuti  fempre  in  affai 
maggior  pregio  , i quali  non  mai  le  diedero  tale  aggiunto  , ma  ufaro- 
no  fempre  Chalcidica  , Euboica  , Abantia  , come  altresì  alla  città  di 
Napoli  : e di  ciò  ci  rende  ficuri  fpecialmente  il  noftro  Stazio,  il  qua- 
le come  cittadino  doveva  clìèr  molto  favio  de’  primi  abitatori  di  fua 

regio- 

77.  Brievi  0 nervazioni  intorno  a tl  confate  opinioni  dell’  origin  Greca  di  Napoli. 
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regione , c delle  vicine  : ed  in  oltre , che  Strabone  non  ifcriflè  , che  i 
Rodiani  portarono  in  Napoli  colonia  . Tanti  documenti  degli  antichi 
da  me  raccolti  , e con  ordine  tutto  nuovo  proporti  , i quali  prima  o 
non  curati  da’  più  eruditi  moderni  fcrittori  , ovvero  da  altri  riportati, 
perchè  fi  credeano  ripugnanti  tra  erti  , ne’  loro  dottirtimi  volumi 
dell’origine  Greca  di  Cuma  a noi  vicina , e di  Napoli  altro  non  fi  rav- 
vila, che  opinioni  oppoftirtìme,  contefe  lunghe,  e confufe:  e come  ho 
detto  altrove  , agli  ftranieri  , in  parlando  delle  città  da  erto  loro  lon- 
taniflime , è duro  darcene  una  ftoria  ben  compartita , e fecondo  la  più 
dirtinta  cronologica  ragione  , tanto  più  che  loro  non  preme  con  ogni 
cura  difaminarlo . Ora  amerei  , che  compilatofi  da  me  quello  ragio- 
namento , il  quale  non  tornerà  a gran  noja  il  leggerla  , e fpecialmen- 
te  1*  aver  rinvenuto  da  qual  Cuma  in  Napoli  fi  lpinfe  la  prima  Gre- 
ca colonia  , amerei , dico , che  fi  difaminaffe  partitamente  quello  , che 
ne  hanno  ortèrvato  tanti  dotti  comentatori  de’ libri  già  da  me  indicati, 
ed  in  particolare  tutto  ciò  , che  ha  fcritto  fopra  Solino  1’  immortai 
Salma (10  pag.  51.  ove  anche  del  gran  Giuf.  Scaligero  fa  trifto  gover- 
no , ed  ognuno  dall’  aver  Ietto  moltiflìmo  fi  dipartirebbe  men  favio  di 
prima , e rimarrà  rturbato  dall’  incortanza  dell’  opinioni , e del  gran  tu- 
multo delle  autorità  , che  s’  adducono . 

78.  Per  fapere  non  eflèr  altrimenti  ciò, che  io  affermo, fi  puòolfer- 
vare  anche  il  Cluverio , che,  benché  diligente  fcrittore,  in  quello  argo- 
mento più  che  ogni  altro  ci  confonde , c fembra  eziandio , che  fi  con- 
traddica con  aderire  nella  pag.  1 103.  v.9.  Cumarum  enarri  in  Italia  in- 
t erta  fuit  apud  pofieros  origo  , incerti  conditomi  y incerta  notrtinis  trofei- 
Xoj'i*.  Indi  nella  pag.lègu.v.  14.  pare,  che  dica l’opporto , anzi  fi  pena 
ad  intenderlo  : Ab  hoc  igitur  A Eolica  Cuma  fuit  Jupra  dtélus  Hippo- 
cles  : non  , ut  vult  Stephanus  grammatica , ab  aliqua  Cuma  Eubotca 
( ed  io  ho  fatta  ragione  a Stefano  ) qua  piane  nulla  fuit  ; ncque  to- 
rnea Marciano  temere  crcdendum  duas  diverfas  huc  dedudas  fui  fé  di- 
verfis  temporibus  colonias , primam  ex  Euboea  infula  , alteram  deinde 
ex  JEolide : nifi  fimul  credere  libeat  aliud  ab  initio  babuijfe  hanc  1 ti- 
bem  nomea  , pojlea  vero  ab  Molibus  colonis  di 61  am  fuijfe  Cumam . 
Ceterum  ex  Euboea  infula  pnofeSli  Chalcidenfium  coloni , curri  Cumam 
in  Italia  condiderunt  , prima  fcrive  , che  nulla  fi  sa  di  Cuma  : indi 
ci  dà  fua  origine  , fondatori  , e colonie-  Or  fi  confideri  , che  fe  gli 
Scaligeri,  i Salmasj,  i Cluverj,  i quali  difaminarono  nell’  idioma-*  in 
cui  furono  fcritte  quelle  memorie  nonché  di  Cuma , e di  Napoli , le 
quali  in  buona  parte  fi  hanno  in  Greco  parlare  , e con  tutto  ciò  fi 
fono  tra  loro  contraddetti  , o fpiegati  ofeurirtimamente  ; come  poi  il 
Pellegrini  ha  potuto  riufeire  nel  fuo- conceputo  difegno  di  dar  ordine, 
e chiarezza  alle  antichità  di  nollra  Campagna  sfornito  affatto  di  tal 
fàpere,  e valendofi  delle  nude  verfioni  , le  quali  per  ordinario  non  fo- 
- no 

78.  Anche  il  Cluverio  fi  confonde , anzi  (I  contraddice  intorno  allo  (ledo  argomento. 
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no  leali,  e fincere  : quindi  quello  Campano  fcrittore  , che  amava  tan- 
to farfi  nome  con  i (lampare  , potea  far  noi  felici  con  darci  le  fole  co- 
fe  de’  tempi  barbarici , e lafciare  i fecoli  eroici , ed  affai  culti  agl’  in- 
gegni , che  fono  fopra  il  volgar  ufo . 

79.  Anche  nelle  letterarie  conte  fe  il  riportar  vantaggio  fopra  ben 
iàvj  avverfarj  fa  lieto  chi  fcrive,  e 1’  argomento  , di  cui  fi  tratta  , fi 
rende  più  fermo , fe  fi  vince . S’  oppone  il  dottiflimo  Mazzocchi  ne’ 
bronzi  d’ Eraclea  pag.  76.  all’interpretazione  mia  intorno  al  luogo  di 
Strabone,  ove  fi  dice  fegnatamente,  che  Ippocle  fi  partì  da  noftra  Cu- 
ma , ben  pago  di  Lafciare  il  nome  di  fua  patria  in  quei  lidi , e che  fo- 
lo  Megaftene  di  Calcide  ci  foggiornalfe  con  fua  colonia  ; a me  fembra, 
che  fon  troppo  chiare  le  parole  di  eflò  geografo  , ajutate  dall’  autorità 
eziandio  di  altri  fcrittori  Vellejo,  e Stazio  : con  tutto  ciò  il  Mazzoc- 
chi feguendo  1’  orme  del  fuo  Pellegrini  , che  il  tutto  confonde  nella 
Campagna  pag.  198.  e 292.  gli  fi  e melfo  nell’  animo  foftener  forte , 
che  tutti  e due  quelli  Greci  conduttori  di  colonie  fi  fermarono  nelle 
fpiagge  predo  Mifeno  ; e con  ciò  ci  toglie  il  pregio  d’  aver  i Napo- 
litani accolto  Ippocle  , onde  fi  diede  loro  il  bel  nome  d’  Euboici  . 
M’increfce  traferivere  le  parole  del  Pellegrini,  perchè  molte,  ed  ofeu- 
re  , ed  a niuno  reggerà  1’  animo  di  leggerle  , non  che  comprenderle , 
nè  è favio , come  l’ è il  Mazzocchi , quindi  piacerà,  che  apponga  quel- 
le foltanto  di  quello  , con  cui  m’  è di  fama  il  contendere  ; In  Cuma- 
rum  Campania  noftra  condita  vetuftijjimum  esemplimi  traditur  duo- 
rum  populorum  in  imam  «Voix/at»  coeuntium  , quorum  uni  colonia  ad- 
judicata fuit .alteri  nominis  impofitio  : nam  cum  cu  una  Eubxa  infida 
C untai , & Chalcidenfes,  necnon  Hippocle , O*  Megafthene  Chalcidenfi  du- 
ci bus  ad  condendam  coloniam  profitti  futjfenr , Cumam  in  ora  Campania 
condiderunt,  ut  ait  Strabo  lib.  V.  apud  yuem  fic  /equi  tur  : Inter  eos 
convcnerat , tù»  fùi  àxomix»  , tov  Si  rr&mijxjxr,  ut  juris  alterius  po- 
puli  colonia  elfet  . . . alter*  nomen  imponeret  ; unde  urbs  nunc  Cuma 
appellatur , condita  autem  a Chalcidenfibus  exillimatur . Idem  ( Stra- 
bo ) panilo  J'uperius  : Omnium  Siculomm  , & Italiotidum  coloniarum 
antiquiflìmam  Cumam  vocat.  Hac  igitur  colonia  , quia  ita  Chalet- 
denjtbus  decreta  fuerat , ut  eiriiivupia  C umani s exciperetur  , ita  prorfus 
efi  obfcrvatum  : fin  qui  il  Mazzocchi  , e quantunque  non  è sì  chia- 
ro, molto  apertamente  fi  ravvifa,  che  vuole  efler  rimafi  nella  fola  Cu- 
ma Megaftene,  ed  Ippocle  fotto  sì  svantaggiofa  condizione,  che  il  pri- 
mo fi  godelfe  tutti  i diritti  di  colonia  , e che  il  fecondo  fi  lodaffe  del 
do , e fempliciflimo  onore  d’ avere  apporto  il  nome  di  Cuma  alla  nuo- 
va città , e nulla  di  più  ; onde  fi  raccoglie  , che  lafciandofi  foggiorna-  * 
re  ne’  Cumani  lidi  anche  Ippocle  colla  fua  numerofa  gente  , ed  egli, 
e quella  farebbono  flati  efclufi  da  ogni  magiftrato  , e da  ogni  altra 
oneftiflìma  dignità , e come  dipendenti  , per  non  dir  fanti , o fervi  de’ 

Calci- 

79.  Si  rifponde  al  Mazzocchi , che  ha  anche  fcritto  contra  la  vera  noftra  origin  Greca  . 
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Calcidcfi  , ed  Ippocle, il  quale  n’era  come  il  fovrano , forza  è fingerlo 
inetto,  ed  oziofo  abitatore  di  quelle  fpiagge.  Ecco  quali  Arane  con- 
feguenze  fi  rilevano  , per  non  intenderli  quello  luogo  di  Strabone  co- 
xnentato  da  tanti  nollri,  e ftranieri  fcrittori  contro  al  dovere.  Certa- 
mente fe  avelie  voluto  dire  il  geografo  , che  ambedue  quelli  condutto- 
ri dell’  Euboica  colonia  avellerò  occupati  quei  luoghi  predò  Mifeno, 
ed  ivi  menata  lor  vita , fi  farebbe  valuto  dell’  dprdììone  ivi* 

qùy  aVoiHia»  , Kvpteuwy  Si  tz>  t'irurvpl»»  t ma  col  dirli , che  Ippocle  fi 
lpinfe  colla  fua  gente  a trarre  dimora  altrove , di  leggieri  fi  fcuopre  la 
mente  di  Strabone , e la  ragion  di  ftoria.  regge  bene  , ed  io  con  chia- 
re pruove  ho  inoltrato,  che  quelli  fi  recò  in  Napoli,  e fi  rimafe  MLv 
galtene  folo  in  Cuma  coll'intero  diritto  ri ir  elvnxiai , colonia. 

80.  Brameranno  molti , che  io  aggiunga  per,  quale  ©ccafione  il  gran. 
Mazzocchi  fi  vale  di  quello  luogo  di  Strabone  in  dovendo  parlare  giu- 
nta il  fuo  argomento  delle  fole  colonie  della  città  di  Eraclea  , deli* 
quale  quegli  eccellenti  bronzi  fcritti  ne  fanno  frequente  menzione , anzi 
ad  ella  appartengono.  Chi  legge  prelto  l’ opere  de’favj  crede  egli , che 
tutto  ciò,  che  in  effe  fi  dice, lia  opportuno,  e fi  afta  bene, tanto  più 
fe  colui , che  le  ha  compilate  fi  ha  fatto  gran  nome } io  però  non  an- 
drò fallito,  fe  penfo,  che  il  Mazzocchi  potea  rattenerfi  d’addurre  l’e- 
fempio  delle  colonie. di  Cuma,  per  follenere,  che  lo  lleflò  avvenne  a 
quelle  di  fua  Eraclea , effendo  flato  il  fatto  ben  diverfo  ; il  che  giova- 
mi divifare , ftimando  io  aver  ragione  , che  ciò  , che  accadde  fra  Me- 
galtene  , ed  Ippocle  , fi  fu  colà  tutta  Angolare  : e mi  fpiace,  che  il 
Mazzocchi  uomo  si  avveduto  confonde  quelli  due  avvenimenti  , e fi 
piegò  a dar  pretta  fede  alla  verlione  , anzi  che  al  Greco  parlare  del 
medelìmo  Strabone,  il  quale  anche  c’  illruifce  delle  colonie  d’  Eraclea 
lib.  6.  pag.  405.  e do  ficurtà  di  non  confondere  , quantunque  ufi  bre- 
vità : <P>!7Ì  S'  A’ynoy®'  Taparùnic  ©spioic,  xj  K. XraySp  la  t:J  rpxTry* 
quydSt  ì * A aKiSou/zov®'  irohtptSrms  vip!  rà 4 SetpinS©-  <rufiB.';i<u  , rovo 1- 
xijr cu  flit  x.oiyji  , Tij»  8*  a’irmxiVv  xpiSfru  Tttpocràyuy  * urepov  8’  H'pxxXeiaii 
xXir&fyai  fumBoiKmrxy  Kj  tirofia  , vg)  tòt  tòtem  , quali  parole  veggonfi 
tradotte  comunemente  : Anttochus  auftor  efl  Tarentinos  con  tra  Thu- 
rios  , & Cleandriam  imperatore m , qui  Sparta  exfulabat  , ob  Srriti- 
dem  belligerantes  ita  pacetn  coivijfe , ut  xquo  utrique  juce  incoleretur, 
Tarentinorum  tamen  /udicaretur  colonia  : eam  poflea  temporii  Hera- 
cleam  appellai  am  cum  nomine  locum  quoque  mutajfe.  Non  ho  faen- 
za intera,  perchè  il  Mazzocchi  ferbando  il  medefimo  fentimento  ia 
dandoci  in  Romano  quello  luogo  del  geografo  fi  diparte  dall’  addotta 
verfione,  ed  altri  penfi,fe  gli  da  raaggtor  chiarezza  pag.75.  Antiochui 
auHor  cji  Tarenttnot  cum  Thuriis  , (3“  Oleandri  a imperatore  , qui 
Sparta  exfulabat , de  Siri  ride  regione  bellum  gerente s , his  pa&is  eon- 
vetttis  pacificato s , ut  ab  utrifque  communiter  incoleretur  , Tarenttni 
Tom.IL  L tamen 

87.  Si  dimotirano  diverfe  le  convenzioni  de’ Tarentini  ,c  de’ Tur;  dagli  Euboiiy. 
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titmen  juris  ea  eenfcretur  colonia  : hanc  vero  pojl  Heracleam  vocatam , 
pojlquam  fcilicet  mutato  loco  , fimul  permutavi  & nomea . Quello 
fatto  de’  Turj  , e de’  Tarentini  fegnatamente  ha  fcritto  il  Mazzocchi 
efler  fimiliffimo  a quello  delle  due  colonie  Euboiche  giunte  al  lido  di 
Mifeno , le  parole  di  lui  fi  fono  poco  innanzi  n.79.  trafcritte  alquanto  lun- 
ghe , e cominciano  : In  Cumarum  Campania  no(lre  conditi 1 vetujlijji- 
mum  exemplum  traditur  duorum  populorum  in  unam  aVoui'a»  coeun- 
tium  , &c.  ma  quello  efempio  n’  e ben  diverfo  , ed  alieno  , perchè  , 
come  già  ho  palcfato,  Ippocle  con  fua  gente  fi  dipartì  da  Megalìenc 
pago  folo,  che  la  nuova  città  fi  dicefle  Cuma  dal  nome  di  fua  patria: 
ma  nella  Siritide  rimafero  co’  Turj  i Tarentini  ( Tuwuir-u  ut* 

In  oltre  non  fi  dice  da  Strabone  , che  quei  di  Taranto  riconciliatili 
co’  Turj  appofero  altro  nome  a quei  luoghi  , ma  che  in  procedo  di 
tempo,  avendo  mutato  fito  quella  città  , fe  le  diede  anche  diverfo  no- 
me , cioè  Eraclea  , il  che  dovette  avvenire  dopo  confiderabil  tempo, 
giacché  fi  fabbricò  altrove  , eziandio  che  di  buon  volere  s’  ammetta  , 
come  con  ilìudio  molto , ed  attento  s’ induftria  molìrare  il  Mazzocchi, 
tale  fpazio  di  tempo  , c quell’  ònpo v di  Strabone  fi  forte  fiato  di  foli 
anni  tredici , come  ci  dice  pag.  7 6.  Inter  utrumque  terminum  anni 
non  amplius  tredecim  intercejennt  : quindi  comunque  fi  prenda  que- 
llo avvenimento  delle  colonie  ite  nella  Siritide  , è di  tutta  altra  guifa 
da  quello  delle  colonie  di  nofira  Campagna,  il  quale  fi  fu  in  una  fief- 
fa  città,  e nello  fteflò  tempo. 

81.  Si  ftimcrà  pregio  di  mia  cura  , fe  fcuopra  un  non  pierai  fallo 
de’  traduttori  di  quelle  parole  di  Strabone,  che  appartengono  a’  Turj, 
e Tarentini  , e fi  vedrà  diverfa  la  mente  del  geografo  da  quello  , che 
finora  fi  è creduto  , e fi  è fcritto  : farà  anche  di  maraviglia  , che  il 
dottifs.  Mazzocchi , che  con  lunga  , ed  erudita  maniera  le  ha  cemen- 
tate , gli  fono  ite  a fenno  le  vecchie  verfioni . Se  fi  riconduce  a buona 
confiderazione  quell’  efpreflìone,  colla  quale  fi  vogliono  far  fapere  le 
convenzioni  di  pace  tra  Turj  , e Tarentini  flabilite  , nulla  lignifica , 
ut  tquo  utrique  iure  incoleretur,Tarentinorum  tamen  judicaretur  co- 
lonia , ovvero  , come  ha  tradotto  il  Mazzocchi  , che  vale  lo  ftertò  : 
ut  ab  utrifque  communiter  incolere  tur,  Tarentini  tamen  juris  ea  cen- 
feretur  colonia , non  folo  dico , che  cotale  verdone  nulla  lignifica , ma 
ci  fi  rawifa  contraddizione  , dandoli  ad  ambedue  le  nazioni  il  diritto 
di  colonia,  indi  fi  vuole, che  i foli  Tarentini  fe  il  godano: onde, fi  fac- 
cia ragione  al  vero , non  potea  ciò  dire  Antioco  vecchio,  e favio  fcrit- 
tore  additatoci  da  Strabone  , t fi  porti  folo  la  colpa  agl’  interpreti 
niente  leali  , nè  finceri  , racchiudendo  le  voci  Greche  fentimento  ben 
avveduto  , e da  erti  fi  è fallito  in  dandoci  il  verbo  nel  fignifi- 

cato  più  volgare,  e più  conto  e non  nel  natio  , come  diviferò  poco 
innanzi  ; qui  fi  dice , che  i Turj  j ed  i Tarentini  venuti  tra  loro  in. 

tran- 

>1.  Non  fi  fono  intefi  i patti  tra’ Tarentini,  e Turj  per  fallo  de' traduttori  di  Strabone. 
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tranquillo  di  pace  dabil  irono  rvvontòrcu  pe't  noi  iti , t<ì«  5’  aVoixia»  *piS->»- 
ru  Txpxtri itai  , ftmul  incolere  ( Siritidem  ) coloniam  vero  Tarenri- 
norum  decere  feorfim  , muro  duilo  ; fìcchè  quelli  due  popoli  conven- 
nero di  menar  vita  nella  regione  Siritide , ma  con  didima  abitazione, 
ficcome  era  in  codume  delle  colonie  , quando  due,  o tre  occupavano 
una  contrada.  Quantunque  tal  ufanza  di  non  confondere  due  nazioni 
fia  nota  , e'fi  rinvenga  predo  gli  fcrittori  delle  colonie  , e fiefi  quali 
naturale , amando  ognuno  foggiomare,e  praticar  co’  fuoi,  mette  tutta 
volta  bene  , che  dallo  dedb  S trabone  lib.  3.  pag.  141.  ne  dia  un  folo 
efcmpio  aliai  opportuno , e da  edò  fi  fcorge , quanto  fi  era  follecito , che 
le  colonie  in  una  medefima  città  foggiornaflero  divife  : Oi  E’pcirop? 1*1. . . 
Si'xaXis  tri  rnyet  tuapirpini , xpiupoi  rù»  i’»Xiximj»  mxs  Tporoituss  f 
« xcb  rep  /Si’*  iroXiTTuopuvoi  , Mirò)  ouùjs  TtpidsXa»  i&shono  npòs  vii 

E 'XXijras  aVipaXela;  X*pi»,  Snr \Si  Si  mw  TPq^fii  pirtp  SunpiTpmi  ‘ tw  J^po. 
fa  5’  tit  -mòto  TpX/wpia  auyi»\3’0y  ptixnj’y  11  fu  v ftapfiapcoy  , jyJ  EXX*»i- 
xàf  louipaii  • otti p kJ  eV  àXXoiv  xoXXwy  oWSe , Emporienfes  ...  »»  ur- 
be duplici  degunt  muro  divi/a , }««»  pr««  accolebant  indigetum  qui- 
dam , proprio  regimine  utentes  , attàmen  communem  murorum  circuì- 
tum  cum  Grtecis  habere  voluerunt  , ^«0  tutiores  ejfent  : duplex  erat 
is  mcenium  circuitus  ,muro  intus  ab  bis  di/lindi  per  medium  urbis  di*- 

110  : labentibus  annis  ad  prxfentem  regiminis  Jìatum  devenere  mixtum 
ex  barbarica , & Grtecis  legibus , quod  <9*  aliis  multis  civitatibus  accidie. 

82.  Mi  porge  il  dottidìmo  Cafaubono  nell’  annotaz.  il  luogo  di 
Livio  lib.  34.  cap.9.  il  quale  , come  egli  a ragion  dice,  può  valere  di 
comento  al  geografo , perchè  oltre  eder  più  chiaro,  ci  dà  anche  le  mi- 
fure  della  divifione  delle  mura:  Emporite  duo  oppida  erant  muro  divi- 
fa,  unum  Grteci  babebant  e Phoctca , un  de  & Majfilienfes  oriundi,  al- 
terum  Htfpmi  : fed  Grtecum  oppidum  in  mare  expofitum  totum  orbem 
muri  minus  quadringcntos  pajfus  patentem  habebat , Hifpanis  retraHior 
a mari  trium  millium  pajfuum  in  circuitu  murus  erat.  Tertium  ge- 
nus  Romani  coloni  ab  divo  Ceefare  poft  devitdos  Pompeji  liberos  adje- 

111  : nunc  in  unum  corpus  confufi  omnes , Hifpanis  prius , pojlremo  0* 
Grtecis  in  Romanam  civitatem  adfeitis.  Ometto  di  paragonare  ciò, 
che  ci  dice  Livio,  con  quello  di  Strabone  , perchè  ognuno  il  può  far 
da  fe , edèndo  tra  loro  adai  leali , e conformi  ; e fi  ponga  mente , che 
la  città  d’  Emporia  era  5/iroXis  fyara  ti 'ras  iVSiwrrù»,  >c,'  E'Xtyyas  vporoi- 
x«  TefyH  Si£opurpu’y#f  , e Umilmente  in  Siritide  foggiornavano  Turj  , e 
Tarantini  avionu/pmi  pii  nonjì , xpid-ims  Si,  cioè  rw  rei^ei  , aventi  il 
medefimo  diritto  di  colonie,  ma  in  luoghi  didimi:  anzi  mi  toma  adai 
in  acconcio,  che  Strabone  con  Tomma  volontà  ci  tiene  avvertiti,  che 
fi  era  cofa  comune  il  dividere  i nuovi  cittadini  Tetye»  pira , muro  per 
medìam  urbem  duilo  , perchè  conchiude  , 0 Tip  iyù  *V  aXXwv  toXXù» 

( a me  piacerebbe  leggere  to'Xkov  ) ovilfiu , e con  ciò  ci  fa  fapere,che 

L a fra 

82.  L’ efcmpio  d’ Empori»  ci  palefa  , come  fituavanfi  nelle  città.le  nuove  colonie. 
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fra  l’ altre  città  cosi  divifc  ci  comprende  quella  de’  Tarentini.  Quan- 
tunque queft’  efempio  degli  Emporiani  è baflevole , per  farci  intendere 
la  fituazione  de’ Tur;,  e de’  Tarentini  nella  Siritide,  perchè  ferivo  del- 
le patrie  antichità  , debbo  però  ricordare  , che  della  (leda  guifa  negli 
anni  di  Roma  418.  era  il  noftro  comune  divifo  in  Napolitani  , e Pa- 
lepolrtani , il  che  avvenne,  quando  in  quelli  lidi  fi  fpinfe  la  felice  co- 
lonia Ateniefe , e ci  rinvenne  P Euboica , e ciò  farà  lungo  argomento 
del  mio  dire  in  fuo  luogo , ed  intanto  anche  ora  in  buona  parte  s’  in- 
tendono le  parole  di  Livio  lib.  8.  c.  19.  che  fon  fembrate  fempre  ofeu- 
re , e lungamente  ci  fi  è fcritto  : Paltcpolis  fuit  haud  procul  inde , ubi 
nunc  Neapolis  (ita  ejl  ; duabus  urbibus  populus  idem  habitabat . 

84.  Duro  fatica  a credere,  che  ci  farà  chi  olii  a Hon  condefcende- 
re  , che  altri  , non  io,  fi  fia  allontanato  dalla  mente  di  Strabone  in- 
torno alle  colonie  Turia , e Tarentina , come  erano  fituate  : rimane  ora, 
che  efponga  con  cura  , ma  non  lunga  , che  quel  xpiS-iJvw  , ri  quale  fi 
è tradotto  judicari  , e dal  Mazzocchi  cenferi  , vaglia  qui  (eparari  , e 
perciò  con  più  ragioni  potrei  fervimi  dell’  auftera  efpreffione  del  dot* 
tifs.  Mazzocchi  , il  quale  di  quello  luogo  del  geografo  per  altra  occa- 
fione  dice  : Htifiis  loci  totius  gemtinam  fententiam  vulgo  perverfe  in- 
tellcdam  ; intanto  anche  egli  non  pensò  alla  più  genuina  nozione  del 
xc , e come  qui  tal  verbo  s’  adoperi . Si  sa  da  tutti  r che  i com- 
porti da  xpi'xi),  come  Si xxpivtii  dinotano  fecernere , e feparare  più  fpeflò  che 
il'  femplice  xpivw , ed  io , e molti  ancora  potremmo  di  leggieri  indurci 
a credere  , e foftenere  , che  Strabone  fcrifle  h%xpii>nu  , e per  eflerfi 
affàirtimc  volte  traferitto  fuo  volume  si  neceflàrio  per  lo  vado,  ed  uti- 
lirtìmo  argomento , è ita  male  la  particella  Sia  • e che  fia  fiata  rea  for- 
te de’  verbi  comporti  troncarli,  e divenir  fempliei , ce  ne  fa  accorti  an- 
che il  D’Orville,  che  nacque,  per  iftruir  gli  altri , fori  vendo  nel  Canto- 
re pag.  Ó85.  Siepe  peccatimi  in  omijjione  prcepofitionis  precipue  in  veri- 
bis  geminam  nabli s , e ne  reca  gli  efemp;,  Comechè  tale  ragione  per  . 
autorità,  e documenti  fia  buona,  per  rimettere  Sia nel  geogra- 
fo , a me  però  non  me  ne  viene  bi fogno  , perchè  ho  valevoli  ajuti, 
che  il  nudo  x&i'vcu  lignifica  divido , fecerno  , ficcome  eziandio  il  verbo 
Romano  cerno  dinota  lo  fterto,  fon  comuni  gli  efemp j , e perciò  il  Vof- 
fio  nell’  etimo!,  ^editamente  fcrifle  : Multo  vero  fimrhus  efi  cerno  a*. 
vi  [trni(Jifi»  fieri  a x^/u/iaSai  , hoc  e/l  judicare . Quippe  xpirw  proprie 
t/l  dirimo  , fejungo  , feparo  , a qua  figrtificatione  mmen  accepit  cri- 
nis,  qua  vox  proprie  fignificat  pilos  diferimirutos , •SV.  anzi  vuole,  che 
anche  cribrum  fi  tragga  da  xplvai.  E per  valermi  degli  antichi , rinven- 
go in  Tommafo  il  Maeftro  nelle  fue  OW*w>  A ’ttww/  ìxXayùs  così 
difinito  pag.  555C  dell’  ediz.  di  Bernard  1757.  KiiW,  x<ti  io  Stxdfo, 
nò  £<apr£»  1 qoefto  fi  s3  1 che  fuona  fol  tanto  difpefca  , (epuro  . 

V’  ha  iì  principe  di  tutti  gli  fcrittorr  , che  fpeflò  ci  dà  xpiw  in  figni- 

fica- 

gj.  Kfim  verbo,  sho.  appartiene  alla  maniera  di  diftinguer  le  colonie,  «turo  du(Tt  . 
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ficazion  di  feparare , ed  è giufto  , che  ne  rechi  pochi  efempj  : nelP  I- 
liad.  t.  v.  joi.  fi  parla  della  feparazione  della  paglia  dal  frumento  per 
ragion  de’  venti,  e fi  fpiega  col  npive* , 

Kc/v« , bmtyopèmi  àtipuit  , xxpiro'm,  xj  àyjxf  , 

Secante  , urgenti  bui  ventis  , frudumque  , O1  paletti . 

Nell’  Iliad.  3.  v.  44 6.  fi  legge  , xpivorns  , e gli  fcolialli  appongono 
Sia^MpiiJouTT;  , fcpanmtes , Ma  il -più  opportuno  luogo,  per  mollrare, 
che  Strabone  ufando  il  xptS-vra  intefe  dirci  la  feparata  abitazione  de’ 
Tarentini  da’  Turj,  fi  è quello  dell’ Iliad.  8.  v.  3 <5 2.  ove  Neftore  con- 
figlia ad  Agamennone , .che  dipartila  tutto  il  grand’  efercito  Greco  in 
ciafcuna  nazione,  onde  fembra , che  il  xpóu  fia  proprio  a dinotare  fe- 
parazione di  gente  da  gente,  e di  colonia  da  colonia,  e fi  sa,  che  le 
Omeriche  voci  prclfo  gli  fcrittori  fuoi  figli  fono  fiate  fempre  in  pregio, 
e con  effe  regolavano , ed  ornavano  il  loro  dire  : 

K/yV  còSpss  kxtbì  qùhxy  xa tk  tpctrrpas , A’yafWfivov, 

Q's  qpnTpi  ipp (frpjxpiv  olptiyy  , tpuhet  Sé  4ti\o/{ . 

Anche  qui  gli  fcoliafti  quello  y»«  l’interpretano  Siaxyve  , 
e le  città  più  culte  ebbero  tale  confidevazione , e flima  per  quelli  due 
verfi  d’ Omero , che  divifero  la  loro  gente  in  <pù\«  , ed  in  gs>irpa(  , e 
la  ftelfa  divifione  adoperarono  i Romani  co’  loro  nomi  di  curie  , c di 
tribù . Mi  prometto  come  cofa  già  confeguita,  dopo  quelle  offervazi» 
ni  si  brievi,  quali  ad  evidenza  aver  moftrato,  che  la  colonia  de’  Tu- 
rj , e Tarentini  nella  Siritide  di  tutta  altra  guifa  fi  fu  da  quella  de’ Cu- 
mani  , e Calcidcfi  venuti  in  noftra  Campagna  , onde  affatto  non  do- 
veanfi  paragonare  dal  dottifs.  Mazzocchi  : tanto  più  che  il  xt 
di  Strabone  , ove  parla  di  ella  Siritide  occupata  da  quella  doppia  gen- 
te è fiato  tradotto  in  fentimento  oppofio  alla  ftoria , ed  alla  mente  del 
geografo . Intanto  poi  ho  ufata  follerà  cura  d’  illuftrare  le  parole  di 
lui  , perchè  fe  ne  rileva  un  ben  diftinto  pregio  di  noftra  città  , del 
quale  altri  forfè  ne  troverrà  efempio  , perchè  a me  c ignoto  , e fi  è , 
che  Cu  ma  predo  Mifeno , che  fu  di  gran  fama , fuo  nome  il  prefe  da 
Ippocle  , il  quale  tenne  buono  , che  folo  Megaftene  fi  godette  i Cu- 
mani  lidi  , ed  egli  fu  ben  pago  de’  Napolitani  , e di  ciò  noi  ne  dob- 
biam  cfl'er  lieti , ettendofi  fcritto  da  alcuni  niente  avveduti , che  noftra 
città  pretta  Euboica  fi  fu  figlia  di  Cuma  di  noftra  Campagna , quando 
quella  a’  Greci  Napolitani  e debitrice  del  nome  - 

84.  Or  qui  mi  fento  fpingere  d’  apporre,  come  un  corollario , l’of- 
ièrvazione , che  fiegue  : io  fono  il  primo , avanti  che  altri  il  dica , a 
palefarc  quafi  nulla  afta r fi  * ma  per  occafione  d’  avere  difefo  non  ette- 
re  fiata  affatto  limile  la  colonia  de’  Turj,  e Tarentini  con  quella  di 
Megaftene,  e cf  Ippocle,  e 1’  oppofio  ha  fcritto  1’  eruditittìmo  Maz- 
zocchi r e quelli  avendoci  iftruiti , die  quei  due  popoli  fi  riftrinfero 
poi  in  Eraclea,  fecondo  il  poco  innanzi  additato  luogo  di  Strabone  , 

città 

84.  Giuda  feufe  dell’  episodio  del  fico  dalla  città  d’  Eraclea , forfè  importuna 
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città  illuflrc  per  tanti  pregi  antichi  di  noftra  Magna  «Grecia  , mi  è 
venuto  talento  di  ftabilire  il  fuo  vero  (ito  , giacché  fi  vuol  porre’ in 
contefa.  Se  non  pochi  fi  richiamano  di  quello  importuno  epifodio  , 
io  fo  loro  ragione , e potranno  di  leggieri  ometterlo , e tenerli  buono  di 
ripigliare  l’ordine  del  mio  dire  nel feg. num. 90.  Ho  fcritto,  eh’ Eraclea 
fi  è fiata  illuftre  per  affai  pregi,  i quali  fi  fono  già  raccolti  in  buona 

E arte  con  rara  erudizione  dal  Mazzocchi  per  ragione  de’  due  famofi 
ronzi,  i quali  ci  han  l'erbato  il  Dorico  parlare  di  noftre  provincie, 
e di  effo  erano  iti  mali  tutti  i monumenti , eccetto  qualche  breviflimo 
marmo,  e le  monete , che  davancene  piccoliflima  parte , e mefehina  pruova. 

85.  Al  certo  farebbe  bel  monumento  per  noi , fc  quel  ya^frpaj 
Xouptas  Aotftó)»®-  N«<zto\it*c,  il  quale  nel  fine  del  primo  bronzo  fi  fot- 
tofcrive  , geometra  Chareas  Damonis  filius  Neapolitanus  , folle  fiato 
di  noftra  città,  come  ha  creduto  il  Mazzocchi  pag.  251.  col.  2.  e ne 
prende  pieno  piacere  : NiavoXrras  , hac  noflra  Neapolis  ejì  , cujus  ci - 
vem  hunc  Charcam  Damonis  F.  eumque  geometra m , ex  hoc  are  co- 
gnovi/fe , volupe  fané  fuit  \ ed  in  fuo  volume  sì  grande  altro  non  ag- 
giunge di  tale  fottoferizione  : di  ciò , dico , ne  farei  lieto , ma  Cherea 
fi  fu  di  Napoli  di  Siracufa  ben  nota  negli  fcrittori  Greci  , e Latini  : 
fc  quelli  foffe  fiato  noftro  cittadino  , non  fi  direbbe  alieno  dal  mio 
argomento  il  parlar  d’  Eraclea  ; chi  non  ammirerà , che  il  gran  Maz- 
zocchi non  pofe  fubito  mente  ad  appropriare  a quell’  altra  Napoli  que- 
llo figlio  di  Damone , o almeno  dubitare , a quali  delle  due  città  dello 
fieffo  nome  attribuirlo?  Io  altrove  in  trattando  della  colonia  Ateniefe 
darò  forti  pruove,  che  quello  yafthpai  fi  era  di  Sicilia,  e paieferò  , 
che  per  ordinario  i Siracufani  appellavanfi  Chereas , e Damon  , e che 
ci  era  buon  commercio  tra  Eraclea , e Siracufa , oltre  varie  altre  ragio- 
ni , e documenti  : nè  è cofa  nuova  il  veder  confufe  quelle  due  città  , 
per  aver  lo  fieffo  nome,  e perciò  replicatamente  quello  noftro  favioin 
due  luoghi  de’  medefimi  bronzi  pag.  115.  col.  2.  e pag.  492.  coL  1. 
ha  creduto  con  altri  affai  fcrittori , che  nella  ben  nota  epift.  famil.30. 
del  lib.  13.  Tullio  faceffe  menzione  della  noftra  città , ma  quelli  aper- 
tamente parla  di  Napoli  di  Siracufa , nè  fan  d’  uopo  conienti  : LMan- 
lius  eji  ( cognomento  ) Sofis  : is  fuit  Catincnfis , fed  e fi  una  cum  re- 
liquie Neapolitanis  civis  Romanus  faElus  , decurioque  Neapoli  : erat 
enim  adferiptus  in  id  municipium  ante  civitatem  fociis  , & Latini s 
datam  : fc  quello  luogo  appartenelfc  al  noftro  comune , fi  vedrebbe  lo 
fiato  di  libertà , e la  Greca  indipendenza  di  noi  Napolitani  da’  Romani  ita 
in  rovina  fino  all’  ultimo  avanzo  : e ballava  al  Mazzocchi , fc  non  tan- 
te altre  cofe,che  odano,  il  riflettere,  che  il  nome  Sofis  è proprio  de* 
foli  Siciliani  \ e mi  giova , che  il  Burmanni  nell’  immortai  opera  del- 
le Siciliane  monete  riporta  pag.  504.  buon  numero  di  ZfìZI5  da  effe, 
e da  marmi,  e fon  tutti  Siracufani 5 ma  a quello  luogo  di  Tullio  al- 
trove 

83.  Si  ditto  lira,  che  quel  Cherea  ne’ bronzi  d’  Eraclea  non  era  noftro  Napolitano. 
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trave  fi  darà  da  me  piena  luce  ; ed  ivi  altresì  paleferò  aver  traveduto 
i Bollandomi  ne’  13.  di  marzo  per  ambiguità  de’  due  nomi  limili  di 
quelle  città  con  fare  nollro  S.  Nicone  martire  invitto  , il  quale  fi  fu 
lènza  fallo  di  Napoli  di  Siracufa.  Conchiuderò  dunque  bene  , dopo 
quelle  olfervazioni , benché  brevilfime  , che  il  Xoup i*;  Nf«w\iTws  de’ 
bronzi  d’  Eraclea  potea  non  efier  nollro  cittadino  , ficcome  franco  cc 
lo  ha  attribuito  il  Mazzocchi,  ed  ora  vorrebbefi  almeno  pollo  in  forfè, 
86.  Fa  di  mefliere  , ficcome  poco  innanzi  mi  fono  offerto , di  fer- 
mare il  dubbio  filo  di  Eraclea  , e non  mi  fi  darà  fede  , che  il  renda 
diverfo  da  quello  , che  le  ha  ftabilito  il  Mazzocchi  con  Aie  ragioni  , 
perchè  quella  città  è la  parte  principale  di  quei  bronzi  fcritti,e  de’  co- 
menti  di  quello  uom  dottiffimo,  onde  gli  fu  di  necellìtà  intorno  a ciò 
porci  gran  cura,  e lungo  penfiero.  Proporrò  mia  opinione  , e quella 
del  Mazzocchi , indi  ognuno , per  determinarfi , ufcrà  del  fuo  talento , 
e poiché  il  folo  Strabone  ci  ha  illruiti  pag.  405.  della  fituazione  di  E- 
raclea,  le  parole  di  lui  foltanto  debbonfi  interpretare  , ed  a me  fem- 
brano  ben  chiare,  e dillinte:  Et’3'  KToairWiro/uj  piupòv  rlcfp  Sa\*rro?,  e 
non  ci  farebbe  verun  dubbio,  fe  folfe  fiato  pago  il  Mazzocchi  della 
verfion  comune , cioè , fequitur  Heraclea  paullulum  fupra  mare  , della 
quale  anche  egli  fa  ufo  pag.  no.  indi  nell’  annotazioni  col.  1.  dice  in 
generale,  Heraclea  intus  poftta , e nella  col.  2.  ci  determina  la  diftan- 
za  dal  mare , duobus , trìbufve  millibus  a mari  aberat  : da  alta  ammi- 
razione chi  il  legge  rimarrà  forprefo,  che  imp  dinoti  procul,  e non 
/(•per  : dfendo  Io  ftelfo  a mari  aberat , che  procul  a mari , e con  ciò 
Eraclea  da  marittima  diviene  mediterranea,  e fi  caccia  dentro  al  con- 
tinente non  meno,  che  due,  ovvero  tre  miglia  , e fe  le  toglie  il  fuo 
ameno  fito , che  dominava  il  mare . Altra  non  debbe  elfere  mia  opera, 
fe  non  fe  con  ifcolpiti  efempj  mollrare,  che  1’  dx«p  non  fu  mai  ado- 
perato in  nozione  di  procul  : e perchè  n’  ho  traferitti  molti  , eflèndo- 
mi  fiata  cofa  fpedita  il  rinvenirgli , fo  di  dar  noja  in  riportargli  , ma 
io  pochi  ne  offro  loltanto  a coloro,  che  amano  le  Greche  autorità.  Non 
tri  ha  volume  di  quello  linguaggio , ove  non  fi  rawifa , che  in  quattro 
maniere  fi  fpiega  la  diverta  fituazione  de’  luoghi  pretto  1’  acque  : fe  fi 
vuol  dire, che  un  forte,  una  città,  ec.  è vicina  al  mare, fi  ufa  ei;,i roe- 
p »,  irpòs  9»\arrxv , fe  è bagnata  dall’  onde  , òri  60 ì\xttx»  , fe  fporgé 
dentro  alle  medefime,  uVep  9x\xtths,  e per  ultimo,  fe  n’  è lungi , avo, 
ovvero  xrfpp»  rii;  8a\a<rrns  • mi  recherò  a piacere  d’  unire  efempj  di 
tutte  quelle  guife , acciocché  fi  rilevi  fegnatamente  , eh’  elfendo  Era- 
elea  vt«p  rii;  0*\jcrr*r, non  può  per  ogni  verfo  dinotare,  che  duobus , 
aut  tribus  millibus  a mari  aberat.  In  quanto  alla  prima  fituazione  : 
Xcopior  u Tarpa  dal\xTmi  8#s  ri;  A’3xk  x.t.  \.  quendam  Ab  a- 

cena  regioni:  locum  juxta  mare  tri  buca  s , &c.  così  traduce  Wettelin- 
gio  quello  luogo  di  Diod.  Sic.  pag.  702.  tom.  1.  Quantunque  potrei 

valermi 

8 6.  Il  vero  fico  d’Eraclea  fecondo  Strabone  non  è quello , che  ci  ha  dato  il  Mazzocchi. 
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valermi  di  molte  altre  autorità  per  le  voci  rapa,  fis , vpóf , checorri- 
fpondono  al  prope , juxta , fecundum  , fon  contento  foto  aggiungere  , 
che  eziandio  le  città  predò  il  mare  , per  didinguerfi  dalle  mediterra- 
nee, rinvengo,  che  nelle  loro  monete  apponeano,  r pi;  bdkxraa) , co- 
me s’  oflèrva  in  quelle  di  Prufa  , e di  Laodicea  , ficcome  ho  apprefo 
da  Avercampe  nelle  annotazioni  fopra  i frammenti  di  Sallud.  pag.  94. 
AAOAlKEON  TON  nP02  0AAAZZAN  , e nPOTZIE QN  TOM 
ÌIPOZ  0AAAZZAN,  fe  quella  Prufa  ha  più  monete  coll’  immagine 
de’  Re  di  Bitinia  credo,  che  1’  Avercampe  a ragion  vera  dice  , che 
era  nobiltor  dell’  altra  minus  celebri  . . in  mediterraneis  . . fera  : all’ 
oppodo  il  Mazzocchi  nel  Calend.  pag.  361.  col.  2.  fcrive  il  contrario, 
c la  Prufa  mediterranea  la  chiama  celebrior , e la  marittima  ignobilior ; 

10  non  fon  tale,  che  podi  far  periglio  a determinar  chi  di  quelli  due 
grandi  favj  guadagni  l’animo;  avrei  defidcrato,  che  al  Mazzocchi  non 
fodero  sfuggite  le  monete  di  eda  Prufa  -apòs  oà\xTTav , e non  so  fe  al- 
lora 1’  avrebbe  detta  ignobilior.  Potrei  riportare  non  poche  città,  le 
quali  fi  bifferò  rxpxMot  , che  vale  lo  (ledo  , che  irp«  bàKxmv  , ma 
bada  leggere,  come  vien  contradato  il  Patino  dallo  Spanhemio  nel  v 
238.  deli’  inn.  di  Diana  , ove  Callim.  dice  vxppxXiy  E’$fV»  per  la 
interpretazione  di  queda  moneta  Em  APXIEP.  AZKAHn.  E4>EriA- 
PAAIZMIPNAZ,  die  quegli  dà  in  Latino:  Ponrifex  Afclepius  Ephcfe% 
one  maritimi:  , Smyrna . In  quanto  alla  feconda  fituazione  , quando 
un  luogo  è sì  vicino  al  mare  , che  ne  viene  bagnato,  s’  efprime  col 
Ari  bx\àTTt! , e perchè  è ciò  frequentidìmo  ne’  geografi  , il  produrre 
efempj  farebbe  rincrefcevole , ed  un  folo  làrà  per  onor  di  chi  fcrive  , 
Strabone  lib.  io.  pag.  684.  K>ipivb&  irodSiov  tiri  rii  bxXxTTp  , e Silan- 
dro  ripone , Cerinthus  oppidulum  mari  imminens . Sono  aflài  più  volen- 
tierofo  a non  curare  gli  efempj  dell’  «Aro  tìc  bxxàmn  , ovvero  mppu 

baXxran s,  tanto  più  che  prendo  dubbio  , che  farò  alquanto  lungo 
intorno  all’  altra  efpredìone  imp  r vs  tix\xrmis , alla  quale  il  Mazzoc- 
chi toglie  la  nativa  lignificazione  nel  fituare  Eraclea  per  lungo  tratto 
rimota  dal  mare,  quando  Strabone  la  dice  quafi  dentro  all’  acque  ut- 
xpo'y  1 hip  bxKxT<r>n , le  quali  voci  ci  modrano  Eraclea , come  il  nodro 
Sannazzaro  dice  di  fua  Mergillina , maris  imperar  undis , ma  non  tan- 
to, quanto  fi  edende  nell’  onde  la  nodra  Megaris^  onde  di  queda  can- 
tò Stazio  nelle  Selve  2.  2.  80.  Quceqae  ferir  curvos  exferta  Megalia 
fluttus  : Silio  lib.  14.  194.  col  darci  il  fito  di  Medina,  incumbens  Mef- 
feana  freto  , interpreta  il  puapo*  va ip  , come  era  quello  d’  Era- 

dea,  e ci  fa  fapere,che  il  frequentidìmo  verbo  geografico,  tiTf'paft-rfiw, 

11  quale  s’  appropria  alle  città  di  tal  fituazione , fi  dee  mutare  nel  Ro« 
mano  incumbere , fe  pure  non  piacedè  ad  altri  1 ' ajfedere  di  Pomponio 
Mela  hb.  2.  c.  S- 

87.  Or  la  mia  opera  fi  redringerà  a modrare  , che  oir ìp  Sa\xr3-n( 

non 

. 87-ISi  i flato  in  inganno  intorno  al  Cto  d’ Eraclea,  per  non  eflerli  intefo  ùxif 
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non  fu  mai  ufato  giuda  la  mente  del  dottiamo  Mazzocchi  in  nozio- 
ne di  procul  a mari , e baderebbe  efler  convinto  di  ciò  1’  oflervare  , 
che  quedi  non  ajuta  sì  .nuovo  ientimento  neppure  con  uno  cfempio  di 
tanti  fcrittori  Greci , i quali  la  forte  buona  ci  ha  ferbati  , ma  egli 
forfè  ha  creduto , e il  crederanno  altri  ancora , die  la  fola  lira  tedi- 
monianza  meriti  fede . lo  però  trovando  fcmpre  1’  oppodo  , avea  per- 
ciò raccolte  moltidìme  autorità,  da  ogni  forte  de’  Greci  volumi  , per 
refidcre  a sì  nuova  nozione  dell’  t»jr ip,  indi  conSderando  non  efferci 
gran  vantaggio  di  tutte  trafcriverle , muto  penderò , mi  fciolgo  da  tal 
penderò  , e ne  riporto  pochiffime  . Sacà  a grado  il  cominciar  da  Stra- 
bone,  perchè  dell’  dirép  di  quedo  geografo  li  contende  ; egli  pag.  345. 
dice  : Kòrrat  to'Kis  fxixpo’»  vrttp  rèi  tatuar  m * tra  ó'  iV  noVa-p 
XoV  , tip’  S ri  xrirpia  * vtokhtou  8”  H'paxXiss  Xiptv»,  z)  rXnriot  ?upt»otlaAar- 
tx,  ttj  rapai  rii»  axpxr  r»)v  Jrtp  ti  xi\x a botvoTxoxeìov,  che  a dovere  tra- 
duce Siiandro  : CojJ a urbs  e fi  paullum  fupra  mare,  fifa  in  futi  imi  col- 
le , qui  in  ftnu  jacet:  infra  Urbem  Herculis  por  tu  1 eli  , proxime 
iacus  marinus,  & ad  promtnnrium,  ,quod  /mai  immincr  fpecula  ad 
captandos  thynnos  comparata Da  per  le  ognun  vede,  quanto  s’  affa 
bene  quedo  luogo,  per  determinare , che  l’ Eraclea  del  Mazzocchi  ezian- 
dio era  di  dto  cacciata  alquanto  dentro  Tonde , ulàndofi  di  Eraclea , e 
di  Coffa  la  ftefla  efprcffione  puxpeV  ibrtp  t « UxXciro-iu , nè  di  queda  li 
può’  penfare  al  procul  a mari  , perchè  fi  parla  di  marine  fpiagge  , 
promontorj , ed  in  oltre  di  pefcagionc , il  che  non  può  fìngerfi  , che 
duobus , tribusve  millibus  a mari  a ber  a t . Non  meno  è opportuno  ciò, 
che  dice  pag.  947.  di  Ortigra  preflò  Efefo:  E’r  ri  Jori!  fuxpòr 

trip  riti  baXatrr*  W t£  Opruylx,  in  ipfa  ora  mari  tinta  paullum  intra, 
ovvero  fupra  mare  e(t  Ortygia  : fi  vegga  Spanhemio  nel  v.  138.  dell’ 
inn.  in  Dian.  di  Callim.  intorno  a quella  voce  ir ap#\i*  , * cui  debbo 
quedo  luogo  di  Strabone.  Dà  adài  valore  anche  Tucidide  fcrittore 
avvedutiffìmo , che  f tVi'p  non  può  valere  procul  : E Vi  li  Alfa*'*,  >c  irò- 
-Kit  vxip  àon  y.iÌToj  atro  baXdmts  . . E'ipVir , e fi  autem  portus  , Ó“  fu- 
pra eum  exflat  urbs  Ephyre  procul  a mari . fi  dice  dunque  «to’  àahjlr- 
«■« , per  dinotare  procul , e in  quedo  fteflò  luogo  fi  oflèrva  thrrp  nella 
fua  naturale  fignificazione . Ometto  T autorità  di  Plutarco  verlo  H 
fine  della  vita  di  Cic.  8’  d tot©-  »<re»  AVoXAto»©-  piixpdn  Jxip 

tìa\drTns,  x.  r.  A.  fi  parla  della  fpiaggia  di  Gajcta , ed  il  tempio  d’A- 
pollo  era  in  parte  fabbricato  nell’ acque,  c non  lungi  dal  mare,  come 
chiaro  fi  vede  dall’ intero  .'racconto  delia  morte  cruda  del  grand’oratore. 
- 88.  Ma  poiché  contra  il  vero  nè  arte , nè  dudio  vale,  il  Mazzocchi 

indi  pag.  42.  43.  degli  dedi  Bronzi  o dimentico,  o pentitoli  di  ciò, 
che  avea  fcritto  dell’  dir i'p  per  ragion  d’  Eraclea , in  parlando  della  cit- 
tà di  Lao  , della  quale  dice  Strabone  pag.  388.  B-  limila»*  Aà@-  1 ò 
tsXis  t redini  rùy  AfvxaWSctì»  fuxpò»  vrip  ÌhkJt xns  , egli  due  volte  confei- 
Tom.II.  M fa,  che 

58.  Chiari  efempj  , che  ùxìp  Bxktirtrt t non. dinoti,  alcune  miglia  lungi  dal  mare. 
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fa,  che  quella  fingi»  vwip  daXxTvos  lignifica  in  ora  maris , prefTo  il  ma- 
re : ecco  fue  parole  , Succedit  IN  ORA  Laus  torumdem  Sybaritarum 
cotanta  , quos  urbe  fua  Sybari  exuro  t , Lttum  , <9*  Scidrum  IN  ORA 
Tyrxheni  maris  incolu'tffe  Herodoti  hifioria  vi.  ai.  mondrat  : e rincre- 
ice , che  un  uom  si  fa  via  a piacer  fuo  dà  alla  particella  urtp  due  op- 
polli  lenificati  , e vuole  , che  piixpót  vxip  tuauimt  in  Eraclea  dinoti 
tre , o due  miglia  lungi  dal  mare  , e nella  città  di  Lao  vaglia  vicino 
al  mare  , e quella  lidia  fetnbra  che  ripeta  rjel  Calendario  pag.  517. 
col.  a.  Trip  , fupra , in  rebus  geographicis  vicmitatem  notar . Poiché 
fperimentanfi  diverti  i talenti  di  coloro , o che  fono,  o che  fi  credono  intel- 
ligenti , e $’  afcoltana  nojofc  querele  di  alcuni  di  colloro  , che  le  pre- 
lenti ofi'ervazioni  fono  aride,  e recano  affanno,  ad  altri  danno  piacere, 
e le  llimana  di  profitto  , è di  neceffità  aggiuflarfi  al  volere  di  tutti , 
perciò  malgrado  1*  inclinazione  mi  ritengo  di  riportar  altri  molti  efem- 
pj,per  vie  più  render  certo,  che  lì  vip.  non.  mai  ha  avuta  la  nozione  di 
procul non  poffo  però  vincermi  a non  far  menzione  del  lunga , e fa- 
vio  litigio  tra  Dodwella  , e 1’  eruditi!'?.  Hillo  intorno  a quella  lidia 
voce  orto y per  rinvenir  la  patria  di  Dionigi  Periegeta;  ed  il  primo  ha 
compila  a bene  ffudiata  differtazione  contro  al  feconda  , la  quale  fi;  ha 
nel  4-  voi.  de’  Geografi  minori  , ed  è verfo  il  fine  di  dia  in  più  pag. 
fi  contende  del  geografico  lignificata  di  òrip , e fi  leggono  numerofi  e- 
fempj  raccolti  da  varj  fcrittori  , che  ajutano  1’  opinion  mia  intorno  al 
filo  d’ Eraclea,  e non  fi  ollèrva  affatto,  che  fi  prende,  per  dinotar  pr> 
cui . Se  quella  fatica  del  Dodwella,  quanto  è erudita , folfe  altrettan- 
to chiara  , quale  chiarezza  fi  defidera  in  tutta  ciò  , che  quella  favia 
Inglcfe  ha  fcritto  , elòrterei  tutti  coloro  , con  cui  ho  prela  letteraria 
dimeftichezza,  a leggerla  , perchè  ne  avrebbon  vantaggio , ma  gl’  inge- 
gni d’oggi  di  fono  si  rincreicevoli , e leziofi,  che  fe  rawifano»  che  con 

?[ualche  menomo  difagio  , e llenta  lì  ha  da  avere  P animo , ed  il  pen- 
ino applicato  in  leggere  , come  di  cola  gravofiffima  ne  portan  noja . 
Che  fia  ofeura  quella  dilfertazione  del  Dodwella  , par  che  con  inge- 
nuo cuore  il  dica  da  fe  nel  fine  della  medefima  : Ita  quafiiones  , mo- 
de (li  jjt  ma  Hillo  judìce , dijficilftmas  expedire  conati  fumus  ; co  factlio- 
rem  & ipfi  ventava  ab  orbe  Htterario  fperamus  , fi  in  via  tam  lubri- 
ca y virorumque  dotìiorum , (agaciorumque  lapfibus  infami  etiam  ipfi 
cefpitaverimus  : con  si  modelle  parole  , ulàtc  da’  grand’  ingegni , fi  to- 
glie di  colpa. 

89-  Coll’  efempio  di  quelli  due  làvj  di  ber»  nota  fama  , che  han- 
no si  forte  conte!»  per  la  prepofizione  urip  , non  fi  dirà  r che  io  nè 
cofa  nuova  , nè  inutile  ho  intraprefa  in  fermar  anche  il  valore  di  tal 
particella  per  ragion  dr  Eraclea  , che  fi  è voluta  tanto  lungi  dall’ onde, 
quandi»  quella  città  fu  ad  effe  si  vicina  , che  n’  era  bagnata . Non 
per  moftrar  , che  molto  fi  legge  , ma  folo  per  ajutar  il  mia  dire  ag- 
giungo, 

*9-  Cosi  ancora  il  Walckcnaer,  ed  il  Corfini  hanno  intefo  il  ùrip  rii  laxiaem- 
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giungo , che  eziandio  il  dottifs.  Walckenaer  nell’  annot.  86.  in  Erodoto 
pag.  189.  con  efempj  moltilfiini  fi  fiudia  palefire  , come  fi  fpiegavano 
1 Greci  per  dinotarci  il  luogo  fuperiore  , ed  inferiore  , e vale  lo  lidio 
che  lontano , e vicino , cioè  àtu , e xxru  , c non  mai  riporta  1’  òrip  * 
non  debbo  tacere,  che  fi  ferve  d' una  autorità  d’  Arpocrazionc , ove  fi 
legge  , e fcrive  : Prgcter  alias  pagm  fitte  A t iteti  ejufdan 

nomini s duple*,  tcjle  Harpacrae.  Axuirrpsì,  ai  pur  nxpa\i'xit<ù  Sì  x«3-. 
ÓTitpBtt  , illinc  oreus  quii  in  AriftopLmis  Ampbiarao  , Astferptus  tyu- 
yt  tùv  kbto,  e fi  feorge  anche  da  quello  eruditili,  uomo,  che  il  xa3-i>- 
TipStt  non  lignifica  lungi , quantunque  fi  formi  da  ò*ip , perchè  gli  dà 
la  nozione  contraria  di  xaro.  Anche  il  dottili.  Corfini  ne’  falli  At- 
tici ta  1.  pag.  116.  traduce  Axpirpx  , Lampra  inferior  , e 

non  dà  il  valore  di  lontano  dal  mare  a tal  Ateniefe  villaggio  : e la 
mente  d’ Arpocrazione  fi  fu  di  dillinguerci  la  Lampra,  ch’era  prefib  il 
mare  rapaKix , e 1’  altra  fopra  il  mare , cioè  , «i  nxTVTfpd-t»  ris  «\os  * 
e perciò  quella  era  inferiore  a quella  per  ragion  del  fito  d’ Atene . Pia- 
ce veder  contendere  uomini  di  gran  fapere  per  particelle  , ed  intanto 
fi  dà  la  vera  interpretazione  a più  fcrittori.  Se  poi  è fiata  si  brieve 
©nervazione  ( e potea  cffer  lunga  ) importuna  all’  argomento  , già  po- 
co innanzi  ne  ho  chicfta  fculà  -,  oltreché  io  ho  Tagione  giuda  di  aver 
apporto  tale  epifodio , a chi  fcrive*  non  fempre  è permeflò , o gli  giova 
palefarla  : e mi  rimetto  a profeguir  l’ordine  degli  antichi  patrii  pregi. 

90.  Dopo  lungo  Audio  ( e non  fo  fe  mi  fi  crede  , fe  dico  , anche 
(lento  ) mi  fembra , e ne  pruovo  piacere  nell’  animo  mio , d’  avere  be- 
ne ftabilito , che  la  colonia  Cumana  , che  venne  in  noftra  città  diret- 
ta dal  più  fegnalato  volatile , qual  fi  è la  colomba  inviata  da  Apollo, 
e 1’  eroe  , che  la  condufle  , fi  fu  Ippocle  , ebbe  tal  nome  non  dalla 
Cuma  Afiatica,  nè  da  quella  a noi  vicina,  ma  da  Guma,  ch’era  nel- 
la bella  ifola  Éubea  , la  quale  già  ignorata  a’  di  noflri  , io  per  gran 
decoro  dell’  origine  patria , per  dir  cosi , l’ ho  tratta  in  luce  1 e con  ciò 
fi  fono  veduti  conciliati  più  fcrittori  antichi  , e fi  è olfervato  , che 
quelli  diceano  lo  fteflò  , e per  avere  i moderni  polla  leggieriffima  cura 
ad  intendergli  , o perchè  ftranieri  , benché  eruditi  a gran  fegno  , ne’ 
loro  libri  , come  già  ho  detto , fi  rinviene  una  indicibil  confufione , ed  il 
contraddirli  l’ un  1’  altro  : ed  in  leggendofi  ognuno  fe  ne  diparte  fenza 
aver  niente  apprefo , c vie  più  dubbiofo , a quale  delle  varie , ed  inco- 
llanti opinioni  piegarli , perchè  manchevoli  di  forti  ragioni,  c non  av- 
vedutili , che  le  autorità  degli  antichi  , e fpecialmente  degli  fcrittori 
Greci  erano  sformate  da  chi  le  traferiffe,  e bifognava,per  trarne  il  ve- 
ro fentimento  , ridurle  prima  alla  vera  lezione  : fe  io  in  ciò  fia  fiato 
felice , è in  balia  di  chi  il  legge , determinarlo . Credo  in  oltre , che 
avendo  renduto  debolifiìmo,  e vano  quel,  che  fi  poteva  opporre  a que- 
lla nuova  opinione  del  noftro  principio  Greco  , 1’  intero  mio  di- 

M a feorfo 

90.  Si  racchiude  in  brieve  ratto  ciò , che  fi  i detto  intorno  alla  colonia  Euboica. 
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feorfo  finora  fia  ito  con  ordinata  guifa , c chiara  , la  quale  in  colui  v 
che  ama  fcrivere , da  tutti  li  brama , ed  è malagevoliftìmo  confeguirla  . 
Certamente  chi  ha  almeno  per  piacere  letto  ciò  , che  fi  è fcritto  fi- 
nora delle  patrie  noli  re  antichità  , fa  che  quello  primo  argomento  in- 
torno alla  Ctimana  colonia  è della  più  dura  imprefaa  bene  ftabilirfi  , 
ed  io  n’ho  fitta  la  prefenfe  pruova,  e tale  mi  è fiato  1’  cfperimento, 
ora  godo  d’  efièrmene  fciolto  , perchè  tutto  ciò  , che  mi  rimane  a 
dire  di  quelli  noftri  primitivi  Greci  , farà  di  maggior  piacimento  a 
leggerli  , ed  a me  di  molto  minor  fatica  , e noja  a raccoglierlo  , non 
oitandomifi  tanta  varietà  d’  opinioni  , nè  il  molto  contraddici  degli 
fcrittori  , e ci  faran  cofe  , che  toccheranno  1’  animo  , altre  in  propo- 
nendofi  fembreranno  firanezze  , indi  i documenti  , e le  ragioni  le  ren- 
deranno antiche  , ma  non  confidente  da  altri . E vero  , che  molti 
farebbono  vogliofi  , che  , ftabilitafi  da  me  tra  noi  quella  colonia  Cu- 
mana , divifafli  ora  1’  età , nella  quale  fi  fpinfe  in  Napoli  , e per  qual 
corfo  d’ anni  ci  foggiornò  : ma  è più  opportuno  ferbar  tale  argomento 
nel  terminar  quello  volume  , si  perchè  da  quello  , che  farò  per  dire , 
fi  fermeranno  più  agevolmente  quell’  epoche , si  ancora , per  feguirc  lo 
ftefiò  ordine  ufato  nel  volume  primo  colla  colonia  Fenicia  , la  di  cui 
età  fi  vede  difaminata  nel  fine . > 

91.  Effendo  ficuri  fecondo  quell’  evidenza,  la  quale  è propria  della 
floria , che  la  prima  origine  Greca  di  noftra  città  fi  ebbe  dalla  Eubea, 
penlò  non  elfere  importuno  argomento  aggiungere  un  molto  lungo 
ragionare  de’  legnatati  pregi  di  quell’  ifola  , i quali  non  fono  meno 
illuftri,  che  quei  d’ogni  altra  nazione,  che  con  onore  fi  loda  ne’  vec- 
chi annali  , e negli  più  antichi  fcrittori . Sempre  è fiato  pregio  delle 
città  grandi  avere  avuta  nobile  origine  , c fe  non  fi  ha  da’  veri  mo- 
numenti, l’amor  del  proprio  decoro  o la  finge  , o ricorre  al  favololo: 
nè  fi  fa  pago  della  femphee  naturale  derivazione  delle  voci , ma  fe  ne 
forma  da  quelle  fondatori  fallì  o eroi  , ovvero  anch’  eroine  -,  fpiace  a’ 
vicini  Capuani  per  efempio,  per  non  andar  lungi  dalla  noftra  regione, 
che  efea  lor  nome  dall’  Ofco  parlare , o dall’  Étrufco , onde  il  traggo- 
no i dotti  etimologi , e perchè  allora  non  ci  fi  chiude  cofa  d’ illuftre , 
s’ama  dar  fede  a’poeti,  che  ne  formano  un  Re,  o un  Semideo,  nè  di 
uno  di  quelli  è contento  il  Pellegrini,  ma  ne  riporta  molti  : però  un 
uom  più  favio  vuole  Fenicio  tal  nome  , e con  ciò  ci  dà  erudizione, 
e niente  di  ftoria  , perchè  non  eflendo  mai  fiata  Capua  nel  felice  no- 
vero delle  Greche  città , non  può  rinvenire  nell’  età  eroica  nè  fua  ori- 
gine , nè  gefti , o almeno  uno  dorico  , il  quale  gli  avelie  trafmelfi  a’ 
poderi . Non  credo  parlar  contro  al  vero  , fe  dico  non  effer  tale  la 
forte  di  noftra  città  , ed  eziandio  del  fuo  nome  Partenopc  , avendo  io 
nell’intero  primo  volume  con  ogni  cura  inoltrato,  quanto  fia  fiata  fe- 
lice , perchè  fi  fono  fcovcrti  i più  rimoti  fuoi  pregi , largamente  chia- 
ri in 

91.  Gran  pregio  de’  Napoletani  per  lor  origine  Euboica:altrc  città  fe  la  fingano  antica. 
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ri  in  tanti  fcrittori  , e ferialmente  ne’  più  vecchi  poeti  , riducendo 
la  vaghezza  delie  lor  favole  a verità  di  fioria  , e svelando  altresi  ciò  , 
che  li  afcofe  di  naturale  con  giuda  etimologica  ragione  in  elfa  voce 
Partenope  ; ficcome  mi  fono  fludiato  di  fare  in  quello  fecondo  intorno 
alla  colomba  , che  fu  di  guida  a queda  prima  colonia  Greca  palefan- 
done  l’arcano.  Sarà  dunque  vanto  di  mia  opera , fe  raccoglierò,  quan- 
to fieno  date  in  alta  fama  1’  Eubea , e le  fue  città , ed  in  armi , ed  in 
pace  ; in  terra , ed  in  acqua  ; nelle  faenze  , e nelle  belle  arti , oltre  il 
feliciflìmo  fito  dell’  ifola  , e fua  figura . Mi  fi  permetta  , che  con  al- 
quanto lungo  dile  di  quedi  fuoi  grandi  pregi  pofTa  ragionarne  , ed  in 
quella  guifa,  che  mi  fi  fanno  innanzi. 

91.  Colui  , che  amaflè  faper  molto  di  qued’  ifola  , taccio  gli  anti- 
chi geografi  , fon  ben  noti  il  Cellario  , il  Martinier  , ec.  e fe  piace 
erudizione  orientale  , e ferita,  v’  ha  il  gran  Bochart  , il  quale  in  un 
cap.  intero  pag.  149.  della  G.  S.  ci  dà  felicidìme  etimologie  Fenicie 
delle  città,  e d’altri  luoghi  di  rilà  Eubea  , e piace  il  leggerle  , e fpe- 
cialmente  da  noi  , che  da  queda  ci  pregiamo  trarne  la  pregevole  ori- 
gine Greca . Si  dia  principio  dal  Giove  de’  poeti  Omero , il  quale  ben 
favio  delle  fegnalate  doti  dell’  ifola  nella  famofa  numerazione  delle  gen- 
ti , che  fi  fpinfero  alla  ruina  Trojana  , fembra , che  fra  tutte  ama  di- 
dinguere  gli  Euboici  II.  8.  53Ò. 

O?  5’  Eù&iiat  tyo*  f ihcd  trmorm  A‘8aviTf, 

XxXxiSa  t’,  ElpÌTg/à*  ir , iro\ur*<pu\9»  6’  l'rlauxv, 

Ki&rSòy  t hpx\o*  , .Ai»  r’  outu  ttbXi'i 5po», 

Ol  Tt  Kapuroy  iyoy  , k’5’  oi  STt/pjt  yrunvxmoy’  • 

TcJy  5’  xvS'  ifytpaytu  EVnfujywp,  o£©-  Al  pi}©', 

Xa\)ta'5ovna5i>(  , jJ.eytx$i)fxwv  oìp’/òs  A’SaVru»  * 

Tà  S’  ou’  AiUantf  brorw  Soci  , ó irtS-fy  xoptiwyrrs  , 

Ai^ffiTcù , puputàns  o’pfXTi?n  fitXipn 
Gtopijnas  pi »£«»  Siria*  dpupi  tfàtm' 

Tip  8‘  oìf-LX  TfTirapdxorm  piiAxtvcu  yfis  tTorw . 

Appongo  la  verfione , che  fi  vede  nell’  edizione  d’ Ernedo  : 

Qui  autem  Eubacam  tenebant , robur  fpirantes  Abantes, 
Chalctdaque , E rerriamque  , abundantemque  uvis  Hiftix.vnt 
Cerinthumque  maritimam , Diique  aitimi  urbern  : 

Quique  Caryftum  tenebant , & qui  Styra  habitabant  : 

Horum  utique  dux  erat  Elepbenor , ramus  filartis , 
Cbalcodonttades , magnanimorum  princeps  A bau  t uni  : 

Htmc  autem  fimul  Abantes  fequebantur  velocespoccipite  cornante r, 
Bellatores  , doBi  porre  Bis  haflis  fraxineis 
Tboraces  disrumpere  hofìtum  circa  peBora  : 

Hunc  autem  fimul  quadraginta  nigrte  naves  fequebitntur . 

Quefio 

92.  Verfi  dieci  d’  Omero  ia  lode  d’  Eubea,  lor  pregio  fi  palefa  per  ogni  guifa. 
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Quello  è F elenio  , che  fa  il  divino  poeta  all’Eubca,  ed  a’  fuoi  abita- 
tori, penfo,  che  non  polla  elfcre  più  illuflre:  ed  ha  voluto  rcftringerlo 
anche  in  dieci  verfi,  che  lira  tutti  i computi  numerici  è il  più  degno: 
ed  in  contentargli  non  so  rinvenire  nè  onde  cominciare  , nè  ove  fi- 
nire, tante  fono  le  co fe,  che  ci  fi  offervono,  e mi  fi  parano  d’  avan- 
ti , per  render  fempre  più  ragguardevole  col  mio  dire  , che  da  si  fé- 
inalata  gente  ufcì  la  colonia,  la  quale  venne  in  Cuma,  ed  in  Napo- 
E,  ad  adornare  di  coftumi,  e Greche  maniere  1’  una,  c 1’  altra  città: 
in  ogni  flagione  fi  è creduto  fommo  vanto  , ed  onore  , che  un  comu- 
ne li  legga  neir  Iliade , o nell’  Odilfea  ; c noi  ne  fiamo  in  parte  , per- 
chè quelli  Euboici,  o Abanti  furono  già  i noflri  grand’  avi. 

93.  Se  mi  duole,  che  debbo  elfer  veloce  in  dir  le  lodi  di  tal  ifola, 
maggiormente  m’ increfce , che  non  v’  ha  in  qualfivoglia  lingua  efprcfi 
fioni  , che  raggiungono  , o almeno  fien  vicine  ad  cfporre  il  natio  va- 
lore, e forza  delle  voci,  ed  aggiunti  Omerici,  fu  d’efempio  quel  fole 
«$©•  A "pi©-  , eh’  è tanto  vago  , e nobile  , ed  indi  ci  fi  dà  sì  langui- 
do, e fmunto  , ramus  Morris.  Non  il  dico  per  millero,  in  dii  verfi 
veggonfi  fette  città,  quello  numero  piace,  e fe  n’è  molto  fcritto : of- 
ferva  il  gran  poeta  1’  ordine  eziandio  di  effe  , e Calcide  è la  prima , 
perchè  metropoli  , e di  là  in  nollra  Campagna  venne  la  colonia  , c 
buona  parte  de’  Calcidefi  atterriti  dal  fuoco  delle  Pitecufe  fi  rifuggiro- 
no in  Napoli , veggafi  il  num.  61.  Conofciamo  fin  da’  tempi  Trojani, 
quanto  eran  prodi  nell’  armi  dal  dirli  niyaSvpot  , e fiiu»  xyeionrs  , c 
con  altri  aggiunti,  che  qui,  e nell’  IL  S.  464.  fi  leggono  del  lor  valo- 
re : eziandio  il  duce  Elefenore  ci  fi  vede  pieno  di  coraggio  , c di 
gran  cuore:  c dà  gran  piacere  la  definizione,  come  quelli  fu  morto  da 
Agenore-  nel  cit  lib.  5.  e s’  ammira  fempre  più  il  nobile  , e vario 
penfare  d’omero  . Se  furono  fegnalati  nell’armi  quei  d’Eubea  ne’  tempi 
eroici , non  cefsò  la  lor  virtù  militare  col  correr  delle  ftagioni , io  per 
me  ho  renduto  pago  il  mio  defiderio  con  olfervare  quafi  tutto  quello, 
che  afTai  fcrittori  ce  n’han  trafmefTo,  ed  oltre  coloro,  i quali  per  oc- 
cafionc  n’  han  fatta  menzione , come  Polibio , Strabone , Plutarco  , E- 
liano  , Dion  Caffio  ne’  frammenti  Orfiniani  , ed  altri  : ci  fono  due 
grandi  fiorici , T ammirabil  Tucidide  , che  deferive  non  folo  le  guerre 
tra  gli  Euboici,  ed  Ateniefi  , ma  eziandio  tra’  Calcidefi,  ed  Eretrielì; 
e Livio  ci  da  con  quanto  flento  i Romani  conquiflarono  quell’ifola , e fe 
è flretto  , e tenace  in  lodar  si  prode  gente  Greca  , fi  sa  , che  per  la 
rivalità  della  gloria  altrui  gli  fiorici  Romani  mancano  alle  volte  nell’ef- 
fer  leali.  Or  fe  taluno  , almeno  qualche  noflro  favio  cittadino,  foffe 
vago,  e dovrebbe  clfcrlo,  di  riunire  i gefli  degli  Euboici  per  mare,  e 
per  terra  fparfi  , e divifi  negli  accennati  fcrittori  , ora  che  s’  hanno  i 
foro  volumi  con  indici  indultriofi , e ben  compiuti,  coll’  ajuto  di  que- 
lli gli  farebbe  leggierifiìma  la  cura  di  raccoglierne  i fatti  fiorici , per  iflruir- 
► fi  d’una 

93.  Pregi  d’Eubea,  fuoi  cittadini  bellicofi,  fcrittori,  che  di  cflà  han  parlato.- 
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fi  d’una  nazione  sì  culta,  e che  a noi  la  prima  portò  il  faper  Greco, 
e coftumi  : certamente  le  quei  di  là  de’  monti  , e del  mare  averterò 
quelli  sì  illulìri  monumenti  di  loro  origine  , la  quale  o è ignota  , ov- 
vero barbarica,  gli  vedreflimo  fubito  raccolti  in  bell’  ordine  in  grandi 
volumi  , per  meritamente  pregiarcene  , e tenerli  da  molto.  Per  me 
mi  chiamerò  ben  contento  di  unire  con  iftudio  alcuni  pregi  più  di- 
dimi di  sì  ragguardevole  ifola,  e che  appartengono  più  all’onor  di  noftra 
patria  , i quali  finora  non  fi  fono  confiderati  da*  moderni  fiorici  , c 
geografi,  ne  farò  dimentico  di  qualch’ altra  olfervazione  ne’  veri!  d’O- 
mero. 

94.  Non  ci  farà  chi  non  fi  rechi  a concedermi  , che  prima  d’  o- 
gm  altra  cofa  mi  attenga  intorno  a’  nomi  di  quell’  ifola  detta  A bau- 
tta , ed  Eubcea , nè  darò  noja.  Elfi  chiudono  in  fe  nozione  di  pregio, 
e ci  palefano  il  naturale  fiato  del  fuo  Cuoio , e vagliono  in  nofiro  par- 
lare la  Fruttifera,  la  Ubertofa  , ufcendo  dall’  orientale  idioma  tutte  c 
due  voci  , comechè  la  feconda  fi  è pcnfato  lèmpre,che  folTe  di  pretta 
origin  Greca . Già  1’  ammirabil  Bochart  in  parlando  lungamente  di 
quell’  ifola  pag.  3 36.  e di  fue  città  rinvenne  di  leggieri  , che  Abantia 
viene  dal  Fenicio  Date , faginare  , e fi  vale  del  vttulus  faginatus  della 
Scrittura:  ma  forfè  con  ufare  i lxx.  la  voce  nel  lib.  3.  de’ Re 

c.  4.  13.  la  lignificazione  di  mn  fi  confà  maggiormente  alla  fertilità 
d’  Eubea  , e fi  direbbe  frugum  , ovvero  frumenti  feracijjbna  , quanto 
{limarono  to'»  rì™  gli  antichi  , e quanto  è cftefa  fua  nozione  co’  Cuoi 
comporti  , piace  olìcrvarlo  foltanto  in  quell’  cfprdfione  d’Omero  II.  9. 
V.701.  Tmfrmfimt  $/\ov  rtop  ngi  oimo,tò  yàp  pi*©-  «ri  tft  otXni’ 
Sembrerà  ftrano  , e forfè  anche  fantaftico  1’  aver  io  detto  , che  anche 
Eubcea  fia  voce  orientale,  non  avendoci  nè  gli  antichi  , nè  i più  làvj 
moderni  ravvifato  neppure  un  menomo  fegno  ditale  origine,  ed  in  ogni 
età  fi  è creduto , che  fi  appellane  così , per  elfere  fiata  quell’  ifola  rie- 
chifiima  di  minuto  , e di  grollò  beftiame  : anzi  il  grande  Spanhemio 
avendo  unita  molta  erudizione  nell’ortervaz.  nell’inno  in  Delum  v.  io. 
crede  fermare  tale  etimologia  eziandio  co’  numifmi  : mi  piace  traferi- 
vere  (he  parole,  perchè  s’apprende  altro  vecchio  nome  d’  Eubea  : Oc- 
currunt  vero , ut  obi  ter  addere  liceat , antiqua  illius  infulx  numifma- 
ta  turrt  apud  Goltxium  , tum  in  hac  EleSlorali  Gaza  cum  bovino  ca- 
pite , qux  & nominiti  ÉòBoìm  nempe , originem  abunde  arguunt , non 
ab  Io  quidem  in  vaccam  converft  , & Epapbum  eo  feilieet  in  traflu 
enixa  , fed  a frequentibus  in  eadem  in  futa  pafeuit  - Inde  etiam  illa 
non  àpytBó&i©-  folum  a bobus  albis  dilla  , legitur  apud  JElianum  de 
Animai,  lib.  tz.  c.  $6.  fed  cum  Bika»  apud  Hofychium  eadem  MJx&t, 
feu  Eubcea  appellatur  a voce  Arabica  bohmo  , qux  pecudes  notar , rum 
Abantes  Eubctenfes  a voce  don  abas,  faginarc  denominati  juxta  dottif- 
firmtm  Bochartum  de  Col.  Pbcen.  I.  1.  c.  13.  Se  fi  amino  altre  dottili 

lime 

94.  Altri  nomi  di  quell’  ifola  , loro  etimologie  fecondo  Samuele  Bocharto . 
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(ime  o nervazioni  di  quello  eruditifs.  fcrittore  intorno  Eubea  , e fuoi 
luoghi  , legganli  quelle  fopra  il  v.  189.  dello  fletto  Inno  , avendo  io 
-già  prometto  non  raccoglier  tutto , ma  foltanto,  ciò  che  fi  affà  al  mio 
argomento  , e che  hanno  ometto  coloro  , cui  è venuto  talento  di  par- 
lar di  quell’  ifola. 

95.  Or  fe  non  v’  ha  tra’  frefchi  lcrittori , e tra  gli  antichi , il  qua- 
le non  fi  è indotto  a non  piegarli  a trarne  la  voce  EùBoia  da  Sovs , e 
quelli  anche  perciò  formaron  monete  cum  bovino  capire  , ettendo  con- 
trario il  grand’  Omero  a tal  penfamento , gli  uomini  di  quaifivoglia  lta- 
gione , c làpere  non  pottòno  mai  aver  autorità , nè  fede  , nè  con  eflcr 
molti  preferivere  contra  quello  divino  poeta , comechè  folo.  L’Iliade, 
ed  Odittèa  è neceflario,  che  alla  fine  fi  creda  efiere  fiate  a’  figli  d’  O- 
.mero  o difficili  , o le  lettera  con  pochiffima  cura  , e perciò  le  voci 
han  diverlo  valore  in  quelli  poemi  di  lui  da  quello  degli  fcrittori  del- 
le feguenti  età  : cd  eflèndo  ciò  vero  , come  1’  è veriffimo  , fe  il  gran 
poeta  avelie  penfato  a in  nominando  Eò&oia , avrebbe  detto  Eu’&eia, 
liccome  ufa  di  fare  in  tutti  i nomi  aggiuntivi  ufeenti  da  8«  , così 
egli  più  volte  ufa  in  deferivendo  lo  feudo  d’  Ajace  , e fi 

gradirà,  che  riporti  i fuoi  ammirevoli  verfi  , per  compenfare  alquante 
la  noja  del  mio  Itile  II.  ».  219. 

Alai  5’  iyy t73tv  Mt  tpipw  rdxos , w‘11  tu pyo»  , 

XaAxtov  , ir ■m.&òetor  , 0 ol  xùfit  ttòy_ciiv  ' 

ExuTDTÓpLwv  dtyr® , TXj»  ivi  onci*  vaiar" 

0 1 ol  iTOiVxf»  <ra>:®  aioA.o»  ivmBóeiOy , 

Tati  pur  %an  pigiar , (Vi  5’  bySoox  »\are  ytikxòv  • 

Ajas  autem  prope  arce  flit  ferens  feutum  inUar  turrita 
Aureum  feptem-pcllibut-boum-teHum  , quod  ci  Tychius  elabo- 
rarne fabricans , 

Corariorum  longe  praflantiflìmus , in  Hyla  eedes  habitans  ; 

Qui  ei  feccrat  feutum  varium  , feptem  pellibus  bubulis  ’mu- 
nitum 

Taurorum  pr apingui  um , oRavum  autem  fuperinduxerat  <es. 

Lo  fletto  «Tr-radofto»  ripete  nel  v.  245.  e nell’  11.  *.  544.  ed  in  quelli 
efempj  non  fi  dubita  , che  tale  aggiunto  non  nalca  da  BSs.  Non  di 
rado  fono  fiati  leali  ad  Omero  i luoi  polteri  , ed  Eliano  ci  dà  , par- 
lando appunto  de’  buoi  dell’  ifola  di  Eubea  , eh’  eran  tutti  bianchi  , 
dpyiSoe 1®  de  Animai.  1.  12.  c.  3 6.  In  oltre  altro  non  rinvengo  , che 
&>«® , ovvero  Soj®  nell’  lliad.  ed  Odili!  e non  mai  8:7®  , per  ligni- 
ficare bubulus , e'coll’ajuto  dell’indice  ognuno  rimarrà  pago  d’ efempj, 
quanti  ne  chiede;  quindi  fe  nella  ftagione  eroica  fi  fotte  creduto  , che 

3ueft’  ifola  dal  gran  numero  de’  buoi  avelie  avuto  fuo  nome  , fi  ve- 
rebbe  fenz3  fallo  in  Omero  vecchio  poeta  fcritto  E v&et*  , o almeno' 
Elido ex  , e non  E èjSoia , lapendofi , che  quelli  ufa  fernpre  uno  fletto  te- 
nore 

95.  L’ etimologia  di  Eù/Scix  non  è da  ffit , bos , come  tutti  han  credalo . 
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nore  in  darci  le  voci.  Si  uniforma  alla  prefente  oflervazionc  Tucidi- 
de ftorico  anche  antico , e da  8»s  ne  trae  fan xdc  dicendo  fyùyv  fanti , 
e non  faixi  pag.313.  v.  98.  ediz.  di  Dukero,  e Dion.  Alicam.  ufa  ezian- 
dio fa ina  pag.  ss4-  v.  26.  e pag.  573.  v.  32.  ediz.  di  Lipfia  , c 

bifogna  leggere  faretti  fecondo  Tucid.  e 1’  analogia  della  derivazione, 
ed  i copiatori  ognun  sa,  che  confondevano  il  fuono  dell’  pi  , e del  jota. 

96.  Rimane  dunque  a vedere , che  chiude  in  fe  Eùfaix , c donde  è 
nato  quello  fuo  nome , giacché  fembra  certo , che  non  fi  diiTè  da’  buoi  : 
e forfè  fenza  prieghi  fi  verrà  al  mio  fentimento,  comechè  nuovo.  Si 
ha  nell’  Ebreo  parlare  il  si  ben  noto  verbo  Mia  bo  , ed  oltre  il  fuo  fi- 
gnifìcato  generale  adducete , ingredì , provenire , v’  ha  1’  altro  più  fpe- 
ciale  per  giuda  derivazione , e fi  è tnticum , fruilus  , proventus  , ba- 
da aprire  1 divini  volumi  , per  averne  efempj  , quanti  fe  ne  vuole  : 
quindi  ognuno  ora  da  fe  dirà  pronto  , che  EiSoi « , è voce  compoda 
dalla  particella  <v , la  quale  firinge  in  fe  il  valore  di  dar  forza,  ed  ono- 
re alla  voce  ku  , a cui  va  unita  : fi  appellò  dunque  cosi  quell’  ifola, 
perchè  fi  era  ubertofidìma,  e ne  provenivan  a’  fuoi  abitatori  ricchezze 
molte  ì e riviene  tal  etimologia  allo  Itefiò  , che  Abantia  , come  fi  è 
modrato  poco  innanzi.  Soltanto  chi  legge  fuggevolmente  Omero, non 
sa  quanti  vocaboli  fono  ibridi  , e formati  da  una  parte  , che  è pere- 
grina , e dall’  altra  eh’  è Greca.  E quella  nativa  origine  d’  Eùfaix 
farà  ufeir  d’  inganno  , che  fi  ditte  cosi  da  fuoi  molti  bediami  , comc- 
chè  ad  efl'a  refidono  c 1’  autorità  degli  antichi  , ma  a quedi  era  igno- 
to l’ orientai  idioma , e de’  dottilfimi  moderni , i quali  potean  dare  mi- 
nor fede  agli  antichi . E'  si  certo , che  Eùfaix  efee  da  ti  , e da  Kia  , 
che  fenza  dedurla  da  quedo  fonte  , ma  da  S*s  , ci  farebbono  ofeure 
non  poche  voci,  e perciò  finora  fe  n’ è fcritto  molto,  e non  mai  fi  è 
rimalo  pago  di  lor  nozione.  Avendo  Omero  in  guifa  mirabile  intro- 
dotta una  danza  nello  feudo  d’ Achille  di  giovani  di  novella  età  , e di 
donzelle  di  antica  bellezza,  fon  dette  quelle  II.  2.  5^3.  Tìxpbim 
irifaicu  , e languidamente  fi  traduce  virqines  formo/a;  : fe  quello  ag- 
giunto ufeiflè  da  fai  , come  han  voluto  i gramatici  i più  dotti  , non 
faprei  penfare  , come  farebbono  fiate  leggiadre  : perchè  non  fi  è polla 
mente  alla  voce  Kia , reca  difdegno  ciò  , che  ne  dice  lo  Scolialle  : ma 
con  tutto  ciò  nelle  fue  parole  ci  è il  vero  afeofo  : A’\$*n'3oiou  ) E\n- 
(491  * ngl  Six  ni»  tùixopiflxv  faxs  tù  (/•rxVT’U  t'Sva  ‘ 5p4(4f4*TO  yàp  -ri  T uXuòt 
t’Si'Soio  ir pi  *njv  yiuMi  Scàpx  ‘ ùvoxarxi  5 è «to'  uipvs , frettili  tray.01  tò  v«- 
Xouo'ir  01  (Mtf  • àXtprireu  >«»,  ni  tùtyrxett , xqù  , <i  ufi! » • jyu  tx\q a,  tò 
S"oi^«9y,  Óti  n!  pi  a»  x co  tov  aWuif  , vox  A’\<pe  rifat-u  denotar  , honeltitti- 
mx  ; Ó*  ob  pulchritudinem  invenienres  boves  amoris  pignora  : pecora 
enim  d cibar. tur  olirti  ante  nuptias  dona  : ira  dittum  eli  aliquo  trailo  , 
quoniam  apud  veteres  in  honore  erant  boves  : àK<pilmi  igitur  eli  inve- 
nire, & xKipij  honor,  elementum  àX<j><*  ita  diilum , quod  prius  re- 
Tom.II.  N pertum 

96.  La  voce  Eù4ci«  i compolla  dall’  iJ,e  dal  Kl3,ficcome  affai  altre  in  Greco. 
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pcrtum  c(l . Ho  detto  , che  in  quello  fcolio  Ila  afcofo  il  vero , come- 
die  fi  parla  Tempre  di  buoi  i ci  s ofi'erva  , che  oìa^tI&w  è voce  dc- 
corofai  e fi  vuole  , che  vaglia  irnuot , ed  , fia  lo  fletto  che  n(iv , 
ma  l’aver  creduto,  che  l’eftreme  fillabe  appartenettero  a quelli  bruti, 
ha  fatto  fingere  , che  ne’  tempi  eroici  fi  dettero  etti  in  dono  alle  no- 
velle fpofe  , ma  fe  ciò  fotte  fiato  vero  , fi  farebbe  fcritto  , 

c non  a\iptTÌ&oiM  ma  tutto  va  a fe^no , fe  fi  penfi  al  ma  voce  di  de- 
coro , e d’  eleganza  , onde  TxpSevoi  2\$w13omu  d’  Omero  altro  non  ci 
prefentano , che  donzelle  leggiadre , e gaje , ed  è cofa  indecente  1’  in- 
terpretarfi  Boss  w’^j-xbj-ou,  ma  più  tolto  nf*i»  ru’sàrxirrcu . 

gì*  Nè  foltanto  mi  credo  ettèr  felice  nell’etimologia  di  cl\q>frl&oivt 
ma  in  altre  fimili  voci  , nelle  quali  eziandio  fi  fono  avuti  Tempre  per 
falfo  oggetto  i buoi  : bifogna  però  prima  vie  più  ftabilirc  il  nobile  valore 
di  quella  voce  nu  , dalla  quale  fon  compofie . lo  rinvengo  tradotti 
da’  lxx-  vecchi  i nomi  ulcenti  da  Mia  non  folo  , ma  ne’ 

Proverb.  c.  g.  14.  anche  Swaupai  • ed  in  oltre  in  Geremia  c.  12.  13. 
con  più  bella  efprelfione  xod^ns  , gloriano  : può  dunque  tale  Ebrea 
voce  appartenere  a chi  è doviziofo , e pieno  di  gloria  , e fama  : quin- 
di mi  fo  ardito  ad  opinare  , che  la  famofa  Ua-ròpSi  , ed  il  derivato 
ì xaTOfigoi®-  , che  fi  leggono  si  frequenti  in  Omero  , ed  altri  fcrittori 
Greci  , ed  anche  i Latini  ne  fanno  ufo  , e fi  contende  , e molto  fi  è 
fcritto  , che  forte  di  facrificio  fi  fotte  fiato  : dal  già  detto  da  me  fi 
raccoglie  , che  fegnatamente  vale  un  facrificio  di  fommo  valore , e de- 
corofittìmo:  nè  deefi  penfare,che  in  ella  voce  fi  racchiuda  la  voce  6»!, 
ma  il  Mia  Fenicio  : fi  fa , che  il  numero  centenario  dinota  perfezione , 
e compimento,  onde  per  dire  un’offerta  a’  Numi  nobile  , e compita , è 
propria  la  voce  E fon  lieto  , che  il  grand’  Omero  fieflb  è 

di  tal  fentimento,  e s’ ammirerà , che  finora  non  ci  fi  è polla  mente , 
in  quel  famofo  verfo  ig<5.  dell’  Iliad.  che  fi  è ufato  , ed  ancor  fi 
adopera,  per  rifponderc  a chi  dà  una  pregevoliflìma  cofa  per  una  vile, 
. . . . irùyt  afxetSt 

Xpu'ire*  ^«Xxhmx  , ira-réfiBoi  tntaRoiuir  , 
ora  ognuna  vede  , che  vale  lo  fieffò  xpilii*  ■>  che  inatóuZota  , ed  altre- 
sì ^o\xeia,  che  iWSoia,  fenza  ricorrere,  che  Tarmi  del  Trojano  Glau- 
co cran  di  prezzo  di  cento  buoi , e quelle  di  Diomede  di  nove  : certa- 
mente, fe  taluno  fi  tenelfe  pertinace  a volgerfi  a tale  fpiegazione , per- 
chè Tempre  fi  è intefo  , che  qui  fi  parli  di  cento  , e nove  bruti , gli 
fi  direbbe  , che  non  fi  vuol  permutare  il  fuo  fanfare , eh’  è imJBotw, 
con  quel  d’ Omero  eh’  è ìxa-niuBotor , e gli  fi  ripete  ciò  , che  ho  fcrit- 
to poco  innanzi , che  allora  avrebbe  ufato  il  poeta  i xamiSoerc*  , ed  ì*- 
vfaoopiov,  per  chiudere  in  tali  voci  i buoi . Ed  è bello  offòrvare  , che 
ficcome  nel  cit.  luogo  der  Proverbi  fi  vede  unita  tnn , aurum , ed  una 
voce  derivante  dal  «o  , e ci  fi  dà  da’  uxx.  ^vravfd, , cosi  anche  Ome- 
ro cott- 

97.  Si  ajuta  l'etimologia  orientale  d’ colle  voci  «Xfie  iterar,  ed 
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ro  congiunge  XP’-’r©'  ed  , cioè  oro  , e cofa  preziofa  , ed  ec- 

cellente , come  fe  averte  avuta  cognizione  del  parlar  facro. 

9 8.  Non  iftimo  importuno  , fe  riporto  ciò  , che  ha  tramandato  a 
noi  lo  Scoliafte , e forfè  il  raccolfe  dagli  antichi , e fi  vedrà , quanto  è 
poco  accettevole,  per  intendere  la  mente  d’Omero  in  quello  verfo  : fi 
sa , che  in  contrapporli  due  opinioni , di  leggieri  fi  fcorge  quale  di  erte 
è più  fana  , e più  regge  : Ek tràuBoioc  ) EVa-rev  8oc2»  ap<«  * Ò3-»  Vi 
a\((er ifotxi , tupirxi/rai  , inùfxtrtu , Te^airTOTta  toonu?  t5»x  xoWù»  j8 o£» 
«pia . Oi  yxp  TraXnuol  t&v  mroirdwtKi  tk  »0(xiVfx*Ttc  -ras  irtiaXfjiyM  tiri 
•ni»  Som»  (TOi«»tb.  Bsj  5è  fuiix^rm  xi'xAerat  voprua  A'ttixói  Boòs  t^o» 
Wxo’va . E’mafiouuv  ) ima  Boài  àpio.  K«<» Avrai  5è  uto  t£  (at'rp»  pòrri», 
ScxaSolun , e tale  periodo  fuona  in  Latino:  E'xaiiuBoix  ) Qua  funt  cen- 
tum  bobus  digna  : bine  & «XtperiBim  , adolcfcentulx , qua  fibi  inve- 
ritunt , acquirunt , comparant  nuftiarum  dona  multis  bobus  digna.  Ve- 
lerei enim  antequam  nummos  dtgnofcerent  , bouum  permutatione  ute- 
bantur . Bos  deinde  vocatus  e/i  tiummus  Atticus  babens  bovis  imagi- 
nem . E’maBolctt  ) <gH<e  novem  bobus  digna  funt . Probibitus  e(i 
( Homerus  ) ob  metrum  dicere  ZixaBomv.  Tutto  ciò  , che  qui  franco 
aflerifce  lo  Scoliafte,  fi  vede,  che  il  dice,  perchè  ha  creduto  , che  in 
tKatóuBoix  , ed  ttnxBota  vi  fi  chiuda  BSs  , e perciò  finge  coftumi  non 
veri  de’  Greci , cioè , che  le  novelle  fpofe  riceveano  doni  Boù*  «pia*  che 
ne’  vecchi  tempi  co’  buoi  faceanfi  permutazioni  , non  eflendoci  ancor 
l’ ufo  della  moneta  : che  perciò  poi  ne’  danari  s’  imprelfe  1’  immagine 
del  bue  : e benché  cotali  cofe  fi  leggono  in  ifcrittori  eziandio  più  an- 
tichi dello  Scoliafte , con  tutto  ciò  una  è 1’  origine  di  quelle  invenzio- 
ni , l’ aver  penfato,  che  Omero  abbia  compofte  limili  parole  da’  nume- 
ri de’  buoi,  e non  dalla  voce  NU:  fiamo  bene  iftruiti,  che  per  etimo- 
logie  a traverlb  intefe  fi  fono  inventati  fatti  fiorici  , non  folo  favole 
• innumerevoli . E per  ifmentir  quello  gramatico , fenza  la  noja  di  fcri- 
ver  molto  , balla  riflettere  , che  fe  ne’  tempi  eroici  ci  eran  metalli , 
ci  dovevan  efler  monete  , e fe  di  efie  eran  già  forniti  gli  Ebrei  aliai 
prima  di  Mosè  , perchè  negarle  a’  Greci  ? in  oltre  , che  fi  richiede 
grand’  animo  a tollerare  in  leggendo  in  ogni  forte  d’  autori  anche  di 
buona  età,  non  che  in  quello  Scoliafte,  che  ne’nomifmi  s’ imprelfe  la 
figura  di  tal  belliame , fenza  poi  riflettere , che  i diritti , ed  i roverfei 
di  erti  d’ogni  ftagione , e di  qualfivoglia  nazione  ci  prefentano  cofe  alfai 
varie,  e quei  coll’ immagini  d’animali  indicano  o favole,  o le  doti,  e 
fito  delle  città , e cotali  bruti  fon  d’ ogni  fpecic , croftacei , pefei  , vo- 
latili , bifee  , quadrupedi  , ed  anche  i moftruolì  , ec.  e già  quali  tutti 
fi  fon  raccolti  dall’  immortale  Spanhemio  de  P.  N.  tanto  è lontano  , 
che  Bxs  xìxXktm  vdf-u<rpa  Boi s ìyov  o’ko'vs  ...  So  che  tali  parole  lo 
Scoliafte  l’ha  prefe  da  Polluce,  ma  anche  quelli  ha  creduto, che  l’eca- 
tombe Omeriche  foflero  danari  figurati  col  bue, e perciò  egli  fcrirtè  lib. 

- N 2 9.num. 

98.  Si  dimortra  falfifT.mo  , che  Omero  pensò , che  ixaic ’/i/Sh  era  comporta  da  flit. 
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g.  num.  60.  Td  Sì  txXous»  ?»  A ’Swxwts  wuiruet  , Bài , cu 

é»»  f^f»  irtninttapitot  • etSòou  Sr  av-ro  y^gj  Cfuypov  toui&nt  eìtrirnc  . . . . 
txx-mftBotx  ì»»£a8ci'w»  , x.  r,  X.  vetus  autem  erat  Atbenienftum  moneta 
boi  appellata , eo  bovem  infculptum  haberet , O*  Aw»c  Homerum 
putant  intelligerc  dicentem  . . matópBoia  imaBojeo*  , e nelle  anno- 
tai fi  cita  Plutarco  , che  dice  lo  fteflò  nella  vita  di  Tefeo . E'  però 
.tanto  vero  , che  Plutarco  , e Polluce  , ed  altri  in  dir  ciò  han  fatto 
men  che  bene , che  non  fono  io  il  primo  , che  niego  eflèrci  fiati  io 
txXcuò»  danari  legnati  col  bue,  e che  ciò  intefe  Omero  coll’  tAx-maBitx, 
ci  è fiato  il  dottiflimo  Ottone  Sperlingio,  il  quale  compilò  la  diflértaz. 
De  nummis  non  cufis , ed  i favj  annotatori  di  Polluce  la  dicono  dotta 
bercle  , (2  concinna  , e fi  fiudia  di  provare  , che  quella  moneta  col 
bue  impreflò  è finta , nè  mai  fi  vide  : e quantunque  ne’  comentarj  di 
quell’  Onomaftico  fi  oflerva  oppugnato  lo  Sperlingio  , con  tutto  ciò  fi 
ravvifa  nelle  ragioni  pochiflìmo  valore , e forza , o per  dir  meglio  mol- 
ta confulione,  e folo  fi  è penfato  a rilevar  i falli  di  si  erudito  fcritto- 
rc . A me  balla , che  da’  verfi  d’ Omero  fia  nata  tale  opinione , e che 
non  fi  è pofla  mente  al  ku,  per  ufcir  d’inganno,  e nel  profeguire  io 
ad  illuftrar  quella  Fenicia  voce  non  ci  farà  menoma  dubbiezza  , che 
cotale  moneta  è un  infingimento  degli  fcrittori , i quali  non  fi  furono 
abili  a comprendere  la  vera  nozione  delle  voci  d’ Omero , perchè  vivuti 
lunghiflìma  fiagione  da  lui  lontani. 

99.  Nè  oda  affatto  , che  i Romani  chiamarono  il  denaro  pecunia , 
comcchè  da’  buoni  loro  fcrittori  fi  è tramandato  a noi , ( con  credere 
farci  ficuri  eflèr  ciò  vero  ),  che  pcctidis  primum  nota  /ignari  folitafuit, 
idcjl  bovisy  aut  ovis , aut  futi  : ed  in  quanto  all’  età  di  cotal  menti- 
re fi  ricorre  fino  a Giano,  da  altri  a Numa,  o a Servio  Re.  Non  fi 
è temuto  eziandio  da  quegli  ftefiì  fcrittori , come  tutti  già  da  piccolo 
fanciullo  apprendono,  di  Icrivere,  che  fi  dille  pecunia , vel  quia  ex  pe- 
cudum  corio  primum  confetta  : ed  a me  farà  di  continua  ammirazione, 
che  tanti  dottilfimi  moderni , i quali  hanno  polla  lunga  cura  ad  illuftra- 
re  il  malagevole  argomento,  de  pecunia  veterum  , non  han  penluto  a 
refillere  a cotali  detti , comechè  antichi , ed  anche  i numerali  giurecon- 
fulti  , i quali  hanno  imprefo  a fpiegare  la  leg.  17S.  D.  de  Verb.  fign. 
ove  Ulpiano  determina,  quanto  s’  ertende  la  voce  pecunia  . Si  potea 
però  pretto  penfare,  che  il  fallire  de’  Latini,  e degli  Scottarti  Greci  in 
d;re,  che  i denari  erano  ne’  remoti  fècoli  coll’  immagine  de’  buoi,  è 
, perchè  filmarono,  che  l’Omerica  UoeriuBn  fignincaflè  anche  mo- 
nde, e che  forte  comporta  da  S»s , ed  era  facil  medierò  il  ricordarli  , 
che  allora  fi  farebbe  formata  in  altra  guifa , cioè  ìhociduSofì*  • nè  mi  fi 
dica  , che  quella  voce  è fatta  per  contrazione  , perchè  a pochiflìmi  è 
ignoto , che  i Gioni  , e perciò  anche  il  grand’  Omero , non  ufavan  tal 
gramatical  figura.-  In  oltre  non  fono  fcufabili  i Latini  in  aver  chia- 
mato 

99.  Fallo  de’  Latini  in  dinotai  nar  i loro  denari  pecunia,  ingannati  da  ixarjujg. 


Digìtized  by,  Google 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI. 


IOI 


mato  pecunia  il  denaro,  con  credere,  che  nelle  vecchirtìme  monete  era 
‘ impreflò  un  bue  , rapendoli  co’  fatti  il  contrario  , anzi  i Greci  non 
mai  diedero  a’  loro  denari  il  nome  da  tal  beffarne  , e vegliamo  , che 
quelli  ufarono  aliai  vocaboli,  per  dinotarle,  niuno  di  e (lì  elee  da’  bruti, 
c diconli  vòfxi Tfxa  , dpy’vptov  , x.  t.  X.  e così  ancora  le  loro  divifioni  , 
Zfxtyuti , ramp , x.  t.  X.  e chi  brama  oflèrvarc , quanti  varj  nomi  avel- 
lerò avuti  i Greci , per  gli  loro  denari,  con  ogni  cura  Tono  raccolti  da 
Polluce  nell’  intero  cap . 6.  del  lib.  9.  Dopo  si  giufte  offèrvazioni  non 
mi  s’  opporrà,  che  quei  d’  Eubea  ne’  loro  danari  impresero  un  bue  , 
poiché  penfarono,  che  tal  ifola  racchiudeva  nel  fuo  nome  quello  bru- 
to , ed  io  rifpondo  ( mi  lì  permetta  , che  fpeflb  il  ripeta  ) che  al- 
lora fi  avrebbe  dovuto  fcrivere  E'vgoeta,  non  E"uBoix'  ed  oltre  a ciò 
non  poche  città  ne’  loro  numifmi  hanno  apporto  il  bue  , nè  fono  del- 
lo ftertò  nome , come  Peftdonia , &c.  ed  i favj , ertendo  fimbolico  , li 
lludiano  d’  interpretarlo  a lor  modo , potendo  più  cofc  lignificare  ; cosi 
portiam  dire , che  gli  Euboici  per  ogni  altra  ragione , che  per  lo  nome 
imprelìèro  ne’  loro  denari  quello  armento.  E tanto  è vero  ciò  , che 
tra*  numifmi  di  erta  ifola  ve  n’  ha  alcuni  , che  ci  prefentano  anche  il 
cignale , e gli  riporta  il  Golzio  ; farà  duro  intenderne  1’  origine  , e la 
varietà  s’  oppone  al  penfiero  del  bue.  E mi  fembra  con  corte  pruo- 
ve,  altri  ora  da  fe  potrebbe  ben  diftenderle,  aver  palefata  la  falfa  ori- 
gine , onde  i Latini  lì  fono  indotti  a dare  il  nome  pecunia  a’  loro 
denari,  cioè  delufi  dalla  voce  Omerica  UaiéuBe . 

100.  Mi  veggo  ora  in  obbligo,  dopo  date  alcune  ofTervazioni  intor- 
no alle  voci  Omeriche  txa-re/xSji©- , ed  ixxmdV,  far  pruova,fe  fi  pof- 
fa  avere  la  nozione  più  vera  dell’  ecatombe , giacché  non  è formata 
da  i3»s , e finora  i più  eruditi  ingegni  antichi , e nuovi  cosi  han  credu- 
to : ma  nominandofi  tante  volte  nell’  Iliade , e nell’  Odilléa  , mi  fem- 
bra non  poter  elfere  sì  malagevole  il  meftiero  di  ftabilirne  il  valore  più 
certo  , e la  lignificazione  piu  ficura  , e diftinta  : nè  fi  dica  efièr  ciò 
importuno  al  mio  argomento,  perchè  parlando  io  della  voce  Euba-a  , 
nome  dell’  ifola,  onde  i Napolitani  traggon  la  loro  origin  Greca,  fi 
vedrà,  che,  ficcome  ixa-ripBot os  non  fi  compone  da  8»s , così  ancora  Eù. 
Bota . Tornandomi  a fommo  piacere  il  leggere  Omero  ( egli  è il  ri- 
Iloro  di  mie  fatiche  ) ho  voluta  ravvifar  tutte  le  volte,  che  fi  rinvie- 
ne in  elfo  ixaicfxBti , ed  il  fuo  derivato , ed  ho  feorto , che  il  gran  poe- 
ta 1’  ufa  in  fentimento  oppolìiflìmo  a coloro  , che  credono  aver, lui 
penfato  a compor  tali  parole  dal  6»;  , e non  darò  fazietà  a recawx  i 
luoghi , non  però  tutti , perchè  fon  molti  , ma  i più  diftinti  , e più 
affacentifi  a cotal  difinganno,  dal  quale,  0 fi  è in  frefea  età,  o fi  è 
nella  piena  d’anni,  non  dee  rincrclcere  1’  ufeirne.  Il  vedere,  che  O- 
mero  all’  ixx-miBn  più  volte  aggiunge  altri  animali,  e dice  Od.  a 15. 
tx  Jpa>»  ir,  àpmuv , & taurorum , & agnorum  , e nell’  II.  «.  31 6. 

t’xx-  <j 

too.  Più  evidenti  ragioni , ed  efempj  Omerici , che  non  è comporta  da  (Sii . 
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'rtvp'j» , y5’  tùyùi , taurorum  , O*  caprarum  ; da  tali  efempj 
torto  fi  raccoglie , non  poter  eflèr  comporta  la  voce  da  , perchè  ag- 
giungendo ad  erta  -nttlpav , apve ià* , a/yùv  fiam  certi  , eh’  è un  nome 
generale  di  facrificio  $ altrimenti  farebbe  niente  favio  Omero , fe  Ux- 
’tép&it  lignificando  già  cento  buoi,  indi  1’  applicarti  agli  ftertì  tori  , ad 
agnelli , e capre  : nè  fi  dica,  che  fia  parlar  di  figura  detta  òt  vtpt r<ri , o 
limile , perchè  cotali  licenze  mi  fembra , che  non  l’ami  il  divino  poe- 
ta, c forfè  altri  indarno  s’  ingegnerà  trovarle.  Taccio  due  luoghi  dell’ 
II.  5.  102.  e 864.  ed  in  ambedue  fi  legge  , Jpvuy  ■xpm-myò-mi  pVgfty 
ìxxTÒpfirr  , agnorum  prbnogenitorum  facrificaturum  rndytnm 
hecatombem , perchè  fi  riducono  al  già  detto . 

101.  Si  rende  più  fermo  quello  mio  ragionare  da  altre  autorità  d’ 
Omero,  nelle  quali  fi  oflèrva,  che  1’  fxtrwfxBv  vale  non  cento  vittime, 
ma  una  fola , o molto  poche  : Euriclea  fante  di  Penelope  dice  , che 
niuno  in  fua  vita  aveva  offèrto  a Giove  numero  s\  grande  d’ ecatombe, 
con  quante  l’ aveva  onorato  Uliflè , piace  traferivere  i verfi , per  orna- 
re 1’  inelegante  mio  dire.  Od.  t.  3^5. 

Ou  yàp  tu!  ns  TÒrtra  Bpom»  Aiì  irpTixipaùrp 
TJlom  pitp!’  ixp’,  b’S'  traimi  ìxaTÒjxBas , 

OVira  irv  rcj)  «’Si’Swf,  dptépltvos  ?u;{  ìxoio 
Tipàs  n Xivapoy , Spillò  ir  (polSipoy  vi  or. 

Non  vi  farà  ora , chi  penfi , che  Uliflè  prima  d’  andare  alla  Trojana 
guerra  avertè  facriflcati  più  centinaia  di  buoi , ma  debbe  intenderfi  IV- 
xxiiixBxi  un  ragionevol  numero  di  facrificj  : s’  aggiunga , che  Minerva 
dice  , che  quello  eroe  anche  prima  di  partirli  da  Itaca  aveva  alle  Nin- 
fe di  un  bofeo  di  lui  fatte  altresì  ■toWàs  ixaiópBxs  Od.  13.  3 so.  e nè 
le  Ninfe  piccoli  numi  meritavano  innumerevoli  buoi,  nè  Itaca  di  firet- 
tiflìmo  dominio  potea  fomminirtrare  al  fuo  principe  tanto  beftiame  . 
In  oltre  io  ho  altri  più  valevoli  documenti,  che  tal  voce  dinota  o 
pochiflìme , ovvero  una  fola  vittima , nell’  II.  B.  joó.  fi  fanno  1’  eca- 
tombe fotto  un  ameno  platano , xaX»  M TXanxxs-w , non  poteano  dun- 
que elfere  cento  buoi  facrificati  in  sì  brevirtìmo  fpazio  d’ un’ ombra  di 
tal  albore:  fe  fi  chiede  1’  efempio,  che  fi  prende  per  un  Ibi  bertiame, 
erto  è pronto,  ed  incontrallabile . Nell’  li.  *.  fi  deferive  , come  fi 
rimanda  la  giovinetta  Crifeide  al  faccrdotc  fuo  padre  : fi  adorna  un  fol 
navile , e fi  fornifee  di  venti  remiganti  v.309.  ìpt -ras  hpm*  tenori*’  Uliflè 
è il  capitano,  t*  V àp/òt  ìB>>  iroAv/uirm  Olvrrtvs  v.  311.  vi  ci  fi  con- 
duce Crifeide  dentro  , a’y*  li  ’Xpvrrìla  xxWmàpvox  èirt*  àyo>v  v.  310. 
ed  altresì  fi  fa  entrare  in  nave  1’  ecatombe,  h l'  txaw[xB>t*  Bìrt 
v.  309.  da  tal  racconto  chi  non  fi  piegherà  a credere  , che  quello  fa- 
crincio  fi  fu  duna  fola  vittima , e non  di  cento , e perchè , dopo  ucci- 
fa,  ed  offerta  ad  Apollo,  avean  ufo  fame  convito,  era  fufticientiflìma 
ad  Uliflè , e fua  ciurma  : anzi  Omero  fleflò  ci  dice  , che  fi  fu  una  , 

perchè 

lei.  I.’  ecatombe  non  era  di  cento  vittime,  ma  di  poche  , ed  anche  di  una. 
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perchè  nomina  unico  altare  , ove  pofero  1’  ecatombe  , ni  8’  un*  ©cjj 
xAetrtiu  UuiiiaSny  èrvrav  ìiSfarw»  ire  pi  v.  448.  Se  a taluno 

piaceflè  leggere , ed  io  defidero  , che  il  legga  , con  quante  lunghe  ce- 
rimonie, riti,  preghiere,  e cantici  celebravafi  quella  ecatomba,fi  de- 
fcrive  nello  Hello  lib.  a.  non  meno  che  con  27.  veri!  , cioè  dal  47. 
fino  al  74,  ne’  quali  la  nobile  facondia  di  lui  di  fue  forze  fa  pruova  . 

J02.  Dopo  si  chiare  efprelfioni  del  poeta  , il  quale  in  darci  si  fo- 
vente  la  voce  hoc-muBn  non  pensò  a comporla  da  altrimenti  gli  e- 
fempj  addotti  farebbono  contrari  al  valore  di  ella,  forza  è ufeir  d’  in- 
ganno , e dire , che  altro  non  dinoti , fe  non  un  facrificio  degno  degli 
Dei,  il  che  racchiude  1’  Ux-ms  numero  di  dignità, ed  infieme  folenne, 
e fecondo  il  merito,  e maeltà  della  religione,  e perciò  doveva  edere 
celebrato  maxima  vittima , come  fi  fpiegano  i Latini  : farebbe  poi  la 
celebre  Fenicia  voce  ma  feconda  parte  , e vale  feelta , eccellente  , c 
di  gran  pregio  : e per  moftrare  elfer  tale  il  penfiero  d’  Omero , il  qua- 
le ci  dà  si  fpeflò  sKaniixìit , egli  ftelTo  il  definifee , quando  parlando  dell” 
ecatombe  nell’  Od.  5.  473.  la  dice  xaXa,  cioè  piena  di  religione, 
Upel , ed  oltre  a ciò  di  lòmmo  decoro , x*\x  * ed  ora  eziandio  intendia- 
mo, perchè  quali  Tempre  a quella  voce  appone  si  belli  epiteti,  xX«m’, 
«yaxXHTif,  ij-ouTD?,  iipài , tiKiìittx  , de’  quali  alcuni  c’  interpretano  1’ 
ócx-niv , altri  il  Kia  : al  che  non  ponendo  mente  gli  fcrittori  figli  d’  O- 
mero,  e credendo,  che  in  Uxiix&n  fi  chiudette  8»s  degenerando  dallor 
gran  padre  le  hanno  unito  aggiunti  indecorofi  , c fi  troverrà  alle  vol- 
te in  elfi  Ux-tipSht  xoKùxnrroi , hecatombc  multi  nidoris . Stabilifce  va- 
lentemente il  derivato  Uxnuioios  quella  nuova  etimologia, perchè  nell’ 
Iliade  fi  vede  dato  a cofe  non  appartenenti  a facrificj  , ma  che  fono 
di  un  prezzo  eccedente  , e di  alta  ftima  , e ciò  vale  k»  , e perciò  i 
lx x.  vecchi  il  tradulTero  anche  dirxvfó s,  come  poco  innanzi  ho  detto. 
Si  legge  nell'  IL  <p.  la  morte  data  a Licaone  Trojano  da  Achille , de- 
ferita con  energia  si  polfente  , che  par  , che  fi  vede  : quell’  infelice 
per  Sfuggirla  fra  1’  altre  cofe  dice  , che  avendolo  Achille  venduto  a 
quei  di  Lenno,  fi  avea  acquillato  un  grafia  valfente  , ed  ora  per  ri- 
comperar la  vita  offeriva  il  prezzo  di  triplicato  oro,  v.  79. 

Ktì  (a’  ìxif  XTTtti , inulti  àiyoiv  irò trpói  it , (Ikim , 

A>»a»o»  «t  y’yaSfyv,  ÌAX-mxìat 01  81  1 or  yXipj*’ 

Nuv  S’  <XJ|ay»  t pii  tirr oc  ir opto»  . 

E nell’  edizion  d’  Ernello  fi  veggono  tradotti  r 

Et  me  vendidifli  procul  ahduttum  a patreque  , amici fque , 
Lemnum  in  facram  ; centum  autem  boum  pretium  tibi  pepcri : 
Nunc  vero  redemptus  fuero  ter  tantit  datis . 

Rincrefce  certamente  di  leggere,  che  in  ogni  luogo,  ove  Omero  no- 
mina la  voce,  che  fi  Ha  da  me  illullrando  , Tempre  fi  ripone  boves  , 
e qui  affatto  fono  importuni;  ma  una  vecchia  opinione  ( per  non  di- 
re 

io*.  Dagli  aggiunti  uniti  ai  «xanifi#»  fi  feorge  non  effer  voce  comporta  ii/ìit. 
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re  errore  ) trafmeffa  per  tante  età  è difficile  a deporfi.  Reca  maggior 
difdegno  1*  oflervare  nell’  II.  8.  v.  446.  ove  fi  delcrive  lo  feudo  di 
Minerva,  e fra  gli  altri  begli  ornamenti  ci  erano  ixa-wt  buratti  iray. 
yjpùreoi , centum  fimbria  tota-aurea  : indi  fi  foggiunge  , ixa-waSoioi  Sì 
«xsr©-,  ed  altresì  fi  dà  qui  in  Latino,  centum  boum  nummorum  una- 
guaque  : in  quello  luogo  più  che  in  altro  difpiace  il  boum  , che  affat- 
to non  fi  confà  con  bvratoi  Tav^fltirwi , ma  la  mente  del  poeta  fi  ren- 
de bella  con  intenderfi , che  tali  fregi  dello  feudo  della  Dea  , come  fi 
dice  volgarmente,  valeano  un  reforo, e Kia  alle  volte  bvraupdi  fi  rin- 
viene tradotto. 

103.  Poftafi  in  qualche  buona  luce  la  nozione , e 1’  origine  dell’  O- 
merica  «a-reuSx , non  fi  creda  , che  mi  fia  lungi  affai  dipartito  dal  mio 
argomento , il  quale  fi  è inoltrare , che  E'vSoix  non  è nome  compollo 
da  Sès,  e per  iltabilir  ciò,  mi  era  d’  uopo  altresì  palefare,  che  le  vo- 
ci fimili  neppure  appartenevano  a’  buoi  , e la  più  celebre  fi  è 1’  U«- 
rófiSi/ , e 1’  , nè  mi  han  tolto  1’  animo  l’ autorità , che  mi 

s*  opponevano . Ora  che  n’  ho  1’  occafione  amo  profeguire , e dar  più 
valore  al  mio  dire  con  ifeoprire,  quanto  bene  Omero  fi  è valuto  del 
Nia  in  fimili  vocaboli  ; e quell’  altro  brieve  diviamento  forfè  farà  com- 
penfato  dal  merito  anche  della  novità.  Intanto  non  avendo  dette  po- 
che cole  dell’  ecatombe , niego  ogni  fede  a Capitolino  , e glie  la  ne- 
gheranno moltiffimi,  avendo  avuto  egli  il  vano  penliero  di  trafmettcr- 
ci,  e definirci,  che  s’  intendea  per  ecatombe  pag.  151.  Tantum  fané 
latiria  fuit  in  Balbino  , qui  plus  timebat , ut  hecatomben  faccret , (la- 
tina ut  Maximim  caput  allatum  ejl  : hecatombe  autem  tale  facrifi- 
cium  ejl:  centum  ara  uno  in  loco  cefpititia  extruuntur  , & ad  eas 
centum  oves  maElantur.  Nam  fi  imperatorium  facrificium  fit  , cen- 
tum leones , centum  aquila , & cetera  huiufmodi  ammalia  feriuntur . 
Quod  quidem  etiam  Graci  quondam  fecijfe  dicuntur  , cum  pe (lilenti a 
laborarent  : & a multis  imperatoribus  id  celebratum  con/lar  . Vede 
ognuno , che  quello  llorico  mollò  foltanto  dal  credere , che  h ecatombe 
dinotaffe  centum  boves , non  è (lato  poi  ritenuto  a darci  aquile , e leo- 
ni, & cetera  e/ufmodi  ammalia:  vuole,  che  molti  impp.  con  tal  Co- 
vrano fallo  avelièro  celebrato  quello  facrificio,  ma  mancano  gli  efem- 
pj,  nè  i favillimi  comentatori  di  lui  nelle  annot.  gli  hanno  apporti  : 
commette  fallo  altresì  il  buono  Capitolino , che  1’  efercito  Greco , per 
liberarfi  dal  contagio,  uccife  tale  forte  di  animali,  dicendoci  Omero  , 
che  fi  fece  la  femplice , e fola  ecatombe  : è molto  vecchia  la  querela, 
che  ignoratofi  il  natio  tenore  d’  una  voce , fi  fono  tramandati  alla  po 
lìerità  fallaci  illorie  ; di  ciò  ci  potevano  avvertire  i dottiffimi  Salma- 
fio , e Cafaubono . Se  in  fimile  guifa  avertè  intefa  1’  ecatombe  Fereci- 
de  Tirio  antico  filofofante,  da  altri  fi  difamini,  fi  legga  la  Var.  ilh 
d’  Eliano  lib.  4.  c.  a8.  comechè  Perizzonio  nulla  ci  oflcrvi  : e folo  nell’ 
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103.  Si  dimoftra  un  gran  fallo  di  Capitolino,  per  non  aver  fapnto,  che  forte  l’ecatombe. 
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indice  Greco  ci  dice  : De  hoc  fpcrificio  lege  fchol.  Ari/loph.  ad  Plur.  (y 
Stuk • de  facrific.  p.  75.  5.  Ed  imprendo  a di  vi  fare  altri  Omerici  voca- 
boli limili  all’ ecatombe. 

104.  Promette  Agamennone  ad  Achille  iratiflìmo,  che  fe  ritornava, 
deporto  lo  fdegno , a combattere  contro  a’  Trojani , gli  avrebbe  date , 
oltre  artkifiìmi  doni , fette  città  , e le  defcrive  con  divina  facondia , e 
foggiunge,  in  quale  guifa  farebbe  flato  onorato  dagli  abitanti  di  erte, 
eflendo  avSpts  iroXvppvm , t o\u&àrai  11.  9.  154.  e liibito  anche  Emetto 
rimette  nella  verfione,  viri  pecudibus , & bobus  abundantes  , non  per 
altro, fe  non  perchè  lo  Scohafte  ci  dà  , x o\\*s  B5s  i'^ovri;  , fapendofi 
però,  che  cotali  gramatici  fono  infeliciflimi  nell’ intendere  gli  aggiunti 
Omerici,  non  bifognava  sì  prefto  dar  loro  fede  ■,  ho  detto  già  più  volte, 
che  il  gran  poeta  ne’ comporti  da8»j  non  ufa  contrazione, onde  avrebbe 
fcritto  iroXuèooìrou , quindi  tal  voce  fe  nella  feconda  fua  parte  fi  riporti 
al  ht ìa, onde  è ufcita  fecondo  i lxx.  la  lignificazione  anche  di  tinTavpòs, 
fi  tradurrebbe  viri  locuplctiffimi , viri  divitiarum  thefauros  habentes , e 
fi  ridurrebbe  alla  fteflk  condizione  di  Uxtou&oÌoi  . Ciò  che  rende  quali 
certa  tale  nuova  origine  , fi  è , che  Omero  in  quell’  unica  occafione 
fi  vale  della  voce  xoXu&Stcu  , di  si  e tal  maniera  , che  fe  forte  com- 
porta da  Bis  , e dinotarti  chi  è ricco  di  armento  , foventiflìmc  vol- 
te l’ avrebbe  adoperata  , ed  egli , fpecialmente  nell’  Odiflea , (petto  ci 
ripete  le  campagnuole  ricchezze  ; e così  ufa  la  parola  toxJuijA.©-  , che 
dinota  dives  ovtum , e non  una  loia  volta  , ma  fpeflò  fi  legge  ne’  due 
poemi . Aggiungo  più  forte  ragione  al  mio  dire  : eflendo  dello  fteflò 
tenore  di  toAvISWtik  il  nome  ixiBd/rup , fe  quello  in  fe  comprenderti  il 
fl«c,  Omero  Od.  xm.  zzz.  non  avrebbe  fcritto  triBÙTopi  ju»àw» . So, 
che  mi  fi  può  opporre , che , congiungendo  Omero  ir oXvppum  , e xo\u- 
Bbtcu  , ficcome  il  primo  aggiunto  vale , coloro , che  hanno  affai  agnelli , 
così  il  fecondo  debbe  anche  dinotare  ricco  di  buoi  , perchè  altrimenti 
non  fi  corrilponderebbe  a dovere  il  parlare  . A me  e facile  il  rifpon- 
dere,  che  è Hata  forte  rea,  che  i più  fa vj  fenza  chieder  ragione  han 
fatta  flima  degli  Scortarti  , che  qui  han  nmeflo  xoXup'pwts , pijm  yxp 
oi i xpns , ma  lì  dovea  riflettere  , che  fi  richiedeva  un  efempio  , che 
pv»i s forti  lo  fteflò  che  àputs , agni  : quindi  fe  non  fi  ricorre  ad  orien- 
tale origine , rimarrà  ofeuro  sì  bel  vocabolo  Omerico , che  qui  foltanto 
fi  rinviene . Si  ha  tra  le  poche  Fenicie  voci  a noi  rimafte  rui , ti  , TJT» 
le  quali  i lxx.  in  traducendole  ufano  ripmni,  xxpà , dyatkXixpLx , x.  t.  K. 
e ci  prefentano  nozioni  tutte  di  godere  , di  felicità  , e di  pro/perofo 
vivere  : quindi  fe  nelle  città , che  offre  Agamennone  ad  Achille  , gli 
uomini  fono  BoXuBinu , e xo\vppmfs , s’  intende  , che  hanno  tefori , e 
vivon  lietiflìmi . Mi  fembra , che  fegnatamente  ferma  quella  nuova  ori- 
gine il  vedere , che  Omero  in  volendo  dire  agnorum  dives  fi  ferve  del 
vero  vocabolo  wrpvis,  come  fi  legge  11.  B.  v.  ioó. 

T'.mJI.  O A’t  pivs 

104.  Omeriche  voci  credute  da’ più  favj  compollc  da  (!i<.  Etimologia  di  xttoifpent. 
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105.  Perchè  chi  comincia, ama  finire, onde  eflendofi  da  me  dette più 

cofe  di  quella  voce  un,  per  dar  maggior  ragione  a ciò,  che  ho  im- 
prefo  a provare , che  Eubea  non  è compofla  da  fi»?  , farà  a grado  a 
coloro, che  pregiano  l’ antiche  erudizioni,  che  io  raccolga  altri  nomi, 
ne’ quali  fi  ravvila  tale  Fenicio  vocabolo  , ed  il  rende  vie  più  illufire, 
io  non  ifcrivo  per  coloro,  che  traggono  lungo  piacere  dal  folo  medi- 
tare attratte  cole,  e lontanilTìme  dalla  debole  cognizion  noflra  , perchè 
cotal  gente  (prezzando  quello  mio  gramatical  lapere  , non  vogliono, 
anzi  non  fi  rendono  mai  abili  a leggere  i vecchi  Icrittori  , e Ipeciaù 
mente  quei,  che  fono  della  Greca  età  dell’oro.  Propollalì  la  nozione, 
e l’ ufo  di  sia , ora  fi  intendono  anche  le  voci  , che  veggonfi  comin- 
ciare dal  £«,  o,  che  è lo  Hello,  dal  So,  della  qual  particella  fi  è per 
più  età  molto  fcritto,  e fi  riduce  il  lor  dire  , o che  fia  «opiov  rriT*- 
tikov  , ovvero  fi  è fatta  ufeire  da  , bos  , e quella  feconda  opinione 
è fiata  cagione  di  molte  ftranezze  in  darci  1’  origine  , ed  il  valor  giu- 
lìo  delle  voci  da  tal  particella  compofte  così  Greche , come  Latine  : e 
perchè  elle  lòno  numerofe,  per  non  dar  noia , ne  difaminerò  poche, e 
quelle,  che  fono  negli  fcrittori  più  in  ufo  . Si  cominci  dal  Boàri s ag- 
giunto, il  quale  fembra  , che  Omero  il  fa  proprio  di  Giunone  reina 
de’  Numi  : m’  increfoe  di  rapportare  quante  derivazioni  n’  han  tratte 
e gli fcoliafti , ed  i gramatici  antichi , perchè  non  reggono  nè  molto,  nè 
poco  : tra’  moderni  Gio.Gior.  Grevio  è fiato  colui,  che  più  n’  ha  fcrit- 
to nelle  lezioni  d’Efiodo  v.  255.  della  Tcogon.  che  io  reftringo  in  cor- 
to : Bkìtu  ) turpiffime  interpreres  , bovinis  oculis  .•  vel  pueri  norunt 
effe , magnos  oculos  habens,  omnia  enim  magna  Graci  Èóetx  vocant , 
ut  C 7 prifei  Latini , bine  clephantcm  diteerunr  bovem  Lucam  .■  Jic  Gre- 
ci BJthvx  apud  Hefych.  BéKiuof  apud  Eraft/lratum  e fi  piyac  Xi/aos , ma- 
gna fames  : Bèyxios , peyàhavypi  : ja&ator  : qund  legitur  apud 

Alaphronem  ep.6 2.  eft  piyxs  irtùo , puer  adultior  : Hefych.  Bàrin,  >tos 
fjyas ^ àtfìhtì'  , uiyai  t où{ , S ìytìvs  , fcrtbe  iTyvpòf  , alice  atpTtwMS,  catula- 
fter,  &c.  Riprende  Ernefto  nelle  fue  annataz.  ndl’  Iliad.  0.  v.  551.  il 
Grevio , dicendo  : Bene  magnos  oculos  habens,  fed  tamen  parum  de- 
gan ter  : ma/im , magnis  oculis  formofa  , vide  ad  v.  477.  fchol.  tòÌQ&uK- 
pas , xaXé . Il  Clark  non  dice  altro  : Boùnc  n oris  majefiatem  indicar,  c 
recita  un  luogo  di  Libanio. 

10 6.  Da  ciò,  che  han  detto  della  nozione  di  Boùxn  quelli  uomini  sì 
favj,  niente  ri  man^on  paghi  gli  animi  dei  valore  della  particella  Ss,  dal- 
la quale  tal  voce  e comporta,  ed  il  volerci  dare  a credere  , che  Gre- 
ci omnia  magna  Sosia  vocant  , e perciò  han  dato  quell’  aggiunto  alle 
Dee,  ed  alle  più  belle  donne,  fi  refia  ben  lòfpcfo,  e la  mente  non  sa 
rilolverfi , e (Tèndo  dura  cola  il  recarfi  a concedere,  che  il  bello,  e leg- 
giadro donnefeo  dipenda  da’  buoi . Se  però  fi  ricorre  al  Fenicio  Ria , bo , 

che 

105.  106.  Ni  f Omerico  poim,  nè  illirxip«\gr  d’Aleflandro  fon  compolìi  da  ffit . 
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che  eziandio  vale  x«p* , a’yaWiotfxa,  x.  t.  X.  , fi  piega  predo  ognuno  a 
dire , che  8k3tu  dinota  colei , che  è dotata  d’ occhi  lieti , e gap , e di 
vifo  , che  alletta  , ed  c lufinghiero  : mi  piace  , che  lo  Scoliade  nell’ 
Iliad.  5.  v.  50.  8®ì5ttis  l' interpreta  ut\aróq9i\uo(  , e x«\*  io  tjotwto*  , 
nigra  oculis , e vi  fu  pulchra . Dopo  sì  buone  ragioni , ed  ollervato  ciò, 
che  di  tal  voce  ne  han  altri  pcnfato  , e fcritto  , che  non  fi  affli  ad 
Un  fentimento  decorofo  , non  ci  farà  chi  non  anteponga  più  torto  il 
nu  al  8 n . Ma  quello  , che  ora  aggiungo , porrà  in  ittima  maggiore 
qucfìa  Fenicia  voce  , e farà  in  oltre  di  piacere  in  olfervando  , che  fi 
dà  luce  ad  altre  parole  in  fimil  guifa  com porte  . Si  è troppo  conteib 
intorno  a bucephalus , ficcome  fpecialmente  appellavafi  il  cavallo  d’Alef- 
fandro  Magno,  ed  il  Vortìo  neìl’Etimol.  che  dottiffime  cofe  unifce,  e 
molte, ed  il  gran  Salmafio,  che  le  ftelfe  ridice  in  brieve  in  Sorto.  pag. 
6x7  a.  G.  con  aver  erti  data  fede  a’  gramatici , e Scortarti , il  tutto  il  ridu- 
cono, che  fi  dille  bucephalus , perchè , generojioribus  equis  Thejfalis  ( qua- 
tti fuit  Me  Alexandn  Magni  ) inureretur  bucranium  , Jive  crauti  bu- 
bufi  figura:  ammiro  , come  fi  fon  potuti  indurre  a credere  , così  gli 
antichi  , come  i moderni  fcrittori  , che  era  polfibiie  equorum  armis 
inurere  un  cranio , o terta  d’ un  bue  colle  fue  corna , e con  affai  mal 
guifa  deformarlo  , tanto  più  che  fiamo  certi  , che  la  favia  antichità 
c’  imprimea  una  femplice  lettera  , e perciò  diceanfi , come  è ben  no- 
to , equi  coppatii , e famphori , dagli  elementi  coppa  , e fan  : ma  Ora 
farà  a grado  il  dirli  , che  quella  fillaba  bu  ufcendo  naturalmente  dal 
«13  ci  rende  ficuri,  che  lignificando  fra  l’ altre  cofe  a’yxAAiaaa , ne’  pa- 
lafreni la  parte  principale,  che  fi  ollérva,  fi  è la  teda  , e fi  vuole  ge- 
nerola  , ed  altera  , il  che  fi  racchiude  in  bucephalus  . Uferò  maggior 
brevità  in  rapprefentando  altri  nomi  in  limile  maniera  comporti . 

107.  Si  legge  in  Teocrito  Idill.  f v.  6.  xp**a  Bs'peix  , fons  Bureus, 
e perchè  lo  Scoliafte  non  era  favio  , nè  il  poteva  eflèrc  , della  voce 
no,  ci  dà  tre  origini  di  Bapei* , e due  ridevoli:  la  prima,  che  l’acqua 
ufciva  da  un  fallò  avente  la  figura  della  teda  d’ un  bue , ori  arò  xeipx- 
Boòs  i * irfirou»fi(v«  : la  feconda,  che  B#p«x  c comporta  da  «Vo 
8»  jtitktm S , Xj  si  peio , e che  dinoti  voXt ippvs , aquis  abtmdans  , ed  in 

Guelfa  non  erra, ma  ignora  quel  8»:  la  terza, perchè  fi  feriveva  ezian- 
io  Bsppir , vuole  che  il  luogo  , onde  fcaturiva  il  fonte , fi  era  limile 
al  nafo  di  un  bue , 8odc  fri  TapaTXifVio»  eéxu  tir  tótov  . Ecco  quali  rtra- 
ne  opinioni  cadono  negli  animi  , penlàndofi  fempre  a quello  bruto  in 
oflèrvandofi  8«  ne’  comporti  ; ora  ognuno  rimarrà  pago  con  dire-,  che 
vale  lo  ftertò , che  fi  è detto  di  bucephalus . Giacché  ho  fatta  menzio- 
ne di  Teocrito , mi  dà  egli  quali  altro  comporto  da'xàs»  Idill.  io.  v.i. 
c dallo  Scoliafte  fi  trae  «Ve  tu  Hi  «iwinur , w x«»ta  , ni  xo'irr&j  , xj  Se. 
p f$eo,  onde  dinoterebbe  un  eccellente  mietitore , e regge  tal  opinione  ; 
indi  credendo  rinvenire  i buoi  in  tal  voce  il  vuole  aratore  più  torto  : 

O x 8f'x- 

107.  Falli  di  coloro , che  tralfero  di  0it  B»>«* , ffùutioi , flàrvptr  , ed  altre  limili  voci. 
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StXTIO»  Sì  nò*  dpOTf.ptt  dxtipt*  , TB*  <tJ*  H)7{  Siri  «alvo»-™  Tiìv  , Vy  if- 
{ì»ovt«  • il  Cafaubono , e l’ Einfio  nelle  lezion.  di  Teocr.  fi  (Indiano  darci 
il  più  proprio  fignificato:  mia  cura  fi  è fòla,  che  anche  in  Stx-ùos  la 
prima  fillaba  dii  forza  molta, qualunque  meftier  d’ uom  da  villa  dinoti, 
e fi  riporti  al  Mia . Unifco  ora  più  nomi  della  fterta  gtiila  comporti , co- 
me i già  detti,  e dimoftrano  più  chiaramente  tale  origine.  Un’intolle- 
rabile fama  fi  efprertè  con  il  vocabolo  Stinetva,  c 8*xt(«s , Gellio  lib.irf. 
C.  3.  Erafiflratus  vim  quamdam  famis  non  tolerabìlem  , quam  Grxci 
BwXiuo»  appellane  ; eppure  ancor  lì  foffre  il  tradurfi  , bovina  fames  . 
Lo  ftelfo  fi  penfi  di  butyrum , nè  dee  curarli, che  fcrilfe  Plinio  lib.  2.8. 
cg.  E la  tic  fit  butyrunt  . . . plurimum  e bubulo , unde  nome n\  i Ro- 
mani, ed  i Greci  (felli  furono  infelicirtìmi  nell’  etimologie:  nè  è vero, 
che  plurimum  e bubulo  latte  fit , perchè  Diofcoride  lib.  a.  c.  <5*5.  loda 
aliai  quello  di  caprette,  e pecorelle  : li  conchiuda,  che  Strepo* , vale 
rvpòt  eccellente . Si  ha  in  oltre  Sìrweo* , Stsxòpvtyt, , Stitpxyos , e niuno 
ora  non  direbbe  interpretarli  fichi  , frumento  eletto  , ed  uom  edaci f- 
ftmo , nè  ardirebbe  trarre  tali  voci  dal  bue. 

108.  Ometto  qualch’altro  nome  unito  col  8» , che  accrefce  la  lignifi- 
cazione di  erto,  perchè  ora  da  se  ognuno  può  intenderlo  ; e godo  Col  tanto 
valermi  di  pochi  altri , che  fono  in  Omero  , dovendofi  da  quello  gran 
padre  prender  norma,  e ragione  della  verità,  e forza  delle  parole.  Egli 
ufa  una  fola  volta  SsirXjfi;  II.  £.  135.  ed  i vocabolari  fubito  , e rifolu- 
tilfimi  traducono  , / ìimulus  , quo  boves  punguntur  : lo  Scoliafie  dice 
ertere  to’»  ttKexo* , era  àvrtp  tuttoui  *01  oi  Bòef  à*7upS*r<u  , fecurim , quo- 
niam  ab  ea  cxfe  boves  evocantur  : indi  reca  altra  opinione  : ol  Se'  putrì- 
yoc,  /vii  n Btiprtt;  ylyyerxi , ahi , rtagellum  , eo  quod  ex  corio  aptatur  : 
al  Barnes  è piaciuto  darci  fecuris  : all’  Ernefto  / ìimulus  bovinus  : da 
tanto  variare  ci  fi  confonde  la  mente,  e crede  dubbia  molto  l’origine 
del  nome;  ma  giacché  tX>>Ww  vale  feria  , percutio  , fi  era  StrXtiìc,  un 
arnefe  da  terribilmente  percuotere  , fenza  ricorrere  a pelli , e cuoji . 
Chi  mai  s’  indurrà  a credere  , che  Stipa ns  , ovvero  Separi s Iliad.  &>. 
532.  che  così  il  definifee  lo  Scoliafte  : Ktipiut  pi*  6 uiyrs , x)  -^aXerós 
Xtuos , tòt  Si  arri  rii  ntyà\*is  àtias  , x,'  XvV«  neh  ai  ti  Xf|is , dice  egli, 
che  SJ&pur is  dinota  eftrema  fama  , ufcendo  da  Spàrga , comedo  , ma 
che  qui  Omero  la  prende  per  una  amarilTìma  calamità  , porta  erter  poi 
comporta  da  87?,  bosì  Della  fterta  condizione  fi  è queft’altro  comporto 
Omerico  Stydios  nel  verfo  814.  dell’  Iliad.  ».  ove  Ettore  riprende  il 
grand’  Ajace,  A7x»  àpaoronès  , Stydie  , *.  r.  X.  lo  Scoliafte  comenta  , 
peyàx un  ivi  ravrti  ày\ai>tÒM*e  , xj  yavpiiti*  , indi  reca  altra  opinione  , 
>i  Supy irai,  ed  il  Barnes  dà  nella  verdone  magne  il  Stydie,  il  Clark  , 
e 1’ Ernefto  ci  dà  ingens,Sc  hebes . Si  rinviene  anche  nell’OdilT.xvi  1 1. 
v.  78.  quello  Stydif  , e dice  lo  Scoliafte  qui  cofa  ftrana  •py*  Sotti* 
isoliti* , boum  opera  faaens . Anche  Euftazio  nel  coment,  all’  Iliad.  ».  v. 
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814.  già  ora  citato  anche  ricorre  a’buoi:0"Ti  0 Bis  tou\iÌ  uiyt^os  t a«ps- 
4>*ivei  ìk  ralt  'run^heri  , Swto?  il  i J 3*  ìxlrans  , 5»  «’k  t«  £<<i«  tot»  h’kìì^om 
ÀiynTit  • ì£  ws  «TiTwrtws  hJ  y BiBmitis , kJ  w 8*t«»s,  xj  o 3s\i(xos , il  ò 
BxSoitas  , xj  o Bixxis  , quontam  Bit  multarti  magnirudinem  prcefefert 
in  ( nomiti um  ) compnftttontbus  : etiam  id  oflendit  augens  particola  BS  , 
quatti  ab  hoc  animali  dìfutnt  dicun  t : e xeno  pio  funt  bibro/ìis,  b opina  , 
bulimus , buth cenai , £«/><«.  Qui  il  Barnes  traduce  jaólator , e nellTliad. 
dille  magne  : il  Clark  , ed  Emetto  eziandio  jablator  , i quali  prima 
ufarono , tngens , Ò*  : in  sì  grande  incolìanza , nè  amo  dire  colpevo- 
le , d’  uomini  sì  favj , vorrei  sciamare  , come  era  coftume  d’ Einfio  in 
tali  occalioni  , o Mute  ! o /Jp dio  ! come  fi  portono  tollerare  sì  vili 
penfamenti  nel  divino  poeta  , boom  opera  faciens , e il  quali  contrad- 
dirli ingens , & hebes , <J‘c.  Si  conobbe  già  che  il  Bi  è una  particella 
aumentativa  ( (Vitoiti*»’)  , e per  non  faperla  ridurre  al  xu  , fi  ricorre 
agli  armenti,  e fi  attribuirono  ad  Omero  sì  frequenti  mefchinillìme  gui- 
fe  d’ efprimerfi  . Quindi , fe  yam  Sì,  to'  yauoiói , o3*y , xvSei  yuan* , ciò  è, 
yoMii  njalet  fuperbto  , htne  , gloria  elatus , Bay  diti  farà  fuperbijjimus . 

109.  Rimarrebbe  quell’  argomento  manchevole,  fe  io  non  m’ adope- 
rarti a feiogliere  qualche  brieve  dubbio,  ed  infieme  dar  luce  ad  alcuni 
luoghi , che  fembrano  erter  contrari  al  mio  dire , ma  fi  giunge  al  fine, 
rinvenutoli  il  vero  fentiero  . Mi  fi  potrebbe  opporre  il  verfo  4 66. 
dell’  Iliad.  *).  Bigòtto*  Sì  xara  xXirìas  , *ù  Sòpxo*  iKoito  , boves  autori  ma- 
iìabant  per  tentarla , & cren  am  fumebant  : ognun  crederebbe , che  fic- 
come  fi  ha  il  comporto  Bigotiu  , e in  erto  il  BS  non  è aumentativo 
aggiunto  , lo  fletto  potrebbe  penfarfi  in  altri  limili  vocaboli , e dinotare 
il  bue  : ma  coloro,  che  hanno  ftrettirtìma  amiftà  con  quello  divino 
poeta,  fenza  dare  indugio  nel  verfo  riporrebbono  in  vece  dell’adulteri- 
no Bigine*  , il  legittimo  8»»,  ovvero  Bis  gài w»,  perchè  l’Omerica  fa- 
condia, dovendo  loventi  volte  ne’  due  poemi  far  menzione  d’uccidere, 
o facrificar  quello  armento , e valendofi  di  affai  verbi  non  mai  con  erti 
unifee  il  Bis , faran  baftevoli  pochi  efempj  per  folo  colui , il  quale  ha 
la  rea  forte  o di  non  leggerlo  , o di  leggerlo  di  rado  : Iliad.  w.  314. 
Bit  li  pitie**  , e lo  ftertò  dice  Od.  8.  v.  5 6.  Od.  p.  535.  Od.  t.  196.  in 
oltre  II.  0.  6%6.  Bi*  I8«*,II.  p.  6r.  Bi * àpxiZpt* , II.  4-  779-  éVJ», 
Od.  u.  379.  Bis  IxTHvM,  ed  innumerevoli  altri  limili  , ove  fempre  il 
Bis  fi  orterva  difgiunto  da’  verbi,  onde,  fe  fi  legga  in  Omero  Bigòtte» 
in  vece  di  Bis , ovvero  Bi*  gòtto*  , fi  vedrebbe  una  guilà  d’ efprimerfi 
tutta  oppofta  al  fuo  invariabile  coftume  , e fi  sa,  clv  egli  tifa  fempre 
il  medelimo  tenore  : e quello  Bugino* , forza  è confettare , che  fi  è in- 
trodotto per  noncuranza  de’  copiatori  , che  fpeflb  han  voluto  fare  i 
faccenti  . L’ardire  di  coftoro,  che  traferivevano  i vecchi  codici  è ito 
tanto  lungi , che  in  altro  fimilittimo  luogo  dell’  Iliad.  ».  246.  ove  fi  de- 
fcrive  Itaca  patria  d’Ulifle,e  fra  l’ altre  cofe  fi  dice, che  fi  era  aìylBo- 
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toc  5’  xyaSi , k,  Biìrros  , tutti  traducono  , capri!  pafcendis  apra , & 
bobus  , e fi  fa  rinvenire  in  Omero  un  comporto  da  8*  , che  dinota  i 
buoi  , il  che  è contrario  a tutto  ciò  , che  finora  ho  divifato  : ma  fa 
meftiere  render  ragione , ed  onore  al  gran  poeta , la  di  cui  coftanza  in 
ifpiegarfi  non  mai  varia:  egli  Icrilfc  rM&stoe,  non  S«'8otos,  e tutti  deb- 
bono recarli  a concedere  quello , che  io  dico , perchè  n’  ho  fòrte  argo- 
mento 5 Omero  nell’  lliad.  o.  narra  con  affai  verfi  fa  felicità  dell’  ifola 
Siria,  la  quale  io  nel  primo  voi.  pag.rji.  con  valenti  pruovc  ho  mo- 
Arato  edere  la  noflra  Ifchia , e nel  vcrfo  404.  rij>ete  quali  le  fteflè  vo- 
ci, àjoSrì  ust  ivBo T05,  iuuti’Kos , x.  r.  A.  bona  qiudem  , fertilir-boum  , 
fertilis-ovitim  ,0'c.k  è certo,  che  quello  gran  poeta  non  è mai  diver- 
fo  negli  aggiunti  dell’  una , e dell’  altra  itola , dovette  dire  ìvBotos  , ed 
il  Burrai  è di  mano  infoiente , c racchiude  in  fe  il  vizio  di  tautologia, 
perchè  la  feconda  lillaba  So  cfce  eziandio  da  Bis,  bos , e da  tutti  fi  dà 
in  Latino  anche  quell’  foSoros , fertilis-bovum . In  oltre  Omero  ne’  com- 
porti veri  da  B*< , bos  , ufa  il  Ss  , come  BouXxri » lliad.  A.  670.  v«xot 
fTi>x.d>t  cippi  0oi?A«9-i>»  , certamen  ortum  cfl  de  boum-aftione  , e non 
dice  Sk’vAbìtiV»  , onde  troverrellimo  fcritto  eziandio  So'Soto;  . Nè  mi  fi 
dica , che  quello  nome  efca  da  Bis,  e dal  verbo  SoVxw  , pafco  , perchè 
non  fi  porrebbe  mente,  che  allora  fi  farebbe  fcritto  coll  a,  ciò  è 8*. 

, ficcome  ufa  tèmpre  Omero  s-i/Sa-r»?  , fubulcus  , ed  il  femplicfi 
Birepss  irìpa , faftores 4,  così  eziandio  fi  dà,  fe  fi  vuole,  il  comporto  : 
Od.  v.  v.  22.  ETiSotTcpi  (x*Act>v  pajlori  ovium . 

no.  Non  fi  penfi,che  sfugga  le  voci  S»*oAos, ed  il  verbo  8#xoXèo, 
onde  poi  anche  i Latini  han  prefo  il  carnieri  bucolicum , e fembra  non 
poter  io  ufcire,  fe  non  infelicemente,  da  non  dedurlo  dal  8#?,  eflèndo 
ben  nota  la  divilione  della  gente , come  fi  vede  preffò  Teocrito , da  vil- 
la, miptiv , ovium  pajìor  , aÌTo'Aos  , caprarius,  e Butti  Kos , bubulcus , ed 
Omero  ci  aggiunge  truBuìrrs , fubulcus  ; quindi  nel  nome  Bkkóxos  fi  dee 
rinvenire  di  necellità  racchiufo  il  Bis , tanto  più  che  non  ci  ha  co* 
mentatore  o antico,  o nuovo,  il  quale  non  ile  òffe,  come  cofa  certa, 
e falda,  effer  quefta  la  fua  origine  ; onde  farei  ftimato  audace,  fé  al- 
trimenti penfaffì . Dovrebbe  però  il  vedere  i molti  efempi  da  me  pro- 
porti tutti  ridotti  al  Fenicio  Kia , far  porre  almeno  in  qualche  dubbio 
gli  animi, che  anche  il  Saxo'xos  fi  poflà  trarre  nel  numero  di  elfi.  Ma 
omeffi  i proemj  , che  non  fogliono  ertère  di  giovamento  , io  oflèrvo , 
che  in  noipiiv  addetto  a chi  guida  pecorelle,  non  ci  fi  chiude  il  nome 
di  quefte,  nè  in  «m'Aos,  che  è il  capra jo , fi  compone  da  alg  capra , 
perchè  fi  farebbe  detto  aìyo-róKos  ; quindi  ne  fiegue  di  ragione,  che 
Skxo'aos  può  dinotare  bubulcus  , e fua  prima  fillaba  può  erter  formata 
dal  ««,  come  tante  altre  voci  già  da  me  offèrvate  , e non  dal  Bis  . 
Ma  per  effer  brieve,  Omero  ftellò  c’  iftruifce  , che  in  tal  nome  non 
fi  racchiude  il  bue,  perchè  II.  <f.  448.  Bis  SaxoAfWxfs  , anzi  non  folo 
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al  verbo  , ma  anche  al  nome  aggiunge  il  £*«,  e ci  dice  Od.  y 421. 
Bow»  iti QvhóAos  «vi rp  , certamente  che  le  il  folo  3>a«>Ai?u  vale  pafcere 
boves,  è impertinente  aggiungervi  il  , ficcome  non  eflendo  com- 
porto  da  1’  Omero  quali  Tempre'  io  tutti  e due  i Tuoi  poe- 

mi tifa  xhòAof  aìyùf  , ed  i Latini  all’oppofto  avendo  creduto.,  che 
bubulcus  avelie  fua  origine  da’  buoi , non  mai  feridero  boum  bubulcus . 
Ma  ciò , che  fiegue  ferma  labilmente  il  mio  dire  , e dimoftra , elle 
Omero  in  tanto  è lontano , che  pensò  a’  buoi  , che  1’  unifce 

anche  co’ cavalli  , e ci  dà  nell’  II.  xx.  221.  t<ut%!aiu  mm  Ixos  «*1» 
BmxoXi'ovm  b'Nrvu  , ter  mille  equee  per  palu!ì ria  pafeebantur  feemin#  : 
di  tale  efpre.Tione  ne  prefe  forte  maraviglia  il  Barnes  , e ricorre  alla 
figura  de’  graffiatici  detta  i%i ìuvpav  , e foggiunge  : Hinc  Euripidei , n> 
Avi»  Si  tir  Aaii.tt;  iz-roSu'tóAoi.  Tale  17  illud  11.  S.  v.  3.  vf'xrjip  ifio\ù(e 
& Uhi  veteris  nefrio  cu/ui , u’rà  Un TÒp&>iìde  quitta  Euftk  fol.izSi. 
li».  12.  O’e.  Si  vuole  figurato  parlare  , quando  non  fi  riflette  ajl’  ori- 
gine vera  de’  vocaboli  : Euripide,  e tutti  gli  altri  poeti  figli  d’  Omero 
hanno  lode , che  1’  han  imitato  ; 1’  efempio  del  rUrzp  1 è ben 
diverfo  da  hnoi  &hko  Assito  , perchè  anche  lo  Scoliafte  non  crede  qui 
oziofo  il  nominarli  il  vino,  che  fi  vede  nel  comporto  fW^Mxv,  ma  fi 
debba  intendere,  che  la  Dea  Ebe  in  vece  del  vino  feelfe  il  nettare, 
per  porgerlo  agli  Dei  : xvp ius  yàp  ti  oìto%iea , iti  otri  At^órinù  *Vi  . In 
quanto  all’  uìù»  iaxtòu&h  conferma  quanto  da  me  a lungo  fi  è detto 
ne’npm.  101.  e feguenti. 

ni.  Tutto  ciò  ben  conlìderatofi , dee  prevalere  l’ autorità  d’Omero 
a quella  di  tanti  gramatici  , ed  etimologici  di  qualunque  ftagione, 
che  han  creduto  BvxpXof,  e HanoAita  ufeire  da  B»?  . E'  vero  , che  fa- 
rebbe mio  gran  dovere  il  divifare  la  nozione  dell’  altra  parte  di  tal 
comporto,  ciò  è del  xoXcs  , ed  io  franco  rifpondo  , c dee  lodarli  mia 
fincerità , che  mi  è ignota  , e chi  di  tutto  ama  dar  ragione , fegnatamen- 
te  nell’  etimologie , dà  o inettiflìme  cofe , o ftrane , teftimonio  1’  Eti- 
mologico Magno;  anzi  quegli  fteflì , i quali  il  compongono  da  S«;,non 
fanno, onde  derivi  il  xoXos,  e fa  d’  uopo  difperarne  il  vero  lignificato, 
perchè  tra’fuoi  comporti  è facile  rinvenir  quefta  voce, come  SJrxoXos, 
* utoAos , x.  t.  A.  ed  ha  aliai  diflìmili  lignificazioni  : all  apporto  il  fem- 
plice  xpXas  in  Omero  una  fola  volta  l’ oflcrvo  II.  t.  i iV.  e fi  parla  d’ 
un’  afta , riih’  aèrux  ir  5dpu , e benché  lo  Scddiaftc  interpre- 

ti , fVfpofatW  aìyuììs , e perciò  tutti  han  riporto  in  Latifto  mutilus , fi 
ricava  il  contrario  dal  contefto,  perchè  Sdpu  avea  ai^ax»  ^a\x«V»,  co- 
me fi  legge  nel  verfo  , che  fiegue  . Se  poi  ufa  i*oAm  Od.  p.  222.  fi 
traduce  frulla , e tanti  cementatori  poco , o nulla  ci  dicono  : il  grande 
Spanhemio  nel  v.  1 16-  dell’ Inn-  in  Cererem,  ove  fi  vede  anche  «xoXof, 
benché  dimentico  di  recitare  Omero,  traduce  buccella , partii  parvus , 
cd  è quegli,  il  quale  più  cofe  n’ha  dette  , ma  noa  rende  paghi  gli 

ani- 

in. La  voce  x°x»,che  compone  d«9*«,ofcuriffimi:fi  riporta  ciò  che  n’han  detto  i favj. 
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animi . Credo  di  recar  piacere  in  riportando  ciò  , che  ha  fcritto  il 
dottiflìmo  Einfio  nelle  lezioni  fopra  Teocrito  pag.  no.  cdit.  Oxon.  in 
conientando  un  luogo  ofcuriftìmo  di  quefto  poeta  , nel  quale  (i  vede 
la  parola  m\oì  ( appongo  i legnaccenti  , come  gli  truovo  nelle  ftam- 
pe  ) e fi  fcorgerà  con  maggior  chiarezza  , quanto  è duro  faperne  la 
nozion  vera:  e perchè  nelle  malagevoli  occalìoni  fi  luole  rompere  il 
nodo,  e non  difciorlo , non  ci  volendo  ivi  il  xo\«, ci  fi  finge  altra  pa- 
rola : e tale  mutazione , che  a me  non  fembra  opportuna  , fe  la  reca 
Einfio  a caro  compiacimento.  Non  mi  s’  attribuita  a male,  fe  tra- 
ferivo le  molte  fue  parole , sì  perchè  fon  làvie , nè  aliene  dal  mio  ar- 
gomento; sì  ancora  perchè  ci  fi  legge  un  elegante  elogio  dell’  immor- 
tale Grozio  : e s’ ofierva , che  gl’  ingegni  piu  lublimi  per  un’  emenda- 
zione d’ una  voce , il  che  certi  credono  ftudj  mefehini  , han  meritata 
Comma  lode. 

in.  „ Nunquam  potui  ex  animi  fententia  prò  vera  legione  ample- 
„ fti , quod  in  eodem  mellitillìmo  tetrafticho  a Menalca  dicitur  : 

‘ W w nòte  , JC,'  \i-yt  MiXy , 

£2$  IIc&'Tfvs  qvxas  , >y  Otòs  ùìr , hffit. 

„ Optime  emendavit,  meo  judicio,  Hugo  Grotius  nofter,  tJ  ’ro\e  , de 
„ quo  juvene  quoties  mecum  cogito,  non  polìum  fatis  gratulari  Bata- 
„ via: , aut  potius  huic  fseculo . lpfi  mihi  tamen  precipue  , qui  admi- 
„ rabili  fplendore  illius  percuflus  la:pe  ingemifeo  , aimulatione  honefta 
„ tamen,  & qualis  in  Hefiodico  xtp* fzeì  eli  . Judicium  in  fcriptis  ver- 
„ fis,  folutis,  ad  antiquitatem  omnino  comparatum:  fine  ineptiis,  fine 
„ ambitione  , fine  fuco  : qu*  omnia  ( o Muli  , o Apollo  ) a paucis 
„ omnino  sllimantur,  vix  ab  uno,&  altero,  ut  debent  . Nam  de  iis 
„ reéle  judicare  tanti  propemodum  elìct , quanti  fcribere.  Jam  de  cu- 
„ ris  forenfibus  quid  dicam  , & quotidiani  clientum  moleftiis  ? Quis 
„ pofterorum  credet  aliquem  in  ìpfo  aitati  limine  feientiarum  prope- 
„ modum  fines  attigilfe , cuius  otium  tam  multi  fibi  vindicarunt  ? Ita- 
„ que  maeftior  ab  eo  plerumque  recedo , non  quod  invidere  pofium  iis, 

„ quos  miror  ; fed  ciim  de  patria  noftra  cogito  , e qua  infelicitate 
„ temporum  ejeèli  in  litterarum  fpe  angufta  acquiefcere  cogamur,  1k 
„ ingeniolum  hoi  noftrum  qualecumque  patri*  debere.  Sed  querelarum 
„ fatis , ne  nimium  prolixa  fiat  hsec  rap ivi***  . Nofter  igitur  Grotius 
„ legebat  <2  , ut  nimirum  Menalcas  mandet  «òr o'aw  alicui  , qua: 

„ perlon*  ubique  liint  ferviles , x,  t5?  Ewripxi  retimi  in  Bucolicis , ut 
„ ha:c  verba  Miloni  confueto  fuo  deferat.  „ Quante  buone  rifleftìoni 
/loriche,  e politiche  anche  per  la  noftra  patria  fi  potrebbono  fare  in-  > 

torno  a quelle  querele  Einfiane , ma  ognuno  ha  talento  di  penfarle  da 
le  . A me  è di  fol3  cura  il  ho'Xm  , e 1’  ù tòXt  di  Teocrito  , la  cui 
mutazione  in  <!  Vó\t  dilli  non  fembrarmi  opportuna  , in  vece  di  u ù- 
l'ÌKt , perchè  fi  dovea  por  mente , che  non  lo  fe  fi  truova  efempio  dell’ 

apo- 
lli. Einfio  loda  il  gran  Grozio,  ch’emenda  in  Teocrito  la  voce  xom,  lor  fi  relifle 
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apoftrofo  in  voci  , che  cominciano  coll’  «,  o da  altro  dittongo ? ma 
rinvengo  fpeflò  tì  'yath , v faSi , tm  fty,  Vri,  e non  mai  Tifi  jxari 
rp  'xi *p  in  vece  di  rcjì  cuu«ti  , ry  «’xfxy  • Se  fi  voleffe  ricorrere  alla  fi- 
gura, che  i ^ramatici  dicon  craji,  è vero,  che  quella  è molto  in  ufo 
ne’  poeti  fpecialmente  Attici  , ma  non  fono  fiato  felice  di  ritrovarne 
efempio  dell’<w  con  altra  vocale,  foche  fi  vede  in  Ariftofane  xu Ì»o»  in 
luogo  di  o7*o»  , perchè  ci  è 1’  » , che  chiude  in  fe  le  tre  vocali 
u ot  , ma  non  v’  ha  quella , in  cui  poffan  contrarfi  &>  ai . E per  ufcir 
tofto  da  quelle  aride  cofe  , benché  alle  volte  nccefiarie  , non  dovea 
tanto  altamente  l’Einfio  ammirare  tal  penfamento  del  Grozio  , ma 
più  predo  dire,  che  la  voce  xó\os  è di  malagevolifiìma  lignificazione, 

Srrchè  è rariflìma  negli  fcrittori , ficcome  al  contrario  ne’  luoi  compo- 
i 5 vrxoXos , ivxoXos,  x.  t.  x.  è di  leggiera  interpretazione.  Vivo  in- 
tanto irato  col  eruditifs.  Valkenaer  , il  quale  fa  molte  , e fceltilfime 
oficrvazioni  intorno  a quello  idillio  di  Teocrito  verfo  il  principio  del- 
la lettera  a Roùero , c tace  affatto  il  xó\c  , non  dubito , che  non  ne 
parlò,  perchè  gli  dovette  piacere  l’emendazione  del  Grozio  . Forza  è 
conchiudere , che  altro  finora  non  fi  può  fapere  del  natio  valore  del 
RvkoXoì  , fe  non  che  è una  voce  , che  ferve  ad  efprimere  un  uom  da 
villa , c come  dice  Einfio  fervila  perfona , xj  Siuripxf  ró^etef  , e non 
è lecito  più  pcnfare , che  dinoti , chi  pafce  1 buoi ,'  effendofi  moftrato 
con  chiare  guife  , e molte,  che  non  fi  compone  da  8»s,  e polliamo 
efièr  paghi  di  ciò, giacché  è tanto  ofcuro  il  xoxòs , eh’ è la  parte  prin- 
cipale del  compollo. 

1 1 3.  Mi  diparto  con  difpiacere  da  Omero , ed  amo  dar  compimen- 
to a quell’  argomento  , tenendomi  di  meglio  , che  s’  ufeirà  alia  fine 
dal  vecchio  inganno  , che  ogni  parola  o che  ha  in  fine  , o 
j8» , come  i*»ròuBv  , o che  cominci  col  8*  fia  formata  dal  6*5 , bos , 
e non  dal  celebre  Fenicio  vocabolo  ku  : e quanto  ho  raccolto  intor- 
no a ciò , è fiato , per  prendermi  cura , che  l’ ifola  Eùfoia , onde  ufcì  la 
prima  Greca  nofira  coionia , non  ha  il  fuo  bel  nome  da  armenti . Se 
però  taluno  dal  lungo  mio  dire  fi  folle  infallidito,  riferbo  qui  in  ultimo, 
per  ifccmargli  la  noja  altra  voce,  e recherà  piacere  vederla  illuftrata 
per  mezzo  d’un  poetico  brieve  componimento, di  frefeo  dato  in  ifiam- 
pa , e non  ancor  tradotto  dall’  originale  linguaggio  , e come  bel  fiore 

Ktrebbe  ornare  1’  Antologia . Quella  voce  fi  è 8kt«u*  . Nè  da’  voca- 
larj  antichi , nè  da’  moderni  fi  può  ricavare  quale  dillinta  lignifica- 
zione racchiude  in  fe  quello  BsVw  fe  ne  dee  il  vero  valore  al  dottifs. 
Gio.  Pierlòno  nell’  annotazioni  fopra  Meride  Atticifia  pag.  97.  ove  aven- 
do unite  1’  autorità  de’  Greci  , e di  qualche  Latino  , le  quali  fi  ridu- 
cono a dire  , che  dinota  %randh  puer  , pubes  : e tra’  Greci  pìyxt 
rvif,  egli  ha  per  accettevole  tal  nozione.  Indi  il  Pierfono  ftelfo  pruo- 
va , che  vale  ancora  exoletus  , e cita  Elichio  , ed  in  oltre  il  già  ac- 
Tom.  II.  P cen-. 

113.  Barar,  e ?i>.  serrar , voci  ofeuriflime,  fi  dà  loro  chiara  nozione. 
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cennato  epigramma , e verrà  a bene , che  traferiva  le  fue  parole  : Ulne 
adjeflivum  <piXo3«ir*<s  callida  j un  tiara  , ut  curri  Horatio  loquar  , com- 
pofttum  adhibuit  Strato  in  epigrammate  inedito , guod  forum  apportano , 
quia  nibil  habet  , guod  vcl  cadtffimas  aurei  Pg/Jit  offendere  , *0"  ut 
J intuì  appartar , guantopcre  abufui  fit  ingenio  Juo  homo  ijie  nequam: 
Ou’S’  aìni  r n Xtj-is , dxoimivirrt , SiSxrxet 
EX  trutta  4»»?$  pattar  ir  ÌArOftim  • 
n«  QiAÓtouì  Aiynai  , AioroVir,  x’  » <J;iXi8»txis  , 
no*  tjJt’  «vTnVei»  (h»ti  Trai  Kit  Uviarcu . 

Graia  venerei  /ine  detrimento  quoiam  alia  lingua  exprimi  nequeunt . 
f'óce  $iXi6*tm«  alibi  nufpiam  obvia  augeri  poffunt  lextea  , quamfic  com- 
mode interpretaberti , amator  exohtorum , fin  qui  il  Pierfono  . Prima 
d’ olfervare , onde  lòn  comporti  Arroti  y e 41  XoB»Va<«,è  dovere  efporre  il 
fentimento  di  Stratone  in  quelli  fuoi  verfi  per  chi  ha  la  rea  forte  di  non 
intendere  quella  lingua , che  per  fama  de’  favj  è la  fola  dotta  : ma  e (Ten- 
do vero , che  le  native  grazie  , ed  il  concetto  chiufo  in  quelli  due  ag- 

E’unti  non  ci  è,  come  darlo  in  Romano,  bifogna  effer  contento  d’un’Ita- 
na  quali  parafigli  : indi  fi  vedrà  fe  il  3»s  in  elfi  ci  ha  parte , ovvero  il  mi 
114.  Il  penfiero  del  poeta  in  riftretto  fi  è,  che  quello  Dionifio  fenxa 
aver  ragione  al  comun  parlare , dxotnlf  tirai  , e ferma  por  mente  al  na- 
tivo , e reo  fignificaro  di  quAt&fTMc  finfe  cotal  vocabolo , quando  il  ver 0, 
[antico , e [ one/lo  fi  era  $1  XoVus,  nè  a ciò  porca  co  fa  alcuna  Dionifio 
opporre . Certamente  fe  a quello  femplice  gramatical  precetto  l’animo 
fi  ferma  , il  componimento  non  meriterebbe  la  gran  lode  , che  gli  dà 
Pierfono , nè  Dionifio  farebbe  degno  del  titolo  d’  homo  ifle  nequam  : 
ma  per  comprenderne  il  bello,  è di  meftieri  fcorgerci  dentro  un  no- 
bile moral  documento , il  quale , comechè  è difficile  fpiegarlo  in  brie- 
ve , riferbo  di  farne  ben  lungo  parlare  in  luogo  pili  opportuno , e s’ u- 
feirà  da  grave  , e vecchio  inganno  , per  non  dire  errore  , caldeggiato 
anche  dagli  fcrittori  Greci  fterti,  ma  non  dell’età  felice,  cioè  , che  a 
quella  cultirtìma  gente  non  era  in  orrore  « ir xiSipdretx  in  reo  fentimen- 
to, il  che  è contrariiffimo  al  vero:  nato  l’inganno,  per  non  efferfi  in- 
tefo  il  vero  valore  di  quella  voce  in  diverfi  tempi  , ficcomc  con  gio- 
vamento altrui,  e piacer  mio  con  chiarirtìme  pruove,  ed  evidenti,  ol- 
tre aliai  autorità , mi  ftudierò  palefare  , e s’  entrerà  in  iidegno  ,’che 
non  fi  è dato  avveduto  , e fagace  a leggere  gli.  antichi  : e fra  altri 
buoni  documenti  mi  vaierò  di  quell’  epigramma  , che  ora  s’  intende  , 
cioè  , che  ad  ogni  gran  maeftro  in  belle  arti  , e feienze  era  filetto 
dovere  illruire  un  fanciullo , e perciò  il  poeta  dice  , iris  «pixd-rus  Aiyt- 
tm  , nè  fi  può  prendere  qui  il  quAóitu;  fe  non  in  onefta  maniera  , ed 
in  decoro:  indi  perchè  il  Sa  vati  dinota  exoletuiy  e catulajier , Strato- 
ne con  animo  turbato  biafima  Dionifio  , che  ammettendo  quello  laido 
amore  avea  introdotto  1’odiatifiimo  nuovo  vocabolo  «piXofisTow  , e non 

a giu- 

ii4.Sillurt;a  un  nuovo  ep-gramma  non  intefo  da’  favi,  per  ragione  di  p»xs/?«r<ur. 
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a giuda  ragione  fi  querela  Pierfono  di  Stratone , che  ijle  homo  nequem 
abufus  eji  tngenio  fuo , ed  il  morde  con  chiamare  cotal  comporto  collida 
jun£lura,àovc&  lagnarli  di  Dioaifio.  Il  Valkenaer  con  ifceltirtima  erudizione 
ha  raccolte  tutte  le  voci  in  ogni  lingua  , che  hanno  la  fletta  nozione , che 
/Saxois , e fono  numerofe  , e dà  nuova  fpiegazionc  al  catulajler  : cd  in 
oltre  non  folo  quelle  di  tali  giovani  , ma  eziandio  de’  vecchi  pur  jam 
maturi  : t fe  averte  veduto  il  qtiXoftfou; , di  quanto  faper  Greco  l’avreb- 
be ornato,  e forfè  l’intero  epigramma  : veggafi  il  cap.  13.  del  lib.  r. 
delle  fuc  animadv.  in  Ammomum  : e fe  taluno  non  amerà  di  leggerlo , 
non  mai  faprà,  ove  giungono  le  dovizie  dell’  elocuzion  Greca.  Penfi 

Spanto  fa  , e vuole  ognuno  , egli  non  potrà  divifare  , che  fia  altro  il 
entimcnto  dell’  epigramma , si  perchè  riefce  nobile , ed  iftruttivo  , co- 
me ancora  perchè  è ioftcnuto  dalla  ftoria  Greca  della  più  culta  fia  io- 
ne,  quando  l’amore  dell’  educazione  de’  fanciulli  era  virile  , favioS,  e 
pieno  di  tutte  quelle  virtù , che  una  compiuta  repubblica  aver  deb  be . 
Premertò  tutto  ciò  , ripiglio  quello  , che  fi  affa  al  mio  argomento  , 
che  non  fi  può  affatto  attribuire  al  etter  comporto  dal  3*$,  ior, 

come  han  creduto  i gramatici  , e fembra  , che  di  tal  fentimento  fia 
anche  il  Pierfono  , legganfi  attenti  mente  quelle  fue  annotazioni  : forti 
mente  mifera, ed  infelice  colui,  che  ftima,  che  per  dire  puer  exolems 
in  Greco  parlare,  fi  dovrà  ricorrere  a compararlo  a’  buoi  : riducendo- 
fi  all’  oppofto  al  ma  , che  o in  buoaa  parte  , o in  rea  accrefce  la  no- 
zione della  voce,  alla  quale  fi  unifee  , ficcome  fi  è offervato  in  attaif- 
finii  efemp; , s’  apprende  pretto  , che  per  far  divenir  t»s  un  fanciullo 
tatuiate*  , exoletus  , badava  aggiungergli  la  particella  3*  , che  fi  rin- 
viene in  numerofiffimi  nomi . 

ir 5.  Scritto  tutto  ciò  intorno  alla  forza,  che  il  kw  aggiunge  a’  no- 
mi rendendo  la  lor  nozione  o più  nobile,  e diftint3,  mi  venne  pende- 
rò, che  fe  io  forti  felice  a rinvenir  altra  voce  in  Fenicio,  la  quale  fa- 
celle  le  medefime  veci  in  apponendoli  alle  parole  , e ne  accrefcerte  , e 
compiile  la  loro  fignifteazione  , concioflìacofachè  per  mercede  , e fa- 
vore degli  elèmpj  il  ragionare  diviene  più  falda  , e più  ftringe  ; non 
prefi  molta  cura  a fiur  ciò  , perchè  torto  mi  fi  parò  d’  innanzi  il  ben 
noto  pronome  nr  , del  quale  i Greci  , c lunatamente  Omero  unendo- 
lo alle  voci  femplicl  ne  fanno  lungo  ufo,  e quelle  guadagnano  più  vi- 
gore , ed  ornamento  nel  difcorlò . Quantunque  il  nr  in  origine  vaglia 
htc , ille  , ipfe , ©V.  pretto  s’  apprende  , che  in  ogni  lingua  il  nome , 
con  cui  s’  accompagna , o in  buona , ovvero  in  rea  guii'a  vien  dirtinta 
E eziandio  beo  noto  , che  da  fe  il  pronome  dà  gran  forza  , e leggia- 
dria nel  parlare  in  ogni  linguaggio;  in  Latino  efprime  molto  quell'  il- 
fe  ipfe  , ego  ipfa  , cc.  anzi  ipfe  , ed  ipft  per  ragion  d’  onore  fpe- 
ciahnente  ne’  Comici  s’  appellano  il  padrone  , e la  padrona  da’  fervi, 
e dalle  fanti:  in  Gieco  è si  frequente  1’  ufar  1'  àmbi  in  tal  guifa,  che 

P z lenza 
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lenza  unirne  gl’  innumerevoli  efempj , dee  ballar  ciò , che  s” avvifa  nell’ 
indice  d’  Eliano  nella  v.  s.  Au’ibs  exprimi  t rem  , cui  addi  tur  , cum 
emphafi  , e ne  riporta  i luoghi.  In  Ebraico  idioma  fi  vede  adopera- 
to il  ni  con  ifpecial  vaghezza , e maniera , che  in  traducendofi  langui- 
de , e per  tacere  , che  parlandofi  del  gran  Davide  , per  fòmma  lode 
nel  libro  de’  Re  i.  21.  n.  in  nr  Ni'7n,  nonne  ifìe  David?  ed  i lxx. 
vecchi  con  darci,  tu  ootos,  ori?,  han  tolta  1’  intera  lena  natia,  e for- 
za, e ciò  folo  baderebbe  a non  dar  fede  a verdoni  . Mi  piace  recare 
1’  autorità  del  lib.  di  Eder  cap.  7.  5.  ove  in  un  periodo  oltervand  tut- 
ti pronomi , «in  nr  <ki  nr  «in  >o , quis  ipfe  htc  , CP  ubi  hic  ille  ? e 
quafi  fi  dice  lo  dedò  in  Daniele  c.  io.  17.  nr  ’xin  djt  lai1?  nr  *jik. 
Domini  mei  illius  loqui  cum  domino  meo  ilio , anche  qui  i LXX.  non 
fono  dati  leali , avendo  foppredi  i due  primi  pronomi , mei  illius  : da 

3ucdi  pochi  efempj  , e n’  avrei  potuto  addurre  molti  , fi  palcfa  1’  in- 
ole natia  dell’  orientale  idioma  amante  a gran  fegno  de’  pronomi  , e 
di  ripetergli  dovente  , come  qui  più  volte  il  nr.  Tutta  volta  il  mio 
dovere  fi  è modrare  , quanto  è dato  a cuore  a’  Paledini  unire  queda 
piccola  voce  alle  parole,  per  fodenere  , che  non  loltanto  fi  truovano 
compode  dal  Mia  , nè  verrà  a noja  il  mio  dire  , quantunque  mi  dudj 
d’illudrar  vocaboli.  ‘ 

11 6.  Se  dunque  gli  Ebrei  fono  dati  vaghi  , e folleciti  del  conti- 
nuo ufo  del  pronome  m fenza  congiungerlo  alle  parole  , non  lòno  da- 
ti ritenuti  a fare  anche  1’  oppodo.  Si  ha  ne’  Paralip.  1.  4.  io.  nniT 
figlio  di  Jefi , e vale  ipfe  Jìupens , ufeendo  da  nf  , e da  nnn . L’  eu- 
nuco di  Eder  appellavafi  inr  ifìe  contemplans , ovvero  explorans , e fi 
fa  ufeire  da  nr,  e da  un  : così  ancora  qued’  altro  nome  d’  uomo  Pa- 
ralip. 1.  2 6.  22.  e 23.  5.  onr  ifìe  perjeElus  , il  traggono  da  nr  , e 
□on  , e non  pochi  limili  , i quali  ad  ognuno  è leggiera  cura  il  rin- 
venirgli: ometto  i compodi  dagli  altri  pronomi  Ebrei,  e le  voci,  che 
con  edi  terminano,  edèndo  di  ben  grodo  numero,  fermandomi  io  folo 
al  nr,  del  quale  fono  adai  di  quelle  volte  , che  come  il  toa  , fi  fono 
valuti  i Greci . Per  mio  agio  mi  fon  prefo  il  piacere , fe  mai  i Lati- 
ni averterò  nutrito  talento  di  formare  un  lor  nome  , o altra  voce  da 
pronome  , e non  fo  per  qual  forte  mi  fi  fece  innanzi  qued’  unica  Ner- 
bataci da  Fedo , cioè  ipfillices , ovvero  ipfullices  , e fi  erano  imagun- 
culce  , quibus  magi  urebantur  , ut  cum  , cu/us  imago  erat , pellicerent 
in  arnorem  , onde  fua  origine  è ipfe  , ed  illicio  : Te  Glorte  ci  danno 
altresì  ipftplices , àvwrtvxTa  qvWx  , folta  per  fe  plicata  ; e fon  giude 
le  querele  , che  è troppo  mendico  di  voci  il  Latino  parlare  , giacché 
manca  di  fintili  compodi:  non  così  i Greci,  i quali  dall’  avre's  n’  han- 
no adattati  ridondanti  compodi  , che  bada  aprire  i vocabolari  , per 
odèrvarne  la  dovizia , e fon  per  dire , fopra  il  bifogno  : e di  edi  ci  di- 
cono i ^ramatici  , i quali  ne  han  raccolti  molti,  che  1’  odi U in  com - 

poft- 
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pofitione  ufum  elegantem  habet  , & fignificationem  auget  . Gi#va 
ad  uopo  ricordare  il  contendere  di  Platone  , e di  Arrotile  per  la  vera 
nozione  di  av'nltdpant©-  , e del  femplice  atéput®-  , volendo  il  primo  , 
che  vi  ha  della  differenza,  e che  1’  av-mtàptèw©'  vaglia  homo,  Ò*  ipfe 
homo  ; homo  ex  materia , & forma  condans , hominis  idea  : all’  oppo. 
fio  il  fecondo , fpeflò  rivale  del  fuo  maeftro,  a quella  definizione  reflue, 
e feri  ve  lib.  I.  E eh.  caf>.  6.  E»  tt  aù-mvS  parrai  , iyj  àtSr  parrai  hj  , jyj  o 
aÙTÒi  \óy®-  •Vi»  i ri  at$pÙTrn  , in  ipfo-homine  , & homine  eadem  efi 
ratio , C‘  defini tio  hominis  , qv.atenus  homo  : ma  ognuno  è perfuafo  , 
che  la  ragione  è per  lo  divino  Platone  , e la  verità  dee  prevalere  al 
partito  : piace  ollervar  contendere  due  grandi  filofofi  per  un  pronome: 
e chi  mai  dirà  efler  lo  fteflò  Ctyorp®- , che  aihóy.>tp& , ficcome  fi  truo- 
va  in  alcuni  fcrittori? 

117.  Propoftofi  tutto  ciò  del  molto  valore  de’  pronomi  e fciolti 
dalle  voci , ed  uniti , richiamo  il  ragionare  al  mio  argomento , che  fic- 
come i Greci  fono  flati  vaghi  di  apportare  nu  alle  voci  , per  dar  lo- 
ro vigore , perchè  gli  efempj  giovano  , così  ancora  fi  fon  valuti  del 
nr,  che  hanno  a parole  innumerevoli  aggiunto  con  ridurlo  alla  parti- 
cella £a  ad  imitazione  degli  Ebrei  , i quali  , come  poco  innanzi  ho 
detto , ne  ornavano  i lor  nomi . Omero , perchè  vecchio  fcrittore , ha 
ferbate  più  che  ogni  altro  voci  compofle  dal  e gli  è sì  frequente, co- 
me , che  fi  dà  in  Latino  comunemente  divinus , e dagli  Sco- 

ttarti femplicemente  5*?®*  , e del  , che  molto  accrefce  la  lignifica- 
zione , non  fe  n’  ha  ragione  : all’  oppoflo  il  Sbxot®  11.  y.  ho.  lpiega- 
no  ràw  èpyixfà-  , perqaam  iracvndus  , così  eziandio  il  %xTpi$’n  , ed 
.interpretano  il  luogo  dell’  II.  r.  243.  Txòpait  ^terpt^kn  , ed  al  £*  dan- 
no aliai  energia,  ùyat , nft  tViuiXwc  trclsctuu/sw»  , àyxv  tòrpt^ùr  , utyx- 
Xa>{  ■nS’pxuuiniJv , tale  aggiunto  è caro  ad  Omero , e ne  fa  grand’  ufo  . 
Tae^peiait  11.  r.  515.  vaie  predo  i medefimi  graffiatici  uiytxws 

rttotraiv  • ed  il  {,a$Kiyiti  8pov>i  II.  <j.  4.5 5.  uttyaKtòs  itSts'Mi  , tnoyrip  , 
Sparòptoi  , f Kxutrooi  , utyaxòtpzom  , »cù  adi-aurvoi  • fi  ponga  mente 
quanta  forza  dà  a’  nomi  quello  nr  ufato  da’  Greci  , i quali  per  ripie- 
garlo han  bifogno  di  tanti  vocaboli . Ed  ora  fi  evita  1’  inganno  anti- 
co , che  1’  aggiunto  datoli  fovente  alla  terra  , e non  fi  legge 

altro  ne’  poeti  , che  ùpupa  , fi  trae  da’  vecchi  , e nuovi  eti- 

mologi da  vita , e SiSuu  1,  do  infeliciflimamente,  perchè  non  mai 
fu  noto  ad  erto  loro  il  nr,  e gli  Omerici  aggiunti  perdono  tutto  il  bel- 
lo antico  , ed  orientale.  Potrei  riportare  anche  la  città  Zé'spiu  11.  8. 
824.  che  dinoterebbe  molto  piana  , o altra  cola  limile  , ed  in  oltre 
tutti  quei  nomi,  che  fono  negl’indici  de’  vocabolari,  e degli  fcrittori, 
che  cominciano  dal  i'x  , ma  mi  è piaciuto  valermi  de’  foli  Omerici  , 
e tutti  fi  oflèrvano  , die  accrelcono  la  lor  natia  nozione  , come  fa  il 
nr  nelle  voci  Fenicie  . Quella  firaniera  origine  di  tale  Greca  particel- 
la 

117-  Voci  comporto  da  £*  non  bene  intele  : s’ ignorava  il  valore  di  tal  particella. 
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la  fembra  certa  dopo  fi  chiare  oflervazioni , e credo  , che  non  fe  ne 
pofl'a  penlar  altra,  con  tutto  ciò  dagli  uomini  più  eruditi  foltanto  fi  è 
jeritto  , che  il  £«  è un  aggiungimento  irrmir ho»  , nè  fi  è ito  più  in- 
nanzi : ecco  come  fi  fpiega  nella  pag.  54.  del  voi.  de  praeipuis  Grucce 
dtflionis  idiotifmis  Lugd.  Bar.  1751.  il  dottifs.  Errico  Hoogeveen:  Pro 
fupcrlativi  terminarionc  in  ctxt@-  , &c.  aliquando  integra  didioni 
frtefigitur  particula  £«  , ut  , ditiffìmus  , apud  Merod.  Clio 

c.  32.  rioÀ\oi  piv  yàp  %xvXst<h  xtrSptvrot  «veMSioi  «Vi»,  multi  enim  ho. 
piinum  ditijjimi  infeliets  funt  ; nè  più  di  quello  ci  fa  fapere. 

11 8.  Non  credo  di  dar  noia,  fe  aggiungo  una  dotta  contefa  tra  il 
celebre  Muratori  , ed  il  dottili  D’  Orville  nel  Caritone  p.  315.  per 
ragione  d’  una  parola  , nella  quale  fi  è creduto  da  quello  rinvenirli  la 
particella  £*  non  veduta  dal  primo.  Il  D’ Orville  avendo  ravvisata  la 
fcguente  ifcrizione  nel  Tcforo  Muratoriano  p.  dclxi.  x. 

’H  ( d ) ìnfimi 

QXqiwiwt  , <P\aoviou  riwn^w 

Qoyànp  ’Aira^a  xopwrxrx, 
ed  il  Muratori  traducendo: 

Senatus  O1  populus 

Flavio  Athenienfi  Flavti  Pontili  ( filio  ) 

Apaza  fitta  falratrix  . 

va  in  ifdegno  contro  ad  elfo  Muratori  , come  è folito  , del  relto  co- 
gli altri  è fempre  urbano  , e con  ifcherzo  pungente  prende  a diletto 
la  parola  faltatrix , e dice,  Succurramus  cuidam  facerdoti  /emina  , ex 
qua  /afta  fuit  faltatrix  . , , valle  appofita  , & recondita  cruditionis 
multa  dicentur  de  faltatricibus , qua  veline  omnino  con  fui. -vi  : /iugula 
enim  verba  animadverfione  dignijfima  ....  hxc  do  finn  a in  fwnutn 
abitura  e fi  , &c.  indi  con  feliciiTìma  conghiettura  , e fceltilfima  erudi- 
zione rifi  P ultimo  verfo  Sviarvi p ùzo^xxoptùa-xra  , e fi  rimetterebbe 
nella  verfione  filia  facerdos  , e con  buone  autoriti  ajuta  , e ftabilifce 
quella  fua  emendazione  , e dice  , Tu  mecum  lege  SryxTitp  vita 'xxoptv- 
a-xra.  , nempe  erat  filia  patri  ÓTaiJaxap©- , Suidas  ?**3p®* , *<exdp©-, 

• ùnti pim'  Ne  autem  vacem  yVojJaxap/uet»  fufpeflnm  habeas  , idem  ca- 
vie lexicograpbus  ex  Herodoti  lib.  6-  c.  1 34.  7D‘  1 3 S-  laudani  vTo^àxopot 
•n ìi  -^ioiinti  Qtxt , live  ìifHxv,  ver  bum  habes  apud  Muratorium  clxxx. 
1.  Indi  compie  il  fuo  eruditilfimo  comento  volendo  , che  falli  altre* 
si  il  Muratori  in  darci  , Athenienfi  , ma  che  Ila  il  nome  fe- 

condo di  Flavio  , Flavius  Athenaus . Per  ciò , che  fi  confi  al  mia 
argomento,  fapeafi  la  voce  ed  è riportata  da’  vocabolari  delfi» 

C godo  , che  il  gran  D’  Orville  ci  porge  anche  il  compollo  iìw£cfc* 

, ed  il  verbo  vvo^xnopioar  , e fi  dee  credere  , che  quello  anniderò 
facerdotalc  era  in  illima  molta,  perchè  la  particella  ha  per  medie- 
re  d’ accrefiero  la  fignificazione  a’  nomi  , a’  quali  s’  aggiunge , avendo 

io 

118.  Contefa  tra  il  Muratoli,  e D’Orville  per  una  parola,  ove  fi  vede  il  (t. 
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io  dimoflrato , che  è ufcita  dal  ni  Fenicio , che  fa  lo  fleflo . Mi  duo- 
le però,  che  fcmbra  aver  creduto  il  D’Orville,  che  lìa  la  medefima, 
che  Sia,  dicendo  nella  pag.  antecedente:  Zhu p@-  lexicon  Coidianum 
p>.  133.  p.  600.  0 ri'  »«J  firifitXouf*®*  1 xojfìy  yàp  ni  •rùuetv  , nò  8f  £* 
«a  in»  »»Taù^«  «Ti'flaa-is  , t>«/r  fcilicct  effe  prxpofitionem  Sul  , 81 «W 
3©-  , £axv»5©-  , -orde  Etym.  M.  p.  407.  18.  /.  Clcricum  in  Me- 

nandrum  p.  47.  Zaxopoi , Ò1  nwxópoi , /rrrf  quidam  inferiore s , »»  rwi*- 
*»r*ra  plerum^ue  dignatione , »»de  merito  aqud  Lyftam  p.  130.  AisxXis 
0 Zxxe'pa  t«  itpoqiarni  fervatur  , <*>r.  ma  fe  quelli  ^aV.poi  erano  iti  ma- 
xima dignatione , il  £*,  onde  è comporta  tal  voce  , è veramente  una 
irfocu-H,  non  la  femplice  prepofizione  Sia,  e potea egli  divifarc,  che  va 
affai  innanzi  nel  fapcre , che  tal  particella  è dell’  orientai  parlare . Prima 
però  di  partirmi  da  quello  marmo  del  Muratori  ofo  proporre , ma  come 
cofa  niente  valevole, ciò , che  io  ho  penfato  dell’ultimo  verfo,  il  quale 
è così  guado  , e malconcio  , e fenza  fare  aliai  mutazioni  leggerei  do- 
yàrtp  A’rxSa , ovvero  A't&>i  koui irxrct , in  vece  di  òvyddxp  À’t«£*xi>- 
pw<ra<Tx  • tanto  maggiormente  , che  A Va£*  è voce  ignota  , e niente 
lignificante  : e li  tradurrebbe  , fitta  Apatht  , ovvero  Apatha  curavit , 
cioè  cum  curam  geffiffet , che  fi  facerte  a fuo  padre  il  fepolcro:  difpia- 
ce  certamente  il  non  vedere  nel  marmo  , come  appellavafi  la  figlia  di 
Flavio,  tanto  più  che  era  quafi  univerfal  coftumanza  d’  apporfi  il  no- 
me di  chi  faceva  il  monumento  , ed  Apathe  è ordinario  ne’  fallì  let- 
terati ; il  xoufPfv  è troppo  noto  : fe  taluno  amaflè  leggere  xoutùrojrx  , 
non  farebbe  da  riprenderli , perchè  v’  ha  fimiii  verbi  in  tre  ufcite  , in 
'»  , itxa  , ed  in  i£a>  , eflèndoci  già  anche  xoui^ui  , e da  quello  marmo 
s’  avrebbe  eziandio  xouiuu  • ma  quello  mio  dire  , comeche  più  fempli- 
ce , non  è da  compararli  coll’  erudizione  D’  Orvilliana . Se  poi  fi  vo- 
lerti aver  ragione  del  xoptvr ara , foltotrix , del  Muratori  , balla  eh?  fi 
feriva  con  piccola  emendazione  yac,iv<rara  , e farebbe  Apate  faltatrix: 
fi  fa,  che  le  follatrici  furono  in  iftima^d  i follatori  ancora,  leggali  la  lunghif» 
lima  annotazione  del  gran  Salmafio  al  Carino  di  Vopilco  di  14.  pa- 
gine , cominciando  dalla  818.  ed  anche  le  oflervazioni  del  dottiftìmo 
Spanhemio  in  varj  luoghi  negl’  inni  di  Callimaco  , alle  quali  è ma- 
lagevole aggiungere  cofe  nuove  : ed  andrà  a bene  il  foftenere  il  X°P™- 
*e ira  , perchè  quefto  poeta  appella  tali  donne  con  lode  nell’  inno  m 
Delum  v.  3 od.  , che  vale  lo  fteflò  che  yopivarau . Ed  allora 

io  non  mi  prenderò  cura  del  mio  nuòra** , ovvero  xoutvrar* , e nep- 
pure il  D’  Orville  dovrebbe  prendertela  della  fua  iunghiflìma  parola  , 
pvo^axrpsvw , e di  fare  la  figlia  di  Flavio  fenza  nome  attenta  faccrdo- 
tefla  di  erto  fuo  padre. 

u9.  M’ avveggo  , che  per  dar  giurte  pruove,  che  Euhcea  illurtre 
ifola,  onde  a far  Greco  il  n offro  comune  la  prima  volta  fi  partì  (cel- 
ta. colonia , fia  un  nome  in  parte  Fenicio  utente  dal  xu , e con  re- 
carne 

119.  Nuova  oflervazione  intorno  al  nome  Deus,  che  fi  fa  nfeirt  da  ni. 
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carne  altri  limili  vado  affai  lungi  , ma  fi  fa  , che  i filologi  non  han 
confini , o non  gli  amano  : quindi  chieggo  , che  mi  li  permetta  altra 
brieve  offervazione  intorno  al  prenome  nt,  che  prima  era  poco  pregia- 
to, e forfè  anche  negletto:  ed  ingenuamente  dico,  che  ella  , fc  fi  (li- 
mi da  molti  ardita , o che  affatto  non  regga , pur  la  ferivo , effondo  vizio 
amabile  di  chi  compone  opere  , di  produrre  tutto  ciò  , che  penfa  in- 
torno al  fuo  argomento,  lòrfe  farà  a grado  a pochi  almeno  , perchè 
è nuova . Si  fapea  quanta  forza  hanno  in  ogni  lingua  i pronomi  , o 
fciolti , o ftretti  con  altre  voci , io  mi  fono  (tudiato  far  maggiormente 
comparire  con  buoni  efempj  il  lor  valore , e fpecialmcnte  quel  , che 
i Greci  involarono  dal  nr  de’  Palellini , e non  contenti  di  unirlo  a tan- 
ti nomi  , ed  a tanti  verbi  , m’  avanzo  a dire  , che  da  elfo  prono- 
me ne  formarono  il  loro  gran  vocabolo  Lws , Juptter , onde  poi  è na- 
to il  ©eo's,  ed  il  Deus  ; non  fi  turbi  sì  torto  chi  legge,  ma  n’  attenda 
ragione^,  che  non  farà  sì  debole.  Ammirerà  , che  da  nr  efea  la  ter- 
minazione (vì  , foltanto  colui,  il  quale  non  appreie  1’  indole  de’  Greci 
in  formar  i nomi  dalle  voci  ftraniere  , fapendoli  , che  buon  numero 
finifee  in  , come  O'ptpwi , A'y_<\\dii , e mille , e cento  fimili , onde 
forge  a dovere  dal  nr,  che  la  Mafora  pronunzia  , il  Zióf  . Non  è 
più  Ragione  di  porre  in  forfè,  fe  de’ divini  volumi  di  Mosè  i veneran- 
di mifteri , comechè  in  ombratile , ed  ofeura  guila , giunfero  in  notizia 
a’  Greci  , teftimcnj  gli  Uezii , i Bocharti  , ec.  fi  ha  nell’  Efodo  6.  3. 
>rj)YO  uh  nirv  mai , e nella  Volgata  fi  legge,  Et  nome n meum  / Idonai 
non  indicavi  eis  ; e ne’  lxx:  K u tó  óvo^à  p»  xiìpi©-  «’x  t’SeWrx  aìrroTs  • 
ma  la  Ebrea  fintarti  fi  è , Et  nomine  meo  dominiti  non  cognitus  fum; 
fi  vede  , che  S.  Girolamo  valeafi  della  verfione  di  quei  vecchi  , come 
nfa  non  rade  volte , e non  dell’originale  fcrittura . Di  quanti  vani  pen- 
famenti , e di  quanti  chiufi , e fallaci  arcani  han  riempiuto  quello  verfo 
i Rabbini,  e fpecialmente  i Gabalirti,  ne  fon  pieni  i libri  de’  favj  ce- 
mentatori di  Mosè  : ma  fe  taluno  ami  leggere  in  corto  affai  cofe  di 
cotal  ridicolofa  gente,  è pronto  a tutti  Lexicon  Hebraicum  , & Chat- 
daicum  di  Gio.  Buftorfio  lotto  la  voce  nifi  , fe  pure  gli  reggerà  1’  ani- 
mo di  foffrire  tante  follie  puerili , e di  mal  fenno . 

rio.  Oltre  quello  luogo  sì  celebre  , ove  fi  parla  del  nome  di  Dio, 
fi  ripetono  più  volte  queft’alcre  parole  in  effo  Elodo  ?.  1 5.  □ty'?  ma  nr 
rwi , e nella  comune  verfione  fi  ha  , hoc  nomen  mini  e fi  in  ceternum , 
e così  anche  ne’ lxx.  tirò  p«  «Vi»  óvojax  m»,  ma  giuda  la  forza  natia 
Ebrea,  ipse  nomen  meum  aternum,  ttcrum  dico  ipse  . Or  come  fodero 
fiate  in  notizia  a’  Greci  tali  efpreffioni  di  Mosè  , il  penfi  chi  vuole; 
da  erte  però  fi  raccoglie,  che  quelli  avendo  apprelo  , benché  in  ofeura 
maniera,  che  il  nome  di  Dio  non  era  noto,  e che  dagli  Ebrei  di  ciò 
fi  Iacea  gran  miltero  , c che  fi  ufava  ad  elprimerlo  fpeffo  col  nr , $« , 
ipfe  , e nello  fteffo  periodo  fi  replicava  nn  , & ifj'e  , credette- 

ro,J 

120.  Si  profìegue  a mortrarc  coll'autorità  de’ Greci,  e Latini  il  gran  valore  di  HT. 
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ro,  che  tal  pronome  baftalfe  a fpiegar  la  Divinità,  e formarono  il  lor 
primo  Nume  colla  voce  Zevc,  e quantunque  feinbri  , che  in  quefte 
parole  dell’  Efodo  li  parli  di  nw , non  furono  meno  avveduti  a darci 
il  loro  Giove , Jovis , come  in  antico  dicevafi  in  vece  di  J upiter . E 
quindi  forfè  ha  lua  bell’origine,  che  i perfonaggi  grandi  per  ìftima , e 
per  omaggio  da’  Greci  Udii , e da’  Latini  non  s’  appellavan  col  nome, 
ma  co’  pronomi  , e così  anche  i maeftri  da’  loro  difcepoli  ; quantun- 
que ciò  s’apprende  dalla  prima  giovinezza  , non  riufcirà  grave,  che 
traferiva,  come  di  ciò  ci  avvila  il  gran  Cafaubono, che  io  ho  letto  nell’ 
annotaz.  a Plauto  Caf.  ad.  4.  fc.  2.  v.  11.  Auro? , & txeìv©*  funt  voces 
fervorum  , qua. t honoris  cauftt  propriorum  nominarti  loco  ufurpabant  ; fic 
apud  Latinos  Pi.  Caf.  co , quo  me  ipfa  mifit  : Ipfa , idejl  , hera  me  a . 
Ter.  Hec.  fed  Pamphilum  ipfum  video  Ilare  ante  aedes  : ubi  Donata?, 
Ipfum,  a quo  mifl'us  jum , vel  dominum  : ut  Greca  auro'».  Erat , & 
difcijpulorum  vote  , cum  de  preeeeptore  loquerentur  , un  de  illud  , Alt 
to<  ita.  . Eziandio  dunque  per  quella  ragione  i Greci  dittero  il  lor 
Dio  Zeus  per  animo  riverente  , e nfpettolò  , ed  imitarono  gli  Ebrei-, 
che  non  mai  ofarono  pronunziare  il  ntfl*  , e perciò  ne’  divini  volumi 
tradotti  in  altri  idiomi  il  ravviliamo  Tempre  con  altri  nomi.  Dopo 
tali  niente  fpregcvoli  documenti , c forlè  buone  ottervazioni  , non  farà 
d’  ammirazione  , che  i Greci  per  ottequio  , e per  orientale  imitazione 
dal  or  appellarono  il  lor  Nume  fovrano  Zeus  * il  che  fe  andaflè  a be- 
ne, le  ne  rileverebbe,  che,  giacché  è certo  efler  ufeiti  ©eo's  , c Deus 
da  Zeus  , anche  noi  per  atto  di  altiflìma  (lima  uliamo  quelle  voci  ge- 
nerali in  nominando  il  vero  Sovrano  dell’  univerfo:  dovrebbe  piuttofto 
efler  d’  ammirazione  , clic  tanti  uomini  eruditi  , tacendo  gli  fcrittori 
antichi , i quali  polla  lunga  cura  a rinvenire  1’  etimologia  di  Deus,  ne 
han  raccolte  numerofe  , e tutte  da  nomi  , o cerbi  Greci  , i quali  lò- 
, no  femplici  allufioni  a’  luoi  attributi,  e per  darne  efempio,  il  traggo- 
no ora  da  St& , timor , ora  (la  6éei* , currere , nè  mai  li  pensò  ad  E- 
brea  origine  : fe  piace  ravvifare  tutte  1’  altre  voci  , onde  fi  c voluto 
far  partire  Deus , il  Vottìo  nell’  Etimol.  le  ha  unite  con  erudite  cofe, 
e moltittime , nè  in  etto  volume  ci  ha  più  lungo  articolo  : ma  veden- 
doli tante  varietà  d’ opinioni  , fi  debbe  efler  convinto  , che  ninna  ac- 
quilla  1’  animo , perchè  non  fi  era  ancora  (velato  il  vero  : mi  fon  tol- 
to di  pace , che , avendo  a dovizia  il  dottifs.  Mazzocchi  ripieno  il  Vof- 
fiano  Etimologico  di  aliai  origini  Ebree , Caldee , e Talmudiche , ne  ila 
voce  Deus  non  pensò  al  Zeus  , che  ufeiva  da  nt  , e fon  rimalo  privo 
del  fuffragio,  e voto  d’uomo  di  si  grave  autorità.  i 

121.  Prodottifi  da  me  valevoli  documenti,  autorità,  e ragioni, che 
alcune  orientali  particelle  ftrettamente  congiunte  con  Greche  voci  nt 
rendono  chiara , e limpida  la  lignificazione , ed  il  valor  vero  ; ficcpme 
è fiato  il  Mia , per  rinvenir  1’  etimologia  di  Eubcea , onde  non  ci  farà 
Tom. IL  Q.  più 

121.  IV*©-  non  Tempre  vale  ejuus,  ma  efee  da  Tifi*  di  nobil  nozione.! 
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più  chi  penfi  al  8««  , che  componga  le  parole  Greche  , ma  darà  loro 
la  nativa  origine , e forza  : ho  ajutato  quello  mio  dire  col  nr  , piccol 
nome  , che  1 Greci  anche  accoppiano  a’  lor  vocaboli  fcrivendolo  , 
e dagli  efempj , e da’  confronti  ognuno  rimane  (chiarito , e convinto  : 
ma  perchè  ci  farà  chi  è di  si  reftio  ingegno , che  non  pago  della  brieve 
voce  nr,  la  quale  non  fa  equivoco  , che  in  altra  linguac  dinotafle  un  bru- 
to, come  il  Mia,  che  unito  da’  Greci  a’ lor  nomi , fi  è.  poi  per  inevita- 
bile (allo  creduto  anche  da  coloro  , che  lono  più  iftruiti , eiìer  lo  ftef- 
fo  , che  Rii  , io  con  iftudio  leggiero  andrò  a grado  , fenza  attende- 
re lunghe  inchiede  di  chi  non  è contento,  che  i Greci  non  compofe- 
to  le  voci  col  Rèi , ma  li  vaifero  del  Mia,  e fi  vedrà,  che  tal  oilervar 
zione  non  l’ho  finta  a piacere,  ma  è da  (eneo.  V’ha  nel  Greco  parla- 
re innumerevoli  vocaboli  congiunti  coll’  ré*@-,  ed  in  ogni  (bigione  li 
è peniato  , che  perchè  i defirieri  iòn  generoli  , ed  in  iflima  , fi  fece 
l’ innefto  dell’  iV*(§h  o al  principio  , o al  fine  di  tante  voci  , per  dar 
•vaghezza  , e forza  alla  lor  nozione  , fenza  didinguere  , e por  mente, 
che  alle  volte  quello,  che  credevano  efièr  hrEf,  equus  , ulcivadapiù 
nobile  origine  : che  così  han  penlàto  anche  i pili  eruditi  , mi  è tefti- 
monio  il  Voflìo  nell’  Etimolog.  in  hippofelinon  , ove  dice  : i'ttw&iko* 
ad  verbum  ejfet  equiapium , nam  tjaiuo»  , apium  , ré tos  , equus  : fed 
tir*©-  htc  auger  : fimiluer  £m  auger , ut  in  Ri t»?  , ÓY.  Se  cota- 
li compodi  ufeidèro  foltanto  da  Irnos  , equus  , come  il  divino  Omero 
fi  poteva  indurre  a chiamare  un  de’  fuoi  Greci  eroi  sì  valorofo  11.  x. 
303.  ‘liriroVoos , cioè , un  che  peniti , come  un  cavallo  ? come  polca  di- 
re , che  ci  era  un  popolo  , detto  'rrritpo\yo!  , che  mug nevati  cavalli , 
ivi  v.  5 ì per  tacer  ben  molti  limili  vocaboli , che  fe  fi  vogliono  uni- 
ti all’réiros,  equus , conterrebbono  lignificazione  oppodifiima  al  commi 
pen(arc.  Quindi  mi  (piace,  che  gli  bcoliadi,  ed  i favj  interpreti  non 
hanno  polla  cura  , che  ci  è in  orientai  linguaggio  la  voce  nc>,  ed  *3',  la 
quale  dinota  ejjer  bello , e pieno  di  decori , onde  i lxx.  vecchi  1’  han 
data  xxàXic'u  , Sol-* , ùf.* ios  , anzi  la  lieta  lorte  me  1’  offre  con  doppia 
es,  come  in  réiros  , nel  Salni.  45.  3.  oim  >jao  rvs'B*  , nella  verdone 
leggo , ttp-ùat  xaAXft  irop  nis  vì«s  t£ì*  dibp réa»  , e 1’  unica  voce  tvt’B* 
ci  li  dà  in  due  afèios  xa'XXet , per  ferbarc  l’ intero  fuo  valore  , e fi  ve- 
de, che  l’interprete  Latino  fi  valle  di  ella  , e non  della  Ebrea  , con 
apporre , fpeciofus  forma  : fi  fa  , che  1’  aggiunto  xaxds  non  folo  appar- 
tiene al  pulcher  , fpeciofus  , ma  eziandio  ad  ogni  altro  ornamento  , e 
•virtù  deli’  animo  , e di  chi  fi  dice  ijiAdxaAot  , è uomo  d’  ogni  dote  a- 
mante,  cd  onedidìmo. 

122.  Or  fe  1*  orientai  lingua  ci  dà  tal  voce  di  decor  fummo , farà 
bel  pregio  sì  per  f erudizione  antica  , come  per  intender  i Greci  fcritto- 
ri  , il  diftingucTla  dall’  réirot  , equus  , ed  in  quei  vocaboli , ove  Ila  a 
dovere  la  nozion  del  cavallo,  farebbe  fallo  , nè  dirò  ignoranza  , prò». 
. . der 

122.  L’  aggiunto  Ittìsk  dato  a Neflore  gli  i di  (brama  lode,  non  è eques. 
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der  i medefimi  altrimenti,  cioè  in  lode  eroica,  come  II.  4-  330. 
imóSpouo; , planutn  cquorum  curriculum:  II.  8.  V.  1.  dvSptt  in-iroxo pera/, 
cioè  , *v5p{?  T«V  KOSV^di  fyiJVTTS  ITiretKf  Tfl^i  X£KOTfi!JfM*X«  , Viri  giti  Oli 
Inibente!  equini!  crinibut  ornata! , come  interpreta  Porfirio  /«  queefl. 
Homer.  15.  in  quelli  due  luoghi  , per  non  recarne  afilli  limili  , là 
debbe  fegnatamentc  1’  ìxxos  prender  per  equus  : ma  in  altri  fa  mdtie- 
re  ricorrere  all*  na*  , come  , oltre  ittoVj«  , ed  ina iu.o\yòi  già  detti  , 
XpuViTTos , ognuno  ora  dirà , che  vale  pregevole  quanto  /’  oro  , <PUtr~ 
ir os  , amico  del  buono  , e del  bello  : lo  fteflò  fi  penfi  d’  Vmoxpd.T/$  t 
cioè  affai  valorofo  , c non  forte  come  un  cavallo  : ed  in  fimil  guifa 
intender  fi  debbono  tanti  aitri  nomi  , e voci  , o che  cominciano  , o 
cleono  in  ìttos  . Ora  eziandio  fi  dà  buona  luce  a quel  continuo  olcu- 
rifiimo  aggiunto  , che  Omero  ufa  con  il  gran  vecchio  Nefiore  , cioè 
rrxoTDt , che  tutti  traducono  eques  , ed  appropriandoli  ad  un  eroe  , è 
fnervato,  e languido  , ma  facendofi  ufeire  dalla  nobile  origine  di  nc , 
gli  è di  fommo  onore,  e lode:  anche  gli  Scollarti  non  intendendo  tal 
Omerica  frequenti  (lima  voce,  ci  danno  (piega  zione  , che  manca  d’ogui 
làviezza , vegganfi  nell’  II.  8.  33 6.  Vinóni  ««ri  ti  hrnxóf  ivi  Sì  poy»»’ 
d yào  roti!  rii  im  arò  rii  q.uyàSot  niyjurru , cioè  , ixtst*  prò  eque  (ìris  .* 
nunc  autem  valer  fugitivut  : poeta  cairn  hic  p>-o  fugitivo  aihibuit  : 
chi  non  irtupirà  , o chi  non  fi  moverà  a Idegno  deli’  infufticienza  di 
cotali  granulici  , i quali  rendono  Omero  si  folle  , che  al  fuo  Nellore 
sì  fovente  nominato  voglia  apporre  un  aggiunto  tanto  fvantaggiolo  , 
goyà;  t fugitivM  ? in  quella  mefehina  girila  fi  perda,  c s‘  interpretano 
gli  eroici  antichiflìmi  Icrittori , quando  non  fi  fa  f orientai  linguaggio! 
Si  dee  conchiudere  , che  1’  ìttótx  attribuito  al  gran  vecchio  Nellore, 
tracndofi  dal  riputatifiimo  vocabolo  «B» , s’ intende  or  bene  : ma  è ma- 
lagevole rinvenirne  in  altro  parlare , come  efprimerlo  col  natio  valore, 
cflèndo  fmunto,  e fcriato  il  riporre  equa , come  fan  tutti. 

il».  Mi  è anche  Iurta  vaghezza  d’intendere  , c dar  buon  lume  al- 
la piccola  favola  d’  Ippocrene  , ovvero  Aganipoc  , che  qui  aggiungo, 
e penfino  altri  , fe  ficgue  bene  il  difegno  . 11  poetico  libero  talento1, 
perchè  in  quelle  due  voci  ci  fi  chiude  l’ Ixxst , lènza  dare  indugio  fin* 
fe  , che  un  corfiero  col  piede  battendo  forte  il  fuolo  ne  fece  Icaturi- 
rc  viva  vena  d’ acqua  bella  , e limpidiflima  , ad  efiì  poeti  poi  aliai  ca- 
ra : or  quelli  vedendo  I*  ixirtt  nd  corpo  d’  ambedue  tali  parole  I’ttt. 
ripóni  , ed  A'yxr'rvru  , inventarono  , che  il  Pegafo  ddlriero  produfiè  il 
fonte.  Sublimi  ingegni,  c ben  irtruiti  dell’ orientai  fapere  con  iftudio, 
ed  erudizione  affai  feelta  hanno  ridotta  a verità  ftorica  tanti , e sì  com- 
polli avvenimenti  poetici  di  Perleo,  ma  alto  filenzio  han  ferbato  del 
cavallo  , che  fece  Porgere  tal  fonte  , ovvero  ne  hanno  fcritte  brevifE- 
me  cofe,  che  forfè  non  rendono  gli  animi  paghi  , come  dirò  poco  irv 
nanzi . Ora  ci  fi  offre  pronta  la  Ipiegazione  , fe  fi  ricorre  all’  origine 

’ Q a ' Fenicia 

113.  Torrtxpirrn  , cil  A’yurirr»  voci  orientali,  non  fon  con  polle  da 
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Fenicia  di  effe  due  voci  più  vecchie  del  Greco  idioma  , ed  Tnjnpènt 
efce  fenza  ftento  da  Tip-nB» , c fono  gli  fteftì  elementi , che  in  Greco, 
c ci  fi  dinoterebbe  pulchra-limpida  , ed  è ben  noto  1’  aggiunto  , anzi 
nome  proprio  di  belli  fonti  KxMippóy  , mi  è graviffima  1’  autorità  del 
gran  D’  Orville  nel  Caritone  pag.  ir.  ove  dice  , Plurimi  fontei  hoc 
nomine , e qui  , e nella  pag.  184.  c’  iflruifce  di  fcelte  offervazioni  fo, 
pra  tal  nome . Che  Tip  vale , limpidus , fplendidus  , non  v’  ha  dub- 
bio , avendo  noi  nell’  EfocL  nra  *JD  'ip  o , quoniam  fplendida 
evajit  cutis  facierum  Mofis  , ed  a dovere  han  dato  i lxx.  vecchi  bt 
SsZo^xpim  , piena  di  gloria , e di  fplendore  . E poteva  il  volgare  in- 
terprete ufar  altra  voce  , che  cornuta.  Che  i fonti  diconfi  così  , fon  • 
troppo  conti  i verfi  d’  Ovidio  : Fons  erat  ìllimis  nitidis  argcnteus 
uniti  : Fons  fonat  a dextra  tenui  PELLUCIDUS  un  da  : ma  più  giova 
valerli  delle  Greche  autorità,  Efiod.  nell’oper.  e ne’  giorn.  v.  594.  A’v- 
tio»  . . . Kpe'res  r <tW«  , ditcpivn  , j r dSòlwrot  , contra  fontem 
perennem,  (3“  procul-fluentem , quiquc  nitidus  eli.  Premeffo  tutto  ciò, 
chi  brama  il  vero può  di  leggieri  dedurre  , che  Vrnxpm  è puro  o- 
riental  compoflo  , e lignifica  lo  fteffo  che  in  Greco  K xWtppòe  , e per- 
chè i Greci  fempliciffuni  in  effo  flraniero  parlare  , offervando  in  tal 
nome  1’ rr*@*  finfero  audaci  , che  il  piede  del  Pegafo  formò  il  fonte  ; 
tanto  maggiormente,  che  vedeano  la  voce  compagna,  cioè  Pìyaùx. 
re  ufcentc  coll’  nrr§>-  , ma  quella  eziandio  è pura  orientale  , perchè 
abbiam  noi  ria*  ; js  , che  può  fenza  fallire  pronunziai  aganipay  ed  è lo 
fteffo,  che  Aganippe , e varrebbe  bel  recett  acolo  tf  acque  , tanto  mag- 
giormente , che  il  Targum  ci  dà  k'OIn  , e ci  s’  interpreta  fovea  aquts 
piena : e quantunque  quelle  pochifiime  volte,  che  s’olferva  ne’  fanti  li- 
bri quello  ìJH  fi  traduca  da’  lxx.  xpxtép  , e da  S.  Geronimo  era  ter , 
ritruovo  con  piacere  nell’  Antologia  lib.  1.  cap.  46.  epigr.  7.  ove  fi  dà 
un  bel  problema  intorno  ad  un  fonte,  che  nel  verfj.  fi  dice: 

Si  xponupa.  Su’  man  HZjoi  òuptx  , implet  autem  fontem  binis  diebus 
dexter  oculus  , fi  deferive  un  lione  di  bronzo  , il  quale  da  più  mem- 
bra gittava  acqua:  e ficcome  la  voce  fons  dinota  1’  acqua,  e la  conca 
altresì , che  l’ accoglie , lo  fteffo  dir  fi  dee  di  xpxrip . Quindi  fe  tjk  , 
aqan , vale  crater , e HS’,  ipa,  pulcher  , onde  forge  agampa , o ’Aya- 
tnnre  , fuonano  la  medefima  cofa,che  I vroKpévti , non  fi  penferà  al  fa- 
volofo  cavallo  Pegafo,  eftendo  venuti  ambedue  quelli  nomi  di  fonte  dall’ 
oriente,  e la  voce  ”rir@-,  che  gli  compone,  giuntò  i poeti,  e finfera 
pronti  tal  deftriero.  Mi  fo  penficro,  e forfè  anche  ragione,  che  1’  a- 
ver  io  tratte  l’origini  di  linra«p«i>v  , ed  A Va»  Itti»  così  nativamente , fi 
ftimi  pregio  dell’  erudizione  antica , la  quale  nel  bello , e favolofo  poe- 
tico penfare  ci  fcuopre  il  vero  , e debbe  recare  maggior  piacere  , che 
le  metafifiche  precifìoni , le  quali  fe  ci  danno  nulla  di  certo , il  dican  altri . 

1*4.  Rinvenutafi  da  me  l’origine  Fenicia  di  ambedue  quelle  parole 

Gre- 

124.  Onde  il  Bochxrt,  ed  il  Clerico  traggono  1'rzax.piin , ed  AVn'ir*,  lor  fi  rcfdìe. 
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Greche , perchè  i paragoni  danno  molto  vigore  al  ragionare,  tornerà  a 
piacere  a coloro  , che  pregiano  quelli  (ludj  , comechè  fo  efl'er  pochi  , 
che  io  riporti,  onde  l’ ini  mortai  Bochart  traile  effe  due  voci  nella  G.  S. 
pag.  418.  Epigranea  ( cosi  egli  appella  Hippocrene  ) fons  a Phoenicibus 
TUE  pigran  diilus  eft  ab  erumpendo.  Radisi  Arabice  Ufl  phagara  in 
prima  , fecunda.  , Ó1  quarta  con/ugatione  fontem  aperire  , m quinta , 
£?  feptima  fontem  crumpere  fignificat  ; ftc  pfalm.  73.  Hebr.  74.  v.  16. 

nuQ  aperuifli  fontes  : & Alcor.  cap.  2.  nvEjN  eruperunt  ex  eo 
duodccim  fontes  : articulo  praifixo  ex  tus  pigran  fablum  tusn  happi- 
gran  , vel  KJUbn  happigrana  , un  de  Gradini  iViro  *pév»f  Hippocrene, 
tanquam  ab  equo  dedubla  voce , & Per  fio  fons  caballinus . tìnte  nata 
fabula  de  fonte  e terra  edito  equi  ungula  percujfa . Quello  penfar  del 
Bochart  andò  molto  a talento  del  Clerico , onde  nell’  annot.  d’  Efiodo 
nell’  op.  e giorn.  v.  6.  fcrilfe  : I'tt ) Phcenicie  dixeris  , ut  reEle 
Bochartus , TUfin  happhigran  , quod  fontem  erumpentem  fonar , & cor- 
ruptum  in  Hippocrenen  , ortum  fecit  fabula  , quafi  ejjet  *pn»i  Itt » 
fons  equi,  feu  ab  equo  excitatus . Mi  fi  perme  tta , che  aggiunga  ezian- 
dio 1’  origine,  che  dà  il  gran  Bochart  nella  (Iella  pag.  ad  Aganippe  , 
egli  dice  : Aganippe  tjk  agan-ibba  , ad  verbum  crater  viroris, 

idefi  viridis  , quia  fontis  crater  et  : 

Margine  grammeo  patulo  fuccinèlus  hiatus. 

■PK  agan  proprie  ejl  xparùp  crater  : ita  reddunt  Gretti  interprete s E- 
xod.  24.  6.  ©■  Cant.  7.  3.  fed  qua  metaphora  G fecce  xpavipis  , cadérti 
Syre  K’ut*  aganaja  dteuntur  in  fojjis  , ©*  fontibus  aquarum  concepta- 
culo.  Sic  in  Chaldao  Paraphrafte  Jud.  4.  11.  n’JJn  « vallis  crater 
rum  interprete  Kimchio  , ager  eft  , in  quo  funt  lacuna  craterum  inftar 
aquis  piena . Aganippe  ettam  Enippe  di  bla  eft  , ideft  fon  pjt  en-ib- 
be  fons  viroris  : tìtbius  Seque fter , qui  perperam  iti  montibus  recenfet  ,• 
Aganippe  Boeotia:  ante  Enippe  diila  . Mi  fono  indotto  a tralcrive- 
re  intere , quantunque  fieno  lunghillìme  le  parole  del  Bochart  , si 
perchè  rincrefce  all’  uomo  di  rivolger  più  libri  in  leggendone  uno , si 
ancora  perchè  col  paragonar  le  origini  d’  Hippocrene,  ed  Aganippe , che 
fon  aliai  diverfe,  onde  fono  (late  tratte  da  me  , e dal  Bochart  , peni! 
predo  ognuno , quale  delle  due  fia  più  naturale  , e più  femplice  : chi 
ha  più  lodevole  ufanza , ed  approvata  da  pedone  favie  del  (incero  oricn, 
tal  idioma  , non  s’  abbandona  , per  intender  le  voci  antichidìme  Gre- 
che , al  Targum  , e tanto  meno  all’  Alcorano  : ma  gl’  ingegni  grandi 
non  curan  fincerità  in  erudizioni  , purché  modran  molta  lettura  : in- 
tanto non  fi  è poda  mente,  che  un  piede  d’  un  cavallo  non  può  far. 
(ùrgere  un  fonte:  era  dovere  penfare  ad  etimologie  più  nobili,  e che 
rendan  paghi  gli  animi, almeno, che  ne  prendan  minor  noja  , e difgufto* 
125.  Alpetto,  che  mi  fi  renderanno  meriti  , fe  proli eguo  a pa-, 
lefare  non  tutti  , perchè  fon  ben  - molti  , ma  altri  pochi  nomi 

compo- 

12J.  I'tt vfuxyti , voce  ofcuriifmu  in  Omero  , fe.  le  dà  la  natia  Ggnifkaiiene  . 
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tompofti  da  ì*-*®-.  Sono  pieni  di  fama  , e di  conienti  quefti  veri! 
d’Omero  nell*  11.  xm.  v.  3. 

. . . Ai/7»5  { Z‘ti{  ) 8»  tx’Xiv  Tpfatr  Srrt  qptettù 
N^$i»  tV  i'firoTc'Xa*»  ©cicKtùi»  Kn.^ooiia*»®-  aiicty , 

Mura*  r’  etygtuiytar  » vi  dytaiàt  l'Tinr/MAytì* , 

, «Sia;»  ti,  Sixoranc'ncv  av&ptuiru» . 

Ho  trafcritto  quell’ Omerico  luogo,  come  fi  legge  comunemente,  e ri- 
porto la  verfione  , Che  li  vede  nell’  edizione  d’  Ernelìo  , perchè  1’  ul- 
tima : ' i - ' *•. 

. Ipfe  nutcin  ( fu  pi  ter  ) retro  vertit  oculos  fulgido! 
-Scorfutn  equejlrium  Thrttcum  intvens  tcrram , 

Myforumqne  eominus-pugnantium  , O*  illuftriwn  HippomoL 
gcrum , 

Lafle-viflitirntium , longtevorumque , fufìt/fìmorum  bominum . 
Non  v’ha  fcrittorc  tra  gli  antichi,  c ballerebbe  vedere  Ippocrate  ftef- 
fo  nel  Trattato  dell’  acqua  , e dell’  aria  , ec.  Ira.  44.  e Strabono  fpe- 
cialmente  pag.  460.  ed  altrove  , Euftazio  , ec.  nè  tra’  moderni,  die 
r.on  fi  ha  voluto  far  nome  con  comentar  quelli  Omerici  popoli  : ci  fu 
chi  fendè,  che  il  gran  poeta  gli  linfe.  Straberne  ivi:  *xW  ( O'uoprt  ) 
. . . . irXaTTeiv  8’  ayavb's  ri-tri  yaKrxTopiyni , A ’Slnf  rt  Si. 

xtuovi-nn  àrScténtut , -rii  x'Sstui  yèi  ivm; , dicunt  (fkmcrtint)  . . . fìngere 
egregio s quofdam  Equimulgos , (7  Leltivoros , atque  Abios  , homi  man 
jufìiifìmot , qui  nufqujtm  territrum  fint . Sarei  ben  lungo  , nè  è mio 
oggetto,  le  a malli  qui  unir  quanto  fi  è fcritto  in  ogni  Ragione  lòpra 
quefti  verfi . Tutti  lì  fon  confuti  in  ifcernerc,  quali  fono  i nomi  pro- 
pri , e quali  gli  aggiunti  di  quelle  genti , che  nomina  Omero  : ma  coll’a- 
vcr  io  difìinta  la  nozione  di  Jnr®-  lì  toglie  ogni  dubbiezza  , alcuni 
avendo  creduto  , che  A’Sìmv  fia  epiteto  , e gl’  l'r-rmoxyoi  un  popolo 
Così  detto , ec.  11  divino  poeta  ci  dà  quattro  forti  di  abitanti , i Tra- 
ci prodi  guerrieri  a cavallo  , ì*wr»\oi  • i Misi  ottimi  faldati  a piedi, 
dyytputyoi  ■ gli  Agavi  aliai  ricchi  di  beftiami  , hmutikytu  ’ e gli  Abj 
ingenui  J ed  oneftiftìmi , Snuuo'iwew  • fono  in  iftupore  , come  sì  /colpita 
divisone  di  genti  , cialcheduna  col  fu»  aggiunto  , fia  Data  ignota  in 
eorfo  di  sì  lunghe  ftagioni  , nè  fi  può  porre  in  forfè  , che  Aerai  fia 
nome  proprio,  quando  Curzio  ci  dice  lib.  *j.  Legati  Abiorum  Srythtt- 
rum  fuperve  ni  un  t . . jujhffimos  hammm  cojifìftiat.  Lo  dello  fcrilfe 
Arriano  nell’  efpediz.  cf  Alclf.  lib.  4.  preffo  il  ' principe  A’ipiavvv-r*»  t tip 
A’\i%ac*Spor  vptrSns  oracan  rùt  SzvSiii»  tuj  A'3ìuo  ta/mpitru » , Ut  0'/.>ip&‘ 
Stxairnbnn  ettSfxi irtrr  tìviìr  ìv  ri  imi irei  irp'arir. 

\z6.  Certamente  fi  confufero  tanti  valentifllmi  uomini  , ed  anche 
più  del  bifogno  eruditi  in  oflèrvar  in  Omero  le  due  voci  rnrmòhu , ed 
imt'tuoXyoi , ma  non  avendo  polla  mente  alla  natia , e doppia  lignifica- 
zione df  rrv©-  , fi  fono  ; fcritte  tante  Arane -contrarietà  intorno  a que- 
lli 

• «a<J.  Vwmìarirt , Roma  jueflb  .gli  Euboid  Ronfi  «ut  da  W*-.,  tqtmt . \ 
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fli  Omerici  verfi  : ed  ora  fi  può  penftire,  e dire,  che  in  ivvrrów  s’ in- 
tende 1’  equus  , in  tvTV/M^yoi  vale  per  1’  ns* , cioè  ricchi  di  be- 
Jiitini  , da’  quali  fpremevan  abbondantiftìmo  latte  , e di  efio  vivean 
bene,  perciò  foggiunge  pretto  l’ avvedutittìmo  poeta, dicendogli 
<rxyor  ci  tiene  a certo  difaggio,  ed  a noja  il  credere  , che  injnjto^yoì 
fi  prenda  , che  mungcvan  cavalle  , e di  quei  latte  nutrivanfi  gli  Aga- 
vi . Ora  non  ci  far*  chi  otti , che  quelli  verfi  Omerici  fi  rendono  più 
chiari,  e fe  n’è  tolta  la  molta  ofeuntà  primiera,  feovertofi,  che  non 
femprc  fnr®*  nelle  voci  vaglia  equus,  ovvero  equa.  Altra  voce  firni- 
iijiima  all’  ir-rw-^yel  rimane  ad  intenderfi  , ed  è più  illuftre , perchè 
appartiene  alla  ftoria  d’  Eubea , ed  è pretto  i più  eruditi  ingegni  piena 
di  contefe  , dia  fi  è I'ttoWtw  , e fi  truova  anche  fcritta  lirraÈoT©-* 
A coloro,  comechè  fien  pochi,  i quali  leggono  i libri  antichi,  è ben 
noto,  che  il  fommo  magiftrato  pretto  gli  Euboici  appellavafi  I*-:,, So- 
tti , tettimonio  Strabonc  pag,  <53  5.  in  flit.  H to»  lVirsqotù»  ( tu  Eo’Bslf  ) 
r.y.Key.iv>)  ( ettpxVH  tto^ithx  ' vpoii'erar  yxo  «òrti  oivd  tiuvuxtw»  «piroxp»- 
Tiaas  dp^9»ir;,  e fi  traduce  : Hippobatte  dicebantnr  , qui  ( in  Eubaea  ) 
rempublicam  tenuerunt  : hi  entm  funrnam  rerum  optimatum  imperio 
perche  nt  cenfu  letti . Or  così  gli  antichi  , dico  Erodoto  , il  quale 
ferifte  pag.  410.  ediz.  del  17 6$.  Oì  5’  r-TTj3)'rxi  (**\‘’ayn>  ,1  -irx^iry  <h3» 
X*XtiSA>»  , Hippobotx  opud  Chalcidenfes  v icabanrur  locupleta;,  corne  i 
frefehi  eruditi  comentatori  confentono , che  quello  era  il  nome  de’  ma- 
gillrati  di  quell’  itola  : indi  vogliono  di  concerto  eflerfi  detti  così,  per- 
chè a foli  coloro  , i quali  avean  potere  di  nutrir  più  camalli  , fi  dava 
il  pieno  arbitrio  del  governo  , e rendean  ragione  ; non  è imperano , 
le  aggiungo  1’  autorità  d’ un  moderno , eh’  è ira  il  novero  de’  più  fav j, 
e li  è il  Valckenaer  nel  lodato  luogo  d’  Eroi  anch’  egli  è di  tal  lenti- 
mento  : Quorum  ce/t/us  equis  alendis  fujficeret  , atque  adco  opulenti 
vocabantur  apud  Chalcidenfes  Ma  chi  potrà  fpeditamente 

piegarfi  a credere,  che  un  comun  sì  avveduto,  come  quello  degli  Eu- 
boici, commetteflè  i pubblici  affari  ad  uomini,  eh’  avean  fpltanto  ca- 
valli, ed  il  lemplice  nome  di  lacoltolì  ? non  fi  creavan  per  quelle  ignobili 
doti  in  Atene  gli  Arconti,  e gli  Efori  tra  gli  Spartani,  ma  chiedevanfi 
in  elfi  virtù  , fapere  , coraggio.  Quindi  fe  quell’  Stt#-  , che  compo- 
ne il  nome  l'mroSaYrs  fi  prende  dal  Fenicio  no*  , e Hmu  , gradior , a- 
Scendo , tal  voce  varrebbe  viriate  pracellem , il  qual  titolo  d’onore  è 
ben  degno  d’  un  magiftrato  , ed  è odiali)  il  dire  chi  alimenta  cavalli , 
ovvero  un  cavalcante  , così  s’  cfprimono  i debolittìmi  Scoliafti  , come, 
quello  d’  Eurip.  in  Ordì.  v.  iooi.  int««  toì$vv  , xeà  òr ir«s  à n3«y«» . 

117.  Sembra  a me,  e fembrerà  forfè  anche  ad  altri,  che  fu  più  feli- 
ce Plutarco  in  Camillo  pag.  164.  F.  d’ Erodoto  fteflb  , ed  ha  prevenu- 
ta quella  sì  contela  origine  di  tal  nome  , perchè  fegnatamcntc  dice: 
XxXhiScW  Sì  t#s  lYiredous  Xi/opnas , ifXaY^  , So'^y  Stoupiporvti  i&ia> 

Xn» 

127,  Forfè  Plutarco  più  felice  d*  Erodoto  nell'  intendere  . 
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Xtv  (niplxXv;)  qui  apud  Chalcidcnfes  Hippobotx  appcllantur  ,fortimis 
virtutum  fama  prxcellentei  ejecit  Pendei , e col  dire  So'Ej»  Sia cpipornn, 
e non  ìittks  rpfipomcc  pare  , che  interpreti  1’  no*  : Plutarco  apparò  a. 
più  lindamente  riflettere  , perchè  lofi  fi  a , che  Erodoto  iflorico.  Con 
ciò  eziandio  ci  togliam  da  contendere  , fe  debba  fcriverfi  lVroSanu  , 
ovvero  V-rroBotii  , eflèndo  vera  , e natia  la  prima  voce  , ed  in  tal 
guila  fi  vede  in  Erodoto,  perchè  antico  fcrittore. 

128.  Ora  truovo  mia  cagione  di  (colparmi  d’aver  innanzi  dato  pe- 
gno di  brevità  in  ifcriver  di  quello  vocabolo  si  contrafiato,  perchè  mi 
? offre  un  luogo  d’  Eliano  nella  Var.  fior.  lib.  6.  cap.  1.  e perchè  met- 
te a me  bene,  bifogna,  che  ne  ufi,  c gli  dia  la  più  vera  lezione,  ef- 
fondo in  più  parti  sformato  : A'Skvx'I'h  xpxTÓrxvnf  XaXxi SfW  xairxXi »pu’. 
ytrront  «dtov  rh  yijy  St  SiT^tA'itt;  * Ai  piti  , Tr.t  IVtoBoib»  kxAxu pal- 
pa»' rtp'tii  Sé  a 'yitxxt  ri  A’S’wct  f’v  tù  AiXaVri y òtofia^outra  tory  • rry  Si 
Aotrir  , yqi  -m(  ri tAas  -mi  ir  pòi  rii  BariAely  roi  <’n»xu/ar, 

al  Tip»*  tk  ràr  pwd’aìrtaiy  vvWttquaTS  * tu;  Sì  olyuxAxhus  ìSitrxr  , 
x<d  k'Sé  tVraiìS-*  ìrBiTxi  -tir  xxrà  XxXkiSéov  Sv/jlóp  , e fi  di  in  Romano 
nell'elegante  ediz.  di  Perizzonio:  Athcnienfet , de  vi  dii  Citici  denfibut, 
terram  eorum  , qttx  Hippobiros  dicebatur , in  duo  milita  fortium  divi- 
fam  colenti  ajjignarunt  ; tempia  vero  Minerva  dederunr  in  loco  , quei rt 
Lilantum  vocant  : reliquam  terram  pretto  elocarunr  , & columnm  ai 
regiam  porticum  collocata 1,  qu.e  manimetta  continebant  elocationum  : 
caDtivos  vero  in  vincala  dederunt  , (D“  , ne  hit  quide  n fallii  , tram 
adverfui  ChalcidenJ'et  extinxerunt . Quantunque  i dottirtìmi  cementa- 
tori in  molte  voci  coll’  ajuto  de’  manoferitti  codici  ritrovano  variante 
lezione,  altre  ne  mutano  per  favie,  e ftudiate  conghietture , ne  riman- 
gon  due  fpecialmentc , le  quali  meritano  ulteriore  attenzione,  per  com- 
prendere la  mente  dello  ftorico.  Ammiro  , come  quell’  «Va*»  ri»  A’- 
biy/ì  fpiegato  dederunt  Minerva , ovvero  reltqucrunt , come  nelle  an- 
not.  vogliono  il  Cuhnio  , ed  il  Perizzonio  , non  fi  è mutato  con  leg- 
gieriflìma  cura  in  aw'S’ifxav,  voce  folenne  in  conlccrare  temo;,  are,  ed 
anche  bofehi  a’  Numi , ufata  in  ilciolta  orazione  , ed  in  verfi  , fe  ne 
recarti  efempj,  farei  di  ldegno,  badava  por  mente  foto  al  famofo  voca- 
bolo àrtiS-ìtoLx  • mi  fi  fa  ragione  in  dicendo  io , che  i copiatori  fcriflero 
in  compendio  dvàaxt  in  vece  di  d/i'bitKxt,  e fi  fa,  che  tale  era  il  co- 
ftume  di  cortoro  nelle  parole  di  grand’ufo  . Ma  colla  loro  erudizione  mol- 
ti cementatori  d’  Eliano  fi  han  prefo  lungo  tempo  , e piacer  molto  in 
ajutar  la  fintarti  di  quello  luogo  , la  quale  non  regge  per  ragion  di 
quell’  al  noi t , onde  il  Perizzonio  rompe  così  il  nodo  , jaltem  deieri 
ita  deberet  rò  anitSt . I molti  interpreti  fi  fon  confufi  , e fturbati  in 
vedendo  il  periodo  , >ù  vii  tìaxs  , r.  t.  a.  fonza  fuo  verbo  , e buona 
parte  fon  rifuggiti  a’  figurati  reggimenti  , i quali  non  eflèndo  iti  a ta- 
lento all’  cruditilfimo  Boivinio  , Icrifle  al  Perizzonio  fue  conghietture  , 

' _ con 

«28.- Luogo  <f  Eliano  affai  viziato,  ove  è.  l'rmgirtK , fc  gli  dà  l'antica  lezione. 
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con  varie  mutazioni,  e con  isbandire  1’  ' H<ec  cum  fam  fin- 

pftjfem  , periata  funt  ad  me  ( Perizonium  ) litrera  eruditismi  Boi- 
vìnti  , quibus  fuam  de  hoc  loco  conjctturam  mecum  communtcavit  ; 
fufpicavtt  ille  legendttm  forfait  : xav  t«s  WXm s tvÌì  xpo'j  rii  HartXtia 
S~oq  irtinvixti  triper  td  tu»  piarSuIa-faiv  uiroft.riift.xTv.  , deleto  fì^o»  • confe- 
ttura hac  e fi  , fed  commodi  fenfus  , &“  conjetturis  agi  oportet  , ubi 
Mfii  confpirant , ut  hic  faciunt , in  manifejlum  errorem . 

129.  Or  io,  nè  fi  dirà,  che  fono  ardito  , fe  con  lafciare  intero  il 
corpo  d’  oli- rp£ v , con  menoma  mutazione  reftituifco  iiripar , erexerunt , 
e farebbe  il  verbo  , il  quale  reggerebbe  tos  r»\as  quarto  cafo  , che 
flava  lòlitario  , e fenza  chi  il  governale  : ed  il  racconto  d’  Eliano  fi 
rende  chiaro  , e fpedito  , cioè  , che  gli  Ateniefi  erefièro  nel  portico 
marmi  , ed  in  cfli  incifero  le  pene  , che  avean  pigliate  de’  Calcidefi 
disleali  : indi  s’  ammetterà  , che  rd  tu»  fti rS-órtuir  óirouriruant  fì^or  fia 
una  coftruzione  folita  a’  Greci  , quantunque  affai  più  ufata  cogli  av- 
verbi 1 che  co’  foftantivi  , e corrilponderebbe  , che  quei  marmi  fe  ha- 
bebant  monumenta  locationum  : è troppo  nota  tal  guifa  d’  ufar  il  ver- 
bo i-jftù , così  amerei  interpretare  , quel  verfo  903.  di  Sofocle  nell’  E*- 
lettra , l’S«rot  8’  iryor  Oxùux  , kJ  xEpirxoxà  , che  quella  donna  vedendo 
dalla  tomba  di  fuo  padre  ufeir  tonti  di  latte , e di  fiori  cingerti , fe  le 
fa  dire , videns  id , quod  fe  haberet  admiratione  dignum  : fe  poi  fi  vuo- 
le maggiore  femplicità  , e Audio  più  rimefiò,  fi  dirà,  che  gli  Ateniefi 
cippos  erexerunt , hot  locarionis  monumenta  habuerunt  . Quella  picco- 
la reftituzione  d’  una  fola  voce  airipvr  in  ìirjipxr  fatta  fenza  ftento  , c 
lafciando  intere  tutte  1’  altre  , delle  quali  non  poche  i dottili,  cemen- 
tatori n’  han  mutate  , o tolte  in  quefio  luogo  dello  dorico  , rende  il 
fentimento  di  lui  ben  chiaro  , onde  fi  dovrebbe  ammettere  , comechè 
da  me  non  lungamente  cercando , e fenza  molto  ingegno  prodotta . Se 
poi  fi  amafle  da  tutti  il  vero  , e foflè  più  noto  il  coftume  reo  de’  co- 
piatori, pronti  direbbono,  che  coftoro  vedendo,  che  e ri  par , ed  atrepàr 
eran  quafi  voci  afiài  fimili  , ne  fcrifiero  una  folamente  ; fono  troppo 
frequenti  le  querele  de’  favj  di  cotale  ardire  , o voglia  dirfi  ignoranza 
di  coftoro  : quindi  ammettendofi  tutte  e due  quelle  voci  non  ci  fareb- 
be fintafiì  figurata,  e della  mente  d’ Eliano  faremmo  certi  : Athcnienfes 
columnas  (ivipat)  erexerunt,  (aiiripir)  qua  quidem  locationum  monumenta 
continebant.  Reftituite  in  sì  agevol  guifa  tali  parole  d’  Eliano,  rima- 
ne ora  appropriarle  all’  argomento  del  mio  dire.  Pochi  , e forfè  niu- 
no,  mi  daranno  in  colpa  d’  aver  unite  più  cofe  intorno  a quelli  Ippo- 
boti,  quando  porranno  mente  , che  eflèndo  flati  così  nominati  coloro, 
i quali  erano  1 magiftrati  in  Eubea  , fi  può  penfare  , che  fpintafi  in 
Napoli  da  quell’  ifola  la  colonia  , usò  anche  in  noftra  città  chiamare 
coloro , che  la  reggevano  col  nome  VmSrrvi  , ficcome  di  frefeo  s’  ap- 
prefe  per  mezzo  de’  bronzi  d’  Eraclea  dottifiìmamente  illullrati  dal 
T '.m.IL  R Maz- 

129.  In  Eliano  dee  leggerli  ivjpar  in  vece  di  ahipir , o Iafciar  ambedue  le  voci. 
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Mazzocchi , che  perchè  fu  quella  città  abitata  da’  Lacedemoni,  i fu  pre- 
mi governanti  di  effa  fi  difiero  E’ipopoi  • or  fe  la  forte  buona  ci  coglie, 
che  efea  dal  feno  della  terra  qualche  vecchiflimo  monumento  anche 
tra  noi  della  Euboica  ftagione,  e ci  fi  nominaficro  coloro  , che  al  no- 
firo  comune  prefiedevano,  troverremmo  fenza  fallo  fcritti  gli  I’ttoSjW, 
giuda  le  regolate  ufanze  delle  colonie . Or  perciò  s’  avrà  per  buono , 
fe  io  mi  fon  trattenuto  fopra  quella  voce , anche  con  redimire  il  luo- 
go di  Eliano  , e dargli  luce  , perchè  fi  uffa  alla  Napolitana  doria  il 
lapere  in  rimoti  tempi,  quali  fi  furono  i nomi  de’  fonimi  officj.  Ac- 
ciocché non  fembri , che  io  mi  fia  dimenticato  della  voce  "tt©'  , alla 
quale  ne’  compodi  , e ne’  derivati  da  me  fi  è data  nuova  nozione  , e 
forfè  vera  tratta  dall’  orientai  parlare  , avanzo  il  mio  dire  , e mi  vicn 
talento  di  porla  in  credito,  ed  in  idima  maggiore,  nè  mi  fpiace,  che 
a pochi  farà  a grado  ciò,  che  aggiungo. 

130.  Mi  fon  fatto  trarre  a credere  per  forza  di  belle  , c ben  colo- 
rate ragioni,  che  la  ftefia  voce  fax©-  in  lignificazione  di  equus  anch’è 
tolta  da  HE* , che , ficcome  ho  detto  vale  J'rmofus  , pulcher , elegans  , 
ed  i lxx.  1’ han  tradotto  xoAo's,  mìAAis-oj  , gsVréu»  • quindi  per  comun 
fentimento  il  cavallo  fra  tutti  i quadrupedi  fi  è il  più  vago  nella 
forma  del  corpo,  e pieno  di  proporzioni  nelle  parti,  oltre  il  fuo  brio, 
e vivacità  , e vpggonfene  di  generazioni  sì  varie  , e di  un  folo  colo- 
re, o di  mifio  : quindi  per  eccellenza  di  parlare  fi  dille  il  genero/o , il 
bello  , cioè  nB’  , ixxos  , onde  fi  forma  equus  , come  già  s’  oflèrva  in 
Volilo,  ma  quedi  non  pensò  di  trarre  rerot  da  ns>,  con  tutto  che  fo- 
no gli  lleffi  elementi:  fi  fa,  che  a grafia  parte  d’ogni  forte  d’animali 
fi  fon  dati  i nomi  dalle  lor  qualità  , e dall’  indole  , bada  leggere  gli 
etimologici  di  qualfivoglia  lingua  3 è a mio  iènno  apporne  un  folo  e- 
fempio,  che  farà  proprio  , ed  opportuno.  Ci  è dato  chi  confiderando 
la  tarda,  e lentiffima  natura  dell’ alino,  ne  han  data  quefia  etimologia 
fra  F altre  : jQjinus  quibu/dam  ob  pigritiem  fic  dici  pìacuit  ab  ')X]>  , 
quod  efì  pigrelcerc,  ut  Sxy  piger:  quindi  fi  deduce  bene  hnr«  da  HE’, 
e può  valer  pien  di  brio  , perchè  nel  corpo  di  efia  voce  ci  fi  chiude 
ciò , ch’è  fecondo  la  natura  del  cavallo,  ed  è oppodifiìmo  al  bxy  piger. 
Mi  recherei  a male , fe  a taluno  non  gifiè  a bene  1’  oficrvazione , che 
ora  fon  per  dire , la  quale  fembra , che  Itros  efea  veramente  dal  fonte 
Ebreo  : ne’  divini  volumi  vecchi , e nuovi  , quantunque  fono  affai  di 
quelle  volte,  che  fi  fa  menzion  de’  cavalli , non  mai  fi  dà  loro  aggiun- 
to alcuno,  penfino  altri  il  perchè,  ma  non  ne  troverranno  ragione  : fo- 
lo il  profeta  Zaccaria  cap.  10.  3.  gli  appone  quell’  affai  nobile  voce 
un,  e dice,  giuda  l’indole  dell’ efprimerfi  gli  orientali,  un  dio , equus 
majeflatis  , che  poi  i lxx.  fecondo  la  Greca  proprietà , e vaghezza  e- 
fprefièro  ixxos  idi  perù  , e quedo  un  il  ritrovo  nel  Salm.  8.  1.  tradot- 
to con  opportuna  maniera  (ityxhoxphM  , credo  che  a pochi  è alcofo 

il  gran- 

i30.Anche'T7©'f?««rè  fiato  tratto  da  HE’:  fi  ajuta  ciò  con  O.ncro,  e Zaccaria. 
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H grand’  ufo , ed  il  valore , e dignità  del  ti  xplxo»  di  Platone  : ferri  bre- 
rà  certamente,  che  tale  aggiunto  fia  proprio  de’  più  belli  , e generofi 
corfieri , perchè  anche  il  divino  Omero  quello  ftclfo  diftintiflìmo  epite- 
to dà  a’  cavalli  , quando  nell’  II.  4‘<  4S3-  parla  de’  giuochi  fatti  in 
onore  del  morto  Patroclo  : 

. . . QpÙTrcno  5’  Ìtto»  A’PinPEIIE'A  x p£-)(OtTU  , 

O's  lì  /ai»  aKKo  tbto*  (pomi-  ir  , ir  Si  /unirt* 

Atvxòr  viifi  ìtÌtuxto  Tio/rpo^o»,  Virar  por»* . 
i quali  vcrfi  così  veggo  tradotti  nelle  più  eleganti  verfioni  : 

....  ridir  equum  notabilem  praeuntem , 

Qui  quidem  celerà  tato  carpare  fpadix  erat , at  in  frante 
Alba  macula  erat  rotunda , tanquam  luna. 

13 1.  Voglio  io  eflcr  fatto  contento  d’  oflervarc  , quanto  diviene  in* 
felice  , e mcfchino  Omero  nelle  verfioni  , ed  omettendo  , che  ripa  fi 
dà  macula , iitTUx'w,  erat , xipirpo^o» , rotunda , quando  piena  è dell’u- 
fo Latino:  mi  fermo  all’  a’pnrpfTf»  datoci  languidillimamente notabilem^ 
anzi  nulla  fignifica  equus  notabili 1 , quando  «pixpixi rs  chiude  in  fe  le 
più  fegnalate  lodi  delle  belle  proprietà  natie  del  cavallo,  e corrifponde 
al  gran  vocabolo,  come  ho  detto  , orientale  un  di  Zaccaria  , ed  all’ 
«lxp<Ws  de’  lxx.  Colui,  il  quale  apprcfe  da  piccol  fanciullo  compiuta- 
mente  f ammirevole  Omerico  parlare,  di  leggieri  difcerne  , fe  anche  il 
gran  Virgilio  amante  di  trafcrivere  1’  Iliade  , e 1’  Odiflèa  ha  potuto 
in  quello  luogo  raggiungere  il  divin  maellro  En.  5.  v.  5 65. 

. . . Quem  Tbracius  albis 
Portar  equus  bicolor  maculis  , vefiigia  primi 
Alba  pedis , frontemque  oftentans  arduus  albam . 

LefTe  quello  principe  Latino  poeta  in  Omero  1’  «pixpfxt* , ma  non  rin- 
venendo nel  Romano  idioma  voce  di  egual  forza,  e valore  , fallidiofo, 
e contro  al  nollro  piacere  pensò  ometterla.  Ed  in  oltre  ci  dice,  che 

2uel  bruto  era  di  doppio  colore,  e ce  ne  tace  uno  i non  così  1’  avvc- 
utilTimo  Omero  ci  dà  il  fuo  tutto  rofficcio,  (piìni;  , e con  un  bianco 
legno  a guifa  di  piena  luna  nel  fronte  : ma  fi  fa,  che  quelli  dipinge  , 
e Virgilio  fcrive.  Da  quelle  brievi  cofe  dette  intorno  all’  aggiunto 
{pedale,  che  nell’  Iliade  , c ne’  divini  libri  fi  truova  dato  a*  cavalli  , 
cioè  «pixpiTx's  , o itìxpexiK  , ed  è di  lignificazione  di  fommo  decoro  di 
cin , fi  può  efler  ficuro  , che  quelli  sì  vecchi  ferittori  ci  vollero  intcr» 

rare  1’  etimologia  dell’  i'xx«  , e che  larebbe  folo  degl’  ingegni  re- 
, o di  coloro  , a’  quali  è ignoto  , che  grolla  parte  del  Greco  lin- 
guaggio elee  dal  fonte  Ebreo  , il  negarlo  ; fi  appellò  dunque  efib  bel 
quadrupede  ?xto«  da  no*  , che  vale  puleber  , formifus  , elegans  , ed  i 
Greci  han  rimellò  ne’  codici  divini  x*Ao«,  xxUi ros,  w»  , e sì  fpe- 
doli  fignificati  tutti  fi  racchiudono  nell’  aggiunto  «’yix prrrfr  , ovvero 
iKTpiTw . E fi  debbe  aggiungere  a quelle  ollèrvazioni  , che  i moltilfi* 

R a mi 
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mi  lodevoli  epiteti  da  ogni  fcrittore  dati  a’  deftrieri  tutti  fono  per  le 
loro  edrinfeche  belle  proprietà  paratamente , folo  quello,  che  efce  dal 
TpfVai  dinota  in  generale  tutto  ciò , che  s ammira  in  e(Iì  di  grande , e 
d’  elegante  : per  render  vera  sì  utile  conGderazione  bada  rileggere  O- 
mero,  il  quale  adorna  i cavalli  d’  innumerevoli  parziali  aggiunti  ; ma 
non  è parziale  l’ tòrpms , che  corrifponde  all’  ns*  , onde  fi  fa  itt®-  , 
aventi  quede  due  voci  Ebrea,  e Greca  gli  dedi  elementi. 

i3i.  Or  qui  io  non  penfo  di  far  l’elogio  de’  cavalli,  e modrar fa- 
pere  con  recitare  quanti  vecchi  fcritton  in  ogni  lingua  han  curato 
abellirne  le  loro  opere , nè  con  quante  leggiadre  favole  i poeti  gli  han 
renduti  illudri  , fino  a collocarne  due  tra’  lucentidimi  adri  , eflèndo 
cofe  ben  conte  , e perciò  a chi  fa , di  noja  . Bifogna  ora  por  nien- 
te non  ad  una  cofa,per  conchiudere  sì  lungo  ragionare  della  voce  nr- 
ir®-  , cioè  , che  il  vedere  numerofidìmi  nomi  compodi  da  tal  vocabo- 
lo , non  fi  pensò  certamente  a quedo  animale  , ma  all’  origine  ns>  , 
che  dinota  dignità  , e decoro  ; cd  in  oltre  , che  eziandio  i Greci  ap- 
pellanti così  tal  quadrupede,  perchè  per  le  fue  rare, e belle  doti  fi  di- 
ftingue  , e fi  rende  ben  ragguardevole  : e con  rifletter  in  queda  guifa  fi 
efce  d’ inganno , che  gli  uomini  avedéro  penfato  ad  ìt-it®  , equus , per 
formar  a fe  Aedi  i tanti  nomi  : ficcome  ho  moflrato  con  aflaiflìme  autorità, 
e ragioni , non  edere  dato  lor  talento  comporre  tante  voci  dal  3ss , bos , 
quando  fi  fecero  ufeire  dal  no,  monolillabo  decentidìmo,  e pieno  di 
decoro , ficcome  da  me  fi  è palefato  nel  num.  95.  e feguenti  opportuna- 
mente, per  toglier  dal  vecchio  fallire , che  la  nodra  madre  Eubea , on- 
de poi  noi  acquidammo  il  bel  nome  d’  Euboici  , foflè  data  detta  dal 
£»s,e  non  dal  «13,  e l’efcmpio  delle  parole  compofle  da  7tit®  è tor- 
nato a profitto , e forfè  n’  è ufeita  per  me  felicità . Amo  aprir  1’  in- 
dole mia  per  chi  non  la  fapefle  ; che  non  fono  ufo  ad  isfuggire  ciò  , 
che  fi  può  opporre  a quello  , che  io  il  primo  mi  fono  dudiato  porre 
in  buona  luce  , cioè  , che  gli  antichi  non  penfarono  a’  buoi  , ed  a’ 
cavalli  con  crear  tanti  nomi  , che  fon  fembrati  finora  da  quedi  ani- 
mali compodi.  So  , che  ridir  contro  mi  li  potrebbe  o per  vezzo  , o 
per  codumc,  ch’era  comune  ufanza  prendere  i nomi  da  ogni  fpecie  di  bru- 
ti sì  in  Greco  , come  in  Latino  , forfè  per  imitazion  degli  orientali  i 
onde  non  fa  nè  novità  , nè  maraviglia  , che  eziandio  da’  buoi  , e da’ 
cavalli  fi  fodero  dinominati  uomini  , e paefi  , eflendo  troppo  noti  i 
Leones , Lycophrones , Vulpii , &c.  e fino  gli  Afinit  ; ma  rifpondo  con 
brevità , perchè  l’ oppofizione  non  è provveduta  di  forza  : quedi  nomi 
tolti  da  altri  animali  non  poflòno  trarli  da  voce  Fenicia  , che  folle  di 
sì  gran  lode,  come  il  NO , e l’nn*:  in  oltre  aggiungo  un’oflervazione  , 
la  quale  di  là  da  altra  reca  valore  a tale  mio  penfare  , e fi  è , che' 
franco  dir  polfo  eflère  dato  io  felice  in  quede  etimologie  , perchè  rin- 
vengo , che  fe  ne  fodero  avveduti  i Latini  medefimi , anzi  pollo  dire , 

. che 

132.SÌ  dilamina  , perchè  gli  uomini  han  nome  da  ogni  bruto  , c non  da’  cavalli. 
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che  m’abbiano  prevenuto,  non  avendo  erti  non  mai  introdotto  nel  lor 
linguaggio  alcun  nome  proprio  da  equus  ufcente  , forfè  perchè  conob- 
bero , che  i comporti  dalla  voce  fallacemente  creduta  ictt®-  predò  i 
Greci,  venivano  da  fonte  più  antico,  e più  nobile,  comechè  forte  lo- 
ro ignoto  1’  ns>>  , altrimenti  non  avrebbono  sì  induftriofamente  sfuggi- 
to il  nominarfi  da  equus , quando  non  ifdegnarono  dirli  anche  Afinti  : 
non  mi  è afcofo  , che  negl’  indici  , che  li  ha  de’  nomi  fi  noverano 
uno  , o due  Equizj  , il  che  contratterebbe  molto  ciò  , che  da  me  fi 
crede  aver  moftrato;  ma  godo  , che  tale  oppofizione  rende  più  fermo 
il  mio  penfiero , perchè  quelli  Equizj  fon  formati  da  aquus , fapendolì, 
quanto  eran  poco  curati  i dittonghi  da’  copiatori  , e dagl’  incilòri  de’ 
marmi  ; e tanto  è vero  ciò , che  Grutero  nel  luo  teforo  nella  lunghif- 
fima  dalle  di  nomi  riporta  anche  gli  aequitii  ? onde  ci  lafcia  cre- 
dere, che  comunque  tal  voce  fi  feriva,  dovrà  venire  da  aquus : ficco- 
me  fi  è eziandio  quel  Cacfius  Acquidicus  , e Novcllius  Aequalis  : in 
oltre  anche  una  donna  Aemilia  Aequa  \ quindi  fe  fi  rinvenifle  altrove 
fcritto  Equa , Equalis , ognuno  dovrebbe  pretto  rifar  Aequa , Aequalis. 
Tale  è la  forza  del  vero  , che  fra  le  più  folte  tenebre  qualche  buon 
raggio  ne  traluce . Certamente , che  per  quanto  fi  ftudj  taluno  a rin- 
tracciar curiofo  , perchè  i Romani  non  prefero  il  nome  da’  cavalli  , 
quantunque  averterò  faputo , che  tra’  Greci , ve  n’  erano  innumerevoli 
fallì  comporti  da  ìtt©-,  non  potrà  darci  altra  ragione  , fe  non  che  fu 
loro  trafmeflò  fotto  ofeura  , ma  buona  via  , che  non  eran  formati 
da  itt®",  ma  dalla  bella  voce  ns*,  giufta  i molti  argomenti  , e forti 
pruove  da  me  in  lungo , e forfè  con  noja  addotte . So  bene , che  chi 
legge  non  ama  , che  1’  animo  filo  vada  fpaziandofi  , e fi  diftragga  fo- 
vente  da  ciò,  che  s’imprende  a dire:  ma  portò  togliermi  di  colpa  con 
, addurre  , che  fenza  uno  fcolpito  , e fimilirtìmo  efempio  non  potea  io 
trarre  gl’  ingegni  dal  vecchio  inganno,  che  EvZoix  non  era  voce  com- 
porta da’  buoi , onde  poi  il  noftro  comune  fi  difle  Ed3o’ùeoi . 

13-}.  Fo  fine  al  lungo  argomento  provato  Con  nuove  oflèrvazioni , 
«d  elempj , che  Ev&oix , non  è voce  formata  da  3«s , ma  dalla  celebre 
parola  orientale  tna  , la  quale  ho  rinvenuta  in  aliai  vocaboli  , e fa  le 
parti  d’  accrefcere  la  loro  fignificazione  , efl'endo  cofa  ridicolofa  appro- 
priare ad  erti  i buoi  i farebbe  flato  al  noftro  comune  di  molto  rincre- 
feimento,  e fvantaggio,  che  tale  itola  ragguardevole  per  tante  doti,  e 
per  edere  fiata  la  prima  madre  , per  dir  così  , dell’  eflere  noi  divenuti 
Greci  , nel  nome  poi  forte  sì  vile  , perchè  prefo  da  cotale  armento  3 
onde  fi  è flato  in  neceflìtà  di  far  vedere  , che  anche  quello  fia  onora- 
to , e pregevole . Non  è fembrato  importuno  l’ aver  raccolti  non  po- 
chi efempj  di  voci  limili , che  compofte  dal  prenome  nr , il  quale  ben- 
ché tanti  eruditi  non  ci  aveano  porta  menoma  cura  , ha  molto  ajutata 
1’  etimologia  di  quell’  ifola  , la  prima  volta  intefa.  In  oltre  con 
• lunga 

>33.  Si  reftringe  tatto  ciò  , che  fi  è detto,  per  evitar  che  elea  da  fiù . 
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lunga  diceria  mi  fono  eziandio  fludiato  adoperare  più  opportuno  vocabo- 
lo, qual  fi  è (lato  ìmro?  negl’innumerevoli  fuoi  comporti,  creduto  che  anche 
valelTe  fallaciffimamente  equus.  Se  però  a taluno  U mio  dire  non  gli 
è ito  a grado , il  ponga  in  dimenticanza , e fe  non  può  ciò  fare  , po- 
trà certamente  a fe  dar  pace  , ed  a me  mercede.  Vivo  però  fìcuro, 
che  benché  pochi , e balla , che  fieno  pochi , i quali  amano  l’ orientai 
fapere  , faran  lieti  in  oflervare,  quanto  fon  nobili  , e di  quanta  bella 
origine  gli  aggiunti  Omerici  , che  i tapini  Scollarti  facendogli  ufeire 
tempre  da  Greco  principio , divengono  languidi , e privi  della  inerti  ma- 
bile  natia  lena  , e vigore  : ed  a chi  non  dovrà  ora  difpiacerc  , che  e- 
ziandio  i più  eruditi  comentatori  del  divino  poeta  , e coloro  , i quali 
in  tanti  idiomi  l’ han  tradotto , dando  fede  a cotali  infelici  gramatici , 
ci  hanno  proporta  la  più  fegnalata  parte  della  viva  eloquenza  poetica  , 
cioè  gli  aggiunti , non  folo  contro  alla  gran  mente  d’  Omero,  ma  al- 
tresì con  elprelfioni  abbiette , e vili , come  per  atto  d’  unico  efempio , 

H 'pii  SotSiri i,Tun°  bovina  oculis  pruedtta  ? Indi  ne  fiegue , che  coioro, 
i quali  per  eftrema  calamità  non  mai  apprefero  i foli  favj  linguaggi , 
cioè  i pili  antichi , a quelli  diviene  Omero  fpiacente  , ed  anche  a di- 
spetto , leggendolo  nelle  comuni  verdoni  , perchè  ci  ravvifano  il  pen- 
far  de’  tempi  infelici,  non  degli  eroici.  Perciò  io  incamminatomi  per 
diverfo  fentiero  ho  feoverte  ne’  fuoi  due  poemi  , ed  in  Ertodo  fempre 
a lui  conforme,  fpecialmente  nel  primo  mio  volume,  coll’  ajuto  del  Fe- 
nicio parlare  aitai  cofc  di  fommo  pregio  di  noftra  origine.  Ma  or  mi 
avveggo  , che  non  io  , altri  debbono  penfarlo , e forte  anche  dire , fe 
ciò  è vero . 

134.  Ora  mi  fembra  opportuno  il  rivedere  di  nuovo  i dieci  veri! 
di  Omero  già  da  me  trafcritti  num.  92.  ed  ortervarci  altri  pregi  di 
quell’ ifola,  e de’  fuoi  abitanti,  e m’increfce,  che  debbo  omettere  ciò, 
che  con  piacere  potrei  divifare  intorno  alle  nobili  efprertìoni , che  ci  ha  ' 
trafmefle  , tutte  decorofe  per  gli  Euboici  : indi  anche  in  corto  dire 
raccoglierò  altre  doti  di  erti  rinvenute  ne’  pofteriori  fcrittori  : Omero 
debbe  ertèr  fra-  tutti  diftinto , e chi  fa  1’  oppollo , moftra  non  averne  il. 
vivo  conofcimcnto . Quelli  ne’  fuoi  dieci  verfi  ci  dipinge , non  che  ci 
deferive  la  felicità  d’  Eubea  per  ogni  guifa  , ed  il  valore  , e le  doti 
molte  degli  abitanti,  i quali  sì  furono  i noftri  primi  padri.  Egli  av- 
vitatamente non  dà  alcuno  aggiunto  alle  due  principali  città  Calcide, 
ed  Eretria  , perchè  grandi  per  fe  , e ben  note  : delle  didime  metro- 
poli balla  indicarne  il  nome  i Omero  non  meno  fu  d’  alto  fenno  in 
poefìa  , che  in  iftoria.  Non  fi  è egli  dimentico  della  magnificenza  de- 
gli edifici,  perchè  ci  dice,  che  Dio  fi  era  a hù  •noKi&p» , urbi  cxcelfit, 
nè  quefla  fi  era  ia  prima  città  , fi  confideri  quanto  maggiormente  il 
dovevano  ertere  Calcide  , ed  Eretria.  Ci  fa  anche  fapere  Omero  Pu- 
bertà dell’  ifola  con  dirci  , che  Ittica  sì-  era  , uvis  exube- 

• ’ ratti. 

134. Si  riveggono  i verfi  d’Qmero  in  lode  di  Eubea:  in  erta  ci  è Irtlea 
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tans . Piace  riflettere , che  ne’  tempi  più  vecchi , per  dinotar  fertilità 
delie  campagne  ufavafi  nominar  anche  V uve,  ed  il  vino  , non  che  il 
frumento  , non  porterà  danno  , le  per  ornamento  -dello  fcriverc  , ag- 
giunga qualche  oflèrvazione  ( nè  fo  , fe  farà  brieve  ) intorno  alla  fol- 
lecita  maniera  , colla  quale  ne’  tempi  fpecialmente  eroici  fi  avea  cura 
di  quello  liquore  : nè  fo  qual  ordine  feguire , onde  dirò  le  cofe  , come 
la  mente  me  le  fuggerifee.  Non  lì  pcnlì  , che  io  debba  dar  ragione 
di  tal  coflume  ; perchè  mi  è di  (lento  rinvenirla  , e lafcio  a chi  è di 
me  più  felice  a ravvifarla , nè  è colpa  palefar  ciò , che  s’  ignora , an- 
zi è onellà.  Ritruovo  in  Omero  darfi  nell’uno,  e l’altro  poema  foli 
due  aggiunti  al  frumento , e lòno  i femplici  ueKmbiis  , e iiiKttfixav , cioè  a 
vvpòij  ed  una  fola  volta  il  primo  nell’ll.  *.  569.  il  fecondo  neU’11.8.  188. 
in  oltre  alla  voce  vìr©-  , che  è frequentilfima  , appena  nell’  Od.  <v. 
488.  s’ attribuifee  il  (x*\i<ppa>y.  Taccio  l’dpT©-,  il  quale  è diferto  d’o- 

!;ni  aggiunto,  ed  è rariflìmo  in  Omero  : e non  fo  le  piaccia  , che  of- 
èrvi  leggerfi  più  ricco  di  epiteti  x^i’as , caro  in  eflò  poeta , che  il  fru- 
mento , ed  il  pane  : all’  oppollo  ne’  tempi,  più  frefehi  i nomi  rupòi  , 
<rìr©- , ed  éeoToi  non  li  è flato  sì  tenace  a fornirgli  d’ aggiunti , e par- 
te di  cflì  è noto,  che  gli  han  raccolti  i gramatici. 

1-35-  Chi  meco  non  ammirerà  la  fecondità  della  mente  d’  Omero, 
ed  il  fuo  fapcre  in  veggendo,  che  unilce  tante  diverfe  voci , quante  fie- 
guono  , c tutte  efprimenti  le  proprietà  del  vino  , e vorrei  allicurarc 
non  elfer  altro  nome  ne’  fuoi  poemi  divini  , che  lìa  adornato  di  limil 
numero,  tiSvs , 1 iSdirciK  t pfXiijSi,'?,  fiibitffxiiv,  ixiAas , tpuSpo;,  oirra-vf.,  ira- 
Kviòi  , yipisTioi  , foira$uX8<  , diti  pam  , àxpvm  , iwirup  , lùtppuv  , e non 
pago  di  quelli  il  belli  aggiunti  il  dice  eziandio  aSìripx-m , ed  in  oltre 
b MS,  non  fon  dimentico  di  vpdpPiM,  che  da’  cementatori  li  vuole  an- 
che epiteto  appellativo,  e non  proprio  , ma  è rimafa  ofeura  fua  natia 
nozione  3 crefce  1’  ammirazione  vie  più  in  divifando  quelli  altri  voca- 
boli formati  da  oìws  , i quali  appartengono  agii  uomini  , oìvoZapeixv  , 
oìvo&apiii  ? olnxoTrp , oiWitA^ijs  , oìvoydoi  * anche  i verbi  , ottici»  , divo- 
T&vfu,  0 ’ktiuìJ»,  oìvoyioùi.  Sarà  di  lode  1’  apporre  non  pochi  nomi 
d’  uomini  ufeiti  altresì  da  0 ìw,  de’  quali  ne  fa  bell'ufo  il  gran  poeta, 
Oìvtuf , OMSn  , OiWi’Sw  , O?*o\f , Ót'vdpixos . Piacque  poi  così  tal  co- 
llume a’  poderi  , che  lì  vide  anche  la  gente  facra  amare  il  nome  del 
vino,  onde  v’ha  in  Grut.  lxxxvi.  2.  Oivàios  ìipius , e quell’  altro  , il 
quale  fembra  , che  pieghi  un  poco  al  vizio  o iW/u»  mliii.  2.  non  è 
così  l’ Ottenibili  d’  Omero . Non  mi  è feguito  felice  tra’  Greci  monu- 
menti , e fcrittori  rinvenire  donna , che  fi  folle  appellata  dall’  óivot,  per- 
chè elle  non  ne  fono  meno  ingorde  degli  uomini  : all’  oppollo  altro 
non  fi  vede  tra’  Latini  , che  Vmula  , Vtnule/a  , Vintila  , Vimfia , ed 
altresì  col  nome  del  luogo , ove  li  raccoglieva  il  più  generofo  3 quindi 
ci  dà  il  Gruferò  xv.  5.  1.  o.  m.  sacrvm  c.  domitivs  phobbvs  et 

p.  VINI* 

135.  Si  dimoftra  Eubea  illulhe  per  gli  vini,  coll’  autorità  d'Omero,  e d’ altri  autori. 


Digitized  by  Google 


i35  gli  euboici  secondi  abitatori 

t.  vini  a chi  a , per  tacere  quelle  , che  fi  difiero  Vindemiata  , fyc. 
Ma  a me  viene  a bene  ritornare  ad  Omero , per  folo  palefare  in  qual 
pregio  aveafi  quefto  liquore,  c che  a ragion  vera  fcrifle,  che  Kìiea  cit- 
tà d’  Eubea  fi  era  xoXuraipvXos  , per  lodare  fue  ubertofe  campagne . 
Leggiamo  nell’  II.  g.  v.  701.  TtrttpTÓumi  tpiXo»  x-rop  2:'tb , iq  otvoio  • i» 
yà p fxfnos  tri , ngÀ  a Xxx , refeóìi  vefirum  cor  fané , vinogue  ; hoc  enim 
robur  efi , & vis : ciò  dice  il  gran  Diomede  ad  Agamennone,  ed  agli 
altri  fuoi  eroi,  ed  il  fxf*o«  , ed  «Xxi > fi  debbono  riferire  al  folo  ot imo , 
perchè  quello  ftcfló  fentimento  avendolo  dato  anche  Ecuba  ad  Ettore , 
attribuifce  al  folo  vino  il  vigore,  e la  forza  II.  . 15 6.  aviòs  oW*w , cu 
xt  x/xtS'o  , A’»5pi'  li  xtxpmira  | aim  f ùytt  olros  dììéft  , ipfc  reficiaris  , fi 
biberis  , viro  quidem  defatigato  robur  valde  vinum  auget . Ognun 
vede  da  tali  elpreflioni,  in  quanta  (lima  s’ avea  quella  bevanda , la  qua- 
le fola  dava  y-ì*°s , ed  aXxi ir. 

1 16.  Ma  fe  Omero  dà  si  piene  lodi  al  vino  in  aliai  luoghi  , mi 
fembra , che  il  penfiero  dell’  Od.  4Ó2.  fia  più  degno , che  s’ oflérvi, 
ed  i fuoi  polteri  fe  ne  fono  fovente  valuti , come  quello  di  gran  mae- 
ftro:  ed  io  credo  renderlo  più  bello,  togliendo  da  lue  parole  un  fallo, 
comechè  vecchio,  de’  copiatori  ; tanto  più  che  s’  induce  Ulifiè  a par- 
lare , che  è 1’  eroe  del  poema  , e li  finge  femprc  làvio  , ed  in  dirlo 
prepara  gli  animi  ad  afcoltarlo  : nè  dee  difpiaccre  , che  alquanto  mi 
dilungo  dall’  argomento: 

KtxAuSr  vii» , Eòpaui  , iyù  à’XXoi  iramr  ìrtùpoi  , 
n ìto(  e’piu  • oitos  yxp  àrùyet 
H’Xtos , Ss  t’  voXvippov d xep  ftaX’  a’eìVai , 

K«i  6’  airaAo'v  yikdrxt , xj  r’  àpyfirar^'u  ovxxé», 

Kù  ti  tiros  rpoìnttf  oxip  t’  erppr io»  àptnvo». 

»«»c , Eumxe  , C-7  ahi  omnes  focii  , 

Gloriabundus  aliquod  verbum  dicam  ; vinum  enim  iubet 
Stultum  , quod  utiaue  impulir  fapientem  etiam  valde  cantare , 
Et  ad  mollirer  ridendum  , O'  faltandum  incitavit , 

Er  aliquod  verbum  emifir , quod  fcilicet  non  ditlum  melius. 
Quella  fi  è la  verfione  , che  leggefi  nell’  edizione  di  Ernello  , ma  ac- 
ciocché meglio  s’  intenda  il  fentimento  d’  Omero,  giova  apporre  quella 
di  Madama  Dacier,  perchè  efiendo  quafi  una  parafrafi,  è più  chiara  : Eu- 
mée , & vous  bergers , écoutez-moi , je  vous  prie  , & permittez,  que 
je  me  vante  un  peu  devant  vous  , le  vin  / era  mon  excufe  , il  a la 
vertu  de  rendre  les  hommes  fous  ; il  fair  chanter , rire , & dattfer  le 
plus  fage , & tire  des  cteurs  des  fecrets  , qu  on  feroit  fouvent  beau - 
coup  mieux  cachet  . Non  fo  fe  farò  ardito  in  leggendo  xXéo»  in  vece 
di  xXi os,  e così  non  farebbe  il  vino  ftolto  , non  lembrando  efprelfione 
propria  , nè  degna  d’  Omero  : e perciò  Madama  , acciocché  la  cofa 
gific  a dovere  , 1’  «xios  oUos  non  ha  interpretato  fiultum  vinum  , ma 

che 

i3tf.  Si  emenda  un  viziato  verfo  di  Omero  intorno  agli  'effetti  del  vino. 
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che  a fa  -uer/u  de  tenére  les  honrmes  fous  , valutali  dell’  autorità  del- 1 
lo  Scoliate  ,il  quale  interpreta  t/kiSomiós  ftultum  reddens , vedendo' 
anch’  egli,  che  poco  regge  yinum  ftultum.  Bifognava  però  por  men- 
te, che  Omero  due  altre  volte,  che  ufa  quello  aggiunto  «Xios,  il  pren- 
de in  voce  non  tranfitiva,  e fi  fa  , che  non  varia  nel  valore  de’  voca- 
boli } quindi  II.  o.  n8.  Minerva  iratiflìma  contro  a Marte  il  rimpro- 
vera, fMinium,  t ppitas  i\tf , Sif^dapas,  furio/e,  vecors , periifti  : c nell’  i 
Od.  6.  243.  fi  fgrida  così  Mentore,  MLmp  àmpr/ipi,  ipptwr  , Meri- 
tor noxie , mente  ftoltdc  re  qui  Euftazio  fu  il  ipptixs  fxu  comenta  , rt- 
rKarupu»  lèv  v«v , mente  errobunde  ; dopo  quelli  efèmpj  sì  chiari  fi  pie- 
gherà a credere  , che  Omero  parlando  poi  del  vino  dia  diverta  nozio- 
ne all’*Mo«,  cioè  attiva  ftultum  reddens  l onde  per  non  far  reo  d’m- 
coftanza  l’ immortai  poeta , forza  è rimettere  fenza.  molti  prieghi  iKwr, 
e non  ohes  , che  vinum  ftultum  dà  noja  , ed  il  fingere  ft»ltum\ 
reddens  è contra  la  natia  verità  della  voce.  ' r • - • ■<>' 

137.  Ciò  propoftofi  , fi  rileva  forte  ciò  , che  veramente  pensò  O-t 

mero  , c fcrifle  , e sì  è , thè  il  vino  Spinge  F uomo  fiotto  , «Wy«? 

HXtot  , ed  e fio  liquore  aftringe  anche  il  Javto  té  canto  , al  dolce  .rifouf 
ed  al  ballo  , in  oltre  a palefar  ciò  , che  è meglio  tenere  afeofo  ■:  òsi 
r ÌQinxf  ToXÓQpor* , x.  t.  Xv,  e con  tal  guila  d‘  interpretare,  mediante 
piccola  mutazione  d’  lina  lettera , fi  vede  reggere  à dovere  il  vero  fen- 
timento  de’  traferitti  verti  , e farà  fempre  rincrdcevole  il  dire  olwc- 
»Afo<,  vinum  ftultum , e rifacendoli  vXiov,  fi  riferirà  all’  uomo,  ficco- 
mcl’oppofìa  voce  voKJipfmx , fapicntiffimum , all’uomo  fi  rapporta.  NÒ 
io  ho  lòltanto  quella  ragione  mtrinfeca , per  ifeoprire  1’  errore  de’  co. 
piatori,  ma  altre  ancora,  le  quali  ajutano  molto  ir  mio  penderò.  O 
razio  , il  quale  ebbe  in  alta  (lima  Omero  , fi  vale  dei  ièntimento  di 

quello  fuo  gran  maellro  intorno  al  vino  nél  lib.  1.  ep.  g.  vi  161  ed  il 

riti  in  quelli  cinque  verfi  invitando  Torquato  a cenar  feco  : ì 
Quid  non  ebrietas  defignat  ? aperta  recludit , , 

Spes  jubet  ejfe  raras,  in  prtclia  trudit  inermem , : 

Sollicitis  animi s onus  eximi t ; aidocet  arreis: '•  . , » 

Faecundi  calices  quem  non  fecere  difertum?  ’ 

Contraila  quem  non  in  pauptrtate  Jòlutum  ? 

Egli  dice,  che  il  vino  palefa  i fegreti' , ilhruifce  nell’  arte  di  cantare, 
e del  ballo,  ec.  ed  aggiungendo  , che  rende  faconda  ogni  forte  di  per- 
fone , ci  fcuopre  chiaramente  , che  intende  le  (lolte  , e le  favic , per- 
chè ufando  la  voce  generale  quem  , in  dicendo  , quem  non  fecere  di~ 
fertum  , . non  può  comprendere  i foli  favj , fapendofi  , che  quelli  fono 
difetti.  In  oltre,  fe  Fiacco  avelfe  letto  in  Omero  xXms,  e non  i\wr, 
non  avrebbe  avuto  a male  fcrivere  fluiti  calices , facendo  egli  fuo  pre- 
gio non  mai  dipartirli  dal  grand’  Omero,  che  di  continuo  con  fomme 
lodi  nomina. nelle  fuc  poefie,  comcchè  non  lunghe.  Penfo  effere  Ha- 
T om.II.  S to 

- 137.  Ragioni,  perchè  Omero  non  porca  dire,  che  il  vino  era  itole*  ; 
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to  dello  ftcfiò  fentimento  l’antico  poeta  Paniafìde  , i di  cui  frammen- 
ti raccolfc  il  Silburgio,  quando  màxp  urtar  v.  11.  ferirti:, 

• : ri  i;  O'.ns  y-àp  tm^^mitiair  òvnapy. 

li  t.'r&A»rt  vaa-ifs  TvytirifStr  atiivfi.1)  ijt  j 

. . ..  • • EV  pi»  yip  -Swfo'w  .tifò*  *y Ww. j i>  n < : 

- -i;i  EV$Ì  ^opWTnrf*  4 U«.-Ti-.'|a  j ; i:,'I  .u_!  L 

* Vinum  enim  igni  fintile  terrigeni s emolumentum , 

Bonmn  , ww/i  fugatoti  cujufcumqUe  cornei  àtntionij , 1 

-.1,  Ine  fi  in~eo  Lentia  major  pars , atque  eufultarionis ,,  , 

il  :Incfi:&  fa  Itati  ma  , ÒV»  -, 

Tanto: è.  lungi  , che  anche  PaniaGde  lertè  àtoc'SKioi  , .vinum  finitimi , 
che  «li  il  dice  ópd»  (*ep«*  anzi  con  ufar  1’  fri^&oyiWiy  ci  fa  accorti  , 
che  il  verfo  d’Omero  non  era  a’  fuoi  dì  ancor  viziato*,  perchè  in  ef- 
fa  voce  fi  chiudono  gli  (tolti  , cd  i lavi.  Se  poi  taluno  anu  tener 
forte  o'm  Jxeot  , non  per  altro,  fe  non  perchè  nè  elfo  , nè  altri  pri- 
iria  non  pen tarano  ad  unir  UtoQ* , e T*\v<ppovx  , amerei  io  ertere  i limi- 
to, per  qual  ragione  Paniafìde,  cd  Orazio  fi.oftinarono  a non  dare  al 
vino  l’aggiunto  di  fiotto,  ed  ertere  degeneranti  d’  Omero,  di  cui  que- 
lli con  vera  lode  cantò,  che  mi  molti  ur  viepte? 

; 138.  Non  èrmo  coftutne  sfuggire  ciò,,  che  .può  oftare  alle  mieof- 
fcrvazioni  ; (ò  che  Ateneo  nel  lib.  4.  cap.  17..  pag.  179.  recita  quelli 
verfi  d Omero.,  cd  egli  lefle  »A«»«  oim  , ma  chi  non  replicherà  lènza 
indugio,  e come  favia,  che,  offendo  quello  feritore  vivuto  quafi  due 
fccoli  dopo  Orazio , e fotte  li  imperio  di  Comodo , il  vcrlo  d’  Omero 
era  già  sformato  -a  quel  tempo  , ficcarne  era  accaduto  a giorni  degli 
Scfcliafìi  ? E perchè  il  vero  non  può  rimanere  afcolò  , queflo  Dipno- 
fofiftì  fembra  negare , che  Omero  diffe  vino  fiotto  : è di  neceffità  ap> 
porte  fue  parole  , perchè  Dalechambio  pare  , che  non  fu  sì  felice  in 
darle  in  Latino  1 Tòt  yàp  oìnt  O" pvpoi  *’*  fati»  , tarrtp  »Aì3-iov  xxApì, 
vi  [xaTaHnrtiòr , «Sì  «Attiri  ent&puvò*  e*wu , x.  t.  X.  che  io  tradurrei  co- 
sì : Vinum  enim  Homerus  non  watt  «Awy,  tanquam  effet  finitimi , 
C fiultum  reddens  , ’uerum  vult  per  illud  nos  non  tetricum  vultum 
gerire  , <5Y.  Ma  Dalechambio  ci  dà  : Vinum  prof  etto  htc  poeta  net 
tjKior  vocat  tanquam  fiultum  , (D1  vefanum  , fed  quia  bibaces  demen- 
tai , ncc  tetrices , & aufieros  nos  effe  pracipit  , ÒY.  Ateneo  niega  il 
vino  ertere  pxrtio-zotót,  infanum  reddens  , e quell’  uomo  erudito  tradu- 
ce bibaces  dementai  , anzi  ognuno  crede  , che  fa  contraddire  Ateneo, 

frrchè , fe  quefti  vuole , che  Omero  non  il  dica  fiultum  , & vefanum , 
di  più  trilla  condizione , fe  poi  dementar . Altro  dunque  non  ci  fa 
fapcre  il  Dipnofofifla , per  ajutare  Omero  ( il  quale  però  non  lo  fcriL 
fe  ) intorno  all’  oT«r  «Xt©-  , che  egli  dille,  che  il  vino  rende  l’uomo 
giulivo , e gajo  da  gramo , e me  Ilo  , e ciò  dinota  quell’  «Sì  0-nvbpuròt 
hvu.  A me  .tutta  volta  è di  bel  vantaggio  1’  olfervare  , che  Ateneo 

fi  con- 

138.  Si  difenile  Omero  con  an  luogo  d’  Ateneo,  benché  infelicemente  tradotto. 
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fi  confonde  , parchi  nell1 'Omerici  Tiro  codice  rinvenne  iW  , e noi» 
wXto»,  e con  tutto  ciò  non  volle  mai  indurii  a credere  , che  il  divino 
poeta  averte  apporto  al  vino‘1’  aggiunto  di  folto  , a cui  era  di  si  alta 
(lima  , che  in  quello  cap-  dice  , raimu  ù»  àxpi&òs  Ofopcf  , w quavit 
re  accuratijjìmus  Homerus  :~e  fi  è rtudiato  perciò  piuttorto  di  dare  ad 
vìtoi  altra  nozione  , cioè  , chcreca  atiegrezza  rial  Certo,  che  fc  nel 
fuo  Omero  non  ci  forte  fiato  cotale  fallo  de’  copiatori , non  gli  fareb- 
be flato  di  (lento  di  ravvifare  la  mente  di  quello 'poeta  ; nè  il  Dal©* 
chambio  ci  avrebbe  «fata  T infelice  fua  verdone  di  quello  luogo  , Wa  (r 
dovea  ricordare  di  Paniafide,  e du-Ornio.  Non  mi  fi  chiegg»  , fe  il 

fjran  Cafaubono  ha  nelle  fue  dottiflìmc  animhdtevjfioni  dato  qualche 
urne  a sì  ofcure  parole  d’  Ateneo , perchè  -jifpònderidofi  averlo  obblia- 
te  , fi  rimarrà  ammirato  >' ma -prima  di  tutti' &**m&-ha' recato  - ftuporo 
tale  dimenticanza  , 6 da  quello  io  attendca  pronto:  ajuto.  Non  vor 
rei  , che  con  prieghi  taluno  fi  fpingertèi’a  leggere  quell*  intero  luogo 
d’ Ateneo,  ora  , che  fi  è reftituitb  tieU’ antica  lezione  v‘peVchè  ci  raV- 
vifcrà  , come  faviamente  difende  Ornerò  coartò1  a Platone  y e quanto 
penfava  più  accorto  il  primo  in  (ino  (fedo  argomento  y ma  fo *ìe  me 
ne  duole,. che  auefti  libri  s’amano  da  pochi.  r 

■139.  -Giacche  mi  piace  , 'e  forfè  piacerò1  anche  ad  altri  y* che  dica 
molto  de’  pregi  del  vino  predo  gli  antichi  y fcnza  die  fi.  tolga  di  Aie-* 
duta , che  ferivo  ciò , perchè  Omero  ci  *dà , che  una  -città  dell’  Eubetf 
fi  era  -no^os-difo^of  f m’  increfcc  di  tacerò  altre  cofe  , le  quali  -ho  rad 
Colte  intorno  a si  bel  liquore  : ) eflèndófì  parlato*  d’Oraiio,  e d’Omewt 
unitamente  , mi-  fetnbra  , che: ora  s’ intenda'  quel  verfo  ,•  che  comune* 
mente  fi  crede  di  "poca , o di  niuna  lode  Omero  lib.  1.  ep.  ’ip.iv.  6: 
Laudtbus  arguir  or  kjtni  vinofot  Homerus-)  - Se  fi  * vuole  intendete  f che 
vinofus  fia  di  lignificazione  la  quale  in  tulpas  cadit  , come  s’  efprvì 
me  Gcllio  , parlando  capi.  9.:  lib.  4' di- Umili  nomi  micenei  in  tfui'i  f 
guilk  dì  >nutierofUs , Mcrbof  ut , £3Vj  e 1 lo  fteflo  Oràiio  in’  trilla  riotiónd 
ri  prende  lib.  r.  ep.  1.  v.  3#.  Inviditi  I i tram»  d ut  , nt6tS"y^d'nnfus  y 
Mmutor- , allora  fi  piiò  difendere:  quello ■ poeta 1 -1  irfeo  , ih  dicendo  y cho 
altri  crede»  Omero  ‘Oinojùt,  'non  egli , e peitiò  rifa  argutrur  , cioè  ab 
aliis  ■:  all’  oppofto  nel  made fimo  luogo  fa  per  fu*  opinione:  vinofuwt 
Ennio,1  e tutti  gli  altri  poeti,  Ennintts l'òpf'e^pater  nunqudm , '-nifipbtnl 
ad  arma  Profilutr  dipenda  . >'i  -Non  ciffnìttre  poetie  Notturrto'  tcYtaft 
mero,  purere  diurno:  Graziò  ero' bòtì  'ftfvio  , onde  VkOT  potea  far  *quei 
fto  dùcerlo,  41  quale  niente  ri^e,  Cioè,  che,  perché  uno  loda  ‘ùrici» 
bo  , © una-  bevanda  y n’  ’è  dunque  ghiotto  « viziolàmente  -vago  .’  fa» 
però  mi  fermo  fopro  In  vóce  wv^i»'f‘ed  amo  , che  fi  ridetta  ni  foril 
valore  , e fi  pdnfi  , che  debbe  diete  -delia  della  condizione  delle  aitit  i 
che  fon  moltirtìme,  ed  in  ragione  ' dt- for' doppia  figmficazione-,  ed  anv- 
higua  fino  da’  tempi  di'-G«lh©,'Vedafi  .il  cit.  luogo,  fc  ne  contendeva, 

• V ' ‘ . , , , , S 1 _ giova- 

i-jV.  Si- dà  nhov*  fpiègjikJnt  al  tìnofiu  tìemrut  #'  Ottifei  'tte'  buom  elempj  < 1 
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giovano  gli  efernp)  : fmmfus  fi  è tal  volta  anche  di  buona  fama , cosi 
ancora  rcligiqfys  dinota  due  di  ve  rie  cofe  : in  oltre  v’  ha  affai  altri  fi- 
nali nomi  , i [quali  .ufanfi  in  due  nozioni  , come  lacrymofus , qqindi 
acuii  lacrymofi  firn  quei,  che  piangono,  ed  il  fumus  lacrymofus, d’  O- 
xazio,  è quello,  che  fa  piangere  , ficcome  lo  foffri  a Trivico  nel  fuo 
viaggio  in  Brindili  : taccio  negoriofus , e laboriofus , &c.  che  adoperan- 
ti della  fteflà  guilà , che  lacrymofus  ; chi  dunque  mi  può  vietare , che 
queftp  poeta  ufi  in  doppio  fentimento  eziandio  vinofus  , e nel  primo 
efcropio  di  lui  prendali  in  rea  maniera  , come  già  fi  vede  , invidus , 
iracuìidus  , vinofus , chi  molto  vino  ha  bevuto  , e n’  è ben  caldo  : e 
nel  fecondo  parlando  d’  Omero  1*  intenda  in  altra  lignificazione  , giac- 
chi  in  tali  nomi  è doppia , cioè , chi  dice  molto  del  vino , e delle  lue 
belle  qualità,,  vivace  fona,  e virtù:  ;ficcome  fi  è veduto  da  tanti  ag- 
giunti, che. gli  dà,  e «bilie  doti  già  da  me  poco  innanzi  divifate?  Cer- 
tamente i anche  a’  tempi  d’  Orazio  nulla  fapcafi  della  vita  , e coftumi 
del  diviso  poeta, onde  fi  avelie  potuto  tramandare  a’  poderi,  che  egli 
bevea,  come  Anacreonte  , ed  Ennia : e già  ho  detto,  ed  è vero,  che 
non  fieguc  a dovere , che  colui,  il  quale  loda  un  tal  liquore , n’  ufi  poi 
nel  foverchio,  ed  a crapula.  - j ,<  . • , / ; , 

140,-  ,Mi  fembra  , che  con  quante  ragioni  ho  potuto,,  , fi  , è di  me 
difefo  ciò  ,.  che  fc riffe  Orazio  intorno  al  vinofus  Homerus  ■„  contro 
al  comun  fentimento  de’  cementatori  ; che  s’  intende»  ,.che  Omero, 
aveffe  ufato  del  vino  fino  al  vizia  i nè  iciò  potei  penfare  Orazio 
gran  conofcitore  dd  merito  fublimc  de’  due  poemi  di  lui , , e Tempre, 
gli  dà  qnore  , e vanto/  Non  menerò  noja  , fe  per  ragione  di  quedi; 
nomi  , i quali  efeono  in  ofus  , aggiunga  al  loro  novero  exitiofus  , il 
qualq  finora  ppn,  b»  avuto  efcropio  di  fua  doppia  figoific  azione  , e di 
Irefco  fi  è rinvenuta  , effóndo  ufcito  in  luce  un, vecchio  marmo»  In- 
tanto fe  mi  diparto  da’  pregi  del  vino  gli  ripiglierò  di  brieve  , e fa, 
rà  grato  [interrpmpere  <jueftr  argomento  ve  (vagare  un  poco  , perchè, 
pon  v!  hara  chi  pon  piaccia  il  variare.  Subito  fu . prefentato  elio  mar- 
mo al  Mazzocchi  , ohe  in  ìlludrar  tali  monumenti  va  tanto  innanzi, 
(d  in  occafione  di  rifpondere  a’  Bolliindiani  nel  fuo  volume  Vindici*, 
reperite  pag.  159,  aggiunge  |a  feguenie.  fpjegarione  , che  debbo  ripor-, 
tare  intera  , non  avendo  io  valore  di  ridrigncrla  , dicendo  egli  moltq 
in,  corto  { L>ol?o  mnmhil  ,noflft  svi  pbilologos  antiphrafin  ( qua  coti- 
trariuqt\  ci ut  ^ quoji  dtcirur , fignificetur  ) de  medio  fufìuhjfe.  At  Cr 
quidam  pufis^Jaltem  in  fhtndiendo  entipfrrafes  plurimas  , & ohm  ite 
ufu  fuijfe  , Ói  putte  quoque,  plurimo*  ufurpari  veluti  curri  hodie  ire- 
fawtbps  ,•  dum  eos  afide  complefiim/ur , 0“  cfcula  ingerimus , fimul  in- 
ter  repetttas  bafiationes  exproèrttfnm . iilud , come  fei  brutto,  come  fei 
trillo  , fZ.ifwilia,  ’\Non  uHtiqpas  fadtt afe  didici  eu  fe/hvijji - 

tpo  infanti $ friqpnis  marmoreo  ,eptgffvn\nate  nuper  effojfa  Puteolis  , 
c ?,  V*oi 

149.  Si  ripe*  il  j)i^ren44(Voe«  vùttfut,  intorno  alla  qu»k  fi  teli al  Maiaocshi. 
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quod  irìtht  Francifcus  Pifanus  Puteolanus  , horum  amore  cactus  do  to 
dtdit  . D.  M.  AVGVRIO  GTMNICO  . INCOMPARABILI  . DVLCI  . EX- 
SITIOSO  . VIXIT  ANIS  . II  . M . Vili  - AMATORE*  . HOC  NON  . 
MER enti  . f , ver.  i.  illud  gymnico  non  eft  cognome»  , fcd  notar 
pueri  lafcivientis  ■ ( dum  nim.  infantili  procacia  aqualcs  pugno  impe- 
teret  ) pugilatum  , ut  etiam  e x epithero  incomparabili  nofcitur  ; 
quia  nemo  hoc  puero  pugnacior  , dum  aquales  pugno  impeterct  . -re 
DVLCI  cum  exsitioso  jungitur  , ut  ex  priore  /erto  & vere  diclo  , 
quo  fenfu  rò  exsitioso  ponatur  , quifque  intelligat . Nsc  mintts  t» 
non  M.ERENTI  x«t’  oìrnppacny  ufurpatur.  Hnc  & fimilia  , uti  dixi  , 
hodiedum  erga  pucrulos  i r>cum  blandimento  ufurpantur . Quello  è 
tutto  ciò  , che  il  dottili.  Mazzocchi  ha  unito  , per  dar  chiarezza  a 
quell’  ifcrizione , ed  ha  creduto  eter  a dovere , ed  a fufficienza . 

141.  Si  (limerà  opportuno  , che  io  mi  valgo  di  tifi  marmo  per  ra- 
gione dell’aggiunto  exitiofus  , il  quale  confermerà  la  doppia  lignifica- 
zione di  vino/ur,  comechè  il  gran  Mazzocchi  il  prenda  in  una,  ed  ia 
quella,  che  fi  legge  comunemente  ne’  vocabolari:  c perciò  fi  crede  da 
me , e da  altri  ancora , i quali  hanno  letto  quello  fuo  comcnto , che  il 
marmo  ci  prefenti  affatto  diverfo  fentimento  da  quello , che  quell’uomo 
eruditillìnio  ha  penfato  trovarci , di  si  e tal  maniera  , che  da  taluno  , 
per  ajutarc  ciò , che  Mazzocchi  ferite  , non  fi  volea  da  lui  una  inter- 
pretazione giocola,  ma  piuttollo  feria  i perchè  tutto  l’intero  Alterna  dell’ 
antifrali  rovina  infin  dal  fondo , fc  exitiofus  dinoti  eziandio  non  fdo  qui 
exitium  infert  , ma  altresì  cui  infertur  , quale  è la  natia  forza  di  fi» 
utili  nomi  ; e cosi  il  nuovo  marmo  non  ci  porge  milleri  di  figure  quali 
non  mai  tifate  dagli  antichi , e fpecialmcnte  nelle  ifcrizioni , e la  loro 
femplice  maniera  d’  efprimerle  è troppo  nota  , e le  mortuali  ifpirano 
affetto  pietofo,  e sforzano  a lagrimare,  come  è quella  del  fanciulletto 
* Augurio  Ginnico  , il  quale  non  meritava  ( non  morenti  ) clfendo  di 
due  anni  e mezzo  fornito  di  grazie  molte  , c.  vezzofo  ( incomparabili , 
dulci  ) finir  si  bella  vita,  e forfè  fi  mori  per  trillo  cafo.  Chi  mai 
fi  potrà  piegare  a credere  quello  sì  tenero  garzoncello  si  ben  fornito 
di  tal  buon  nerbo,  che  non  ci  folle  fiato  di  lui  pugnacior , dum  <equa - 
Ics  pugno  impeterct  , come  interpreta  il  Mazzocchi  ? e fe  fi  è fatto 
trarre  a ciò  dire  dal  Gymnicus , che  niega  eter  nome  proprio , gli  era 
agevole  ravvifare,  che  non  folo  i mafehi  cosi  chiamavanfi,  ma  ezian- 
dio le  donne,  in  Grutero  v’  ha  dlxxxviii.  io.  Dis  Manibus  Euphe- 
mi  Aug..  lib.  tabulari  Armonia  & Gymnas  fillio  piijfimo  patri , e fi 
può  credere,  che  quella  Gymnas  era  anche  fanciulla,  nc  s’appellò  co- 
sì , perchè  pugnacior  aquales  pugno  impetebar . Oltreché  fe  s’  intro- 
ducete quello  nuovo  metodo  d’  cfporre  i marmi  ferirti  , e trovare  fi- 
ntili interpretazioni  ne’  nomi  proprj , che  fi  penferebbe  di  coloro , che 
trovanti  detti  , e fono  non  pochi  , Armati  , Bellici  , e riieAtpùoi , i 

quali 

141.  Marmo  , ove  è nit'icfus, e fe  gli  dà  luce  diverta  da  tacila  de)  Mazzocchi. 
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quali  ci  prefentano  più  di  forza  , che  non  fono  i Cymnici  ? Prende 
confufione  di  non  aver  potuto  intendere  nelle  parole  del  dottili".  Maz- 
zocchi, perchè  non  morenti  anche  xxt’  drà^parn  ufurpatur , quan- 
doché nel  marmo  è una  formula  chiariftìma  , c veramente  un  fanciul- 
lo sì  leggiadro  , e pieno  di  Iperanza  non  meritava  chiudere  i fuoi  dì 
sì  folio . Or  in  quella  ifcrizionc  altro  non  fi  vede  di  nuovo  - e flra- 
ordinario,  e difficile  a fpiegarfi,  che  la  voce  amatores  , e dall’  eru- 
dizione del  Mazzocchi  ciò  s’attendea,  ma  egli  non  so  per  qual  ragio- 
ne ce  n’  ha  privati  , e di  erta  ufa  altiffimo  filenzio  : ma  io  in  luogo 
più  opportuno  con  documenti  valevoli  , c pruove  molte  dirò  , che  lì 
erano  amatores  de’  fanciulli  alloro,  che  gli  educavano , e di  frefeo  al- 
tresì in  noftra  cittì  fi  è ritrovato  altro  marmo  , e ci  è la  lìdia  parai 
la  D.  M.  A.  MACROBIO  S.  C.  F.  AMATORES  FECERVNT  , Onde  fi  rii®- 
va,  che  quello  Macrobio  fi  era  un  fanciullo:  diccvanfi  eziandio  coloro, 
i quali  prendeahfi  cura  di  quei  di  tenera  età,  alumm , come  ci  fi  è pa- 
lelato da  un  nuovo  marmo  riportato  nel  tom.  4.  della  nuova  raccolta 
del  Calogeri  pag.  375.  cale  ann.  iii.  mens.  xt.  c.  valerivs  a-* 
g athonicvs  alvmn.  cariss.  e mi  fpiace , che  fopra  di  ellò  nulla  ci 
s’ oflerva . Non  debbo  negare  , che  in  quello  marmo  fi  porta  anche 
leggere  alumnx  carijfimx  , ed  allora  alumnx  prenderebbefi  nilla  più 
comune  nozione  : e perchè  rimane  in  dubbio,  in  quali  delle  due  manie- 
re s’abbia  ad  intendere , mi  fi  prelenti  appunto  ora , che  ferivo,  un  mo- 
numento , il  quale  è in  una  villa  vicinirtìma  alla  città  noftra  ; e cre- 
do, che  non  fia  da  altri  traferitto  : n u , • . ' 1 » 

GEMINI*  SIRICE  ..  . 1 Ut 

MVLIERI  SIMPLICI  li,  III 

• Q.  V * V I X I T ANN.  ;l 

r.  M.  XX.  M I N I C 1 A 

PARTHENOPE  . v 

. . . LVM  . DVLCISS. 

B.  M.  F.  . '•  • 

Certamente  qui  fi  dee  fupplire  alumnx  dulciflimx , la  quale  era  Gemi- 
nia,  perchè  eflèndo  già  multerà'  anni  venti,  e forfè  più  , non  poteva 
eflére  fotto  l’educazione  di  Partenope  ; quindi  quella  fanciulla  fa  la  me- 
moria alla  fua  maclìra  , e direttrice  ; onde  fi  ha  ficuramcnte  da’  fallì 
lcritti , che  alumnus , ed  alumna  fono  in  doppia  lignificazione  • 

241.  Quanto  poi  mollraronfi  folleciti  i Greci  dell’  educazione,  allora 
farà  lungo,  e giovcvolilfimo  argomento  del  mio  dire,  e s’ufcirà  da  vec- 
chio, e reo  pregiudizio,  che  fi  ha,c  fc  ne  fcrive  ancora, di  quella  nazio- 
ne sì  culta  , e sì  favia  per  ora  bada  il  Papere  , che  amatores  nell’  i- 
fcrizionc  di  Augurio  Ginnico  è vocabolo  quanto  raro  in  tal  Pentimen- 
to , altrettanto  era  neceflario  a comentarfi  , c non  fono  importune  le 
mie  querele,  che  il  gran  Mazzocchi  , che  è flato  il  primo  a darla  in 

iftam- 

242.  In  «lb  marmo  lì  legge  amatores,  C dà  a tal  voce  la  vera  nozione. 
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ifiampa , e contentarla , franco  fe  n’  è fpedito . Ricordo  qui , che  alti- 
mnus  è di  doppia  lignificazione , cioè  così  colui  , il  quale  educa  , co- 
me ancora  , chi  è educato  , a guifa  de’  nomi  ufccnti  in  ofus  , exitio- 
fus , &c.  Credo  , che  fia  a grado  , meritandofelo  , aver  io  difefo  un 
gentil  fanciullo , e di  grazie  incomparabili  , perchè  tale  età  fi  fa  ama- 
re, dall’  clTere  fiato  sì  ftizzito  c fello  , che  come  un  atleta  menava  a’ 
fuoi  pari  rovinatillimi  colpi.  E mi  rimetto  ad  oflèrvare  altre  condi- 
zioni del  vino  , che  fi  leggono  in  Omero  , giacché  loda  una  città  d’ 
Eubea  con  dirla  ricca  di  tal  liquore,  TaXwdipoA» , nè  farò  molefto,  fe 
non  foto  a coloro,  a’  quali  l’invincibil  reo  dettino  fa  credere,  che  O- 
mero  fia  uno  fcrittore  flantio,e  vieto,  e non  unfilofofo  più, che  Cra- 
tippo  , e Crantorc  , e che  egli  veramente  fcrifiè  Iraròp^urn  >J*-. 

, per  emendare  il  cofiume , al  dir  diGiamblico:  ma  fi  sa,  che  co- 
tal  credenza  è un  difpctto  di  non  intenderlo , e chi  è favio  mena  pie- 
tà di  coftoro. 

143.  Avendo  io  raccolti  tutti  gli  aggiunti,  che  dà  Omero  al  vino 
num.  135-  fra  quelli  v’  ha  , , il  quale  ha  recata  grave  molefiia 

così  agli  antichi , come  a’  favj  interpreti  di  noftra  età  , c fi  vede  nel- 
le verltoni  ora  nigrum  , ed  ora  gencrofum  . Già  poco  innanzi , ciò  è 
ne’num.  antecedenti , per  ragion  del  vinofus  Homerus  Oraziano , e dell’ 
exiriofus  (piegato  per  antifrafi  dal  dottili  Mazzocchi  , non  farà  flato 
inutile  l’ aver  io  ajutato  il  divin  poeta  ; nafee  al  prefcntc  più  piacevole 
contcfa,  perchè  quelli  nello  Spicilegio  nel  Genefi  pag.  231.  annot.  1 6. 
ha  fcritto , che  Omero  è molto  franco  ad  appone  aggiunti , ma  fenza 
fagace  difeernimento  , non  per  altro,  fe  non  perchè  dà  al  vino  1’  epi- 
teto di  cu$o\J/ , è vero , che  ci  vuol  gran  cuore  ad  incolpar  Omero , ed 

10  peno  a credere  , che  egli  il  dille  : riporto  fuc  parole  , acciocché  li 
vegga,  fe  io  fallo:  In  more  habet  ( Homerus ) perpetuis  liberi  tius,  quam 

% Smxpnixoìs  epitheris  uri  ,vix  alirer  vinum,  quarti  cÙStotx  , h.e.  nigrum, 
appellar : è noto,  che  SiaxpnucoV  vale,  qui  vini  habet  res  diiudicandit 

11  che  fi  niega  con  immunità  di  foggezione  al  divino  poeta  nc’fuoi  ag- 
giunti . Ridonda  a me  a ben*  il  contendere  collcrudite  cofe  del  Maz- 
zocchi, perchè  dal  leggere  i fuoi  libri  fi  apprende  molto  più  , che  da 
altri.  Se  però  fi  riducono  quegli  aggiunti  Omerici  all’  orientale  ori- 
gine , i quali  fembrano  ofeuri  , o inutili  , fi  feovriranno  non  folo  Sia* 
xpinxs!,  ma  eziandio  Staxpinxwrwrai , e che  così  Suro  fa  nel  penfare , co- 
me Tùi-ei  iroó-ras  vTtpfbìiSknAt , nelle  parole  tutti  gli  fcrittori  ha  fuperati , 
come  ferrile  Ariftotile  ncU’arte  poct.  c fe  non  folle  ciò  vero,  c dovette 
prevalere  l’opinion  del  gran  Mazzocchi , come  poteva  in  oltre  dire  Co- 
lumefia  nella  prefaz.  de’  libri  de  Re  Rujl.  ciò , che  fiegue , della  vada , 
c divina  facondia  di  lui  : Parens  eloquenti ee  Deus  ille  Meeonius  vaftiflì- 
mis  fluminibus  facondia  fua  pofteritatis  Jìudia  reflinxerat  ? Prima  di 
ottervare,  che  dinoti  k&o^,  con  pace  dell’autorità  del  Mazzocchi,  fi 

fa 

143.  Si  rifponde  al  Mazzocchi,  che  dice  di  Omero, che  u£a  epitetifeoza  feracità. 


Digitized  by  Google 


144  GLI  euboici  secondi  abitatori 

fa  onta  alla  copiofa  , ed  immortai  eloquenza  d’  Omero  con  afferirfi , 
che  vix  ali  ter  vinum , quarti  «$ot a , h.  e.  nigrum  , appcllat , quando 
gii  nel  num.  135.  io  ho  uniti  i moltiflìmi  aggiunti,  co  quali  diftingue 
tante  forti  di  tal  liquore:  di  tutti  i Tuoi  figli  è Aerile, ed  infeconda  la 
mente,  ma  non  quella  di  sì  gran  padre  : ed  io  fletto  confetterei,  che, 
fe  0Ì&04,  dinotaflè  femplicemente  ntgrum  , non  farebbe  un  epiteto  in- 
gegnofo',  c 5ia»pitM»t  , tanto  più  , che  altre  volte  il  dice  pthai  , che' 
varrebbe  tanto , quanto  . 

144.  A foli  coloro,  i quali  infelicemente  fono  fprovveduti  del  parlar 
d’ oriente  , torna  a gran  noja  il  vedere  le  voci  Greche , fpecialmente 
l’ Omeriche,  trarfi  da  quella  lingua  , come  fe  non  viveflìmo  in  un  fe- 
colo,  ove  i più  fublinu  ingegni  con  tal  ajuto  ci  han  tolto  l’ofcuro  de’ 
tempi  più  rimoti,  ed  infieme  palefata  la  dignità  del  Greco  linguaggio, 
che  fi  rawifa  all’oppofto  fi  mefehino  ne’glortarj,  e negli  Scoliafti,  ed 
a cottoro  fi  dà  fede  da  quei  , che  non  veggono  più  innanzi . Tanti 
uomini  illuftri  per  la  fama  di  tal  fapere  hanno  avuto  il  coraggio  con 
opere  immortali  moftrare,  che  tutto  il  mondo  in  un  tempo  parlò  con; 
Fenicia  lingua,  ovvero  altri  han  palefato  quella  fletta  verità  rinvenirli 
in  grandi  provincie , e fi  dittero  con  plaufo  felici  : io  premendo  l’ or- 
me d’ uomini  di  tanto  valore  , perchè  conofco  il  debole  mio  ingegno , 
mi  fon  racchiufo  in  iflrettiflìmi  fpazj  , ed  ho  dato  ad  intendere  di 
feovrire  in  Omero  voci  in  grandittìmo  numero  prette  orientali  : quin- 
di per  buona  forte  con  tale  feorta  , credendo  non  aver  fallito  , nell’ 
antecedente  volume  m’  indufli  a feovrire  il  famofo  viaggio  d’  Uliflè 
ignoto  anche  da’ più  vecchi  tempi  , fino  da  quei  d’ Erodoto  ; e quella 
mia  sì  fatta  credenza  o vera,  o falfa,che  fiefi  (perchè  a me  non  iftà 
darne  rifoluto  giudizio)  mi  diede  animo  a fpingermi  più  innanzi  , e 
collo  fletto  ajuto  del  Palettinico  linguaggio  raccolfi  da  Omero  fletto, c da 
Efiodo  , e niuno  prima  il  ravvisò , che  le  più  famofe  favole , e poeti- 
ci penfamenti  fi  finfero  in  noflra  contrada , e gli  ridurti  a vera  floria  : fe 
in  tale  fludio,ch’è  già  in  i(lima,fe  più  è pregevole  fpaziarfi  con  idu- 
penda  erudizione  per  grandirtime  provincie  , per  ritrovar  qualche  cit- 
tà , o fiume  , o monte  col  nome  orientale  , ovvero  riflrignerfi  nella 
brieve  noflra  Campagna,  c fpecialmente  in  Napoli  , ed  oflèrvarci  af- 
fairtìmi  vocaboli  di  quello  fletto  parlare  , e così  feovrire  i più  antichi 
noflri  abitatori , come  fi  vede  nell’  anzidetto  volume  , il  dicano  altri , 
perchè  a me  batta  averlo  fcritto,  comunque  fi  (limi  , e profieguo  a 
fcrivere , per  dar  antichiffimo  nome , e fama  alla  mia  patria  : nè  mi 
atterrò  mai  , per  quanto  lunga  verrà  quella  mia  opera  , ed  in  quanti 
volumi  didima,  di  palefare,  che  per  intendere  a dovere  Omero, e per 
non  far  credere  , che  quelli  uri  tur  perpetui s libentius  , quam  hixxorn. 
udii  epithetis , è di  necdlità  ridurgli  all’origine  più  vecchia  , che  non 
è la  Greca  lingua  , ed  allora  fi  manifettano  non  folo  non  oziofi  , e 

riem- 

144.  Sembrano  oziofi  gli  epiteti  Omerici  lènza  1’  ajuto  dell'orientale  lingua. 
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riempitivi  de’ verfi,  ma  opportuniffimi , anzi  trtpyim nw.  E’  noto, che 
taluno  ha  imprefo  a fare  ebraizzare  Omero , e v’  ha  il  libro  Homerus 
Hcbrxus , ma  ognuno , che  il  legge  s’  avvede  , che  dà  in  idra  vaganti 
cofe , e mal  provvedute  della  vera  erudizione . 

145-  Fui  lieto  in  vedendo  nel  dottiffimo  Spicilegio  fopra  il  Genefì 
del  Mazzocchi  quello  bel  titolo  pag.  xvm.  de’  prolegom.  De  fcriptu- 
rarum  fimplicitate , & vicinitate  Biblici  Homerique  fermonis  ; e quell’ 
altro  nell’annot.  Homerus  hebraizans  , feu  de  Homericx  Hebraicxque 
elocutionis  fimilitudine  ; indi  doppiamente  mi  turbai , perchè  in  ilpie- 
gandolì  li  palefa  poco  , o nulla  parziale  della  divina  Omerica  poefia: 
e fotto  al  primo  titolo  contro  al  comun  fentimento , o almeno  contro 
a quello  de’ più  favj  de’ tempi  antichi,  e noltri  , fcrive  lènza  ajuto  di 
pruove , che  Omero  ufa  poca  coltura  , ed  ingegno  : Ut  vere  dicam , 
Grada  non  femper  fui  fimilis  fuit  ; quia  quo  magis  ad  fontes  ami- 
quiores  adimus , hoc  ilhs  natura  , quam  CULTUI  , & INGENIO  ohe- 
dientiores  agnofeimus  : exemplo  effe  poffunt  duo  illa  lumina  Hefitodus  , 
eoque  nobilior  Homerus  : certamente  fc  l’Iliade , e l’Odiffea  fodero  sfor- 
nite di  quelle  due  gran  doti  cultu,  C?  ingenio , come  poi  farà  vero  ciò, 
che  hanno  fcritto  altre  menti  fublimi  , come  quella  del  Mazzocchi  : 
Homerus  . . lingua  Grxciffimus  . . eloqucntia  admirabilis , omnium  fuf- 
fregio  omnium  Grxcorum  optimus  maximus  : nihil  enim  Homerica  lin- 
gua ornatius , cultius,  eleganrius,poctarum  Deus,  &c.  ? E per  ef- 
ferc  (lato  dotato  di  un  ingegno  divino , mi  piace  l’ efpreflìone  di  Ma- 
jorano  nella  prefaz.  d’  Eullazio  dell’  ediz.  Rom.  chiamandolo  INC.en io- 
rum  fontem  : potea  dunque  elTèr  men  fevero  inverici  Omero  il  Maz- 
zocchi , e ferbar  più  lìcura  la  fama  antica  del  lòmmo  poeta . In 
quanto  poi  al  fecondo  titolo  de  Homericx , Hebraicxque  elocutionis  fi - 
militudtne , credeva  io  in  sì  nobile , ed  erudita  promedà  trovare  gran- 
dilGma  dovizia  di  tale  illulìre  argomento,  ma  rimali  delufo,  sì  perchè 
egli  fi  difcolpa  di  fua  brevità , per  cflìer  ita  male  per  grave  (ventura  tal 
fua  fatica , e ci  porge  pochillimi  Ebraifmi , e riduconli  folo  a mollar- 
ci , che  Omero  ripeter  fuole  la  Itefià  voce  , quafi  verborum  inops  , e 
reca  1’  efempio  del  verbo  «pòco  , che  vedefi  detto  tre  volte  in  tre  ver- 
fi quafi  uno  dopo  1’  altro  : ma  fe  quelle  fono  mendicità , e non  grazie, 
fi  potea  fcegliere  altro  luogo  dell’  Iliade  , ciò  è quello  del  lib.  18.  v. 
do8.  ove  da  Volcano  fi  fabbricano  l’arme  ad  Achille  , e ci  fi  legge 
affai  volte  il  ir vfy  non  per  bifogno  , ma  per  fomma  proprietà,  ed  ar- 
te, tanto  più  , che  in  tutta  la  ben  lunga  formazione  dello  feudo  di 
quello  eroe  ufa  con  mirabile  varietà  altri  affai  verbi  dello  llcffo  valo- 
re, e forza;  il  che  non  potette  imitar  Virgilio  in  fingendo  1’  arma- 
ture, e lo  feudo  d’Enea,  ove  fi  vale  triplicatamente  del  languido  fe- 
cerar,  ed  una  volta  dell  ’addiderat,  e così  ancora  del  finxerat . Mi  fi 
darà  lode  in  riportando  i verfi  accennati  d’ Omero  , per  recar  gioja  a 
Tom. II.  T chi 

145.  Si  difende  Omero , in  cui  il  Mazzocchi  quali  non  ritruova  cultum,  & ingemum. 
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chi  legge , e vaghezza  a quella  mia  opera  : 

Av’nip  Tfùi-i  xdx©-  (ùya, , ri8*po*  ti, 

Tii'l’  ap*  01  SùL'pvKa  q>xeiyò-nfm  mpòf  avyìs' 

Tfùl-f  8t  oi  xd/H&ec  Biitxprn  npordqois  apapufa», 

KaXif» , SxiSaKti/y , «irr  Sì  yjùrto'i  Xo'40»  «xf 

W 9i  xvtuìiai  e a >«  xaaxmpo  io  . 

Quindi  per  apprendere  le  fovrane  eleganze  d’ Omero  , è di  ultima  ne- 
ceflità  leggerlo  ad  ogni  ora  , e compararlo  Tempre  cogli  fcrittori  Tuoi 
figli , per  conofceme  quanto  lor  toglie  di  fama  : e così  non  fi  dirà  , 
che  egli  in  ripetendo  una  parola  imita  le  (èmplicilfime  Ebraiche  ma- 
niere , e neppure  ciò  fi  dirà  , quando  fòvente  replica  gli  Udii  verfi  ». 
perchè  allora  non  fi  diparte  dalla  naturale,  e vera  guifa  di  penfare,  e 
fcrivere,  e col  Tempre  variare  mofirerebbe  l’affettazione,  e "l’arte;  co- 
sì ufa  anche  Virgilio  , nè  mai  fi  è detto  , che  ebraizza  , e perchè  il 
fa  meno  fpeflcgche  Omero,  mortra  lòverchia  cura,  e lquilitezza  lezio- 
fa  . Io  credo , che  il  retto  tenore  , ed  ingegnofo  di  dar  pruove  , che 
nell’  Iliade , ed  Odiffea  v’  ha  afiàilfimo  del  Fenicio  parlare  , fi  è , oltre 
alcune  frali  orientali,  il  palelare  tale  prima  origine  , fpccialmente  ne- 
gli aggiunti , de’  quali , perchè  finora  è fiata  ignota  , effi  fon  fembrati 
apporti  dall’ immortai  poeta,  come  fi  fpiega  il  Mazzocchi  , libentius , 
quam  Siaxcn mm,  non  per  altro  , fe  non  perchè  il  comune  degli  erudi- 
ti ha  creduto,  che  gli  Scortarti  avefièro  lor  preferitati  favia  etimo’ogia 
di  tali  vocaboli  , quando  quelli  fi  sa  , che  vifièro  in  tempi  infelici  , e 
trilli  per  lo  fapere  Omerico. 

146.  Pochi  fi  richiameranno  di  me  (e  foli  coloro  , che  aman  me- 
ditar molto,  perchè  femplici  affatto  ne’ linguaggi  più  antichi)  fe  ajuto 
ciò,  che  ho  detto  degli  aggiunti  Omerici;  e tra  gl’innumerevoli  fi  di- 
làmini  «rp^-rr©-,  il  quale  è fembrato  inutile,  ed  «Siaxornxóc , dandoli 
dal  divino  poeta  foventi  volte  al  mare  , e perchè  lo  Scoliafie  ripone 
axxs-r©- , nelle  più  fiudiate,ed  ultime  verdoni  fi  legge  mare  infrufìuo- 
fum , e non  fi  è penfato  efièr  falfo  all’ in  tutto  , che  il  mare  fia  tale, 
anzi  tra’ favj  fi  contende,  fe  è più  fertile, che  la  terra  fteffa  : gli  altri 
epiteti,  che  Omero  aggiunge  ad  , a vovr©-  , ed  a SrxhoTTx  , fc 
non  fodero  moltiflìmi  , vorrei  qui  tutti  trafcrivergli  , veggonfi  d’  una 
proprietà , che  s’ ammira , e quello  àrov/tr^  foltanto  farebbe  non  fo- 
lamente  importuno, ma  altresì  falfo:  l’inganno  degli  Scortarti, e degl’in- 
terpreti ognun  vede  efièr  nato  dall’aver  creduto,  che  tal  voce  nalca  da 
Tpvy» , frumenr.tm , ed  in  premettendo  la  vocale  di  negazione  fi  è poi 
tradotto  «xxct®-  , ed  infrufluofus . AU’oppofto  traendo  quell’aggiunto 
dalla  Tua  natia  orientai  origine , fi  moflra  uno  de’più  affacentifi  al  ma- 
re, ed  all’acqua,  cioè  da  mu,  ovvero  man,  humiditas , e ay,  arm- 
are, quindi  uncndofi  quelle  due  voci  tsjpmtsn , e potcndofi  pronuncia- 
le atrtger , lignificheranno  l’ umidità  dclf  acque  , c farà  lo  fteflò  , che 

ccTpv- 

»4 6.  AVf  ù-j  voce  cfca-a  fino  a colli)  di , ora  fi  sa  dall’  erigine  Fenicia  . «• 
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•rrpJyfT®*  • e predo  s’  apprende  , che  il  mare  fi  difle  humida  regna, 
ed  all’incontro  la  terra  fpecialmente  in  Fenicio  parlare  s’appella  Jìcca , 
ed  arida.  In  oltre  amo  , che  fi  rifletta  , il  che  renderà  certa  que- 
lla nuova  etimologia  di  crrpdpnw , che  Omero  tale  aggiunto  il  dà  lòia 
al  mare,  ed  all’aere.  II. p.  414.  nSiipftn  S‘  dpufxxySói  . . ine  Si  aìJipot 
drpvy  lieto  , fcrreus  autem  ftrepitus  . . ibae  per  aererà  infruttuofum  : 
ma  chi  mai  ha  detto , o può  dire  , che  l’ aria  non  dà  frutto  ? fcrivcr 
dò  di  tale  elemento,  è inoltrare,  che  non  fe  ne  sa  la  natura  : ma  fe 
fi  traduce  aer  humidus  , va  a fegno  , e quella  efpreflione  è ben  fami- 
liare a’  Latini  ; e perchè  a me  fono  più  a cuore  le  Greche  autorità , 
mi  è pronto  il  gran  poeta  Pindaro  , il  quale  con  vypós  , humidus , 
adorna  aitili?  , imitando  Omero  , che  ufa  àTpùyties  , ne’  Nem.  Ode  v. 
4.  70.  ( A’pfr al)  rosoti  JrSpùr  ài&eìr'  ir  $1x7451$  ti  n pòi  tiypòv  cùStpx, 
virtutes  inter  fapientes  virorum , & inter  iuflos  ex! alt  atee  ad  bumi- 
dum  aertm . Giudicandoli  in  quella  guifa  degli  Omerici  aggiunti,  e ri- 
ducendogli alla  lingua,  onde  fono  ulciti,  non  fi  diranno,  che  fon  ap- 
porti libentius  , quam  5ix*flmxù$  , ma  con  iftudiata  indultria  , e pro- 
prietà . Si  dovrebbe  poi  flupire  non  efferfi  porta  mente  , che  fe  arpti. 
yem,  dinotarti  (leniti , infrutluofm , Omero,  ed  il  fuo  leale  compagno 
Efiodo  nella  Teogon.  v.  413.  il  quale  altresì  il  dà  foltanto  al  mare, 
l’avrebbono  apporto  ad  altri  nomi,  per  clèmpio  ad  àypo  , ager,  yùx, 
terra , oùytahòi , Intuì,  Or.  a’ quali  luoghi  più  conviene  la  fterilità,  e 
non  al  mare,  ed  all’aria,  a quelli  Ha  a dovere  il  dirli  bumidi. 

147.  Dopo  avere  io  fcritto  un  poco  a lungo  in  difefa  , e decoro 
degli  aggiunti  d’Omero,  e inoltrata  per  l’efempio  dell’  ofcurilfima  vo- 
ce eltpvyrws  la  loro  intima  proprietà,  tardi  m’ avveggo  eflermi  abufato 
del  tempo,  con  andar  molto  lungi  dal  mio  argomento,  e di  tal  fallire 
riè  in  colpa  il  gran  piacere,  che  pruovo  in  leggere  Omero, e poco  è 
mancato  , fe  non  mi  loffi  vinto  , di  fecondarne  la  forza  , che  mi 
fpingeva  a fpiegare , e dar  lume  ad  altri  non  men  tenebrofi  aggiunti , 
che  l’ xrpyynos,  ma  fon  pago  di  quei  per  ora  , i quali  tratti  , e non 
fon  pochi , dall’  orientai  lorgente  , li  fono  da  me  renduti  belli , ed  op- 
portuni sì  nell’antecedente  volume , come  in  quello , nè  m’afterrò  in  av- 
venire far  lo  Iteflò , mal  grado  il  vituperevole  rincrefcimento  di  alcuni, 
che  forfè  mettono  nell’  animo  de’  giovani  inavveduti , che  erti  iltruifco 
no,  quelle  (lantie,  ed  invidiofe  voci,  che  bifogna  apparar  cofe,  e non 
parole , ma  indi  da’  veri  favj  , con  goderne  , afcolto  , che  colloro  con 
ignorar  le  feconde  , non  fanno  le  prime  . Mi  rimetto  ora  dopo  il  di» 
viamento  nell’  ordine  del  mio  dire  : e ne  ricordo  in  brieve  1’  argomen- 
to , ciò  è , che  ragionando  io  dell’  Eubea , onde  in  noftra  città  fi  por- 
tò la  prima  Greca  colonia  , mi  ftudio  palefare  i pregi  di  quell’  ifola , 
c fi  è cominciato  a proporre  quei  , che  ne’  recitati  dieci  verfi  num. 
91.  ci  ha  trafmeffi  Omero  , e fra  gli  altri  la  loda  per  gli  belli  vini 

T a di- 

147.  Si  ripiglia  il  ragionar  del  vino  d’  Eubea  : s’  incomincia  da  m)»4-  • 
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dicendo  di  una  città  di  erta  Eubéa  , che  fi  era  wXtirxtpt'Xo;  • ed  eflen- 
dofi  da  me  offervato  in  quanta  (lima  ne’  tempi  eroici  fi  era  quefto  li- 
quore , ed  in  più  alta  , che  il  frumento  ftefiò  , ed  avendo  io  impro- 
mdfo  num.  134.  di  dare  il  vero  lignificato  all’  aggiunto  cùb-axj.  , che 
Omero  appone  al  vino,  e per  cui  il  gran  Mazzocchi  fcrilTe,  che  que- 
llo immortai  poeta  in  more  habet  perpetui!  libentius  ,quam  SixxpmxoÌ! 
epithetis  uri , vix  aliter  vinum , quam  oùS-otx  , hoc  eli  nigrum  appel- 
lai , quindi  per  la  prometta  , e per  ogni  altra  ragione  debbo  render 
merito  ad  Omero,  e divifare  il  nobile, che  egli  afcofe  lotto  sì  contefa 
voce;  ed  altri  dovranno  dire  , le  io  fono  flato  felice  a rinvenire  così 
l’origine,  come  la  nozione  d’oùèa-v}.,  e con  tale  occafione  fi  darà  chia- 
rezza a più  luoghi  di  quefto  poeta. 

148.  Avrebbe  dovuto  render  attenti,  ed  avveduti  gl’interpreti  l’of- 
fervare  la  confuficne  delle  verdoni  di  quefto  vocabolo  , e le  va- 

rie maniere,  colle  quali  l’ufa  Omero,  e poi  determinarne  il  natio  va- 
lore , perchè  lpiace  leggere , che  ora  fi  dà  nigrum , ora  rubens , ed  al- 
le volte  generofum , e ci  fi  prefenta  ciò,  che  elfi  han  penfato,  e non 
l’ Omerica  verità  : e mi  turbo  anch’  io  , non  Capendo  le  riufcirò  nell’ 
ordine  del  mio  dire,  e di  ben  diltinguere  le  colè  : credo  eflèr  oppor- 
tuno cominciar  dagli  antichi  , e vedere  , come  quelli  interpretarono 
ai&ivf.  Gellio  fcrive  lib.  L 17.  c.  8.  che  dinota  igmrum  , perchè  bevu- 
to dà  gran  calore  : Conjeftare  me  vinuin , quod  /emina  quxdam  calo- 
ri! in  fe  haberet , effetque  natura  igniti ut  , ob  eam  rem  diflum  effe, 
ab  Homero  cucirne  oi»3»  , non  ut  alti  putarent  propter  colorem . Ma- 
crobio  I.  7.  c.  12.  fembra  non  voler  determinare  , fe  il  vino  fi  dille 
cuào\fi  dal  colore , ovvero  dal  calore  , e fi  vale  delle  parole  di  Gellio  : 
Cur  •uina  aut  nunquam  , aut  rarenter  congelafcant  . . num  quia  vi- 
mini /emina  quxdam  in  /e  calori!  habet  , <&  ob  eam  rem  Homerus 
dixit  cùSoTtx  olvov , non  ut  quidam  putant , propter  colorem  ? Lo  Sco- 
liafte  altro  qui  non  dice,  che  àiHorx  ol»o»  vale  pi\ara  , nigrum , ed  è 
cftremamente  infelice  aggiungendo  , ù titqpór  , aut  calidum . Tra’  più 
favj  moderni  Ernefto  comenta,  riprendendo  Gellio, Macrobio, e Clark, 
ed  elio  appone  genero/um  ; Argutationes  ijìx  funi , dtSoirx  o!»a»  vocat 
a colore  faturiori , bene  coloratum , quod  e/l  fignum  boni  vini  : etiam 
rubens,  ut  Ovidius  appellata  così  Ernefto:  e per  tacer  altri,  il  Maz- 
zocchi brevemente  c’ illruifce  nel  più  volte  lodato  luogo  , ( Homerus  ) 
vinum  vix  al  iter , quam  cùboT#  , hoc  e*l , nigrum,  appellar.  Credo, 
che  farà  a grado  fapcre,  fe  ne’tempi  più  belli  della  Grecia  fi  pofe  cu- 
ra- a vedere , onde  traea  lua  origine  quefto  aggiunto  , e benché  ad  al- 
tri Ila  ciò  sfuggito,  a me  è flato  facile  rinvenirlo  ; leggo  tali  parole 
in  Ateneo  olcure,  ed  in  parte  guafte  lib.  xi.  c.  3.  pag.  465.  B.  Éiìptri- 
Si/s  ina  tur  tv  i>Aia  untai»  41)3-1»  hv-u 

. . . |8 xx^lu  , (fiiX«»S-f'(§h 

A13ot  #, 

148.  Si  rapporta,  come  interpretarono  gli  antichi  1'  aggunto  del  vino  <ùh/ . 
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ATSots  , irfir'wvs »r’  òcyjxru 5 oTK-yvas , 

E’^  « Scordi  yoì\St tv  oivdv  . 

E così  fi  legge  in  Latino  : Euripides  ex  equis  Solis  unum  inquit  effe 
JEthopa 

. . . bacchìcum , floribus  propitium , 

Autumno  vinetorum  ronfi  forum  ordina  maturimtem , 

Indcque  mortales  vinum  tuScT»  nomili  affé. 

Da  quelli  verfi  fi  raccoglie,  clic  Euripide  penfava  avere  il  vino  avu- 
to tal  nome  «ctoira  da  Omero  , perchè  uno  de’  cavalli  del  Sole  dice- 
vafi  At&G\|< , ed  efiò  era  il  più  ardente,  ed  amico  de’ fiori.  Già  ognu- 
no vede,  che  ciò  è una  debole  aiiufione  al  verbo  ou>u , uro \ cd  è affai 
rincrefcevole  cotale  opinione  d’eficrfi  detto  il  vino  nì^o 4,  dal  cavallo.! 

149.  Ecco  come  penfàvafi  alla  fiagione  de’  più  culti  Greci  , per 
effer  loro  ignoto  l’orientale  linguaggio  ; e prima  di  dare  1’  etimologia 
Fenicia  di  «i5b4.  , non  mi  fi  vieti  di  proporre  una  mia  conghiettura 
intorno  alle  voci  Raryiu , e <rt\a&i&  , che  fi  veggono  ne’  lodati  ver- 
fi : e s’  enerverà  , che  1’  autorità  Greche  fi  traducono  , e fi  leggono 
fenza  por  mente,  fc  v’ha  lallo,  e le  quella  è la  mente  degli  antichi, 
che  le  fcrifiero . Non  comprendo  , come  fi  fa  il  Sole  , dVw*  Satini»  , 
e , e nella  verdone  poi  quelli  aggiunti  fi  danno  al  fuo  ca- 

vallo , JEthopa  bacchìcum  , floribus  propitium  ; ed  ammiro  in  oltre  , 
che  parlandoli  di  fuoco,  di  furore  , iì  faccia  anche  menzione  di  fiori: 
e fi  penfi  di  più , che  non  ritruovo  in  Greca  poefia  attribuirfi  al  prin- 
cipe degli  afiri  1’  epiteto  di  Scòtti©*  , il  quale  in  verità  non  gli  con- 
viene , ma  al  filo  defiriero  va  a dovere  : onde  il  tutto  reggerà  bene  fc 
fi  rimetta  Sanato» , e (fnAa/axfXo»  Ai 3ox« , bacchìcum , & •vittum-aman • 
rem  ( equum  ) JEthopa  : era  troppo  facile  a’  copiatori  mutare  S>ÌY.\m 
in  Salisi/,  quelli  due  clementi  » , ed  0 fi  rinvengono  fpeffo  1’  un  per 
• l’altro.  Sembrerà  però  flrana  mutazione  il  <piAavST®-  in  qtXciu-ikov  , 
ma  fono  forti  le  conghietture  per  la  feconda  voce j ed  oltre  il  motivo 
già  poco  innanzi  propollo,  che  niente  lignifica  il  dire  , che  un  caval- 
lo il  più  accelo  in  furore  fia  vago,  ed  amante  di  fiori,  fi  rifletta, che 
qjiAarSt©-  non  può  ammetterfi  affatto  nel  verlo,  perchè  avendo  fcritto 
in  pura , puriflìma  Attica  maniera  i drammatici , fi  avrebbe  per  neceflìtà 
llretta  dovuto  dire  <piA«S*s,  ed  il  fenario  verfo  mancherebbe  d'una  filla- 
ba , e farebbe  sfornito  dell’ultima  giambica  mifura,  il  che  s’  apprende 
da  piccol  fanciullo.  Or  fe  è importuniamo  qui  il  , ed  an- 
che , non  reggendo  il  fentimento , e neppure  per  ragion  della 

poefia  , e non  volendo  taluno  chiamarli  contento  di  rimetterci  qnkàfe- 
t (\oy , rinvenga  egli  un  aggiunto  corrifpondente  all’  altre  voci , che  ap- 
partengono al  bacchìcum , Solario»,  a viti,  os^aws , ed  anche  al  vino, 
elvo»  òxSo-x , più  affacentefi  , che  non  è p\àu.ri\ot , il  quale  va  a buon 
concerto  con  quelli  tre  epiteti  , godrà  egli  del  piacere  d’  aver  in  mi- 
glior 

149.  Si  reùitoifcono  due  voci  viziate  da’  copiatori  ne’  verfi  d’  Euripide  . 
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glior  guifa  redimiti  quelli  verfi  sì  mal  conci , e nel  Greco  parlare  , e 
nel  Latino:  ma  temo,  che  fi  ftudierà  in  vano:  tanto  più  che  il  gran 
Cafaubono  in  quello  luogo  d’ Ateneo,  altro  non  oflèrva,che  prima  di 
lui  nel  fecondo  verfo  leggendoli  A Moto  Tfir<w*oi-™  , debba  rimetterli 
per  l’ integrità  del  metro  ALot*  Tnraiwr  , ma  i fublimi  ingegni  la- 
rdano qualche  avanzo  nelle  loro  opere  , acciocché  ci  fieno  chi  alme- 
no in  poche  colè  gl’  imitino  fenza  però  nutrir  vanità  di  fuperargli. 

150.  Efpollofi  in  brievc  ciò  , che  han  penfato  i moderni  eruditi  , 
ed  eziandio  gli  antichi  fcrittori  intorno  all’  origine  della  voce  ou3o\J-, 
e vedutofi  , che  non  hanno  renduti  gli  animi  paghi  , ma  forfè  rincre- 
fcevoli  de’  loro  penlarmnti , oltre  1’  aver  io  dato  lume  a’  verfi  d’  Eu- 
ripide , fòrza  è ricorrere  a dedurla  non  dal  Greco  , ma  dal  Fenicio 
idioma , per  darle  nozione  più  propria  , e confacentefi  a tutti  gli  altri 
nomi , a’  quali  s’  unifee  , non  foltanto  al  vino . V’  ha  ne’  fanti  libri 
la  voce  originale  n>«  , eth  ( onde  efee  1’  ufatillima  in>f<  ) e dinota , 
fort'ts , validus , ed  altresì  vis , robur , ed  i Lxx.  ne’  Num.  24.  21.  ci 
danno  'iryypos,  robuflus , e nel  Gen- 49.  24.  *pd-vs , fortttudo . Sequi 
folfe  opportuna  cofa  , vorrei  dire , quanti  ridevoli  arcani  han  penfati  i 
Rabbini  per  ragione  del  nome  del  mefe  di  Settembre  , che  fi  dille 
D’jrvN , piace  additarne  foltanto  ciò  : Quod  nati  fine  in  eo  fortes  mun- 
di : ovvero  : Quod  in  eo  /atta  fint  fortiflima  mundi  fundamenta  , o 
pure  : Propter  follcmnitates  \honorabtles  , & lòrtes  , id  efl  celebra  , 
quee  erant  in  eo  : altri  dicono  : Propter  fruttus  , qui  in  eo  colhgun- 
tur  , fruttibus  enim  confirmatur  cor  hominis  : ncn  curandoli  tali  va- 
nillìmi  penfamenti , a me  balla , che  da  n>x  eth , efeano  voci  dinotan- 
ti fortezza  , e vigore.  L’altro  nome,  il  quale  fi  ha  da  Oriente,  fi  è 
ns  , che  i Maforeti  pronunziavano  pe  : quello  brieve  vocabolo  ha  lle- 
fillinia  nozione  , e gl’  interpreti  in  ogni  lingua  gli  danno  fignificato  a 
k>r  fenno  , ma  la  principale  , e più  comune  lì  è rana , os  ; non  per-  • 

tanto  non  fi  può  negare  , che  non  fi  prende  per  gran  robulìczza  , e 
poflànza  , c ne’  fanti  volumi  i lxx.  vecchi  1’  hanno  tradotto  in  fenti- 
mcnto  di  fdegno , e di  furore , così  nel  lib.  4-  de’  Re  24.  3.  ove  fi  di- 
ce, che  il  Signore  era  fdegnato  contra  Giuda,  e la  voce  ns  fi  dà  Su- 
ftàs , animus  , furor  , e S.  Girolamo  con  quali  niuna  energia  ha  ripo- 
rto, verbttm  Domini  contra  Judam  ; e godo  di  potere  ajutare  quello 
mio  dire  con  altro  luogo  di  Giobbe , ove  la  voce  facies  in  Ebreo , ed 
in  Latino  fi  prende  per  lo  fdegno  , cap.  19.  v.  29.  Fuqite  ergo  a fa- 
tte gladii  , quoniam  ultor  miquitatum  gladius  ejl  , e quella  verdone 
è del  tutto  conforme  all’  originai  parlare  : ma  i lxx.  ci  han  dato  il 
lèntimento , e non  le  parole , EuXaSwi rxt  Sò  ryì  x'ueis  «?ò  , ( io  legge- 
rei viro  ) »TiicaXijf£fiiT@- , bvfiòs  yàp  iV  a» óa»s  ìiteXwrcnt  , pertimefette 
vero  , etiam  vos  fub  tegumento  ( cioè  , etiam  in  abfcondito  ) furor 
enim  in  J'celeftos  invader  : quindi  fi  vede,  che  quelli  vecchi  ci  palefa- 

no, 

1 50.  Per  intender  il  vero  valore  di  «ISs-f , blfogna  ricorrere  all’  origin  Fenicia. 
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no , che  facies  dinota  Bvpòs , che  è il  furore , decome  il  no  , il  quale 
fignidca  os , facies , dee  valere  anche  furor . 

151.  Poftafi  ora,  quantunque  brevemente,  in  maggior  chiarezza  la 
continua  maniera  dell’  orientale  idioma  d’ efprimere  lo  fdegno  , e l’ira, 
con  ufare  os , e facies,  no , e D’JD,  intendiamo  aliai  guile  de’  parlari 
de’  fanti  Profeti , e badino  pochi  efempj  per  moltiflìmi  ; come  quando 
Caino  diceva  Gen.  4.  14.  • Abbondar  a fide  tua  parlando  a Dio  : co- 
sì ancora  1.  Reg.  7.  7.  Tirrluerunt  a facie  Phili/ìitm , e v.  io.  CecfiJ unt 
a facie  Ifrael  : ed  in  Ifaia  più  chiaramente  cap.  2.  io.  A facie  timo- 
ris  Domini , v.  19.  ai.  A facie  formi  din  is  Domini , c da  quedi  pochi 
lunghi  fi  vede,  eh  e furor , e facies  è lo  deflò.  In  oltre  ora  altresì  li 
rendono  più  pregevoli  le  tre  autorità  del  fempre  grande  Omero  , che 
ula  quedo  Ebreo  tenore  di  dire  ? IL  x.  v.  8.  incuoio  f itya.  s-ópix  vw- 
xiSxuo7 0,  belli  magnnm  os  amari:  11.  r.  313.  t pii  vo\ipt*  ro/xx  Sulohm 
ajfxx-riin®-  , antequam  preelii  aciem  fub'tret  fanguinnlenri  : II.  y.  359. 
tottùtI'  Jrpl  m terrei  riiux  , tanti t aciei  perfequens-obire-pojftr  ad  ver- 
fus  ordines , cotali  fono  le  verdoni  nell’  ediz.  di  Ernedo . Ognun  ve- 
de , quanto  fallirono  di  lena  , e cadono  1’  efpredioni  vive  Omeriche 
con  dird  lo  ripa  v oduoto,  e ròux  tìruinfs  , acies  preelii,  os  belli,  aciei 
adverfus-ordines  : reo  dedino  del  divino  poeta  , che  le  fue  voci  s’  in- 
terpretano coll’  ajuto  degli  Scoliadi  vivuti  in  fecoli  degeneranti , e non 
colla  grave  autorità  delle  lingue  più  vecchie  d’  Omero  ! Intanto  non 
fi  pensò , che  rdfxa  irodua  , ed  vapim  vale  belli  , e preelii  furor  , e 
queda  efpreflìone  anche  è debole  , e languifce  , e fua  viva  forza  più 
intender  fi  può  , che  fpiegarfi  : ficcome  è duro  molto  dire  il  vero  va- 
lore dell’  Ebreo  parlare  os  gladii  , facies  arcus  , ©*c.  Se  d amalfe  of- 
fervare  ciò  , che  di  tal  frale  fcrive  Zachar.  Bogan  nel  fuo  O E- 
Hpxt'^i,  vegga  la  pag.  87.  e feorgerà  eder  poco  felice.  Ninno  altresì 
farà  contento  di  ciò , che  due  più  frefehi  favi  fc  ritto»  Ingled  han  co- 
mentato  , cioè  il  Barnes  , ed  il  Clark  : il  primo  così  c’  idruifee  II.  x. 
v.  8.  Hebreeis  familiare  dicere  , os  gladii  . . . Apud  elegantes  autbo- 
res  nihil  ufttatius  quam  Aciem  militum  Animali  comparare  , Bellum 
Belline  ; unde  f xxyp  àrniiìnncos , » arme  pòrtevi- , & voccs  vVopjti  , xf- 
poerx,  ùpx , quod  Tattici  abunde  docente  quomado  & Demoflhenes  va- 
car it  x.5>?Wro,  nùpx  to'Xiuts . Ed  il  fecondo  altro  non  aggiunge:  IIto- 
Xtuoto  uiyx  rou* , fic  apud  Ciceronem  : E totius  belli  ore  , & fauci- 
bus,  orar,  prò  Archi  a . Non  farò  folo  a non  comprendere  , perchè  il 
Barnes  riporta  quegli  efempj  per  l’intelligenza  dello  riu.%  ito  due , i quali 
fono  didèrentidìmi  ; e non  pochi  ammireranno  meco  , che  il  Clark 
prende  quedo  róput  (^nerico  per  la  pura  bocca  tifando  1’  autorità  di 
Tullio,  quando  il  gran  poeta  il  prende,  decome  anche  1’  Ebreo  parla- 
re, per  1’  afpetto,  onde  s’intende  il  truce  afpetto  d’  una  guerra  furio- 
fidima  , non  altrimenti  , che  a facie  gladii  , a facie  furoris  , O’c.  nè 

d può 

1 S *.  Si  ferma  l'origine  Fenicia  di  co'  luoghi  della  Scrittura,  e con  Omero. 
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fi  può  dubitare , che  in  tal  guifa  l’ ha  interpretato , perchè  dopo  belli 
ore , fiegue  faunbus , e quello  luogo  di  Cicerone  adopera,  per  illuftra- 
re  l’ Omerica  efpreflione . Nè  giova  difenderlo  con  tali  parole  dell’  o- 
ratore  Romano , sì  perchè  non  lappiamo , le  quelli  certamente  fi  pro- 
pofe  imitar  Omero  , si  ancora  , perchè  non  è la  prima  volta  , che  i 
Latini  , eziandio  favj  , fi  abufarono  , non  intendendole  , dell’  eleganti 
maniere  de’  vecchi  Greci  ; ficcome  vedrebbefi  in  quella  occafione  , 
prendendo  róaa  per  la  femplice  bocca  , giacché  ci  congiugne  fauces  : 
nè  mai  Omero  n fervi  di  <f «puyS;  , faux  , e dille  ToXt’pi»  <pxpy>^  , ma 
foltanto  per  ifpiegare  la  pura  gola.  Od.  ix.  v.  373.  qaipiyt,  S’  t£l ’ttv. 
no  oìv®  , e gutturc  vero  erumpebat  vinum  : e liamo  in  fecoli , che  i 
falli  d’uomo  di  fomma  fama  fi  è coftretto  imitare  più  , che  1’  Omeri- 
che verità  , dalle  quali  elfi  fon  tralignati  ; e piace  ora  a tutti  il  dire 
e fati , ex  orci , e belli  faucibus . 

1 52.  Premeffa  già  così  la  nozione  diilinta  della  voce  n<N  , robur , 
robujfus,  come  di  no,  os  , e furor  ; e fecondo  i lxx.  Svjuds  , ora  fi 
può  fapere  il  vero  valore  di  «9o-4<  aggiunto  dato  al  vino  ; elfendo  fa- 
cile unire  l’ una , e 1’  altra  infieme  nsn’N  , che  fonerebbero  ethope , e 
chiudono  in  fe  la  fignificazione  di  robu/ìo  , e violento  , il  che  compe- 
te bene  al  vino , che  anche  i Latini  1’  han  comparato  con  più  vee- 
menza di  efprelfione  al  fuoco,  ed  il  dilfero  ardens  vinum : e tra’  Gre- 
ci almeno  i più  antichi  era  di  sì  impetuofa  veemenza  quello  liquore, 
che  per  mitigarne  una  mifura,  andava  a bifogno  unirci  non  meno,  che 
venti  d’acqua:  è pronta  l’autorità  di  Omero  Od.  ix.  209.  ove  coll’an- 
tiche  fue  grazie  , ed  eloquenza  fenza  efempio  con  affai  verli  deferive, 
che  tal  vino  raccoglicvafi  in  Ifmaro , e Marone  facerdote  d’  Apollo  il 
donò  con  una  tazza  di  fino  argento  ad  Ulifle  per  un  gran  benefico  ri- 
cevuto ( ed  il  narra , da  gente  lacra  fi  può  attender  sì  bel  dono  ) indi 
foggi  ugne  eflère  fiato  ‘ • 

H Si'» , a’xupo Ino? , Spio*  rinvi  ' tt’Sf  ut  «ino» 

HWSh  Succo)»,  » 5 iuiftr ó\u>t  tri  obli», 

A’XX’  avidi  t’,  aKoyii  nt  <pì\ir , tocu/v  nr  f il'  oìif. 

Td»  S’  ont  rivolli  fijXivSf’a  oliai  ìpvSpòi , 

E'»  Stirai  f(xr\>jrxs  , SS *toc  ili  mori  fxtrpx 
Xiù’  • òbfiij  y v'Seìx  irò  xpvr7{.<&  o’S&lSw , 

©jTTfa/))’  tot’  a»  invi  irÒT-^tTS-cu  <p!\ci  Jt» . 

Suavc , incorruptum , divinum  potum , ncque  quifquam  illud 
Norr.t  famulorum , neque  ancil forum  in  domo  , 

Sed  & ipfe , uxorque  cara , promaque  una  fola  : 

Hoc  autem  quotici  biberent  anice  vtnuyi  rubrum , 

Unum  poculum  qui  implevcrat , aqua  vigiliti  menfuras 
Jnfundjb.it  : dulcis  autem  odor  a cratere  fpirabat , 

Divinus , tum  nequaquam  abjlinere  gratum  fuijfet . 

Dopo 

152.  Belli,  ed  opportuni  verfi  d’  Omero  per  la  vera  lignificazione  di  . • 


Digciiaci  by  -Googlc 


! DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  rS? 

Dopo  tale  definizione  dataci  con  s\  vivi  colorì  , non  olierà  alcuno  , 
che  un  vino  sì  violento  , e robufto  non  vada  a bene  molto  , e per 
ogni  verfo  il  dirli  no-rvx , voci  che  fono  lo  fteflò  che  *1^4' 1 e dilet- 
ta olfervare  di  quale  perfetta  tempera  nella  bella  età  degli  eroi  sì  erano 
1’  uve,  e con  quanta  arte,  e cura  fapeanfi  governare,  e ridurli  a be- 
re 3 che  fono  i vini  de’  nollri  giorni  i più  lquifiti  , ed  in  tante  gui- 
fe  acconci,  anzi  le  ftelfe  loro  eflénze  a paragone  di  quei  degli  antichi? 
Certamente,  che  1’  oro,  e le  gemme  non  lì  cuftodifcono  con  sì  ftret- 
ta  circofpezione  , e cautela  , con  quanta  li  vede  ferbare  quello  vino 
d’  Ifmaro  dal  facerdote  Marone  : ed  a giuda  ragione  bevuto  puro  dai 
Ciclope,  gli  li  cacciò  in  corpo  sì  furiolò  lìordimento  , che  fu  leggie- 
ra cola  ad  Ulilfe  privarlo  del  fuo  grand’occhio.  < 

15?.  Non  lì  penfi  elfer  poetica  libertà  il  darci  vino  sì  poderofo  , 
che  foffre  venti  porzioni  d’  acqua,  avendo  io  buona  ragione  per  1*  O- 
merica  verità  ; Eliodo  nell’  oper.  e ne’  giorn.  ci  fa  fapere  , che  il  vino 
comune  , anzi  il  più  ordinario  , quale  erafi  quello  , che  dee  bere  un' 
agricoltore  , potea  temperarfi  con  tre  parti  d’  acqua  : or  fi  confideri, 
fc  non  doveva  il  facerdote  Marone  averne  tale,  quale  il  defcrive  Ome- 
ro , e perciò  il  dice  tot®-  , divina  potrà  , e che  n’  ufclva  ua 

foave  celclìiale  odore , oS/a*  i}5«a  èfrrfTÌti  3 l’ autorità  d’  Efiodo  fi  leg- 
ge v.  %gó. 

Tpi’f  S’  uSxt®-  rpo^fftv,  ni  Se  tÌtoxtb»  liuti  0 iva. 

Tres  parres  aqua  infonde,  quartam  vero  infonde  vini. 

Or  fi  conchiude  bene,  che  fe  in  quei  felici  tempi  ci  erano  vini  sì pof- 
fenti  , e per  dir  così  , tanto  furioli , giulìamente  tale  liquore  il  dilìero 
ou&o^.,  ulando  l’oricntal  compolla  voce  narra , ctbopi , che  vale,  co- 
me li  è molìrato , robu/ìum-forens  : e non  dee  ammetterfi  tutto  ciò  ,• 
che  dell’  origine  di  «&04,  hanno  fcritto  sì  gli  antichi , come  i modera 
ni  fcrittori,  i quali  non  penfarono  a trarlo  dall’ orientai  parlare  : e mi 
, fi  permetta  il  ripetere , che  non  è vero  1,  che  Omero  adopera  fuoi  ag- 
giunti Itbcntius , quam  Siouprniaì; , come  ha  creduto  il  dottili  Mazzoc- 
chi . Solo  colui , che  ignora  la  natia  indole , e proprietà  degl’  idiomi, 
fi  richiamerà  non  effer  lo  Hello  athops  Greco , e l’ ethope  Fenicio,  per- 
chè non  terminano  egualmente  ; ma  fi  apprende  in  bricve  andare  , 
che  nell’  etimologie  li  confiderà  il  corpo  della  parola  , e non  1’  ulcita ,; 
perchè  quella  varia. fecondo  il  genio  più  , o men  culto  delle  nazioni^. 
Se  però  fi  penfi  al  vero  , ed  antico  flato  del  Greco  idioma  , fi  vedrà 
che  ethope  , ed  athnpt  finilcono  nella  fteflù  guifa  , perchè  quella  voce 
è formata  per  accorciamento  da  athopes , e tutti  i nomi  ulcenti  in 
ne’  tempi  più  vecchi  dovevano  aver  1’  diremo  in  pes  , c tale  contra- 
zione è comune  anche  a’  Latini , i quali  ci  han  dato  plebi , feps , (Sfc* 
in  vece  di  plebei  , e fepei  : lo  fletto  fi  dica  di  felici!  , e felice  , indi1 
per  1’  uno  , e 1’  altro  fi  usò  il  folo  felix - ; quindi  non  rimane  alcuno* 
Tom.ll.  V comechè 

153.' Anche  da  Eliodo  fi  ha',  quanto  era  podérofo  il  /ino  antica . 
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romechè  menomo  dubbio  , che  *3  <4  fa  nato  da  nErn»M , e si  nativa 
orinine  fi  renderà  più  accettevole  , e ferma  da  ciò  , che  profieguo  a 
e fi  vedrà  con  quale  ftudiato  avvifamento  ufava  gli  aggnm- 
Sf  SnSc  Omero , Se  Va  oflervanfi  con  Svantaggio  d.  te  fama 
nelle  più  favie  vcrf.oni  , e ne’  correnti  dati  in  Latino  ; ma  Iacea  me- 
fliere  premettere  tutto  ciò  intorno  ad  «004. 

/LP  Palelatali  1’  intima  nozione  di  quella  voce  , fono  certamente 
hi  affai  lnngi  dal  vero  coloro  , i quali  han  voluto,  che  dinoti  mgrr, 
onde  oh®-  «3«4  il  traducono  vtnum  ntgrum  fino  a noli  ri  dì  così  le- 
niditifc  Mazzocchi  nel  Genefi  pag.  ijo.  annot.  16.  Vi*  altter  (Ho- 
)!vinum,  quota  allora  , hoc  «fi  mgtum  appella  : ma  in  ifcrt- 
5ZS  ciò  non  èli Sovvenne,  che  Circe  nell’ Od.  K*  W-  portò  in  dono 

ad  IJliffc  , >((  T(^xx,  ^ «5-aT*  olm  epv5poi, 

Panetti , CT.  carnei  multai , acque  arderti  vtnum  ruhrum  . . 

Se  qui  Omero  già  ci  dice,  che  quel  vino  era  rubicondo,  1 non 

può^  affatto  dinotar  ntgrum  , ma  racchiude  in  le  qualità  aliai  diverta  , 
che  poco  innanzi  lì  è divilata,  perche  nacque  in  oriente.  In  oltre  ora  co- 
«linciamo  a lapere  , perchè  eziandio  al  bronzo  da  quello  aggiunto  , e 
non  una  volta  leggiamo  xe«po9u/v@-  ai  ioni  xaX<y  Ih f-  sdì-  Od.  T.4T4* 
Tà™m\  fi  traduce  armacus  Splendido  are  , qui  non  fi  polca  dire 
LrVS".  in  tanto  dagl’  interpreti  fi  fa  «*4  dinotare  due  cofe  o jv 
duriti  c fplendore , ed  il  vino  ntgrum  , ed  il  bronzo  fplendt- 
g2  c fc  Wfe  ciò,  farebbe  giuda  1’  onta,  che  fi  fà  al  gran  poeta V 
che  ctfia.pm**  appone  gli  aggiunti  : all’  oppodo  ammettendofi  Un- 
Se  Fenicia  regge  bene  .1  Orli  si  del  vino  , come  del  bronzo  forre, 
teliardo,  rottili  , ec.  E qui  è opportuno  olkrvare , quanto  è nvvr- 
dura  e lavio  Omero  ne’  Tuoi  epiteti  ^ egli  ficcome  a .vaia* 

Se  «^ancora  dà  loro  rfte»,  e nell’  Od-  5.  óxo,  dice 

S1  tòhnc*  o\,oi , e tutti  danno  in  Latino  ferebant  generofum  vmum , e . 
lo  Scoliade  interpreta  rd»  cc,Sp»x>  r «piXoivt  «»  «w  , vmum 

fetiteet  virile  robur  off  eretti  , fi  opportune  btbacur,  e 1 m**p,  e 1 cu. 
Vd,  oT»©-  fembrano  aver  lo  ftefio  valore.  Quando  poi  fi  viene  ad  e- 
{porre  vaX»o't  Od.  ».  19.  allora  o fi  vede  confondere  il  tutto,  ? 

fi  dicono  Urani  midcrj  : i moderni  interpretano  languidamente  as  vi- 

1 ...  ./I—-  « n 1 il t *1  fìomfira  . e fa  COIìOlCCfC  « che  HOC1  fi  è UltC* 


fo  il  va  or  dd  vocabolo,  percnc  h «mire  * jTl  -ir  r p . ”, 

Sfep,  «te»  varo t-hanefl ant , così  eziandio  .debbe  etere  l ap^nar  tal 
nozione  al  bronzo  : ma  ferbandofi  la  natia  forza  , ed  origine.,  ?lP*r- 
Siamo  predo,  che  s’intende,  che  queffo  metallo  c robudo,  infra* 
Se  e vita  ingente, n prsjefert , ne  i aggiunto  muterebbe  fua  indo- 
g ed  0VT0  manterrebbe  la  fua  perfetta  unità  nella  figmficazunc 
delle  voci,  come  è fuo  leal  codume.  ' " 

054.  AS4  non  pub  dinotar  »fjer  j li  dà  luca  » X«***  «d*4. 
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155.  Se  a taluno  piacene  leggere  le  Arane  colè,  ed  arcane  , che  i 
lavj  antichi  han  creduto  rinveni  'c  in  quello  \*\ris  wV»ap  , perchè  ne 
ignorarono  il  valore,  non  m’increfce  riportare  ciò,  che  ne  fcrirte  Plu- 
tarco Sympof  lib.  3.  Proè.  io.  circa  il  fine:  K*»‘  jk  y hxTpi&ormi  ìt 
■toTs  ya\*o.’puyioi(  iropSrtr  dqtkéir^tu  -rat  SfxfiH'tv.  , )yu  B^tqaplSat  ònptift* 
vk  ar»3fS\intrncf . H*  y*p  «tn«r«  iris  , ny)  -rimira  vóli 

Bkurti'mf  • Sytax  aiart'WH  -m  ptuaa-m , »<ci  viois-ùqst  ti  Sii!» può».  Alò 
turino*  , ngù  wópoira  irò  ni  IlMyiù  rporayiptiha^u.  Quello 

sì  difadatto  penfamento  di  Plutarco  intorno  allo  fpiegar  il  yaAaw  ivyx#p 
d’  Omero  fu  sì  a grado  a Macrobio  , che  ne’  Saturnali  lib.  8.  cap. 

1 6.  interamente  così  il  dà  in  fua  lingua  : Qi<i  in  metallo  ieris  moran- 
tur  , Jemper  oculorum  J, imitare  pollent  , 07  quièta  ante  palpebra  nu- 
data fuerant , tlltc  convcfltuntur . Aura  enint , qua  ex  are  procedi r, 
m oculos  incidens , baurit , & exftccat , quid  male  influir . Unde  <3* 
Homerus  modo  tvìropa  , modo  vw:ot*  ^«Xxo»  , bas  caufas  fecutus  ap- 
pellar. Chi  non  fi  (“degnerà  in  leggere  in  quelli  due  fcrittori  , quan- 
tunque favj  , che  Omero  pensò  a’  terra j,  per  dare  l'aggiunto  d’  tuìmp 
al  bronzo,  e poi  fi  tace  da  elfi,  perchè  eziandio  Pappone  al  vino?  In 
cotali  llranezze  fi  dà  , quando  fi  crede  intendere  l' Iliade  , e l’ Od  idea 
col  Colo  Greco  Capere:  ma  giuda  l’ orientale  origine  tanto  vale  iviwp, 
quanto  a&<>4 , i quali  s’ aggiungono  a tal  metallo , ed  a tale  liquore  da  O- 
mero , c vagliono  forte  , robufìo  , e limili  , il  che  va  detto  a dovere 
sì  del  vino,  come  del  bronzo,  c s’ deludono  le  allufioni  , ed  i mifterj 
degli  occhi,  e delle  palpebre,  che  ci  danno  Plutarco,  e Macrobio,  e la- 
fpiegazione  de’  moderni  <er  viros-boneflans , la  quale  manca  d’ ogni  for- 
za, e cade  da  fe . Non  pollò  attenermi  , perchè  fi  direbbe  , che  con 
avveduto  penfiero  l’ ho  sfuggito , di  rilpondene  a coloro , i quali  ajuta- 
no  1’  «ù9o4-  in  traducendo  vinum  niqrum  col  rórtoi  oìwif  , ed  in 

alcuni  verfi  Omerici  fi  legge  din  ti  1 fórra,  ed  o'imt*  ed»-™*,  come  Ha 
350.  ed  anche  nell’  ediz.  d’  Emetto  fi  traduce  niqrum  mare . Trova- 
toli però  il  retto  fentiero , fi  va  ficuro  \ io  ammirerò  fempre , come  -fe 
potuto  cader  nell’  animo  della  più  erudita  gente , che  il  granì’  Omero  • 
avelie  dovuto  penfare  ài  vino  , e formare  la  voce  oì»o4  , per  dare  un 
aggiunto  al  mare.  All’  incontro  riducendola  alla  origine  Fenicia  , fi 
fcuopre  pretto  fua  pròpria  nozione,  e farà  la  defili, Che  quelli!  di 
mutandoli  foltanto  la  fillaba  prima  , che  efee  da  tvi  , che  può  fonare 
bon  , e vale  fubfìantia  ; ed  in  oltre  dinota  iryit  * robur  , fecondo  i 
lxx.  in  Ezzecch.  17.  12.  e quell’  tir»  unito  al  nt>  , che  * fecondo  nel 
num.  1 50.  fi  è moftrato , lignifica  furor , s*  avrebbe  il  comporto  fiD-pin 
honope  , e fono  gli  fteflì  elementi  di  0004.  , onde  ufando  Omero  oìvovi 
Wvrw  ci  palefa  chiaramente  , che  egli  non  pensò  al  vino  , ma  a de- 
priverei il  mare  furiolò , ed  infan*  , iratum  mare . Rende  più  ferma  * 
tale  etimologia  il  leggere  nell’  II.  ».  v.  703.  che  dtie  buoi  , molli  di 
, V 2 fudorc 

>35.  Si  dà  nuòva  nozione  a x*y.xit  iutrrup , t rlrrtr  »i4 , e ffievUrtr. 
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ludo  re  arano  il  terreno  , e diconfi  So»  o'vori  , e rinvenutali  1’  origine 
della  voce  fi  dovrà  riporre  duo-boves  robufit , e non  come  fi  legge  nel- 
le più  culte  verfioni . boves  nigri  , credendoli  , -che  quella  voce  venga 
dall’  oì>@-,  vinum , e ben  ridicolo  il  dare  gli  aggiunti  a tale  armento 
dal  vino:  non  fono  flati  paghi  gl’interpreti  flelfi  del  mger , onde  con- 
fufi  hanno  variato  ; quindi  lo  Scoliafte  dopo  aver  apporto  , ni- 

gri , foggiunge  poter  fignificare  altresì  £a»bsi  , flavi . Emetto  ama  il 
viger,  vuol  però,  che  Ss»,  qui  vagliano  tauri , e dice:  Ss»  dima, par 
nigrorum  taurorum  potius , quam  boum  verrendum  ejfe . Il  gran  Maz- 
zocchi, ha  (limato  , che  «!*o4  nalca  lenza  dubbio  da  oiv@-  , e perciò 
franco  rimette  tauri  vinci  : ed  il  rimanente  del  fuo  periodo  mi  fem- 
bra  olcuro  , nello  Spicil.  del  Gelidi  pag.  z^z.  annot.  ió-  Homero  fa- 
nfliiare  efl  mari  vineum  colorem  tribuere,  dutn  dima,  tirici  vocat  fa- 
pijjime  : quo  certe  fignificatur  non  fe  alio  colore  vinum , quam  purpu- 
reo ( quem  & mare  refert  ) obi'ervajje  unquam.  • Qua  obfervatio  ma- 
ximi momenti  eli  : /cuti  & quod  eidem  poeta  Od.  xm.  703.  ( bifo- 
gnava  fcrivere  II.  xm.  ) Ss  » cirsi»  , tauri  vinci  ,funt  , nigri  boves:' 
Silfi  fcmbrarmi  ofcuro  quello  dire , perchè , fe  non  erro  , ravvifo  con- 
fonderli il  color  nero  col  purpureo  , ed  i tori  co’  buoi  , e quel  tauri 
vinci  non  so  fe  foddisfa , per  dire  nigri  , ufando  gli  antichi  foni  , la- 
te x,  &c.  vineus . Si  vede  chiaramente , che  lo  Scoliafte , Erne(lo,edil 
Mazzocchi  (ed  ho  taciuti  aliai  altri , i quali  han  creduto,  che  oiroip  non, 
fia  voce  prefa;  fegnatamente  da’  Fenici  J fi  fono  indotti  a fcrivere  sì  di- 
verte cole  , e sì  dubbiofe  , che  niuna  rende  1’  animo  ficuro  , e pa- 
go i ma  ridotto  al  na-;n  , che  fecondo  1’  indole  dell’  orientai  parlare 
luona  J'ubJlantia  furens  , ovvero  robufla  , ciò  s’  affi  a gran  dovere  al 
mare  , al  vino  , eziandio  a’  buoi  , ed  al  bronzo  : in  tal  guifa  fi  feor- 
ge  , che  1’  immortai  poeta  con  ogni  avvedimento  ufa  gli  aggiunti  , e 
non  libentius,  quam  Stxxprn<ds  , come  a’  dì  noflri  fi  è fcritto. 

1 56.  Si  sa,  che  chi  comincia  vuol  finire,  e non  fe  gli  vieta.  Si  è 
letto  finora  innavvertitamente  il  luogo  dell’  Iliade  u 339.  ove  s’  intro- 
duce Diomedei,  che  ferì  Venere; 

. . . P « 5’  àp&potm  cuna  Oidio  , 

Yyùp , olo’f  Tip  ai  piti  fjLaxxptm  Qidìnr  ’ 

O u ydp  irìni»  ISkt’,  è tinta  diSora  oì »o»  • 

T àW  a’vcùuo »»{  tiri  , 1 yù  x9à»awi  xa’hiotTU.t  . 

; < , . . Fluebat  autem  immortali $ /angui s Dea, 

Ichor  , qualis  nempe  fluir  beatis  Diis  : 

Non  enim  panem  edunt,  neque  bibunt  ardens  vinum.’ 

Ideo  exfangues  Junt , & immortale s appellantur . 

Al  certo  quelli  verfi  sì  nobili,  ed  il  penlar  sì  grande  della  natura  degli 
Dei  , che  ulà  Omero  , ora  credo  , che  più  chiaramente  s’ intendono , 
clìendolì  oltervato,  che  è d’ orientai  principio,  c da  elfi  verfi  vie 

più 

13 6.  Omero  fenza  f ajulo  dell’  orientai  fapere  fi  rende  ofcuro  : etimologia  d’  >X"f. 
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più  fi  conferma , perchè  ci  fa  fapere  il  poeta , che  i Numi  affatto  non 
li  nutrirono  de’  noftri  più  eletti  liquori  , quale  fi  è il  vino  *>3o4 , 
generofo , c robuflo , che  produce  un  l'angue  trillo , e che  fi  vizia , ma 
di  bevanda  immortale,  la  quale  indi  crea  aìua  auScoViov  . Qui  è ben 
opportuno  por  mente  , che  Omero  fi  vale  quafi  Tempre  di  voci  Feni- 
cie, anzi  fembra,  che  le  ami,  e perciò  eziandio  ora  ci  prefcnta  ’x<*p, 
e chi  non  fubito  fcorge  ufcire  da  v cogli  elementi  (lelfi  , e dinota 
cofa  preziofiffima ; ed  è bello  il  ricordare,  che  i Profeti  unifcono  que- 
llo col  fangue  nel  Salm.  71.  e fecondo  gli  Ebrei  72.  v.  14. 
VJ’ya  oca  *tp»i  , fjy  pretiofu s fanguis  eorum  in  oculis  e/tis  , e farh  d’ 
ammirazione  , che  nella  verdone  Latina  fi  legga  nomen  in  vece  di 
fanguis  , cioè  : Et  honor abile  nomen  eorum  cor  am  ilio  : avendoli  avu* 
ta  più  pronta  fede  a’  lxx.  che  all’  autorità  Ebrea  : i quali  han  ri’ 
pollo  ixoua,  e non  cOfttt  , e fcriffero:  Kd  iramn  Svojxu  av'mv  iruhr io»  aure, 
e v’  ha  ben  lunga  differenza  tra  fangue  , e nome  . Dovrebbe  a tutti 
piacere  1’  uniforme  parlare  de’  facri  libri  con  quello  d’  Omero  , tanto 
maggiormente , che  fono  quafi  di  pari  fiagione . Da  tale  brieve  offer- 
vazione , e poteva  eflcr  lunga  , chiaro  fi  vede  , che  non  intenderanno 
mai  il  gran  poeta  coloro  , che  voti  , e sforniti  delle  maniere  di  fcri- 
vere  de  Falellini  fi  fpingono  a leggerlo  ajutati  folo  dagl’  infelicilTTmi 
icolj,  o dal  folo  fapere  dell’  Eullazìo . In  tanto  foffrano  ora  folo  d’am-  . 
mirarlo,  e crederlo  veramente.  9-to\o?Kumi> , e ci  moftra  l’immortalità 
degli  Dei  con  leggiadri  poetici  lumi , c con  sì  nobile  voce , quale  fi  è 
• E mi  fi  farà  ragione,  dopo  tali  offervazioni  , d’  effermi  tratte- 
nuto buono  fpazio  intorno  a 0L04 , ed  oìvoif . 

. XS7-  Da  ciò  che  ora  ho  fcritto,  come  bel  corollario  fi  deduce,  an- 
che per  intender  1’  Iliade  , che  quantunque  i Numi  non  bevano 
•Lo»  aurora , fi  legge  però  che,  ad  effi  tal  vino  fi  confecrava , e fpecial- 
mente  al  fummo  Giove  , ed  accolto  in  tazza  d’  oro  11.  K 771.  rVpio» 

5*  i'tt»)AxÌtw  n»Mu{  . . . Ai!  TffmKipxvry  . . . Sì  ypi/ruor  i\esr 0» 

«ri»  Sur*  <ù9orx  oTvo*  , *.  r.  X.  Nè  fu  dimentico  1’  awedutiffimo  poeta 
trafmettere  a noi  Tuoi  tardi  nepoti  il  religiofo  collume  , col  quale  a 
Giove  s’  offeriva  quello  vino  si  eletto  , ed  il  deferive  nell’  11.  r.  225. 
ove  dopo  aver  detto  , che  Tetide  diede  ad  Achille  filo  figlio  affai  do- 
vizie , e con  effe  un  vale  d’ oro , nel  quale  egli  folo  beveva , ed  a que- 
llo folo  fummo  Nume  collo  fteffo  facrificava  tùSoira  oì»ov  , e diletta 
molto  leggere  tale  offequiofo  rito  , ci  rende  l'empre  più  làida  , e ve- 
ra la  nozione,  che  da  me  fi  è data  nell’aggiunto  «3-04.. 

E’vifra  Sì  sì  Si  irai  inu  itTvy/iiror , «Sì  m à\Kl&‘ 

OÙt  cìv Spù»  t/k rxtv  «V  «uni  «i’Sora  oT»o»,  .11, 

Oòn  ti(i>  «TÌvSfjiu  0ewv,  in  pò  Au  t«t pi. 

To’  (j«>irr’  in.  j^xXoto  X«3rà»  ineiBnpi  Bftiy  . i.» 

ripùre* , ìrtnu  Sì  v/4’  vSar®'  xaXpri  popn  • 

.<  : . r:  N/4*1»  f» 

(57.  Agli  Dei  C offeriva  il  vino:  li  conferma  eh’  non  i nijfr. 
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Ni'vJ-ai®  5’  au’-wf  , à/furTono  5’  dxSorx  oli»»  * 

Eùj^fr’  fTeiTw  ras  piai?  ipxfi , X<h8i  Si  oTk» , 

O ìipavo*  MremStdr  ’ Aia  8*  * AaBt  irpTi tipavtot  . 

Siegue  poi  la  più  viva,  ed  affettuofa  preghiera  non  meno,  che  in  ver- 
A lèdici,  per  lo  fuo  caro  Patroclo , che  ufciva  a tenzone  coll’  eroe  Et- 
tore : ecco  la  comune  verdone  de’  recitati  verfi  : 

Inibì  (in  arca)  et  poculum  eroe  elaborate-fablum  , neque  quii  alius 
Ncque  virorum  bibebat  e » eo  pracellem  vinum , 

Neque  cui  libnbat  Deorum , tufi  Jovi  patrie 
Hoc  utique  tane  ex  arca  trahens  purgavi t fulphute 
Primum , polita  autem  lavit  aquu  puro  liquore  : 

Lavitquc  Jibi  manus , kaufittque  nigrum  vinum: 

Precabatur  deinde Jlant  medio  in  feptojibavitq.pritcellens  vinum, 

Ctelum  fiufpiciens  , Jvvemque  non  latuit  fulguratorem  . 

Aggiungali  , che  nell’  Od.  %.  44 6.  dopo  aver  offerto  il  fervo  d’  Ulilfe 
agii  Dei  immortali  quello  ftefTo  allora  olio»  , indi  il  dà  a bere  all’  e- 
lue  : quanto  è collante  Omero  nelle  fue  cfprellioni  ! 

. H’  p’a,  njj  ipy paia,  tiù-rt  ©ibis  oletyiviTÌÌTi  ‘ 

. Sreirxs  8’  iÙSotx  olio»  OvSirrijt  iru>ÀiToptìi> 

Et  yfipimt 

Dixit , (y  primitias  facr'tficavit  Diis  fiempiternis  : 

Libam  autem  prxcellens  vinum  Ulifii  urbtùm-vajlanri 
In  manibus  pofuit . 

Da  quelli  efempj  ognun  pretto  vede,  che  eù&o^  non  ci  prefenta  niger, 
ficcome  eziandio  qui  nelle  verdoni  A legge,  ed  Omero  ripetendolo  due 
volte  in  quelli  verfi,  ci  fa  conofcere,  che  fia  un  nome  fpeziale  di  vi- 
no diflinto , e degno  folo  de’  facrificj , i quali  A offerivano  dagli  eroi  : 
onde  fua  etimologia  non  è Greca  , ma  di  più  rimota  lingua  , e forfè 
non  lì  dubiterà  effer  quella  , che  con  lungo  dire  da  me  fi  è divifata» 
e vengo  in  Adanza,  che  non  Aa  flato  rincrefccvole  tale  argomento, nè 
temo  d’ avvenimento  in  contrario  , e che  mi  A poflà  opporre , che  Aa 
fiata  una  Aerile  cofa  l’ aver  tolta  ogni  ofeurità  da  oì»o4-  , e da  »%+ , 
che  finora  A lon  creduti  eflèrA  adoperati  dal  divino  poeta  in  nozione 
di  niger. 

158.  Ma  acciocché  il  mio  fcrivere  tomi  indeme  in  utile  , e godi- 
mento, per  fempre  più  palefare  in  quanto  pregio  ne’  tempi  degli  eroi 
A era  il  vino , mi  giova  riportare  qui  con  quanto  ftudio , e natia  elo- 
quenza il  grand’  Omero  ci  defcrive  la  lieta  , e piacevolilfima  maniera 
di  vendemmiare  , ed  è bello  oflèrvare  , che  delle  dodici  cofe  , che 
Volcano  Anfe  nello  feudo  d’  Achille,  in  ninna  Omero  usò  tanta  arte, 
ed  ingegno,  quanta  A vede  nell’ iftruirci , come  raccoglievad  1’  uva,  e 
ci  dice  eziandio  quali  metalli  adoperò  quel  fabbro , per  cfprimere  an- 
che 

i;8,  Dall’ (legame  deferizione  Omerica  d'  una  vendemmia  fi  ricava  il  pregio  del  vino.  » 
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che  i colori  di  sì  bel  frutto  : ed  apprendiamo  edere  antichiflima  1’  al- 
legrezza , ed  il  rifo  de’  vendemmiatori,  ma  niente  licenziofo  , c fenza 
diiegj  , il.  t. 

E’»  8 ito  pi  r*$vX*9‘i  pi BpiSxra  v <tAu»ir  , 

K*Xiì» , ypvtffw  • piiXans  8’  aW  Sórpuir  Jiray. 

EViptei  81  «apiari  SixpeTipìt  àpyvpixnt . 

A’p$ì  Si  ovattiti  xaTiiB? , Tipi  8’  ipx'S-  i\ar« 

KaTampv  • ulx  8’  oTx  àraprrwf  vi»  iV  avrà  , 

Tjf  viatorio  (pipiti  { , òrr  rpvyiuiii  ctXuit-t . 
nxp5inxoi  Si  , le,'  *‘be9i  àrttAà  ipsovioms 
, TÌKK-mlf  ir  -nKapoiri  qiùoi  puAmlia  oapró»  . 

ToTai»  8’  i»  pirrairi  Tolt  (tdputyyi  Atycìy 
Tpipd»  Xi6xpi£i  * Ki’vo*  8’  t/iro  xaXov  àfiSl 
AlTTtlXiff  tfUilii  * IBI  Et  p'w-J-OVTIS  OUy.STI) 

MoArp  t’,  1 ’vyuù  w,  iroai  o-xaipimf  tuono . 

Finxit  m f 1 Ò1  uvit  admodum  gravatimi  vineam , 

Pulchram , auream  : nigri  autem  per  cam  racemi  erant  : 
Stabat  autem  tnmxa-paits-ex  ordine  argentei! . 

Circum  autem  cyaneam  fojjam , circurn  & feptum  duxit 
Statini  : una  autem  fola  fornita  erat  ad  eam , 
j2.,w  »8'7»r  bajuli , quando  vindenùarent  vineam. 

Virguncula  autem , adolefcenruh  tenerti  animis 

Textilibus  in  qualis  portabant  pradulccm  fruttata . 

Hit  vero  in  mediis  puer  cithara  arguta 
Suaviter  perfonabat  : ebordaque  eleganter  fuccinebat 
Tencila  voce  : hi  autem  ferientet  terram  ftmul 
Ct-.m  canta  ,fbiloque , pedibus  tripudiarne*  fequebantur  • 

Non  mi  è ignoto,  che  ci  farà  taluno  molefto,  e taccio  dirlo  in  giudo, 
il  quale  fi  richiamerà , che  io  troppo  ufi  con  Omero , ma  so  eziandio, 
che  altri  dicono  , che  un  poeta  di  gran  merito  debbe  occupare 
Tempre  qualche  ora  del  giorno,  c piace  loro,  che  fe  gli  diano  Tempre 
nuovi  lumi . In  tanto  non  vorrei  , che  fi  perdede  di  veduta  T argo- 
mento di  mia  opera  , il  eguale  fi  è , che  intanto  riporto  le  molte  lodi 
antiche  del  vino  , perche  f immortai  Omero  fcride  , che  una  delle 
città  d’  Eubca  , onde  fi  fpinfe  ne’  lidi  nodri  la  prima  Greca  colonia  , 
la  dide  per  fommo  pregio  ToXur«<pi\©-,  ricchijfima  di  viti , e ne’ tem- 
pi eroici  il  lor  liquore  non  Colo  era  in  altidìma  dima  , ma  ancora  di 
perfezione  compiuta. 

159.  Mi  fon  valuto  per  la  verdone  di  quella  dell’  edizion  d’  Emè- 
do , perchè  1’  ultima  : ma  circa  il  fine  di  quedi  verfi  egli  confeda  non 
edèr  contento  dell’  efpredione  Latina  , e che  eziandio  le  parole  Gre- 
che fiono  malagevoli  ad  intenderfi  : n«{  qdpaiyyi  Aiyti»  IpipBi*  xii/xti- 
Z,t  • Xiro»  8’  viro  haAói  ìh Si  Xre-raXip  <$m> ì , puer  cithara  arguta  fuavi- 

ter 

159.  Viiiato  verfo  d*  Omero  per  la  voce  xlro»,  *’  imprende  a redimirlo. 
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ter  pcrfon ab at  : chordaque  elegante)-  fuccinebat  renella  voce , e cornea - 
ta , fimplicijjimum  efì  ( \l*o*  ) accipere  de  chorda  , fed  ut  de  carmina 
accipiatur  , fundet  verbum  uVaeiSenr  . . . (D'  \tr-nt\<x  (putii  , qua  magli 
puero , tjuam  chordis  convenir  : e con  quelle  brievi  parole  ha  creduto 
dar  ogni  lume  a luogo  si  ofeuro  , che  io  direi  ben  viziato  , e guado 
giuda  il  reo  codume  de’  copiatori , e n’  ho  ragioni  aditi  valevoli  , per 
non  far  dire  al  fommo  poeta  cola  si  inetta  , che  non  il  fanciullo  tentava, 
ma  la  corda  : o che  Xbo*  era  a’  tempi  eroici  una  forte  di  canzone , co- 
me han  creduto  c vecchi , e nuovi  fcrittori . Or  io  mi  veggo  in  pie- 
na confufione,  e mi  fugge  l’animo  di  poter  riufeire,  per  modrarecon 
brevità , onde  è furto  cotale  errore  in  Òmero  ; tutta  via  mi  dudierò  , 
quanto  foffre  il  mio  ingegno , di  non  dar  noja  , e per  dir  predo  , io 
penfo  , ed  il  mio  penderò  non  farà  fallace  , che  quedi  fende  nativa- 
mente : 

. . . rixfc  (pòauijyi  \ ty (hh 

l'fttpcf»  xt9xpi£’ , opto*  5’  ù vi  xxXòt  <i«5e 
AfTTKXip  (putii  , 

. . . Puer  citharam  fonoram 
Suaviter  pulfabat , cantilenam  vero  latam  fuccinebat 
Tentila  voce. 

160.  Mutandofi  xitot  in  opto* , e xidàpify  in  xiBJpi^,  d ferba  il  giudo 
metro  del  verfo,  e ben  regge  il  fentimento,  che  il  fanciullo  canti,  e 
non  la  corda.  La  ragione  però  più  podente  d è , che  Omero  la  vo- 
ce XiW  l’ufa  foltanto  in  valore  dei  Latino  Unum  , e non  mai  per  le 
dia  di  mudcale  idrumento  , c gli  efempj  fon  molti  , come  II.  t.  487. 
efirt  Xi'vk,  nexibus  lini  , c cento  limili  \ onde  qui  unicamente  dinote- 
rebbe chorda , ed  Omero  non  varia  la  nozion  de’  vocaboli  : ed  amerei 
qualche  autorità  almeno  da’  tìgli  di  quedo  poeta  , che  Kit 0»  dgnificaffd 
la  corda  della  lira  , non  avendolo  io  potuto  rinvenire  , anzi  neppure 
tra’  Latini  nella  lor  voce  Unum.  Oltreché  , fc  non  il  ravvisò  talu- 
no, ce  il  modrerò  io  , che  Omero  quede  fila  fonore  1’  appella  /opSai 
Od.  4.  40Ó.  . • . ; , 

O's  òr  oìtilp  ipòppiyy©-  tvird'uxty , xj  doiSi/s 
PvtSi'vi  ìnituTTi  fitp  tiri  xoAXoiri  , 

apipoTiipuBit  torcttyii  ìrrrpo*  oidi . 

Sicuri  quando  v'tr  cithara  peritus  , & cantus 
Facile  entendit  novo  in  clava  chordam , 

Ubi  nexuerit  utrinque  benc-torrum  inteflinum  ovis . 

Io  il  credo  tanto  vero,  che  non  mai  fi  troverrà  luogo  d’autore  , che 
Xl,o*  dinoti  fides , chorda , che  1’  immortale  Spanhemio  nel  verfo  z$ì- 
dell’  inno  di  Callim.  in  Pelum  impiega  non  meno  che  tredici  lunghe 
pag.  ricche  della  più  feelta  erudizione  intorno  alla  lira  5>e  cetera  , e 
loro  corde , ne  riporta  i vocaboli  Greci , e Latini , ed  anche  Ebrei , e 

benché 

160.  Non  mai  in  Gr«co,  anzi  neppure  in  Romanp  Aito  lì  è aiata  per  chorda. 
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nomini  Xi»o» , non  per  tanto  di  quello  ne  reca  efempio  , tanto  è lun^ 
gi  , che  nel  verfo  Omerico  fi  leggea  A.i»o»  , perchè  altrimenti  tutti  i 
pofteriori  fcrittori  P avrebbono  imitato  , ed  anche  i Latini . Non  c 
così  della  voce  fya»®,  adoperandola  il  poeta  eziandio  nell’  Od.  9.  4 29. 
e poi  in  ogni  età  fe  n’  è fatto  ufo  : 

Aorri  tt  Tt'pirifrcu  , x^  «01  Sijs  Cfirot  « xaW , 

Convivioque  obledetur , O*  cantilena  melos  audiens . 
idi.  Dopo  sì  chiara  olfcrvazione  (i  dirà  cfler  quali  certa  l’ emenda- 
zione nell’  Omerico  verfo  , e doverfi  mutare  xi»o»  in  C( «0».  Io  però 
non  farò  per  negare  , che  ci  era  una  canzone  col  nome  Xi'x® , elfen: 
dovene  buoni  documenti , e perchè  di  effa  così  molti  antichi , come  non 
pochi  eruditi  moderni  ne  han  parlato,  mi  confondo  , perchè  vorrei  ef- 
fcr  brieve,  c non  dipartirmi  troppo  da  quell’  autorità  d’  Omero  , che 
debbe  effer  1’  oggetto  del  mio  ragionare . Erodoto  lib.  a.  c.  79.  fcrifle 
( Kìyortnis  ) «ftrfa»  ìwri  Al»®*  , imp  xj  ir  tt  QurUp  àiiS/iós  èri  , 
ir  Kc/'t fx?  , xcy  ir  rp  mKKp  , k.  r.  X.  ( Apud  JEgyptios  ) cantio  ejf 
dilla  Linus , quali s edam  in  Phcenicia , & in  Cypro , alibipue  : e po- 
co dopo  foggiunge  , wr«  . . d*o$uv(ia%e»r  (li  . . tòt  Aìri*  oxo’&fx 
r ivo'jux  , ut  ego  admtrer  , unde  Lini  nomen  defumpferit . Riprende 
il  Clerico  Erodoto  nell’  annotaz.  a’  frammenti  d’ Eliodo  pag.  329.  per- 
chè fa  quello  Ai»®-  un  uomo , quando  è una  voce  Fenicia  T’7  , e/ula- 
tus  , gemitus  , e tal  canzone  era  lugubris  hymttus.  Amerei , che  li 
legge  (Te  il  frammento  d’  Efiodo,  che  fono  cinque  verfi  , ma  chi  ci  af- 
ficura  , che  n’  è 1’  autore  quello  poeta  , fe  non  folo  Eufiazio  ? in  elfi 
li  nomina  anche  Ai»®-  . Diod.  Siciliano  ne  fa  pur  menzione  , c fuc 
lunghe  parole  fon  riportate  dal  Clerico  nelle  lodate  oflervaz.  Polluce 
in  due  luoghi  il  ricorda  lib.  1.  c.  1.  n.  38.  Ai»®-  yip  , id  AiiWprvr 
trxairs»(«»  tpSal  , xj  ytupyùr  , Linus  enim  , & Lirierfes  fqjjorum  , O* 
ruflicorum  carmina  fune,  ed  in  oltre  lib.  4.  c.  7.  n.  jj-  Ai»®,  iVi/xrf- 
• Ai®  (òSif,  c fi  vede  tradotto,  Linus  , earmen  Inculare  , quando  fVipii- 
Ki®  vale , quod  ad  molam  canitur  : molte  annotazioni  v’  ha  intorno 
ad  fTifui\i®,  ma  mi  confondono,  e niuna  intorno  a Ai» ®.  Aggiun- 
gafi  Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  3.  c.  32.  ma  ne’  dottilfimi  comenti  fi 
dice  molto  dell’  uomo  , del  plettro , e della  lira  , e nulla  della  canzo- 
ne. Ateneo  ci  dà  lib.  1^.  C.  3.  pag.  6 iq.  Ai»®  Si,  Aì\i»®  <1  (ló- 
ro* »»  t*»3-«ti»  , iU>  xj  ite  «ÌTvy « (Uikrep  %%-m  -ni»  Etìpnri&yr , Linos  , 
(7  SElinos  canitur  non  folum  in  lu(lu,fcd  edam  in  re  felici , ut  fcribit 
Euripidee . Ometto  Efichio,  c Suida,  ed  altri  più  recenti  fcrittori,  ! 
quali  non  han  mancato  di  trafmctterci  qualche  documento  di  tal  no- 
rtìe  Ai»®  , e fe  alcuno  folle  vago  oflèrvare  quanto  fi  è fcritto  di  elio 
in  ogni  età,  il  diligentiffimo  Fabrizio  nella  bibl.  Greca  to.  1.  pag.  95. 
e fcg.  quafi  tutto  in  brieve  ha  raccolto.  Mi  do  cura  dell’  autorità  di 
Paulania  lib.  9.  c.  19.  pag.  766.  il  quale  più  d’ogni  altro  ha  fcritto.di 
TomJL  X Ai»®, 

.161.  SI  recitano  quanti  fcrittori  antichi t moderni  han  parlato  di  Air*-.  1 
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Aó©' , e fembra , che  dirittamente  s’  oppone  all’  emendazione  , che  io 
ho  fatta  in  Omero  togliendo  xì*o*  , e riponendoci  Spio*  , cosi  egli  fra. 
L’altre  cofe , che  racconta  di  Lino  : A’iro3-a*oVn>s  5*  i#  Al*#  ni  «V  avrà 
t e'»$©-  SiirXS-f»  apa  lyj  àvpi  t«  SapBapn  Tanti  , uk  Aiyi/ràus  irpix 
ymrSat  Ai’*#  . . , . Oi  Sì  iTxXijri»  nt  voié»-»*iT{,  Opwp©-  f/ì* , an 
arpa  E'XX#»io»  ò v friraai»©*  ri»  Ai'*#  to  iraS'iiftam  tri  rii  A’^iXXiu*  t<pi> 
Ti)  aVri'Si  dXXa  ir  ipyàrarSoi  ni*  H"ipx*s-oi* , x)  xi^npySo*  pSomt  ìs  Alvo*, 

. | : ToTti*  t»  piWoivi  vxis  qòpuryyi  Xiytipt  : 

i>--'  l’fupófi  xiSapilJ» , Ai’w*  S’  viro  x#Xo*  aeiSt» . 

Quali  parole  cosi  le  ritruovo  in  Latino,  e fon  leali  .-De  Lini  quid em 
mone  ad  barbara s edam  gente r.  lufius  pervenir  : ftquidem  apud  JEgp- 
ptios  carmen  ufurpatum  .ejt , quod  Linum  Grxci  dixerunt  . . Jet/  O1 

Griffi  poene  , CT.  in  primis  Homerus  e/us  cantilente  tanquam  Gracee 
mentionem  fccerunt  • cum  eiùm  Lini  cafus  cogniros  haberet , in  Achil- 
lis /curo  Vulcanum  tnter  alia  ac  loffi:  commentai  eft  puerum  fidibus  ca- 
nenrem  Linum  r - f '•  ’•  . . .*  • • < -v  > , 

Quos  inter  medros  juvenis*  teffuiine  dulci  , ’ ' > 

‘ Suave  Linum  arguto  cecinit  nndulamine  puìchrum . < , 

1 6z.  In  • leggendofi  quello  luogo  di  Paufania,  ove  fi  vedono  i ver- 
fi  d’  Omero  colla  voce  xi*o* , e nòn  vaio*  , fi  ftitnerà>  vana  1’  emenda* 
zione  ,e  farà  dura  coti  il  non  predar  fede  ad  imo  fcrittore  del  re- 
do antico  , e eh’  è tra  il  novero  de’  làvj.  Ma  rimarrà  debole  quello 
ragionamento  ,.  in  afcoltando  con  quanta  facilità  fi  rifponde.  Se  nel 
verfo.d’  Omero  li  folle  letto  X/»o*  , tanti  fcrittori  da  me  poco  innanzi 
iodati,  vivuti  prima  di  Paufania , i quali  han  fatta  o lunga,  o brieve 
menzione  di  Lino , avrebbono  recitata  la  grande  autorità  d’ Omero , e 
fpecialmente  Polluce  , che  non  omette  per  lo  più  additare  , onde  rac- 
coglie i nomi  , ed  opportunamente  fi  rifletta  nelle  parole  anzidette  di 
Ateneo  j che  quelli  fi  vale  di  Euripide  per  la  voce  Xi»o* , e non  d’  O- 
mero,  perchè  fua  copia  non  era  viziata  : e farebbe  colpa  recitar  quel- 
lo , e non  quello  : quindi  in  oflèrvare  , che  fra  molti  antichi  il  folo 
Paufania  fi  vale  d’Omero,  e dice,  che  parla  di  Lino  , fi  entra  fubito 
in  dubbio , e timore , che  il  codice  , che  egli  leflè , non  folle  flato  già 
viziato  , anzi  bifognerebbe  di  ciò  venirne  in  certezza,  perchè,  fe  Xi*#» 
fi  folle  letto  nell’  Iliade,  eflèndofi  inventate  tante  favole  intorno  a Li- 
no, anzi  a più  Lini  , non  farebbe  ferbato  l’otto  altiflìmo  filenzio  per 
tanti  fecoli , che  eran  corfi  fino  a Paufania  , il  verfo  Omerico , ed  o- 
gnuno  fi  avrebbe  fatto  pregio  di  recitarlo  in  parlando  di  tante  favole 
appartenenti  a Lino  c ed  in  quei  tempi  fi  leggea  tèmpre  Omero  coa- 
tro all’  ufo  di  quelli  noftri  infeliciflìmi . In  oltre  è importuniflìmo  xi- 
rot  in  quello  luogo  d’  Omero  ,•  perchè  fi  dice  , che  fi  fu  un  canto  lu- 
gubre inventato  per  piangere  la  morte  di  Lino,  e ciò  confetta  lo  ftefi 
io  Paufania  , come  fi  vede  dalle  fue  parole  già  addotte  , e poco  dopo 

anche 

i6t.  Si  dimoflra,  thè  Paufania,  che  Ielle  xiw  in  Omero,  usò  codici  viziati. 
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anche  fóggiungé  5«  fc-A* Btntcùén  tri»  fyvin-f  mirri  n*  apv-uo- 

txts?  , itti  olxux%cnr£ì>-  Ivirw  Aitai  ri  t (y$*f  OfroX/iov  tu ù\iriv  ay-w, 
tT  PampHus  , Aihenienfibus  kymnbs  imtiqnijjimos  fccit  , increbre- 
fcertte  ob  'Lini  mortori  In  flit , ~<£tòliirum  ( ideili  Flfebilemlinum  ) dixir': 
e lo  ftelto  affermano  gli  altri  fcrittori  , come  poi  t>a  potuto  fcrivere 
Paufania  , che  Omero  nella  gran  gioja  d’  ima  vendemmia  dovea  far 
cantare  cofa  da  fcorruccio,  e da  lutto  f Quella  fòla  ragione  badereb- 
be a fcovrire  l’ inganno  de*  copiatori  , c di  Paufania  , e predo  rimet- 
tere ùfXYo*  in  vece  di  X/»o*  nell’  Iliade . Non  Ini  li  opponga  il  poco 
innanzi  recitato  luogo  d’  Ateneo  , ove  fi  dice  , che  A. ivo»,  ed  ou\i »«»•(! 
cantava  anche  in  re  felici , «’»  tvrvyr*  , perchè  io  giurerei  , che  ezian- 
dio fon  viziate  le  parole  , e per  non  farlo  contraddire  agli  altri  , cht 
fcridcro  il  contrario  , leggerei  con  piccolilfima  trafpofizione  della  partir 
cella  negante  « in  queda  guifa  : A!»@-  Sé  , tgì  Aito»©-  faivov  i*  t iiSt- 
<nr  , a\\d  ùx  «V  iutu^h  , Linos  4 (D“  JElinos  canitur  folum 

in  lutht  , jed  non  <5*  in  re  felici  .•  -così  non  fi  farebbe  dire  un‘:  indó- 
verofa  colà  al  Dipnofofida , cioè  che  in  giorni  lieti  fi  cantaffero  verfi  mah- 
tuali,e  medi(fimi,e  fpecialmente  1’ , comporto  da  di  efprertìone 
di  chi  forte  fi  duole . Nè  curo,  che  il  buon  Eutìazio-  pai  164.  anche  ripor- 
ti , \£W  ò nhvyéi  in  vece  di  *x  lùrv^tì  • perchè  ^ltro  non  ho  fatto  in  queff 
opera , che  moftrare  con  etèmpj  molti  il  grande  ftrazio  , e fcempio  ro- 
dato agli  antichi  autori  da  coloro,  i quali  glitrafcrirtéro . Defiderava , che 
il  gran  Calaubono  m’averte  prevenuto  in  queda  lieve  emendazione  » ‘ 

1 rfp  Credo  , e mia  credenza  troverrl  mallevadori  ,che  gualche  fao- 
cente  vedendo  uur 0»  in  Omero , volle  determinare  tal  inrio , e nel  man- 
gine appofe  xivo*  , perchè  era  una  canzone  così  detta , e troppo  conta 
a tutti  ; indi  rtimatafi  lezione  variante  , fi  aferirte  nel  verlò  Omerico  s 
e fe  ne  tolfe  v,u»o»,  come  voce  volgare,  ed  ignobile  , nè  fi  pofe  men- 
te, che  il  poeta  deferiveva  una  lieta  vendemmia, e non  un’ azione  fu- 
nefta  , e che  moveflè  a pianto  , e fa  maraviglia  , che  ciò  neppur  da 
Paufania  fu  canlìderato  , e fi  dovea  confiderare  , perchè  fi  prefènta  <k 
fe . Aggiungo  a tante  ragioni  , che  ajutano  la  lezione  di  vfivov  anche 
una , che  fi  prende  dalla  ftoria  : fe  Lino  fu  maeftro  d’  Ercole  in  mufi- 
cali  iftrumenti  , ed  indi  da  sì  forte  difcepolo  colla  lira  uccifo  , perchè 
Ercole  pochi  anni  prima  del  Trojano  eccidio  ville  , non  potea  sì  pre- 
tto formarfi  la  favola , e la  canzonetta , che  fi  dille  Xi'»©- , e farli  sì  co- 
mune, che  Omero  fubito  ne  adontarti  lo  feudo  dell’  irato  Achille  : le 
poetiche  invenzioni  col  correr  de’  fecoli  acquiftan  fede  , e poi  fe  ne 
fa  buon  ufo  : e di  nuovo  è reo  Paufania  , che  non  rivolle  nell’  animo 
difficultà  sì  aperta  : eflèndo  rimafo  foto  a recitar  il  verfo  d’ Omero  gui- 
do , e viziato  : già  egli  Paufania  ha  unicamente  per  compagni  i mo- 
derni eruditi  , che  fi  . tono  indotti  a fortóre  nel  divino  poeta  la  voce 
xóov  dalla  debolirtima  autorità  degli  Scortarti;  e fra  quelli  eruditi  colui-, 

X a che 

’ Portenti  ragioni , che  ne’  veri»  Omerici  fi-  abbia  da  leggere  ittn> , e non  xb». 
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che  molto  ha  fcritto  intorno  a Lino  , ed  alla  lugubre  canzone  «Aiyoc, 
fi  è il  dottili:  Spanhemio  , e mi  giova  , che  nel?  offervaz.  al  v.  19. 
dell’  inn.  ,d’  Apollo  di  Callim.  palefa  con  ifcelte  autorità , che  timi  de 
hymno  , ac  Spina  dici  notartt  critici  , e mi  dà  quelli  verli  d’  Eurip. 
nell’  Orelle  v.  1397.  AtAiro*  àp-gàt  Satani  ' Bip&apn  , Xtyxnt  <ù  tù , lu- 
gubre initium  morti s : Barbari  dicunt  heu  ben.  Indi  Spanhemio  nell’ 
ina  in  Deio  v.  253.  nel  principio  della  fua  lunghilfìma  offervaz.  citan- 
do il  verfo  d’  Omero  , ove  fi  legge  *ì»o»,  e fidandoli  degli  (colj  editi , 
ed  inediti  crede  , che  il  poeta  uso  tal  voce  , perchè  ne’  vecchi  fecoli 
invece  de’  nervi  fi  adoperavano  nelle  cetere  corde  di  lino,  e dice:  Vc- 
tcrcs  ad  Homerum  critici  ( cioè  gli  Scoliafti  ) ....  e Pbilocboro  re- 
ferunt  loco  chordarum  in  cithara  ufos  ohm  veteres  lino  : Linum  beroa 
primum , rejetto  lino , ebordas  induxijje , eumque  ideo  ab  Apolline  in- 
teremptum:  Tbebis  autem  fepultum , ac  lugubribus  neenits  , quas  \11ta- 
iias  dixerunt  , indi  riporta  poche  parole  della  formola  di  tal  nenia  , 
che  intera  fi  legge  in  Fabrizio  nel  luogo  da  me  lodato  num.  idi.  Mi 
debbo  qui  richiamare  onellamente  di  Spanhemio , che  ferbò  fede  a quei 
{•ramatici  , che  un  tempo  le  corde  fonore  fi  formaron  di  lino  , e do- 
vea  ricordarli , che  Omero  il  più  rimoto  fcrittore  le  deferì  ve  di  nervi ». 
come  cofa  antichilfima  , e volgare  Odiflca  cp.  408.  e le  dice  « us-pi<pis 
irnpot  flióf  , bene-tortum  intefiinum  ovis  , i fuoi  verfi  fon  da  me 
riportati  num,  160.  E mi  rincrcfcc  , •omechc  ad  altri  piacerà  , che 
una  donna  vide  più  innanzi , che  un  uomo  ; ma  non  è gran  cofa  , fa- 
cendoli!, che  1’  accia  appartiene  alle  donne , c le  Berte  filano  : ecco  co- 

me comenta  Madama  Dacicr  quello  verfo  d’ Omero , c la  parola  *iw, 
e fembra , che  rifponda  a Spanhemio  : Sur  quoi  ( cioè  fopra  tal  verfo  ) 
le  Scolia/te  icrit  , que  les  premiere s cordes  des  injìrumens  furent  de 
ìin  y (y  note  pas  de  boyau  , farce  qu  ih  auroient  eri  commettre  tuie 
impsctc  , & déplaire  aux  Dieux  , s ih  avaient  amployé  à cet  ufage 
les  boy  aux  des  béres  . Je  ne  fai  , fi  cela  efi  bien  certain  : quel  fon 

auroit  - on  pà  tirer  S une  corde  de  lin  ? Je  croirois  , que  le  Grece 

appelloient  les  cordes  timi  , fil  , pane  qu'  elles  étoient  ttrées  en  long 
a une  maniere  deliée  , comme  un  fil . Nous  difont  encore  au-jour  a 
bui  en  parlant  de  nos  cordes  faites  de  boyau , qu  elles  font  bien  , ou 
mal  filées . Ecco  in  brievc  , quanto  fi  è fcritto  intorno  alla  voce  ti- 
mi, che  mi  fono  ftudiato  mollrare  appofia  in  Omero  in  vece  di  òami, 
ed  il  vedere  sì  varie  opinioni  , e confufe  , ed  altresì  falli  nella  ftoria 
mi  dà  coraggio  d’aver  a ragione  rinvenuta  la  vera,  ed  antica  lezione, 
la  quale  per  la  fua  femplicità  fa  andare  il  tutto  a fegno. 

164.  Mancherei  al  più  bel  pregio  del  prefente  argomento,  fe  aven- 
do molto  raccolto,  fpccialmente  da  Omero,  in  quanta  lìima,e  fama  era 
il  vino  in  fua  vecchia  età , non  curaflTe  avvertire , che  U gran  poeta  ci 
ha  voluto  anche  ifiruire , come  fi  raccoglie  1’  uva , ed  in  quante  parti 

fi  di- 

164.  Ammirevoli  vedi  <T  Omero,  ae’  quali  ci  dice , quanto  bene  fi  raccoglieva  l’ava 
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fi  divideva  , e la  maniera  di  far  tal  liquore  , e quante  volte  produce- 
vano il  lor  frutto  le  viti  con  iftudio  coltivate  : egli  ci  deferive  quelle 
degli  orti  d’Alcinoo  in  Corfù,i  quali  poi  fi  fon  renduti  sì  famofi  in  poc- 
fia,  ediniftoria,  Od.  i.  lai.  traferivo  foli  i veri! , che  fi  affanno  all’uva: 
A’jrap  ITI  TMfu\p  rafv\if  , eiixor  8’  ìxì  <rJxy  ‘ . 

Efàa  Si  o!  mXvxxfrros  u’\W  ippityoTat , 

T»;  inpor  fai»  3w\o'ti8o»  \iupy  tri  yùpv 
Tiprirox  jtKltp  ‘ iitpx s 8’  xpx  ti  rpupourn  , 

A'\Kxì  Si  TpxrtitTt  • irxpoiSi  Si  r’  SpQaxi:  fi  Tir 
A "vS'OS  a’ifiHTou  , lupai  8’  viroxepxa^uTir  . , 

Ac  pojl  uvam  uva  ( fenefeit  ) ficufque  po/i  ficum: 

Ibi  Jane  perquam  frugi  fera  vinca  radices-babet , 

Hit j us  pars  quidem  calori-expofita  lato  in  loco 
Siccatur  fole , al  ter  am  partem  quidem  vindemiant , 

Aliam  vero  calcant  ; ante  autem  uvtc-immaturcc  funt 
Florem  emittente*  , olite  vero  fubmaturefeunt . 

Non  fi  tema  , che  io  teda  comento  a molte  di  quelle  voci  ricche  di 
fentimento  , quantunque  non  può  giungere  la  debolezza  dell’  idioma 
Romano  ad  efprimeme  mai  il  valore  : dico  foltanto , che  Omero  oltre 
le  innumerabih  cofe  del  vino  , colle  quali  ha  ornati  i fuoi  poemi  , ci 
ha  difiinto  sì  bene  il  bell’  ufo,  che  fi  facea  delle  vigne  , e c<yn  quale 
induftria  fi  coltivavano . La  felicità  dell’  elocuzion  Greca  propone  mol- 
to in  pochiffimi  verfi  , ed  il  comprende  , chi  n’  è intelligente  , e ehi 
con  amore  legge  Omero  : egli  qui  divide  in  tre  parti  l’ uve  di  sì  ferti- 
le vigna , le  più  efpolìe  al  fole  , ed  un  poco  alfiderate  yferbavanfi  per 
uva  pafia,  ■tiprt-nu  nt\ly  , ficcar ur  fole  : le  più  fceite  , e più  faporofe 
doveano  fcrvir  per  le  menle , i-ripo n Tpvyòaxnr , alias  eolliguiir  : 1 altre 
premeanfi  nell’  infrantojo  per  lo  vino,  aKKxs  Si  r parlari,  reliquas  pre- 
munt  , e da  quello  verbo  efee  trapetum , come  ognun  vede . Indi  il 
divino  poeta  profiegue  a darci  in  breviflìmi  accenti  la  generativa  , e 
diffufa  virtù  delle  vigne  di  quell’  età  , c come  mettevano  fempre  uve 
più  volte  l’ anno  , ra$iAi»  ivi  raqu\p  • vedeanfi  nello  fteflò  tempo  uve 
immature , Spiani , e di  più  i rampolli , ovvero  polloni  con  ifpelfe , e 
grolle  gemme , ed  occhi , «»0«  ctyeirw  • ed  in  fine  altre  già  quafi  ma- 
ture, lupai  8’  òxoxtpxxlyUTtr . Già  prima  avea  notato  , che  in  efia  vi- 
gna le  fpecie,  e qualità  dell’ uve  eran  variillime  òAuà  vo\iixxprof.  Tut- 
to ciò  , e sì  ben  difiinto  , e meglio  penfato  fi  chiude  in  quelli  non 
più  che  fei  verfi  Omerici , ma  i cementatori , e i traduttori  , 1’  hanno 
maravigliofamcnte  confufo . 

ìóy  Afcolto  anche  da  parecchi  favj  , che  la  verfione  più  lea- 
le, e più  propria  dell’  Iliade  , ed  OdilTea  fia  quella  di  Madama  Da- 
cier,  per  piacere  mi  tolfi  a leggere  , come  dà  in  fua  lingua  quello  sì 
bel  luogo  , e rinvenni  cotali  parole  , c le  riporto  , perchè  fo  eficre  a 

grado 

idj.  Lodi  di  Madama  Dacier,  quantunque  iofelice  in  tradurre  quelli  verfi. 
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grado  afcoltar  una  donna:  II  y a une  vigne,  qui  porte  des  raiftns  en 
tonte  fatfon . Pendant  que  les  uns  fechent  au  Soleil  dans  un  lieu 
découvert , on  coupé  lei  autrct , & on  foule  dans  le  preffoir  ceux,  que 
le  Soleil  a dèja  prcparez  ; car  le  feps  chargex.  de  grappes  toutes  mi- 
ra , qui  font  preres  à couper,  en  laijfent  voir  d'  autres  toutes  verta, 
qui  font  prltes  à courncr , & à murtr . Truovo  qui  due  cofe  , che 
m’ offendono  , una  , che  il  poeta  ciò  non  dice  : l’ altra , che  Madama  fi 
moftra  aliai  ofcura.  Non  perciò  non  loderò  Tempre  1’  animo  grande 
di  tal  donna  , che  amò  diltmguerfi  nella  dura  imprefa  d’  interpretare 
la  più  fublime  opera  dell’  ingegno  umano  ve  fe  non  altro  knc  avefTe 
raccolto  , fe  non  1’  ammirare  di  quali  virtù  , e lealtà  coniugale  erano 
adorne  le  Greche  matrone  dell’  età  eroica,  intendo  Penelope,  fi  è cer- 
tamente renduta  unica , e Angolare , a guifa  dell’  Odiflea  ueflà , ,la  qua- 
le non  ha  avuta  mai  pari. 

i66.  Molto  è qui  opportuno  porre  in  paragone  , quanto  fon  de- 
boli le  pocfìe  degli  altri  Greci,  in  comparandole  con  quella  d’Omero; 
leggiamo  nell’ opere  , e ne’  giorni  col  nome  d’  Efiodo , come  fi  pre- 
parava il  vino,  e dice  vcrf.  609. 

EuY  ai»  . . . A’pxrSpoy  S'  tristi  poSoSàxrvXos  H 'ut, 

£?  nipr» , "tòrti  vcirmt  dicòSpert  oiraSt  iiòrpvt" 

8’ H’tXi’y  Sin*  t’  Ut. iccm  , fiixa  tiixras’ 
nini  Sì  trvrxnxrcu,  ìktui  S’ eie  àyyt  àtpóra-M 
Atàp*  AkowiVk  ToXtrytiSios . . , ■ ■ > ; 

Quando  . . . Arfturum  autem  infpexerir  rofea  Aurora  , 

O Perfa , rune  omnes  decerpe , & fer  domum  uvas  : 
F.xponito  vero  Soli  decem  dia , & decem  noHes , 

Quinque  autem  in-locum-opacum-repone , fcxto  in  vafa  feconda 
Dona  Bacchi  latitia-datoris . 


Quantunque  ognuno  da  fe  diltingua  il  gran  divario  tra  1’  una , e l’ al- 
tra deferizione,  ed  infegnamento  di  fare  il  vino,  con  tutto  ciò  giova 
riportarne  il  fentimento  del  Clerico:  Mirar  Hefìodum  nihil  de  calca- 
rione  racemorum , exprejjioneque  J ucci  vi  torcularis  dixiffe  . Praterea 
et  exigua  oportet  effe  yineta , qui  racemos  Soli , & umbra  tandiu  ex- 
ponat  : nam  in  ingenti  racemorum  copia  fieri  hac  fine  multis  incom- 
modis  non  poffunt . Forte  de  exigua  copia  vini , e/ufque  praflantiffi- 
mi,  conficienda  agir  : tali  cofe  non  fi  poflòno  riprendere  in  Omero; 
intanto  il  Clerico  non  fu  follecito  a comparare  quelli  verfi  con  quei 
del  grande  Omero,  per  rilevarne  la  differenza  : del  retto  non  è colpa, 
che  eziandio  a’  più  favj  sfugge  qualche  bel  documento . E qui  contro  a 
volerlo, e con  lpiacimento  mi  vinco  di  non  più  parlar  de’  vini, che  fi 
leggono  in  Omero,  taccio  aliai  altre  colè, che  egli  dice  di  tal  liquore, 
perchè  temo  di  non  eller  di  noja  : mi  fento  però  interiormente  finge- 
re, ed  è vana  ogni  refiftenza , di  folo  ricordare  a chi  forfè  fe  il  dimen- 
ticò, 

i<ò.  Efiodo  inferiore  ad  Omero;  fi  refille  al  Clerico  : eccellenza  de’  vafi  del  vino. 
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ticò  , in  quali  preziofi  arnefi  , e di  qual  arte,  e lavoro  (ì  beveva  , c 
fia  d’ efempio  quello  di  Neftore , che  Omero  deferive  in  guifa  che  vin- 
ce ogni  umana  eloquenza  II.  K 6$\.  ed  è più  bello , irtpi*xx\k , come 
egli  dice,  a leggerli  , che  fé  li  vèdeffe  : reca  llupore  quanto  l'opra  di 

Sue  fio  vafo  ci  hanno  fcritto  Ateneo,  e quanto  cu  riofe  , per  non  dire 
rane  cofe , ed  arcane  ci  ha  rinvenute , indi  eziandio  Euftazio  valuto!! 
di  ciò,  che  ne  pensò  il  Dipnofofifla . Quella  volta  non  amo  riportar  i 
verfi  Omerici,  ma  il  celebre  epigramma  d’ Andrea  Alciati , il  quale,  e 
ne  fa  la  deferizione,  ed  inlieme  il  comento,  e mi  fpiace,  che  a mol- 
ti farà  grato  il  Latino  parlare  , ed  a pochi  il  Greco  , c non  fanno, 
che  mutano  ^puVta  yaXmn» , tnaró/iBii  tuixBolw* . 

Ncfloreum  geminis  cratera  hunc  t recipe  furtdis , 

Quod  gravi;  argenti  mafia  profudit  opus  : 

Clavi culi  ex  auro  ; /lane  circum  quatuor  anfay 
Unamquamque  fuper  fulva  calumò  a fedet . 

Solus  enm  potuit  longtevus  tollero  Neflor 
Maonida  doceas  quid  fibi  mufa  velie. 

Ejì  calura  fcyphus  tpfe , colorque  argenteus  olii , 

Aurea  fune  cali  fydera,  claviculi . 

Ple/adas  efie  putes , quas  dixerit  ille  columbas 
Ùmblici  gemini , Magna,  Minorque  Fera  eft., 

Hac  Neflor  longo  fapiens  intelligit  ufu: 

Bella  gerant  forees , callidus  aflra  tenet . 

Dall’  oflervare  in  quali  egregi  vafi  bevealì  quello  liquore  mi  fi  darà 
ogni  ragione,  che  mi  fon  molto  trattenuto  a palefare  in  quanto  pre- 
gio tenevalì  , e quanto  eccellente  in  quei  felici  tempi  fi  era  , e con 
quale  arte  fi  preparava  ; nè  Omero  potea  dar  più  bella  lode  ad  una 
città  d’ Eubea , che  dirla  róKurdpiNx . 

s6j.  Si  ponga  mente,  che  io  non  ho  fcritto  in  generale  del  vino, 
ma  foltanto  di  ciò  , che  fi  rinviene  nell’  Iliade  , ed  OdilTea , ( c fpe- 
cialmente  in  quei  fignificantilfimi  aggiunti)  , e neppur  tutto,  ma  il 
più  riguardevole  ; e dee  piacere  il  leggerlo , perchè  cftendofi  date  affai  co- 
fe alla  luce  di  sì  nobile  liquore , poca  cura  fi  è pofla  in  quello  , che 
ci  ha  trafmeflò  Omero , e prima  fi  credeva , o confufamente  detto  da 
lui , o a'Siaxsitixùii , come  ha  penfato  il  gran  Mazzocchi . Quindi  non 
io  fatta  menzione  del  moltiffimo , che  ny ha  detto  Ateneo  , c riporta 
tutti  i nomi  di  effo  vino,  e le  variiflime  qualità; nè  ciò  che  ne  fcrif- 
fe  Plinio,  Eliano,  e tanti  altri  antichi  . Non  fono  flato  follecito  a 

firoporrc  quello,  che  v’ha  in  Platone  nella  Repubblica  fua,  perchè  Gel- 
io  ha  faputo  reftringerlo  nel  cap.  a.  del  lib.  15.  ed  a dovere  difende  il 
Filofofo  intorno  all’  ufo  , che  ne  permette.  Non  ho  voluto  neppur 
divifare  i volumi  de’  favj  moderni  , che  con  belli  titoli  , De  vmis 
veterum , ci  han  dati, perchè  il  mio  oggetto  principale  fi  era  quello, 
. che 

1 67.  Si  i ragionato  foto  del  vino  Omerico.  Quanto  bene  fi  parla  di  effo  ne’  libri  (and. 
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che  fe  ne  ritruova  in  Omero,  o trafcurato  da  dio  loro  , o per  grave 
colpa  non  bene  intefo . Non  mi  è flato  però  di  rincrefcimento  d’  of- 
fervare  ne’ fanti  libri , in  quale  ftima  fi  aveva  il  vino,  e prefi  il  gra* 
piacere , che  non  era , fe  non  nello  lidio  pregio , che  a’  tempi  Omerici: 
reca  alta  maraviglia  il  leggere  di  continuo  uva,  botri  , labrufca  , ra- 
cemi, calix,  vinea,  vineta,  vinum , vindemia , vindemiator  , cahx, 
torcular,  (fc.  ed  i molti  loro  aggiunti  , e quante  efpreflioni  figurate, 
tutte  prefe  da  quelle  voci , e con  effe  i divini  Profeti  ci  fvelano  i più 
fublimi  arcani,  ed  i più  veraci  oracoli, e miftcrj.  Non  fi  rinviene  nè 
in  Atcniefe  parlare,  nè  in  Romano , fanguìncm  uvee  biberet  meracijfi- 
nwm  Deut.  32. 14.  e quella  ultima  voce, cioè  non  è propriamente  del 
vino,  che  fia  meracum,  <Sf  rubens , e fanguis  uva  fi  ripete  fpelfo  ne’ 
fanti  libri,  e fi  ferbò  fino  all’età  de’ Maccabei  t.  cap.  6.  34.  a'ip*  r*. 
<f v\fs , e fe  fi  legge  talvolta  ne’  Latini  Baccbejus  fanguis  , o pure  vi- 
ri di  s herbarum  Janguis  , non  ha  la  vivacità  , e grazia  Ebrea  : altri 
efempj  gli  unifee  Cafaubono  in  Suet.  in  Aug.  7 6.  Di  leggieri  fi  può 
feorgere  per  quanto  prcgevol  cofa  tenevano  1 Palellini  tal  liquore,  che 
fe  n’ha  in  loro  lingua  tre  vocaboli  , quantunque  fieno  in  altri  nomi 
aliai  fprovveduti , e fono  il  famofo  v* , onde  nacquero  tante  favole , e 
fe  ne  liniero  anche  Deità , e gli  eruditi  n’  han  compilati  volumi , l’an- 
zidetto  non,  c *od,  all’oppofto  i Greci,  ed  i Latini  ci  han  trafmelfo 
foltanto  «I tot , e vinum  , tutti  e due  ufeenti  dal  f»  già  da  altri  oflèr- 
vato,  e quell’ altro  uiOus,  e merum  . In  quale  alta  condizione  nell’ 
Evangelici  libri  furie  oìros  , fotto  altillimo  lilenzio  il  cuopro  , elfendo 
oggetto  di  fola  profondiflima  adorazione . Al  certo  farebbe  grande , e 
nobile  argomento  , fe  taluno  de'-nollri  Ecclcfiallici  dotto  ne’  parlari 
orientali  delle  con  lungo  dire  in  luce, quanto  v’ha  di  ltorico,e  mifte- 
riofo  intorno  al  vino  ne’ divini  volumi.  Vedendo  io  nel  dottiflimo  Spi- 
cilegio fopra  il  Genefi  del  Mazzocchi  in  una  dilfertazione  pag.  231. 
contentarli  quello  luogo  cap.  49.  11.  Ligans  ad  vineam  pullum  fuum, 
& ad  vitem  , 0 fili  mi , aftnam  fuam  , lavabit  in  vino  fiolam  fuam, 
cy  in  fanguine  uva  pullum  fuum , fui  lieto , credendo  , che  uomo  sì 
favio  avelie  molto  rilevato  quello  fanguis  uva  , ed  il  pregio  del  vino 
preflò  gli  Ebrei , indi  ravvilai , che  leggiermente  fi  trattiene  fopra  tal 
argomento  , e gli  fembra  fufficiente  il  dime  pag.  232.  col.  1.  Quid 
quod  fanguis  uva  clegans  ejl  vini  irtpìippaini  ; eaque  non  Hebrais  tan- 
tum familiaris , fed  & Gracis , Latinifque  fcriproribus , quorum  exem- 
pla  videbit  apud  Cafaubonum  ad  Suet.  II.  67. 

i<58.  Non  fi  chiamerebbe  1’  animo  contento  , nè  farebbe  tranquil- 
lo, fe  non  fi  delle  qualche  convenevole  ragione,  perchè  quello  liquore 
acquillò  tanta  ftima  in  tempi  degli  eroi  , c fembra  diffìcile  ritrovare 
altra  eofa,  della  quale  fi  è fcritto  tanto  , e con  maggiori  elogi  : non 
farà  grave  proporre  buona  conghicttura , e riufeirà  grata  almeno  a co- 
loro, 

*rf8.  Tanti  pregi  del  vino  fi  dimofirano  e fiere  fiati  tratti  da’ libri  fanti.  r 


Digitized  by  Cuociic 


DELLA  CITTA'  DI  NAP'OLI.  i6g 

loro,  che  fono  ufi  a leggere  i libri  fanti  con  ferietà  ferma,  ed  animo 
attento.  Non  è la  noftra  età  di  dubitare,  che  la  gentile  favia  gente 
ne’  fuoi  volumi  fpecialmente  poetici , che  ci  ha  trafmeflì  , o perchè  1* 
afcoltò,  ovvero  il  lefTe  , fi  valle  della  facra  ftoria  , quantunque  vizia- 
ta dalle  finzioni,  e dagl’  inganni  di  fiudiata  eloquenza: e fi  fa,  che  i 
primi  ingegni  de'  fecoli  a noi  vicini  con  fama  di  fomma  erudizione 
han  ridotte  le  favole  a Bibliche  verità  : ora  anche  è forza  il  credere, 
che  fi  rinviene  nel  divino  libro  da  per  tutto  farli  menzione  di  vino 
con  iftudiata  guifa  : e per  recarne  in  corto  gli  efempi , fi  legge  nel  ben 
noto  cap.  9.  del  Gen.  l’ invenzione  di  elio , ed  i trilli  eventi , e profpe- 
rofi  di  maledizioni , e benedizioni  d’  un  padre  a’  proprj  figli , ed  il  tut- 
to è ricco  di  mifterj  : e ne’  Num.  cap.  13.  mandati  da  Mosè  • dodici 
efploratori  a riconofcere  la  bella  , ed  ubertofilfima  regione  Fenicia, 
non  riportarono  d’  ammirazion  grande  , fe  non  pal/mtem  cum  uva. 
quem  portaverunt  in.  vede  duo  viri . A chi  non  fembrerà  degno  a 
alta  'conliderazione  il  leggere  nel  Gen.  cap.  49.  che  il  gran  vecchio 
Giacobbe  in  dare  reftrcmo  addio  a tutte  le  cofe,  ed  i fallitati  ricordi 
a l'uà  numerofa  prole  , a Giuda  folo  , fotto  {imboli  , ed  arcani  facro- 
fanti , dopo  aver  promelfo  il  divino  Criftiano  retaggio  : Non  auferetur 
feeptrum  , OY.  per  dinotar  la  fomma  , e diftinta  felicità  di  lui  , gli 
favella  di  vigne  , di  viti  , di  vino  , e d’  uve:  Ligans  ad.  vineam  pul- 
lum  fuum , & ad  vitem,  0 fili  mi,  afinam  fuam:  lavabit  in  vino  flolam 
fuam,  O"  in  fanguine  uvx  pallium  fuum  : pulchriores  funt  ocult  e/us 
vino,  Quelli  legnaiat illìmi  fatti  , e da  venerarfi  , e tutti  e tre  af- 
facentifi  a tal  liquore , oltre  non  pochi  altri , che  per  elfer  brieve  , o- 
metto,  e numerofe  nobili  efprellioni  , come  meliora  funt , & pulcino 
ra  funt  ubera  tua  vino  ne’  Cant.  1.  j.  e 4.  io.  medulla  vini  ne’  Num. 
18.  11.  nel  Salm.  59.  5.  vinum  compuncltonis  : vinum  iniqui tatis  ne' 
Prov.  4.  17.  caltx  vini  furoris  Dei  in  Gerem.  1$.  ij.  il  divieto  a’ 
Nazzarei  di  beverlo  : a vino  iree  fornicationis  e/us  nell’  Apocal.  14.  8. 
tutte  quelle  cofe  in  leggiera  fama,  o con  qualche  diminuzione  , ovve- 
ro accrefcimento  fapeanfi  da’  gentili  per  quei  mezzi  , che  a noi  ora 
fono  afeofi  ; e quindi  elfendo  fiati  fempre  imitatori  de’  coftumi  degli 
orientali , perciò  anch’  elfi  hanno  feritte  tante  maraviglie  del  vino  , e 
tanti  encomj  , e le  città  più  felici  1’  han  dette  to\vtoì$v\oi  , e poi  e- 
ziandio  non  pochi  favolofi  racconti  ci  hanno  aggiunti , per  dargli  fem- 
pre maggior  pregio,  e decoro. 

169.  Molti  laran  paghi  di  quella  verità,  ma  non  tutti  , onde  non 
m’  increfce  d’  olfervare  cofe  più  fpeciali  , e nel  folo  Omero  , la  cui 
autqrità , poiché  più  vecchia,  e più  favia,  rileva  , e va  più  innanzi  , 
che  quelle  degli  altri  fcrittori  t e tralafciando , che  i belli , e numero- 
fi  aggiunti,  che  quello  poeta  dà  al  vino  , fono  uniformi  quafi  tutti  a 
ciò  , che  i Profeti  hanno  detto  di  elfo  liquore  , piace  brevemente  di- 
Tom.II.  Y vifare, 

169.  Si  dice  quanto  fono  uniformi  i libri  fanti  con  Omero  in  parlando  del  vino. 
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vifare  , che  ficcome  nell’  Iliade  , ed  Odiffea  il  vino  fi  facrificava  a’ 
fommi  Numi  folamentc,  cosà  ne’ Numeri  18.  ta.  alnoftro  Dio  s’offeri- 
va non  il  femplice  vino,  ma  omnem  medullamolei , vini , ac  frumenti, 
quidquid  offerunt  primitiarum  Domino  tibi  dedi . In  oltre  ritruovo,  che 
ne’  due  poemi  non  fi  nomina  mai  vino  con  aggiunto  della  città  , co- 
me poi  u usò  a’  tempi  inferiori , e fi  ditte , Falernum , Surrentinum  , 

Albamm , e tra’  Greci  Gnidium  , Halicarnajjium , Mejfenium  , &c.  non 
altrimenti  ne’  fanti  libri  non  fi  dà  a quello  liquore  nome  da’  luoghi  : 
e fe  era  necettità  ricordarlo  , s’  cfprimeva  non  come  aggiuntivo  , ma 
che  vi  fi  preparava  in  quella  città;  l’efempio  il  fa  chiaro  : nell’  II.  ir. 
verf.  4Ó7.  fi  dice  , che  a’  Greci  fproweduti  di  vino  fu  portato  da 
Lenno , 

Nfts  5*  tu  Atifuoio  Tttpirarxi  oTro»  ìyorot  y 

Naves  porro  e Lemno  appulfee  funt  vinum  vchentes . 

Non  ha  fcritto  olm  Anpn os  , ma  in  Aóproio.  Non  altrimenti  fi  fp fu- 
gano i Palellini  , ed  in  Gioele  14.  8.  ritruovo  , pw/priovror  «tiri  , wc 
oinx  Ai 8«>»,  memoriale  e/us,  ficut  vinum  ex  Libano  : anzi  non  so,  fe 
per  fortuna,  o per  induftria  fono  fi  conformi  Omero,  c le  fame  fcrit- 
ture,  che  ficcome  il  p«eta  fa  menzione  del  vino  folamente  di  Lenno, 
cosi  i Profeti  unicamente  di  quello  del  Libano  : penfino  altri  , come 
ciò  ha  potuto  avvenire , e perchè  non  fi  nominano  i vini  dalle  città  in 
tutti  i libri  divini  , e nelle  lunghe  Iliade  , ed  Odiffea- 

170.  Non  fello,  fe  credo,  che  quelli  paragoni  fono  accettevoli  agl’ingenf 
ben  difpolli,  onde  gli  profteguo  a raccogliere, ma  non  tutti  : ne  Canti- 
ci 8.  2.  la  facra  Spofa  promette  al  fuo  diletto  poculum  ex  vino  con - 
dito  : la  voce  np-i , la  quale  corrifponde  al  condito , vale  ogni  forte  di 
più  ftudiato  condimento  : ed  il  poeta  altresì  fe  preparare  IL  K 6z j. 
dalla  bella  Ecamede  la  famofa  pozione  di  più  cofe  mille  detta  con  no- 
me peregrino  xuxe uà  a Patroclo,  ed  a’  compagni  della  menfa:  » 

ToTri  Si  -nù^f  Kuxoi'j)  idT\óxxfxos  E'kximìSii  r 
Iis  autem  par  ubar  potionem-mifcellaneant  puledra  Hccamcde. 

Che  in  tale  bevanda  la  principale  , c dillinta  parte  fi  era  il  vino  ner 
feguenti  verfi  6yj.  638.  il  dice, 

E’*  rù  poi  oqi  xt 'nutrì  yvtò  einuìx  0ipeit 
Oira  rpccfiveiy  f 

In  hoc  utique  ipfis  mifeuit  mulier  fimilis  Dcabus 
Vino  pramnio . 

Non  fi  creda  che  itpaumos  fia  nome  di  luogo  , onde  veniflè  quello  vi- 
no, il  che  farebbe  contrario  a ciò,  che  ho  aflèrito  poco  innanzi,  aiu- 
tandomi opportuno  Ernello  : Hoc  vinum  ( irpapvpìa;  J inter  celebriti  vi- 
va Gracorwn  primo  loco  ponir  JElian.  V.H.X11.  si.  ubi  vidcatur  Peri- 
xonii  nota  , qua  bene  docet  non  certi  loci  , Jet  certi  generis  vinum 
fuijfe , quod  durabile , aufterum  , pingue , & tamen  fuave  fuerit. 

171- 

170.  Elempio  tratto  da’  (acri  Cantici  affai  limile  al  vino  Omerico.  , 
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vj\.  Si  ha  nel  Salm.  113.  in  Ebr.  114.  15.  Et  vinum  Itetffieet  cor 
homìnis  , non  mai  mi  cadrà  in  penderò  , che  taluno  dubiti  quello 
fteflò  lenimento  leggerd  ia  Omero  con  leggiadre  maniere  poetiche  c- 
fpreffo  Od.  £.  4^3-  4 6$. 

, . , Olros  yàp  àmypi  . , . 

Kv  y (rir«\o’y  ytfiàroti , lyj  t’  o'p-^iraaSau  ai titui  . 

. . . Vinum  enim  jubcr  ... 

Et  dulciter  ridere , atquc  ad  /alt addurti  impeliti. 

Ed  il  medefimo  dee  dirli  di  ciò  , che  ci  s’infegna  ne’  Proverbi  jj.  4. 
Nullum  fecretum  ejl , ubi  regnai  ebrietà s , perchè  Omero  nel  medefi- 
jno  lib.  v.  4Ò4.  e 4 66.  cosi  1’  cfprime; 

. . ( Oltot  ) «’ifiVxi  t o\v<ppoid  irip  ftà\'  à&rcu  , 

Km  v tvos  1 poinxti , firip  T 1 xpp'mot  a/iettot , 

. . ( Vinum  ) impulit  etiam  fapientem  valde  cantare , 

Et  verbum  emtfit , quod  non  dixtjje  melius  fuijfet . > 

Il  che  con  illile  più  chiaro  , ma  meno  robufto  il  diffc  Teognidc  in 
quel  ben  noto  dittico  di  fua  Gnomo!,  v.  47^. 

Ot  8’  cir  v-etp&ttKKf  itia-toi  ptrpor  , «x  tv  xéttoc 
T is  athS  y’Kimnii  xclpvtpot , dSt  ioti . 

Qui  excejferit  bibendi  modum , non  amplius  file 
Sua  lingua  popens  ejì , ncque  mentis. 

Non  d creda  , che  io  abbia  involati  quelli  paragoni  della  Tanta  Teni- 
tura con  Omero  dall’  ammirevole  volume  della  Gnomologia  di  Giaco- 
mo Duport , il  quale  affatto  non  pensò  a recitare  ciò  , cne  io  ho  rac- 
colto da’  Profeti , per  illuftrare  il  poeta , ma  diverte  autorità  dalle  mie, 
e meno  affacentid , e fono  : Ltumnofa  res  vinum , & tumultuofum  ter 
metum  , quifquis  eo  decipitur  , deftpit , Prov.  20.  1.  Fra  vino  nefeie- 
runt , Ó*  prec  ebrietate  erravfrunt  , Ifa.  28.  7.  Vinum  ne  afpice^&c. 

• oculi  fui  abfurde  videbunt , & animus  inepte  loquetur . Ma  quei  luo- 
ghi , che  traferive  nell’  annotazioni  , per  inoltrare  quanti  fcrittori  tìgli  , , 
d’  Omero  fi  fono  valuti  del  fentimento  , anzi  delle  parole  ftefle  di  tal 
poeta,  fono  numerod,  e più  opportuni  , e s’  ammira  la  lunga  lettura 
di  quello  favio  Inglefe , e giova  il  leggergli . Da  quelli  pochi  efempj  trat- 
ti dal  folo  Omero , omettendo  gli  altri  anche  intorno  al  vino  , e fuoi 
aggiunti , c trovandoti  sì  ben  concordi  con  quei  de’  facri  volumi , non 
fi  negherà  ciò , che  io  impred  a inoltrare , che  la  poeda  de’  tempi  più 
vecchi  in  avere  in  si  alta  liima  quello  liquore  , fe  ne  refe  favia  dall’ 
alcoltarc  , che  predò  la  orientale  gente  ( e forfè  i Greci  anche  il  lef- 
fèro  nelle  divine  carte  ) era  in  sì  gran  celebrità  , e nome  : c ri- 
marrà vie  più  ferma  quella  gran  verità  eziandio  per  rifleflo  delle  lodi 
del  vino,  che  buona  parte,  e la  migliore  del  feper  de’  gentili  da  ef- 
fi  fi  è raccolta  da’  fanti  libri  , comechè  poi  trafmelTa  da’  mededmi  a’ 
poderi  sformata  da  favole , e da  infingimenti  - Se  poi  ci  farà  chi  voglia 
- Y 2 mo- 

iri. Ciac.  Duport  non  ha  veduti  i belli  «tempi  del  vino  nella  Bibbia. 
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molefio  ' richiamarli  di  mia  opera  , per  edere  ito  molto  lungi  dall’  og- 
getto del  mfo  fcrivere  , il  quale  ft  è la  prima  colonia  Greca  venuta 
in  Napoli  , gli  ricordo  , che  quella  già  parti  dalla  ragguardevole 
ifola  Eubea  , ed  Omero  ne’  dieci  luminofi  verfi  riferiti  num.  92»  ne’ 
quali  ce  la  deferive,  fra  l’ altre  fue  pregevolLilirae  doti  dice  , che  una 
delle  città  fi  era  ubertofa  di  vini  , iroXvrocVtos  , onde  per  trar  d’  in- 
ganno, e non  dirò,  errore  , che  quello  forte  un  aggiunto  aSisKpinxo? , 
e non  pieno  di  fentimento  , fono  fiato  coftretto  a produrre  in  quanto 
onore , e ftima  s’  avea  tal  liquore  , e forfè  fi  fono  unite  cofe , che  al- 
tri prima  non  ne  prefe  cura. 

171.  Poiché  quello  zoXurdyvXoc  mi  ha  indotto  a fcrivere  'si  lunga- 
mente de’  vini  Omerici , e Palellinici , mi  venne  talento  d’  odervare , 
onde  poteva  aver  fua  origine  , e da  qual  fonte  ufeire  la  voce  ratpvXti , 
uva , dalla  quale  fi  trac  sì  bel  liquore  , e fui  lieto  in  vedendola  deri- 
vare nativamente  da  ftirpe  Fenicia , il  che  rende  più  fermo  il  mio  di- 
re , che  a’  Greci  il  fapere  , ed  il  parlare  in  buona  parte  venne  da  o- 
riente,  e ficcome  quelli  imitarono  gli  Ebrei  in  tutto  ciò  , che  fi  ap- 
parteneva al  vino  , ne  amarono  eziandio  averne  la  voce  s-*$vXi».  E1 
ben  noto  , che  bsa  vale  adnetlere , applicare  , ad  h or  ere  , s’  apprende 
predo , che  l’ elemento  » fi  premette  a’  nomi , come  ixmw  , Sarafar  , 
il  figlio  di  Sennacheribbo  Ifa.  37.  38.  per  non  recare  efempj  delle  gra- 
matiche,  fi  vuole,  che  fia  comporto  da  •v»x,  nm , »,  e lignifica,  qui 
videe  angufliam  : eflendo  dunque  tale  1’  indole  dell’  Ebraico  linguaggio, 
ed  unendo  » alla  parola  boa  , n’  abbiamo  con  giuda  regola  boa» , c 
fono  gli  ftelfi  caratteri  di  TxgjXè , ed  in  Romano  fi  direbbe,  quod  ad- 
bsret,  quod  vinci tur  : quella  etimologia  la  rende  certa,  e falda  il  Vof- 
fio  nell’  etimol.  nella  voce  vitis  , fenza  che  egli  1’  averte  penfato  , c 
dovea  ricordarfene  , perchè  avrebbe  data  gran  luce  all’  origine  di  que- 
lla parola  Latina  : ecco  fue  parole  , le  quali  fono  a tornino  vantaggio 
mio  : Vitis  a vino',  ut  gemmo  loco  fcribit  Farro  iv.  de  l.  l.  fed  re- 
timi Donatiti  in  Eunuco,  all.  iv.  iv.  qui  vinum  , & vitis  effe  ait 
ejufdem  originis , nempe  a viere , quod  Fe/lus  alligare  ’,  Nonius  inter- 
pretatur  vincire  , O*  mfleélere . Sane  vitis  lenta  e/l  , facileque  fletti- 
tur.  Dunque,  fe  beo»  dinota , quod  vincitur , & alliga  tur,  è il  cer- 
to principio  di  rafpyXi» , e fi  moftrano  i Greci  accurati  imitatori  , e 
follcciti  de’  Fenici.  Certamente  fe  gli  amatori  di  trarre  le  voci  Gre- 
che da  oriente  ci  prefentartèro  così  felici  le  derivazioni , cobra  , i qua- 
li prendono  a fallidio  , ed  a difpetto  quello  ftudio  , ed  arte  , con  lor 
profitto  ne  viverebbono  quieti,  e paghi.  Mi  farebbe  fiato  cara  , che 
il  dottili  Mazzocchi  nella  nuova  ediz.  dell’  Etim.  del  Vortio  m’  avertè 
prevenuto,  e con  fua  autorità  ajutata  quella  origine  di  s-atpoXif,  traen- 
do egli  artàirtìme  voci  Latine  dall’  idioma  orientale,  e fui  dolente , che, 
come  il  Vortio , non  fe  n’  avvisò . Unitefi  tante  cofe  , e fpccialmente 

-v  da 

>72.  .Felice  etimologia  Fenicia  di  rufvxii,  vitis,  non  ravvifata  dal  Mazzocchi. 
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da  Omero , e da’  fanti  libri  intorno  a’  pregi  del  vino  foltanto  de’  tem- 
pi rimoti  , mi  fi  farà  gran  ragione  , che  avendo  detto  quello  poeta  , 
che  una  città  d’  Eubea  fi  fu  no\uToi.<pu\&-  , era  dell’  opera  mia  mo- 
llare il  g an  valore  di  si  degno  aggiunto  , e credo  non  avermi  abufa- 
to delle  fatiche  altrui  con  palefare  gli  eccelfi  meriti  di  quelli,  e l’au- 
rea eloquenza  di  quello  , e quanto  vanno  ben  di  concerto  tali  due  an- 
tichilfimi  libri , e come  la  favola  dipende  dalla  verità , e fi  danno  fcam- 
bievole  ajuto,  e bella  luce. 

173.  Óra  intender  polliamo  , perchè  i feguenti  fcrittori  ci  lodano 
il  vino  dell’  ifola  Eubea , tellimonio  Ateneo , per  tacere  altri , il  quale 
pag.  30.  let.  E.  riporta  l’autorità  dell’  antico  comico  Alexis , che  Suida 
dice  -ratTpw»  di  Menandro , ( fi  veda  ne’  vocabolari  , che  s’  intende  per 
ir «rpa»)  le  parole  del  comico  fono  quelle  brevìffime , iro\u»  imi»  Eùsii'. 
xò»  ditti  , Euboicum  vinum  largita  cum  bibijfet  : dalle  quali  predo  fi 
feorge  , che  tal  liquore  d’  Eubea  doveva  edere  fceltilfimo  , perchè  del 
mediocre  fe  ne  bee  a dento , e mefehinamente  : e fi  vede  , che  a for- 
te ragione  Omero  fcrilfe  di  una  delle  città  di  qued’  ifola  , che  fi  era 
jro\vs-oi<pv\@-  , anzi  ingiungo  , che  s’  oflèrvi , che  si  illudre  aggiunto 
una  fola  volta  1’  ufa  il  poeta  , ed  il  dà  a tal  regione  , certo  legno  , 
che  i fuoi  vini  erano  fquifiti  , ed  a dovere  didè  Aledi  , che  fe  ne  be- 
vea  fuor  di  modo.  Edèndo  ora  ben  fermo,  e dabilito,  che  1’  Eubea, 
la  quale , come  Greca  nodra  prima  madre  la  reputiamo , era  intenta  , 
e follccita  a coltivar  feelte  uve  , e preparare  generofi  vini  , mi  fpinge 
1’  animo  a proporre  una  conghiettura , che  fe  non  farà  in  tutte  le  fue 
parti  vera,  fi  dirà  effer  di  piacere.  Quell’  uva  , che  nelle  nodre  vici- 
ne colline  , e nelle  ville  non  molto  lontane  dal  Vefuvio  , che  mette 
vino  poderofo  infieme,  ed  amabile  , regge  più  dagioni  , e fi  richiede 
dalla  più  rimota  gente , c fuo  colore  è d’ un  carico  vermiglio  , fi  dice 
in  plebeo  parlare  glianica , voce , come  fi  sa  , che  è guaita  da  elioni- 
ca , pretta  Greca  E'Womxx  , ovvero  in  altro  dialetto  E'aAwx»  * P^|e- 
fatofi  ora , che  la  prima  colonia  Greca  , la  quale  occupò  i nodri  lidi, 
fi  fu  1’  Euboica,  e queda  fi  didinfe  fin  da’  tempi  eroici  in  coltivar  vi- 
gne elette , dovea  certamente , dabilita  in  nodre  contrade , profeguire  a 
far  ubertofi  i nuovi  terreni  acquidati  colle  lor  viti , e ne  portaron  fe- 
co  i belli  tralci , indi  gli  richiefero  da’  lor  cittadini  dopo  il  correr  di  po- 
chi anni  di  lor  venuta  : è ben  noto , ( ed  è codume  anche  d’ oggidì  ) 
che  i nuovi  abitatori  di  qualche  regione  , 1’  accrefceano  di  nuove  pian- 
te , e la  rendeano  più  feconda . Quindi  elfendo  tra,  noi  uve  , e vino 
da  effe  ufeente  si  pregevole,  col  nome  certamente  Greco,  cioè  ellani- 
co , farà  malagevole  rinvenir  diverti  origine  di  tal  voce  , fe  fi  denti , 
quanto  fi  vuole,  a rintracciarne  altra  , nè  le  denominazioni  di  lingue 
ftraniere  , ed  antiche  fi  hanno  dal  cafo  , o da  bizzarria  di  genio  , ma 
fono  avanzi  di  vecchia,  e vera  doria. 

• , . 17+ 

.173.  Si  palei*,  che  ancora  a’  nodri  di  dura  il  nome  del  vino  Enboico. 
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174.  Venne  talento  al  Pellegrini , cui  la  forte  diede  una  mente  tur- 
bata , e confulilfima  , dopo  aver  parlato  de’  vini  di  noftra  Campagna 
con  un  tumulto  di  autorità,  e di  contraddizioni,  di  si  e tal  maniera, 
che  chiunque  amalfe  fapere  di  sì  ameno  argomento  il  vero  , ed  il  di- 
ftinto , altrove  ne  potrà  eflèr  pago , ma  non  nella  fua  infeliciflima  Cam- 
pagna; e chi  non  mi  dà  fede,  ne  faccia  pruova  in  leggerlo,  e fi  trar- 
rà d’  inganno  : venne  dico  talento  al  Pellegrini  eziandio  di  far  men- 
zione del  nolìro  vino  Greco  , sì  nolìro , come  delle  vicine  ville , e non 
fi  rammentò  della  voce  ellenico , e ci  vuole  iftruire , perchè  fe  gli  die- 
de  tal  nome , con  tanta  ofcurità  , e lìrana  lìoria  Longobardica  , ed  il 
dico  con  ingenuità  non  ho  potuto  far  profitto  od  intenderlo , c penfo, 
che  accada  lo  lìdio  ad  altri , onde  mi  giova  trafcriver  fue  parole , per- 
chè non  lunghe  pag.  %ix.  e s’  ammirerà  il  franco  fuo  parlare  , ed  in- 
terne lo  fìiìe  ; Men  vera  io  flimo  la  opinione  di  coloro  , i quali  ap. 
pnffo  Celio  Rodigino  nel  cap.  10.  del  lib.  28.  credevano  , che  il  Fa- 
terno  fia  bora  il  vino , che  nafce  nel  monte  Fefuvio , e fi  chiama  Gre- 
co : ejfendo  flati  affai  diverfi  appreffo  gli  antichi  il  Greco  , & il  Fa- 
Jcrno.  Acqu  'tflb  , a parer  mio  , il  vino  di  queflo  monte  un  tal  no- 
me , non  per  cagione  di  quei  primi  Greci  di  quefla  regione  , & de' 
fuoi  vicini  Napoletani  : ma  de'  medeflmi  Napoletani  Greci  dell  età 
de'  Longobardi  ; perciocché  i primi  Romani  non  diflinfero  i noflri  vi- 
ni fecondo  la  varietà  delle  noflre  nationi , cffendo  già  ogni  luogo  d’ l- 
talia  divenuto  del  loro  , e del  Latin  nome  : ma  aoverter  diftinguer- 
gli  in  quefla  maniera  i fudetti  Longobardi , da'  quali  il  Vefuvio , che 
nel  (or  tempo  appartenne  a'  Napoletani  , come  fi  fcorge  dal  Capitola- 
re del  Beneventano  Principe  Sicardo  , ©’  io  dtmoflrai  nella  Defcrit- 
fione  del  Ducato  di  Benevento  , non  fu  poffeduto  giammai . Quella 
è nuova  guifa  di  fcrivere  la  lìoria;  ognun  vede,  che  non  v’ha  verfo, 
che  non  fuppone  un  fatto  , che  merita  lunga  pruova  : non  è del  mio 
0^0  fcevrir  i falli  molti  di  quello  periodo  , eflendo  valevole  ogni  gio- 
vane de’  tempi'  nolìri  mezzanamente  colto  occuparvicifi  ; ma  io  fono 
ben  indulgente  a quello  Capuano  Icrittore  , perchè  in  fua  lìagione  lì 
davano  opere  in  luce  per  comparir  favio  , c non  per  eflerci.  Lettali 
ora  sì  llrana  , e niente  reggente!!  opinione  del  Pellegrini  intorno  alla 
nollrale  uva  detta  con  voce  Greca  , vivo  fouro , che  s’  accoglierà  piii 
prelìo  ciò  che  io  n’  ho  fcritto  , c piacerà  più  il  dirfi  eflcr  il  vocabolo 
cllanica  uva  reliquie  della  colonia  Euboica , sì  amante  de’  belli  vini  : 
e così  fi  potrebbe  apprendere  , quale  fi  era  il  vino  , che  il  grand’  O 
mero  , ed  il  comico  Aleflì  loda  d’  Eubea  , fuo  gulìo  , e colore  ;,  fe 
pure  dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  non  fi  è fccmato  1’  antico  fiore  di 
fua  perfezione  Greca , fapendofi  quanto  perdono  del  loro  bello  le  pian- 
te col  mutar  il  fuolo  natio.  Qui  mi  riconduco  ad  una  trilla  riflef- 
fione , che  avendo  noi  perduto  ogni  collumc  Greco , e le  belle  arti , c 

fcienzc, 

174.  Quanta  fu  infelice , e confalo  il  Pellegrini  in  parlai  del  no  Aro  vitjo. 
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fcienze , che  sì  culta  nazione  portò  feco,  fi  è ferbato  foltanto  ciò,  che 
è di  cocporal  piacere , all’  oppofto  tutto  è ito  male  quello  , eh’  era 
valevole  ad  iltruirci  nell’  animo  : almeno  fi  avertè  avvertenza  , che  ti- 
fandoli da’  noftri  sì  antica  bevanda  , fi  ricordaflèro  , per  dir  una  cola 
in  ilcherzo , della  patria  vecchia  felicità  Greca , e che  fe  Omero  ono- 
rò col  bell’  aggiunto  prefo  dal  vino  unà  città  d’  Eubea , ed  Alerti  tut- 
ta f itola  con  dire  oi*@-  Ev’Soixos  , trafportata  poi  in  noftre  campagne 
la  fteffa  vite , e moltiplicatali  da  per  tutto  , non  faremo  arditi , fe  le 
diremo  col  pregevole  nome  Omerico  ro\vs~djiv\oi . 

175.  Scrittofi  da  me  sì  lungamente;,  per  rilevare  i pregi  del  vino 
d’  Eubea,  fon  colìrctto  da  chi  può  coftringermi  , a rifondere  al  gran 
Mazzocchi  , il  quale  nello  Spictleg.  del  Gen.  pag.  zyi.  annot.  \6.  ha 
creduto,  che  la  natura  da  fe  non  produce  vinum  album,  ma  foltanto 
nigrum  , ovvero  rubrum  , e ci  dà  fopra  brieve  offervazione  sì  lungo 
titolo  : Quod  vini  color  antiquitus  nonnifi  pullus , aut  rubellus  fumi: 
ncc  vina  alba  , nifi  rara  admodum  , & in  vite  infittiva  exflitcrint , 
non  fiponte  natura  feilieet , fied  ad  id  bominum  ingenio  adatta . Quan- 
tunque tal  quiftione  qui  femori  impropria  , fa  bifogno  alle  volte  ren- 
der piacere  ad  altri,  e non  femore  a le.  Quello  sì  favio  uomo  pruo- 
va  la  prima  parte  del  titolo  nella  corta  annotazione  con  pochi  luoghi 
d’  Omero , indi  lòggiunge  : In  aita  inficriptione  pullum  vmum  legijfe 
memini  , quod  & Latini  fcriptores  pajjim  habent  , quibus  vinum  aut 
pullum  efi  , aut  rubcllum  : nè  altro  documento  ci  reca  , che  i vini 
antichi  erano  o neri  , o rubicondi.  In  quanto  poi  alla  fua  opinione, 
la  quale  fcilote  ognuno,  che  la  legge  , che  le  bianche  uve  non  nafee- 
van  da  fe  , ma  per  fola  infetazionc  , fi  imo  traferiver  fue  parole  , che 
non  fon  molte,  acciocché  ognuno  ufi  del  fuo  lenno  , per  giudicar  , fe 
ciò  è vero,  e regge:  Obfiervatum  efi  vites  ultro  natasvix  alto , quarti 
• rubeo  nigrove  colore  uvas  fiponte  fina  gignere  , nifi  forte  infera»  tur. 
Quampndem  autem  albi  colorii  uva  , ex  eoque  vinum  innotucrit  , 
haud  facile  dixerim.  Aminea  vites  apud  Virgilium  2.  Georg,  albas 
ttvas  gignunt . Afux»  oh a efi  & apud  Athenxum  , O"  ni  ftllor,  apud 
Galenum  , & medicos  mentio.  Vel  fi  tamen  antiquiora  vini  albi 
exempla  reperias  , haud  continuo  efficies  , ea  pajjim  ufirata  fuijfe , ac 
vulgaria  ; nè  egli  con  altre  ragioni  , ed  autorità  feioglie  dubbio  si 
nuovo.  Non  m' increfce  palefare , che  mi  confondo  a contrattare  fen- 
timenti  sì  varj  , e che  non  fi  leggono  in  altri , nè  fi  fono  uditi  anco- 
ra : quindi  oppongo  bricvi  cofe  , e come  1’  ingegno  me  le  offre . Se 
Omero  , quantunque  dà  al  vino  afflittimi  aggiunti  , lì  conceda  , che 
piò  fovente  il  dica  tpurpis , non  è permeilo  dedurne  , che  perciò  non 
ci  era  a’  fuoi  tempi  il  Xcmmc  , a/bus  : è precetto  poetico  , che  in  que- 
ll’ arte  fi  debbono  ufare  gli  aggiunti  più  belli  , e che  maggiormente 
dilettano,  e fempre  fi  è più  lodato  tal  liquore  di  vermiglio, e brillante 

colo- 

175-Forte  fi  refi  (le  al  Mazzocchi,  che  niega  elTcrci  fiato  a'  di  d’Omcro  vino  bianco. 


Digitized  by  Google 


i76  gli  euboici  secondi  abitator  t 

colore  , che  il  bianco  : onde  il  divino  poeta  non  potea  fallire  in  fuo 
mediere  : all’  op  pollo  ne’  tempi  men  felici  con  difpiacere , perchè  con- 
tra  ogni  ragion  poetica  fi  ferì  (Te  Bórpvt  xpiyiiptos  , racemus  argertteus  , 
da  Nonno,  il  quale  epiteto  fi  fu  Tempre  proprio  dell’acqua,  tanto  più 
che  Omero  1’  avea  prevenuto  con  ifcrivere  uiham  Stirpati  , rùgri  race- 
mi . In  oltre  non  perchè  Omero' non  dille  mai  di»©-  \tuxós,  il  vino, 
e l’ uva  bianca  non  ci  era  a fua  dagione  , tal  ragionare  perchè  dice 
molto  , niente  convince  , e 1’  opporre  gli  efempj  convince  , c dringe 
bene:  nell’  Id.  ed  Od.  fi  nomina  fpeilb  xóuij,  t\ókxu©- , iretpa,  y<ù-t\ , 
voci  dinotanti  coma  , e gli  aggiunti  fono  ùaxt&l*u>  àvStn  òptoìa  Od.  i-. 
zìi.  Xxpirtm*  àpula  II.  p.  51.  ed  ordinariamente  fi  legge  {•avrà  , <p«- 
»if,  xaXé,  yjjUTttf , ara'*»  , àuB  porli  , xuurtl  , d’adepti  , e con  ciò  ci  dà 
chiome  , e capelli  di  colori  varj , e tutti  belli  , e non  mai  fi  vale  di 
futa»?  , aigra  : certamente  niuno  , o folo  chi  è di  mente  Tirana  ne 
raccoglierà , che  a’  tempi  rimoti  non  ci  eran  capelli  neri  : anzi  dee  di- 
re , che  quelli  eran  ordinarj , e comunali  , e perciò  i poeti  non  davan 
loro  tale  aggiunto.  Se  poi  taluno  chiede  efempio  dal  vino  Hello,  mi 
è facile  compiacerlo.  Omero  al  ptf'3v,  che  vale  lo  lidio  , che  oly@-, 
unifee  foltanto  yKoxipiv  , e foventi  volte  o’Su  -,  dulcc  , male  perciò  fi 
lufingherebbe  colui  con  credere  , che  in  quella  (lagione  non  ci  era  e- 
ziandio  1’  aultero . Ora  m’ avveggo  dell’  abulo  del  tempo  , perchè  chi 
non  può  predo  divifare  quello  dello  in  ogni  fcrittorc  ? e chi  mai  ha 
penfato,  che  il  tacere  una  cofa,  è il  medefimo,  che  negarla? 

17^.  Potrei , ma  mi  fpingc  1’  inclinazione , ed  il  piacere  di  conten- 
dere con  uomini  di  gran  fama  , rattenermi  a modrare  , eh’  il  vino 
bianco  , e la  bianca  uva  fono  antichi  col  mondo  , ed  erano  comuni, 
e fcrittori  più  antichi  di  quei  pochi  , i quali  addita  il  dottilT.  Maz- 
zocchi ne  fan  parola , così  in  ifciolta  orazione , come  in  verfi  ; ed  am- 
miro, ehe  fieno  a lui  sfuggiti:  giacché  cita  Ateneo,  il  quale  ce  n’ha 
ferbati  i frammenti . Quedi  già  dice , come  colà  a tutti  nota , e vol- 
gare nel  lib.  1.  cap.  25.  C.  efferci  tre  forti  di  vini  , e pone  in  primo 
luogo  il  bianco,  Xtvxos,  indi  il  giallognolo  aurino,  wpp’05  , e per  ulti- 
mo il  nero  , ui\xs , ne  deferive  lor  proprietà  , e gli  effetti  , che  pro- 
ducono. Ci  dà  poi  la  fcolpita  autorità  di  Mnefiteo  medico  Ateniefe 
antico  lodato  fpeffo  da  Galeno  , e ne  fa  ricordo  anche  Oribafio  7.  II. 
67.  e Paufania  ne  vide  il  fepolcro  in  Atene  , e fcrive  lib.  1.  cap.  38. 
pag.  90.  T x<p@-  eVir  aiìn . . . Mvirn&f» , wrv>  Kiyurit  tarpò*  rt  aya- 
S’or  .ytiìrSai  , a'vaSèìnu  àyùiKfvxrv.  , i*  ois  d Iaxj^©-  tmroi 'irmi  , 
fepulchrum  ibidem  cjl  . . . Mnefithei  , quem  medendi  arte  claruijfe  di - 
cuttt , ac  figna  dedicale , atque  ex  iis  Baccio  unum.  Già  che  l’auto- 
rità di  quedo  infigne  medico  è antica  , e de’  felici  tempi  Greci  , gio- 
va a me  trafcriverla  : Myijvi&f©-  S"  d A’-&wùos  qirlv , 0 uìaxs  oì*o{  tri 
Sprmxurxtvs , d Sì  Xtuxòs  n’pi-nxumtos , jyù  Xnrjvixtti  , d òt  xtppòs  ftpos, 

176.  Autorità  , colle  quali  £ pruova  efferci  date  in  ogni  età  uva , e via  bianco. 
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jyi  nò»  ff-i-riuv  TfTTwarttf©-  , nigrum  vinum  , inquit  Mnefitheus  Athe - 
nienfis  nutrit  copiofiffme  , album  tenui ffimum  e fi  , urinafque  ciet  va- 
lentijjìme , gilvum  potenter  ficcai , O*  utilius  ejl  concottiorti . Quello 
fteflò  luogo  di  Mnefitco  il  riporta  Gcllio  lib.  13.  c;  30.  ed  egli  il  rac- 
colfe  dalle  fatire  Menippee  di  Varrone,  c diletta  molto  leggere  quello 
cap.  30.  raccontando  una  novelletta  , o fatto  vero  di  un  ignoranti  (Ti- 
mo , il  quale  laudabat , venditabatque  fe  in  libraria  fedens  homo  tnepfc 
gloriofus  , tanquam  unus  effet  fub  omni  calo  fatyrarum  M.  Varronis 
enarrator  : & jaciebat  inde  quadam  ntn  admodum  difficilia  , ad  qua 
con/icienda  adfpirare  poffe  neminem  dicebar  . Ed  o quanti  di  cofloro 
anche  a’  di  nodri  (iamo  coftretti  a tollerare  ! Gellio  gli  prefentò  fubi- 
to  le  fatire  Varroniane,  ma  quegli  non  fapea  neppur  leggerle,  ita  (y 
fententias  intercidebat , & verba  corrupte  pronunciabat  ; ridendo  tut- 
ta la  favia  ragunanza , lì  toglieva  di  colpa  d’  avere  oculos  agro s , efft- 
duifque  lucubrationtbus  prope  jam  perditos  : fe  gli  domando  a voce  , 
che  intcrprctafle  loro  canimim  prandium , che  Varrone  citava  da  Mne- 
fiteo  , e quell’  egregius  nebulo  ebbe  T ardimento  di  rifpondere  , come 
è ufo  di  cofloro  , non  parvam  rem  quaris  , talia  ego  gratis  non  do- 
ceo  , e li  tolfe  da  quel  luogo  : indi  Gellio  ci  dà  favia  fpiegazione  di 
erte  due  voci  , e ci  traferive  T autorità  del  medico  Ateniefe  intorno 
alle  tre  fpecie  de’  vini  , la  quale  appartiene  all’  argomento  mio  : Non 
■videi  apud  Mnejitheum  fcribt  tria  genera  effe  vini  , nigrum , album , 
medium  , quod  vocant  mcpbr , novum  , vetus , medium , & efficere  ni- 
grum virus , album  urìnam , medium  xi^it  ; novum  refrigerare , ve- 
tus calefacere , medium  effe  prandium  caninum? 

177.  Si  vede  , che  Varrone  , e Paufania  , i quali  ci  riferifeono  il 
temperamento  , e natura  de’  vini  , dicono  lo  (ledo  giuda  il  fentimen- 
to  di  Mneliteo  , ma  lo  fcrittor  Greco  è più  chiaro  per  la  felicità  del 
linguaggio.  Intanto  anche  s’  olfervi  fegnatamente,  il  eh’  è T oggetto 
del  mio  dire  , che  il  vino  bianco  dal  medico  Ateniefe  fi  fa  molto 
antico  : da  Varrone  , da  Gellio  , e da  Paufania  fi  prende  , come  cofa 
comunale,  ed  in  nulla  differente  dall’ altre  due  forti;  e s’  ammirerà  la 
follecita  maniera  , e franca  di  fcrivere  dell’  cruditifs.  Mazzocchi  : Si 
tamen  antiquiora  vini  albi  exempla  reperias  , haud  continuo  efficias 
ea  paffxm  ufitata  fuiffe  , ac  vulgaria  , e non  so  perchè  non  ha  det- 
to , che  eziandio  il  vino  xi/Spót , gilvus  , non  era  comune  , non  facen- 
do neppur  di  elfo  menzione  Omero,  ma  fe  ciò  ancora  avertè  prete fo , 
chi  gli  avrebbe  fatta  ragione?  tanto  più  che  negli  fcrittori  è più  raro 
rinvenire  ol»©-  xippos , che  olr©-  \tvxòs  , onde  con  diritto  più  rtretto 
potea  pretenderlo  . Nè  voglio  folo  eflèr  pago  di  si  didinto  documen- 
to di  Mnefiteo  , eh’  è badevolc  a convincere  ogni  uom  redio,  che  il 
vin  bianco  era  in  ufo  egualmente  , che  il  vermiglio  , avendone  altri 
ben  pronti,  ed  antichi,  che  mi  fi  porgono  dallo  dcrtò  Ateneo,  ilqua- 
T omJL  Z le 

177.  Autori  recitati  da  Ateneo , che  dicono  antichilrtmo  il  vino  bianco. 
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le  ci  ha  ferbati  non  pochi  verfi  di  Arche  firato , eh’  egli  il  dice  Senni». 

lib.  i.  c.  13,  È de’  quali  i primi  fono: 

, stótkv  rXilpufix  Aids  a-it>nf»s  thu<r9i , 

. H'Si?  %p>ì  yipadv,  iroXio»,  r$ o'S/w  xpwnQipiy tw 
OÌ/ov,  ùypf  vcut»  Xwwjì  •rnuKxrfiimy  ii9et 
nimy  e*  A tiro»  ■wtptxvfj.oyes  ìxytyaiànx. 

Dalcchambio  eli  traduce  lealmente  col  metro  : 

Ponila  cum  Jervetoris  Jovit  hauferis  ipje , 

Excellens  bibito , canum , vetus , & generofum 
, Vinum,  cuique  comam  niveus  flos  contegit  udam  , 

In  Lesbo  natum , gn<e  falfis  cingitur  undis. 

Non  fi  può  dubitare  , che  «!»©•  reXios  e lo  flcflò  , che  oT»at  Xiuxes , 
non  avendo  altra  nozione  il  ròxtos , che  di  albtts  : il  fentimento  d’Ar- 
cheflrato,  benché  fornito  del  leggiadro  della  poefia,  è però  molto  aper- 
to, cioè,  che  a’  vecchi  giova  il  bere  vin  bianco,  perchè  meno  roba- 
fio  , e fpccialmente  quello  di  Lesbo  : anzi  fembra,  che  dica  , che  di 
quello  fi  valeva  anche  Giove,  tanto  fi  credeva  cilere  antico , quantun- 
que bianco.  Ma  fon  più  fpeciofi  i verfi  di  Cratino  comico  dell’  età 
d’  Ariflofane,  il  quale  con  graziofa  maniera  parla  del  vino  bianco  , e 
gli  dobbiamo  eziandio  ad  Ateneo  nel  lodato  luogo  : . ..  ^ 

Nvv  S’  *'*  ÌS01  MoXoùo»  » J3w»t’  «pi* et 

Omtrxoy  , trtrat , xp\t\*9 t?  ^ tyj  Xt'yet , . , 

Oìfi’  tój  eiraXts , K,  Xtuxòs , ad  piavi  rpix. 

Mmdaum  at  elle  fi  videe  forte  ufpiam 
JEtatc  pubefeens  fequitur  , (D“  tandem  ait , 

Eheu  miti  quam  bene , (&  album , tres  fot  et . 

Anche  chi  apprefe  debolmente  il  Greco  parlare  ravvila  , che  1’  inter- 
prete è flato  ofeuro , ed  infelice , tanto  più  che  ha  taciuto  la  più  gra- 
ziola voce,  che  è quell’ »<Wx»s , che  in  Latino  non  v’  ha,  e noi  Ita- 
liani dir  potreffimo  vinetto. 

*78.  Quantunque  fono  malagevoli  ad  intcnderfi  quelli  giambi  , e 
fpccialmente  quell’  oieei  rpla  , il  gran  Cafaubono  gli  rende  facili  , c 
chiari , non  farò  in  colpa  fe  recito  fuo  erudito  contento , e chi  ama  il 
faper  antico,  me  ne  faprà  a grado:  Soliti  Grxci  multa  aqua  dilutum  vi- 
num  bibere  ...  ut  fturimum  ita  temperabant , ut  crateri  ter  tantum 
Jtqux  irtfunderent  , quantum  vini  : propterea  de  parum  generofo  vino 
frequens  erat  in  ore  potatorum  , a p’  oioft  Tpl»  • centra  vinum  genero- 
fum >ta  lauda  tur  in  equitib.  Ariftopbanis  : Ó’s  tjSiìs,  w Ziti,  >c  ut  rpim 
qtpuv  xaXùf . Indi  emenda  avvifatiflìmamente  un  luogo  d’  Efichio  , e 
profiegue  : Cratint  verfum  ita  accipi  debere  oft erudì t jrraccdens  vote 
omento?  . , . Appellai  àruXòt  vinum  , quod  non  efi  oÌhvSh  , ut  loqui- 
tt*r  HippocraW  , fed  vSapis  ? languidum  , O*  elumbe  . Vocat  ettant 
"Pumi*  , non  tam  ut  colorem  indice t , quam  ut  vires  ejus  elevet , quia 

vina 

17&  Il  viso  Meodeo  era  bianca.  Tpl*  t Ira  del  vino  ù (piega  con  Efìodo. 
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‘viltà  alita  plus  aqkei  hebcht  , quatti  rubra  , Cr  /*«/  o\iyo<p»pùlitp*. 
tutto  ciò,  chfc  dice  il  Cafaubono,  è degno  della  fua  erudizioni,  ma 
fe  fi  folTe  ricordato , che  Efiodo  nell’  opere  , e ne’  giorni  fcriffe , che 
nel  vino,  per  temperarlo,  forra  era  apporvi  tre  parti  d’acqua,  avreb- 
be renduta  ben  adorna  queff  offervazione  , c che  dagl’  ingordi  di  tal 
liquore  il  rpi«  olirei  fi  dicea  per  proverbio  , ecco  come  fi  fpiega  EfiO- 
do  V.  jgó.  • 

Tpis  5’  òSaiw  rpo^ien,  «ri  81  •Wrpa-ro»  lipn  #ÌV» , • 

Tm  paries  aqua  rnfundito , quattoni  .vero  imrnitrito  vini . 
Già  fiam  certi  , che  quello  vino  Mèndeo  era  bianco  , ed  antico  , e 
doveva  elfer  comune , perché  affai  fcrittori  della  più  cult»  flagfcmé  de’ 
Greci  rte  fan  menzione  T e perché  le  lor  autorità  rilevano  bene  il  mio 
argomento,  e 1’  adomano  altresì  , mi  giova  riportarle.  Ermippo  poè- 
ta comico  , e fratello  di  Mirtilo  introduce  Bacco  , che  enuìriera  più 
forti  di  vini  , c non  pochi  verfi  fon  riportati  dallo  fttflò  Ateneo  pag. 
ap.  D.  e del  Mendco  dice:  • 

Mf»5aÌM  flit  intpSnr  ni  Gioì  turni  • 

Zrpàfiaoir  ir  (jutXtaun.  . ..  ' • ’ - _ ‘ ’ * 

Mendceum  v'mum  cnlefiia  Nuotine  me/unt 
Mollibus  in  Jlratii. 

Si  richiama  qui  il  Carfaubono  di  quella  verdone  , e crede  do  Verfi  tra- 
durre altrimenti  : Quam  hecc  aliena  a poeta  mente  ! inpttt  MtrZaif  in- 
terpreramur , v'mum  Mcndxum  titndiu  bibere  , donec  illùd  mo'fcrc  co- 
gerii;  indi  reca  buona  ragione  di  fua  interpretazione:  e dà  le  fegu en- 
ti lodi  • quefto  vino  , delle  quali  poco  innanzi  ne  farò  buon  ufo  * 
Quid  poter at  dici  ìnpryirtpor  ad  dettnrandam  ftujui  vini  prajìantiamì 
nam  tpfo  nettare  , qui  Deorum  ejl  potus  , melivi  effe  non  obfcure  de- 
ttar at  poeta.  Vanno  ben  di  concerto  Mnefiteo  già  da  me  lodato  numi 
jyd.  ed  Ermippo,  dicendo  quegli,  che  il  vino  Xioxos  , albui  fi-  è èpa- 
mÙTWJvs  urinamvalentiffime-eiens  , e quelli  , che  f’repaViv  lyi  ni  Bici' 
oùfoi  , perchè  era  bianco  : nè  da  erti  fi  diparte  Vairone  riportato  da 
me  anche  nel  nttm.  album  v'mum  effe  ere  urinant.  . 

- 179.  Per  ultimo  Ateneo  ci  ha  ferbato  nella  fteflà  pag;  il  faitimen- 
to  di  Pania  Erefio,  fcrittorc  anche  antico  , perchè  discepolo  d*  AriftOt 
tile  , intorno  a quello  vino  Mendeo1  : 4>wi  Sì  Qànas  ò E’piVws  Mtn 
Zaivt  Tris  fìthptK  èri  ry  ccfiTtùu  poittit  ria  tXonvipi'w  , Siri  y irto  d'ai  tir  ©TvO 
faxXanir  , Pianine  Enfiai  inquit  Mendaop  pendente  t in  vineis  wOi 
elaterio  rigare  , ideoqtre  abvum  motore  viiiuitr,  quod  ab  illii  fit . Si  ofi 
fervi  fegnaramente  con  quanta-  follecifa  cura  li  coltivava  quello  vino 
bianco  Mendco  ? avrei  voluto  , che  il  gran  Cafaubono  mi  aveflb  iftrui- 
to  , che  s’  intende  per  la  difficile  voce  i\awp'u>  , col  quale  i Mendei 
irrigavano  1’  uve  , nè  so  , perchè  1’  ha  taciuto,  mi  farei  difpenfato  di 
rinvenirlo  negli  fcrittori  , t nòn  avendo  io  ù filo  fa  pere  , ed  ingegno 

Za  1 appe- 

1 79-  Anche  da  Pania  antico  fautore  fi'h»  il  via  bianco,  ‘E'hmmpw  che  ria . 
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appena  1’  ho  tolto  dal  folo  Teofrafto  lib.  9.  Hift.  cap.  15.  e ci  dice', 
edere  flato  un  liquore  tratto  da’  cocomeri  felvag>i  : Zi xvoi  6 ùypiot, 
i\  » «tarsio»  aornSircu , cucumcr  filrefiris  , ex  quo  elaterium  paratur: 
ne  fa  eziandio  menzione  PJin.  lib.  10.  c.  1.  ma  dice  * che  fi  facea  ex 
cucumere  filvefin , non  per  inafhar  le  uve,  come  fcriflè  Fania , ma  ad 
furgandam  alvum  : come  fi  facea  tal  negozio,  e che  utile  recava  all’ 
uve  , e perchè  è ito  male  quello  coflumc  , il  penfino  , e lo  ferivano 
color  o , 1 quali  in  quelli  felici  giorni  per  1’  agricoltura  danno  in  lu- 
ce numetofi  volumi,  per  renderla  vie  più  vantaggiofa:  quel  che  io  so, 

-c  lo  fanno  anche  altri  , che  i Greci  eran  eziandio  in  quell’  arte  ben 
favj , ed  avveduti  : nè  voglio  credere  al  gran  Salmafio  , che  fi  richia- 
ma di  elfi  , perchè  condivano  il  vino  Mcndclìo  col  cinnamomo  fenza 
flriturarlo  pag.  331.  b.  D.  Qui  ntrà/unfim  fuperinjicieban t tu  Miti  no  iu, 
fruii ra  agebant , nec  enim  odore s vim  fuam  exferunt,  un  avTt^ny/ibot, 
jaifi  una  infriati  , O*  mix  ti  : e perchè  non  fi  può  dire  , che  in  tal 
guifa  infranto  recava  danno  colla  molta  fragranza  al  vino  ? Ometto  , 
che  Ateneo  in  altro  luogo  pag.  3Ò4.  E.  ci  riporta  più  verfi  del  co- 
mico Menandro,  ed  in  elfi  fi  legge,  che  il  vino  Mendeo  fi  facrificava 
agli  Dei.  Ecco  quanti  fcrittori  ci  ricordano  del  vino  bianco,  e tutti 
aliai  più  antichi  di  Galeno  , e fon  quelli  , che  ci  ha  ferbati  Ateneo, 
il  quale  vien  citato  dal  dottili!  Mazzocchi  , comechè  non  ci  dice  il 
luogo  , onde  fi  raccoglie  fcolpitamente  elfer  tal  liquore  e vecchio  , e 
comune  , c ripeto  , che  meco  molti  ammireranno  1’  avere  lui  fcritto; 

Aiuxb  oin»  eji  apud  Atbcnaum , Vy , ni  fallar,  apud  Galenum,  & me- 
dico! mentio . Ve l fi  tante n antiquiora  vini  albi  exempia  repcrias  , 
baud  continuo  efficies  ea  paflim  ujitata  fuijfe , ac  vulgarìa . 

180.  Mi  riufeirebbe  molefto,  fe  fi  penfalTe,  che  mi  fia  flato  di  gui- 
da a raccogliere  tanti  efempj  del  vino  bianco  da  Ateneo  , l’averlo  gii 
letto  citato  , benché  in  generale  , e fenza  che  fe  ne  produceflcro  .le 
parole  : ma  chi  è mediocremente  fornito  degli  argomenti  de’  Greci 
fcrittori  , non  ignora  , che  il  Dipnofofifla  dee  molto  dire  de’  vini , c 
delle  loro  fpecie,  e proprietà.  Creda  ciò  chi  vuole,  perchè  io  m’ aiute- 
rò d’  altre  autorità  anche  antiche  , e fpecialmente  di  quell*  valevolillì- 
ma  d’  lppocrate-il  più  vecchio  medico,  che  de’  molti  della  rimota  età 
ci  è rimafo  ; egli  non  in  pochi  luoghi  parla  de’  bianchi  virò , credo 
effer  baftcvoliflimi  foltanto  tre , c quello  numero  piace  : nel  to.  2.  dell’ 
edizione  di  Vander  Linden  pag.  282.  dà  favi  precetti  , come  fi  dee 
bere  il  colorato  vino  , ed  il  bianco  , e ci  fi  leggono  quefte  parole  : 

Kcù  \foxó(  tt,  k)  pikai  oiros , x.  t.  XI  E nella  pag.  118.  dice  , che  nelle 
febbri  giovano  Xnmoi  oìvoi  vbapitt , vino  alba  aquofa ■:  in  oltre  pag.228. 

O'vov  h tikto  Xwxò>  MifSvritj»  , n «XXor  SSiro»  óSapia  , vinum  autem 
bibat  album  Mendefium  , aur  afiud  /ucund/fiimum  aquojum . Dopo 
l’ autorità  d’  un  medico  si  antico  , e che  fa  eguali  quelle  due  forti  di 

vino, 

l8o.  Il  gfind’ Ippocryte  , e Y orilo»  De  mortene  ci  danno  anche  vini  bianchi*  • 
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vino,  chi  può  dubitare  , eh’  eran  comuni , e fi  adoperavano  anche  in 
medicina  lenza  diftinzione  ? Sarà  non  meno  propria  , ed  opportuna  la 
teftimonianza  del  gran  Demodene  , per  dar  ripruove  Tempre  più  chia- 
re , che  il  vino  bianco  era  comune  egualmente  , che  il  vermiglio  , o 
il  nero . Si  è modrato  con  non  pochi  documenti  , che  il  vino  Men- 
deo  era  fcvxoV,  ( il  che  fi  è confermato  poco  innanzi  con  Ippocrate  y 
qued’  orator  Greco  nell’orazione  contro  Lacrito  nomina  più  volte  tal 
liquore , e ci  fa  conofcere  il  Tuo  pregio , in  quanto  grand’  ufo  eflò  era, 
ed  in  quale  piena  copia  fe  ne  trasportava  per  acqua  in  Atene  con 
grotti  navilj.  L’argomento  dell’orazione  sì  è un  contratto  marittimo, 
e fi  deferivono  le  medefime  cautele  , ed  avvedimenti , che  fi  praticano 
a.’  dì  noftri  , per  isfuggire  le  frodi  della  gente  di  mare  per  ordinario 
infedele  , ed  avara  : c ci  fi  fcuoprono  le  lolite  lottili  afiuzie , per  non 
redimire  il  denaro  a chi  il  diede  a negozio,  e in  che  fina, e reaguilà 
fi  negava  anche  il  profitto  : e fi  trovò , chi  forgefle  in  difefa  di  sì  inde- 
gne fallacie,  ma  così  fi  è vivuto  fempre  nel  foro  . Non  è del  mio  uopo 
traferivere  quedo  fatto,  perchè  è lungo,  e le  condizioni,  che  lo  accom- 
pagnano fon  molte , troverrebbefi  fenfibil  piacere  fe  fi  leggeflc  intero  nel 
grand’oratore  Greco,  ma  fi  ha  amidà  con  Tullio,  non  con  Demodene. 

181,  Per  lo  mio  argomento  bada  fol tanto  il  ricordare  , che  que- 
lli falfarj  mercadanti  , come  fi  ha  nell’  orazione  , fi  fpinfero  nella 
città  di  Mende  , per  comperar  gran  vino  , c portarlo  in  Atene  : 
onde  Demodene  più  volte  e codretto  a nominar  quedo  vino  , ed  il 
valfentc  , che  ci  s’  impiegava  , ed  in  che  copia  fe  ne  caricò  la  nave  : 
perchè  piace  la  brevità  , uferò  maniera  d’  indicar  fempliccmente  i luo- 
ghi, ne'  quali  fi  fa  menzione  del  Mendeo  vino,  pag.  594.  A.  ediz.  di 
Bafilca  1572.  E'px<rix\i(  (Xacpropéi  . . et 5 hai  A’ttoMÓSu por  a’yo/iiro»  oìtitt 
MoSaur  xipctfitx  TiTpaxoVia  viynjxorret,  « rXeiui , Eraficles  teflatur . . 

• vidijfe  Apollodorum  vchentcm  Mendaci  vini  amphoras  quadringentat 
(y  quinquaginta  , O"  non  plures . Lo  dettò  fi  ripete  un  verfo  dopo: 
I'nriat  , . piapropet  . et’Shxi  A’iro XXoSapo»  -re»  ’ba.'TtiX'nty  àyóutyot  it  tm 
vKoiai  ix  MhStts  tìs  ibi  rioVroy  oìvx  MoSair  xipcif/itx  ■nrptxxiri*  tTtrrà.xorm , 
Hippias  teftatur  . . vidijfe  Apollodorum  Phafelitam  vehentem  in  na- 
vigio  Menda  in  Pontum  vini  Mendcei  amphoras  quadringentas  qutn- 
quaginta.  Nella  pag.  59Ò.  B.  Eìs  ity  ndn-roy  cìy&  eiadye-mt  ìx  tu»  tó- 
•xoi»  tu»  rtpì  1 ipuìf  , f'x  n«T apvSv  , \qj  Kù , xj  ©avi©- , ty  Mf*S<ù©' , 
iKhut  t»ù*  toAiùi»  T«rn>S«ToV,  in  Pontum  invehitur  e locis  nobis  fi- 
nitimi! , e Peparctho , & Co,  & vinum  Thafium,  atque  Mendaum , & ex 
aliis  quibufdam  urbibus  omnigenum.  Ci  dà  nella  detta  pag.  5 96.  G. 
l’  intera  fcrittura  dell’  obbligo  de’,  tradicanti  marinari  , i quali  dovea- 
no  da  Menda  portare  il  vino  in  Atene  , e la  fomma  del  denaro  dato 
loro  per  tal  negozio  : E'Xaynray  . . . doyvgiu  Spaludi  rpt - 

*Xt\las  A'&vnrS-i»  eìf  MhS>i»  , mutuarunt  . . . c Phafelitis  argenti  dra- 

chmas 

181.  Si  additano  i luoghi,  ove  Demodene  parla  del  vino  Mendeo , ch’era  bianco. 
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chmen  ter  mille  Athenis  Menden  ufque.  Indi  nello  fteflòluogo  ci  dice 

Suole  utile , e merito  del  denaro  preflato  fi  convenne  tragli  flipolanti,  fe 
portaffero  però  fino  alla  città  di  Menda  : EVi  *'»  xtpx/tiott  MirSakit 
rpia-v  i\iois  , 9f  TrXtvrrivti  «’*  MriSvc  , * Zxkotik  » rp  *1  xvròpy , 06  vini 
amphoras  Mendaas  ter  mille  , quod  evehetur  e Menda  , aut  Senna 
navi  viginti  remorum . 

18».  Ecco  quante  volte  il  grand’  orator  Greco  ricorda  il  vino  Men- 
deo  ; ma  perchè  della  moietta  gente  ve  n’  ha  buon  numero  ? ci  farà 
chi  fi  reca  a noja  aver  io  fcritto  molto,  e recitate  più  autorità  intor- 
no a tal  liquore , ma  fa  mettiere  , che  attenda  ciò  , che  (fi  brieve  fa- 
rò per  dire  , c paleferò  , che  quello  vino  appartiene  alle  patrie  anti- 
chità , ed  ancor  fi  ferba , e ben  coltiva  nelle  vicine  noftre  vigne . Ed 
in  oltre  , effondo  etto  di  color  bianco  , doveva  io  con  affai  documenti 
oppormi  all’  opinione  del  Mazzocchi  , che  nel  fapere  antico  fi  ha  fat- 
to nome,  e poi  ha  creduto,  e fcritto,  ed  io  il  ripeto:  Quam  pr'tdem 
autem  albi  colorii  uva,  ex  caque  virtum  bmotuerit , hauS  facile  dixe- 
rtm  . . . Vel  fi  tamen  antiquiora  ( Galeno  , & Atheneco  ) vini  albi 
exempla  reperto!  , baud  continuo  efficies  ea  pafftm  ufirata  fuijfe  , oc 
vu/garia.  Per  ambedue  quefte  ragioni  era  mio  gran  dovete  unire  do- 
cumenti non  pochi , per  inoltrare  , che  i bianchi  vini  erano  antichif- 
fimi , come  i colorati , e neri  , ed  eziandio  comuni , e non  folo  tutto 
ciò  fi  ha  da’  vecchi  comici , e filofofi  da  Ateneo  citati , ma  altresì  di 
un’  intera  orazione  di  Demoftene , ove  fi  ragiona  del  Mendeo  , il  qua- 
le è certo , che  era  bianco , e ci  s’ olforva  il  molto  vantaggio  di  farne 
mercanzia,  e fe  ne  raccoglie,  che  ci  erano  vini  albi  exempla  paflòn  ufi- 
tata,  ac  vulgaria  : e non  fallo  , fe  dico  , che  fe  non  folle  fuggita  la 
memoria  di  tale  orazione  al  gran  Mazzocchi , avrebbe  fcritto  F oppo- 
Ilo.  Tanto  è lontano,  che  io  fono  ftato  lungo  in  parlar  del  Mendeo 
vino,  che  più  pretto  n’  ho  ragionato  con  brevità,  avendo  ometto, che 
ne  fa  menzione  Stefano  Bizzant.  in  MwSn  , e m’  iftruifce  anche  l’ OL 
ftenio  nell’ annotaz.,  che  il  ricorda  anche  Fottio  in  un  vocabolario  MS. 
MóSv  li  li  riotXXiJxj  ironie  , ìyu  MoSoù©-  irbpund& , 35Ù  « ix  iW- 

tr,f.  Mende  urbs  in  P aliene , ab  ea  dicitur  homo  Mendaus,  & vinunt 
Mendaum.  Mi  fa  ftupore,  che  il  dottifs.  Mazzocchi  per  ajutar  que- 
llo nuovo  penfamento  in  ifpiegando  fanguis  uva  del  Genefi  dice  pag. 
*31.  Elegans  ejl  vini  trtpiqipxeii  . . . familiari s . . Gratti , Latinifque 
fcrip  toribui  , quorum  exempla  vi  debis  apud  Cafaubonum  ad  Suer.  IL 
6j.  ( ma  bifogna  che  fcritto  aveffe  qó.  ) qui  Tranquillo  ci  racconta-  , 
recando  le  parole  dello  fletto  Augufto  , quanto  era  parco  nel  cibarti  : 
Dum  leBtca  ex  regia  demum  redeo,  'pana  unciam  cum  pandi  acini s- 
uva  duracina  comedi  : ridice  , mi  là  ftupore- , che  facendo  lò  dorico- 
menzione  dell’  uva  duraca  , non  s’  avvide  il  Mazzocchi  , che  effa  è 
bianca , e fe  egli  niega , che  il  vino  bianco  era  pafftm  ufitatum  , or 

vul 

ìSi.  Fuggì  al  Mazzocchi  fonzion  di  Damoiltne.  Augnilo  beve»  via  biacco.  ‘ 
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vulgate , neppur  s’  avvide  , che  s’  opponeva  a Svetonio  , il  quale  po- 
chi ver  fi  avanti  ci  fa  fapere , che  quella  uva  bianca  era  volgare  , per- 
ché de’  cibi  ordinarj , e dozzinali  godeva  Augufto  : Cibi  minimi  erat , 
atque  vu lg  ARIS  fere  : fecundarium  panem  , (3  pifciculos  minutos , (3 
cafeum  bubulum  menu  prejfum , (3  ficus  viride s biferas  maxime  adpe- 
tebat  , (3c.  ed  indi  fcrive,  che  guftava  dell’  uva  duraca  : non  so  fe  fi 
pofla  rinvenir  efempio  più  (colpito,  per  moflrare  , che  e la  vermiglia 
uva,  e la  bianca  in  ogni  età  fieno  (late  della  lidia  condizione  , e nel- 
la fteffa  fiima  : e fe  la  duraca  era  volgare  , la  Mendea  era  in  molto 
pregio,  c pagavafi  il  fuo  vino  a valfente  ingordo. 

18  j.  Mi  fi  prefenta  altra  difficultà  contro  al  gran  Mazzocchi , che  fi 
è rifoluto  a credere,  che,  perchè  ne’  fanti  volumi  fi  dice  fanguis  uvee, 
tale  efprdfione  in  ogni  tempo , ed  in  ogni  fcrittore  dinoti  liquore  ver- 
miglio , dicendo  nel  ci t.  luogo  , vini  nplgpxaif  non  Hebrxis  tantum 
familiari s . . fed  (3  Grxcis , Latinifque  fcriptoribus  . . . bine  vero  li- 
cer colligere  vina  non  alia  antiquis  , quam  rubra  fuijfe  , e fi  rimette 
agli  efempj  raccolti  dal  Cafaubono  in  Suet.  ma  è d’  uopo  ofTervare  , 
che  ^quelli  dice , che  il  fucco  di  qualfivoglia  pianta  s’  appellò  fanguis  , 
ed  <upa , e fi  fpiega  fegnatamente , fanguis  appellatur  anAiyus  pianta- 
rum  fitccusp  e ci  dà  Manilio  , che  fcriflè  , viridi s fanguis  decedit  (3 
ber  bis  , e de’  Greci  ci  aflicura  , limile  eft  , quod  oleum  poeta  «f ut 
ixelns  . . dinerunt  , ed  unifee  altri  molti  efempj  : quindi  nè  il  fucco 
dell’  erbe  , nè  il  bel  liquore  dell’  olio  fon  rubicondi  , e tutta  volta  fi 
diflcro  fanguis , onde  anche  il  vino  delle  uve  bianche  fi  può  dir  cupa , 
e fanguis , e da  ciò  fi  raccoglie , che  non  regge  il  ragionare , concio! 
fiacoiachè  fi  truova  fanguis  uva  , non  eran  comuni  1’  uve  bianche  , 
Altra  brievc  oflèrvazione  mi  rimane  fopra  le  parole  del  dottiamo 
Mazzocchi , che  aggiunge  nell’  annotaz.  di  quello  Hello  luogo  : Aminea 
• vites  apud  Virg.  2.  Georg,  albas  uvas  gignunt  : ciò  non  dice  il  poeta, 
ma  foltanto , che  l’ Amineo  vino  era  durevoliflìmo , il  verfo  fi  è il  97. 
Sunt  etiam  Amminea  vites , firmijftma  vina  : è buono  il  conghicttu- 
rare  , che  il  Mazzocchi  fidofii  di  fua  memoria  , e confule  il  vino  A- 
mineo  col  Mareotico,  e di  quello  dice  poco  innanzi  Virgilio,  che l’u- 
ve  lon  bianche  verf.  qi.  Sunt  Thafia  vites  , funt  & Mareotides  al- 
ba : e noi  finn  certi  , che  le  vigne  Aminee  producevano  il  lor  frutto 
di  due  colori  , come  ho  raccolto  da  Vopifco  , mentre  racconta  elfer 
accaduti  più  portenti  nell’  elezione  dell’  Imperad.  Tacito  H.  A.  pag. 
6vj.  to.2.  e fra  effi  vi  fu  : V iris , qua  uvas  Am  'meas  albas  ferebat , eo 
anno , quotile  imperium  meruit , purpura/cere  plurima  purpura  capita 
morris  omino  hac  fuere  : e faviamente  comenta  qui  il  gran  Salmafio  1 
Sunt  Aminea  uva  nigra  , f3  alba  ...  (3"  rette  Voptfcus  hoc  loco  , 
vitis , qua  uvas  Amineas  albas  ferebat:  nam  fi  Aminea  nulla , nifi  al- 
ba , quid  opus  erat  albas  addere?  Non  credea,  che  poteva  eflcre  afeofa 

quell’  au- 

183.  S angui t uva  pub  non  lignificar  colore  rodo.  Colore  del  vino  Amineo. 
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quell’ autorità  di  Vopifco  al  Mazzocchi  : nè  è tale  la  fola  Amine»  uva, 
ma  d’altre  lpecie  la  llelTa  uva  fi  vede  di  due  colori.  Se  taluno amaf- 
fe  leggere  di  quanto  gran  pregio  fi  eran  le  vigne  Aminec  , ed  il  lor 
frutto  , io  nel  volume  I.  oltre  la  nativa  etimologia  orientale  ho  rac- 
colto tutto  ciò , che  n’  hanno  fcritto  gli  antichi  sì  Greci , come  Lati- 
ni, ho  moftrato  a pruove  chiarifiìmc  , che  eran  piantate  negli  amenif- 
fimi  colli  di  Polìlipo , e palefati  i gravi  , e molti  falli  del  Pellegrino , 
fidatofi  di  fuo  fapcre  più  che  ragion  voglia  : ed  intorno  a quelle  colli- 
ne Amince , ed  il  vino  ho  occupate  non  meno  , che  otto  ben  lunghe 
pag.  cioè  dalla  pag.  191.  fino  alla  198.  Allora  fui  con  mio  rincrelci- 
mènto  dimentico  d’  avvifare  , per  accrefcer  maggior  fama  all’  Amince 
viti,  che  Virgilio  forfè  bevea  del  lor  vino  , sì  perchè  molta  ftagione 
vide  tra  noi , e ne  conobbe  il  gufto  amabile , come  altresì , perche  no- 
minando nel  lodato  luogo  tal  vino  1’  antepone  a tutti  , e con  poetica 
libertà  vuole , che  gli  predino  omaggio  : 

Sun  e eriam  Amrmnea  vites , firmijfima  vina , 

Tmolus  & ajfurgit  quibus , & vox  ipfic  Phenaus, 

Argitifique  minor , cui  non  certaverit  uUa , 

Aut  tantum  fluere , aut  tot  idem  durare  per  annoi. 

184.  Si  richiamerebbono  non  pochi  di  me.,  fe  non  face®  menzio- 
ne della  leg.  205.  D.  de  verb.  Jignif.  che  molto  fi  affi  al  prefentc  ar- 
gomento dell’  uva  rubiconda  , e bianca , c le  darò  forfè  vera  interpre- 
tazione , quantunque  fembri  chiara  , tutta  volta  è malagevole  fua  in- 
telligenza , come  ora  è fcritta , bagnandovi  leggiera  emendazione , ac- 
ciocché regga  il  fentimento  di  Paolo  : queda  legge  doveva  eflèr  nota 
al  gran  Mazzocchi  , il  quale  il  primo  , ed  il  lolo  ha  voluto  im- 
prendere a perfuaderci  , quod  vini  color  antiquirus  non  nifi  pullus  , 
aut  rubellus  fiuerit , nec  vino  alba  , nifi  rara  admodum  , & ex  vite 
infittiva  exfiiterint , non  fiponte  natura  , *&c.  nello  Spicileg.  pag.  232. 
Ci  dice  il  giureconfulto  : Qui  fundum  vendidit  , pomum  recepir , nu- 
ca , & ficus  , & uvas  duntaxat  duracinas  , & purpurea! . Et  qua 
ejus  generis  ejfent  , quas  non  vini  caufia  haberemus  , quas  Greeci  t p&v 
1 l'ifjuis  ( i.  e.  comedibiles  ) appellarent , recepta  videri  : ed  ognuno  cre- 
de , che  in  tali  parole  ci  fi  prefenti  , che  fe  Cajo  vende  un  podere, 
non  gli  fi  dee  vietare  dal  compratore  , che  fi  prenda  porzion  di  quei 
frutti , che  fi  nominano , ed  anche  dell’  uve , ma  non  quelle  , che  fo- 
no per  la  vendemmia  : ma  riflettendofi  bene  , c legnatamele  , nella 
legge  fi  dice  1’  oppodo  , perchè  permettendofi  al  venditore  di  racco- 
glievi eziandio  tutte  1’  uve  vermiglie  , ficcome  fe  gli  concedono  le 
durache , duracinas , poco  o nulla  di  vino  avrebbe  ricavato  colui , che 
comperò  il  fondo,  eflendo  noi  certi,  che  dalle  colorite  uves’  avrà  buo- 
na parte  del  vino , c perciò  i Greci  il  dilì'ero  fpedò  eùéuxj.  , ed  fpvdpòf , 
ed  c noto  il  verfo  d’  Ovid.  ne’  Fadi , tremula  dat  vina  rubentia  dextra: 

onde 

184.  Si  alà  luce  ad  una  legge  ofeura,  e viziata,  ove  C parla  ie  vini  bianchi,  e rodi. 
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onde  non  potea  Paolo  un  de’  più  favj  giureconfulti  dare  libertà  si 
ampia  al  venditore  di  prenderfi  l'intera  uva  vermiglia;  non  v’  ha  al- 
tro ajuto,  per  foftener  tal  legge,  eh’  è Hata  viziata  da’  copiatori,  fc 
non  di  togliere  quella  piccola  particella  et,  che  fi  legge  dopo  la  voce 
purpurei! , ed  allora  il  tutto  va  a fegno , ed  a dovere  , e fi  fa  dire  a 
Paolo  con  equità  di  legislatore  , che  il  venditore  può  prenderli  dunra- 
xat  duracina* , ch’eran  bianche,  ficcome  fi  è moftrato  num.i8i.  e delle 
rubiconde  quelle , che  non  cran  proprie  a farne  vino  , delle  quali  ve 
n’  ha  molte  ; onde  forza  è leggere  , & purpurea s , qua  ejus  generis 
effent  , quas  non  vini  caufa  naberemus  , e non  , & purpurea s , et 
qua  ejus  generis  effent  , ÒV.  Quindi  fe  fi  penfa  foftener  la  comune 
lezione , ne  feguirebbe  , che  il  vin  rodò  , e 1’  uve  di  tal  colore  eran 
sì  fcarfe  , che  riportandole  feco  il  venditor  della  fua  pofteflìone  non 
recava  danno  alla  vendemmia,  e che  tutti  gli  antichi  e Greci, c La- 
tini han  fallito  a dare  aggiunti  a sì  bel  liquore  dal  vermiglio  ; ed  il 
dottiftìmo  Mazzocchi  avrebbe  pentimento  di  fua  nuova  opinione , che 
vini  color  antiquitus  nonnifi  pullus  , aut  rubellus  fuerit  , e mi  ha 
recato  danno , che  quelli  non  vide  tal  legge , perchè  fon  ficuro  , che 
m’  avrebbe  prevenuto  nell’  emendarla  : ed  in  oltre , per  dir  cofa , ma 
non  da  fenno  , fe  il  fentimento  di  Paolo  rimane  colla  particella  et  , 
e che  il  venditor  del  fondo  può  riportarli  & uvas  purpureas,  ne’ luo- 
ghi noftri  predo  il  Vefuvio  , ove  erte  tutte  fon  rubiconde  , e ne  e , 
invertirebbe  male  il  fuo  denaro  chi  comperarte  colà  vigne , perchè  co- 
lui , che  le  aliena , rimarrebbe , giufta  la  legge , o piuttofto  per  frode 
d’  una  particella  et  , padrone  di  tutta  la  vendemmia  : e farebbono  fo- 
li ficuri  coloro , che  acquiftan  poderi , che  producono  bianche  uve. 

185.  Chi  meco  non  fi  lagnerà  dell’  avvedutiftìmo  Salmalìo,  il  qua- 
le recita  tali  parole  di  Paolo  nelle  ammirevoli  odèrvaz.  lòpra  Solino 
pag.  411.  b.  D.  nè  pensò  alla  difficoltà  , che  in  ede  fi  rinviene  , e 
foitanco  ne  fa  ufo,  per  ifpiegare  la  malagevole  nozione  di  pomum , vo- 
ce, perchè  generale,  egli  con  erudizione,  che  appena  fi  lafcia  crede- 
re , la  ferma , e ftabilifce  ? E taccio , che  tanti  favj  , i quali  fi  fono 
ftudiati  fare  illuftri  comentarj  fopra  il  tit.  de  verb.  fignific.  non  fi  pre- 
fero alcuna  cura  di  quella  sì  importuna  particella  et  . Del  refto  per 
1’  argomento  mio  non  fi  affà  quella  legge  , fe  non  che  fi  vegga  ede- 
re dato  egualmente  comune  il  vino  rubicondo,  ed  il  bianco,  non  di- 
ftinguendoli  in  erta  in  niuna  guifa  : e fe  fi  volerte  ammettere , come  la 
medefima  legge  s’odèrva  nell’lftituzioni  ftampate  in  città  culte , ove  fi 
aggiunge  , & albas  , cioè  , uvas  duntaxat  duracinas  , & albas , <2J* 
purpureas , & quee  non  caufa  vini , &c.  quantunque  eziandio  ci  fi  leg- 
ga l’importuno  ultimo  et  , fembrerà  più  chiara  la  mente  del  giure- 
confulto , concedendo  al  venditore  anche  l’ uve  bianche , qua  non  cau- 
fa vini , ed  in  oltre  fi  ftabilifce  vie  più  , eh’  eran  ordinar;  i due  co- 
Tom.II.  A a lori 

*85-  Si  profiegue  ad  illudrar  quella  legge  . Forfè  eran  più  l’uve  bianche,  che  le  nere. 
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lori  di  quello  frutto , e del  vino  ; e forfè  in  qualche  antico  codice  fi 
è rinvenuto  quell’  alias . Finalmente  non  fono  io  il  primo , nè  1’  ul- 
timo a menar  odio  a’  copiatori,  i quali  per  non  intendere  gli  autori, 
ofavano  apporre  cotali  copolative  , reca  autorità  a quella  mia  emen- 
dazione il  dottilfimo  Giacomo  Già  Gronovio  nelle  lue  epillole,  nelle 
quali  rifà  , ed  illullra  affli  luoghi  geografici  di  Livio , e fono  aggiun- 
te alla  fine  del  z.  to.  di  elio  ftorico  di  (lampa  di  Bafilea  del  1740. 
e così  fcrive  pag.  15.  col.  a.  Livi  ani  codices  /cripti,  ncc  ntinus  editi 
turbent  in  copulativa  que  vel  addenda,  ut  Livius  non  ad'cripfit, vel 
au  ferendo , ubi  prorfus  e/l  nccejfaria  : eA  indi  foggi  unge  efempjditale 
ardimento,  ed  ignoranza  de’  copiatori  di  Livio.  E do  fine  a rifpon- 
dere  alla  nuova  opinione  del  dottilfimo  Mazzocchi  , che  vini  color 
tuitiquitus  nonnifi  pullus  fuerie  , ncc  vino  alba , nifi  rara  admodum , 
Cr  ex  vite  infittiva  , com’  egli  dice  nel  tit.  di  ima  breviflìma  anno- 
taz.  all’oppofto,  fe  io  fono  fiato  lungo  , voglion  taluni  , che  colui  , 
il  quale  fi  ha  fatto  molto  nome  nell’  erudita  antichità  , fa  d’  uopo 
d’  affai  ragioni , e documenti , per  contraffarlo . Ril'erbo  in  ultimo  luo- 
go ciò,  che  ci  dice  Macrobio  de’  colori  deli’ uve,  perchè  toglie  ogni 
difficultà , che  non  er.in  più  comunali  le  rubiconde  delle  bianche , ne’ 
Saturnali  lib.  2.  c.  16.  nel  fin.  Uvarum  ifia  funt  genera  Amine  a . . 
tfinufea,  atrusca  , albiverus  , albena  , apiana,  apicia,  bumam- 
ma  . - duracina,  labrufca  , melampsithia  , magoni  a , Mareotis , 
Numentana , puecia,  prannia , psithia  , pilleolata  , Rhodia  , Jlepb.i- 
nitis , venacula , variola,  lagea.  Da  quelli  nomi  dell’  uve  sì  nume- 
rofe  s’ offerva,  che  tre  fono  certamente  bianche  albiverus , albena,  e 
duracina , e due  colorite  atrufea , e melampfitbia  : anzi  tra  le  bianche 
fi  debbe  apporre  eziandio  la  quarta,  cioè  pfithia  , perchè  la  nera  già 
fi  è detta  da  Macrobio  melampfitbia  : onde  da  quello  fcrittore  fi  rac- 
coglie , che  piuttofto  era  più  in  ufo  , e di  maggior  abbondanza  la. 
bianca , che  la  vermiglia  ; ed  era  agevole  al  dottilfimo  Mazzocchi  va- 
lerfi  di  sì  noto  luogo  de’  Saturnali  -,  e forfè  avrebbe  deporta  tal  nuo- 
va opinione . 

1S6.  Non  fi  penfi  , che  fia  (lato  tanto  importuno  all’  argomento 
di  quello  volume  1’  aver  alquanto  copiofamente  ragionato  del  bianco 
liquore  dell’  uve  , e d’  avere  con  numerofe  autorità , e pruove  dimo- 
ftrato  , eh’  è antico  col  mondo  , perchè  m’  è facile  trarre  tal  fatica, 
alla  patria  ftoria , e fi  verrà  in  cognizione  di  alcune  tradizioni e vo- 
ci, delle  quali  fe  n’  ignorava  Tempre  1’  origine  , ovvero  fi  è procura- 
to fpargerne  delle  finte  ne’ libri,  ed  indi  eziandio  fcolpirle  in  marmo, 
come  s offerva  in  un  vicino  villaggio . Poco  innanzi  ho  prefa  noa 
piccola  fatica  a rilevare  i pregi  del  vino  Mendeo , bianco , ed  antico, 
ed  ho  unite,  l’ autorità  di  molti  fcrittori  di  profa  , e di  verfi , i qua- 
li n'  han  ricordato  , ed  a buon  lenno  mi  fono  ftudiato  di  ciò  fare , 

perchè 

l8ó.  V’  ha  buon»  conghietture  , che  duri  ancora  il  vino  Euboiconelle  noitre  villo. 
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perchè  ho  alcune  forti  conghietturc,  e non  dirò  documenti,  che  quel 
vino  sì  rinomato  tra  noi  , c le  vicine  ville  n’  abbondano  , Ila  quell* 
antico  Mendeo,  e perciò  dal  nollro  comune  s’  appella  ancora  Greco, 
ed  il  portò  in  noli  re  contrade  la  colonia  Euboica  , eh’  è 1’  argomen- 
to del  mio  fcrivere  : fe  io  in  ciò  non  perfuaderò  gli  animi  , nè  ofo 
dire  di  convincergli , almeno  rimarranno  dubbiofi  , e deporranno  graf- 
fi falli , che  fi  leggono  ora  in  piò  libri  de’  nollri  fiorici . Fra  P al- 
tre grandi  doti , che  Omero  ci  ha  trafmefle  d’  Eubea , una  fi  è , che 
Iftiea  città  ragguardevolilfima  di  quell’  ifola  fi  era  ■xo\vrai<po\©- , ed  è 
quafi  unico  tal  epiteto  ne’ fuoi  poemi,  onde  non  fi  può  porre  in  forfè, 
che  fi  era  ubertofa  molto  in  belle  vigne,  e fi  è aggiunto  , che  Ate- 
neo pone  fra’  vini  piò  feelti  1’  Eòlio  no*  , fi  vegga  il  num.  171.  In 
oltre  bifogna  ora  con  cura  ricondurfi  a confidcrare  ciò , che  nr  offre 
1’  ifioria  , che  la  città  di  Mende  di  gran  nome  per  lo  vino  Mendeo 
fi  fu  colonia  degli  Eretriefi  , ed  Eretria  è la  feconda  città  nobile  d* 
Eubea,  ficcome , per  tacere  altri  , ferivo  Tucidide  lib.  4.  num.  123. 
pag.  309.  MfySv  àipirx-ntt  aùrut  ( A ’Sirvaiw»  ) TÓKii  f’y  rp  rixWtivp  , 
Epirpiiw  diroim'*.  Mende  defecit  ab  ipfis  ( Athenienjibus  ) urbi  , £- 
retrienjium  colonia  : chi  non  fa  , che  le  colonie  ncr  luoghi  , i quali 
occupavano  , buona  parte  delle  cofe  patrie  ci  portavano?  Io  ne'  fe- 
guenti  volumi  dovendo  a lungo  parlare  della  gran  colonia  Ateniefc 
venuta  felicemente  in  Napoli,  mi  ftudierò  con  certi  documenti,  c nuo- 
vi , che  quelli  quafi  tutto  ciò  , eh’  era  in  Atene , introduflero  in  no- 
flra  città.  Nè  mi  fi  dica,  che  debbo  aver  efempj  , i quali  foli  per- 
fuadono  , che  tale  ftraniera  gente  ne’  luoghi  conquidati  ci  piantavan 
le  lor  viti,  perchè  gli  ho  pronti  ; ed  oltre  1’  aver  io  num.  173.  con 
non  debole  divifamento,  nè  mi  curo,  fe  dica  conghiettura , che  gli  Eu- 
boici  ci  portarono  l’ uva  Ellenica , e dura  ancora  il  nome,  comechc  vi- 
ziato; ho  forte  documento  del  mio  dire  dall’  eruditili  Mazzocchi  ne’ 
bronzi  d’  Eraclea  pag.  203.  il  quale  rinvenendo  in  Italia , ed  in  Sici- 
lia il  vino  Biblino,  ci  alficura,  che  il  condulTero  feco  i Fenici:  Qui- 
bus  temporibus , egli  dice , fervebant  Phxnicia  commercia  , rum  Jane 
Phxnices  videntur  ex  urbe  nobilijjima  Byblo  vitem  feletlijfimam  . . . 
attulijfe  in  vetuflijjimam  Jtaliam  , qua  circa  Heracleam  erat  . . . 
At  pojlmodum  Syracufani , forfan  ©*  alii , ©Y. 

187.  Elfendo  dunque  certo,  c per  la  ftoria,  e per  gli  efempj, che 
le  colonie  conduceano  feco  le  patrie  cofe  , ed  anche  le  viti  , ed  cf- 
- fendo  fiata  la  città  di  Mende  abitata  dagli  Eretriefi  d’  Eubea  , e 
quell’  ifola  fino  da’  tempi  eroici  fi  fu  , folo  l’ indocile  , 

ed  il  duro  odierà  ciò  , che  ne  fiegue  , cioè  , che  quelli  ftranieri  tra- 
sferirono il  lor  vino  in  Mende , il  quale  poi  divenne  di  sì  gran  nome, 
che  con  navilj  fi  trafportava  anche  alle  piò  culte  città , come  Atene, 
ficcome  fi  è moftrato  innanzi  col  gran  Demoftene  , e co’  comici  , c 

A a 2 filo- 

187.  Con  altre  ragioni  fi  inoltra  , che  fi  ferba  tra  noi  il  vino  d'  Eubea . 
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filolòfi , fino  a beverfelo  anche  gli  ftdfi  Dei . Or  veggiamo  , fe  farà 
più  ragionevole  i’  opinare  , che  quei  medefimi  tralci  di  vite  , che 
rendettero  ubertofa  Mende  , fodero  fiati  portati  eziandio  in  noftra 
contrada  : e fembrami  averne  noi  indubitabili  divifamenti . Fra  le 
pregiatiflìme  uve , e vini , che  nelle  noftre  ville  fi  raccolgono , fi  è il 
bianco , e s appella  Greco  , anzi  ad  un  gran  contado  vicino  da  que- 
llo vino  fe  gli  è importo  il  nome,  perche  ivi  fe  ne  coltiva  molto,  e 
quelle  genti  ne  traggon  gran  profitto  , e miglioran  bene  il  denaro . 
Al  certo  non  a calò , ma  per  qualche  alta  tradizione  trafmefià  fino  a 
noi  quell’  uva  fi  è detta  Greca  , non  apponendoli -tali  nomi  , fe  non 

rr  qualche  rimota  ragione  , che  poi  col  correr  de’  molti  lecoli  ci 
rende  afeofa  : avutefi  ora , e già  da  me  premefie  le  notizie  del  vino 
Mendeo , e che  l’ Eubea  fi  fu  celebratifiìma  per  lo  più  feelto  , ed  in 
oltre  moftratofi  ad  evidenza , che  in  noftra  regione  ( ficcome  in  Men- 
de ) fi  fpinfero  gli  Eretriefi , vegganfi  i num.  59.  60.  chi  potrà  conten- 
dere , che  quelli  Greci  trafportarono  in  erta  le  lor  viti  , e fino  a’  di 
noftri  fe  n’  è felicemente  ferbato  il  nome  ? benché  era  occulta  l’ ilio- 
ria,  la  quale  fi  rende  più  conta  , le  fi  rifletta  non  meno  , che  a tre 
circoftanze , la  prima , che  quello  noltro  vino  Greco  è bianco , come 
fi  era  il  Mendeo , del  quale  furono  autori  gli  Eretriefi  \ la  feconda  , 
che  tal  liquore  fi  era  àpvnxdrm-ms , 'ualìdijfime  ciens  urtnam  , fecondo 
fi  è detto  num.  178.  e per  promuover  1’  urina  il  bevevano  anche  gli 
Dei  num.  178.  fono  aflicurato  da  valenti  medici  , che  fi  crede  eflcr 
fornito  il  vino  Greco  nofirale  di  tal  virtù  , e la  minuta  gente  in  ta- 
li neceflìtà  ne  fa  grand’  ufo  : la  terza  , che  il  Mendeo  era  ricercatif- 
fimo  dagli  ftranieri,  e grolle  navi  ne  caricavano:  quello  nofiro  pretto 
che  tutto  fi  compera  dalle  più  rimote  nazioni  , perchè  regge  in  ma- 
re , anzi  più  fi  raffina  in  tragettandolo . 

188,  Da  tante  confiderazioni  non  farà  vano  il  credere,  che  fi  rimarrà 
pago , che  non  fi  potrà  rinvenire , a ben  penfarci , più  verifimile  ori- 
gine del  nome  di  quello  nofiro  vino  Greco,  che  dalla  colemia  Euboi- 
ca , la  quale  fi  portò , come  da  certi  documenti  antichi  fi  raccoglie , 
ne’  noftri  lidi:  tutto  ciò,  che  fe  n’è  fcritto  da  altri,  per  invefligar  tal 
denominazione  , è sfornito  d’ogni  autorità  , e fono  vane  immagina- 
zioni , come  ftimar  fi  debbono  quelle  di  Camillo  Pellegrini  intorno  a 
tal  vino  : all’  oppollo  1’  opinione  , che  fia  venuto  dall’  Eubea  , è 
ajutata  dalla  ftoria , e da’  lumi  di  antichi  fcrittori , e fe  non  fi  vuole 
certa , e falda , avrà  buona , e molta  apparenza  di  verità , ed  in  tale 
guifa  fcrivendo  lì  dà  giufta  ragione  delle  cofe  patrie  di  rimota  anti- 
chità. Mi  farei  ftimato  infelice  , fe  mi  fotte  sfuggito  un  bel  luogo 
di  Curzio,  ove  fi  dice,  che  gli  Euboici  feguitarono  Dario,  e ne’do- 
minj  di  quello  Re  poi  fecero  vita  lib.  4.  cap.  12.  7.  Poji  hos  ibant 
Gortute  gentes  ( alii  gentis)  qutdem  Euboica  Medos  quondam  fecutìt 

fed 

188.  Il  vino  Euboko  da  buona  autorità  fi  rinviene  anche  nell’  Indie , 
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fed  jam  degenere!  , & patrii  morii  ignari  : e nell’  annotazioni  Ra- 
derò ci  fa  fapere  in  quella  Indiana  regione  tam  ferace!  effe  vita, 
ut  quotìdie  uva!  pmferant  : Cellario  poi  aggiunge  , che  quelli  Ei> 
boici  feguirono  Dario  , ovvero  Serfe  , che  portò  la  guerra  a’  Greci . 
Quelli  lavj  però  non  Spiegarono,  perchè  in  Indiana  provìncia  ci  era- 
no sì  eccellenti  vigne , dovea  loro  ritornare  al  penfiero , eh’  edendoci 
in  Eubea  città  , e quanto  li  è dagli  fcrittori  antichi  lo- 

dato il  vino  di  tal  ifola  , fubito  avrebbono  apprefo  , che  in  quella 
Indiana  regione  da  elfi  Euboici  erano  Hate  portate  sì  belle  viti  , fic- 
come  fi  c molìrato  num.  18 <5.  che  ne  piantarono  anche  in  Mende, 
-e  nelle  ville  della  Napolitana  campagna.  Da  quella  odervazione  di 
Raderò  fi  feorge  non  folo  , che  1’  avvedutilfimo  Omero  per  ragione 
(lorica  dille , che  certi  luoghi  d’  Eubea  fi  dilìinfero  per  gli  fceltiflìmi 
vini  : ma  ancora , che  io  non  fono  ito  in  errore  in  palefando , che  le 
colonie  ufeite  da  sì  beata  ifola  penfaron  fempre  al  pregio  del  vino 
patrio,  e coltivarlo  nelle  acquifiate  contrade. 

189.  Alla  fine  bifogna  conchiudere,  e celfare  dal  lungo  parlare  del 
vino:. ma  prima  a ragione  amo  imporre,  che  fe  la  voce  iroXvr«<j»\©- 
Omerica  attribuita  ad  una  città  d’  Eubea  m’  ha  indotto  ad  unir 
tante  cofe  di  quello  liquore  , fe  taluno  le  avede  prefe  a noja  per  la 
foperchia  copia  , e come  importune  , è in  mio  favore  non  tanto  il 
non  eflèrfi  dette  da  altri,  quanto,  che  le  ho  tratte  ad  illuflrar  i pre- 
gi delle  patrie  antichità,  e gli  onorati  avanzi  della  colonia  Euboica, 
la  quale  con  giufle  , e ragionevoli  pruove  fi  è molìrato  , che  menò 
feco  le  due  feeltiflìme  fpecie  di  viti  1’  Ellanica , e la  Greca  , le  qua- 
li ancora  ferbanfi  per  fama , e per  vantaggio  del  nollro  comune . Cer- 
tamente fe  da  me  non  fi  premettea  lungo  difeorfo , e diflinto  del  vi- 
no Euboico  , in  quanta  ftima  fi  era  , e quanti  fcrittori  n’  avean 
fatta  menzione  in  profa  , o in  poefia  , farebbe  ben  languido  riulcito 
l’ argomento  , per  convincere  , almeno  per  rendere  molto  verifiniilc  , 
,che  le  lodate  due  forti  di  vino  , le  quali  più  che  ogni  altra  nolìra 
felice  produzione , predo  le  llraniere  genti  ci  recano  onella  invidia , e 
di  ciò  fiam  tenuti  a gran  fegno  agli  Euboici  antichiffimi  nollri  padri. 
E farà  a grado  a molti  1’  avvertire  , che  i belli  Greci  coflumi  , ele- 
ganti maniere , arti , feienze , e le  rellanti  doti , colle  quali  dovettero 
render  ben  culta  nóllra  città  gli  Euboici,  tutte  fono  ite  male  , e le 
poche  reliquie  di  tal  colonia  , o fi  veggono  in  qualche  fcrittore  di- 
Iperfe,  e leggiermente  indicate  , o in  piccoli  monumenti  ferbati  in  no- 
fira  città  , ma  non  confidenti  , e negletti  , ficcome  fi  vedrà  in  pro- 
cedo di  quell’opera,  e con  quanta  cura  fi  può, raccogliendoli  da  me, 
fi  riporteranno  a’  proprj  luoghi , e darò  loro  1’  antica  (lima  , e Valo- 
re. All’  oppofto  ambidue  quelli  vini  Ellanico  , e Greco  dalla  più 
vecchia  Ragione  da  Eubea  venuto  ne-’  nollri  contadi  dura  ancora  , fi 

gufia, 

. 189.  Si  4à  ragione,  perchè  a lungo  G è parlato  del  vino  dell’ ifola  Eubea. 
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gufi  a , e trac  a provvedertene  le  più  lontane  , e culte  nazioni  , e ci 
ierbano  tempre  viva  la  memoria  , che  un  tempo  fummo  pretti  Gre- 
ci  , e quella  non  fi  eftinguerà  , perchè  tali  viti  tempre  più  avranno 
pronta  coltura  ad  onta  di  ogni  tempo , e fe  ne  gufterà  il  lor  bello  li- 
quore . 

1 90.  Dato  fine  qui  al  Junghiflìmo  parlare  de’  vini  Omerici , e fpe- 
cialmente  di  quei  d’ Eubea  per  ragione,  che  quello  poeta  onorò  Iftiea, 
una  delle  fue  città , coll’  aggiunto  (ingoiare  di  iro\vs-*g>u\©-  , penfava 
già  proporre  gli  altri  pregi  di  ella  ifola,  per  render  vie  più  chiara  la 
nofira  origine  Greca  ; te  taluno  meni  querele  del  mio  divagarmi  mol- 
to , gli  ricordo  , che  il  faper  filologico  non  ha  avuti  mai  tiretti  con- 
fini , tanto  più  te  non  fi  traferivono  le  fatiche  altrui  , quindi  m’  in- 
duco di  buon  grado  ad  oflérvare  due  cote  con  brevità  intorno  alla 
femplice  voce  Inaia  , e la  prima  apparterrà  al  telo  nome , e la  fe- 
conda a difendere  un  verte  d’Omero.  Truovino  altri  la  ragione,  per- 
chè ad  uomini  , e donne  fi  è amato  dare  il  nome  da  IV«*«  , fi  sa 
però,  che  dalle  ragguardevoli  città  fi  fon  compiaciuti  prenderlo  ; on- 
de anche  da  ciò  fi  può  dedurre  edere  fiata  Iftiea  in  alta  ftima.  Co- 
mechè  negl’indici  de’  tefori  delle  ifcrizioni  di  tali  nomi  non  ve  riha 
elèmpj , fi  rinvengono  negli  fcrittori.  Nella  ferie  de’  Pitagorici  dal 
Fabncio  compilata  ci  è Hifliaus  Tarentinus  : in  Laerzio  III.  4 6.  fi 
legge  un  Eftieo  di  Perinto  difcepolo  di  Platone  : ed  in  Luciano  nel 
fimpofio  altro  Iftieo  gramatico.  In  quanto  alle  donne  Strabene  mira. 
599.  e pag.  894.  fa  menzione  di  una  Iftiea  , o Iftieca  , la  quale  fece 
coment!  nell’  Iliade , napa-riS-wi  5’  0 Airxjrrpi©-  x,  rb  A’A.t^a»5pi»>j»  E- 
ri M*r  fj.tif.Tvpa  rb  evypà^arai  npì  vis  O'uiip*  l'KiàS©- , x.  r.  X.  Dente- 
Triu s eriam  Hefliaant  Alcxrmdrìnam  teficm  adducit  , qua  de  Homeri 
Iliade  cvnfrripftt , &c.  Cafaubono  ci  appone  : Hedtaam,  fvuc  Htfltaam 
{ natn  urroguc  modo  vocant  veteres , ficut  (y  irla  dirirur,  & Irla  ) 
citant  antiqua  in  Homerum  fcholia , ut  ad  principium  II.  y.  v.  64. 
Penfo  in  iferivendo  ciò,  che  molti  diranno  in  leggerlo  , che  anche  i 
Greci  aveano  le  Madame  Dacier,  ma  quelli  ri  avean  molte  , e que- 
lla de’  tempi  noftri  forte  è fingolare.  E'  di  mio  piacere  rawilàre 
quello  nome  di  donna  anche  ne”  marmi  , che  prima  non  fi  era  tro- 
vato, eftèndo  ufeito  alla  luce  in  Policoro  in  un  podere  de’  Gefuiti  il 
feguente,  di  cui  mi  diede  copia  il  dotto  P.  Francipani  , indi  trafpor- 
tato  in  Napoli  il  brieve  fallò , odervai  edere  fiato  leale  colui , che  da 
lungi  il  traferide. 
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190.  S’imprende  a lodare  Eftiea  città  d’ Eubea.  Ifcmione  col  nome  Hnù . 
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Giulia  la  prefente  guifa  de’  caratteri  , c divifione  delle  voci  fi  fcrive- 
rebbe  HVustla  xf.6  an’iiuraii , >ft  ri;  A'<(pilni%i  So'pxa;  Nè 

dagli  elementi,  nè. dalle  parole  fi  può  determinare  l’eti  del  marmo, 
c ci  balla  lapere  , die  è anteriore  al  dominio  Romano  di  quei  luo- 
ghi  della  Magna  Grecia  ; la  forma  delle  lettere  è comunale  , fola  la 
2 dilata  in  su,  ed  in  giù  le  due  orizzontali  linee,  eflèndo  lina  piccola 
tavola  di  marmo  aliai  ordinario,  ch’era  affilio  al  muro.  L’afpiraziu- 
n-e  1' , che  precede  lVricua  non  ci  prelènta  vecchia  antichità  , o che 
1’  u (afferò  foli  quei  della  Magna  Grecia  , perchè  Montfaucon  nella 
Paleografia  ci  dice,  che  l’ha  rinvenuta  anche  ne’  MS\  e 1’ avvila  due 
volte  pag.  2,7.  e 27 $•  Più  lungamente  di  tal  figura  dell’  afpirazione 
ne  ragiona  1’  Avercampe  Dijfert.  de  lift.  Gr.  pag.  233.  e fegu.  e per 
moflrare , eh’  era  in  ufo  anche  nella  vera  Grecia  riporta  due  monete 
n.  8.  g.  coll’  ifcrizione  l'EAENITON  , e dice  , Gufi  fune  in  infitta 
Helena  . . . fita  erat  ex  aiverfo  Atbcnarum  , &c. 

191.  Non  mi  fi  vieti  una  brieve  , e neceffaria  offervazione,  per  ri- 
fpondere  al  dottifiimo  Mazzocchi,  il  quale  s’oppone  con  ogni  sforzo, 
e dirittamente  al  mio  dire  ne’  bronzi  d’  Eraclea  pag.  12 <5.  e ci  dà 
quali  lungo  difeorfo  con  quello  tic.  De  afpirata  intera,  five  de  nova 
elemento  b , indi  cosi  comincia  : Ajo  li  t ter  am  h . . novam  prorfus 
•aidert  debere  : eamque  Magna  Grada  lauditi  habendam  ejfe  peculia- 
re»} , donec  procul  aliunde  monumenta  afferuntur  alia , in  qutbus  ea- 
dem  hac  fit  Sarà*  littera . Ma  L’  uom  favio  non  avrebbe  fcricto  si 
franco  ciò  le  non  gli  foffero  Hate  ignote  le  monete  degli  Elettiti , 
monumenta  procul  aliunde  aliata , le  quali  oltre  I’  Avercampe  , le 
avea  riportate  anche  il  Golzio  nella  Grecia  tab.  vm.  c.  2.  Il  dottili. 
Burmanno  di  frefeo  nell’  ammirevole  opera  delle  monete  Siciliane  fa  ri- 
cordo di  quello  fegno  dell’  afpirazione  pag.+^d.  ed  oltre  gli  altri  elempj 
reca  dalia  Gora  Mammaria  di  Liebe  pag.  102.  bHAIAMfOCEAHN  A- 
TON , e non  ci  truova  cofe  lingolari  in  tale  elemento , nè  il  dice  nuovo. 
Anche  il  compollo  ou-mvik,  ovvero  alleo;  avai; , non'  è Angolare , aven- 
dolo avvertito  già  i gramatici  più  eruditi, come  Hoogeveen  nelle  fue 
offervaz.  fcrivendo  de  pracipuis  Graca  diflionis  idiotifnns , che  avea  com- 
polli il  Vigero  , e pag.  14.5.  coL  1.  ci  dice  : Simili  modo  fecum  con* 
poni  tur , five  geminatur  pronomen , atÌTowauzi  apud  Fiat,  in  Alcib.  1. 
fon  ben  noti  gli  a Jais  òtar©-  per  fignificare  qutfquis , e IW-id;  ixéìvo  s 
dui  di  Eliano  iv.  9.  ipfe  illc  Jitm  , ed  aliai  altri  limili  : e taccio , 
come  replicano  eziandio  i Latini  L’  ipfe , avendoli  da’  vocabolari . Ag- 
giungo all’  efempio  dell’  Hoogeneen  quello  di  Teofiufìo  nel  carat.  ti- 
pi oèrirlas  verfo  il  principio,  ove  fi  deferive  un  manto diffidentiifimo, 
ed  avaro, il  quale  non  dando  fede  alla  conforte  d’aver  ben  chiufa  l’ar- 
ca , egli  nudo  , e fcalzo  fi  toglie  di  letto  , e rivede  il  tutto  , e lo 
fcrittore  dice  auivmnais  , ficcarne  legge  Calaubono  ; A v-nnauaii  àia- 

ras 

191.  Il  fegno  delTafpirazione  iH'riai*  non  èantioo . Avrceavrói  pronome  ordinario. 
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$-«'«  yvpvàs , noi  airuiroSirros  in  tu»  rpafxofro»  , x.  r.  X.  ipfe  ipfe  /urgerti 
nudua , <jc  dtfcalcearus  e letto  : m’ increfcc  , che  nell’  elegante , e dot- 
ta edizione  di  Cornei.  Paw  fi  vegga  una  fola  volta  «vtis , e fc  i co- 
piatori ben  grolfi  d’  intendimento  lofléro  fiati  favj  a conofcerc  , che 
quefie  ripetizioni  del  pronome  davan  forza  , e grazia  , e che  non 
eran  vane,  avreftìmo  fenza  fallo  gran  numero  di  efle.  Non  è diflimi- 
le  l’efpreflìone  dell’altro  carati,  irtpi  xxxoKoyias  anche  verlò  il  princi- 
pio, aòiis  ìt&  . . xaxòt  parici ipfe  ipfe..  nequam  cerbero,  e for- 
fè prima  leggevafi  «vWwroc.  Se  poi  li  chieggon  anche  documenti 
da’  faflì  fcritti,  v’ha  nel  teforo  del  Murat.  una  ifcrizione  benché  vi- 
ziata , ove  il  gran  d’  Orville  ci  ha  ravvifato  avY  «eros  , nè  fe  n’  ha 
prefa  cura , perchè  era  cofa  molto  ufata  , e comune  : onde  non  farà 
neppur  la  noftra  pregevole  per  cotale  efpreflìone  : all’  oppofto  nel  fuo 
Cantone  pag.  3 od.  tacendogli  grand’uopo  il  difendere  una  tale  ripeti- 
zione d’ una  fielfa  parola  dice  : Pertinacitcr  confcrvabimus  , quia  no- 
vimus  optimos  fcriptores , (3“  quod  tnirum , qui  conciftore  alioqui  fty- 
lo  utuntur , non  ab/linere  ab  iterandis  in  -mania  -uocibus,  nuli  am  fee- 
pe  ab  rdi am  cauffnm  , quarti  perfpicuitatis  gratin  , &c.  Lo  fteflò  di- 
ce Burmando  in  Suet.  in  Giul.  Cefi  cap.  2.  con  ifdegno  contro  alcu- 
ni , che  volevan  cancellare  rurfus  dal  confetto , come  oziofo  : Hoc  ro- 
ttone fcalpello  indigebunr  quacunque  apud  optimos  fcriptores  fpeciem 
habent  BuTto\oyias  , e reca  per  efempj  tb'Xi»  ai)  , ed  urrpo*  auàis  , c 
tfxrtfòs  tptpank , e quello  di  Plauto  , Revertor  rurfus  demo  Carthagi- 
nvm.  Non  so  perchè  ingegni  si  eruditi  non  pofero  mente  eziandio 
all’ orientai  parlare,  il  quale  (òpra  ogni  modo  ufa  ripeter  la  fielfa  vo- 
ce , ma  fpccialmente  il  pronome  : e vorrei  ridire  qui  quel  molto,  che 
da  me  fi  è oflervato  ne’  num.  119.  120.  intorno  al  nr  ipfe , re- 
plicato più  volte  , eh’  elfo  folo  fa  un  brievc  periodo  , e fe  ora  fi  ri- 
ìcggcfiè , farebbe  bene  opportuno , ed  a me  a grado . 

192.  La  voce  Sopxds,  capellas , non  rende  nè  (ingoiare  , nè  dà  al- 
cuna dote  al  marmo  , perchè  da  piccolo  fanciullo  s’  apprende  , che 
quelle  fi  facrificavano  agli  Dei  , cd  i poeti  fon  pieni  di  tali  facrificj  : 
e chi  non  sa  1’  agobolium  , e 1’  oviobolium  ? Reinef.  cl-  1.  121.  al- 
tra brieve  fatica  non  debbo  ricevere , che  produrre,  che  anche  ne’  mar- 
mi fi  fcriveano  oftìcj  facri  di  limili  vittime  : Reinefio  pag.  244.  m’of- 
fre quello  fafiò  , e benché  non  a dovere  in  tutte  le  parti  traferitto , 
egli  con  favia  maniera  fi  lludia  rimetterlo  all’  antica  lezione  , e ci 
aggiunfe  dotto  comento,  com’ è fuo  coftume  : hercvli  p.  endovel. 
TOL  . V.  V.  OSCA  DEIS.TVTEL  . COMPEDIS  VRSOS  . TAVROS  AVES 
MARfNAS  qvondan  Di  d.  Ed  intendea  che  Valeria  Vittrix  Ofca  in 
■compitis  urfos  , tauros  , O*  arietes  marinos  ( così  egli  ama  leggere  ) 
facr'tficio  dicavit  Diis  lygupitK . Se  quella  donna  Òlca  offerfe  maxi- 
mas  vittimas  a’  fuoi  Numi  tutelari  , la  noftra  Ittica  femmina  di  pic- 
cola 

i(i2.  Si  fpiega , che  puh  lignificare  lupxxt  in  elfo  marmo  con  buono  riempio  • 
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cola  levatura  offerfe  caprette , e perchè  il  dono  non  di  gran  de , s’ in- 
cile in  brieve,  e ruftico  marmo  : onde  fi  darebbe  in  Romano  parlare: 
Hiflixa  prò  feipfa  , atque  Aphroditia  capolini  dedicavit  , ed  in  eflo 
non  v’ha  cofa  fpeciale,  nè  d’  arcano,  clfendo  delle  più  fetnplici  nella 
clafTe  Dm  dedicatorum  , & facrificiorum . Porge  bell’  efempio  Ora- 
zio  lib.  a.  od  17.  v.  32.  ove  dice,  che  Mecenate  debbe  agli  Dei  dar 
tempj,  e grandi  facrinzj,  ed  egli,  perchè  malagiato,  e fcarfo  , agnel- 
le  : Reddere  vittimai  JEdemaue  votivam  memento  , Noi  bumilem  fe- 
riemm  agnam.  Non  vi  farà  chi  creda  , che  , ed  il  dedica- 

vit  Tempre  vagliono  fufpendit , vovit , perchè  eziandio  dinotano  offe- 
rire facrificio  , ficcomc  fi  vede  nel  marmo  di  quella  donna  Ofca  , la 
quale  facrificò  tre  fpecie  di  bruti  , ed  ufa  D.  D.  che  fon  figlc  del 
DeDicavit , e cosi  1’  intendono  i favj . Se  poi  fi  chiede  efempio  an- 
che dell’  Ai 3-»x£ , fi  ha  pronto  da  Omero  , e ci  fa  fapcre  , che  Ne- 
ftore  facrifica  a Nettuno,  ed  ufa  il  comporto  da  •riS’vfu,  Od.  r.  178. 
lloTiSdom  Si  nulpiii»  rioAA’  ixì  fvip  ìiSeptr  , Nepttmo  autem  multa  fe- 
mora  facrificavimut  , e fi  renderebbe  ridevolc  chi  traducete  fufpendi- 
mui  multa  femora.  Ora  chi  non  dirà  meco  , che  furono  molto  in- 
felici il  Barnes,  che  diede  in  Latino,  Neptuno  militai  coxai  impofui- 
mui , ed  il  Clark  , e 1’  Emetto  , i quali  fcriflcro , Neptuno  multa  fe- 
mora pofuimui , perchè  quella  efprertìonc  imponete  , ovvero  ponete 
Neptuno  coxai , femora  nè  regge , nè  s’ intende  : e vivo  irato , che  que- 
lla volta  , e farà  fola  , una  donna  usò  di  fuo  ragionare  più  avve- 
dutamente , che  uomini  si  eruditi,  interpretando  quello  luogo  d’Ome>- 
ro  Madama  Dacier  fecondo  la  mente  del  gran  poeta:  Nom  mettom 
pted  a terre  +J&  nom  faisons  des  sacrifices  à Neptune , ec.  ; 

193.  Or  fe  io  forti  capace  , ed  amante  di  proporre  (tranezz e fo- 

{>ra  quelli  vecchi  monumenti  , e fpecialmente  fe  fon  Greci  , i qua- 
i da  buona  parte  di  coloro  , che  gli  vogliono  leggere  , con  medio- 
crità s’  intendono,  direi,  che  Illiea  rifece  capreoloi  di  qualche  tem- 
pietto , c quelli  dedicavit  , Afàtnu  , e non  fi  dubiterà  , che  tal 
voce  Latina  fia  ufeita  da  Mpw , ovvero  SopxdSi $ , e fe  non  folfero  iti 
male  gli  autori  Greci  d’  Architettura  , in  tal  guifa  avrebbono  detti 
quelli  arneli  , che  reggono  il  tetto  : e comincerei  a riportar  quanti 
marmi  fi  vuole  e Greci , e Latini  , ne’  quali  fi  legge  , che  uomini  « 
e donne  per  pio  affetto  , e pronto  alle  cofc  facre  han  rifatte  le  più 
minute  parti  de’  facri  luoghi  : per  atto  d’  efempio  fia  quello  folo  da 
Gruferò  pag.  50-  n.  11.  deo  . mercvrio  . attegiam  tegvli- 

TI  AM  . COMPOSITAM  SEVERANIVS  . SATVLLINVS  C • F / EX  . VO- 
TO . posvit  . l . l . M , in  quelle  parole  fi  oficrva , che  coftui  per 
aver  fatto  un  ruftico  tetto , o un  tempietto  di  creta , e campagnuolo  , 
lo  fcrive  in  marmo  ; ( in  Giovenale  fat.  14.  v.  195.  gl’  interpreti  at- 
tcstai dicono  efler  lo  ftefiò  , che  mapalia  ) non  altrimenti  per  avere 
Tom.II.  B b fatto 

. 193.  Si  danno  due  altre  nnove  interpretazioni  alla  voce  liftuu  del  «tarmo. 
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fatto  capreolos  , 5opx«  , Iftiea  lo  incife  in  marmo  : due  volte  Vitru- 
vio  nomina  cupreo! i lib.  4.  c.  a.  e lib.  10.  c.  io.  e forfè  a taluni  fa- 
rà a grado  quella  fpiegazione  del  Sopxas  , i quali  dilettanfi  delle  cofe 

Eiù  ricercate  , e che  non  fon  comuni  , tanto  .più  che  1’  architettura 
a molte  fue  parti  co’  nomi  d’  animali  , come  caneerius  , echinus , 
CTc.  In  oltre  fe  volelli  ingannevolmente  palTar  il  tempo  , e la  noja , 
potrei  aggiungere  interprctamento  più  fullazzevole  , e più  Urano, 
e farebbe  , Hi/ìiaa  perquam-proprios  , & •venereo s ( pulcherrimos  ) 
capillos  dedicavit  : mi  fpingerebbe  a ciò  proporre  il  riflettere  a più 
cofe  , che  il  ■epò  in  vece  d’  virip  ne’  marmi  fcritti  io  non  mai  1’  ho 
ravvifato  , ed  eziandio  ne’  fcrittori  è rariflìmo  , ed  in  quello  folo  il 
marmo  d’  litica  farebbe  Angolare  , onde  arditifflmamentc  ne  formerei 
una  voce  intera  del  npo,  e deH’aJ™u  t*s,  cioè  xpoairvxo-nif , perquam-pro- 
prios , lì  sa  che  il  xpò  accrefce  a’  nomi  la  lignificazione  , e le  donne 
altro  non  amano  perdutamente  , che  i capelli  , e fe  quello  compollo 
potrebbe  reggere,  il  retto  andrebbe  a fegno  , perchè  capreoli  dinotan- 
do anche  cincinni  , e fpecialmente  quei  delle  viti  , liccome  fembra  , 
che  il  dice  Varrone  de  R.  R.  1.  30.  Caprea  ditta , quod  parit  capreo- 
lum  : ìs  ejì  coliculus  viteus  intortus , ut  cincinnus  : li  adatterebbono 
bene  anche  a’  capelli  donnefchi , che  follerò  vaghi  , e ricciutelli  : ad 
etti  eziandio  s’  attribuirebbe  1’  aggiunto  dippoStrias  , ed  Iftiea  avrebbe 
recifa  fua  crefpa,  e bella  chioma,  ed  offerta  , come  era  coftume,  a’ 
Numi  : darebbe  gran  valore  a tale  fpiegazione  1’  ifcrizione  di  Grufe- 
rò pag.  5.  6.  nella  quale  lì  legge  , che  Antonia  Afrodifia  dona  a tre 
Deità  altro  fuo  caro  amefe  , qual  fi  è lo  fpecchio  , ed  il  dice  Ve  ne- 
re um  , come  Iftiea  i fuoi  belli  capelli , àqpohriaa , iovi  . wnon  . mi  neh. 
ANTONIA  M . LIB  APHRODISIA  . SCTPHOS  . H VENEREVM  . SPE- 
cvlvm  donvm  . dedit  , quell’  h è fallo  di  chi  la  traforine  , onde 
di  leggieri  fi  rifà  11.  duos . Ma  1’  interpretar  in  sì  follazzevole  guifa 
i vecchi  monumenti , è dipartirli  dalla  buona  e femplice  via , è palc- 
far,  che  .fi  legge,  ma  poco  fi  penla  , e . lì  ragiona  ; onde  prendendoli 
Sópxxt  nella  naturale  nozione  di  capellas , altro  non  fece  Iftiea,  che  of- 
ferirle in  facrificio , e n’  avvertì  la  pofterità  col  marmo  , il  quale  per 
me  fi  affà  foltanto,  che  il  nome  della  città  Iftiea  dell’ itola  Eubea  li 
rinviene  anche  applicato  a donne  , c piacea  loro  , e piace  eziandio 
vederlo  fcolpito  in  fatti. 

1 9+  Ho  impromeflò  poco  innanzi  num.  194.  di  difendere  un  ver- 
lo  d’Omero,  e fi  è giudo  quello,  ove  nomina  Inaia,  . • 

X*?uiS«  t’,  Eipìtpid»  te  , irotoraipvAw  6‘ Tnaxv* 
nel  quale  uomini  eruditi  han  creduto  , che  il  gran  poeta  fi  ha  prefa 
molta  libertà  nella  tnifura  in  facendo  brieve  la  prima  vocale  d’I'noiav, 
comechè  fi  fieno  (ludiati  di  mantener  fue  ragioni  con  altri  efempj  , 
liccomc  ha  creduto  fare  il  Clark  nelle  annotaz.  dicendo  : Fucrunt  , 
■<  qui 

194.  Si  difende  un  verta  d’Omero,  il  quale  in  eflb  non  usi»  libertà  di  profodia. 
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qui  legerent  Inaiar  , fed  nihil  opus;  nihil  enim  ufitatius , quttm  fyl- 
ìabnm  vocali  brevi  conflantem  , fequentibus  duabus  confonan  tibus  , a 
quibus  fyllaba  inchoari  pofftt  , corripi  : indi  riporta  non  meno  , che 
ventinove  vocaboli , ove  dice  oflèrvarfi  un  vocale  elemento  feguito  da 
due  confonanti  ufato  brieve  , raccolti  da  Omero  , da  Teocrito  , da 
Sofocle,  c da  Euripide  : ed  egli  fteffo  poi  quali  s’  avvede  , che  ciò  è 
rariflìmo  nell’  Iliade , e nell’  Odiflèa  : Notandum  tamen , ci  dice  , in. 
poemate  epico , ubi  oratio  grandis , & fublimis  effe  debet  . . hujufi 
modi  fyllabas  multo  rarius  correptas  occurrere  , quam  apud  alios  poe- 
tai : anzi  tutto  l’ op pollo  in  poelìe  eroiche,  e lunghe  fi  permette  piò 
ampio  arbitrio  , e fi  Icioglic  il  poeta  dalla  fervitù  , cui  foggiacciono 
coloro,  che  ci  danno  bricvi  componimenti.  Quello  però  che  dee  re- 
care alta  maraviglia  fi  è , che  gli  efempj , i quali  ha  raccolti  il  dot- 
tili. Inglefe  in  sì  gran  numero , hanno  la  vocale  brieve  avanti  due 
confonanti,  ma  quelle  lòno  una  muta,  ed  una  liquida,  ed  i fanciulli  fan- 
no , che  allora  quella  fillaba  è di  doppia  quantità  , ed  ecco  ^ quali  ri- 
porta dyiv tv©-  , pvtìfiis  , xvxvot  , rptr^na,  oìtvi rpón , Aa'tpytv  , dpi Opw&oi't 
xatrtóos , Saxret , ed  in  fimil  guifa  fono  1’  altre  molte  voci  da  lui  rac- 
colte , e fe  ve  n’  ha  taluna  differente  , non  è Omerica  , come  >i\i- 
xrpt/ov©-,  àrpaxTvXtb©- , c noi  parliam  di  quello  poeta. 

195..  Era  facile  il  penfare , che  il  verfo  e fpondaico , e che  l’ Inai*, 
per  la  troppo  nota  , ed  ufitatillima  gramatical  figura  finalefe,  diviene 
di  fillabe  tre,  unendoli  la  jota  al  dittongo  <u,  il  che  è frequentiflimo 
in  ogni  poefia  , e fpecialmente  in  quelle  , che  fono  di  Gionico  lin- 
guaggio , nel  quale  non  v’  ha  contrazioni  , onde  fi  valgono  fpeflò  di 
tal  figura  : anzi  tanto  è piaciuta  loro  , che  il  grand’  Omero  nel  pri- 
mo verfo  dell’  immortale  Iliade  franco  1’  ufa  nel  nome  patronimico 
del  fuo  eroe  Achille  , cioè  I1k\i>ì«S(m  , ove  conta  una  fillaba  , 
# Mw»  crei 5* , ©«a,  n*X>TÌaSf(i)  A \i\ii&.  Ma  chi  il  crederebbe  ? cotal 
mefchinilfima  legge  della  ragion  de’  verfi  era  troppo  nota  al  favio 
Clark , avendo  contentato  così  il  nxtoi'aSiM  , Quam  de  voce  rivivi A- 
Seu  li  rem  moverunt  recentiores , id  vero  piane  erat  nodum  in  feirpe 
quxrere  : quid  enim  ufitatius  , quam  vocales  ifias  t*>  in  unam  pro- 
nunciando conrrabi  ? e poi  dimentico  affatto  d’ avere  fcritto  ciò , nel 
2.  lib.  della  fteflà  Iliade  ci  dà  l’oppolìo  nella  voce  Inaia , anzi  per  aju- 
tare  tal  fentimento  cita  non  meno  che  fei  luoghi  d’  Omero , e di  fi- 
curo  animo  dice  , che  fempre  il  poeta  ha  ufata  la  feconda  fillaba  d* 
Afyt^m®*  di  brieve  metro,  c non  gli  fowenne,  che  1’  i@-  dee  fona- 
re come  una:  almeno  ci  avefle  avvertito  1’  Ernello,  il  quale  fpeflò  fi 
diparte  da  ciò,  che  olferva  il  Clark,  di  quello, che  ha  fcritto  d’iVio**, 
che  tanto  poco  regge  in  gramatica . Ed  ecco , che  anche  gl’  ingegni 
grandi , e di  lungo  Audio  Omerico  in  cofe  angulle , e minute  cemen- 
tano per  dimenticanza  men  che  hene  : era  però  mio  dovere  , che  a- 

Bb  2 vendo 

195.  Elio  verfo  Omerico  toh  buoni  efempi  lì  moflra  edere  fpondaico. 
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vendo  fcritto  forfè  più  , che  1*  opera  richiede , intorno  ad  Iftiea  , ve- 
nir in  difefa  del  divino  poeta  , che  non  fi  avea  prefa  qnella  licenza 
nella  profodia  di  elfo  nome  , la  quale  neppure  per  gran  favore  le  gli 
potea  concedere,  e inoltrare , che  ne’  fuoi  due  poemi  è lèmpre  egua- 
le , e collante. 

1 96.  Mi  è di  fommo  bifogno  qui  avvertire  , e ridurre  alla  mente 
di  coloro  , i quali  s’  inducono  a leggere  quell’  opera  , che  1’  aver  io 
imprefo  a inoltrare  , che  i celebri  dieci  verfi  Omerici  fopra  Eubea  , 
erano  eziandio  di  pregio  di  noftra  città , e eh’  era  d’  uopo  compilarci 

Jualche  contento , voglio  eflèr  tolto  di  colpa , fe  è flato  lunghiflìmo  , 
i modo  eh’  dii  dieci  verfi  veggonli  non  meno  che  nel  num.  gx. 
perchè  io  pollò  volgermi  a difefa,  eflendomi  con  ingenuità  dichiarato  non 
fapere  , ove  mi  fpingea  1’  argomento  , c preparai  gli  animi . Non  v’ 
ha  dubbio  , che  il  divagarfi  molto  in  ifcrivendo  , fi  crede  vizio,  ma 
due  cofe  forgono  in  ifculà  , una , fe  ciò , che  fi  dice  è nuovo , l’ altra, 
fe  non  è alieno  , e non  molto  difeorde  dal  foggetto  dell’  opera  : la 

frima  non  io , ma  altri  debbono  con  ordinato  configlio  divifare  : per 
a feconda  ripeto  fovente,  che  la  nofira  Greca  origine  acquifta  fplen- 
dor  più  vivo,  fe  1’ Eubea,  che  ci  è fiata  madre,  la  rendo  fempre  più 
illuftre,  e ne  palefo  fue  più  antiche  doti,  e fpecialmente  quelle,  che 
ci  ha  ferbate  Omero  vecchio  principe  degli  fcrittori  , ridondando  elle 
anche  in  noftro  onore , e fama , falciandoli , che  i Greci , i quali  me- 
narono qui  la  prima  colonia,  fi  furono  i più  difiinti  fra  tutta  la  lor 
nazione,  e di  gran  nome.  Quindi,  quantunque  abbia  io  raccolte, ed 
unite  aliai  lodi  di  quell’  ifola  da  elfi  dieci  verfi  Omerici  , ne  taccio 
non  poche  altre  , nè  dico  ciò  per  ufo  di  parlare  , e per  oratoria  fi- 
gura , ma  perchè  veramente  il  poeta  le  fcriflè  , ed  io  ce  le  ravvilo^ 
e le  rinveniranno  altri  , fe  fi  riconducono  a leggergli  con  ferma  con- 
fiderazione  , elfendo  1’  Omeriche  voci  pienifiìme  di  fentimenti  , e ci 
danno  1’  ifioria  de’  tempi  eroici  , e de’  coftumi.  E perchè  1’  efempj 
traggono  a credere,  fi  confideri  quanto  fon  pregevoli  per  gli  Euboici 
quelle  efpreflìoni  , le  quali  per  diletto  , e fuggevolmente  fi  leggono  » 
nè  m’increfce  qui  ripeterne  i verfi  riportati  num.  gz. 

Tm  S’  iu  A'Samj  nono  8001 , dirigi»  xouoWrrr , 

Ai’jyanwi  fM/xacùni  òpturSin  utXivTi 

■ , ©wf»x«{  piatii  Siitwy  olfiqì  riiS’vrtnv . 

Duccm  una  Abantes  fequebantur  celerei , bene  cornati , 

Bella tores,  exerciti  porresti  hnftis  .u 
T borace!  infringere  hofttum  circa  peElora . 

Più  1’  amor  del  vero , che  del  gran  poeta  in  elfi  mi  fa  feorgere  , in 
quale  flato  elegante  fi  viveva  in  quell’  ifola  ; il  dirli  quei  feliciffimi 
abitanti  boti  , fi  dimoflra,  eh’ erano  prodi  faldati,  eflèndo  la  leggerez.- 
Za  , e velocità  in  quella  fiagione  doti  di  raro  pregio  , perchè  tófio  là 
, . rag- 

196.  Si  profiegue  ad  illuilrare  i dieci  verfi  Omerici  in  lode  di  Eubea . 
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ifeggiungea  1’  olle  nemica  , fc  fuggiva  , e perciò  quello  aggiunto  lo- 
devolifiimo  pretto  che  folo  il  dà  all’  invitto  fuo  eroe  Achilie  -,  roS« 
tinti  A’%tMittls ..  ■ >■  <■  : ' .<  .1  • , 

197.  Il  dire,  eh’  erano  adomi  di  lunga,  e bella  chioma,  accrefce 
loro  ciò  e leggiadria  , e maeftà . Bifogna  qui  menar  querele  mol- 
te contro  a Dione  Grifoftomo  , il  quale  nel  principio  dell’  Eo'Soi'xós , 
ovvero  K vnryis  Oraz.  vii.  falla  non  in  una  cola  in  facendo  menzio- 
ne di  quella  chioma  , che  dà  Omero  agli  Euboici  , riporto  fue  paro- 
le , indi  aggiungerò  le  mie  oflervazioni  : Opùv  . . à»5 px  xwaiyiti ir  «V» 
■fili  intuii , ngù  tr,(  r»Xi ìi  rù  yiretet  vyij,,  xifiósnv.  « (pxa-XtdS  , «il  oìytt- 
»w<  i^óitiT^er  , opus  hi  fXior  «pirWr  O 'fittpÒr  , tko’t n.'y 

ifxo i Soni y,  ngÀ  xaTuycXpòi  , Su  tov  ÓXXmv  A’^tuà»  xaXcìi?  jj^oVn.»  , 0 } Si 
ìi,  nftirm  (rifinii , videns  virum  Venator  erti , quantum  ex  affé  EU* , O" 
vediti*  d'tvinabam  , genie  fanum , cornimi  habentem  non  male , 
illiberaliter  retro  demi f am  , quales  ad  Trojam  venijje  ait  Homerus 
Euboeenfes  e mordens  , opinor  , & deridens , 9«od  /»//»  Achivi 

tede  ejfent  cornati  , illi  foli  ex.  parte  dìmidia  tantum  comam  fiabe* 
rent . In  quella  favia,  e divertente  orazione  racconta  , che  navigan- 
do fu  fpinto  in  Eubea,  e vide  quell’  uomo,  chedefcrive.  Non  com- 
prendo , come  Dione  ha  potuto  raccogliere , che  Omero  con  dire  gli 
Euboici  òtiS.i,  xofioxmts  , fembri  , che  gli  derida  , come  fe  la  chio- 
ma fi  avclTe  da  portare  d’  avanti , e non  da  dietro  della  tella  , tanto 
più  eh’  egli  confetta,  che  così  portavaia  quello  cacciator  Euboico  , e 
gli  parve  bella  , a tpaiÌKus  , ùS i àymù  1 tiòrir^ti  , ed  ogni  uom  sa 
efkre  fiati  affai  più  leggiadri  quei  d*.  Eubea  nella  Omerica  flagione  , 
che  in  quella  di  effo  Dione,  Nè  è vero  che  il  divino  poeta  dice  , 
che  gli  Achei  eran  con  chioma  ben  comporta,  folo  gli  fa  x*p»»ouoa>yr 
«ras.,  captte-comantes  , e quando  ama  dire. capelli  rimetti  in  bell’  ordi- 
. ne  , e leggiadri  , ecco  come  1’  cfprime  II.  p.  v.  51.  A "f/«n  oi  Stvo.-to 
xepieu  òfioiai  , famruine  ci  rigabantur  cornee  gratin  fimilli- 

m«c.  Maggiormente  ci  diflurba  il  leggere  in  Dione,  che  fecondo  O- 
fnero  e/fi  Euboici  ti,  àptras  «opta'»  , ex  parte  dimidia  comam  fiabe - 
bant  ; certamente  tal  forte  di  capellatura  non  s’  intende  , c farebbe 
jla  riderne , o mollruofa , quando  all’  oppoflo  Omero  non  meno  , che 
in  dieci  verfi  fi  ftudia  in  ogni  guifa  lodar  i fuoi  Euboici  , ami  poi 
prenderli  fcherzo  di  lor  chioma?  Bifogna  una  volta  convincerfi,  che 
1’  Iliade  , ed  Odiflèa  anche  a’  Sofifti  fono  fiate  di  dura  intelligenza 
giudicando  dell’  Omerico  fapere  , c linguaggio  fecondo  1’  indole  di  lo- 
ro Ragione,  e non  ravviandole  in  tal  guifa  , fi  è avuto  il  grand’  ar- 
dire di  richiamarfi  d’Omero,  e farlo  reo,  in  qual  vizio  fovente  feor- 
re  Dione.  Temo  qui  d’  aggiungere  , e farebbe  mio  obbligo  , che 
truovo  negli  fcrittori  antichi  lodi  delle  chiome  de’  Napolitani  , per- 
chè fi  potrebbe  dire  , che  fi  ferbò  il  bel  coftume  ne’  vecchi  noftri 

citta- 

197.  Euboici  di  bella  chioma  : querele  con  tra  Dione  per  cfTa  chioma. 
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cittadini  di  render  belli,  e adorni  i capelli,  per  averli  avuta  forfè  ra« 
gione  d’imitar  gli  Euboici  lor  avi;  certo  li  è, chea  Nerone  fu  facile 
rinvenire  in  Napoli  non  meno , che  più  di  cinque  mila  tra  giovanetti, 
e fanciulli  injìgnes  pingui Jlima  coma , O*  excellenrijpmo  cui  tu , ncc  fi- 
tte annulo , C Ve.  Svet.  in  Ner.  c.  2.0.  Penlìno  altri,  fe  tal  leggiadria 
de’  capelli  del  tempo  di  quello  Augufto , la  quale  era  in  sì  grand’  u- 
fo  in  noftra  città , fi  porta  riferire  all'Euboico  coftume  trafmeffoci  da 
Omero,  e da  Dione  ueflò,  il  che  fe  lìa  a grado  , larà  anche  d’  ono- 
re alla  patria  ftoria.  : i.  _ r. 

198.  Non  è affatto  oziofo  , o riempitivo  il  dirci  , che  il  ferire 
il  nemico  fi  era  tì/afi  r*3*x<ri  , circa  pettorn , ma  dinota  il  lor  fran- 
co , e fommo  valore  , e forza  , perchè  davan  colpi  per  mezzo  al 
petto  , e per  le  più  .vitali  parti  . Piacque  tanto  a Strabone  quello 

verfo,  ••  • - •• 

Ai'xfxrntì  jL/iuaÙTic  dpmtrprt  [teXltirt , 
che  s’induffe  nella  l'uà  geografia  pag.  <588.  far  ben  lungo  ragionamen- 
to delle  armadure , e della  varia  guifa  d’  ufarle  in  guerra , di  si  e tal 
maniera  , che  a certi  molelli  ingegni  è fembrato  importuno  ; ma  co- 
lloro o non  penfarono , o più  pretto  non  il  fapeano  , che  1’  aggiunto 
QptKTfn  qui  folo  vien  ufato  da  Omero  , onde  meritava  ferma  Ipiega- 
zione  , e non  paffaggiera  ; e perciò  qui  oflerva  Cafaubono  : DigrejJìo 
elegans , non  ita  tamen  nccejfana,  Jed  voluit  Strabo  0 <piXo'u>»<>©-  an- 
te qu  am  finem  ft  rmoni  de  Eubaea  imponeret,  locum  Homcrt  deEuboeen- 
fium  armis  explicare  : e dopo  avere  traferitti  i verfi  d’ Omero  foggiun- 
ge  quella  lode  del  geografo:  Quid  igttur  appellct  Homerus  Jptx-nxs  &- 
Xi’aj , nufquam  apttd  gr ammanco!  tam  eleganter  explicatum  reperiés  ; 
acque  ijlo  loco.  Amerei  , che  fi  leggeffe  difeorfo  si  favio  di  Strabo- 
ne sì  per  onore  d’  Omero  , come  de’  nollri  Euboici  . Or  io  tutte 
quelle  sì  pregevoli  cofe,  le  quali  fi  chiudono  in  quelli  tre  verfi  Onici 
rici  , e ciò  che  ne  ha  fcritto  il  geografo,  ometto  di  farne  coment© ; 
sì  per  rifuggir  1’  effer  lungo  , come  perchè  mi  batta  aver  indicaci  i 
luoghi  , e d’  averci  fatte  ora  bnevi , e sfuggevoli  oflfervazioni  .>  Noni 
mi  è lecito  però  tralafdare  , che  la  grand’  Eubea  il  divino  poeta  iti 
sì  didima, 'e  lodevole  guifa  deferive  , che  ( fe  il  deliderio  di  moftrar 
affai  ragguardevole  la  noftra  Greca  origine , non  è fifodolento  ) a nin- 
na altra  regione  dà  quei  pregi , i quali  attribuire  a quell’  ilbla  : egli 
immediatamente  commenda  Atene  , e pretto  che  tutte  le  città  belle 
del  Peloponnefo,  e con  tutto  ciò , non  li  ravvifano  lodi  eguali  all’  Eù-i 
bea;  mi  farebbe  a lòmmo  grado,  che,fenza  girne  pieno  d’invidia,  fe 
ne  faceftè  il  confronto , e fe  fi  troverrà  ciò  vero , vivo  ficuro , che  fi 
dirà  non  aver  io  fallito  d’aver  compilato  lungo  comento  fopra  i ver- 
fi d’  Omero  , giacché  dalla  più  fegnalata  parte  della  Grecia  fi  fpinfé 
colonia  a foggiornar  tra  noi-  E mi  dolgo  forte  in  dipartirmi  d’  O 

mero, 

ijg.  Eubea  illalìre  per  T armi.  Forfè  più  lodata  da  Omero,  die  Arene. 
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mero , e rivedere  altri  pregi  d’ Eubea  negli  fcrittori  delle  feguenti  età, 
i quali  perdon  molto,  come  ognun  sa,  in  paragone  dell’  Omerico  di- 
re : non  fi  tema  , che  gli  raccoglierò  tutti  , ma  foli  quelli,  che  mi 
fembreranno  più  decorofì  , nè  mancherò  a tal  prometta  , e voglio; 
effer  brieve,  nè  mi  curo,  fe  non  farò  diftinto  , eflèndo  rimalo  1’  ani- 
mo mio  ben  pago,  c forfè  anche  quello  degli  altri  di  ciò,  che  di  si 
bella  ilòla  ci  ha  tramandato  il  principe  de’  poeti , e fi  vedrà  non  aver 

S"  i perduto  niente  del  fuo  bello  , e de’  pregi  fuoi  col  correr  de’ 
. i i..  » 

«<  199.  Ci  è chi  vorrà  effer  molcfto  , ed  il  crede  , ed  il  dice  ,• 
che  il  dimoftrar  illuftre  l’ Eubea  non  s’ appartiene  all’  argomento  dell’ 
opera , che  debbe  impiegarfi  tutta  alle  Napolitane  vecchie  cofe  : all* 
oppofto  chi  dirittamente  penfa  , e ben  giudica  dell’  ordine  da  ferbarfi 
m rinvenir  l’origine  delle  città  , e lor  vicende  antiche  , è in  dovere 
ftretto  di  palefare  non  ogni  pregio,  ma  il  più  diftinto  della  regione, 
onde  parti  la  colonia,  per  far  foggiomo  in  altre  contrade  , ed  in  tal 

!|ui(a  fi  fcuopre  la  forte  felice , e la  gran  fortuna  delle  città , le  qua- 
i,  fe  furono  fempre  abitate  da  gente  culla.  Greca,  e non  barbara, 
a ragione  poflòno  prender  gloria  , c fama  di  tale  origine.  Quindi 
m’ induco  ad  unire,  con  additarle  foltanto,  altre  particolari  doti  d’ Eu- 
bea, le  quali  o fono  men  note  , o in  leggendofi  negli  antichi  fcritto- 
ri non  n fono  confiderate  partitamente . Era  si  doviziofa  , ed  ab- 
bondante quell’  ifola  alla  ftagione  di  Tucidide,  eh’  egli  col  fuo  sì  cor- 
to , e ftrettiflìmo  dire  ci  fa  fapere  pag.  $86.  ediz.  di  Dukero  v.  16. 
che  nella  calamità  della  guerra  del  Pelopoanefo,  ribellatili  gli  Euboi- 
ci  contra  gli  Ateniefi , quelli  caddero  in  fervil  paura,  perchè  da  quell’ 
ifola  raccoglievan  più  bene,  che  dall’  Attica  fletta  : Torxvrn  * |uf x<po- 
pà  ÌTiyty-ir-rm , «’v  li  »a vi  n , ai  fiiyirot , EùBoutr  oì xo\ic\U  urtili , 

Hi  rAfito,  ti  ira  A’r-n xiji  ùytXÌvjp'  vwì  « x eìxofrus  ; ifla  calanu- 

tai, qua  tanta  erar,  propter  guani  & claflem,  & , quod  maximum 
crai  malum , Euboeam , ex  qua  plus  utilitatis , quarti  ex  Attica  ,per- 
cipicbant , amiferant,  Ulti  jupervenijfet  , nonne  merito  animi s erant 
conflernatt  ? É nella  pagina  antecedente  v.  74.  quanto  lo  ftorico  è più' 
brieve , tanto  è maggiore  la  lode , che  dà  ad  Eubea  : E vieta  yip  <*»’-> 
roti  ( A'S-trmbis  ) airoxExA«r(xé*w5  iris  A’tuhSs,  irxrnc  fr.  Attica  in  ter - 
clufa  , Athenienfium  omnts  fpes  in  Eubcea  pofita  erat . Da  quelli 
due  luoghi  di  Tucidide  fi  feorge  chiaro  , che  lo  flato  felice  d’  Eubea 
defcrittoci  da  Omero  (èrbòlfi  felice  lino  all’età  di  effe  ftorico,  e qua- 
li l’antepone  all’Attica;  e tutti  fanno,  e fcrivono , che  ove  è abbon- 
danza in  ogni  genere  di'  cofe,  ivi  v’  ha  governo  * e polizia  illuftre,  o 
diretta  per  virtù  delle  più  favie  leggi . Ed  è vantaggiofo  per  noi  ora 
riflettere,  che  le  la  gente  Euboica  lafciò  sì  fertile  , ed  ubertofo  ter- 
reno^ e’ li  fpinfc  nel  noltro,  quello  doveva  bflcre  , o egualmente  feli* 
. j ce  ,0 

ip9-  Eubea  fertiliflìma.  Enboici  celebri  per  la  navigazione,  e bellicoli. 
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cc,  o forfè  più  ferace,  e più  profperofo  , non  dipartendoti  una  colo- 
nia per  fuo  libero  talento  dal  fuolo  natio  si  fortunato , per  limarli  in 
luoghi  men  vantaggioli  : i quali  poi  con  Greca  indullria , ed  arte  vie 
pili  coltivarono  co'  prodotti  della  loro  ifola:  ci  è rimala  la  memoria, 
ed  il  nome,  ed  anche  il  frutto  delle  viti,  e vino  Ellanico,  e Greco, 
ficcome  innanzi  fi  è inoltrato  ne’  num.  187.  187.  e credo  , che  fieli 
letto  almeno  con  piacere  , fe  non  ci  è fiato  acquifto  d’  erudizione  . 
Se  per  la  felicità  ds  una  repubblica  ci  fi  richiede  navigazione , c com- 
mercio , che  nell’  una  , e nell’  altro  fi  diftinfero  gli  Euboici , ci  ren- 
dono certi  gli  Omerici  inni , chiamandoli  non  una  volta  iùtriìiKetrit 
inn.  2.  ver.  31.  e zip.  Non  debbo  far  menzione  , quanto  fi  furono 
bcllicofi  , potendofi  ciò  da  ognuno  leggere  in  Tucidide  ne’  luoghi  po- 
co innanzi  lodati  : ed  in  Erodoto  in  T herpficore  : e vinti  dagli  A te* 
nidi,  come  barbaramente  furono  trattati, li  legge  in  Eliano nella Stor. 
Var.  lib.  6.  c.  1.  dovendo  io  raccogliere  cofe  più  amene,  e meno  no- 
te . Intanto  è d’  uopo , che  anticipatamente  avvili , che  in  luogo  più 
opportuno  del  mio  fcrivere  dirò,  che  tali  Euboici  anche  dimorando 
tra  noi  ferbarono  quell’  indole  guerreggiante  , e prode,  e non  fi  vol- 
lero piegare  a far  triegua  , o pace  co’  Romani  , i quali  ftringemo 
con  forte  alfedio  le  noftre  mura  , ma  quella  oftinata  fermezza  tornò 
loro  a grande  fventura,  e difagio. 

200.  Si  leggerà  con  piacere  , fe  profieguo  a dire  altre  felicità  del-', 
la  condizione  delle  campagne  deli*  ifola  : ci  dà  Ateneo  lib.  4.  c.  16. 
p.  160.  A.  che  in  elfa  ci  era  farina  bianchiffima , dalla  quale  compo- 
nevanfi  polenta  , mazee  eccellenti  , e recita  un  verfo  d’  un  comico, 
ove  Erctria,  fi  dice  XtvxotXipnw , polento-candida-celebris  : Aupópanyxp 
njy  E'xrok’»  fiatar  , ut  jyà  ni»  ti;  E'ptTpixs  , tri  2 urarp1^* 
il  BanjfiS®'  fÀywiipo- 1*  <pwi  yxp , 

E'ptTplx»  ùppui^IfU*  ft’s  AtvxtxAQtm» , 

Excellunt  He  Elette  max*  , Jicut  & Eretrienfes  , ut  Jìc  tefìatur  Sopa- 
ter  in  Bacchidis  procis , k 

E retriam  irruimus  alba-farina-in fi^ncm  . 

Si  vegga  ciò  1,  che  offerva  il  gran  Cafaubono  ini  quello  luogo . Quin- 
di ognuno  può  giudicare  lo  fiato  profpero  dell’  ifola  4 ricca  delle  due 
cofe  più  neceflarie  ad  un  comune,  quali  fono  e vino  generofo,  e fru- 
mento eletto  : del  vino  d’  Eubea  già  innanzi  fi  è fatto  lunghifiìmo  ra- 
gionare , ora  fi  è divifato  per  autorità  ferbataci  da  Ateneo , che  ezian- 
dio nel  cibarli , non  fòltanto  nel  bere , quella  gente  fi  fu  favorita  dal 
ciclo,  e l’abbiamo  -roXurdqu'Koi , e KuixciAtprwi . Ora  intendiamo  ciò,- 
che  non  uno  ftorico  ci  ha  tramandato  , che, Antioco  Re  della  Scria, 
giunto  in  Eubea,  in  Calcide  città  madre  per  le  grandi  delizie  fi  marci 
talmente  , che  fembrava  non  più  eroe  guerriero  , ma  fpofo  4 piace 
piuttofto  leggere  , come  il  deferive  Livio  lib.  3 6.  c.  xi.  Chalciiem  a 

Deme- 

2oo.  Per  le  delizie  d'  Eubea  il  re  Antioco  perdette  fuo  vigore,  e ibidati. 
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Demetri ade  profedus  ( Antiochus  ) amore  captus  virginis  Chalciden- 
fis  pleoptolemi  fiiue  . . . tanquam  in  media  pace  nuptias  celebrar  % 
CD"  reliquum  hiemis  , oblitus  quantas  limul  duas  res  fufccpijjet  , bel- 
iti m Romanum  , & Grxciam  liberami, tm  , omijfa  omnium  rerum  cu- 
ra , in  conviviis  , & vinum  fequentibus  volupra/ibus  . , . traduxit . 
Eadem  omnes  prxfeHos  regios  . . . cepit  luxuria  : in  eandem  & mi- 
lita ejfufi  Junt  , rtec  quijquam  eorum  aut  arma  induit  , aut  Jiario- 
nem  , aut  vigilia s fervavtt  , aut  quidquam  , quod  militari s operis  , 
aut  muneris  ejfet  , fecit . Ed  in  diretto  dire  ci  dà-  Io  Hello  Dione 
pag.  19.  v.  85-  Oh  6 A ’nTOjt©-,  njò  oì  rpawyoì  adii  TpoTSta<pddp>iraiim 
rp  tt  ye ìp  òiXhp  partórp  , \<fi  e pam  xóp«  -mòs  ff  tt  to'  a'BpoSixnm  i^u'xeu 
Xt , aTsXff/jK  njù  t»s  ìxoinTt» , e così  traduce  il  dottili.  Rei- 
maro  : Chalcis  Antiochum  una  cum  ducibus  militum  ceteris  perdidit  : 
ibi  enim  C7  olio  dtffluens  , & puella  cujufdam  amore  captus  , non 
ipje  tantum  ad  mollitiem  deflextt , /ed  & ceteros  reddidit  imbclles  ; 
AureL  Vittore  dice  foltar.to  de  V.  I.  cap.  54.  In  Euboea  luxuria  elan . 
guit  : ometto  l’autorità  di  Floro  lib.  2.  c.  8.  e di  Zonara  p.  103.  ov- 
vero 451.  A.  i quali  fcrivono  lo  fleflò.  Mi  fono  indotto  ad  indicare 
più  fcrittori  di  quello  fatto  d’  Antioco  , acciocché  ad  ognuno  fi  ren- 
da pronto  il  peniàre  , che  le  regioni  piene  di  delizie  di  leggieri  fan 
perdere  il  più  eroico  coraggio  a’  guerrieri  ; e torto  ora  fi  dirà  a que- 
llo efempio  , che  lo  Hello  avvenne  al  magnanimo  Annibaie  mentre 
foggiomava  in  noftra  Campagna  tra’  lufinghieri  agi  , e piaceri  ; c fi 
può  dedurre  da  tutto  ciò  , che  ho  divifato  intorno  al  lieto  clima  , e 
copiofo  fuolo  d’ Eubea , che  la  colonia  di  là  venuta  in  Cuma , ed  in 
Napoli  con  fua  induftria , ed  arte  accrebbe  felicità  al  noltro  terreno, 
ed  oltre  le  viti  elette,  anche  con  altre  piante,  e frutti  fecondò  mag- 
giormente le  nortre  contrade:  e perciò  1’  amenità  ubertofa  dell’  una, 
e dell’altra  regione  rendettero  delicati,  ed  imbelli  gli  uomini  più  prodi 
in  arme  , è la  loro , benché  di  gran  cuore , e veterana  milizia . Go- 
do in  oltre,  che  fino  a’  tempi  d’  Antioco  , cioè  nell’  anno  di  Roma 
SÓj.  fi  profeguiva  a coltivar  dagli  Euboici  le  rinomatiflìme  lor  vigne, 
facendo  fegnatamente  menzione  Livio  , che  quel  vino  fra  1’  altre  de- 
licatezze ridurte  Antioco  ad  efler  lezioiò  , e molle  , vinum  fequenti- 
bus voluptatibus , onde  femprc  più  s’ ammirerà , quanto  è avveduto  il 
grand’  Omero , che  ornò  le  città  d’  Eubea  col  bell’  aggiunto  di  roXu- 
raijuAos  , ed  a me  non  dee  vietarli  piccola  lode  , che  con  ben  lungo 
parlare  ho  data  fama  a quello  Euboico  liquore  , il  quale  ha  avuto 
tanto  rapporto  con  quello  delle  nortre  vigne  : e 1’  uno  , e 1’  altro  fi 
conciliano  giufto,  e vicendevol  decoro.  > - . - 

201.  Accrefcea  la  felicità  di  quell’  ifola  1’  aver  porti  capacilfimi, 
onde  il  fno  commercio  era  vario,  e vantaggiofo  : ricordo  folo  ih  por- 
to col  nome  ripaurós,  il  quale  s’onora  da  Livio  coll’aggiunto  di  no- 
TomJI.  Cc  bilis 

201.  Eubea  felice  per  aver  belli  porti  : e ricca  di  groifi  armenti . t . j 
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tilis  lib.  31.  c.  45.  Cetera  clajfis  Geraffum  , nobilem  E ubate  portum 
, . tenuit  : ma  fi  rende  più  nobile , perchè  fi  legge  nella  divina  Odif- 
fea  T.  v.  177.  ove  il  gran  vecchio  Ncftore  racconta  , che  Giove  , 

©«o's  , gli  moftrò  , che  per  «fuggir  la  tempefta  nel  ritornar  da  Troja 
battette  i remi  in  acqua  verfo' Eubea  : piace  non  di  raro  ornare  il 
piio  dire  colle  grazie  Omeriche  , perchè  fono  come  grandi  gemme 
in  pochitfimo  oro,  con  cui  io  credo  fregiarle  : 

Hìiioper  Sì  0«o»  <p> (voi  -rrpas,  aùnìo  e y ùpitr 
Aei%f , x)  ùvùytt  TÌ\ocy©-  ptiroi  eì(  Evflaiar 
Tffayfi»,  óijjp*  -rapiva  vtik  x«ko'7vitk  (puyoipuv 
tìp-m  5’  òri  Ktyvf  #p©-  a'ypilyai , ou  Si  fix\’  cJx* 
l’^Svóirot  x«\«v3-a  Stirpalo*  , h Si  Tfpaird» 

E'ml^icu  xx-niyorro , TlornSoioivi  Sé  -nulput 
nd\X  iti  pyp  <9tpay  TiXoty©-  fitya  (uerpifVams , 
riporto  la  verfione , che  fi  legge  nell’  ediz.  d’  Emetto  : 

Rogabomus  autem  Deum  ojlendere  fìgnum , »//e  «uct-o  nobis 
offenditi  & juffit  pelagus  medium  vi  Eubaeam 
Secare  1 ut  quam-celerrtme  infortunium  ejfugeremus  : 

Orfus  eji  autem  ftridulus  ventus  fpirare  , naves  vero  valde  velociter 
Ptfcofas  vias  percurrcrunt , & ad  Gereejìum 
Notturna  deduttx  /unti  Neptuno  autem  taurorum 
Multa  femora  po/uimus  pelagus  magnum  emenfi. 

Si  potrebbono  da  si  belli  verfi  raccogliere  più  cofc  vantaggiofe  , e 
d’onore  per  Eubea,  ma  fi  ha  ingegno  di  penfarle  da  fe,  a me  batta 
che  folle  fiata  fornita  di  quefto  nobile , e licuriflìmo  porto  , e che  la 
navigazione  del  mare  della  Grecia,  per  «fuggir  le  tempefte,  fi  aveva  an- 
che per  oracolo  di  Giove  da  dirizzare  per  tale  itola  3 in  effa  fi  rinvengo- 
no fubito  buoni  tori  per  facrificj  ; c fa  meftiere  qui  oflervare  quanto 
è leale  nella  ftoria  , e favio  Omero  delle  doti  delle  nazioni  , offeren-  . 
do  a Nefiore  i tori  , de’  quali  era  ben  ricca  Eubea  , e (erba  ronfi  fi- 
no alla  Ragione  d’  Ebano,  il  quale,  oltre  il  dirci  , che  nafeean  pref- 
fo  che  tutti  bianchi  , ci  fa  fapere  , che  i poeti  1’  appellarono  ùpy  1- 
/Wf «tr  de  animai,  lib.  12.  C.  26.  E’»  Eù&om  ài  ol  flo'es  teox.it  •nxTvrmt 
«7(iSòy  ira  ras , «»3«»  >l  àfryi&oettxv  ixaXtrr  61  votirmi , onde  per  eccellen- 
za diceafi  l’ ifola  de’  bianchi  tori  , àpyi&òttx  , e doveano  sì  numcrqfi 
comentatori  Omerici  antichi , e nuovi  valerfi  di  quefto  luogo  d’  Eliar 
no  per  fama  dell’  immortai  poeta.  In  quale  doverofa  maniera  fi  ha 
.da  tradurre  , IIo<re»Saa)yi  Si  iwvp»y,  rioxx’  iti  ptxp’  i$t/ur , perchè  han 
peggiorato  aliai  l’efpreflione  d’  Omero  con  aver  interpretato  il  Clark 
ed  Emetto , Neptuno  autem  multa  femora  pofuimus  , da  me  fi  è già 
offervato  num.  192.  nè  farà  di  noja  rileggerlo. 

201.  Ma  la  più  giufta  ragione , che  m’  ha  indotto  a trafori  vere 
quelli'  fette  verfi  dell’  Iliade  , oltre  le  lodi  dell’  ifola , che  fi  fu  la  pri- 
ma 

201.  Le  navi  di  Nefiore , perchè  Omero  le  ditte  irróx1*1 1 finora  ignoto . 
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ma  nollra  madre  Greca , fi  è fiata  la  voce  Arnioni , che  per  intender- 
la Madama  Dacier  ci  dì  lunga  oflèrvazione  , e mifura  le  diftanze  da 
Lesbo  ad  Eubea , e fpiega  , che  le  navi  di  Neflore , e de’  com- 

pagni gitinfero  al  porto  Gerefto  al  fine  della  notte  : C’  eji  ain/i,  d ce 
qu  il  me  parole,  qu  il  faut  entendre  «W^iai , fur  la  fin  de  la  nuie, 
avene  le  jour , &c.  fi  è ella  molla  a comentar  quello  luogo  in  ajuto 
d’ Omero  , credendo  , che  non  corrilpondellcro  le  diftanze  del  navigar 
di  Neftore  al  tempo  : ma  Omero  altro  non  intefe  in  ifcrivendo  <W- 
yjyj  , che  le  navi  giunfero  in  Eubea  di  noeee  , nè  fa  menzione  nè 
dell’  ore , nè  de’  giorni  del  corfo  da  Lesbo  in  Gerefto  : non  pofe  men- 
te l’erudita  donna,  che  mi$  *.<rmyov-n>  ì(  riparo»  vale,  navès 

nottu  ad  Gcrxflum  de.iuttx  fune  , e tal  parlare  figurato  è comune 
anche  a’  Latini , eflendo  a tutti  noto  il  verlo  di  Virgilio  nell’  En.  6. 
1.68.  Jbane  obfcuri  fola  fui  notte  per  umbram , in  vece  di  obfcura  fo- 
li ; ed  ammiro , come  Madama  non  fi  ricordò  , che  Omero  ufa  fpef- 
fo  cfprimerfi  in  tal  guifa,  giova  quell’  uno  efempio  ILA.  715.  (quan- 
tunque' n abbia  io  altri  ) ove  fi  fa  difeender  dall’  Olimpo  Minerva  di 
notte  tempo,  e la  Dea  fi  dice  ttnyQ-  , notturna.  Non  ha  bifogno 
il  divino  poeta  di  finte  interpretazioni , e difefe , fegnatamente  nel  fa- 
per  di  marina,  avendo  io  palefato  nel  tom.  1.  con  ardimento  grande, 
e forfè  molto  felice  il  famofo  viaggio  d’ Ulilfe , ignorato  fino  a’  di  no- 
flri  , con  quale  fvegliato  intendimento  ce  1’  avea  deferitto  neU’  Odif- 
fèa.  Intanto  fi  diri  ben  fortunata  quell’  ifola  , che  fi  vede  fovente 
nominata  con  fempre  nuove  lodi  in  tutti  e due  i divini  poemi , e ne’ 
lodati  verti  lafcerà  in  forfè  , fe  fu  maggiore  il  pregio  di  quell’  ifola 
in  accogliere  Neftore  il  più  vecchio  , c favio  eroe  tra’  Greci  , o il 
piacere  di  quello  in  godere  per  comando  del  cielo  per  qualche  giorno 
le  delizie  di  elfa  , ed  tifare  familiarmente  con  quelle  sì  culte  , e ric- 
che genti  , le  quali  non  dopo  aliai  lungo  corlò  di  fecoli  dovevano  et 
fer  noftri  padri , e cittadini , c recarci  bene . 

203.  Veramente  anche  a me  fembra  , che  molto  mi  fpazio  in  u- 
nirc  tante  cofe  , in  cui  fi  feorge  , eh’  Eubea  fi  diftinfe  fra  tutte  le 
Greche  regioni , ma  perchè  penfo , che  ciò  ridonda  a decoro  di  noftra 


gono  per  avidità  di  vecchia  .(lima 


Quindi  mi 


do  cuore  di  profeguire  ad  oflcrvare , ma  in  recifo , quello  , che  fi  af- 
fi alle  belle  arti , feienze  , e religione , che  in  buon  grado  coltivavan- 
li  dagli  Euboici  , e compirò  il  ragionar  di  tal  nazione  con  fare  av- 
vertire poche  altre  cofe  , le  quali  imprometto  , che  non  faranno  epi- 
fodj  , ma  una  fòrte  di  corollari  , i quali  forfè  daran  piacere . Ed  in 
quanto  alle  belle  arti  forza  è credere  , che  in  efla  ifola  fi  fabbricava- 

C c 2 no 

103.  Si  proiìeguooo  le  lodi  d'  Eubea , ove  fi  fabbricavano  belle  arme. 
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no  arme  d’  eccellente  lavoro,  e ben  ferme,  c gli  fcrittori  ce  ne  dan- 
no più  pruove  : Euripide  nell’  Elettra  v.  441.  finge  per  onor  d’  Achil- 
le , che  le  Nereidi  da  Eubea  gli  prefentano  lo  feudo  , ingegnofa  ope- 
ra di  Volcano  : 

N>»p>*5fS  5’  EuBolSat  tòt-ras  Arrarcu 

H’ipsóm  yovvitiit  a’xfMvw» 

Mo%Sks  «TTIVOrS  {4 E50V  TVJyitel  , ».  T.  A. 

Ncreides , Euboicis  littoribus  relitti s , 

Vulcani  aureis  ab  incudibus 

Elaboratum  feutum  armorum  ferebant , &c. 

L’  immortale  Spanhemio  nell’  inno  di  Callim.  in  Dian.  v.  48.  illuflri 
quelli  verfi , ed  ajuta  il  mio  dire , che  in  Eubea  s’  inventò  la  manie- 
ra di  ridurre  il  ferro  al  comun  ufo  : e mi  giova  traferiver  fue  parole: 

Id  vero  de  Euboicis  Vulcani  incudibus  ab  eodem  tragico  ditturn , quod 
-in  Eubcca  repertas  primum  fabriles  officinas , invento  nempe  ibi  cere , 
tradiderint  vetercs  : quo  proinde  refpexijfe  videntur  ex  anttquis  feri - 
ptoribus  ii , a quibus  XaXxaJSciv  Abantis  filius  , & Eubccx  rex  , apuà 
Homerurn  XxAxoSornxSys  II.  B.  v.  541.  Ò“  alibi  dittile  ; aut  apud  So- 
phoclem  Philott.  v.  505.  XaAxcéSovios  EvBoixs  , & apud  Euripidcm 
fon.  v.  59.  XxAxuXovri Sa*  Eubcece  incolarum  fir  mentio . Qux  utiqtie 
fingala  , ab  illa  aris  in  bac  Eubcea  infila  fabrica  , bau/la  ornnino 
cenfenda  funt . Non  fi  negherà , eh’  è in  alto  pregio  1’  arte  di  lavo- 
rare i metalli,  e vie  più  fi  commenda, fe  s’impiega  a fabbricar  arme; 
e fi  è creduto  per  tal  mefliere  efferfi  detti  gli  Euboici  Xx\xioSornSis  , 
anzi  perciò  appellarli  XaAxis  la  città  primaria  dell’  ifola. 

204-  Si  rechi  ognuno  a concedermi , che  mi  richiami  di  quelle  parole 
del  grande  Spanhemio  : XxAx«Sti>»  Abantis  filius , & Euboece  rex,  apud 
Hom.  X*\xoflorn*5ijs  II.  B.  v.  541.  <&  alibi  dittus.  Io  non  intendo, 
come  Calcodonte  elfendo  figlio  d’  Abante,  fi  potea  chiamare  Calcodon-  • 
ziade  , e fecondo  la  giuda  ragione  de’  patronimici  nomi  quedo  Cal- 
conte  fe  gli  fu  padre  Abante,  fi  farebbe  detto  Abanziade.  In  oltre  è 
degno  d’ammirazione  l’ aderir  franco,  che  Omero  nell’  II.  B.  v.  541. 
dà  1’  aggiunto  di  Calcodonziade  a Calcodonte  , quando  1’  appone  due 
volte  ad  Elefenore , conduttore  della  navale  armata  degli  Euboici  con- 
tro a Troja,  uno  nel  cit.  libr.  dell’Iliade,  E\tq>ia»p . . . a’p^ds  h'ìxx- 
tck  , e 1’  altra  allo  dello  duce  ripetendo  le  medefime  voci  nell’  11.  S. 

463.  Scrittali  da  me  queda  odervazione  rinvengo  in  Paufania  lib.  8. 
c.  15.  pag.  <5;  1.  che  anche  gli  Scrittori  più  antichi  confiderò  quedo 
Calconte:  egli  lo  dice  non  figlio d’ Abante , ma  d’ Elefenore:  Tòt  pi* 

SXaAxtéSovra.  ) Si  E’Af^wp©-  t5  » (uri*  is  l'Aio»  tfyi j-rapivn  , ».  r.  A. 

unc  ( Chalcodontem  ) quidem  Elepbenoris  fi  li  uni  , qui  in  ter  duces 
elafe  ad  Ilium  profettus  eft  ; indi  loggiunge  : A?Aa  S>  tri  X*A xaSov- 
ra  « -re»  Ev&oUf  . . ivi  H’Ario s H'paxA fi  pnvry_Knhiu  T«  rponeia i‘ 

6(ub- 

204.  Si  refìfte  allo  Spanhemio,  il  quale  non  fu  febee. cella  voce  Xaxn,l'c»Ti«V'#r. 
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òfuiwpoi  Sì  «Ti (pareri*  àtSpis  xpxviTfpoi  , e'tp’  ijucSy , In  lyj  -rey  aTa>- 
tk  tyìynrm  opoluc  y_póyot  , certum  igitur  eft  Chalcodonta  Eubaeenfem 
aitimi  fuiffe  ab  eo , jk/  Herculem  juvit  cantra  Eleos  : enim  vero  uti 
noftra  arate  , fic  per  fuperius  omne  tempus  illuftrtum  virorum  no- 
mina cum  iis , qut  non  tam  clarì  fuerunt  , communicara  funt . Soa 
ficuro , che  , fe  non  forte  allo  Spanhemio  sfuggito  quello  avvertimen- 
to di  Paulània  , e tale  diftinzione  de’  nomi  , egli  farebbe  flato  avve- 
duto, nè  avrebbe  fcritto  1’  oppofto  a ciò  , che  han  detto  Omero  , e 
Paufania:  ma  quello  piccolo  fallire  d’  uomini  sì  favj,  benché  da  altri 
s’  ammiri  , io  lorprelò  dalla  erudizione  fuor  di  maniera  dello  Spanhe- 
mio , volentieri  il  pongo  in  dimenticanza , ma  non  farò  reo , e mole- 
ilo,  fe  1’  ho  avvertito.  A me  folo  giova,  che  in  Eubea  s’  inventò 
l’arte  di  ridurre  i metalli  al  comun  ufo  , il  che  reca  a tal  ifola  di- 
dima fama. 

205.  Non  è minore  il  pregio  , anzi  è più  illuftre  d’  aver  penfato 
gli  Euboici  i primi  a ridurre  in  fila,  ed  a teflere  la  pietra  amianto, 
ed  a far  ciò  ci  lì  richiedca  vivezza  di  feorto  , e lottile  ingegno  : di 
quanto  utile  a’  Greci,  ed  a’ Romani  lìa  Hata  tale  invenzione,  e dagli 
antichi,  e da’  nuovi  l'crittori  fe  n’  è molto  compilato;  ed  ertendo  ita 
male  sì  bella  arte  fino  a’  tempi  di  Plutarco  , ficcome  dice  Cafaubo- 
no  nell’  annotai  in  Strabone  , a’  dì  noflri  fi  è felicemente  redimita . 
Ho  degno  teftimonio  di  quello  fatto  il  lodato  geografo  , ed  il  deferi- 
ve  con  eleganza  pag.  68  B.  E’*  Se  rj  Rapir?  >9  1 1 \i9os  iputru  n 
fiutoni»»,  ngù  vyuyopityn  , ù’s  ir  to  J^aVfxaTsc  j^Pep» fianrpa  ylmSou  , pv- 
Ttuòirnt  8’  ei«  tp\oya  BxMzrd-ou , ><j  aVonaS’auperS'su  Tp  v\v<ret  iò*  t7*o» 
Tapair\i)TÌiMS , apud  Cariftum  ( fi  sa,  che  Carifto  è una  delle  città  d’ 
Eubea  ) lapis  nafeitur , qui  piedi t ur , (D“  tcxirur , acque  ex  eo  man- 
fili  a conficruntur  , qua  , ubi  fordes  contraxerunt  , in  flammam  inje- 
fla  purgantur , per inde  atquc  lo  t ione  Un  teorum  macula  eluuntur . Se 
taluno  amaflè  apprendere  cofe  feelte , ed  oflèrvare  quanti  antichi  han- 
no fcritto  dell’  amianto  , il  gran  Salmafio  in  Soliti,  pag.  125.  a.  E. 
ha  unite  tutte  l’ autorità  Greche  , e Latine  , e fcuopre  aliai  falli  de- 
gl’ interpreti , e fi  ftudia  di  togliere  ogni  confufione  da  quei  , che  di 
erto  han  parlato  , ed  è ben  felice  fua  fatica  , la  quale  a dì  noflri  lì 
dovrebbe  imitare,  almeno  s’ ammiraflè . E giacché  fi  è fatta  menzio- 
ne di  Carifto  , ertendo  ben  noti  i marmi  di  tal  luogo,  onde  da  tutti 
fi  recitano  quei  verfi  di  Tibullo  lib.  3.  eleg.  3.  13. 

Quidve  domus  prodcjl  Phrygiis  innixa  colutimi s. 

Tonare,  Jive  tuis,Jìve,  Carifto , tuie? 

Quindi , fe  in  Eubea  lavoravano  colonne  , forza  è credere  edere  flati 
quei  cittadini  ben  favj  anche  in  architettura,  nè  fi  dica,  che  da  erti 
li  preparavano  foltanto  ruftiche,  e grezze , perchè  v’ha  in  Grut.  un* 
ifcrizione  pag.  593.  8.  Hymenaus  Cafaris  Jcr.  Tbamyrianus  a lapidi- 

cinis 

20;.  Gli  Euboici  ridulfero  in  fila  1’  amianto:  celebri  per  tutte  le  belle  arti. 
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eìnis  Carifiiis  fec.  /ibi  & Thamyro  nutricio  opt.  &c.  ed  effendo  que- 
fta  fabbrica,  che  dee  crederli  un  magnifico  fepolcro,  ornata  di  colon- 
ne Caridie,  non  fi  dubita,  che  nell’ifola  furono  diligentemente  com- 
piute, giuda  la  più  efattà  ragione  architettonica  , perchè  era  proprio 
de’  Greci  faper  dare  le  dovute  proporzioni  fecondo  i tre  confaputi 
ordini  delle  colonne:  ed  è duro  i imprendere  a modrare  , eh’  ebbero 
lor  perfezione  in  Roma.  Rende  poi  certo  , che  gli  Euboici  erano 
favj  in  architettura,  perchè  1’ erano  eziandio  nella  datuaria,  e nel  di- 
pingere , e quedi  tre  egregi  meftieri  vanno  Tempre  finiti  : e ciò  il  Tap- 
piamo da  Livio,  il  quale  lib.  32.  c.  1 6-  deferivendo  con  quante  forze 
poderofe  L.  Quinzio  fratello  del  confolo  ajutato  dal  re  Attalo  , e da’ 
Rodiani  ftringea  d’  afiedio  Eretria  gran  città  d’  Eubea  dopo  Calcide 
metropoli , alla  fine  dopo  valorola  relidenza , e lunga  cedettero  a buo- 
ni patti  a’  Romani  la  città  ; c lo  dorico  ammira  , che  trovarono  in 
effa  e datue,  e pitture  eccellenti  fenza  paragone:  Deinde  ( Eretria  ) 
in  deditionem  venit  : pecunia , aurique  , (J"  argenti  haud  fané  mul- 
tum  fuit  ; figna , tabula  prifex  artis , ornamentaque  e/us  generis  piu - 
va  , quatn  prò  urbis  magnitudine  , aut  opibus  ceteris , inventa  : qui 
fi  ridetta  alla  vile  , c cieca  cupidigia  de’  Romani  viventi  due  fecoli 
avanti  Augudo,  i quali  dimavano  cofa  più  grande,  e buona  l’argen- 
to, e l’ oro , che  le  belle  arti , che  fole  rendono  ragguardevole , e di- 
dima una  città , e 1’  adornano  d’  opere  d’  ingegno  , e grandi  fecondo 
ragione  , e fecondo  il  decoro  : non  penfava  in  sì  mefehina  guifa  la 
Greca  gente , ma  tali  nobili  metalli , e gli  leciti  marmi  gli  ponevano 
in  opere  pubbliche  per  vantaggio,  e bene  delle  profediom  più  nobili, 
e liberali.  Ed  ora  intendiamo,  e ne  fiam  lieti,  perchè  Petronio  am- 
mirava , che  in  Napoli,  era  più  facile  rinvenir  Dei  , che  uomini  , si 
numerolè  erano  le  datue , e le  dipinture , che  rendevano  maedofa  , e 
vaga  nodra  città  ; e di  quede  feconde  ne  fa  fua  deferizione  : e chi  non 
sa  il  famofo  libro  dell’  Immagini  di  Filodrato  , le  quali  vide  egli  ne’ 
Napolitani  portici , e nc  fa  il  novero , e le  commenda  ? E non  ci  fa- 
rà chi  non  rapporterà  tale  eroico  codume  a quei  d’  Eubea  , i quali 
valcndofi  della  patria  lodevole  ufanza,  e maniera  la  fornirono  di  sì  il- 
ludri  ornamenti,  e con  ciò  forza  è credere,  che  s’  idruivano  i nodri 
cittadini  in  quede  sì  commendevoli  arti  : ci  ajuta  la  doria  , effendofi 
modrato  num.  59-  che  dall’ifole  Pitacufe  fi  fuggirono,  per  timore  del 
fuoco,  in  Napoli  appunto  gli  Eretriefi.  11  detto  di  Petronio  farà 
mio  argomento  in  più  opportuno  luogo , ficcome  le  Immagini  di  Filodrato. 

20 6.  Io  non  lòlo  truovo  , che  gli  abitanti  d’  Eubea  eran  ricchif- 
fimi  di  datue  , ma  in  oltre  mi  s’  offrono  da  Paufania  , quali  effe  fi 
erano  , e qualche  nome  dell’  artefice  ; ed  altresì  , che  le  città  lonta- 
ne , e didinte  richied.ano  tali  lavori  , perchè  eran  perfetti  , e pieni 
d’arte.  Così  quei  di  Carido,  de’  quali  poco  innanzi  fi  è ragionato, 

invia- 

10 6.  Statue  , e nomi  di  Statuari  d’  Eubea  : anche  le  fue  monete  belle . 
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inviarono  in  Deifb  nel  tempio  d’  Apollo  un  bue  di  bronzo  in  voto. 
Pef_  aver  vinto  il  Perfiano , lib.  io.  cap.  1 6.  pag.  83  j.  Kapòrtot  Se  oi 
Evooftf  Rovtt  , )tj  «IBI  -rapa  ri  A'to'XAwh  trura»  «to'  fpy»  Me- 

®'it8  1 indi  dà  ragione , perchè  a tal  Nume  confecravafi  quello  bruto.  In 
oltre  nel  lib.  5.  c.  *7.  pag.  449.  ci  fa  fapere,  che  predò  il  tempio  di 
Giove  Olimpio  erano  due  altri  buoi  anche  dello  Hello  metallo  , uno 
inviato  dagli  Eretriefi,  e l’altro  da  quei  di  Corfù,  tutti  e due  opera 
di  Filefio  fcultorc  d’  Eretria  ftelTa  : B *5»  Si  to»  , ò pò  k oPku- 

pcuw»  , 0 Si  drdSiffxti  E'perpiiun  , Se  E'ptTpilus  eri  , die* 

itero  ex  <ere  èovei  ibidem , alter  am  Corcyrai , Eretrienfes  alteram  de- 
dicar unt,  utramque  Eretrienfts  Philefii  opus.  Da  sì  bella  autorità  di 
Paufania  fi  raccoglie,  che  fin  da  Corfù,  ifola  sì  lontana,  fi  mandava 
a richiedere  ftatue  dagli  Euboici , e che  uno  de’  rinomati  lor  artefici 
fi  fu  Filefio . Sono  nel  novero  delle  belle  arti  quella  de’  monetieri , 
e le  città  fi  fono  rendute  riguardevoli  , fe  hanno  avuti  numifhii  di 
buon  magilìero,  e lavoro:  ed  è ben  noto,  che  da  elfi  Tappiamo  qua- 
li delle  antiche  genti  eran  rozze  , e quali  favie  ; quelle  , che  ci  ha 
ferbate  degli  Euboici  l’età  vorace  , c fi  veggono  in  Goltzio  , ed  in 
altri , che  di  sì  pregevoli  dovizie  ne  fanno  raccoglimento  , indi  in  i- 
ftampa  lealmente  ce  le  rapprefentano  , fembrano  di  aite  compiuta, 
nè  poteva  elfere  l’oppofto,  perchè  fe  1’  Eubea  aveva  illuflri  ftatuarj  , 
così  dee  dirli  anche  de’ monetieri , efTcndo  preflò  che  un  fimile  impie- 
go : non  è importuno  trafcrivere  ciò , che  ne  dice  Spanhemio  in  Cal- 
imi. nell’  inno  di  Deio  v.  20.  Occurrunt  vero  , ut  obiter  addere  li- 
ceat , antiqua  illius  infulct  numifmata  rum  apud  Goltzium  , tum  in 
hac  Elettorali  gaxa  cum  bovino  capite , CXc.  Mi  duole,  che  avendo 
noi  innumerevoli  denari  Greci  , tutti  fono  dell’  Attica  colonia  , ficco- 
mc  in  altro  volume  fi  inoltrerà , vedendofi  in  elfi  Tempre  fcritto  NEO- 
riOAITON  , e nella  vecchia  età  degli  Eretriefi  , e dell’  altra  gente 
d’  Eubea  , che  vilfero  tra  noi  , non  era  NfoVoXis  il  nome  di  noltra 
città,  ma  n apS-troV*  , nè  potea  la  lunga  età  non  fare  andar  male  sì 
antichi  , e piccoli  monumenti. 

207.  Tutti  debbono  ammettere  fra  le  belle  arti,  anzi  tra  le 
più  utili  , la  cura  dell’  agricoltura  ; onde  bifogna  richiamar  qui  il 
moltilfimo  mio  ragionare  del  vino  Euboico  , commendato  eziandio 
dal  principe  della  Greca  poefia  Omero,  con  chiamare  una  delle  città 
di  sì  felice  ifola  iroXvraVx©-,  le  cui  uve  , e bianche  , c vermiglie  fi 
ambivano  dalle  (traniere  nazioni  ; e venuta  a menar  vita  tra  noi  tale 
colonia  portò  feco  le  viti  , ed  ancora  ferbanfi  a’  dì  noftri  i nomi  di 
vino  Greco , e di  uva  Ellanica . E fi  debbe  ammirare  , che  non  fo- 
la erano  gli  Euboici  avveduti  in  coltivar  vigne , ed  aver  orti  di  frut- 
ti rari,  e nobili  , ma  anche  render  di  fpecial  fapore  i più  comunali, 
come  le  caftagnc  ; onde  badava  dire  a’  Greci  EvSouo»  , ovvero  EJfoù 

xa, 

307.  Euboici  attillimi  all’agricoltura  : anche  te’ frutti  comunali,  come  lsycalìaguc 
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xot  , per  intenderfi  enfiane*  , e fi  tacea  xxpvor,  e x*pu*  , tanto  eran 
pregevoli  : ed  il  Salmafio  facendo  grand’  ufo  di  Teofrafto  in  quella 
occalione  dice  in  Soli ».  pag.  424.  a.  E.  In  Eubcea  vero  , & circa 
Magncfiam  vi  uh  Eu&o'ix»  iroWx  , -cùt  S*  iwi 0»  «'St'v  , cioè  , che  da 
quefti  due  luoghi  fi  avean  moltilfime , e feelte  caftagne  , c non  dagli 
altri , e s’ olfervi , che  anche  quelle  di  Magnelia  dicevanfi  EùSoixi . In 
ogni  argomento  tutti  ftupifeono  quanto  ha  letto  , e come  interpreta 
felicemente , ovvero  emenda  i falli  de’  copiatori  il  gran  Salmafio , ma 
palel'a  fua  erudizione  immenfa  in  parlando  di  quello  frutto , di  si  e tal 
maniera , che  colla  moltitudine  delle  cole  iftruifce  infieme , ed  oppri- 
me fenza  gravezza  : con  tutto  ciò  ha  lafciato  a me  di  fare  un’olTer- 
v azione  fopra  Ateneo,  il  quale  aliai  cofc  ci  fa  fapere  di  cotal  frutto, 
e non  so,  come  all’  avvedutiflimo  uomo  fia  sfuggita. 

208.  Il  Dipnofofifta  pone  in  iflima  le  caftagne  Euboiche  dicendo  lib.2. 
c-13.pag.54.  B.  Mvwrtòi©-  5’  « A 'Setóì©-  in  rii  Tipi  ìScràr , tov  Ev^oìkì» 

qtiri  xxpvur,  xxrivat  ( a'^i  <tndpu>s  yàp  xxhéÌTtu  ) Sum-mos  flit  li  xavp- 
youri*  rii  xol'kif , $t/<r&Ì5«  1»  xij, is  yì mai  ’ irxyótet  Si  -ras  i^eis  , coi» 

ni  aj-ró»  xpxT?,m  , che  cosi  traduce  Dalechambio  : Mnefitheus  Athe- 
nienfis  libro  de  eduliis  nucum  Euboicarum , five  caflanearum  , ( duo- 
bus  enim  bis  nominibus  appellane  ) coHionem  tradir  ejfe  laboriofam 
ventriculo  , & curri  multo  fiatu  perfici  : fi  quis  tamen  fuperavit , ha- 
biriorem  fieri  : fi  vede  il  tutto  felicemente  dato  in  Romano  ; ma  non 
quel  Taytitet  -ras  !(•«$  habitiorem  fieri , anzi  non  fi  comprende , che  lì 
voglia  dire  : fembra , che  non  fia  giufta  la  mente  d’ Ateneo , il  quale 
piuttollo  intende  , che  colui,  che  digerifee  tal  frutto,  diviene  ben  pin- 
gue , c pieno  di  carne  : e quella  fpiegazione  viene  ajutata  da  ciò,  che 
fiegue,  che  fe  1’  Euboiche  caftagne  fi  fan  bollire  , danno  buon  nutri- 
mento , e recita  1’  autorità  di  Nicandro  : vis  Si  ttypihxs  cfirrnvfixn» 
(ih  ir m,  rpityPir  Si  TiHvt  p.x\\ot , 

, . . Xòrifiot,  xdpuòrn  , 

E ùSoits  3x\xrot  Si  fieu^inpoi  xx\lram>t 
NlxxtSp©-  A Ko'Kofxmos  it  tcaipytxoTf. 

Elixas  vero  inflare  minus , nutrireque  uberius , 

. . . lopimum  , nucemque 
Euboici , ahi  vero  glandem  nominarunt , 
inquit  Nicander  Colophonius  in  Georgicis . Ma  piti  frequentemente, 
fi  ha  la  pronta  autorità  di  Luciano  nel  dial.  di  Caronte  , e Mercu- 
rio verlò  il  princip.  parlando  di  Damalìa  luttatore  : Su'  Se  6 icaytk , 
0 ToXtVapx®-,  tìs  ; tu  vero  pingui s,  & perquam  carnofus , quis 
es  ? e pochi  verfi  dopo  il  dice  vrrxv-ms  aàptas  iccpiìcSKruho»  , tanta 
carne  etreumdatum  : ed  ora  penfo  , che  ognuno  fi  rammenta  con  quan- 
ta eleganza  interpreta  il  rxyu's  Fedro  nella  fav.  7.  lib.  3.  Cani  perpa- 
fio  macie  confeìlus  lupus  Forte  occurrit  : falutantes  dein  invicem , 

Ut 

2«8.  Caflagce  Euboiche  non  rccavsn  danno  : xxyji  in  Ateneo  voce  poco  intefa. 
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Ve  refliterurtt  , linde  Jic  , quafo  nites  , Aut  quo  cibo  fecijli  tantum 
corporis  ? Ego , qui  fum  longe  fortior , pereo  jame , £?c.  Dato  qual- 
che lume  a quelli  luoghi  d’  Ateneo  , da  elfi  fi  raccoglie  con  quanta 
cura  occupavanfi  quei  d’  Eubea  alla  cultura  de’  loro  terreni , che  han 
fatto  fcriver  molto  anche  delle  loro  calìagne  , prodotto  , che  non  è 
in  pregio , ma  da  elfi  renduto  ben  giovevole , e fe  ne  facea  grand’  ufo. 

209.  Finalmente  fi  inoltrarono  attenti  , e fiudiofi  non  unicamente 
de’  frutti , ma  eziandio  de’  fiori , e quantunque  ci  è rimafo  il  documen- 
to delle  fole  viole  , che  amavano  tali  onelte  delizie  , da  ciò  fi  dee 
apprendere  , che  ufavano  fimile  cura  verfo  gli  altri  fiori  ancora  ; an- 
zi fi  valeano  di  elfi  anche  per  far  medicina.  A pochi  non  farà  a 
grado  , che  traferiva  , onde  ho  raccolti  sì  pregevoli  coltumi  di  quei 
d’  Eubea  : fi  ha  da  Ateneo  lib.  15.  cap.  8.  p.  ó8r.  D.  TatVi®-  51  « 
Siuripu  Tipi  T\if 5 io  Xeoxdior  giri  fitrÓT^rà  nyx  ive<»  iì  tu  cógeiy , 
t o\v  ò'  a’pirn»  1 vuiSixy  , Sovaptóif»  ttpmy  , a’\\à  rpos  ÒKiytroy  • -w  Si 
piXai  giri  , Tfy  (là  ctvtry  Vfuoiav  ìfcfi  , fràVi  S’  «Vi  ToXv  pxWoy  . 
AVoMoSup©-  5’  «’»  TU  Tipi  Qipitoy  tpirj  yxpuuatiToy  , 01  5"  ( «’y  ) A’SV- 
y^Ti»  lunav  , ot  Sì  k«t’  E Soia»  nSvplvy  , che  così  dà  in  Romano  il 
Dalechambio  : Icefius  lib.  2.  ie  plantarum  fylva  tradir  violas  medio- 
cri ter  adflringcre , prajlanttjfimum  odqrem  jacere  , O"  fuavcm  , fed 
brevijjìmo  tempore  : idem  de  viola  nigra  cenfendum  , verum  hujtts 
odorem  effe  quam  illarum  gratiorem . Apollodorus  lib.  de  Venenatis 
animalibus  hanc  a quibufdam  vocari  fcribit  chamaanthen  , ab  Athe- 
nienftbvs  Joniam  , ab  Èuboeenftbus  fideritin . Mi  è ignoto  , perchè 
■^xpi'uTÌTvr  , fiefi  mutato  in  Latino  chamaanthen  : in  oltre  non  veg- 
go in  Ateneo , che  così  fi  chiami  a quibufdam , ma  dal  folo  Apollo- 
doro , AVsMdiSwp©-  giri  ■y_auvxÌTvy . Già  fi  vede  eflere  quelle  picco- 
le innavvertenze  in  una  lunga,  e difficile  verfione  : dee  però  ognuno , 
fe  non  turbarfi  , almeno  fermarfi  a confiderare  , come  ufandofi  per 
medicamento  la  viola  rende  lìitico  alquanto  il  corpo  , violas  medio- 
cri ter  adfiringere,  fapendofi  1’  oppolìo  , cioè  , che  edà  mollifica  , e 
lenifce  : nè  riporto  1’  autorità  de’  medici  Greci  antichi , nè  ciò , che 
ne  hanno  fcritto  i moderni , per  non  eflèr  lungo , e già  è cola  a tut- 
ti nota;  a chi  è duro  leggere  i Diofcoridi,  ed  i Teofrafti , ec.  ufi  il 
Mattioli  , ed  il  James  : e perciò  anche  i Latini  forfè  appofero  a tal 
fiore  1’  aggiunto  molli s , e fi  ha  in  Virg.  verf.  30.  Egl.  5.  Pro  mol- 
li viola , prò  purpureo  narcijfo  ; ficcome  non  fi  dubita  , che  così  an- 
cora definirono  la  malva , giulìa  il  decantato  verl'o  1.  di  Marziale  lib. 
1.  ep.  89.  Ut  ere  laftucis  , (D1  mollibus  utere  malvis  , e quello  lìefiò 
poeta  ci  fpiega  , che  intende  per  mollibus  , dicendo  lib.  io.  ep.  48. 
v.  7.  Exoneraturas  ventrem  mihi  vili  tea  malvas  Attulit  ; onde  non 
abbiam  uopo,  che  gl’  interpreti  aggiungano  al  mollibus  malvis  la  no- 
ta , qua  ventrem  folvant.  Non  potea  certamente  .dire  il  gran  mo- 
T om.II.  D d dico 

209.  Gli  Euboici  coltivavan  anche  fiori.  Icefio  difefo  intorno  agli  effetti  della  viola. 
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dico  Icefio , che  la  viola  reflringe  , mediocriter  reftringere  , egli  che 
fi  fu  il  principe  della  famofa  fcuola  degli  Era  fi  fi  ratei  in  Smirna  , e 
meritò  monete,  delle  quali  due  ne  riporta  il  dottifT.  Riccardo  Mead 
p.  60.  fcritte  2MTPNAIQN  IKE2I02  , e ci  fa  favia  fpiegazione, 
e giova  leggerla  : onde  non  poteva  ignorare  le  virtù  delle  piante  , c 
de’  fiori . Forza  è dunque  intendere  altrimenti  le  parole  di  sì  illu- 
fìre  medico , e non  come  le  lia#  tradotte  il  Dalechambio  : e fi  dovrà 
dire , che  l’infinito  s-ò$etv  non  vale  attivamente  ad/ìringere  , ma  è d’e- 
fpreflìone  palììva  , cioè  in  cjjere  Jlitico  , t»  rà  rv$eii  , la  viola  con 
moderazione  toghe  tale  impedimento , no  Xtvxótoi  [ite ori-m  -ma.  . 

no.  Se  ci  farà  chi  a ciò  odi  , mofìrerà,  che  pochi  Greci 
volumi  ha  letti  , e che  non  apprefe  ancora  la  libera  , e franca 
maniera  d’  adoperare  fpecialmente  quell’  infiniti  in  vece  de’  pattivi  , 
oltre  altri  modi  ancora  : perchè  il  gran  D’  Orville  da  fempre  no- 
minarli con  lode  nel  Cantone  pag.  38 6-  387.  con  lungo  dire  , e con 
erudizione  molta  dà  opportuno,  ed  accorto  avviamento  di  così  efpri- 
merfi  i Greci , mi  vaierò  di  fue  parole  , ma  non  di  tutte  : Menda*.* 
pio  ,uen3\ijJhf , ut  Latini  dicunt , mutavit  prò  mutatus  eli  . . Apud 
Strabonem  l.  8.  579-  manu  exarati  libri  optime  xxutttp<  , fleilit  prò 
xa/iT-n-mi . Erudir.  Fojlerus  ad  Platonis  dialogo s in  indice  , àim- 
■e.hloii)  prò  òrme* olilono  , hoc  probum , & noftro  limile , de  quo  gene- 
re multi , vide  H.  Steph.  de  dialed.  3 1.  p.  1 8.  Hudchinf.  ad  Xenoph. 
&c.  Indi  dice  degl’  infiniti , quale  fi  è ròcpoti  , in  occafione  di  Stiva. 
■ns  xan xioòrtu  , cum  talibus  adjcdivis  omnia  verba  in  adivo  compo- 
nuntur , vel  faltem  aque  bene , ac  cum  pajjivis  . . ita  tfa’puaxo»  lòm- 
■mi  n ipriti  non  wpoS-iìiou . ..  Aggiunge  per  ultimo  un  difficililfimo  epigr. 
dell’  Antologia , ove  ci  è Xh*  lidi  , il  reftituifee , ed  infieme  gli  dà 
gran  luce . Perchè  tale  ufanza  del  Greco  parlare  quanto  è familiare 
agli  feritori , altrettanto  fi  è poco  olfervata , il  D’  Orville  in  due  al- 
tri luoghi  dello  fletto  Cantone  fi  fludia  di  farla  avvifata  pag.  441.  e 
534.  ed  in  elfi  ha  uniti  affai  più  efempj,  e più  fcolpiti , i quali  fe  fi 
leggono  , 1’  uomo  ne  diparte  bene  iflruito.  Quantunque  quello  gran 
filologo  fi  è ajutato  eziandio  coll’  autorità  de’  Latini  con  prefentarci 
foltanto  il  mutavit  in  vece  di  mutatus  e/l , fi  è dimentico  di  altre , 
le  quali  fegnatamente  corrifpondono  all’  tv  ~y  r òtpeii , quali  fono  quel- 
le di  Virgilio  Egl.  8.  71.  Frigidus  in  prtttis  cantando  rumpitur  an- 
gui* - c Georg.  2.  250.  Sed  picis  in  morem  ad  digitos  ( telìus  ) len- 
tefeit  battendo,  ed  i gramatici  comentano,  dum  incantatur , dum  tra- 
ftatur  digitis  : unde  patet  gerundio  ejufmodi  pa/Jivam  /ape  haberc 
fignificationem . Ometto  1’  efempio  Georg.  3.  215.  Uritque  videndo 
faemina,  perchè  troppo  noto.  Or  fapendofi  , che  i Greci  efprimono 
quelli  gerundio  coll’ articolo  avanti  1’  infinito  , vale  1’  *’»  ròf  róifety  , 
in  adjtnngendo , cioè,  dum  quis  adflringttur  , I’xiai®*  font  fimiSn.-m 

mix 

210.I  Greci  alavano  gl’  infiniti  attivi  in  gai  fa  partiva:  fi  pruova  con  molti  efempj. 
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■nvx  X cintoio»  fyet».  Ice/io  dice , che  la  bianca  viola  moderatamente  ope- 
ra , cioè  difctoglie  tl  corpo.  Non  fi  creda  , che  per  tale  coflruzion 
Greca  abbia  i (oli  efempj  del  D’  Orville  , poiché  , per  e (Ter  brieve 
ho  taciuto  ciò  , che  fi  dice  nell’  indice  ben  difpofto  d’  Eliano  nella 
Storia  Var.  Infinitivus  prò  gerundio , e ne  raccoglie  i luoghi  : ed  in 
oltre  quei  del  divino  Platone  in  Phadro  pag.  253.  \wxò(  iòni , e fem- 
bra  averlo  tradotto  Orazio  od.  a.  lib.  4.  niveus  videri , cetera  fulvus 
cd  ha  voluto  più  pretto  imitare  i Greci  , eh’  egli  avea  tanto  in  pre- 
gio, e non  il  fuo  dimidium  anima  Virgilio,  che  usò  il  cantando,  ed 
habendo  : ma  con  ciò  c’  infegna , che  quell’  l’Seì»,  ha  1’  intero  valore 
del  paflìvo  iScr^au,  videri , (ìccome  dee  prenderfi  Io  ruderi  in  Icefio. 

2 11.  Non  curo  , che  ci  (ia  taluno  , che  odii  quelle  ottèrvazioni 
da  granitico,  farà  certamente  un  di  coloro  , il  quale  voto  , e (Ire- 
mo d’  erudite  cole  non  fa  quanto  rileva  1’  intender  a dovere  gli 
antichi  volumi  , c (òpra  tutti  quei  de’  Greci  , da  quelli  fonti  attin- 
gendoli il  folo  , e vero  fapere  : onde  proiìeguo  ad  ajutare  1’  efprcttìo- 
ne  di  del  vecchio  medico  Icefio  : cd  amo  terminare  con  un 

luogo  di  Platone  in  Hipp.  Maj.  pag.  289.  0 xoiWir©-,  <ù%pòs 

aWce  yim  Ti>u8aXÀ« v * yyrpù»  y xaXXiry  , euV^pa  irap^irar  jìiet  rup- 
|8ax\«v , fimtus  pulcherrtmus  , turpis  ejl  , fi  cum  alio  animalium  ge- 
nere comparetur , atque  ollarum  pulcherrima , fi  cum  virginum  gene- 
re conferatur  ; qui  fi  legge  due  volte  il  cruu&dKKHi  in  vece  del  <ruu- 
gaxXfj-S-cu  , tanto  è frequente  in  Greca  eloquenza  la  libera  maniera 
di  adoperar  1’  attiva  fpecie  per  la  palfiva  : onde  fi  ammetterà  dopo 
tanti  efempj,  che  1’  «»  rutpeo  dee  dinotare  , fi  quis. obfinBus  fit. 
Ma  prima  di  girne  oltre,  chi  mai  fi  recherà  a credere  , che  Platone 
compari  le  feimie  cogli  altri  bruti  , indi  le  pignatte  ■ colle  donzelle 
vergini , in  nulla  convenendo  quelle  con  quel  nero  vafellame  ? quindi 
> non  ci  farà  chi  dubiti  di  riporre  v\*Tua-rw  in  luogo  di 

(hpendofi , che  TXaVpot-™  fono  fióhlia,  ed  allora  le  due  comparazioni, 
che  ufa  il  filofofo , vanno  a fegno  : altri  fcellerati  falli  de’  copiatori , 
che  quello  , han  palefati  i favj  in  illullrando  1’  opere  degli  antichi , 
fono  opportune  più  le  parole  del  Clerico  nella  vita  del  filofofo  Efi- 
chio , che  premette  a’  tre  Dialogi  di  etto  pag.  27.  Quanta  in  fingen- 
do , fupponendoqve  librariorum , falfariorumquc  audacia  ohm  fucrit  , 
verno  nefeit.  Dopo  si  numerofe  autorità  di  più  fcrittori  della  dop- 
pia lignificazione  degl’  infiniti  de’  verbi  attivi  , non  farà  alcuno  rellio 
ad  ammettere , che  in  Icefio  fi  debba  prendere  1’  «»  rii  rupni , quan- 
do quii  adfiringitur , e in  tal  guifa  s’  uniforma  al  comun  fentimento 
degli  antichi , e nuovi  medici  , che  le  viole  folvunt , e non  addrin- 
gunt  : e come  tutti  i Francefi  profettori  fi  fpiegano  , che  di  elle  on 
en  fait  un  firop,  que  F on  donne  , pour  tenir  le  ventri  libre  , elles 
étant  laxatives  : ed  afferendo  Diofcoride  lib.  4.  c.  45.  dell’ ediz.  d’Al- 

Dd  2 do, 

, ni.  Si  reftitaifee  un  luogo  di  Platone  per  l’aiuidetta  gramatital  regola. 
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do , che  la  viola  Jiòauiy  , vìrtutem  habct  refrìgerandi , 

vale  quello  verbo  lo  fteffo , che  folvendi , o dc/iciatdi , come  s’cfpri- 
me  il  Mattioli . Ma  chi  mi  può  proibire  , che  io  dica  , che 
-a os  vale  purgativus , non  fol  tanto  refrigerata , effóndo  certa  tal  no- 
zione ne’  comporti  , e bafta  ode  r va  re  Err.  Stefano  , il  quale  ci  dà 
àaòfivyuix , quod  cxcernitur , Jlercus  : còro^ui-is  , vcntris  esonerano  : 
«votTO-4 , escremento  ventris  ejicio  ? E do  fine  al  mio  dire  intor- 
no alla  reftituzione,  ed  intelligenza  delle  parole  d’  Ateneo,  nelle  qua- 
li fi  fa  menzione  delle  viole  , che  coltivavanfi  dagli  Euboici  noftri 
avi,  e n’  ufavano  anche  per  medicina  ; e fi  è veduto,  che  fi  furono 
folleciti , ed  attenti  non  folo  a nutrir  feelte  piante  , ma  anche  fiori . 
Intanto  il  gran  Cafaubono  poteva  egli  prenderfi  la  cura  di  dar  luce  a s\ 
ofeuro  luogo  del  Dipnofofifta,  il  che  avrebbe  efeguito  con  maggior  elegan- 
za, ed  erudizione  aflai  rara,  ed  è maraviglia,  che  noncipofe  mente. 

in.  Or  già  che  mi  fi  è data  occafione  di  far  ragionamento  del- 
le viole,  mi  piace  trovar  quello  fiore  in  una  voce  Omerica  non  di- 
vifata  prima  nè  dagli  antichi  , nè  da’  moderni  : so  eh’  è importunif- 
fima  olfervazione  in  quello  luogo  , e farà  come  il  ciprertò  dell’  Ora- 
ziano pittore  , ne  chieggo  feufa  , perchè  non  mi  verrà  in  ifcrivendo 
mai  più  in  acconcio  di  favellar  di  viole  , nè  innanzi  me  lo  apparec- 
chierà la  forte  : Omero  è degno  del  gran  vantaggio,  che  per  ìùo  o- 
nore , e per  fuo  nome  una  fola  volta  non  fi  lerbi  1’  arte  sì  aurte- 
ra  del  dire  : ma  a che  tanto  fcolparfi , quando  gli  epifodj  fon  permef- 
fi , fpecialmente  fe  da  erti  fe  ne  trae  piacere?  Chi  meco  non  prende- 
rà ad  onta,  e difpetto  del  divino  avvedutirtìmo  poeta,  che  i favjd’o- 
gni  età  anche  la  più  rimota  han  creduto , eh’  egli  ha  confufe  tra  lo- 
ro la  viola,  e la  faetta  , c nell’  interpretarlo  non  fi  è finora  apprefo 
il  diftinguerle?  Il  fallire  è flato  fpecialmente  nel  comporto  iVfxup®*, 
il  quale  eflendofi  creduto  formato  da  Ut , fagitta  , fi  vede  in  Latino 
in  ogni  pili  culta , e frefea  edizione  fagittis  addiRus , o Amile  efpref- 
fionc.  Nell’  Iliade,  quando  i Greci  eroi  fperi  menta  vano  i loro  guer- 
rieri lenti , ed  infingardi  gli  rimproveravano  con  dir  loro  ìóputpn  , co- 
sì nel  lib.  S.  240.  ^Agamennone  caldo  d’ira  gli  fgrida, 

Ovrirat  a.v  piQiirnts  iEot  s~vytf.S  toXijuoio, 

Tbs  pà\  x mxeiiTxf  ^oXutbÌtiv  ivitTriv  , 

A'pyóioi  ìèpupoi , ì'Ktyyln  , « ro  o-iiieirèi  ; 

Ti'ifS-’^ros  trifTt  , ijiit  rtSpoi;  x.  t.  X. 

Quali  verfi  ricolmi  di  fdegno  fi  veggono  in  Romano: 

Quos  e contrario  detreRantes  videret  trifte  bell  uni, 

Eos  ‘vai de  objurgabat  iracundis  nerbi;  , 

Argivi  /agi  tris  ad  di  Ri , probro  digiti  , nonne  vos  pud  et  ? 
Cur  nam  fic  Jlatis  Jlupiai  , fi  cut  hinnuli , &c. 

Certamente  , che  le  quelli  Greci  foflèro  flati  riprefi  sì  duramente  , 

perchè 

ii2.  Si  dee  dilìinguere  in  Omero  Ut  da  lei-,  voci  in  ogni  età  confufe. 
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perchè  eran  degni  di  morir  in  battaglia  , e ciò  dinotarti;  iòpapoi  , A- 
gamennone  ingiuftamente  gli  avrebbe  aggravati  di  povero,  e Imarrito 
cuore  , perchè  non  sfuggivano  le  faette  nemiche  , anzi  fi  dice  , che 
non  curando  lor  vita  1’  elponeano  pronti  al  ferro  , ed  al  furore  ofti- 
le  , e con  portarfi  generofì  in  tal  guifa  non  folo  non  fono  ihtyy^ìfs  , 
probro  digiti , ma  all’  oppofto  degni  di  fama,  c di  lode  : chi  mai  ha 
creduto  biafimevole  tal  coraggio  in  un  guerriero  ? Quindi  non  poteva  il 
divino  poeta  chiudere  cotal  fentimento  nella  voce  t'òpvpot,  ma  altro 
tutto  oppofto,  ed  è ben  leggiera  cura  fcovrirlo. 

21 3j.  A ninno  è afcofo,  che  fi  ha  \ic,fagitta  , ed  eziandio  Io» , viola; 
quindi  l’aggiunto  lóu.aipot  è formato  da  quella  feconda  voce,  non  dalla 
prima , ed  ora  chi  non  vede , che  va  a dovere , ed  è tal  comporto  giu- 
fta  la  felicità,  e grazie  Greche?  ed  A'pytìoi  ìòpuopot,  x.t.  K 

s’ intende  : Voi  Argivi , che  temete  il  pericolo  della  vita , e non  dell’ 
onore , ed  entrate  in  fofpetto  di  gran  male  in  venire  a giornata  coll’ 
ode  Trojana,  amate  più  prefto  morire  imbelli,  come  un  fiore  di  vio- 
la , degni  fete  d’  ogni  biafimo  , ec.  e vi  veggo  ftupidi  , come  piccoli 
cervi , ec.  Ed  in  tal  guifa  regge  a gran  fegno  la  giufta  ira  d’  Aga- 
mennone , e la  l'uà  doverofa  , e forte  concione.  Ma  vi  ha  più  pof- 
fente  , e quafi  dimoftrativa  ragione  , che  quella  fi  fu  la  niente  d’  O- 
mero  in  apporre  nel  poema  il  vocabolo  ió/Mpoi , la  quale  s’  offre  pre- 
do a chi  pone  mente  alla  profodia  di  td<  , fagttta  , e di  Io»  , viola , 
eflendo  fempre  brieve  la  jota  in  quella  voce,  e fempre  lunga  in  quel- 
la: e perciò  in  ìópuopo  1 la  prima  vocale  è brieve  , e cosi  1’  ufa  Ome- 
ro , come  Od.  t.  v.  72.  A’/aipi  Ss  Kfiuùyfs  fJ-aKaxoi  "tu  , «Si  aiKtw  0r- 
Kiov  , circum  autem  prata  molila , violi t , atque  opti , vire/cebanr  ( fi 
può  prender  dubbio,  che  Omero  fcrilfe  ptahaxà  ?b  , giacché  fi  è mo- 
ftrato  poco  innanzi  , che  il  mollis  è proprio  di  quefto  fiore  , e non 
de’  prati.  ) La  ftefla  profodia  s’  olferva  nel  comporto  ìo«8«  , che 
non  una  volta  Omero  da  al  mare  II.  K 298.  ove  fi  compara  il  valo- 
re d’  Ettore  ad  una  temperta: 

....  IV©-  «iXXjr, 

H"  rt  xaTv.XKofj.iyit  iceiStot  tovtw  c’pivfr. 

Che  fi  vede  in  Latino  anche  nell’  ediz.  d’  Ernello  : 

* . . . Similn  procella; , 

Qua  utique  deftliem  ferrugtneum  pontum  concitar . 

Con  dire  tonila , ferrugineum , fi  fcorge  chiaro , che  gl’  interpreti  han . 
creduto,  che  quefto  aggiunto  fia  comporto  da  ics,  fagirra non  da 
Io»,  viola , non  riflettendofi  alla  prima  fillaba  brieve  . I piccoli  fc» 
lj  fono  più  infelici  comentando  importunilfimamente , l’oetSéa  ) M ìkx- 
m , Sia  -io  8xS©-,  n igni  ni , ob  profunditatem  .-ma  ognuno  torto  ap- 
prende , che  al  mare  fi  dà  1’  aggiunto  purpurcum  , quale  è il  color 
delle  viole.  AH’  oppofto  nell’  ics  , fagitta  I3  jota  è fempre  lunga  , 

ed  in 

213. Ora  s’intendono  iSiujfotfkalntjixTpii  voci  Omeriche  prima  ofcure,e  mal  tradotte. 
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ed  in  aprendo  la  fola  Iliade  altro  non  fi  rinviene  in  defcrivendofi  la 
Trojana  guerra , che  tal  nome  , e lo  «elio  s’  oflerva  ne’  comporti  e 
(penalmente  in  quello,  che  lemprc  Omero  aggiunge  a Diana,  e non 
fi  legge  altro  ne’  due  poemi  , che  A’jmpft  ioviupa  , Diana  gaudcus 
Jagtnis . In  oltre  vi  ha  tirpós , che  efcc  da  l’oc,  e tale  origine  la  dà 
a noi  Omero  Hello  ne’  famofi  verli  IL  K 514-  ed  ia  erta  voce  la  pri- 
ma vocale  è lunga  : v 

l 'trpòi  yip  ài  tip  Trarrà»  ànditi©-  xK\w  1, 
iVs  S’  f 'turatimi  , évi  t Uria  tfxpuxxa  Tri-mai. 

Medicus  enim  vir  pra  omnibus  aliis  plurimi  faciendus 
Sagirns  exctndendis , mitibufque  pbarmacis  infperaendis 
E quali  lo  lìdio  ripete  Od.  8.  131. 

I>Tpo’«  Si  taar@-  itriripn©-  Tri  pi  Tarmi 
A'và-pUTltl . 

Medicus  unufquifquc  peritus  fupra  om„es 
Homines. 


Ho  recitate  tali  autorità  sì  per  fermare  la  profodia  di  Ibi  , faìna 
ma  più  per  lo  gran  pregio  del  medico  fapere  de’  tempi  eroici  ’ 
214.  Dittimi  sì  lcoìpitamentc  quelli  due  vocaboli , Con  orni  evi- 
denza  fi  feorge,  che  1 iAmm»  ulato  per  onta  de’  faldati  imbelli  efee 
daU  ioi,  viola,  e che  il  Mo  antico  , ed  univerfale  di  trarlo  da  ibi 
Jagtna  , per  ragione  di  lunghezza  di  tempo  , o perchè  favj  il  foften- 
ncro,  non  può  elfer  fenza  colpa.  A me  altro  non  rincrefce,  fe  non 
1 oflervare  , che  fi  legge  Omero  tradotto  in  tanti  di  veri!  parlari 
contri  fua  mente  , e Ipecialmente  ne’  fuoi  ammirevoli  aeeiunti  i 
quali  adornano  la  divina  poefia  di  quella  fublime  eleganza  , che  con 
iftuporecififcorge  :nè  in  quello  falò  epiteto  ìòm&  fi  ra’vvifa  pin. 
tollerabile  Mire  degl  interpreti  , ma  in  moltirtìmi  : perciò  poi  fi  ri- 
pete  con  indovcroto  piacere  ciò,  che  fi  fcrirtè  anche  da’  più  Avveduti 
ingegni  Latini  , che  Omero  fpeflo  mena  lunghi  lonni  , 0 languifce. 
Io,  fu  lungi  1 odio  dalle  parole,  mi  fano  ftudiato  nel  primo  volume, 
ed  in  quello , ne  celierò  più  innanzi  di  dare  il  giudo  , ed  antico  va- 
lore , e forza  agli  Omerici  penlàmenti , ed  alle  voci  , ed  ho  tolte 
quelle  folte  tenebre , che  l’ ingombravano  per  Io  manchevole  , e fcar- 
fo  noftro  fapere  , tertimonio  il  foto  viaggio  d’  Uliflè  ora  sì  certo  e 
prima  in  ogni  età  anche  più  rimota  a tutti  fuggì  la  fperanza  perdu- 
tamente feorati  di  rinvenirlo.  Non  so,  fe  è flato  molto  il  mio  dire 
intorno  alle,  belle  arti  degli  Eubcici;  poteva  io  raccoglierne  altri  efem- 
pj , ma  il  piacere  di  ragionare  delle  loro  feienze , m’“  ha  vietato  pren- 
dere di  ciò  maggior  cura  : altri  che  più  di  me  ama  il  patrio  antico 
decoro,  ne  farà  più  follecito.  Intanto  dal  detto  finora  , fi  potrebbe 
penfàre  , lenza  timore  di  fallire  , che  fe  le  noftre  campagne  fono  si 
fertili,  cd  ubertofe,  c sì  fquifiti  i frutti,  c sì  feelti  i fiori  , fi  è fer- 

a 14.  Ingioile  querele  anche  d’  nomini  favj  contri  Omero  per  gli  aggiunti  poetimeli. 
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bata  tale  feliciti,  perchè  dimorò  in  ette  colonia  si  culta. 

215.  Vivo  con  certezza,  che  fia  fiato  a grado  almeno  a’  miei  cit- 
tadini 1’  aver  io  moftrato,  quanto  fi  furono  amanti  di  ogni  bell’  arte 
gli  abitanti  d’  Eubea  , entrando  noi  in  parte  de’  loro  pregi  , c fama  : 
rimane  ora  a divifare  , come  valeano  nelle  fcienze  , ed  in  ette  dove- 
vano edere  egualmente  chiari,  c rinomati,  andando  fempre  a quelle  uni- 
te quelle:  e forfè  fi  trarrà  maggior  piacere  dal  leggere,  quanto  fi  di- 
lanierò nelle  facoltà  de’  favj.  Batterebbe  la  fola  autorità  di  Strabo- 
ne,  la  quale  in  corto  parlare  ci  fa  fapere  la  felicità  delle  fcienze  in 
Eubea  pàg.  6 88.  Nevi  pi»  Si  iycXcyisyiicoi  2 Xa\xìs  ^sperar  to'  irpuy 
reta,  xg}  ympóvoXis  «lini  Xiytmt-  tw»  E uBoiuy  ' Iturtoulot  » ’E'pnpia'  «’X. 
Xx  jyj  TpÓTTpo»  culmi  yiyx  ffyo*  ai- latta  ryj  rpo's  TtiXcyoi , irpo's  tìnt- 
iti , ttTt  «pi  quXoaitpoti  dilpàn  iraparyeìi  Siayuyii  ilóixi , mi  oìrópuBoi’ 
yapTupéi  S fa  to»  E'pfTpiHti»  (fiAotróqcci  iryoXi  -nò»  Tipi  M mbtyoi  t»  ri 
E’pirpia  ytny.ii ri  * in  t polipo»  y A'piron'Xns  il  rii  XaXx'ih  SiarpiSy, 
os  j-e  txfì  xxrixvTt  tèi  Bici  , nofira  quidem  a tute  onrntum  conferì- 
fu  Ch aids  principem  dignitatem  obtinet  , & metropoli r ipfa  urbium 
Euboicarum  audit  tfecundo  loco  Eretria  eft : fed  & pridem  magnai 
bello  , iy  pace  fuit  earum  exi/ìimatio  , ut  philofophis  quoque  viris 
fuavem  tranquillamque  vita  degenda  prabuerint  commoditatem  , 
quod  tejlatur  rum  Eretrienfium  philofophorum  fchola  a Menedemo 
Eretria  inftituta,  rum  e a prior  Ariflotclts  Chalcide  commora  tio , ubi 
(3"  mortem  obiit . In  leggendoli  c gli  antichi  , ed  i moderni  Ieri  [Jo- 
ri , i quali  hanno  compilata  ftoria  de’  filofofi  , ci  han  dimoftrate  illu- 
ftri  in  fama  le  città  , che  han  prodotte  qualche  fetta  , c fcuola  par- 
ticolare , e ci  fi  numera  quella  d’  Eretria , di  cui  iftitutore  fi  fu  Me- 
nedemo : fe  a me  fotte  mai  piaciuto  ridire  ciò,  che  altri  (nè  fon  po- 
chi ) hanno  raccolto  degli  antichi  filofofi , moftrerei  quanto  era  in  ifti- 
ma,  ora  fon  divenuti  comuni  gli  Stanici,  ed  i Brucheri.  Crefce  pe- 
rò afiài  in  decoro  l’ Eretriaca  accademia,  perchè  ci  vide,  benché  rifug- 
gito , il  grande  Ariftotile  , il  quale  fenza  dubbio  dovette  comunicare 
le  più  culte  fcienze  a quella  gente,  la  quale  rinveniva  ben  difpofta  a 
riceverle . Non  è del  mio  argomento  riferire  ciò , che  ci  è fiato  traf- 
meflo  della  vita  , e de’  morali  infegnamenti  di  Menedemo  , mi  chia- 
mo fol  contento  , eh’  egli  , effendo  fiato  difcepolo  di  Stilpone  , cui 
s’ attribuire  l’ ateifmo  , ficcome  può  taluno  offervare  in  coloro  , che 
hanno  ornato  Laerzio  d’ erudite  annotazioni , e nel  gran  dizionario  di 
Baile;  ed  eziandio  afcoltò  Platone  , e da  quello  fuo  maefiro  fu  man- 
dato a’  Pirrei  , per  illabilir  la  lor  repubblica  fecondo  Plntar.  contro 
Colete  p.  112 6.  egli  perchè  favio,  e di  fvegliato  ingegno  feguì  gl’in- 
fegnamenti  del  fecondo,  onde  fi  ditte  da  Tertulliano  nell’  Apologeta 
c.  18.  Providentia  viride».  All’oppofto  fon  irido  , che  non  ifcritte 
alcun  libro  , come  vuole  Laerzio  II.  13 6.  e di  ciò  ne  dà  per  tefti- 

monio 
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monio  altro  filofofo  , anche  d’  Eubea , Antigono  di  Carido . 

si 6.  Non  è di  mio  uopo  far  la  vita  di  Menedemo,  eh’ effóndo  data  di 
grand’efempio, e d’oncflà , tu  lcritta  da  eflo  Antigono,  e ci  dcbbe  effer 
grave, che  Ha  ita  male:  Ateneo  ci  ha  lerbate  aliai  cofe  di  quello  filo- 
lofante , e quafi  l’intero  cap.  5.  del  lib.  io.  l’ impiega  a narrarci,  come 
era  fua  menla , e di  quali  parchilfimi  cibi , ed  ordinar;  , e di  quanto 
fcarfo  vino  faceva  ulò,  e delizie  ; ci  dà  la  maniera  del  luo  dormire  e 
nel  verno  , e nella  date  tutta  (ingoiare  : in  cenando  con  ifcelti  ami- 
ci i favj  difcorfi  eran  sì  lunghi  , che  iropdìvnt  5i  , in  tale  fatto  mi 
giova  valermi  di  fue  parole  , >9  S-n  xoWcims  rviirms  nòni  hi  ir  Apio» 
d opvic  Kx-nXiuSxi*  ni»  la  aaAà»,  To7<n  Si  «SiVco  xip&  , ejl  & manda- 
timi memoria;  Jitpe  numero  contigijfe  , ut  congrejji  longtus  fermones 
cum  protraherent  , gallus  auroram  denuntians  eos  J'uis  dijfertationi- 
bus  non  dum  fatiatos  interpellaret . E di  tali  dilcorfi  1’  argomento 
fi  era  quedo  bel  verfo  : O'  ra^povirils  iran»  tv  jatVoi  \iy<Q- , che  rac- 
chiude, fermo  in  medio  habitus , qui  ad  temperanti  am , & con  tiri  eri- 
tiahi  omnes  excitaret  : certamente  li  modrerebbe  d’  ingegno  duro  , e 
fchifo  de’  documenti  i più  idruttivi  dell’  antica,  e (incera  vita  mora- 
le, chi  non  ti  Ipinge  a leggergli  in  Ateneo  , ed  ammirare  quali  favj 
foggiornavano  in  Eubea.  Non  fi  penfi  efiérmi  grave  , che  Licofro- 
ne  lcrifie  una  commedia  col  titolo  ZoÌTvpoi  , ed  in  elfa  , per  procura- 
re a fe  nome , e far  lieti  gli  afcoltatori , imprefe  giocolàmentc  a mor- 
dere quede  frugali  cene  sì  di  Menedemo , come  degli  altri  filofofi  del- 
la medefima  (cuoia  , tedimonio  Ateneo  lib.  2.  p.  55.  D.  Auxiippcn 
h"  0 X«A xiSa/s  f’v  Saropinà  Spx  urn  , 0 n ti  xx-muw xiiret  iypx^ii  eis  Mf- 
ìiSi i’jjm  niv  (fiAoVo^ov , aq>  « li  to'»  E’perpixiùv  uiofutni  oùpens  SiocthcÓtto» 
to»  ipiXoròpn  tì  SeÌTiix  jLycophron  Chalcidenfis  in  fatyrica  fabula^ 
quam  irridens  fcripfit  adverfus  Menedemum  philofophum  , a quo  E- 
rctrienfium  feda  nuncupata  eji  jocofis  dibleriis  illuderà  aie  : indi  re- 
cita alcuni  verli  del  poeta.  Lo  dello  ripete  elfo  Dipnofofida  nel  lib. 
10.  pag.  420.  A.  e ci  dà  altri  verfi  . Dobbiamo  effer  grati  a Lico- 
frone , che  volle  render  ridevole  la  parca  vita  di  Menedemo  , perchè 
non  il  dicea  da  fenno , ma  per  follazzo  del  popolo  , e non  v’  ha  chi 
non  predo  apprefe  da  più  elómpj  , che  gli  antichi  drammatici  , per 
renderli  piacevoli,  e lepidi  ponevano  in  ilcherzo,ed  in  giuoco  le  più 
didinte  perfone  in  fapere  , ed  aventi  già  fama:  quindi  non  poteva  in 
più  nobil  guifa  il  poeta  recare  onore  a Menedemo , che  porlo  in  ifee- 
na,  c prenderfene  piacere  : e ci  dee  dolere  , che  tale  componimento 
da  ito  male  , perchè  affai  cofe  avremmo  apprefe  della  fcuola  , e vita 
di  si  gran  filofofo.  Non  debbo  non  richiamarmi  del  buon  Snida,  il 
quale  numerando  foli  venti  drammi  di  Licofrone , ( quando  Tzetze  ne 
dà  fino  a 66.  ) o per  fallo  , e noncuranza , ovvero  per  ferbare  il  de- 
coro di  Menedemo,  obbliò  il  rx.Tvpix.ii  S afta,  nè  pensò  , che  quedo 

corn- 
ai^. Menedemo  gran  filofofo  d’Eretria,  fua  morale,  e fua  difefa  contra  Licofron». 
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componimento  fi  era  di  fommo  pregio  del  filofofo  ; ma  ognun  sa,  che 
Suida  in  ogai  altra  cola  poteva  effer  più  avanti , che  ciò  difccrnere , 
e divifare. 

217.  Si  farebbe  gran  danno  , fe  a me  fi  proibiffe  di  trafori  vere, 
ove  , ed  in  che  guilà  apprefe  il  gran  fi.10  fapere  quello  Menedemo 
ne’  Tuoi  primi  anni  , effendo  di  bell’ efempio  a’  negligentiffitni  giova- 
ni del  noftro  viziato  fecolo  : nè  curo  , fe  taluno  ni’  incolpi  , che  io 
fon  lungo  : ci  farà  chi  mi  loda  , perchè  riporto  le  parole  d’  Ateneo 
in  fuo  natio  parlare  , effendo  affai  più  fopra  qualunque  Latina  elpref- 
fione  -,  dice  dunque  e^li  in  altro  lib.  cioè  nel  4.  cap.  19.  pag.  168.  A. 
Mm’fyuov  ySv , 1 yj  AruXimotSij»  to;  qiXotìqhs  , litui  ormi , xj  vivopivas 
( A'ffOTxytTtti  ) ^itTxufu^xfxtvoi  irpcihr/ìT xv , vùn  5\xf  tkì  tifupas  tws  qtiXo- 
aòfyois  TVTyoKà^orri  , Hinnuivot  Sì  pinStv  , ivfxiirrv  Smi  icT-s  rùpar  1 , 
jyJ  0!  ixìXtvrav  mx  to»  ptu\u>^pùv  • iX&o'rr®*  Se  txfivtt  t 

jc,’  ftiroVr©-  , on  vvktvì  f'xdr«  xauórrti  ft’s  Ttv  fJvXoivx  , xj  àxSvtis  li/a 
$px%[ix(  a’u.<pónpot  XctpBxttir  1 • 3-avaxrxrrti  0!  A'ptoxxytTiu  SiaMfitus 
hpayuóìs  tiiutiTxv  xvns.  La  verfione  di  Dalechambio  fi  è : Menede- 
mum  igitur  , & Afclepiadem  aiate  juvenes  , philofophos , & inopes 
acci t os  cum  ( Areopagita  ) interrogarent  , quo  patio  dies  totcs  ottofi 
fhilofopbis  operarti  navarent , & omnibus  defittiti  facultatibus  corpo- 
ris  habitu  Jtc  ejjent  valido  , eos  po/iulajje  a pifrinorum  dominis  ali - 
quem  arccjft , qui  cum  venijfet  , ac  tejìatus  ejjet Jwgulis  notlibus  in 
piflrinum  eos  defccndere , moìereque , ac  laboris  Jui  mercedem  acci  pe- 
re dracbmas  duas , miratos  Areopagitas  ducentas  dracbmas  honoris  er- 
0 dedi ff e . Scorgo  in  quella  traduzione  due  leggiere  cofe  da  mutar- 

in  meglio  , la  prima  fi  è , che  non  dice  Ateneo,  che  Menedemo, 
ed  Afclepiade  erano  philofophi  inopes , bifogna  fcrivere  : Mcnedemum, 
G'  Afclepiadem  philofophos  , cum  effent  adolefccntes , & inopes  acci- 
tos  { Areopagita  ) interrogarunt  ; perchè  divenuti  poi  filofofi  fi  fu- 
rono bene  agiati  , e ricchi  : il  Delechambio  ha  trafpofte  le  parole 
Greche  in  darle  in  Romano , non  dicendoli  , »*’«  o*t«  , tfi\oró<pm  , 
rgùt  xivopittii . In  fecondo  luogo  in  quel  avryo'Kd^ortti  cXas  txs  Sti- 
pai tw{  (fiXoTÓtpois  , fembra  importuna  la  voce  otiofi , e ballereb- 
be , cum  dies  totos  philofophis  operam  navarent  , impiegando  bene 
il  tempo,  e doverofamente  chi  frequenta  le  filofofiche  fcuole  , e non 
è in  lenta,  ed  oziofa  vita.  In  quella  guifa  lunga,  e faticofa,  e con 
ifeemar  l’ore  di  menar  fonno  operava  la  Greca  gioventù  , per  acqui- 
ftar  fapere,  e le  eran  (ufficienti  venti  denari  il  dì  per  lo  corfo  degli 
anni  giovanili.  Così  illruianfi  i figliuoli  di  Eubea  , e tali  furono  i 
nolìri  primi  padri  Greci  ; quella  sì  buona  origine  fi  appruova , e ne 
vogliam  nome , ma  temo  nella  ftagione , che  corre , che  coloro,  i qua- 
li fono  in  sì  bella,  e florida  età  s’appiglino  al  peggiore  , fempre  più 
degenerando  dagli  avi:  gran  forza  della  volubilità  dell’  uman  penfare, 
e delle  vicende  del  tempo  1 

Tom.lL  E e 218.  . 
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21S.  Non  voglio  porre  in  dimenticanza  , che  quello  gran  filo- 
fofo  fi  era  ben  fagace  , e fcorto  a conofcere  1’  opere , ed  i com- 
ponimenti fallì  da’  veri  , e perciò  ci  dice  Laerzio  , che  fcovrì  , che 
Efchinc  filofofo  attribuì  moltillìmi  dialogi  di  Socrate  a le  He  fio  , 
nella  vita  d’  Efchinc  num.  z.  AitixWn o 8’  Kìrglns  tCptiKi to'  oro 
MfVfSiju»  ri  E’p(Tpi('ai{ , u>f  rèi  Six\ofss  cirvs  SuDipeiiVS  tòro. 

ÉaAAofw , AaotSalvw»  -rapa  SavS'iirTifs . Mi  querelo  del  Clerico,  il  qua- 
le avendoci  dati  i tre  dialogi  , che  fon  rimafi  col  nome  di  Elchine  , 
traduce  quelle  parole  di  Laerzio  in  guila  odiofa  di  Menedemo  con 
dargli  il  vitupcrolò  nome  di  calunniatore  , non  dicendo  ciò  lo  fcrit- 
tor  della  vita  , Calumniis  adpetitus  e fi  JEfchinet  preefertim  a Mene- 
demo  Eretrienji  , quafi  plerofquc  dialogo!  , qui  ejfent  Sacrati!  , J ibi 
fuppofutffct  , cum  ab  Xantippa  accepijfet.  Non  erro  , fe  penfo  , ed 
eziandio  il  dico  , che  le  donne  efiendo  d’avariffima  indole  , Santippa 
moglie  di  Socrate  marcita  dall’  oro  di  Efchine  gli  diede  i componi- 
menti di  fuo  marito  : non  so  perchè  coloro  , i quali  adornano  con 
elegante  edizione  un  antico  fcrittore  , fi  (Indiano  anche  con  Svantag- 
gio del  vero  covrirne  i vizj,  e mollrarcelo  perfetto  in  tutto  : era  fa- 
cile al  Clerico  ben  favio  in  Greco  , che  SixBxWem  non  folo  vale  ea- 
lumniari , ma  eziandio  accufarc , ed  infimulare , onde  Menedemo  non 
fi  fu  maligno  detrattore  d’  Efchine , ma  fi  richiamò  di  elfo  d’aver  lat- 
ti fuoi  i dialogi  altrui  : chi  mai  (limò  reo  di  calunnia  colui , il  quale 
sa  palefare  i furti , e fpezialmente  i letterari  ? In  oltre  il  Clerico  per 
amor  del  fuo  Efchine,  che  quam  plurimo!  dialogo!  Jibi  fuppofuie,  oJc 
ttXhVh;  , egli  contra  la  forza , e verità  del  Greco  parlare  lo  (l ernia  col 
quafi , che  non  mai  ciò  lignifica  «s  , ed  il  tXhVks  , plurimo!  , il  ri- 
duce al  plerofque . Tanto  è lungi  , che  Menedemo  in  aver  detto  , 
che  Efchine  fece  fuoi  i dialogi  di  Socrate,  dee  ftimarfì  calunniatore, 
che  non  fu  folo  a tramandarlo  a’  poderi  : anche  di  ciò  1’  accufa  Ate- 
neo'lib.  13.  c.  9.  pag.  6 11.  E.  nxx’y  h’  f in  ak  ri  <ro$S  Zuixpoi- 

tos  (Vi  avyyp df/fia-ra  , i'ycpiVdv  5*  avrei  ( Ai \rghp  ) v'to  SxvSrmrs 
Tfi  Suxfoirm  yvKuxòs  (xeni  tòt  ìxeivu  Srdixsvt  , ùi  oi  a’ixtpì  tè»  1 ’Siuttix 
<p«a-ó  , e fi  traduce  dal  Dalechambio  : Nifi  prorfus  a fapiente  jam  an- 
tea  Socrate  litterii  mandato!  ( dialogo!  ) podeaquam  vita  funtìus  e fi, 
Xantippe  illi us  uxor  /Efchini  dederit  , quod  Idomencut  affirmat.  Il 
Clerico  nel  cit.  luogo  pag.  17.  appone  altra  verfione  : Nifi  forte  /cri- 
pta illa  vere  firtt  Socratn  fapientit  , dataque  ,ei  fuerint  a Xantip- 
pa Socratis  uxore  polì  e/U!  mortem  , ut  eriam  Idomeneu r dixit  . 
Di  nuovo  modra  il  Clerico  fua  indole  parziale  verfo  il  fuo  Efchine 
con  ufare  quel  forte  , e cosi  render  dubbiofo  il  furto  : ed  egli  , 
ed  il  Dalechambio  alferifeono  , che  Idomeneo  il  dice  , ma  Ateneo 
vuole  , che  ne  furono  autori  gli  amici  , o i discepoli  d’  Idome- 
neo , «*  a'fitpl  uJ»  l’St/ttMcc . Ho  creduto  poco  innanzi , che  Santippa  per 

in- 

218.  Lodi  di  Menedemo  in  ifeonir  i farti  d’Efshine.  Santippi  femmina  tridiflìou. 
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ingorda  fame  dell’  oro  diede  ad  Efchine  i dialogi  di  fuo  conforte:  ora 
entro  in  più  reo  talento  di  quella  donna, ed  il  verbo  x*?*^**. 
do  di  ambigua  lignificazione,  e qui  parlandofi  di  femmine,  cdi  quel* 
le,  che  han  perduto  il  marito,  temo  che  non  fi  prenda  in  ciò  , che 
fi  direbbe  in  Latino  fatta  fui  copia  1’  (^apiaSm  * che  alle  volte  in  tal 
fentimento  fi  ufi  vctpi^opsi  , fi  ha  anche  da’  vocabolari  , ma  io  mi  a- 
juterò  dell’  autorità  d’ Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  12.  cap.  1.  pag.  722. 
ove  fi  dcfcrive  il  furiofo  amore  d’  Artaferle  verfo  Afpafia  la  più  bel- 
la delle  fanciulle  Greche  : O'  A’pTOijrpljw  ìfaiyc™  , k,  xonrnixno  , x^ 
t farmi  y*  tùv  yvwuxù*  iye , ly  elf  trrtpBo'Km  i-rux  , Sì  &i  imuSfi  aurp 
votpi’£w9»i  lappar  . . xj  frvyi  pii  t?,s  iXti'S©-  sNfè  Si  , xj  RpaSitos  , e 
fi  vede  in  Latino  : j Irtauernes  amabat  e am  , C contab'efcebat  , & 
primam  jemtnarum  ducebat  , ac  fummopere  colebat  per  ea  , qui  bus 
gratiam  ab  illa  inire  fluduit  , confidens  fare  , ut  ei  perfuaderee  . , 
& fpe  quidem  potitus  eft  , fed  fero  , ac  tarde  . Chi  dubiterà , che 
dall’  intero  contefìo  di  sì  focofe  efpreflioni  quell’  inire  gratiam  , x“- 
, fia  languido  , e non  rimetterà  predo  amore  mifceri  , ficco- 
me  onefiamente  ufa  Omero,  tanto  più  , che  fiegue  , che  fua  fperan* 
za  fu  ben  lunga  a venire,  e che  altro  un  imperverfato  amante  può 
fperar  da  una  donna?  Pollo  ciò  , non  ci  fi  vieterà  , che  anche  il 
X«P‘?«»'3-w  di  Santippa  pofTa  aver  sì  trilla  nozione , e gli  fcrittori  con 
prudente , ed  onefia  guifa  han  narrati  i femminili  (oliti  trafcorfi . In 
tanto  nell’  argomento  del  filofofo  d’  Eubea  Menedemo  , quelli  al 
maggior  torto  li  è voluto  da  chi  con  poca  cura  tradulfe  Laerzio  far  reo 
di  aver  calunniato  Efchine:  era  di  mia  ragione  (ài vare  il  nome  di  lui, 
perchè  i pregi  de’  pcrfonaggi  dillinti  di  quell’ ifola  fono  anche  nolìri. 

219.  Se  Menedemo  fi  fu  filofofo  di  molto  nome  , benché  niente 
fcriffe , vanta  però  l’ Eubea , e propriamente  la  città  di  Carilfo  Anti- 
gono , poco  innanzi  da  me  lodato  , e quelli  compilò  affai  cofe  , fic- 
come  c’  illruifce  il  Fabrizio  nella  bibl.  Grcc.  to.  2.  pag.  <574.  e quan- 
tunque fieno  ite  male  fue  opere,  ci  è rimafa,  benché  brieve,  quella, 
IVopiiù»  t apaSd^M»  oviaywyii  , hifloriarum  mirabilium  collettanea  , ed 
in  tale  collezione  leggonfi  offervazioni  non  comuni  , e veramente  d’ 
ammirarli  intomo  agli  animali  , e ad  altre  naturali  cofe  : egli  leal- 
mente ci  fa  fàpere  aver  raccolte  buona  parte  di  ciò,  che  fcrifié,daU’ 
opere,  che  fi  veggono  tra  quelle  d’ Ariftotile , rhpì  ^uvfiariwi  à*aTpoi. 
vai , de  bis  , qua  fub  audttum  cadunt  , c n’  ha  forniti  non  meno 
che  95.  fuoi  capitoli,  cioè  dal  cap.  32.  fino  al  127.  ed  in  oltre  fi  val- 
le del  libro  ito  male  di  Callimaco  , del  quale  Suida  ci  ha  ferbato  il 
titolo,  d'aupami  mi  tìs  itraaai  tra  ydlt  iyì  svxtis  ormi  Sviayuyti , mi- 
randorum , qua  in  roto  terrarum  orbe  funr  , Collettanea  , e da  que- 
llo libro  del  poeta  non  ifdegna  Antigono  iflruirci  avere  adomato  il 
fuo.  Perchè  il  dottili.  Spanhemio  (lima  pregio  di  fua  fatica  aver 

E e 2 fatti 

319.  Eubea  vanta  anche  Antigono  gran  filofofo,  opere  di  lai,  lodi  di  Spanhemio. 
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fatti  favj  coment!  (òpra  tal  filofofo  nell’  annotazioni  erudite  intorno 
a’  frammenti  di  Callimaco  , frammento  75.  farà  di  piacere  , che  io 
ne  riporti  le  fue  prime  parole:  Antigonus  Mirab.  cap.  cxliv.  riusi*, 
-nti  li  uva  Kj  0 KÌ'pvfvoù®-  KxWipa'fc®'  *’*^*y»»  tlì»  Il xoxlo^ur , xs  a’vx- 
ypa’if  Ofj.tr , a 'itoti  iffxlr  tqi<ùrfm  rivai  a’xoSr  a{-ix , notati  dum  Antigonurrt 
profiteri  fe  ex  Callimachi  opere  excerpturum  effe , quae  memoratu  di- 
gna  judicaverit.  tìrm  cu/,  xxxm.  Arijlotclis  laudat  collattanea 
TU  pi  Gavfxxrlwt  xxua-f. ixjui  , jivjt/ò'  edam  fe  feleEla  qutedam  decerptu- 
rum  effe  memorat.  'Et  profeto  , nr  omnia  , qua  deinceps  habet  a 
capite  iflo  xxxi  11.  ufque  ad  caput  CXLIV.  funt  Ariflotelis  ; ita  quee- 
cumque  apud  cum  extant  a cap.  CXLIV.  ad  finem  ufque  libri  a Cai- 
limacho  petita  funt  : de  quo  opinar  haud  male  mcritus  fum  , qui  pri- 
mus  tam  lutulenta  a’iroTirxruaT*  illi  re/lituo.  Jure  aute>n  ntec  a na- 
bli Callimacho  adfcribi  facile  dcprehendit  , qui  fanum  judicium  , & 
guflum  aliquem  harwn  rerum  habet  : indi  con  felicità  , e vera  erudi- 
zione profiegue  ad  illuftrare  i cap.  i quali  Antigono  ha  palefato  aver 
tratti  da  Callimaco.  Per  1’  argomento  del  mio  dire  altro  non  rac- 
colgo da  sì  vantaggiofo  fentire  di  Spanhemio  di  quell’  opera  d’  Anti- 
gono, che  in  Eubea  eranvi  tali  filofon,  che  fervevano  intorno  a faen- 
ze cotanto  giovevoli  , quanto  fono  le  naturali  , e valeanfi  degli  feri- 
tori i più  culti  , e eh’  eran  vivuti  nelle  più  famofe  fcuole  , quali  fi 
furono  quelle  d’ Atene,  e d’ Aleflàndria . Se  a taluno  veniffe  talento 
iftruirfi  quante  altre  opere  fcriffe  Antigono  , a tutti  è pronta  la  bi- 
blioteca del  Fabricio  ta  2.  p.  67}.  ed  altamente  c’  increfce  la  lor  per- 
dita ; e ravviferà  quali  fublimi  ingegni  fi  fono  impiegati  ad  illuftrar 

S|uell’ unica,  dalla  quale  per  favor  della  forte  nonnefiamo  fiati  efdu- 
1 , e la  leggiam  con  profitto , e vantaggio . 

120.  Se  1’  Eubea  , onde  a noi  vennero  i primi  Greci  a renderci 
più  culti  , fi  fu  illuftre  per  lo  filofofico  fapere  , e per  la  fcuola  Ere- 
triefe,  non  fu  meno  chiara  per  gli  poetici  ingegni  , ed  in  quei  vec- 
chi , e felici  fecoli  1’  effèr  poeta  ftimavafi  quanto  qual  fia  altra  più 
pregevol  cofa,  e dovremmo  darci  pena,  e cadere  in  dolore  , che  cor- 
ion fècoli  non  più  poetici,  e fe  a’  dì  noftri  taluno  ama  levarli  in  al- 
to , ed  in  fama  co’  verfi  , gli  ballerà  il  nome  di  rimatore  , e verlìfi- 
catore.  Or  fe  il  poetico  fapere  fi  ftima  grande  , e 1’  è veramente, 
mi  regge  1’  animo  palefar  con  buone  conghietture  , e documenti  , i 
quali  altri  non  mai  ravvisò  , che  la  poetica  arte  ebbe  felice  origine 
in  Eubea,  e forfè  fi  dirà  aver  io  penlato  bene,  e tale  invenzione  tor- 
nerà a pregio  anche  del  comun  noftro.  Ma  perchè  1’  argomento  fa- 
rà un  poco  lungo  , e non  fpiacente  , mi  fi  permetta  , che  avverta  , 
che  quell’  itola  non  foltanto  fi  fu  diftinta  per  tanti  naturali  doni,  e per 
le  beile  arti , e filofofiche  fcuole.,  ma  eziandio  per  lo  ftudio  delle  an- 
tiche cofe  vantando  avere  avuti  gli  antiquari  : mi  porge  tal  contezza 

Pau- 

120.  In  Eubea  fiorirono  anche  gli  antiquari  fecondo  il  bel  telìinaonio  di  Faulania. 
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Paufania  lib.  8.  cap.  14.  p.  630.  ove  amando  fpiegarci , perchè  fi  dif- 
fe  Myrtoum  il  mare , che  comincia  dall’  Eubea  , c difaminate  1’  opi- 
nioni d’altri,  loda  , e gli  piace  quella  , che  rinvenne  negli  antiquarj 
Euboici  : A’Khà  [io t Saxariv  Ev3otw»  ol  tw  àp-yóìx  [Hipovìtiorni  et xotx 
tìpvxhai , Aiyorttf  ocra  yuraixo s MvptSs  rf  ir tAxyet  ytyotim  tò  i'/oux  tm 
ìÀi’pnxp  , at  mi  hi  ex  Euboeen/ibus , qui  de  antiquitatibus  fcripferunt  , 
probabtlia  dixijje  videnrur , cum  aàfìrunnt  a muliere  Myrtone  Myr- 
too  nutrì  nomen  inditum  : dalle  quali  parole  ognun  ne  rileva  sì  che 
fi  furon  molti  gli  fcrittori , che  in  Eubea  compilarono  opere  d’  anti- 
chità, come  altresì,  che  ufarono  ingegno  , ed  animo  attento  : certa- 
mente che  Paufania , fe  non  avelie  /corti  tali  quegli  Euboici , i quali, 
fi  ftudiarono  raccogliere  t»  a’p^cùx,  non  avrebbe  i lìmiti  noi  col  fuo  am- 
mirevole volume  della  definizione  delle  più  ragguardevoli  , e lìupende 
cofe  di  grolla  parte  della  Grecia  : quindi  avrò  fempre  a male  , e me 
n’offendo  in  aicoltando  tra  noi  alcuni  , che  credono  ammaellrar  bene 
la  gioventù  inavveduta  ponendo  oltre  il  dovere  in  fol  lazzo  , ed  in  i- 
fchemo  gli  ftudj  delle  vecchie  cofe  a difpetto  degli  efempj  innumere- 
voli de’  più  favj  uomini  e della  rimota  età  , e della  nolìra  ; è ben 
nota  la  rea  cagione  di  deridergli  , e la  ragion  del  decoro  fa  , che  fia 
bello  il  tacerla . Ora  mi  rimetto  a divifare  i grandi  pregi  della  poe- 
fia  preffo  degli  Euboici,  dal  quale  argomento  fui  ftretto  dipartirmi  , 
per  dire  brievi  cofe  de’ loro  antiquarj.  Non  creda  taluno,  che  in  fa- 
vellando io  de’  poeti  di  quell’  ifola,  attenda  da  me  lodi  di  sì  bell’ar- 
te, perchè  imprendo  foltanto  a mofirare  , che  i favj  d’  Eubea  ne  fu- 
rono gl’  inventori  , e maeftri  ; e fono  per  pieno  vanto  di  quell’  arte 
due  cofe, sì  l’Iliade , e l’ Odiffea  , come  i fublimi  componimenti  tragici,- 
e comici  , i quali  rendettero  Angolare  il  Greco  fapere  , e non  furon 
valevoli  1’  altre  nazioni  in  ciò  raggiungerlo  : ed  il  valore  di  elfi  fi  com- 
prende folo  da  coloro , che  n’  apprefero  il  linguaggio . 

221.  Di  pronta,  c non  dirò  ardita  voglia  nr  apparecchio  a pale- 
fare  , che  non  lolo  la  sì  lodevole  ilola  Eubea  fu  illuiìre  per  la  poeti- 
ca virtù , ma  eziandio , che  quella  ivi  ebbe  fua  felice  origine , ed  am- 
mireranno meco  i favj,  che  ciò  non  fi  divisò  mai  : forza  è però  mo-* 
Ararli  aliai  avveduto  a difeernere  negli  antichi  ciò , eh’  è favolofo  dal 
vero  , che  per  leggerfi  unito  , è fiato  fempre  malagevole  il  difgiun- 
gerlo:  il  che  fe  a me  verrà  a bene  , ne  raccoglierò  indi  belli  pregi 
per  le  patrie  antichità.  V’  ha  pochi  fcrittori  Greci  , oltre  i Latini, 
che  non  hanno  amato  d’ornare  le  loro  opere  col  nome  celebratilfimo 
dell’eroe  Lino;  poi  gli  eruditi  de’  nolìri  tempi  , i quali  co’  più  fcel- 
ti  comenti  fi  lòno  renduti  illulìri  , e benemeriti  de’  volumi  degli  an- 
tichi , altro  non  han  procurato  , che  fempliccmente  unire  quello  ,- 
che  in  quei  vecchi  libri  fi  legge  di  effo  Lino  , nè  han  curato  di  ri- 
durre ad  unità  il  molto  , che  in  elfi  fi  rinviene  di  vario  , o contrad- 

dicen- 

221.  Si  comincia  a ragionar  della  poeGa  degli  Euboici  : confuGone  intorno  a fino 
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dicentefi , perchè  fervide  per  ilioria , e per  iftruirci  del  vero  : nè  que- 
lli fono  fiati  uomini  di  piccol  nome,  ma  i Bocharti , gli  Spanhemj  , 
i Perizzonj,  i Fabrizj,  e v’aggiungo  ancora  i Giulj  Scaligeri , ed  al- 
tri affai  i era  però  dovere  , e vantaggio  della  fama  di  collo ro  non  fa- 
lò prefentarci  i luoghi  degli  antichi  , ove  fi  fa  menzione  di  Lino, 
ma  eziandio  ridurgli  ad  uniforme  fentimento  , giacché  fono  iti  tanto 
innanzi  nell’ erudite  cofe,  ed  era  gran  loro  uopo  fcovrirci  , perchè  fi 
fcriffcro  tante  narrazioni  di  elio  sì  difcordanti  , anzi  che  1’  una  disfi 
l’altra.  Nè  col  tacere  mi  piace  volgermi  in  difefa  degli  fcrittori 
delle  nofire  antichità  , ma  all’  oppofio  amo  effcr  tra’  primi  a portare 
colpa  ad  effo  loro , perchè  fapendo  aver  avuta  noi  l’origine  daU’Èubea , 
e Lino  grande , e primo  poeta  effer  nato , e vivuto  in  tal  ifola , niuno  di 
elfi  provò  piacere  almeno  di  nominarlo  , quando  quelli  ci  aggiunge 
fama . Or  mi  regge  1’  animo  di  fupplirc  a quanto  fi  è finora  manca- 
to , fe  non  me  il  fa  fingere  1’  amor  del  patrio  antico  decoro  : mi  (in- 
dierò , per  compiutamente  gradire,  d’ effer  brieve,  ma  mentre  fi  fcri- 
ve , non  fi  può  fapcre,  fe  l’argomento  foffre , che  fi  rillringa,  al  con- 
trario, fe  farò  lungo  forza  è richiamarfi  della  cofa  fteffa,di  cui  fi  ragio- 
na . Quantunque  ne’  vecchi  fcrittori  fi  ravvifino  tre  di  nome  Lino  , 
veggafi  Fabrizio  nella  bibl.  Gr.  to.  i.  pag.  95.  quello , che  fi  fu  d’ Eu- 
bea, e propriamente  della  città  di  Calcide,  fi  fu  il  più  illultre  , per- 
chè gli  altri  o fi  debbono  riferire  a quello,  ovvero  fon  finti,  non  ef- 
fendolì  di  elfi  nulla  tramandato  a’  poderi  : c mi  giova  il  dirti  dal  Fa- 
brizio , Lini  nomine  tres  antiguijfimi  fuijfe  perhibcntvr , unus  Chalci- 
denfis  . . A pollini s,  & Terpficores , fvue  . . Urania  , & Ampbima- 
ri  filtm  , alter  . . Thebanui  , O*  tertius  Linus  Nard fitti  . . In  pri- 
mum  ab  Apolìine  , ut  ferunt , vel  ab  Hercule  . . interemprum  , ac 
fepultum  Tbebis  ferebatur  olim  folcnnis  thremdia  /Egyptiis  padoat  , 
Gracis  Ai '»©■  ditta,  &c.  Da  tali  parole  ben  fi  feorge  ( quantunque 
da  me  non  interamente  traferitte  , e foltanto  quelle  , le  quali  fanno 
al  mio  uopo  ) che  11  Fabrizio  dopo  aver  polla  lunga  cura  a difami- 
nare  a chi  di  quelli  tre  Lini  debbono  adattarli  tante  cofe  vere,  o fa- 
volofe  , giudamente  pensò  al  Calcidefe  , comechè  alcuni  anche  de- 
gli antichi  fcrittori  le  attribuifeono  al  Tebano  : ma  nè  il  Fabrizio  , 
nè  altri  poi  curarono  ridurre  le  favole  a verità  , onde  ne  rimane  a 
me  la  cura , c ffretta  neeelfità , che  nel  corto  del  mio  dire  mi  ftudie- 
rò  di  fare. 

221.  Siamo  ficuri  da  Suida  , il  quale  non  fi  dubiterà  , che  il  tra- 
fcriffe  da’  libri  vecchi  , che  il  Lino  figlio  di  Terpficore  , ovvero  di 
Urania  fi  fu  Calcidefe  , Ai*©-  XatAxiSuìs  AVo\\a>vr&-  , ^ Tes4 mipis  , 
oi  Si  A'ptpipdp» , ì yj  oi  8 *'  E putir , i yù  O’pxn’at.  E‘  di  vale- 

voliffimo  ajuto  a Suida  ciò  , che  ci  ha  tramandato  Laerzio  pag.  4. 
del  proem.  ove  fi  legge , che  Lino  fi  morì  in  Eubea  , onde  a ragion 

vera 

442.  Si  pruova,che  Lino  fu  d’ Eubea,  lì  rifponde  a ciò,  che  fembra  contrario  . 
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vera  fi  ha  , che  colà  anche  ville  , e ci  ebbe  i natali  , anzi  fi  rende 
certo  aggiungendo  , che  fu  figlio  d’  Urania  , ficcome  ci  dà  Suida  del 
Lino  certamente  Calcidelè  : To»  Se  Aivo»  •nKtvTr.rat  ir  Tiù&oia  -Tti-tuS/sv- 
rx  virò  A'vÒKhuv©- , lÀmtm  periifse  in  Eubcea  fagirtis  illuni  ab  cipol- 
line ; indi  aggiunge,  che  fi  fcriffero  nel  di  lui  lepolcro  quelli  verfi,  ne’ 
quali  fi  fa  figlio  d’ Urania; 

GfSe  Alvo»  Qti&cùo»  e Sitato  yùx  Savavro, 

M»V«  Ovpavlxs  viò » e’vriipavo». 

Hìc  Linum  Thebanum  excepit  terra  demortuum , 

Mufa  Urania  filium  multis  corona  dccorum . 

Non  s’ ammiri , che  Laerzio , dopo  avere  fcritto  , che  Lino  fu  morto 
in  Eubea  , indi  recitando  il  diftico  , quantunque  in  elio  il  ravvifa  fi- 
glio d’ Urania  , quale  fi  fu  quello  di  Calcide  , non  avvertì  , che  chi 
compofe  tali  due  verfi , confufe  1’  Euboico  col  Tebano  Lino  ; fcuopre 
fallo  sì  certo  Paufania  pag.  767.  il  quale  fegnatamente  dice  , che 
vantavanfi  i Tebani  d’  altro  pofterior  Lino  ^ tiglio  d’  Ifmenio  : Ae- 
^e-rai  Se  vi,  àXKx  -moiSt  òri  Qti&aiuv  , ics  m Ai»»  lira  yivoiro  vrtpo» 
«•«p©*  AivÓr  KaXHue»®-  IV/aijv/» , e non  il  dice  figlio  d’  Urania,  qua- 
le fi  era  1’  Euboico . 

il}.  Aggiungafi  , che  Paufania  fteflò  narra  affai  cofe  di  Lino 
eroe  in  due  lunghe  pag.  766.  767.  e non  mai  ci  fa  fapcre  , che  fu 
di  Tebe  , anzi  fembra , che  apertamente  il  niega , perchè  c’  iftrui- 
fee , edere  (lato  un  non  fermo  divolgamento  ( ’hiyvm  1 , fertur  ) fra’ 
Tebani,  che  in  loro  città  fu  fepolto  quello  primo  Lino , indi  aggiun- 
ge , eh’  eflì  diceano , che  Filippo  figlio  d’  Aminta  per  vifione  nottur- 
na trafportò  le  di  lui  ceneri  in  Macedonia , e che  per  un’  altra  Umi- 
le le  rimandò  in  Tebe , c non  ravviandoli  fegno  alcuno  del  fepolcro, 
fi  rifondeva  averlo  la  vecchiezza  del  tempo  diftrutto;  chi  non  penfc- 
rà  eflèr  tutto  ciò  invenzione  ordita,  ma  fenz’  arte,  ed  ingegno  , per 
involare  agli  Euboici  il  loro  famofo  Lino  ? E fe  Laerzio  ha  fcritto, 
che  fu  tolto  di  mezzo  in  Eubea,  e che  ivi  era  fuo  avello  ornato  co’ 
lodati  due  verfi , chi  non  fi  richiamerà  deTebani , che  il  finfero  in  lor 
città  ? Mi  piace  traferivere  le  parole  di  Paufania  per  taluno  , che 
non  vuole  travagliarti  di  leggerle  in  quello  fcrittorc  : 0»(Sa»i  Ss  Ktys. 
ve  va  pei  troiai  -mg*  vai  -»»  Ano»  . . <Pl\ivv&  0 A 'pvm  xarx  6»  -n»* 
•41»  òvfioxT©-  và  ora  auXofiiv^-  rii  Ali»  xofuVeiev  li  M*xe8ovia»-  In  fi- 
lo» fièr  Sif  afàis  1%  Ivoxviun  aKKuv  òvitru  ra  Aiva  -né  ora  li  0i iBxs  avo- 
rriXo a • rà  SI  ìrtéiifia-rx  t£  -ni ifa  , xj  ora  anaéia  àXKx  Ir»  a’»a  yj.ònv 
qxo-ìv  a’^avfT^irvai . Si  fa  effer  cofa  antichiflima  , che  per  foverchia 
aipidigia  d’  onore  ad  onta  del  vero  fi  fono  moltiplicati  i fepolcri  di 
qualche  eroe  , ed  anche  la  facra  lloria  di  ciò  fi  duole  , e n ha  alto 
rincreicimento . Non  penlb  , che  fieno  deboli  quelle  pruove  , ancor- 
ché v’  ha  taluno  di  ripugnante  ingegno  , il  quale  1’  appelli  conghiet- 
turc,  che  il  vero  antico  Lino,  e pieno  di  fama  fia  (lato  de’  Calcide- 

fi , e f 

a»3.  I Tebani  liniero  il  fepoluo  di  Lino  in  loro  città,  li  leuopre  il  lor  mentire. 
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fi , c non  de’  Tebani , c vaglia  1’  onor  delle  nazioni  , quelli  viveano' 
(òtto  troppo  infelice  cielo  : le  poi  vantano  l’ immortai  Pindaro , fi  ha 
per  iflrana  cofa  , ed  oltre  le  forze  della  natura  , anzi  di  brieve  mo- 
flrerò , che  l’ intera  Grecia  dee  chiamarli  inferiore , e vinta  nel  poeti- 
co onore  , e làpere  dagli  Euboici , da’  quali  ebbe  fua  origine  sì  bella 
arte  : e con  ciò  fi  renderà  più  certo  , e vigorofo  il  mio  ragionare, 
che  Lino  fi  fu  Calcideie. 

224.  Avanti  di  dar  principio,  fa  mefiieri  ridurre  al  penliero  I’  ar- 
gomento, del  quale  io  icrivo,e  fi  è il  proporre,  che  gli  Euboici  no- 
mi maggiori  e per  Parti  , e per  le  feienze  fi  furono  illuftri  , ed  ho 
fcrbato  per  ultimo  lor  pregio  la  poelia  , eh'  è la  più  nobile  invenzio- 
ne dell’  umano  ingegno  ; tanto  più  , eh’  elfi  di  quella  ne  furono  in- 
ventori , e padri , e per  mollrar  ciò  fon  provveduto  di  molte , e forti 

Sruove  con  ifceverare , ficcome  ho  già  detto , il  favolofo  da  ciò , ch’è 
orico . Diodoro  Siciliano  nella  fua  Bibliot.  lib.  3.  ci  fa  fapere  ave- 
re lui  raccolto  da  Dionilio  Mitologo , riporre»  tvpìv.»  ytvìrS-ou  Aivo»  p'u- 
Sp,,  ul\vs  , primum  inventorem  Linum  rythmorum  , ac  melo- 
di*. Ci  è rimafo  un  antico  epigramma  , che  leggefi  anche  in  Fa- 
brizio nella  bibl.  Gr.  to.  1.  pag.  96.  ed  in  elfo  eziandio  fi  dà  a Lino 
la  poetica  invenzione , ed  eflèndo  di  fomma  lode  di  quello  eroe , ed  i 
verli  eleganti , perchè  ben  vecchi , mi  piace  qui  aggiungergli  ; 

CÌ  Alvi  xaVro  ©sciiti  irnas'vt,  voi  yàp  s5a<«» 

Addava™  Tpairijj  /xi\&  avSpcJiroiTi»  «fi'Sh», 

E’»  toSì  St^niptp  • MStcu  Sì  re  Spino»  aurxi 
Muoofssvoi  poAtrijn» , ini  Altrts  ÌAl«  output . 
de’  quali  fi  è il  fentimento  da  me  dato  loro  , quanto  Mire  il  Lati- 
no parlare  : 

O Line  Dis  prorfits  cari  {/me , namque  dederunt , 

Efres  ut  vates  primus  mortalibus  agris„ 

Et  bonus , O*  felix  : lugubri  carmine  Mufx 
Te  deflent  triììes  rnptum  vit  elibus  auris . 

Lo  fiefiò  ci  dà  Suida , ed  il  Ielle  certamente  in  antichi  fcrittori , per- 
chè le  parole  efprimono  con  nobil  maniera  il  fovrano  , e primo  ono- 
re della  poelia  di  Lino,  Auoixis  irpàra»  yivìrSou  iyip sova.  Pen- 

ici, che  fii  molto  avveduto  Paufania  a fpiegarci  quanto  fi  fu  illullre 
in  poelia  Lino,  quando  fcrilTe  pag.  j66.  TaVy  ( Ai  va  j xx-m  ir©-  ìu- 
ro»  irpd  t?,s  Surixs  tuv  MstiìJv  i rapinati’  Atyrmt  Sì , cJs  d Ai»©-  *t@* 
Tcù{  jxì»Oùpa»ixs  eie  , A'/xtptpt xpv  li  rioreiSàv®-  • pi lyira»  Sì  rav  -rt 
tip  lauti,  jfgj  òroi  tepinpo»  iyirorm,  AdSti  5di;av  sVì  fturiKÙ  " xgi  ùs  A’- 
ttoKAid»  aToxTft'vrtfv  auto»  ì%i riputo»  xarù  ni»  tfS »'»,  buie  ( Lino  ) paren - 
tant  quotannis , antequam  facra  Mufis  faciant  : genitum  Linum  dicunt 
ex  Urania,  atque  /Impiumerò  Neptuni  /ilio  immortalem  prte  cunttis, 
qui  ante  ipfum  vixerunt , adeptus  efi  poefeos  famam , atque  ab  Apol- 
line 

l24-  Si  adducono  amiche  autorità,  per  montare  quanto  fi  fu  gran  poeta  Lino. 
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line  interemptus , ejuod  in  con  tu  cunt  eo  fe  conferebbe . Ognuno  rac- 
coglie da  fe  da  quello  encomio,  quanto  fi  fu  grande  in  poefia  Lino  , 
a cui  fi  facrificavan  vittime  più  predo,  che  alle  Mufe  deflè;  fi  volea 
figlio  della  più  didima  di  eflè  Mule  , quale  fi  è la  celedc  Urania  : 
prima  di  lui  , dice  lo  fcrittore  , che  la  virtù  poetica  non  era  ufeita 
ancora  dalla  fua  ruvidezza , e per  dargli  la  più  alta  lode  conchkide  , 
che  di  queda  virtìi  n’  era  in  sì  e tal  guifa  adorno  , che  ne  arie  di 
rea  invidia  lo  dedo  Nume  della  poefia-  Pieno  di  brama  attendeva  il 
tempo  , in  cui  1’  ordine  del  mio  ragionare  richiedea  , che  mi  valcfli 
dell’  autorità  di  Diodoro  Sicil.  fembrandomi  non  poterti  levar  più 
in  alto  i pregi  poetici  di  Lino,  nello  deflb  lib.  3.  egli  avvila,  To'»  Sì 
Alter  tiri  ifoutmtu  , yg}  u (\zpSict  ^aifi-xr^iy-nt  uaStym s tryéiii  toXA»s  , ìw. 
fartràns  Sì  rpfts , H'paxXe'jt,  Qxuvp iv , tifi  Opipix  , *.  t.  K Linum  mu 
rem  poetica  , & carminibus  admirandum  multos  habui{fe  difcipulot  , 
tres  vero  excellentijjìmos  , Herculem  , T httmy  riti , & Orpheum , CTc. 
Non  v’  ha  chi  non  dica  , che  1’  aver  nome  di  gran  maedro  in  buona 

Carte  dipende  dagli  allievi  , c ciò  piacque  tanto  a’  Greci  della  felice 
>r  età,  che  ne  pubblicarono  legge  penale  a coloro  , che  non  ne  for- 
mavano eccellenti  si  nelle  arti , come  nelle  feienze,  e quedo  s’  inten- 
de per  la  famofa  voce  tcu Separi*  , la  quale  ne’  viziati  tempi  fi  prefe 
in  aliai  rea,  e laida  nozione  ; ficcomc  in  un  lungo  ragionamento  mo- 
drerò  altrove  con  pruovc  invitte.  Tra  noi  non  ho  curato  la  pere  , fe 
coloro , che  ifiruifeono  , hanno  il  pregio  di  fare  allievi  , ma  come  fi 
potranno  avere , fe  non  fi  rimetta  quel  rigor  de’  belli  codumi  Greci  ? 
fi  là  però  rinvenirli  taluno  , il  quale  rende  veramente  ben  culto 
qualche  giovanile  ingegno,  e foltanto  fi  fpinge  o da  generofo  idinto, 
o dall’onor  di  fuo  nome.  Dunque  Lino  fu  veramente  eroe  , si  per- 
chè fi  vede  TpiiÒT©-  wpì Hit  della  vera  poefia,  ed  eziandio  perchè  idrul 
Tamiride , ed  Orfeo , ed  il  volle  il  grand’  Ercole  per  maedro , quantun- 
que non  fece  avanzamento  in  si  bella  arte , riferbatolo  la  fòrte  a do- 
mar belve,  c modri,  ma  in  ciò  fi  refe  illudre  anche  Orfeo  colla  fua 
lira  , e fi  sa  che  fono  d’  egual  valore  , e fòrza  armi  , e fapcre . 

225.  In  quelli  frefehi  fecoli  non  è così  noto  Tamiri  , ovvero  Ta- 
miride, come  Orfeo,  ma  negli  antichi  non  farò  difavveduto  in  dicen- 
do , che  fi  era  1’  oppodo  , c vaglia  per  forte  pruova  , che  il  divino 
Omero  non  mai  adornò  fuoi  poemi  col  nome  d’  Orfeo  , ficcomc  fece 
con  quello  di  Tamiride  : m’  induco  a traferivere  i di  lui  verfi  si  per 
vago  fregio  di  qued’  opera,  come  per  farci  adài  corte  odcrvazioni  ad 
oggetto  del  mio  dire  II.  A 594. 

, . M«!T« 

A'rmpitiai  Qxfiupti  tu'*  Qpiiixx  Tavaa  1 a’oiSijf  , 

. Oi^aXii)&(«  ìòrrv.  rap'  Etipirw  • 

j Ztfu-to  ydp  iv^ifutoi  nxvréfxi»  t‘ erwtp  à>  atomi 

Tom.II.  F f Màa'ai 

215.  Tamiride  poeta  difcepolo  di  Lino:  verfi  d’  Omero  di  fno  onore. 
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M Srtu  aV«'5a«»,  x 5 pai  Aioc  olyùyotv 
r Ai  Se  yoXairdpiyxt  tmoi  SiVuy  • atmip  àoiSitl  , . 

Birxurlìh  oìfcAons  , iyj  òtXika&s*  xiSapiru»  . . . 

. . . M«/<r 

Occurrentes  Thamyrim  Threicium  ffpoliaverun f canta. 

Ex  <$Lchalta  venientem  . ab  Euryto  (BLchaltenfi  : 

Afferei at  enim  gloriabundus  fe  relaturum  vittoriani , _/?  vd  ipfee 
Muffe  cancrent , jWiir  /crjri  Mgioc/ii  : 

Ilice  at  irata  ceecum  fecerunt  ; fed  O*  e»  cantum 
Divinarti  ademerunt , <0*  oblivi  fei  fecerunt  artem  pulfandi<itharam. 
zzò.  A chiari  fegni  da  quelli  verfi  adorni  delle  poetiche  grazie  c<n 
prefentarci  il  valore  di  Tamiride,  che  l’innalzava  più  che  le  Mufe  del- 
le, e col  chiamare  divino  il  di  lui  cantare  , àoiSff  Sirr iti»»,  fi  feor- 
ge  quanto  gran  poeta  egli  fi  fu-,  c tutte  1’  altre  lodi  di  tanti  fcritto- 
ri  ( elTendo  difficile  rinvenire  , chi  di  Tamiride  non  ha  parlato  ) tut- 
ti (pinti  dalla  grave  autorità  d’  Omero  , non  fono  affatto  da  compa- 
rarli con  quelli  pochi  verfi  dell’  Iliade  : nè  vaglion  tanto  cosi  la  di  lui 
inligne  llatua  , eh’  era  in  Tebe  deferitaci  da  Paufania  pag.  767.  co- 
me ancora  la  famofa  pittura  di  Poiignoto,  che  vedevafi  in  Dello,  Pau- 
fan.  pag.  873.  il  linfe  il  grande  artefice  ad  un  poggio  alfifo  con  illu- 
diate meltiffimo  atteggiamento , c ci  fi  feovriva  il  dolore  vivo , ed  in- 
tento della  perduta  luce,  con  chioma  fcotnpolla,  c lunga,  c con  fol- 
ta barba  ,'ed  irta,  avente  a’  piedi  infranta  la  lira,  ed  in  fimil  gui- 
fa  le  corde , menante  a chi  il  guardava  pietà , ed  affanno  : ma  imita, 
ed  efprime  il  penlare  di  Poiignoto  più  fegnatamente  la  felicità  del 
Greco  parlare , onde  làrà  a grado  apporlo  : OapvpiSi  . . k a9*£opuru  . . 
SwpSxtpuirai  où  oxlft;  ìy  tktpivo»  i(  arar  «Vi , \<p  n xóut  voWt 

pi y ivi  vis  xnpa\is,  toXAij  Si  aurej,  uff  «’»  vtis  yoeiois  ‘ \tipx  St  ìòpimù 
•epos  toÌs  hot ì , Hxnxyirrs  ai liijt  ti  vi ì%eis  , uff  ai  ■yppboì  xavìó-jtyuiu  . 
Omero  però  co’  fuoi  fei  verfi  di  lunga  mano  vince  e Poiignoto  , e 
Paufania:  (lava  perciò  in  gioja  Macrobio , quando  gli  leggeva, e ci  di- 
ce lib.  5.  c 1 6.  Inferi  ( Homerus  ) fabulam  rum  verftbus  amoeniori- 
bus , ut  lettoris  animus  recreetur , e ne  traferive  i verfi.  S’  ammet- 
terà forfè  , che  Ovidio  avelfe  riandata  col  penfiero  quella  pittura  , 
quando  nel  lib.  3.  el.  7.  v.  6z.  cantò  : Quid  mifferum  Thamyrin  pi- 
tta tabella  juvet  ? comechè  tanti  dottiffimi  cementatori  non  ci  pofe- 
ro  mente.  A me  badano  quelle  poche  memorie  , per  dimollrare 
quanto  gran  poeta  fi  fu  Tamiride  dilcepolo  del  famofo  Lino  Calcide- 
fe,  ed  ognun  vuole,  che  fono  onor  del  macllro  gli  eccellenti  allievi- 
Se  fi  amalfe  apprendere  altri  commendevoliffimi  pregi  di  Tamiride,  e 
quante  opere  fcriflc,  e quanti  antichi,  e nuovi  fcrittori  n’  han  parla- 
to, fono  a tutti  pronti  i libri  compilati  della  ftoria  de’  poeti,  e trar- 
rà maraviglia  , e forfè  anche  fdegno , che  tardi  s’  avvisò  della  chiara 

noti- 

Z16.  Con  belli  documenti  lì  dimoili!  quanto  gran  poeta  lì  fu  Tamiride. 
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notizia  di  sì  diftinto  , e favio  poeta  , e gli  rincrefcerà  e (Ter  iti  tutti 
nule  i fuoi  verfi  di  cofe  altilfime , e fe  F ore  non  gli  fon  corte , può 
eziandio  leggere  ciò,  che  ne  fcrive  il  Baile. 

227.  Uniteli  da  me  quelle  poche  cofe  di  Tamiride  , e potevano 
effer  molte , per  palefare  quanto  fu  illuflre  anche  perla  poelia  l’Eubea, 
mi  do  in  fui  profeguirc  a parlar  di  Lino  : ed  avendolo  inoltrato  in- 
ventar di  quell’  arte  , eziandio  con  iltruire  in  ella  gl  i Orfei  , ed  i 
Tamiridi , i quali  tanto  (limò  Platone , che  nel  fine  dell’  ult.  lib.  del- 
la Rep.  fcrilfc  , che  le  loro  anime  pattarono  ne’  cigni  , e negli  ufi- 
gnuoli  : ora  mi  s’apre  ogni  via  d’  intendere , perchè  di  tale  eroe  Cai- 
cidefc  tanto  li  fcrifie  , e fua  virtù  fi  volle  render  più  grande  , come- 
chè  gran  di  dima,  con  adornarla  di  favole,  e rinvenir  anche  milleri  in- 
torno al  fuo  nome  , e mi  li  rende  franco  rimettere  il  tutto  in  ifto- 
ria  , nè  farò  grave  a chi  il  legge.  Se  fi  rinviene  negli  antichi  feri- 
tori così  in  verii , come  in  proli  , che  Lino  fi  fu  figlio  d’ Apollo , o 
delle  Mufe  Urania  , e Terpficore  , fi  penferà  fubito  , che  s’  intende 
dìère  (lato  fommo  poeta  , ed  è noto  , che  ne’  vecchi  tempi  la  voce 
figlio  avea  larghiflima  nozione , ed  ufavafi , come  fi  olferva  nell’  orien- 
tai linguaggio  : lo  fteflò  dee  dirli  , quando  fi  legge  dfere  (lato  uccifo 
da  quello  biondo  Dio,  o privato  degli  occhi  dalle  Mufe:  cotali  favo- 
lette  ci  mollrano  , quanto  giva  innanzi  nella  virtù  poetica  : e fe  ai- 
tò aggiunge , che  Ercole  fuo  difcepolo  riprefo , che  falliva , l’ uccifc , 
ridetteli  di  leggieri  , che  quello  forte  eroe  non  era  atto  al  melliere 
di  poeta.  11  moltittìmo  , che  ci  han  tramandato  intorno  o ad  aver 
mutate  le  corde  della  lira,  che  prima  di  lui  eran  di  fempliee  lino  , e 
rozzo , ovvero  da  tre  d’  averle  ridotte  a più , onde  anche  per  ciò  eoa 
citò  vennero  in  ira  i Numi  , il  moltillìmo  , dico  , tutto  tende  a par- 
afarci , che  Lino  rimife  al  grado  più  fublime  sì  pregevol  arte  , che 
innanzi  era  inculta , e rulticana  , quindi  n’  acquiftò  il  bel  nome  d’  v- 
?>}**»  di  etti.  Non  mi  fi  vieti  qui  d’avvertire,  che  il  dottili  Perir, 
zonio  in  Ebano  lib.  3.  cap.  33.  credendo  forfè  verità , che  da  Erco- 
le lode  (lata  morto  Lino  con  un  colpo  della  medefima  lira  , fcrive , 
-che  tale  fonoro  iftrumento  in  quei  rimoti  tempi  doveva  effer  pelante, 
e ben  rozzo  : Oportet  & citharam  , C?  pleftrum  primis  tllis  tempo - 
ribus  fuijfe  fatis  incondita,  & gravia , ut  alterutro  perenti  qui 5 tam 
diro  tiìu  potuerir  , quo  fernet  : indi  aggiunge  tre  figure  di  ella  ce- 
tera  di  mediocre  lavoro  , che  veggonfi  nelle  gemme  , come  fe  quelle 
federo  della  vecchia  età  di  Lino  : ma  1’  uomo  cruditidìmo  non  pofe 
mente,  che  eziandio  negli  eroici  fecoli  tale  arnefe  era  di  maeflrevole, 
e compiuto  lavoro  , e perciò  il  divino  Omero  il  dice  TtpiKxWvs  Od. 
a.  V.  ISJ.  K ipv£  S'  ir  X_fpTÌr  xlSapri  rtpixaMt*  d'ixe  , e Virgi- 

lio , il  quale  dir  fi  può,  che  traferive  Omero  , anche  in  Affrica  nel- 
1’  età  d’  Enea  ci  dà  cetere  ricche  d’  oro  En.  1.  v.  744.  Cubar  a ari* 

F f 2 nitut 

227.  Si  diAiqgae  il  vare  dal  favolofo  intorno  a Lino  : come  era  fua  cetcn . 
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Hit us  Iopas  Perfonat  aurata , docuit  qute  maximus  Atlas.  In  oltre  il' 
Perizzonio , quantunque  fi  vale  dell’  erudizione  di  Spanhemio , il  qua- 
le  nel  v.  253.  dell’  inn.  in  lode  di  Ddo  appone  tre  figure  di  cetere 
tratte  da  monete  affai  belle  , e fpecialmente  quella  de’  Calcidefi , 
XaXxnSw» , e fi  veggono  nel  fine  della  lunghiffima  annotazione  , norr 
fe  n’  è fervito  , forlè  perchè  eran  contrarie  al  fuo  penfiera  Aggiun- 
go, che  quella, sì  favia  coppia  d’  uomini  ne’  lodati  luoghi  ci  fan  lape- 
re , che  in  ogni  età  , e preffo  tutti  gli  fcrittori  anche  antichi  era  lo 
fieffo  cithara  , e lyra , ed  è più  franco  a dir  ciò  Spanhemio  : Lyrx, 
feu  ■ cithara  promi fcue  cairn  fere  hxc  a poeris,  alitsqus  prifeis  aucio- 
ribus  fumpta:  ma  in  prifeis  aubloribus,  quali  debbono  edere  Òmero,  ed 
Efiodo,  la  voce  lyra,  non  fi  rinviene,  ma  foltanto  ai 3-a’pee , e *&x/u  rai 
228.  Non  fi  tema  , che  m’  abufi  dell’  ore  a trarre  1’  origine  di 
quella  voce  , che  non  fi  affa  al  mio  argomento  , tanto  più  die  fiam 
certi  ufeire  da  U3 , cattar  , ed  i Caldei,  ed  Arabi  fcrivono  ci  tiara  , e 
cinar  , ed  i vecchi  Lxx.  quantunque  ufino  tradurre  xiS’ap»  quello 
•uà,  più  volte  ancora  rimettono  , ferbando  l’originai  fiiono  , xnùpx  y 
come  in  Samuele  1.  io.  5.  ed  in  altri  luoghi:  è troppo  noto  il  cam- 
biamento della  n in  T,  così  pinus  viene  da  virus . Tale  etimologia 
sì  bene  ajutata  fi  legge  in  Spanhemio  ne’  conienti  del  poco  innanzi 
lodato  verfo  di  Callimaco  , e prima  di  lui  la  fcrilìè  Volilo  nel  fuo 
Etimolog.  Quindi  mi  è di  lunga  ammirazione  , che  il  dottili.  Maz- 
zocchi nello  Spicileg.  lbpra  il  Gen.  non  vide  quelli  , e trae  xiS-xpx 
altronde,  e ci  dice  pag- 303.  Venit  ab  Hebr.  verbo  wp , kashar,  ChaU 
dtcis  vero  mp  , kethar  , quippc  follctnne  Chaldxis  efl  Hebratcum  eie- i 
mentimi  shin  in  Ut  ter  am  tau  vertere , quod  fgmfìcat  legare  r fy  ad- 
ite Bere  . Ognun  vede  effer  generale  , nè  fi  conviene  alla  cetera  tal 
lignificato  di  yetp , oltre  il  doverfi  ricorrere  al  Caldeo  mp  con  muta- 
zione d’  un  elemento  : nè  giova  al  gran  Mazzocchi  , che  Daniele  a- 
doperi  DWp , xutheros  , perchè  nell’  età  di  quello  profeta  a’  Perfiani 
eran  ben  noti  i Greci,  e cotal  voce  è pretta  Greca,  e perciò  fi  leg- 
ge foltanto  in  Daniele , e non  mai  ne’  falmi  , ove  fi  fa  menzione  di 
parecchi  muficali  iftrumenti , anzi  le  bibliche  concordanze  , c la  defi- 
la famolà  di  frefeo  compilata  in  Londra  cotal  voce  Dim'p  , perchè 
llraniera  agli  Ebrei  non  1’  hanno  appofla  tra  il  novero  delle  genuine 
parole , ficcome  nè  anche  N220  , la  quale  altro  non  è che  rxu.8v*i t , 
fambuca  ; nè  T’iojdd  , che  fono  gli  fteffi  clementi , che  \fia\Tvfpi3»  , e 
tanto  meno  quella  quarta  eziandio  di  Daniele  kosoid  , che  ognuno 
fubito  feorge  effer  rvpQjnix  traferitta  con  Ebrei  caratteri  , e fe  que-' 
Ila  folle  di  Caldea  propaggine  , come  fi  (ludia  di  moltrare  sì  favio 
uomo  a gran  difagio  dell’ orientai  purlare  , 1’  innumerevoli  com polii 
da  , come  diceria  , 5ia<p aria  , fusovi*  , *.  r.  X.  dovrebbono  effer 
anche  di  germe  Caldeo  ; c fpiace  fempre  con  lungo  , ed  erudito  di- 

feorfo 

228.  Etimologia  orientale  di  cithara  •.  lì  difamioa  quella  data  dal  Mazzocchi . 
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fcorfo  far  torto  al  vero . Ma  ora  ni’  avveggo  aver  fallita  1’  impro- 
melfa  di  non  arredarmi  nell’  origine  di  xtd-àpa  , e ne  prendo  rincre- 
fcimento  , la  brevità  però  che  ho  ufata  feuferà  tal  colpa  , che  forfè 
è data  leggiera.  E mi  rimetto  a profeguire  i pregi  di  Lino  gran 
poeta  Euboico. 

219.  Vengo  in  fidanza  aver  ridotti  a fatti  veri  ciò,  che  gli  anti- 
chi hanno  a noi  tramandato  di  mifterj  , e di  favole  ornato  intorno  a 
Lino  ; rimane  ora  altra  gran  lode  a lui  attribuita  , che  fembra  con- 
traria alla  ftoria  , e malagevole  riportarla  a verità.  Ci  dà  Diodoro 
Sicil.  nel  lib.  già  accennato  , E“n  Si  KdSput  xouiaano;  « <Poii!x>/s  -to' 
xa\fóis»a  ypcipLuccm  irpù-wi  ( Alni  ) ei’$  -nìv  E'Wor*nc»»  Stxte- 

x-ro »,  ngj  -ras  vporityoplai  ìxàro>  rrp^u  , njù  nk  yapxxTÌiixs  SixTvrtòm  t 
fed  & litteras  ( ferunt  ) a Cadmo  aliata*  ex  Phcenicia  in  Gracam 
tronUuliJfe  hnguam  optando  fingulis  figuram  , & appellationem  . Il 
Perizzonio  in  Eliano  lib.  3.  cap.  32.  ha  voluto  fpiegarci,  come  inten- 
der fi  polla  quello,  che  ci  narra  Diodoro  di  Lino,  e dice:  In, me  ta- 
men  e il  , quod  ifiic  traditur  : appellano  en'tm  litterarum  Grsecarutn 
ejl  eadem  , quee  Phaeniciorum  : figura  quoque  non  nifi  trafili  tempi- 
rii  paullatim  mutata  fuit . Si  quid  veri  habet  heec  traditio  , acci- 
pienda  e fi  de  figura  litterarum  inverfa  ab  fini  (Ir a in  dextram , fecus 
quam  exarau tur  Phczmciae  , qua  Jota  in  litteris  ex  Phcenicia  aliati s 
falla  efi  mutatio  a Grcecis . Vide  tur  certe  aliquid  circa  littcras  f<t- 
Bum  a Lino  , cum  etiam  Suidas  , licer  minus  reóle  ipfum  Linum  e 
Phcenicia  ad  Gracos  litteras  attulijfe  tradat . Mi  fembra , e fembre- 
rà  anche  a molti , eh’  è ben  lungo  quello  dire  di  Perizzonio , ma  po- 
co llringe  : è vero , che  Diodoro  , e Suida  fono  (lati  infelici  in  ifcri- 
Vere  , che  rifece  Lino  le  femplici  lettere  Fenicie  , o che  dalla  Feni- 
cia egli  le  avelie  condotte  in  Grecia  : ma  l’ interpretar  i detti  di  que- 
lli due  fcrittori,  come  il  vuole  eflò  Perizzonio,  videtur  certe  aliquid 
circa  litteras  fattum  a Lino  , neppure  è accettevole  , perchè  farebbe 
molto  mefehina  lode,  nè  degna  di  trafmetterfi  alla  pofterità  d’aver  in 
qualche  parte  data  nuova  forma  a’  meri  caratteri  : e potea  con  cu- 
ra leggiera  intenderli  la  voce  •ypdup.xrx  non  per  gli  nudi  elementi , 
ma  per  l’ elocuzione  , eloquenza  , e Greca  letteratura  , e che  avendo 
Lino  rimellà  la  poetica  fapienza  in  guifa  adorna , e compiuta  , ed  in 
fublime  (lato,  che  prima  avea  del  Fenicio  , e del  barbarico  , quello 
vaiea  quel  vpòhv.i  Alici  pu'miieìixt  p-pdujxavx  eis  ni»  E'\\v»uofv  Stolte- 
■xto/  , non  come  han  penfato  Diodoro  , e Suida , e nell’  età  nollra  il 
dottili.  Perizzonio  , che  avelie  data  grazia  , e renduti  belli  foltanto  i 
caratteri . Per  dar  fine  al  molto  , cne  ho  detto  di  quello  eroe  della 
poelia,  è di  gran  tvi fogno,  che  aggiunga  poche  cofe  intorno  al  di  lui 
nome,  perchè  efléndofi  lungamente  fcritto  si  dagli  antichi  , come  da’ 
moderni  di  elio,  pure  il  tutto  è rimafo  ofeuro,  c fi  defidera  , che  fi 

fepa- 

119.  Come  li  dee  intenderebbe  Lino  riformò  TfxpputT*.  Si  difeorre  di  (uo  nome. 


Digitized  by  Googl 


7 

i3o  GLI  EUBOICl  SECONDI  ABITATORI 

feparafle  il  vero  dal  finto,  c 1’  intraprenderlo  forfè  verrà  a bene.  Si 
legge  in  più  fcrittori  Greci  , che  la  parola  prtndeafi  per  un 

componimento  lugubre,  e metto , e diceva!!  eziandio  oiwAóq»  Paufania 
pag.  7Ó7.  n*ft^ia>4  Sì  Ss  A'tìitrùois  uà»  yftiKD»  i’toiVi  ras  ùpyxAOviTu-,  , i- 
Tos , xxux^orrvs  iti  tm  Aiwa  tv  rixSxs  oìivXiw»  f’xxXrri»  «lira»  * Zxr^aì 
Si  v AitiSicc  tv  of-roXivv  ni  o»ou«  tic  lò»  itmv  tu»  pxSìrx  A'So». 

»iv  op< , xj  oÌtdXivo»  y«,  Pamphus  , 910  Athentenftbus  hymnos  antiqutf- 
fimos  fectt , increbrefcente  ob  Lini  mortem  luttu  a:tolinum  ( flebilcm- 
linum  ) dixit:  Sappho  autem  Lesbia  edotta  ab  Pamphi  verfibus  affo* 
lini  nomen  ipfa  Adontiti  fimul , O*  cetolinum  decantavi: . Lo  fletto 
ha  fcritto  Ateneo  pag.  <519.  ma  dice, che  tal  inno  appellava!!  «Amo*. 

Euttazio  ci  ha  ferbato  alcuni  verfi,  e vuole,  che  Piano  d’Elìodo,  ed  il 
Clerico  gli  riporta  nella  fua  ediz.  di  quello  poeta  pag.  319.  facendoci 
lungo  comento  , mi  piace  qui  aggiungergli  , fembrandomi  veramente 
antichi,  ed  eleganti  , c ci  mottrano  quanto  era  comune  quella  canti* 
lena  chiamata  Ai»©- , che  inducea  lagrime  : 

Oòpxxiv  5'  àp'  itiktt  Alvo»  t oXvvparo»  dio»  , 

O”»  Sii  òro  1 Rpo-wl  etri»  aoiSoi  , xj  xi&apiraì , 
riami  (ai»  fipeviriv  e»  eiXaviVas  ir  , \op-x  s tt 
A'p^ó(ii*oi  Si  A/»o» , xj  Xv/omf  xx\htn , 

Quali  ver!!  gli  do  in  Latino , quantunque  iia  malagevole  raggiungere 
le  grazie  originali  : 

Ipfa  Linum  litanie  peperit  peramabile  pignus , 

Hunc  quivi s hominum  cantor  fu  , vel  cttharoedus  , 

Unanimi  deflent  luttu  in  coeva,  inque  choreis , 

Principioque , Line  , extremo  atque  tn  carmine  clamane . 

Non  v’  ha  dubbio , che  fi  piangea  Lino  con  particolar  inno  per  la  fa* 

Volofa  morte  datagli  da  Ercole  fuo  difcepolo  avvertito  da  quello  gran 
maeftro  da  affai  poco  per  lo  meftier  poetico  , e falliva  nel  fonar  la 
cetera  ; anzi  eran  Anonimi  X/»© , e bftiros  , e perciò  eziandio  fi  dice*  * 

va  oi’tdXì»©  , ed  cùxiv© , e rium  SpvvvTi . 

a3a  E opportuno  or  palelàre,  onde  è potuto  fingerfi  tanto  lutto, 
e pianto  per  Lino  , ettendo  invenzion  giocola  1’  elfere  flato  uccifo  dal 
feroce  Ercole,  ficcome  li  è moflrato  poco  innanzi.  Il  Clerico  ne’  lo* 
dati  frammenti  d’ Efiodo  vide  in  buona  parte,  ma  non  in  tutto,  on- 
de nacque  si  lugubre  canto , che  fi  ditte  A<»os , e fcriffe  : Dtgnum  eli 
notata  in  Phxnicia  lingua  jO , Un,  fignificare  ejulatum  , gemitutn, 
quod  nomen  ei  impofitum  e fi  ob  luttum , quo  eum  diCci pali  profequu- 
ti  funt . Qucfta  orientale  origine  di  Ai»o;  1’  avea  già  fcritta  prima 
Voflio  de  arte  poet.  cap.13.  J'ett.  3.  e doveva  il  Clerico  lodarlo.  E' 
accettevole,  che  tal  nome  efea  da  ovvero  da  pb  , eh’  è lo  ftef- 
fo  , ed  in  fua  nozione  chiude  gemere  , ed  ejulare  , ed  io  ho  ofler- 
vato  , che  ne’  più  antichi  divini  libri  i vecchi  cxx.  1’  han  tradotto 

yoyyd- 

230.  Si  difende  Erodoto  dall’  acculi  del  Clerico  intorno  all’etimologia  di  A iiQr. 
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yeyyvi^eii,  verbo  nato  da  yaàM , cjulare , e yoòi , lufius  s\  frequente 
in  Ornerà;  niuno  però  accetterà  , che  i difcepoli  diedero  al  lor  mae* 
Aro  il  nome  A i»os  dopo  averlo  veduto  morto  da  Ercole  , ed  intanto 
ci  fi  cela , coipe  prima  appellava!) . All’  oppofto  reggerebbe  a dove- 
re il  ragionare  col  dirli  femplicemente  , che  fi  volle  Lino  uccifo  , 
perchè  in  origine  fuo  nome  vale  iuBus , ed  in  mitologia  fi  hanno  af- 
laifiime  favole  per  la  fola  nativa  interpretazion  delle  voci  : in  oltre  le 
fi  chiamò  un  lugubre  inno  Ai*os  , fi  pofe  mente  e alla  fua  creduta 
funefta  morte , ed  all’  edere  fiato  fommo  poeta  : e 1’  invocare  i foni- 
mi  poeti  era  in  coftume,  e s’apprende  prello,  che  Properzio  andava 
alla  mercè  di  Callimaco.  Sono  fpinto  a dolermi  di  Gerico,  il  qua- 
le nel  cit.  luogo  fcrive  lodando  fe  fteflò  contra  Erodoto  quelle  paro- 
le piene  d’  onta  : Hac  paullo  pluribus  exfcripfimus  , non  tantum  ut 
liqueret  nos  non  temere  e Phcenicia  lingua  deducete  nomen  Lini  ,fed 
eriam,  ut  qute  de  Lino  feruntut\  hic  ex(larent . Si  hxc  fcivijfet , aut 
in  animum  revacajfet  Herodorus , minime  miratus  fuijfet  Linum  vo- 
tar am  lugubrem  cantilenam  apud  JEgyptiot , aliofque  vicino s populos. 
Ho  detto  già  , che  il  penderò  del  Clerico , che  i difcepoli  appofero 
il  nome  dt  Lino  al  lor  maefiro,  è una  debole  conghiettura , per  non 
dir  vana  : ed  è contra  ogni  diritto  il  pretendere , che  i Greci  avedero 
fapute  1’  origini  Ebraiche  delle  voci  , ed  al  maggior  torto  s’  oltrag- 

Eno  d’ averle  ignorate  : anzi  è degnidimo  di  lode  quello  padre  della 
ria,  perchè  prende  maraviglia  , onde  una  canzone  , aeirjxa  , abbia 
avuto  il  nome  di  Lino , iò»  Atro*  dirigi»  i\aBt  t*  Sropx  , o perchè  fa- 
viamente  non  crede*  l’ invenzione , che  Lino  fodè  fiato  tolto  di  mezr 
zo  da  Ercole,  ovvero,  che  a fua  ftagione  cotal  favola  non  era  fiata 
ancor  finta  ; quindi  fi  raccoglie  , che  quei  verfi  poco  innanzi  lodati , 
ne’  quali  fi  piange  Lino  da  tutto  1’  uman  genere  , ed  in  ogni  occa- 
fione  , non  faranno  più  d’  Efìodo , comechè  eleganti  , ed  all’  antica 
guifa  comporti  , e fi  sa  di  quanta  dubbia  fama  fono  tali  frammenti  : 
nè  olla  trovarfi  anche  in  Omero  quella  cantilena  Atro»,  perchè  io  forfè 
con  forti  pruove  , e felici  nel  verfo  ho  rimeda  la  vera  voce  òpm , 
vegganfi  i num.  lóz.iój.  e mi  è di  noja,  che  il  Gerico  a tutto  ciò 
non  pofe  cura,  e allora  avrebbe  rifparmiato  il  nome  d’  Erodoto. 

131.  E poiché  quello  làvifiimo  uomo  vuole  in  quelli  ftefiì  fuoi  co- 
mentarj  , che  intanto  Aita  ufavafi  anche  in  Egitto  , quantunque  fi 
fode  voce  Fenicia,  perchè  molte  parole  eran  comuni,  Nimirum , egli 
dice , fc  vocabatur  lugubris  hymnut  in  JEgygtia  lingua  , quemadmo- 
dum  tn  Photnicia  , cum  qua  malfa  communia  vocabula  habuit  , non 
v’  ha  chi  non  fia  vogliofo  , che  avede  tratta  dal  Fenicio  parlare  il 
nome  Martpwc,  aderendo  più  fcrittori  , che  cosi  in  Egitto  appellavafi 
Lino,  e 1’  inno  altresì  in  fua  lode  ; farà  bafievole  la  fola  autorità  di 
Paufania  pag.  qóó.  A’wSiwdnej  St  iS  Ai»«  ni  iV  attivi  ti»6os 

ipcf 

*31.  Si  ragiona  intorno  alla  voce  Egizia  , e vale  lo  fieflb,  che  Aj>©\ 
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apa  %<,ù  a’Xfi  r?s  fiapSapa  iraVifS  , tòt  x)  Aìyvniois  arpia  ymaS’eu  A'»»  J 
Ka\ari  5:  tu  arpia  Alyvmoi  rii  inypipltf  ipajvp  Mavipa» , dcruortui  Li- 
ni dolor  fiquidan  ad  quamlibct  barbarmi  rcgionem  penetrava  , ut 
& SEgypttis  carnieri  nuncupctur  Ai  vcs  * atque  illv.d  vocant  patria  vo- 
ce JEgyptii  M«»ipw» . 11  medefimo  dice  Erodoto , teftimonio  Clerico 
ftefio  , e prende  nuova  libertà  di  riprenderlo  : e fi  perderà  bene  , fe 
fi  crede,  che  in  ciò  Paufania  trafcrific  Erodoto  : fono  le  parole  , ov- 
vero le  querele  del  Clerico  : Lugubrcm  autem  fiiijfe  hymnum  apud 
JEgyptios  ofiendit  in  fequcntib  us  Herodotus,  quamvis  in  eo  falli  vi- 
deatur  , quod  putet  Linum  ap  t:d  cos  nomai  viri  fuijfe  , qui  Mane- 
ros  aliter  d't  cere  tur  , cum  Jit  nomen  hymni  in  tandem  Manerotis  : 
non  io  folo  , ma  altri  ancora  non  ravvifano  chiarezza  in  quello  dire 
del  Clerico,  ma  confido  il  tutto  : Erodoto  fenile  bene  , che  Lino  fi 
fu  veramente  nomen  viri  , e poi  per  onor  di  fua  poetica  virtù  , fu 
eziandio  nomen  hymni  , e gli  Egizj  giufta  il  lor  linguaggio  ditterò 
Maviptct  e la  perfona , e 1’  inno  , e perciò  ci  fa  fapere  Paulània  , xa- 
Kù<ri  tò  arpia  Aìpiimoi  Mxtlpur . Ma  veggiamo  , onde  è ufeita  que- 
lla voce  Egizia , giacché  il  Clerico  l’ ha  polla  in  obblio  : e penfo  non 
elfer  altro , che  l’ interpretazione  di  T’b , ovvero  p1?  , cioè  di  Litius , 
tratta  nativamente  da  ino,  man,  o come  fcrivono  i Targumifti  t°  , 
e vale  vas  , onde  in  Daniele  cap.  5.  nel  principio  due  volte  fi  legge 
xam  *jnd  , vafa  auri  , ed  i lxx.  ci  danno  rxtuV  , ed  in  oltre  da 
vm , rus  , e dinota  chi  è in  miferia  , c perciò  nella  Greca  verfione 
oltre  la  continua  voce  vim  , in. Samuele  1.  18.  23.  ci  è totp<»o{  , c 
ne’  Proverbj  13.  7.  fi  fpiega  col  verbo  'rairwMiy.  -S.  Girolamo  nell’E- 
lòdo  13-  9.  l’interpreta  interficere  , onde  unendoli  emjD  , s’  avrebbe 
intero  Manerus , ovvero  Mxvepim  degli  Egizj  , e giufta  la  maniera  o- 
rientale  d’ efprimerfi  chiude  in  fe  tal  comporto , vas  miferia , lu(ltist 
o come  Vuole  S.  Girolamo , vas  interfeflionis  ( come  vas  eleftionis , 
virtutis , ira,  &e.  ) il  che  s’affà  fegnatiflìmamente  a quanto  di  tia- 
gico  fi  linfe  di  Lino  sì  miferevolmente  morto  o da  Apollo,  o da  Er- 
cole , o dalle  Mufe  ; nè  era  al  Clerico  tanto  malegevole  rinvenire  sì 
pronta  origine  di  Mwf'pwj.  Conchiuder  fi  dee  dall’  oftervare  , che  il 
nome , e la  virtù  di  Lino  Euboico  fi  fu  tale  , che  anche  le  ftraniere 
nazioni , come  gli  Egizj  l’ ammirarono  , ed  eziandio  di  erto  nome  ne 
fecero  mifterj. 

232.  Mi  tornerebbe  in  acconcio  di  feri  vere  più  abbondevolmente 
di  Lino , primo  eroe  della  Greca  poefia  , ed  aggiungere  a quello  po* 
chiflìmo  , che  di  lui  ho  unito , avvegnaché  a cni  mefehine  volte  , o 
niuna  legge  gli  antichi  farà  fembrata  cofa  lunghilfima  , con  tutto 
quello  io  mi  fon  chiufo  foltanto  a dire , e non  interamente  ciò , che 
s’  affi»  al  folo  nobile  fuo  poetico  fapere  , che  fi  è 1’  argomento  del 
mio  ragionare^  fono  impaziente,  e vago,  e femprc  più  innanzi  il  de- 

fidero , 

232.  Querele  di  leggerli  i gefti  de’ favi  antichi';  (irebbe  utile  un  iftoria  di  Lino. 
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fiderò  , che  altri  raccoglierti:  ( quello  dovrebbe  effer  penderò  , e (In- 
dio  follecito  di  un  giovanetto  noftro  cittadino)  tutti  i rimanenti  pre- 
gi di  Lino  , che  fono  affai  , e ci  mettcrebbono  in  via  di  fapcr  mol. 
to,  potendo  lui  dirli  uno  de’  nolìri  maggiori  , giacché  ci  è di  vanto 
f effere  fiati  noi  Euboici  : forza  è però  di  leggere  parecchi  fcrittori  , 
e la  più  eroda  parte  Greci  ; ma  so  , che  coloro  , i quali  fono  in  sì 
belli  , c frefehi  anni , lagnanfi  forte , che  fi  manca  in  Greci  ammae- 
firamenti , e fi  hanno  da  chi  nel  fapere  ifiruifee  la  gioventù , a vile, 
c come  medierò  da  gramatico  , indi  in  virile  età  fi  fcuopre  1’  ingan- 
no, ed  invano  fi  detefia,  e fe  fpacciano  quelle  querele,  fono  non  di 
meno  neceffarie . E’  lodevole  il  cofiume , e l’ accefa  voglia  in  nofira 
Ragione  di  compilar  vite  di  perfonaggi  illuftri , ma  ne  veggo,  o di  quei 
foltanto,  che  videro  ne’  culti  fecoli  di  Roma,  o della  moderna  età, 
e non  truovo  chi  franco  fi  cimenta  a fcrivere  i gefti , e le  virtù  de* 
Greci  eroi  , e tanto  meno  degli  antichiflìmi , quando  non  era  sì  vi- 
ziato il  mondo,  e ci  era  più  purgato  iàpere,  e valor  più  faldo:  una 
di  effe  farebbe  la  vita  di  Lino  -,  e riunirebbe  lunga , vaga , ed  Erut- 
tiva , e di  fama  altresì  delle  patrie  antiche  cofe  : quantunque  mi  fen- 
to  forte  fpingere  a comporla,  mi  fi  vieta  dalla  molefia  fatica  , e di- 
làgio  di  quell’  opera  delle  noftre  antiche  colonie  , e fi  feorgerebbe  a 
piena  efperienza  , che  tornano  a più  fcnfibil  piacere  , e toccano  più 
vigorofamente  l’ animo  le  felici , e virtuofe  maniere  di  vivere  , ed  o- 
perare  de’  fecoli  più  rimoti , che  quelle  de’  polleriori  tempi  , e più 
de’  Greci  , che  d ogni  altra  nazione.  Do  fine  a ragionar  di  Lino, 
come  fommo  poeta  , anzi  padre  della  poefia  : ma  per  onor  d’  Eubea 
farci  manchevole  , fe  non  ricordarti , che  fi  fu  eziandio  profondo  filo- 
fofo,  e maefiro  delle  naturali,  c divine  cofe:  doveva  io  parlar  di  lui 
quando  ne’  num.  aij.  21  <5.  ec.  divifai  quanto  fu  illuftrc  la  fcuola  , 
e fetta  Eretriefe,  e numerai  alcuni  filofofì  , che  acquillarono  fama  a 
quell’ ifola,  e confideratamente  nel  novero  di  erti  non  ci  appofi  Lino, 
per  fame  menzione  ora,  che  fi  ragiona  de’  poeti  , e non  farebbe  fia- 
to buon  ordine  feparare  quelle  due  grandi  doti  di  lui  , e chi  divide , 
confonde:  intorno  al  fuo  filofofico  làperc  amo  effer  brieve  , quantun- 
que gli  fcrittori  mi  prefentino  affai  documenti  d’  effere  fiato  eziandio 
di  alta  fama  in  quell’  altro  mefiiere . 

233.  Per  effer  vero,  e gran  poeta,  bifogna,che  fia  gran  filofofo, 
così  han  detto  gli  antichi,  e nuovi  favj,  ed  a’  dì  nolìri  M.  Marmon- 
tcl , il  quale  ha  comporti  due  tomi  in  8.  fopra  la  poefia , ftampati  in 
Parigi  17Ò3.  ( che  dovrebbono  tutti  leggere  ) fra  1*  altre  degne  offer- 
vazioni  dice  , La  mythologte  eft  un  vajte  champ  , ou  le  genie  petit 
moijfoner  : le  fables  , qui  la  compofent  , ont  pris  naijfance  au  fan 
de  la  philofophie  : dans  Vtrgile  la  raifon  mime  applaudir  les  fables , 
qu  il  a empruntèes  £ Epicure  , de  Pytbagore  , e de  Platon  : dans 
Tornii.  Gg  Homere , • 

133. Elogio,  che  fa  Marmontcl  agli  amichi  poeti,  fi  condanna  chi  penfa  l'opporto 
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Homere  , il  rì  efl  perforine  fur  qui  la  chatne  S or  attacchie  au  tri- 
ne de  Jupiter , la  ceinture  de  Venui , P allegorie  des  priSres  ne  f af- 
fé ut  tonte  P imprcflìon  , ec.  Per  due  ragioni  fon  pago  valermi  della 
teftimonianza  di  Marmontel , la  prima  , perchè  agli  uomini  d’ oggidì 
fcmbr.mo  viete , e deboli  l’ autorità  degli  antichi , e perchè  anche  da 
quello  frefeo  fcrittore  raccolgo  , che  le  Lino  fi  fu  infigne  fopra  ogni 
altro  fuo  pari  in  poefia,  il  dovette  dTerlo  anche  nelle  faenze  più  fu. 
blimi:  la  feconda  , acciocché  certi  pochi  faccenti  , i quali  credono 
diftinguerfi  con  foltanto  apprender  ciò  , che  fi  feri  ve  da’  moderni  fa- 
vj,  che  io  eziandio  leggo,  e mi  fon  di  profitto  , s’  attengano  alla  fi. 
nc  di  tenere  a giuoco , chi.  dà  lunghittìme  ore  ne’  vecchi  poeti  eroici, 
per  coltivar  fuo  ingegno , e fopra  tutto  nell’  immortale  Omero . Po- 
co innanzi  con  buono  conghietturare  diviferò,  che  quello  divino  poe- 
ta fi  fu  della  fcuola  di  Lino  , e perciò  fi  ammira  si  alto  fàpere  ne* 
due  fuoi  immortali  poemi. 

134.  Giuda  l’obbligata  fede  unifeo  brievi  cofe  della  filofofica  co- 
gnizione di  Lino  : le  pochiflime  parole , le  quali  ci  ha  ferbate  Clemen- 
te AlefT  nel  x.  degli  ftrom.  p.  281.  ovvero  330.  tratte  da  Efiodo  bafte- 
rebbono  per  pienimma  pruova  di  quello  mio  argomento , ed  in  effe  ci 
fi  alficura  Lino  edere  dato  fornito  d’  una  fapienza  univerfale  , oltre 
l’ aver  ben  apprefo , ed  iftruiti  i fuoi,  come  fi  avefiè  a felicemente  na- 
vigare , e cosi  far  doviziofa  la  patria  , ed  in  tal  guifa  non  fi  mottrò 
un  favio  Iterile  , e foltanto  meditativo  , come  fogliono  efferc  i fem- 
plici , e piccoli  fi  lo  lòfi  : e di  brieve  paleferò  quanta  gran  fama  anche 
a noi  ha  recata  1’  edere  fiati  à favj  in  acqua  gli  Euboici  : le  parole 
d’  Efiodo  da  Clemente  riportate  fono  : NaimXi'w  etToqurfùw , ts»- 
•»/*{  (romita  SfSawTO  , navigationis  perquam  peritura  , <9*  otmigent t 
fapientix  edotlum . In  oltre  ci  fa  lapere  Laerzio  nel  proemio  le  par- 
ticolarità di  quella  nxrnios  roipim  di  Lino  , dicendo , che  quelli  ferii-  . 
fc  in  verfi  iwvwoyo  »«*•.>  , ò\ìb  , ethòtn  noptixi  , (óair  , xxpxùt 
ytiirsK , mundi  creationem  , fo/ts  , & luna  cttrfvm  , atque  antmalium , 
se  frulluum  gcnerationem  , e ci  ha  ferbato  il  primo  verfo  di  quello 
sì  fublimc  filofofico  poema  , e fi  è , come  volgarmente  lo  fcrivono  : 

Ht»  noti  noi  yeo*©-  S-m , it  tf  dftx  rdm  ni tpvtei . Certamente  , che 
nella  cofmogonia  dovette  racchiudere  i più  fublimi  penlamenti  , ed 
il  più  nobile  fittema , onde  i feguenti  più  favj  filofofi  , feparandonc  i 
poetici  ornamenti  , ne  formarono  il  proprio  : ed  in  ciò  Lino  preven- 
ne T immortale  teogonia  d’  Efiodo  , la  quale  fembra  più  pretto  co- 
finogonia,  c quelli  effendo  Euboico,  come  palelèrò  più  innanzi,  imi- 
tò il  gran  maettro  Lino.  Ci  moftra  nelle  parole  tj'xi»  , <n\im 
nof^ia»  il  molto  fapere  d’  aftronomia  , e che  fia  una  feienza  aliai  più 
vecchia  di  quel  che  fi  crede  ; fiamo  avvitati  da  quel  (uà» , k,'  xsinSs 
ytHTfti  , che  la  remotiflima  antichità  Greca  non  era  fprov veduta 

deil’e- 

334.  I poeti  amichi  erano  grandi  filofofi  : fi  pruova  coll'  e Tempio  di  Lino . . 
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dell’  efperimental  fa  pere , il  quale  ora  c in  alto  pregio , e grand’  ufo. 

135.  Al  maggior  torto  mi  s’opporrebbe  chi  mi  vietaflè  d’oflèrvare, 
fé  fi  potrà,  qual  ita  il  fentimento  di  Lino  nel  lodato  veriò  tramandatoci 
da  Laerzio , non  intendendoli  affatto  quell’  «t©*  unito  al  xprf»®-,  non 
cflendo  (lato  apporto  in  vano,  fpecialmcnte  nel  primo  verlu  d’un  poe- 
ma : ed  oflèrvo,  che  i più  avveduti  traduttori  l’hanno  omeflo,  come 
voce,  che  non  giovi  : penfino  altri  cosi  de’  Greci  fcrittorì  , ma  non 
io  , i quali  valcanli  delle  parole  con  gran  fendo.  Non  curo  , fe  mi 
fi  dirà  edere  audace,  proponendo  mie  conghietture  , vi  farà  chi  l’ap- 
pruovi  : ftimo  , che  Lino  fcriflc  XP9'®'  , c fi  sa  , che  ne’  vec- 

chi tempi  ufavafi  in  vece  di  cX©-  querto  aggiunto  , tnreger  , totus  , 
perfcftus , c lécondo  Omero  Odilf.  0.  v.  343.  àptvt  rfx»»  , pr.nem  intt- 
grum  ■ onde  ypói<&  «X®-  dinoterebbe  teternitas  , tanto  più  , che  la 
voce  «uu!»  , per  lignificare  1’  eternità , ed  una  mirtini  oltre  i confini  di 
tempo  non  è adoperata  da’  più  antichi  fcrittorì,  ma  da  quei  dell’  t 
tà  di  Platone  , e di  Arillotiic  , onde  i primi  fi  fpiegavano  col  XP0’1’4* 
«x©-  , tempo  di  perfezione  , che  non  ha  principio  , nè  mezzo  , nè 
fine  , quale  fi  c quello  de’  fècoli  infiniti  , ed  il  penderò  di  Lino  fa- 
rebbe, che  il  mondo  fu  creato  ab  eetemo  , fìccome  ha  voluto  buo- 
na parte  de’  favj  Greci.  Mi  fo  più  ardito  , e credo  in  oltre  , che 
Lino  fcride  v»  roti  tei  x<*«<  «Xe» , ed  cflendo  lo  rteflò  yèn  , che  1’  /* 
nane  , ed  il  vacuum  de’  Latini  , egli  volle  dire  , che  ci  era  primi 
d’ ogni  altra  cofa  un  immenfo  voto , od  in  eflò  «pct  rdm  xi$ù/.h  • e 
mi  Ipinfe  a tal  fentimento  l’autorità  d’  Efìodo  , il  quale  fi  fu  certi- 
mente  della  fcuola  di  Lino  , e dice  lo  rteflò  nella  teogonia  in  quei 
celebri  verfi  116. 

H"  1»!  pi»  irpamrs  yàee  yittt  , «ùmp  iirurr, 

TSt  fvpJripm,  irdrTu»  iSot  dr^sXs  «In , *.  r.  X. 

Primum  omnium  quidem  eòaos  fuit,  at  deinceps 

Terra  lata , omnium  fedes  tuta  femper  , ’&c. 

Chi  fubito  non  vede  , che  reftituendofi  nel  verfo  di  Lino  \obyt  inve- 
ce di  XP9K>$i  fi  feorge  , che  ambidue  quelli  vecchi  poeti  incomincia- 
no la  creazion  delle  cole  con  ammettere  l’immenfo  inatte,  come  luol 
dirfi  da’  Latini  fcrittorì  il  x*05  » e farebbono  le  tncdcfimc  efpreflioni 
sì  dell’  uno  , come  dell’  altro  poeta  , del  primo , *v  roti  tei  yxot  , e 
del  fecondo  , » tm  pi»  Tp»os-x  x*0{  yiren  , e fu 301  lo  rteflò  , eran 
quidem  a 'principio  inane  : tanto  vale  reti,  quanto  ryànrx  , e cosi 
ancora  m , e ytt no”:  fc  in  Lino  s’  oflerva  di  più  il  bell’  aggiunto  A 
»x«,  ci  mortra  l’immcnfità  di  eflò  inatte,  e che  occupava  tutto  l’u- 
niverfo  , e dovrà  piacere  , che  tale  voto  univerfal  , »xi»  , il  noftro 
Stazio  1’  interpreti  effufum  nella  Tebaide  lib.  3.  V.  484.  Super*  feu 
conditor  aula  . . Effufum  chaot  in  nova  femina  tenent  , cioè  fpazio 
fparfo  da  per  tutto  . Se  quelle  mutazioni , che  io  so,  e molti  anche 

G g 1 fanno, 

135^1  reftituifee  nn  viziato  verta  di  Linoy:  fé  gli  dà  lucani  die  non  fece  il  Mazzocchi. 
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fanno,  che -ne  fono  in  colpa  i copiatori , per  doverli  fare,  fi  {limeran- 
no Arane  , fi  è coftretto  a fpiegarci , quell’  «to  unito  al  Xf*m  qual 
vigore,  e grazia  dì  al  verfo,  che  , ellendo  il  primo  di  una  grand  o- 
pera  , come  ho  detto  , non  dcbbe  ammettere  voci  o riempitive  , o 
inutili  ; e che  1’  à'-res  fia  una  di  quelle , eziandio  f avvedutiffimo  Mazr 
.aocchi  il  conobbe  nello  Spicileg.  fopra  il  Genefi  pag.  13.  in  tradu- 
cendolo , Tempus  crat  , quo  cuntta  ftmul  prognata  feruntur  , ( mi 
duole,  che  nulla  affatto  ci  offcrva  ) e trafcura  franco  quell’  iw, co- 
me niente  giovi  : ammiro  , che  il  fentimento  , che  Lino  dì  per  cer- 
to,, egli  il  fa  dubbiofo  con  aggiungere  quel  feruntur.  Ma  lafciate 
.l’ offérvazioni  intorno  a’  falli,  o veri,  o apprefi  de’  copiatori  , mi  ri- 
metto a profeguire  i filofofici  pregi  di  Lino , ma  con  riftrettiÉmo  di- 
re, perché  mi  piace  proporre  altri  Euboici  poeti. 

21,6.  Si  leggono  in  Giamblico  nella  vita  di  Pittagora  pag.  18.  due 
yerfi  attribuiti  a Lino  , i quali  erano  il  principio  d’  altro  tpoema  di 
lui,  e da  elfi  s’apprende  la  fublime  maniera  di  penfare,  e la  felicità 
di  fua  eloquenza , e la  grand’  idea , che  ci  dì  di  Dio  : 

1 . ■ I E’AirwS-ou  XPV  fòvr  , tTpì  i/a  ir’  u'lit  sEiAt ito  , 

PySia  -rrotrnx  0ew  tÌXìt  u , nj  drjnnot  «Ss»  • 

•i  quali  fi  potrebbono  in  quella  guifa  dare  in  Romano  idioma: 

Orane  eji  fperandum  , nil  non  f per  abile  dicas , 

CunHa  Deo  funt  prona , atque  infuperabile  mi  eli. 

Cosi  fovranamente  penfavano  i vecchiffimi  favj  d’  Eubea  della  divini- 
ti: chiudono  affai  piu  in  fe  quelli  due  verfi , che  qualche  volume  me- 
tafilico de’  noflri  tempi . In  oltre  ci  fa  fapere  Damafcio  filofofo  ( il 
quale  vide  regnando  in  Italia  Teodorico  fecondo  Fozio  nella  fua  bi- 
bliot.  pag.  553.  ) che  Lino  fcrilfe  intorno  a quello  si  lottile  argomen- 
to, tòt  «ri»  h -n,  aiWi  trarrti  «»,  parlando  Lino  del  principio  delle  co- 
le , ws  Aivot  ti  ìKiyi , jyj  Tìvdayopaf . Ho  del  piacere  , che  a’  noftri 
di  grandi  filofofi  hanno  voluto  rinnovare  la  fpiegazione  di  quello  si 
fublime  metafilico  principio  , che  tutte  le  cofe  fi  debbono  ridurre  ad 
unità  ( tràvrv.  «V  ) eflèndofi  dato  alle  llampc  in  Amllerdam  1754.  un 
tom.  in  8.  EJfais  Metaphyftco-Matematiques , &c.  da  Mr.  De  Frenai, 
apponendo  quell’  epigrafe  : Omnia  funt  unum  , refpondet  & omnibus 
unum  : il  divide  in  due  faggi,  nel  primo  quello  filofofo  efpone  i fuoi 
principi , e definifee  gli  elementi  de'  corpi  : tratta  della  natura , e pro- 
prietà dell’  unità , e fi  ftudia  dimollrare  non  cllèrci  fordi  numeri  : ora 
ci  dee  dolere  maggiormente,  che  fiam  privi  dell’opera  di  Lino  intor- 
no a sì  malagevole  argomento  , e fe  fi  rinvenilfe , avrclfimo  il  gran 
piacere  di  diffinguere  intorno  ad  elfo,  come  penfarono  gli  antichi  , e 
come  i moderni  : intanto  forza  è confelfare  , che  quegli  han  prevenu- 
ti quelli  quali  in  ogni  penfamento,  ma  fempre  faranno  i fecondi  lun- 
gamente inferiori  a’  primi  nell’eloquenza,  perchè  Greca.  Nicomaco 

Gera- 

ajó.Sorrani  pentimenti  di  lino  Euboico  imitato  anche  da’moderni,ma  Hon  luperato. 
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Gerafeno  della  Pitagorica  fcuola  , che , al  più  tardi , fcrilTe  nell’  età 
degli  Antonini  Augg.  dà  a Lino  anche  1’  onor  di  teologo  nel  libro  , 
che  compilò  avente  il  titolo  Qfrìoyiiuiyx  dptSqwmùii  , opera  infelice- 
mente perduta.  Ad  alcuni  rincrescerà  , che  io  in  lodando  Lino  ufo 
l’ autorità  de’  foli  fcrittori  Greci , quali  non  curando  i Latini , ma  ho 
pronta  fcufa  di  non  aver  potuto  di  quelli  rinvenire  chi  avelie  fatto 
brieve  menzione  di  si  gran  poeta  , ed  infieme  gran  filofofo  : or  mi 
fovviene , che  Virgilio  nell’  egl.  4.  v.  $d.  dice  , che  fi  fu  figlio  d’  A- 
pollo , ed  indi  il  fa  fuperarc  nel  canto  da  un  pallore: 

Non  me  carminibus  vincet  nec  Tbracius  Orpbeus , 

Nec  Linttf , buie  mater  quamvis , atque  buie  pater  adfit , 
Orphei  Calliope» , Lino  formo fus  Apollo. 

E preflò  Properzio  ha  Lino  quafi  la  lidia  fortuna,  perchè  dice,  che  fe 
i fuoi  verfi  piaceranno  a Cintia  , egli  andrebbe  molto  innanzi  a Li- 
no lib.  a.  el.  13.  v.  g. 

Sed  magis  ut  nojlro  flupefiat  Cynthia  verfu , 

Tunc  ego  fum  Inachio  notior  arte  Lino. 

Ma  poiché  i più  culti  , ed  antichi  Latini  fcrittori  pofero  pochillima 
cura  in  commendar  Lino , mi  ajuterò  di  Calcidio  , il  quale  vide  ne’ 
primi  tempi  Crilliani  , e fi  vuole  vereris  philofophiee  gnarijjimus  , e 
nel  coincntario  fopra  il  Timeo  di  Plat.  pag.  220.  ci  fa  faperc  , che 
Lino  , Orfeo  , e Mufco  fcriflero  sì  bene  dell’  onnipotenza  , che  fem- 
brano  aver  vaticinato  : Exponit  ea , quee  Orpbeus , & Linus , ^3“  Mu- 
ftetis  de  divinis  pote/iatibus  vaticinati  funt , non  ut  dele6laretur,aut 
crederet , fed  quod  tanta  ejfet  autloritas  vaticinantium  , ut  iis  adfe- 
verantibus  parcius  credi  non  oporteret  : quella  gran  lode  di  Lino , e 
fuoi  compagni  vale  per  molte  , le  quali  lor  diedero  i Greci  ftelfi . 
Do  fine  agli  encomj  di  quello  Euboico  eroe  col  più  diftinto  di  quan- 
ti n’  ho  raccolti  , che  debbe  apporli  in  primo  luogo  tra’  fette  fapicn- 
ti  della  Grecia , e così  in  verità  fece  Ippoboto , ficcome  ci  ha  trafmef- 
fo  Laerzio  in  Talete.  Mi  darebbe  molellia,  fc  alcuno  fi  richiamane, 
che  io  ho  foprabbondato  in  parlar  di  Lino,  e che  non  dovea  defraudare 
tanto  e lo  fcriverc , ed  il  tempo  : ma  non  vorrei , che  ciò  il  dicellé  un 
de’  miei  cittadini  , il  quale  debbe  mollrarfi  ambiziofo  de’  pregi  dell’ 
Euboica  origin  fua  ; ma  fe  chi  nacque  altrove,  ne  fa  querele , 10  non 
il  curo.  ConciolTiacofachè  fi  è da  me  mollrato  cominciando  a par- 
lar del  gran  poeta  Lino  , che  in  Eubea  da  quello  s’  inventò  il  rac- 
chiudere in  mifure,  ed  in  verfi  1’  eloquenza,  non  debbo  alienermi  di 
proporre  altri  poeti  , che  in  ella  ifola  fi  dillinfero  : ora  eviterò 
d’eifer  lungo,  temo  però,  che  non  mi  riufeirà  l’oppollo,  quando  fa- 
rà argomento  del  mio  dire  Licofrone , il  quale  nella  fua  Calfandra  ha 
data  gran  fama  alla  noflra  città. 

237.  Nel  novero  de’  poeti  fi  rinviene  Euforione  di  Calcide  me- 
tropoli 

137.  Euforione  anche  poeta  Euboico , fuoi  pregi , ed  onore  che  gli  fece  Tiberio. 
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tropoli  d’  Eubea  , quali  opere  egli  in  verfi  compofe  , e di  quanta  fa- 
ma , fi  pofsono  ravvifare  in  Meurfio  nella  fua  bibliot.  Attica , ed  in 
Fabrizio  bibliot.  Gr.  to.  i.  p.  <*78.  6jq.  A me  piace  folo  riferire, 
che  Euforione  fi  fu  si  a grado  all’  imp.  Tiberio  principe  infigne  nel 
Greco  fapere  , che  ne  volle  imitare  le  maniere  , e comandò  , che  i 
volumi  di  lui  , e 1’  immagine  s’  apponeflero  in  tutte  le  biblioteche  , 
come  fcrittore  da  diftinguerfi  , Sueton.  num.  70.  Artes  liberale s utriuf- 
que  generis  ftudioftjjime  colute  : in  erottone  Latina  fecutus  efi  Cor- 
vinum  Meffalam  . . fecitque  & Gretta  fornata  imi  tatui  Eup  borio- 
nem , Rhtenum  , (ST  Partbenium , quibus  poetis  admodum  dclettatus , 
/cripta  eorum  , & imagines  publtcis  bibliotbccis  inter  veteres  , & 
prxcipuos  auftores  dedicavit  , & ob  hoc  plerique  erudirorum  certa- 
rim  ad  eum  multa  de  hit  ediderunt . Sarà  di  grolfo  , ed  addormen- 
tato ingegno  fc  v’  ha  taluno  , a cui  non  increlce  1’  elfer  rimafi  noi 
privi  di  quanto  fcrifie  Euforione,  e Tiberio  co’  fuoi  adulatori  imitan- 
do quello  Calcidefc  poeta , il  quale  ebbe  l’onore  d’clfere  in  illima  di  un 
tale  Augnilo,  e di  altri  del  più  culto  fecolo  del  faper  Romano.  Non 
debbo  omettere , perchè  mi  giova  per  quello , che  fi  dirà  innanzi,  che 
Euforione  compilò  un  eroico  poema, tellimonio  Suida, col  nome  H "rio- 
ics,  argomento  degno  degli  abitatori  d’Eubea,  e feelto  a buon  ferina 
Aggiungo  a quello  gran  poeta  Calcidefe  un  altro  , che 
fi  fu  d’Eretria  città  feconda  illullre  di  ella  Eubea,  e fi  è Acheo:  egli  vif- 
fe  prima  d’ Euripide,  perchè  Ateneo  lib.  6.  c.  io.  p.  170.  B.  ci  dice, 
che  quello  tragico  fi  valfe  de’  drammi  d’  Acheo , il  che  è di  alta  lo- 
de d’  Acheo  : faranno  opportune  le  parole  del  dipnofofilla  : rimàri 
ydp  i Kihtpts  Tiapoì,  A’^euds  $#ri»  «»  Aironi  trccrvpusv  , irap’  S è roqdt 
EupmiSn  * tpif , E » v\iTftorjt  evi  K'irois  , t»  iroiràvn  S'  i , f ameli - 

cis  Venus  amara  , Achxus  inquit  in  JEthone  fatyrico  , a quo  fapient 
Euripides  furripiem  cecinit , In  futuri  tate  Penus  adefl , famelico  non 
item . Alcuni  , fcrive  Fabrizio  nella  bibl.  Gr.  to.  t.  pag.  663.  han 
detto  , che  Acheo  compofe  non  meno  che  xuv.  tragedie  tutte  ite 
male,  delle  quali  pochiflìmi  avanzi  n’ha  raccolti  l’immortale  Grozio 
in  fragm.  tragic.  pag.  441.  a me  reca  trille2za  l’elferG  fmarrita  ezian- 
dio quella  col  nome  Ai»» , la  quale  è certo , che  fi  fu  d’  Acheo , av- 
vitandocelo Ateneo  pag.  66%.  A.  A’^ouos  «»  Aiva  , e ne  reca  alcuni 
veri!  ; da  efia  avrei  raccolte  aliai  più  cofe  di  quello  eroe , ed  egregie, 
perchè  fi  era  fuo  cittadino , e ne  doveva  elfer  ben  illruito , e ben  fa- 
vio.  E'  degno  eziandio  Apollodoro  della  città  di  Carillo,  onde  egli 
ebbe  il  nome  Cariftius , per  diftinguerfi  da  altri  Apollodori  : li  fu  de' 
primarj  comici,  e fi  fcrive  di  lui,  a multis  veti-rum  laudatus  \ Ate- 
neo non  una  volta  fi  vale  del  medefimo  , coinè  pag.  »8o.  17.  e ne 
recita  più  verfi  : giova  ad  aggiunger  fama  ad  Apollodoro  ciò  , che 
fcrive  Donato  , che  il  Formione  di  Terenzio  , e 1’  Ecira  ( Hecyra  ) 

ancora 

138.  Non  meno  illullre  poeta  Euboico  Acheo,  Apollodoro  imitato  da  Torenùo. 
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ancora  fono  quafi  verfioni  delle  comedie  di  Apollodoro:  e forfè  , per- 
chè fi  leggevano  in  Latino  , fiam  rimafi  di  fenza  delle  Greche  , che 
conteneano  le  grazie  originali . Quelli  poeti  , e tutti  antichi  , ed  e- 
leganti  ho  potuto  raccogliere  , che  nacquero  in  Eubea  , madre  della* 
pocfia  , ve  ne  faranno  altri  sfuggiti  alla  mia  diligenza  , che  di  leg- 
gieri fi  fianca , e perde  fua  lena . Ognuno  mi  farebbe  reo , fe  toglier- 
li l’ onore  a Licofrone  > di  annoverarlo  tra  gli  Euboici  poeti , c fargli 
ragione  , tanto  più  che  ne’  fuoi  verfi  fi  fu  benemerito  di  noftra  pa- 
tria : anzi  io  con  iftudio  ho  ferbato , in  chiudendo  1’  argomento  dell’ 
Euboica  poefia , di  ragionar  di  lui  , per  diftinguerlo  , e rendergli  me- 
rito , giacché  di  quello  foltanto  ci  è rimafo  un  intero  dramma , ed  il 
veggiamo  adomo  di  lunghi  fcolj , e dottilfimi  conienti  , onde  penfo 
bene  il  farne  particolar  ragionamento. 

ajp.  Non  c di  mia  opera  dire  tutto  ciò  , che  ci  fi  c trafmelfo 
dagli  fcrittori  intorno  a Licofrone , elfendoci  le  biblioteche  , ed  i di- 
zionari, che  han  raccolto  il  molto  di  quello  poeta  ; mi  fiudierò  fola- 
mente  d’  oflèrvare  quello  , che  fi  è poco  difaminato , e che  appartie- 
ne a’  Napolitani  pregi . Non  fi  dubita , eh’  egli  nacque  in  Calcide  , 
principale  città  d'  Eubea  , e ciò  fi  ha  da  autori  gravi , ed  antichi  , 
come  Ateneo  , il  quale  fi  vale  foventc  de’  verfi  di  lui  , e tre  volte 
dice  , Avitojfpm»  9 XaKxtSws  pag.  55.  410.  555.  dal  quale  l’apprefero  in 
tempi  infelici  Tzetze,  e Suida  : giova  non  poco  il  nafeere  in  metro- 
poli, sì  per  l’educazione,  come  pèr  lo  fapere.  Bi fognerebbe  non  cosi 
franco,  e ficuro  difinire  , eh’  egli  fi  fu  per  adottazione  figlio  di  Lieo 
cittadino  di  Regio  , non  avendone  noi  autorità  antiche  : nè  fi  può 
rinvenir  ragione,  come  un  Euboico  poteva  aver  si  ftretta  amillà  con 
Lieo  di  città  sì  lontana  , nè  comprendere  il  bifogno  di  Licofrone  di 
cotale  filiazione , forfè  in  tutto  vana  . Piace  por  cura  intorno  a co- 
loro , che  lo  fcrifléro  , non  elfendo  di  sì  forte  autorità.  Il  primo  fi 
fu  Già  Tzetze , o fuo  fratello  Ifacio  ( giacché  fi  contende  chi  di  ef- 
fi  avelie  comporto  il  gran  comento  ) a tramandarci  quello  fatto  , ma 
egli  ben  avveduto  ufa  molta  dubbiezza,  ed  in  ciò  il  lodo:  O Avxdjoa», 
Ti?  Ufi  yitft  ìv  XaXxiSftk  , irio's  Zw x\(*s  , v Alimi  tv  iropioypxipa  xx-ni 
■mas , Lycopbron  natione  quidern  Chalc'tdcnfn  , Soclis  filius  , aut  Ly- 
ci  hi  fiorici , ut  fert  quorumdam  opimo  : da  quelle  parole  ognun  da  fe 
raccoglie  , che  Tzetze  ci  dà  per  certo  , che  Licofrone  fi  fu  figlio  di 
Sode,  ma  che  alcuni  pochi  avean  creduto  , che  il  padre  di  lui  folle 
(lato  Lieo,  nè  dice,  che  quelli  fi  fu  di  Regio  : onde  tale  Lieo  ftori- 
co  poteva  clfere  fcrittore  della  Grecia  vera , avendo  noi  più  Liei . Il 
folo  Suida , la  di  cui  fede  prelTo  tutti  non  fi  vuole  fincera , fcrivc  al- 
trimenti , e non  fi  vale  d’  alcuna  avvertenza  , c dà  il  tutto  per  cer- 
to, e collante  : Avxòqpwv  XaXmlwt  , tòro  EùBoìxi  , vide  Za nthim , di- 
rei ri  Alimi  ri  P'vyiyn  , ypaftuxmunìs  y ni  toiwtjj's  Tpccyyhriòv,  Lycophron 

Chal- 

139-I.ieofione  diilinto  poeta  Enboico:  i favola  che  fa  adottivo  di  Lko  di  Regio. 
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Chalcidenjìs  , ab  Eubaea  , Soclis  filius  , adoptione  , Rhegini  , 

grammancus  , C7*  rragcediarfim  poeta  : «(Tendo  noi  privi  d’  autorità 
più  antiche  di  lui  , abbiamo  ogni  ragione  di  richiamarci  , che  ci  dà 
jàvole , e vie  più  perde  credenza  in  chiamar  un  poeta  si  degno  gra- 
matico , e mi  giova  ciò , che  dice  il  dottilfimo  Cantero  ne’  prolegom. 
verfo  il  princip.  De  comcedia  libros , an  buie  Lycopbroni  tribuere  de- 
bear n , dubito  ; curri  fuerit  eodem  nomine  quidam  etiam  grommati- 
cua  , qui  Arifiophanem  , 0*  Cratinum  interpretatus  ejl  ■ niuno  ora 
farà  reftio  a credere , che  con  quello  il  buon  Suida  il  coniufe . E chi 
non  vede,  che  Suida  inventò  quella  adozione  dal  porre  mente  al  nome 
Avaò^pw,  compollo  da  Au'aoj , c perciò  il  volle  figlio  di  quello  , delufo 
dalla  Romana  ufanza , che  agli  adottati  lì  apponeva  il  nome  del  padre? 

240.  Quindi  mi  reca  noja  , che  il  gran  Fabrizio  promettendoli 
lealtà  da  Suida  ha  fcritto  franco  nella  bibl.  Gr.  to.  z.  pag.  41 6.  il 
che  ora  farà  d’  ammirazione  : Lycophron  ex  Chalcide  ( Eubxa  , qua 
hodie  Nigropontus  ) Soclis  F.  a Lyco  Rhegino  biflorico  adoptatus  , a 
quo  fortajfe  etiam  nomen  tulit  : grammancus , & tragicus  poeta  fuity 
G'c.  Forfè  il  Fabrizio , non  avendo  ozio  di  confiderar  da  le  il  dir  di 
Suida  , amò  rimetterli  al  Cantero  nel  lodato  luogo  , ove  fi  legge  : 
Lycophron  poeta  Chalcide  Eubxa  natus  patrem  habuit  Socleum  gram- 
maticum  ( non  so  perchè  il  dice  grammaticum  , gran  confufione  ! ) 
poftea  in  Lyci  hi  fiorici  ( e non  aggiunge  Rhegini  ) familiam  per  a- 
doptionem  tranfiit  , ut  fcribit  Suidas . Leggendo  io  , come  e mio 
ufo  , i volumi  dell’  eruditilt  Mazzocchi  vidi  , che  ne’  bronzi  d’  E- 
raclea  fi  è lludiato  fare  lungo  comcnto  in  non  pochi  verfi  di  Licofro- 
ne  , ed  è fuo  argomento  eziandio  , chi  quelli  fi  folle  fiato  , e ere- 
dea  , che  1’  uom  lavio  avelie  refifiito  a’  penfamenti  del  Suida  , ma 
falli  mia  credenza , perchè  non  folo  rinvenni  l’ oppollo , anzi,  fia  det- 
to con  ifeufa  , aggiunge  cofe  , che  neppure  Suida  le  fcrilfe  : dice  il 
Mazzocchi  p.70.  Nec  enim  dubito , quin  diu  multumque  in  his  locis 
( cioè  in  quei  prefiò  Eraclea  ) verfatus  Lycophron  fuerit , quippe  qui 
Lyci  Rhegini  filius  adoptione  fuerit . Ac  certe  hanc  regionem  ab  eo 
lufiratam  fui  fé  univerfam  frequens  , & accurata  locorum  dsferiptio 
ofiendie . Indi  nell’  annotazioni,  com’  è fuo  coftume  , loda  , e rife- 
rire le  parole  di  Suida  , ed  a quelle  aggiunge  del  fuo  : Hinc  fuijfe 
ohm  aliud  poeta  nomen  , idque  po/l  aaopnonem  ita  fuijfe  immuta- 
tum , ut  a Lyco  patte  Lycophron  vocaretur , non  inepta  virorum  e- 
ruditorum  confettura  e/t.  Egli  oltre  il  dare  piena  fede  in  tutto  a 
Suida,  vorrebbe,  che  da  noi  fi  creda  , che  per  una  finta  adorazione 
Licofrone  avelie  fatto  lunghillimo  foggiomo  nelle  provincie  noltre  , 
in  bis  locis  diu  multumque  verfatus:  ne  giova  , che  in  quello  poeta 
fi  ravvili  accurata  locorum  deferiptio , perchè  fi  sa , che  tanti  fiorici, 
e poeti  fenza  aver  non  mai  o per  terra,  0 per  acqua  viaggiato,  ci  han 

data 

140.  Si  refille  al  Fabrizio , cd  al  Mazzocchi  intorno  all’ adorazione  di  Licofrone 
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data  lunga  geografia  , ed  efatta  in  ogni  grado.  L’  aderire  poi  , che 
uomini  lavj , ed  eruditi  ufando  buona  conghiettura  abbiano  fcritto  , 
che  prima  del  fecondo  padre  avelie  Licofrone  altro  nome  , fi  crede- 
rebbe , fe  ci  foflfe  efempio  , che  i Greci  adottati  mutavan  nome  , e 
folo  il  Fabrizio  , c non  altri  , e con  animo  lolpefo,  ed.  irreioluto  il 
pensò  , ficcome  fi  vede  dalle  parole  di  lui  già  riferite  poco  innanzi , 

a quo  ( Lyco  ) fortajfe  etiam  nomai  tulit  : al  certo ,,  fe  ciò  folli:  av- 

venuto, dovea  Tzetze  farne  parola , il  quale  raccolfe  ed  il  vero , ed  il 
finto  di  Licofrone,  e farebbe  reo  di  non  averci  trafmellò  1’  antico  , c 
vero  nome  : ed  altresì,  il  che  più  rileva,  làrebbono  da  riprenderli  A- 
teneo  , Laerzio  , Clemente  Aleft  ed  altri  , i quali  hanno  non  una 

volta  fatta  menzione  di  elio  poeta  , i quali  fempre  il  dicono  foltant» 

Auhò<$ixj».  Da  ciò  , che  fi  e detto,  alla  maggior  ragione  ne  fiegue  , 
che  altresì  è finto  quello,  che  narra  Tzetze,  che  Licofrone  non  tan- 
to fi  fu  chiaro  per  elfer  illuftre  poeta , quanto  in  comporre  puri  ana- 
grammi , e leggiadri , c perciò  fu  caro  a Tolommeo  Filadelfo  , e ad 
Arfìnoe,  e da  n-n>Aspuù& , turbando  gli  elementi, ne  formò  aVo  piKt- 
t©‘,  quali  mellttui-,  e da  A'pnrón  traile  lo»  H'p«,  viola,  ovvero  flos  Ju- 
nonis  ■ e ciò  dicono  quelle  parole  Greche  : E uSoupiet  Si  rò-n  Avadipiw» 
ì -mnsToi  Sul  Tri»  Toitt-Ti»  , òro » Si#  tb  \iyHv  a’yaypaufiattrfxsc  , ole»  on 
, diro  lutane;,  Xtyft  oìtxypapuism^iixtm  ‘ A' priviti  Si  , lo»  H"- 
pas  , ofioia  •raiaù’T»  , non  tantom  /ibi  quejivit  famam  fune  ( fub 
Ptolemao  ")  ob  poe/im  , quantam  ob  anagrammara  , ufi  illui  riieXt, 
pai©-  permutarsi  Ut  reras  dicit  àtri  * & A' priviti  quidem,  lo»  H'- 

pus , idque  genus  alia.  Quanti  falli  , e quanto  innocente  penfare  in 
ciò  ci  fcuopre  quello  fcrittore  dell’età  infelice  al  faper  vero!  Sarebbe 
noflra  mente  , come  la  fua  , fe  c’  inducemmo  a credere  , che  fi  era 
in  quel  tempo  di  quel  favio  re  in  più  alfo  pregio  un  ridicolo  a/ia- 

P ramina  , che  le  più  fublimi  poefie  , e che  Licofrone  confumalfe  e 
ore  , e l’ ingegno  a cotali  inette  cofe  , e Rabbinefche  invenzioni . 
Ora  ognuno  penferà  , eh’  eflendoci  (lato  un  Licofrone  gramatico, 
di  cui  poco  innanzi  fi  è fatta  menzione  , quelli  potea  mandar  male 
i giorni  in  comporre  anagrammi  , ed  il  Tzetze  gli  attribuì  all’  egre- 
gio drammatico  avente  lo  Hello  nome  ; or  chi  gli  porterà  credenza 
in  altre  cofe  , le  quali  fenza  più  antica  tellimonianza  fi  leggono  ne’ 
fuoi  coment!?  con  tutto  quello  uomini  ben  favj  in  ciò  fono  Itati  nien- 
te avveduti  , come  già  da  me  fi  è divifato.  Pcnfo  aver  opportuna- 
mente mantenuto  il  gran  merito  di  Licofrone,  il  quale  in  fua  flagio- 
ne,  come  un  bell’  aflro  fu  luminofo,  in  ifceverando  io  i veri  fatti  do- 
rici da’  finti , o confufi  ; rimane  ora  il  dire  in  corto  ciò , eh’  è di  fua 
lode,  e valore,  e fpecialmente  alcune  cofe,  le  quali  fi  affanno  ad  o- 
nore  di  nodra  città. 

241.  Tra  tanti  pregi  di  quedo  poeta  niuno  oferà  opporti,  che  fia 
TomJI.  ■ Hh  di 

>41.  Encomj  dati  a Licofrone  da  fcrittori  d’ ogni  tempo  : (1  difende  la  fui  oli: uriti. 
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di  merito  dovutogli  fecondo  ragione  1*  eflerfi  di  lui  folo  ferbato  qual- 
che componimento  , tra’  ben  molti  fcrittori , che  vanta  1’  Eubea  , e 
niuno  ignora  e (Ter  la  Caffandra,  ovvero  1’  A Ile  fiandra , un  brieve  poe- 
ma , il  quale  con  iftupore  da’  favj  fi  legge  : non  è di  mio  uopo  far- 
ne 1’  elogio  , perchè  ripeterei  ciò  , che  uomini  di  fortuna  erudizione 
hanno  già  fcritto  ; torna  folo  a bene  ricordar  quelle  corte  parole  di 
Cantero  verfo  il  fine  della  fua  dottili,  prefaz.  le  quali  vagliono  per 
piena  lode  : Affi r mare  atifim  , quìcunque  hoc  poema  , //Ver  parvum  > 
diligente »•  perlegerint , eos  C?  hifloriarum  , (y  pocticarum  fabularum 
partem  non  exigucrm  probe  perfeEleque  cogniruros . Imperciò  tale  tra- 
gedia , più  che  ogni  altro  libro  ha  meritati  coment!  antichi  , e nuo- 
ti , e vàrie  verfioni  de’  più  ragguardevoli  ingegni  con  edizioni  nelle 
più  culte  città.  Anche  il  Baile  ha  creduto  farli  nome,  ed  ornare  il 
luo  dizionario  con  apporci  ciò  , che  avea  letto  di  Licofrone  in  eflo 
Cantero  , e dovea  lodarlo  ; piacerà  a molti  quello  , che  aggiungo  : 
1’  autore  della  Telemacomachia  p.  6.  fi  fpiega  , e forfè  dirà  taluno 
con  troppo  amore,  che- tout  le  monde  [ente , aue  f unique  but  , qti 
il  s'  e fi  Proposi  dans  fa  Cajftmdre  , efl  cT  inffruirc  les  icunes  gens 
de  P hi/toire  des  temps  heroiques  depuis  Hercule  jufqii  à Alexandre 
te  Grand , & de  toute  la  mythologie  des  Grecs , (J  qu' en  effiet  rien 
ne  lui  à échapi  , O*  qu  il  en  à mieux  parli  , qti  aucun  auteur  v 
Nnn  è di  minor  vanto  di  Licofrone  ciò,  che  aggiunge:  Le  commen- 
raire  d Ifaac  Tzeezes  ri  a pas  peu  contribui  à me  le  faire  entendre 
nuffi  bien , que  la  gloffe , & les  notes  Grecques , que  feti  Mr.  Nicole 
de  Port  Royale  de  fa  main  icrites  fur  le  texte  Grec  de  cet  obfcur 
(y  /cavane  pocte  : c'  efl  un  trei  encellent  manuferit  y &c.  Chi  sa 
il  valore,  ed  il  gran  fapere  di  Mr.  Nicole , proverà  alto  rincrefcimen- 
to,  che  quelli  contenti  non  fi  diano  in  luce.  Se  poi  fi  afcolta,  e fi 
legge  altresì,  che  fino  da’tempi  di  Stazio  noflro  diceafi,  che  folle  un  dram- 
ma  ofeuro , e tenebrofo , chi  è favio  dà  la  pronta  difcolpa , che  quel- 
le innumerevoli  iliorie  adorne  di  belle  favole  nella  llagione  di  Lico- 
frone eran  ben  note  , efiendoci  quei  libri  , onde  ognuno  rotea  divi- 
ferie  di  leggieri , i quali  ora  mancano  a noi  j oltreché  l’ erudizion  font- 
ina de’  moderni  è giunta  a ben  intenderlo  , e menome  cofe  fon  ri- 
mafe  ofeure  per  noftra  ignoranza  , comechè  non  colpevole.  Spinto 
da  necelfità  ho  dovuto  premettere  quello  piccolo  encomio  di  Lico- 
frone , si  perchè  n’  è degno  , ma  vie  più  perchè  nella  Caflàndra  fi 
mofira  lungamente  meritare  de’  pregi  , e della  felicità  del  nollro  vi- 
vere antico , e collumanze  Greche , le  quali , a chi  tra  noi  ha  faviez- 
fca , debbe  dolere  altamente , che  non  polfono  più  rimetterli . 

142.  Vaglia  il  vero  , fiamo  di  molto  tenuti  a quello  poeta  , che 
egli  il  primo,  ed  è tra  il  numero  degli  antichi  fcrittori  , ha  manda- 
dato  a noi  tardi  nipoti  , come  lieti  , e nobilmente  menavano  i loro 

anni 

142.  Si  enumerano  quanti  pregi  di  noftra  città  ci  ha  deferitti  Licofrone. 
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anni  i vecchi  avi  noftri  eflendo  Greci  : nè  io  avanti  Licofrone  ho  fa. 
puto  rinvenire  , chi  altro  prima  avertè  fatta  menzione  de’  Napolita* 
ni  : so  però  , che  Tzetzc  cita  nel  verfo  73  3.  della  Calandra  Timeo 
Siciliano  di  nazione , che  delle  antichità  noilre  averte  parlato  , io  noa 
so , fe  è leale  quello  Scoliafte , perchè  fiam  privi  di  ciò  , che  Timeo 
fcriflè  , ed  in  oltre  , o vide  nell’  età  di  Licofrone  , o poco  innan- 
zi : ed  effendo  in  quello  , che  dice  di  noftra  città  contrario  a quello 
tragico  , come  altrove  moli  retò  con  forti  pruove , non  dobbiamo  mol- 
to  curar  1’  autorità  d’ un  Siciliano , il  fatto  non  riducendofi  a leggie- 
ra diverlìtà,  dicendo  quelli,  che  un  Diotimo  fi  fu  il  conduttore  della 
colonia  Attica  in  Napoli  , e Licofrone  gli  dà  il  nome  di  Mopfopo , 
e cotal  divario  da  niuno  de’  tanti  dotti  comentatori  è (lato  orterva. 
to , anzi  non  fi  è intefo  il  fentimento  del  poeta  per  inganno  di  Tze- 
tze  , a cui  fi  è avuta  pronta  fede . Ma  veggiamo  con  ibrieve  dire 
quali  collumi , e pregi  de’  noliri  antichilfimi  padri  ci  ha  tra&nelfo  li. 
cofrone  fenza  alcuna  mia  oflèrvazionc  , ficcome  in  parlando  dell’  At- 
tica colonia  ogni  fuo  verfo  , anzi  parola  farà  lungo  , e pieno  argo- 
mento  per  noftra  fioria,  con  divifare  allora,  con  quanta  noncuranza, 
ed  infelicemente  si  numerofì  patri! , e firanicri  Ieri t tori  ne  hanno  fat- 
to ufo  , fpecialmente  perchè  non  furono  avveduti  de’  groffi  falli  de* 
copiatori , nè  dallo  fteflò  Tzetze  ortèrvati  , onde  i fuoi  lunghi  fcol] 
intorno  alle  Napolitane  cofe  non  debbon  reggere . SI  gran  poeta  ci 
ha  ferbato  il  nome  vecchio  , e si  illultre  in  fua  origine  nap^trory  , 
Parthenope  , perchè  pretto  orientale  , e chiude  in  fe  nobile  lignifica- 
zione , è (lato  lunghirtìmo  , e bell’  oggetto  del  mio  dire  nel  tom.i. 
ne*  num.  173.  174.  e fegu.  e giacche^  gli  fcrittori  dopo  di  lui  à 
fovente  l’ ufarono , non  fi  porrà  in  forfè , che  da  erto  1’  apprefero  : fe 
poi  col  fuo  vivace  ingegno  la  fìnfe  una  Sirena  , anzi  la  primaria  del- 
le tre  , fi  fu  una  grazia  di  poefia  , e per  vanto  di  noftra  città  : e li 
ridetta , che  dell’ altre  due  Leucofia,  e Ligia  pochiftìme  cofe  ne  dice, 
di  Partenope  molto  , e due  volte  ne  parla . Egli  ci  ha  (erbata  la 
voce  Qdkvp©- , eh’  è il  più  bell’  ameno  luogo  di  noftra  (piaggia , ove 
era  il  fepolcro  di  Partenope , intorno  al  quale  fi  è tanto  fcritto  , ma 
tutto  vano,  per  non  dir  fallo;  b nel  tom.  1.  num.  190.  19 1. e fegu. 
credo  aver  palcfato  ed  il  vero  luogo,  e la  nozione  (incera  di  tal  nome . 
Oltre  il  fepolcro  eretto  a quella  noftra  Dea  ci  fa  faperc , che  la  reli- 
gione de’  Napolitani  lì  era  generofa,  offerendole  ogni  anno  in  facrifi- 
cio  le  più  grandi  vittime  : quali  felle  , e giuochi  fe  le  celebravano  : 
in  oltre  , che  in  noftra  città  fi  davan  oracoli  , eh’  è il  più  diflinto 
noftro  pregio  , ficcome  altrove  móftrcrò  con  buoni  documenti  , e ra- 
gioni . 

243.  Ho  già  additato  , che  per  gran  fama  di  noftra  ftoria  egli  ci 
ha  iftruiti  del  nome  dell’eroe , che  portò  tra  noi  la  felicirtìma  A te  ni  de 
. H h 2 colonia, 

324.  Si  dee  molto  a Licodonte , perchè  ha  ferbato  chi  comdnffc  gli  Areni  eli . 
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colonia,  cioè  Mopfopo,  onde  Napoli  divenne  e per  le  arti  , e per  le 
fcienze  un’  altra  Atene  , ficcome  da  me  fi  divifcrà  , e fari  di  noftro 
gran  vanto , e di  piacere  degli  ftranieri  : e mi  ajuterò  eziandio  di  ciò, 
che  ne  ha  fcritto  Strabone  della  noli -a  Attica  ragion  di  vivere, della 
quale  non  ne  fa  brieve  argomento:  nè  farò  dimentico  di  quello,  che 
ne  dice  Filoflrato,  ed  altri  : fe  poi  col  correr  del  tempo  damo  trop- 
po affai  degenerati  da’  coftumi  di  si  illuftri  maggiori  , fi  sa  , che 
il  mondo  vie  più  intriffifce , e peggiora.  Ometto  , che  ci  fa  fapere 
aver  avuta  fua  origine  il  fiume  Clanio  viciniflima  a noflra  città  , c 
che  nomina  gran  parte  de’  luoghi  della  region  di  Pozzuoli . 

, 244  Mancherei  al  mio  dovere , ed  alla  calda  brama,  e naturale  di  non 
pochi,che  ameranno  edere  paghi,  perchè  Licofrone  fra’ tanti  popoli,  che 
in  fua  Caffandra  rammenta  , ha  avuta  fpecial  vaghezza  di  diftinguere 
i Napolitani  colle  molte  cofe,  che  ne  racconta  ; non  farò  ardito  , fe 
io  propongo  una  forte  conghiettura , forfè  altri  la  vorrà  ragion  vera. 
Siamo  ficuri  , eh’  egli  fi  fu  Euboico  , e di  Calcide,  prima  città  di 
quell’ ifola,  tefiimonj  gli  fcrittori  d’ogni  età;  non  fi  può  negare,  eh’ 
egli  fi  fu  ben  favio,  e fpccialmente  della  fioria  de’  tempi  , e vie  più 
dell’  antichità  di  fua  patria  , ciò  il  palefa  fegnatamente  1’  ammira- 
bile Caffandra  , la  quale  fola  tufferebbe  a moftrare  quanto  egli  ledè, 
ed  apprefe , e maggiormente  farebbe  illuftrc  fuo  nome , fe  non  fodero 
iti  male  non  meno  che  lx vi.  drammi  ( ^fecondo  la  miglior  lezione, e 
non  us , xlvi.  ) al  riferir  di  Tzetze  ; ed  Ateneo  pag.  SSS*  c*  avvifa 
aver  lui  fcritto  libri  Tipi'  x«fuu5/« , e ne  cita  il  ix.  pag.  487.  I fram- 
menti di  tali  componimenti  fono  flati  raccolti  , ed  illuflrati  dal  dot- 
tili. Cantero  lib.  6.  cap.  17.  novar.  leBion.  Mi  è utile  riferirne  un 
folo , che  ci  ha  ferbato  Stobeo  ferm.  n8.  pag  <5oi.  Aurel.Allobr.160g. 
de  laude  vira,  dal  quale  chiaro  fi  feorge  il  nobile  , ed  accorto  pcn- 
fare  di  Licofrone  : piacque  eflò  all’  immortai  Grozio  , onde  il  dà  con 
eleganza  in  Latino  , ma  raggiunge  foltanto  in  parte  al  faldo  vigor 
Greco:  ..  , 

A’\\’  itixx  f ùr  y a pòrta  ti  xar^aifìv , 

A*8vi  itoSwt <u  u>?{  Sì  Svs~v^i/xori  • 

Crac*  8’  tùli*  XoirtOì)  Bit 1 , 

. Ti  £5»  vo5buv  , » yxo  fV  aùn  xóp&. 

Mortem  remota m pofeir  ardenti  prece , 

Qiiemcumuue  dura  clade  fortuna  opprimit  ; 

At  cum  futremus  volvitur  ftuBus , redit 
Vita  cupido  : non  enim  fatias  renet  • 

Ho  voluto  riferire  quello  folo  frammento  , non  tanto  per  render  am- 
mirevole la  felicità  d’  efprimere  con  brievi  , e gravi  parole  tal  fenti- 
mento , quanto  per  palefare , eh’  egli  nell’  altre  lue  poefie  non  fi  ren. 
dette  ofcuro,ed  ognuno  può  offervare  eflèr  ciò  vero  anche  negli  altri 

verfi , 

244.  Licofrone  didimo  in  Capere , fuc  opere , s’  illudra  un  frammento  di  effe. 
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verfi  , de’  quali  in  più  occafioni  fi  vale  Ateneo  , e che  fe  la  Ca (lan- 
dra fembra,  che  con  iftento  s’intende,  non  è in  colpa  il  poeta  , ma 
la  maedà  dell’argomento,  ed  il  midero  de’  vaticini,  ma  più  l’ infeli- 
cità del  noftro  fapere. 

245.  Or  dunque  , fe  Licofrone  nato  nella  metropoli  d’  Eubea  , e 
fe  fi  diftinfe  nella  ftoria  de’  tempi  più  rimoti,  e nelle  cognizioni  dell’ 
origini , e cofiumanze  di  tante  nazioni , quante  ne  nomina  nella  Caf- 
làndra,  farebbe  aflài  fconfiderato  colui  , il  quale  arrogante  negafle  di 
avere  apprefe  le  patrie  antichità , ed  i pregi  de’  fuoi  avi , ed  a quali 
contrade  averterò  inviate  colonie.  Ciò  premeffò  , non  prefumo  più 
che  il  vero  , e la  ragion  vaglia  , cioè  che  fapea  quello  favio  poeta , 
che  dalla  fua  Eubea  , e da  Calcide  fpecialmente  fua  patria  fi  fp  in  fe- 
ro (celti  numerali  cittadini,  con  più  fortunati  legni  fcortati  da  i due 
eroi  Megaflene  , ed  lppocle  diretti  giuda  le  poetiche  invenzioni  da 
Apollo,  e da  una  colomba,  ficcome  con  lungo  dire  fi  è modratone’ 
num.  2 6.  ec.  ed  occuparono  felicemente  le  Napolitane  , e le  Co- 
rnane lpiagge  : fe  tale  colonia  fu  nota  a tanti  Scrittori  lungamente 
poderiori  a Licofrone,  di  modo  che  altro  non  fi  legge  ne’  medelimi, 
che  ora  Euboica , per  dire  i nodri  lidi , e quei  di  Cuma , per  ricor- 
darci di  quede  due  gran  città  l’origin  Greca  : come  poteva  ignorarla 
quedo  si  favio  poeta  nato  in  Calcide  , ed  affai  più  antico  di  quei , 
i quali  llranieri  (criflèro  di  tal  colonia  , la  quale  fi  portò  ne’  lidi  no- 
firi  non  lunghilfima  dagione  avanti  Licofrone , ficcome  fi  vedrà  in  ra- 
gionando del  tempo  di  fua  venuta  ? Ora  tutti  da  ciò  raccoglieranno 
da  fe  , che  giudamente  egli  ci  ha  fcrbate  nel  fuo  poema  moltidimc 
memorande  cofe , eziandio  da’  Napolitani  antichi  fcrittori  non  avvifa- 
te,  della  nodra,  e della  vicina  regione,  perchè  avendo  apprefo  edere 
data  (oggiorno  felice  de’  fuoi  non  molto  da  fe  rimoti  cittadini  , vol- 
le fecondare  il  naturai  fenno  fuo,  amandofi  per  talento  innato  trafmet- 
tere  a’  poderi  i proprj  gedi  , e quei  de’  maggiori  , e della  patria  : 
nè  fi  potrà  rinvenir  altra  ragione  , perchè  quedo  poeta  fi  dudiò  de- 
(crivere  sì  didefamente  i nodri  lidi , e rendergli  belli  eziandio  con  fa- 
volofi  ornamenti  : fe  poi  fi  vorrà  dire  , che  ciò  fi  fcrilTe  da  Licofro- 
ne inconfideratamente  , o per  ventura  , fiam  troppo  perfuafi  , fe  fi 
vuole  penfar  bene,  che  i favj  fcrivevano  avvifatamente , e con  matu- 
rità di  configlio.  In  oltre  ora  acquifiiamo  altra  nuova  cognizione 
per  la  doria  patria,  la  quale  ne  dee  prender  vanto  , e fi  è , eh’  era 
ignoto,  perchè  il  padre  del  nodra  Stazio  fra  gli  altri  poeti  pregiava- 
fi  di  felicemente  interpretar  Licofrone  all’  innumerevole  gioventù , la 
quale  anche  da  remoti  luoghi  fi  fpingeva  , per  efler  da  lui  idruita  , 
ficcome  narra  il  figlio  nell’  epicedio  lib.  5-  3.  delle  Selve  : certamente, 
che  non  potevan  efler  atti  , e capaci  quei  giovanetti  ad  intender  un 
poeta , che  Stazio  dedò  gli  dà  due  fvantaggiofi  aggiunti  , cioè  inac- 

cefli- 

245.  Egli  fcrifle  molto  di  Napoli , perchè  Euboico  ; fi  ajuta  ciò  coll'autorità  di  Stazio, 
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cedìbile , e tenebrofo  verC  i $6.  Tu  panciere  doHus  Carmina  Battici- 
dee  , latebrafgue  Lycophronis  atri  : forza  è dunque  lafciarfi  credere  f 
che  il  padre  del  nolìro  poeta  Stazio  era  ben  conlapevole  della  mala- 
gevolezza dell’  intelligenza  della  CalTandra , ma  doveva  all’  oppofto  là» 
pere,  che  a lui  conveniva  più  che  alla  meglio  , che  Licofrone  auto- 
re di  ella  fi  rendefle  utile  , e chiaro  , si  perchè  fi  era  d’  Eubea  , sì 
ancora  perchè  penfava  eficrgli  di  dovere,  che  s’ apprendelfero  i pregi, 
i quali  Licofrone  aveva  uniti  di  noftra  città  in  quello  fuo  poema  . 
Per  illabilire  più  fermo  quello  , che  io  penfo  , mi  è valevole'  molto 
ciò,  che  Stazio  dice  più  innanzi  nello  fteflò  epicedio  verf.  109. 

Si  tu  ( Fartbenope  ) jlirpe  vetus  , fameeque  obfcura  jacercs 

Nil  gentile  rettene , ilio  re  cive  probares 

Grajam , atque  Euboico  -majorum  fanguine  cretam . 

Quelli  verfi  ora  ricevono  il  loro  vero  lume  : qui  fi  compiace  Stazio 
palefare , parlando  alla  nofira  città , che  fe  non  folle  si  illudre , e fi- 
lila in  piena  fama , ed  antica  per  due  rinomatiffime  colonie  Greche , 
una  Graia , e 1’  altra  Euboica,  cioè  Ateniefe,  e Calcidefe,  ilfolofuo 
padre  ne  farebbe  provata  fede  per  1*  alto  faper  Greco  : ed  indi  Stazio 
ci  riferilce  col  fuo  vivace  llile,  quanto  fcrilfe  in  tal  linguaggio  elfo 
padre  in  lode  di  Partenope  , e co’  quali  vecchi  autori  illruiva  la  gio- 
ventù , e tra  quelli  con  ifpcciale  guifa  difiingue  Licofrone  coll  e- 
fpreflìone  poco  innanzi  lodata.  Non  fi  dubiti  ,chc  quel  Grajam  va- 
glia Athcnicnfem  , ovvero  Atticam  , corri fpondendo  alla  voce  E'Wjj- 
wuiv , e fi  sa , che  E’Wt«  propriamente  fi  fu  la  regione  d’  Atene , ed 
io  in  parlando  della  colonia  Attica  maggiormente  io  liabilirò  ; quindi 
elfendo  ben  noto  a Stazio,  che  due  volte  vennero  Greci  ne’  noftri li- 
di , fcrilfe  che  Partenope  fi  era  Graia , ed  Euboica  : fe  poi  quello  poe- 
ta Napolitano  vanta  più  la  Euboica  origine,  che  1’  Attica  , è piace- 
re innato,  che  fi  palefino  i pregi,  che  lono  i più  antichi,  e per  far- 
gli conofcerc,  e prenderne  vanto  , fuo  padre  dovea  render  la  Calan- 
dra chiara , e iuminofa  anche  alla  llraniera  gioventù , e Inombrarne  il 
bujo,  giacché  l’autore  di  elfo  dramma  fi  fu  deli’ifola  d’Eubea,sl  ac- 
corto a lodare  più  , che  ogni  altra  regione,  la  nofira  , e con  molti 
verfi  : e mi  fi  ìafei , che  io  penfi , che  Stazio  fi  valfe  di  quelle  paro- 
le, le  quali  tornano  a gran  vanto  di  Partenope  con  dirla  Euboico  a- 
v or  uni  fanguine  cretam , per  render  merito  a Licofrone  Euboico  cit- 
tadino, che  pofe  in  alta  fiima  con  poetiche  grazie  , e fregi  adornan- 
do la  nofira  Sirena.  Se  non  fi  vuole,  che  Licofrone,  Stazio  , ed  il 
fuo  padre  non  penfarono,  come  io  mi  fono  ftudiato  intendergli  , for- 
za è,  o che  fi  dia  loro  più  vera  fpiegazione  , la  quale  finora  io  non 
la  ravvilo  in  tanti  favj  c omenti  , ovvero  che  s’  induchi  a credere , che 
tali  avvedutillìmi  poeti  fcriveano  cofe,  che  neppure  elfi  avvertivano. 

24<5.  Ora  mi  avveggo  clfcre  fiato  ben  lungo  in  commendare  i poe- 
ti 

244.  In  Eubea  fovrani  poeti,  cori  acche  in  Napoli  in  vecchia , e frefea  età. 
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ti  d’  Eubea , e fpecialmente  Lino , cd  indi  ancora  Licofrone  , di  quo- 
fi  a mia  colpa , e del  difagio  di  chi  legge  ne  ho  chieda  fcufa , e mer- 
cede nel  principio  del  num.  221.  e chi  fcrive  , non  è confapevole  di 
quel  che  la  forte  1’offre , cd  ove  lo  fpinge  : fe  però  lì  fono  unite  cofc 
non  prima  dette  da  altri,  comechè  molte,  avrebbono  potuto  alleviar  la 
noja,  tanto  piò,  fe  non  fono  affai,  e' forfè  nulla  fi  è ito  in  là  dall’argo- 
mento dell’  opera , eflèndo  tale  il  mio  dovere  , il  quale  amo  adempie- 
re giufta  la  ragion  di  dorico  , nè  dirao  averci  mancato  , perchè  in 
inoltrando  in  quanto  fublime  dato  erano  le  feienze  , e le  belle  arti 
in  Eubea  , ciò  torna  in  pregio  di  nodra  città  , la  quale  accolfe 
si  ragguardevol  colonia  , e fi  feorge  quanto  illudri  fi  furono  i primi 
abitatori  Greci  delle  Napolitane  contrade.  Ed  ora  mi  fpiace  , die 
per  timor  d’ effèr  lungo , e grave  non  ho  aggiunto  1’  offèrvazione , la 
quale,  fe  ad  altri  non  farà  a grado , il  làrà  a noi , e la  darò  con  bre- 
vità. Si  dovrebbe,  dopo  tanti  encomj  della  poefia  degli  Euboici,da 
fe  riflettere , che  effèndo  codoro  venuti  in  Napoli  fi  furono  di  sì  bell’ 
arte  i maedri  a’  nodri  cittadini , la  quale  in  procedo  di  tempo  fi  vi- 
de mirabilmente  ire  tanto  innanzi  , ed  aumentarti  tra  noi  , che  da 
tutti  fi  fcrive  , che  1’  immortai  Marone  , anzi  quedi  d3  fe  il  dice 
colle  ben  note  parole,  ilio  me  tempore  dui cii  alebat  P art h etiope  , in 
nodre  fcuole  apprefe  il  poetico  Omerico  fapere,  ed  indi  il  mutò  nell’ 
eleganti  Latine  maniere  : non  parlo  di  Stazio , le  di  cui  poefie  fecon- 
do il  genio  del  tempo  fono  le  più  ammirevoli  , e culte  di  quante  fi 
leggono  nella  deffà  età . Se  il  Napolitano  teatro  fu  di  si  chiara  fa- 
ma , che  trafl'e  a cantarci  , o ad  onorarlo  colla  loro  prefenza  i primi 
Augudi  , palefa  il  nodro  poetico  valore.  Paffàti  poi  i molti  Creoli 
barbarici , e redimiteli  le  lungamente  bramate  belle  arti , fi  sa  quale 
eleganza  poetica  s" ammirò  in  Napoli , e lènza  odio  del  dire , i com- 

Ei  menti  fi  erano  eguali  al  fecolo  d’  Augudo  , indi  non  mai  fi  è e- 
ta  , e con  vigore  fi  mantiene  ; ed  è facile  il  penfare  , che  le  na- 
zioni, eziandio  lènza  làpeme  1’  origine  , ferbano  l’antichiffìma  inclina- 
zione, e talento  de’  maggiori,  e fi  deda  nell’  animo  anche  fenza  vo- 
lerlo ; e chi  ora  s*  opporrà , che  tale  nodra  felicità  per  la  poefia  non 
fieno  fortunati  avanzi  di  quella,  che  ci  tramandarono  gli  Euboici  si 
prodi  in  efla  , anzi  inventori?  In  ridrettiffìme  parole  ho  chiufo  si 
vantaggiofo  argomento  per  la  patria  , che  poteva  effèr  lunghiflìmo, 
tanto  più  lè  F avelli  ajutato  co'  documenti  ; ma  ognuno  da  fe , e col 
fuo  ingegno  può  farlo  grande,  e didefo,  amando  io  di  raccogliere  al- 
tri pregi  deir  Eubea , ravviandocene  affai  altri , e tutti  nuovi . 

247.  Per  ultimo  ognuno  riputerebbe  quella  grand’  ifola  non  di 
quei  conto  , del  quale  ai  certo  li  fu , quantunque  fornita  di  quali  tut- 
te le  doti,  e del  più  culto  fapere , ed  arti  feelte , fe  foflè  mancata  di 
averci  dati  medici  valentiflimi  : io  ho  riferbato  per  termine  del  ra. 

gio- 

247.Diftintiffimi  medici  in  Eubea,  fi  reca  in  «fempio  jl  gran  Diade  di  Cardio. 
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gionare  di  tanti  ornamenti  di  virtù  degli  Euboici  della  loro  fama  fn 
tal  illufire  mediere , perchè  più  d’ ogni  altro  dio  ci  preme , e ci  è a 
cuore  , e fi  vive  inquieto  , fe  un  comune  non  ne  ha  de’  ben  favj  . 
Or  quantunque  la  vecchia  età  avrà  podi  in  obblio  non  pochi  , che 
in  quell’  ifola  fi  diftinfero  in  profdTìone  si  nobile  , ne  abbiam  uno 
nella  ftoria  de’  tempi,  il  cjuale  ridora  ogni  perdita, e vale  per  molti, 
ed  il  potrei  dire  con  Ómero|av'nxi'!9»  àMwr.  Quedi  fi  fu  Diocle  di  Carifto, 
ben  nota  città  d’  Eubea  , e bada  folo  nominarlo  , per  ricordarfi  di 
quanto  gran  fama  fi  fu  in  medicina  , e tutti  hanno  fcritto  eflèr  no- 
me» inter  mcdicos  celcbarimum  i indi  aggrandendoli  gli  elogj  fi  ap- 
pellava dagli  Ateniefi  iunior  Hippocrates  : pregiavanfi  1 re  di  conful- 
tarlo,  ficcome  fece  Antigono  fignore  della  Macedonia  : ogni  medico, 
il  quale  fetide  dopo  di  lui  , pensò  farfi  nome  con  recitarne  1’  autore- 
voli parole . Quantunqne  fienfi  per  la  malignità  de’  tempi  perdute  le 
molte  fue  opere,  che  lòvente  truovanfi  lodate  negli  autori  , fi  è fer- 
bata  la  lunga  lettera  inviata  ad  Antigono , si  favia , onde  fi  vede  più 
volte  data  in  idampa  con  varie  verdoni,  ed  in  rifa  fi  può  con  piace- 
re offervare  I’  Attico  coltiflimo  dile  , ed  oltre  una  buona  cognizione 
della  notomia,  e della  botanica,  della  quale  fa  grand’ufo,  felicemen- 
te difiingue  ogni  forte  de’  morbi,  fecondo  le  dagioni:  credo  non  fal- 
lire fe  lodo,  com’  egli  ben  divide  fua  lettera:  AiapapiS-x  5»>  ii  <rup.d- 
ticv  ri  dv$p<èr r»  [tip*)  ■nrrxpoc , , ijulpaxa,  xoiXicry,  xuViy,  di- 

fìribuimus  humanum  corpus  in  partes  quatuor , caput , rhoracem  y ven- 
tre»! , veficam  ; indi  con  brevità  da  gran  filofofo  fcuopre  i malori , 
a’  quali  c foggetta  ognuna  di  elle  parti , e ne  preferive  la  cura  : fono 
fiato  io  vago  di  leggerla  replicatamente  non  per  altro  , fe  non  per- 
chè P autore  fi  è antico , ed  è d’ Eubea  , confederandolo  come  nodro 
cittadino , comechè  vide  in  rimoti , e feliciflimi  tempi  : bramerei,  ma 
farà  fempre  vana  mia  brama,  che  la  medica  gioventù  s’  idruide  non 
folo  co’  dottifiìmi  moderni  fcrittori  di  tal  mediere  , ma  eziandio  co’ 
vecchi  Greci,  ed  odervade  con  cura,  fe  quedi  furono  sì  favj,  nè  pre- 
do decidenè:  io  però  temo,  che  non  fe  n’è  follecito,  perchè  lòno più 
malagevoli  ad  intenderfi  : intanto  un  altro  Ippocrate  farà  eterno  og- 
getto de’  nodri  defiderj.  Qui  amo  dar  fine  al  grande  , e lungo  ra- 
gionamento intorno  a tante  doti  d’  Eubea  ifola  avventurata  non  folo 
per  la  fertilità  de’  fuoi  campi,  e fpezialmente  per  l’uve,  ma  viepiù 
per  le  belle  arti,  e feienze,  e per  gli  grandi  uomini  , che  le  profef- 
favano,  e di  sì  fublime  ingegno,  eh’  ebbero  edi  i primi  abile  virtù, 
e pronta  a far  conofcere  il  valor  della  poefia . Ora  1’  ordine  dell’  ca- 
perà vuole  , che  imprenda  argomento  , che  più  diletti  , ed  in  tutto 
nuovo,  quantunque  mi  fia  di  grave  cura. 

248.  Quantunque  io  affaticato  mi  fia  ad  unire  i pregi  d’  Eubea  , 
e già  fon  varj , e molti , non  pertanto  mi  veggo  ancor  pago , perchè 

fperi- 

48.  S’ incomincia  la  lunga , nobile,  e dura  imprefa  di  feovrire  la  parria  d’ Omero 
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fperimerito  difpiacerc  in  rinvenirne  Tempre  nuovi,  lardandomi  credere, 
che  il  comune  ‘ Napolitano  ci  entri  in  parte  : quindi  intraprendo  t- 
palefare,  che  oltre  tanti  favj  da  me  in  ella  ifola  divifati  , mi  fembra 
non  fallire , fe  con  quelli  ci  appongo  1’  immortai  coppia  degli  eroici 
poeti  , Omero  , ed  Efiodo  , con  determinare  eziandio  la  città  di  lor 
nafcita  , e fpecialmente  del  primo  , della  quale  con  contela  non  mai 
cefiànte,  ed  in  ifciolto  parlare,  ed  in  poetico  tanto  lì  è fcritto,  fin» 
a’  tempi.,  che  corrono j ed  il  dotto  Allazio  con  iltudio  di  parzialità, 
il  volle  di  Scio  Tua  patria  , ma  con  Svantaggio  di  pruove.  M’  av-L 
veggo  edere  ardimentofo  in  un  argomento  sì  malagevole  , ed  antico , 
e non  mai  diffinito  , fuole  però  la  forte  eder  benefica  a chi  avventu- 
ra : fe  poi  mie  ragioni , e documenti  faran  tali  , che  podano  eder  di 
Valore,  e piacere,  e fe  lafceranno  foltanto  1’  opporti  a quei  pochi , i 
quali  altro  non  fanno  , che  contraddire  , farà  più  grande  il  nome  di 
nolìra  città,  e crefcerà  fuo  vanto,  perchè  accolfe  una  Greca  colonia, 
eh’  ebbe  per  vecchi  antecedòri  , ed  avi  Omero  , ed  Efiodo  , e fare- 
mo anche  noi  non  in  piccola  parte  di  felicità  sì  piena.  Non  è di 
mia  opera  ridire  quante  nazioni  con  arte  indoverofa  han  voluto  far 
fuo  il  grand’  Omero  , perchè  è di  fommo  pregio  di  quella  città , che 
il  diede  in  luce,  e fi  furono  foverchiamente  iconfiderate  alcune  genti, 
perchè  barbare,  in  appropriarlo  a fe:  non  v’ha  libro  o frefeo,  o an- 
tico, che  in  parlando  di  quedo  poeta  , non  fa  il  novero  delle  città, 
le  quali  il  vogliono  , per  dir  così  , rapirtelo . Neppure  mi  ftu- 
dierò  palefare , quanto  fieno  deboli  le  ragioni  di  quei  comuni , che  a 
danno  del  vero  han  mentito  con  dire  eder  fuo  Omero , quantunque  io 
n’abbia  delle  portenti,  e documenti  ben  fermi , per  convincergli,  ma 
farei  lungo;  a me  bada  dabilire  con  un  ragionar  forfè  favio  la  città  più 
certa,  ed  in  tal  guifa  tutte  l’ altre  rimarranno  efclufc  da  sì  .bel  vanto . 

249.  Molti  con  fomma  volontà  converranno  meco,  che  per  ufeir 
da  sì  grave  difordine,  e confufione  d’opinioni,  e d’autorità,  forza  è 
valerti  di  guida  della  loia  fioria  de’  tempi , la  quale  è la  più  ficura 
3,  pervaderci  del  vero  in  sì  firana  , e lunga  contefa  : fe  1’  Allazio  lì 
forte  (èrvito  di  mezzo  sì  opportuno  , il  Fabrizio  non  gli  avrebbe  op- 
pode  quede  fue  delle  parole,  le  quali  ufa  contro  Erodoto,  ed  Eforo, 
che  vollero  Omero  Cumano  bibl,  Gr.  to.  r.  pag.  259.  pigni  certe 
fune  , qui  eorum  conatus  laudentur  ab  illis , fi  veritatis  fiudio  tan- 
tum opus  aggreffi  veritatem  expofuiffent , fed  cum  patria  amore , (D" 
propria  gentts  id  egerunt  , eorum  diila  non  immerito  fufpetta  effe 
debent  : ubi  enim  ratio  affetta  ducitur  , & lingua  cupiditatum  do- 
tta moderatur , veritas  ipfa  claudicat , Ó1  coecutit , qua- a nudo , & 
ab  omni  fiudio  libero  homine  tantum  exfpettanda  e fi . Nè  taluno 
potrà  anche  a me  opporre  colpa  di  parzialità,  perchè  dudiandomi  feo- 
vrirc,  che  quedo  eroico  poeta  fi  fu  di  Cuma  non  d’ Eolia,  niad’Eu- 
Tom.II.  li  bea, 

249.  Si  modra,  che  l’ Allazio  intorno  alla  patria  d'Omero  è flato  parziale . 
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bea,  e niuno  mai  il  pensò,  e Io  fcriflc  , fi  creda  , che  a ciò  m’  in- 
duca il  patrio  amore,  Cipcndofi,  che  da  quell’ ifola  fi  fpinfero  in  Na- 
poli i primi  Greci  ad  abitarla.  Uferò  io  ben  diveria  maniera  da 
quella  dell’Allazio,  nè  amo  etter  franco  a decidere,  ma  proporrò  mia 
opinione  ajutata  da  autorità , e ragioni  , le  quali  fon  proprie  d’  uno 
ftorico  , a cui  per  lunghezza  di  rimotilfimo  tempo  mancandogli  più 
certi  monumenti  , ulà  quei  , che  faranno  forte  conghiettura  , ed  in 
tal  guifa  fcrivendo , fi  lafceranno  tutti  credermi  fincero  , c non  par- 
ziale. 

, 150.  Nel  principio  fa  d’  uopo  , che  ricordi  , aver  io  moftrato  ne’ 
num.  14.  15.  ec.  cne  in  Eubea  ci  era  città  eziandio  col  nome  di 
Cuma , con  aver  uniti  fcrittori  antichi , i quali  a noi  1’  han  traman- 
data , e la  ragione  di  ftoria  altresì  ce  la  richiede  : eflèndo  ciò  vero  , 
ficcome  l’è  certamente,  ed  ora  è di  grand’uopo  in  effi  num.  leggere 
le  loro  autorità,  ufciamo  dalla  confufionc  , nè  ci  farà  più  litigio  in- 
torno alla  patria  d'  Omero  , perchè  quella  fi  è la  Cuma  , ove  egli 
nacque  , e non  l’Eolica  della  minor  Alia.  Certamente  un  poeta  sì 
illuftre,  e che  meritolli  il  vanto  di  divino  , dovette  avere  i fuoi  na- 
tali , ed  ilìruirfi  in  luogo  della  vera  Grecia  , ove  coltivavanfi  le  più 
belle  arti , e le  più  gravi , e fublimi  fcienze  : or  tutte  le  città , che 
contra  ragione  han  fatto  fuo  Omero,  o non  eran  Greche,  ovvero  di 
nitm  nome  per  lo  lapere  , e fpeciahnente  per  le  poefie  , almeno  in 
quell’età,  che  vide  quello  gran  poeta,  di  sì  e tal  maniera,  che  nep- 
pure Atene  allora  fi  aveva  ancora  acqui  fiato  il  bell’  aggiunto  di  dot- 
ta, o di  favia  , teftimonio  Omero  fteflTo  , che  ne’  fuoi  poemi  non  ci 
prelènta  tal  città  in  quella  fovrana  guifa  , che  fi  vide  col  correr 
delle  fiagioni  ; e Mnefteo  conduttor  delle  Ateniefi  navi  , e milizia  , 
oltreché  poche  volte  fi  nomina  , non  fi  ofièrva'generofo , e da  eroe, 
ma  più  pretto  di  poco  cuor  Greco,  e prode?  tale  ci  fi  deferive  lliad. 
p.  verf.  331.  e feg.  di  modo  che  vedendo  Glauco  , che  co’  fuoi  Licj 
lo  ftringea  di  forte  attedio,  ras  r’Sàv  prywi  , hos  videns  tuborruìt  , c 
«hiamò  in  fuo  ajuto  i due  magnanimi  Ajaci  : non  fi  moftraron  tali 
gli  Alcibiadi,  ed  i Milziadi  in  più  duri  cimenti.  Quindi  ognuno 
può  da  fe  confidente,  che  fe  la  grande  Atene  a’  tempi  poco  innanzi 
d’  Omero  era  di  sì  piccolo  nome , ed  i fuoi  cittadini  di  sì  poco  valo- 
re ( non  fo  menzione  de’  fuoi  filofofi , oratori , e poeti , e di  tutte  le 
arti  liberali,  perchè  fi  sa  eflère  flati  quegli , e quelle  attai  più  recen- 
ti dell’  età  eroica  ) al  maggior  torto  di  chi  è favio  fi  è voluto  , che 
Atene  eziandio  fi  annoverale  tra  le  molte  patrie  d’  Omero  ? come 
dunque  l’ altre  città,  che  non  vantati  quali  niuno  de’  pregi,  de’  qua- 
li fu  tanto  illuftre  Atene  , pofiòno  attribuirli  il  divino  poeta  ? Se 
fi  pone  cura  a tal  ragionamento  , non  fi  divilèrà  volgare,  e debo- 
le, ma  che  ben  regge  ? anzi  perciò  vie  più  convince , perchè  è di  leg- 
giera 

250.  La  patria  è' Oroero  doveva  e fiere  tuia  città  ricca  di  belle  arti,  e fcienze. 
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giera  invenzione  , c facile  ad  ognuno  il  pcnfaflo . Si  dovrà  dunque 
rinvenire  nella  lòia  vera  Grecia  una  regione , e non  in  luoghi  barba- 
rici, ove  un  fublime  valor  poetico  con  fomma  arte  , e ftudio  fi  col- 
tivane , ed  aveffe  ogni  vigore  , e là  ftabilire  la  patria  d’  Omero  , e 
1’  educazione , perche  il  fapere  oltre  ogni  paragone  non  nafee  con  noi, 
ma  cogli  ammaeftramenti  , e cogli  efempj  s’  acquifta.  Io  con  lun- 
ghiflìmo  dire  nel  num.  221.  e légu.  e molta  cura  ajutato  da’  più  cer- 
ti documenti  della  ftoria  ho  moftfato,  che  ne’  tempi  prima  d’  Ome- 
ro in  Eubea  ebbe  Tua  origine  la  poefia  più  culta  , la  quale  innanzi 
era  ben  rufticana  , e fpiacente,  e Lino  Euboico  maeftro  anche  d' Or- 
feo la  riduffe  ad  arte  fublime  , onde  poi  in  ella  ifola  s’  ammirarono 
affai  poeti  iftruiti  in  si  illuftre,  e rinomatiflima  fcuola  : quindi  , pre- 
meflò  ciò , con  induftriofi  argomenti  , e con  autorità  antiche  mi  ftu- 
dierò  palelare  , che  il  grand’  Omero  fi  fu  d’  Eubea  , e della  città  di 
quell’  ifola  col  nome  di  Cuma  , e perciò  buona  parte  degli  fcrittori 
il  differo  Cumano  , ma  confufero  quella  mcn  nota  con  quella  dell’ 
Eolia  : fi  sa  , cosi  nella  facra  ftoria  , come  nella  profana  qual  di- 
ffidine , e contefe  han  cagionate  due  nomi  fimili  di  città.  Comin- 
cerò  a darne  pruove,  come  il  penfiero  me  l’offre,  e come  1*  ingegno 
me  le  la  difporre. 

251.  Ho  già  leggiermente  additato  , che  più  fcrittori  antichi  ci 
dicono,  che  Omero  nacque  in  Cuma,  e poffonfi  offervare  le  loro  au- 
torità in  quei , non  eflèndo  pochi , i Quali  fi  fono  ftudiati  di  feovrire 
la  patria  di  lui  , comechè  alcuni  degli  antichi  ci  han  tramandato  il 
fcmplice  nome  di  Cuma,  altri  ci  hanno  aggiunto  Eolica:  io  nel  cor- 
fo  del  mio  ragionare  , come  ho  detto  , moftrerò  , che  debbe  effere 
1’  Euboica . Giuda  la  ragione  di  ben  penfare  , per  effer  meno  delufi 
in  tante  varie  opinioni  della  patria  Omerica,  fi  dee  dare  maggior  fe- 
de a colui  degli  antichi,  quantunque  per  molti  fecoli  lontano  dall’ex 
tà  del  divino  poeta,  che  Fi  è (Indiato di trafmettercene  una  non  brie- 
vc  vita  , che  a coloro  , i quali  per  piccola  occafione  ci  han  voluto 
dire , ove  egli  nacque  , e fpecialmente  fe  fon  poeti . Or  noi  abbia- 
mo quella , che  fi  finfe  efiér  d’  Erodoto  , e quantunque  fia  d’  infuffi- 
cientc  prezzo , e piena  di  vane  cofe  , fempre  c’  induciamo  a credere 
pronti  a chi  ha  fcritto  a lungo  fopra  un  argomento  dorico  , perchè 
tra  il  favolofo  ci  fi  chiude  fempre  il  vero  , e tal  credenza  comune- 
mente s’  appruova , mancando  chi  d’ un  fatto  contemporaneamente  ne 
fcriffe  ; onde  la  necedìtà  ci  drigne  di  valerci  dell’ autorità  men  fofpet- 
te  ; oltreché  il  finto  dal  vero  fi  palefa  da  fe  , ed  è adài  difficile  il 
persuader  favole  , e menzogne.  A quedo  Erodoto  contraffatto  non 
giovava  il  mentir  la  patria  d’  Omero,  quindi  chiaro  dice  , che  fi  fu 
Cumano  , ci  dà  anche  fua  madre  di  tal  città  , e quafi  in  tutta  la 
vita  fa  menzione  di  Cuma , fegno  certo , che  taccolfe  quedo  fatto  da- 

li  2 gli 

ijt.  Dalli  finta  Viti  d’  ©mero  fi  raccoglie  la  patria  di  effo  gran  poeta. 
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gli  antichi  Scrittori.  Mi  piace  riferir  brievi  cofc  intorno  a ciò, per- 
chè a molti  è di  noja  ravvisarle  in  Erodoto  : dice  'min:,  r. 
vw ir®-  tyriJ.cn  tv.  ry  K.vur  tvv  tivyxripx  , ecco  che  quèfio  Melanopo 
prende  moglie  in  Cuma , e fi  fu  l’avo  d’Omero:  genera  nna.  loia  fi. 
glia  , alla  quale  ovopx  -nSi-mt  HpiSris  , e Criteide  fu  madre  del  gran 
poeta  i,  che  in  Cuma  fu  conceputo  furtivamente  , e poi  num.  2.  par- 
torito nella  vicina  Smima:  o-wìSr  ni»  vdiSx  piy&rav  avSpi  \a Spaiai  ìv 
yarpì  <ryeìv , a ecidi  t,  ut  fucila  ( Critheis  Cuma  ) c furtivo  concubi- 
tu  prxgnans  fieret  : num.  3.  KoiSins  . . tv!mi@-  ir»  ( ìv  rif 
Zpipvti  ) iUt«  im  O’f irpov  , Critheis  . . jam  partili  proxìma  ( Smirna  ) 
Homerum  pepcrit : fi  sa,  che  la  cittadinanza  s’acquida  anche,  ove  la  don- 
na è incinta,  non  folo,  ove  dà  in  luce  il  figlio:  forfè  lo  dorico  con  fin- 
ger illegittimo  Omero  fi  lafciò  credere  colla  moltitudine, che  coloro, 
i quali  così  nafeono,  perchè  è più  forte  amore  , che  gli  concepifce, 
fon  più  leggiadri,  e vivaci.  Nel  num.  9.  ed  ir.  fi  fa  da  Smirne  ri- 
tirarlo a Cuma , gli  s’  appropriano  trilli  avvenimenti  : indi  nel  num. 
13.  da  quello  , che  ci  fi  narra  , fiam  quafi  ficuri , che  Omero  fi  era 
di  quella  città  , dicendoli  , che  in  ella  i ciechi  tutti  appellavanfi  O”- 
pcrpoi , piace  apporre  le  parole  : Kvu<ùot  m;  ti O) irprs  Xtyrr  1» , on- 
de fi  raccoglie,  ch’elfendo  ridicolofo,  che  tal  vocabolo  dinoti  qui  non 
vìdei,  in  facendolo  inettamente  compollo  da  Ss  pò  o?f,  e non  da  più  nobile 
origine  (fi  vegga  ciò,  che  ho  divifato  num.  314.  tom.i.J  chiaro  fi  Scor- 
ge, che  il  gran  poeta  fi  fu  Cumano,  perche  e a tutti  noto, che  al- 
cuni nomi  proprj  ufavanfi  come  Speciali  d’  un  popolo  , e ciò  dura  e- 
ziandio  a’  tempi  noftri  : fe  dunque  eran  comuni  in  Cuma  gli  Omeri, 
non  fi  Soffrirà , che  il  nollro  fia  d’  altra  città  ; ciò  a me  , ed  a mol- 
ti ancora  fembrerà  forte  ragione.  Quel  che  fiegue  nel  num.  14.  e 
15.  non  è meno  opportuno  al  mio  bifogno,  ci  fi  legge  , che  accolto 
runicamente  Omero  da’  Cumani  , egli  crucciofo  pregò  loro  male  con 
triftiflìmi , e lunghi  verfi , che  riporta  lo  dorico , ed  aggiunge  : Mt-ra 
tÌtd  , oiraMaVo-fTHi  fa  T/ìs  Kiipr;  ti  «fonaci 1*  , Kv/xaiois  tTxprrciptv©'  pr- 
livx  Tonirry  Sóxiuov  iv  rr  ytvird'a/ , cri{  KuuoÌks  iirxyhnPi,  dein- 

de Cuma  in  Phoeceam  f e ceffi  t , cum  Cymais  imprecatus  ejfct,  ne  quii 
poeta  ttifignis  ea  in  regione  exfifteret  , qui  eos  laudibus  celebraret  : 
lì  vede,  che  lo  Scrittore  della  vita  avea  letto,  o afcoltato,  che  Cu- 
ma lì  fu  illudre  per  la  poefia  , Siccome  da  me  innanzi  con  dir  mol- 
to fi  è divifato,  benché  tal  pregio  il  dia  all’  Eolica  , che  non  ebbe 
mai  , e non  alla  Euboica  : in  oltre  da  quelle  delle  parole  fi  deduce, 
che , amando  Omero  lodar  Cuma  , s’apprende  chiaro , che  effendo  da- 
ta fua  patria,  le  ufa  tale  onore. 

252.  Ometto  altre  olfervazioni  , che  ognuno  può  da  fe  fare  in 
quella  finta  vita  d’  Omero  , per  elfer  pago  , che  fi  fa  frequente  men- 
zione di  Cuma  , cd  i fatti  più  Segnalati  fi  leggono  accaduti  in  ella 

città. 

252.  La  Cuma  patria  d’Omero  debbe  effe  re  1'  Euboica,  non  l’Eolica, 
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città . Stimo  degno  per  ogni  verfo  il  confidcrare  , che  quello  feri- 
tore nomina  una  fola  volta  quali  tutte  1’  altre  città  , le  quali  fi  han 
•per  fe  tolto  Omero,  nè  in  eflè  infinge  molte,  c ftravaganti  cofe, co- 
me fi  prefe  il  piacere  di  fare  in  .Cuma . A ciò  dovea  porre  mente 
r Allazio , prima  di  darci  a credere , che  Scio  fua  patria  fia  (lata  an- 
che quella  d’  Omero  ; fempre  ha  più  valevole  autorità  colui , il  qua- 
le fcrive  a lungo  intorno  ad  un  argomento  , ed  il  fa  fuo  principale 
oggetto  , quantunque  manchi  della  dovuta  (lorica  diligenza,  e non  di- 
llinguc  in  tutte  le  parti  il  vero  dal  favolofo , che  quei  pochi , i qua- 
li per  piccola  occafione  , o in  un  brieve  poetico  componimento  ^an- 
no il  divino  poeta  dell’  infelice  ifola  di  Scio.  Fa  d’  uopo  ora  , che 
di  buon  animo  mi  apparecchi  a mollrare  con  più  ragioni  , c docu- 
menti , che  quello  Erodoto  non  fallì  in  -dicendo  , che  l’ origin  fua  trafi 
fc  Omero  da  Cuma  , e da  lui  tanto  io  bramava  , nè  mi  curo  che 
fcrilfe  per  inganno  edere  P Eolica , avendo  io  pruove  forti  , e molte , 
che  fu  i’Euboica;e  mi  metto  in  pronto  a divifarle  con  quell’  ordine, 
che  foffrc  la  varietà  de  documenti , e delle  mie  odervazioni . Bifogna, 
che  ricordi  di  nuovo  due  cofe  già  ftabilite , e gioverebbe  riandarle , la 
prima,  che  in  Eubea  ci  era  la  città  di  Cuma,  e 1’  altra  , che  quell’ 
ifola  fi  fu  la  gran  madre  della  poefia  , ridotta  al  più  alto  fegno  da 
Lino  maellro  d’ Orfeo,  e di  limili  eroici  vati;  ed  alla  medefima  ifola 
accrebbero  poi  fama  non  pochi  comici,  e drammatici,  de’  quali  io  già 
a fuo  luogo  n’  ho  dato  qualche  novero . 

a Sii-  Or  fe  Omero  fi  fu  quafi  un  nume  tra  tutti  i poeti  , e la 
maggior  parte,  de’  volumi  antichi  aderifeono  edere  (lato  di  Cuma  , 
chi  ama  ben  ragionare  , dee  lafciarfi  credere  , che  fi  fu  1’  Euboica  , 
giacché  quivi  nacque  il  più  fublime  poetico  fapere  , e quivi  fi  man- 
tenne la  più  illuftre  fcuola  di  sì  pregiata  arte:  all’oppollo,  per  quan- 
to taluno  fi  lìudii , non  troverrà , che  nell’  Eolica  Cuma  ci  vide  poe- 
ta, o che  in  qualche  pubblico  luogo  di  eda  città  fi  coltivaflè  sì  no- 
bile meftiere:  e non  fallo  in  dicendo,  che  non  ci  rinvengo  filofofi,  o 
altri , che  fi  fodero  diflinti  per  le  feienze , e non  inganno  , fe  la  do 
a vedere  barbarica  , fomminifirandomi  le  feguenti  parole  dello  Scolia* 
He  il  Barnes  nelle  annotaz.  fopra  1’  epigrammi  creduti  d’  Omero  pag. 
90.  e fegnatamente  i Cumani  Eolici  diconfi  apuwi , barbari  : Ep-ui  O- 
(/i?p©*  <r\n  ucis  MxVaus  «Vopvupif»©'  ?\5o»  i’{  K uu»v  , ou/ret  ir  , \toì  ni» 
To\it>  xAftei»  5i\u:v  , 0!  Sì  à un  Tot  orrts  , ìfjj  arùrStreot  «k  ìSi^Ofto  nir 
0éo?{  1 fi'A.0».,  »5Ù  ùpw  ùJSti/  ixvtv,  ego  Homerus  rum  Mujis  digrejfus  ve- 
ni Cumam  ( JEolicam  ) eoi , urbemque  concelebrare  citpiens  ; illi  au- 
tem  barbari , aeque  /lapidi  Diis  carum , ejufque  divinum  carmen  mi- 
nime exceperunt  : in  tal  trilla  guifa  ci  fi  deferive  Cuma  d’  Eolia  ; co- 
me dunque  in  eda  fi  poteva  illruire  un  Omero,  il  quale  ne’  fuoi  im- 
mortali poemi  chiude  tanto  fapere,  eh’  è flato  il  nume  de’  più  favj, 

e vcc- 

253.  Per  più  ragioni  fi  mofira,  che  Cuma  Eolica  non  fu  la  patria  del  poeta. 
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e vecchi  filofofi,  e farà  fino  a’  tardiffimi  noftri  nipoti  ? E baila,  chi 
fia  città  deli’  Alia  in  tempi  sì  rimoti  , ne’  quali  vide  Omero  , pei 
non  ravviarci  nè  belle  arti,  nè  fcienze,  le  quali  aveano  per  fola  , e 
propria  fede  1*  unica  vera  Grecia  in  si  antica  (Iasione.  Sarà  fempre 
di  alta  maraviglia , che  crcdutofi  da  aliai  feritton  , che  nella  regione 
Eolica  nacque  Omero , non  fi  è polla  mente  a’  dilòrdini , che  ne  fie-  . 
guono,  cioè  che  non  fi  comprenderà  giammai  , perchè  il  divino  poe- 
ta affatto  non  ricorda  quella  brevi  (lima  provincia  , e fe  in  ella  i fuoi 
natali  aveflè  avuti,  non  l’avrebbe  con  si  alto  filenzio  obbliata  : inoltre 
perchè  è viciniflìma  a Troja  , ed  alla  Frigia  , non  gli  farebbe  fiato 
di  fama , .elfendo  Eolico  Cumano , il  far  difolare  gran  parte  dell’Afu- 
tico  imperio  da’  Greci , fegno  certo , eh’  egli  fi  era  Greco  : s’  aggiun- 
ga , che  nell’  Iliad.  B.  numerando  le  genti , le  quali  fi  l'pinfero  al  lòc- 
corfo  di  Troja  , e di  Priamo  , c dal  verf.  81 6.  fino  all'  877.  nomina 
alfaillimi  popoli  dcll’Afia , e certi  aliai  ofeuri  co’  loro  duci , non  punto 
fa  menzione  degli  Eolj,  ficcome  avrebbe  fatto  per  collante,  fe  aveflè 
tratta  fua  origine  da  quelli  , elfendo  naturale  1’  onorar  la  patria , 
quando  fi  fcrive , fpecialmente  fe  l’ occafion  pronta  l’ offre  : e tal  pen- 
fiero  per  lo  mio  argomento  non  ci  farà  chi  non  lo  Itimi  di  gran  van- 
taggio , All’  oppofto , perchè  egli  nacque  in  Cu  ma  d’  Eubea  , nello 
fteflo  libro  6.  iftruendoci  della  grandiflima  armata  Greca  congiurata 
contro  al  regno  di  Priamo , non  fi  dimentica  di  fcriverci  con  iftudia- 
ta  maniera  , e Itile  fublimc  sì  bella  ifola  non  meno  , che  con  dieci 
verfi  , i quali  fon  da  me  riportati  num.  02.  con  avergli  adomati  di 
Iunghiffimc  oflèrvazioni  : onde  fembra  , che  1’  avvedutiflìmo  Omero 
con  ciò  ci  ha  voluto  diftinguer  il  luogo  de’  fuoi  natali . A chi  è 
favio  non  debbe  eflèr  di  maraviglia  , che  noverando  quello  poeta  più 
città  d’  Eubea  in  erti  verfi,  omette  Cuma,  perchè  foltanto  ci  fa  fàperc 
quelle  città , eh’  elfendo  bellicofe  , mandarono  foldati  contra  Troja  , 
quindi  fi  ha  in  ifiima  maggiore,  eflèndo  un  comune  , che  impiegava 
fua  vita , e penfieri  aliarti  belle , ed  amene , qual  fi  è fra  1’  altre  la 
poefia  : oltreché  fi  sa  quanto  eran  ritenuti  gli  fcrittori  de’  tempi  eroi- 
ci , e fpecialmente  Omero  , a non  far  menzione  nè  della  patria  , nè 
de’  congiunti  , qual  aurea  moderazione  ne’  tempi  feguenti  fu  per  na- 
tio orgoglio  non  curata  , e perciò  nè  di  lui , nè  d’  Eliodo  cola  alcu- 
na di  certo  fi  sa  , o di  lor  profapia  , o del  luogo  de’  Jor  natali  , il 
quale  forfè  ora  con  più  documenti , e ragioni  fi  è feoverto . 

254.  Se  quelli  autorevoli  documenti  , e ragioni  fanno  forti  con- 
ghietture  , che  Omero  fi  fu  d’  Eubea  , e propriamente  di  Cuma  di 
efla  ifola , confufa  fempre  con  Cuma  Eolica , amo  profeguire  tale  ar- 
gomento , e renderlo  più  fermo  , eflèndomi  io  fornito  d’  affai  altre 
pruove  , per  darlo  a credere.  Siccome  è fiata  fempre  ignota  la  pa- 
rria d’ Omero  per  affai  tempo , ed  ora  preflò  che  s’ elee  dall’  ofeurità, 

così 

254.  In  Eolia  a’  tempi  d’Omero  non  ci  erano  belle  arti,  nè  feienze . 
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così  all’  oppofto  abbiam  certezza  di  quella  d’  Efiodo  , poeta  po- 
co meno  di  fama,  e leale  compagno  d’  Òmero.  Tutti  gli  fcrittori 
dell’  alquanto  vecchia,  c della  pofieriore  età  ci  han  tramandato,  len- 
za non  mai  dubitare  , che  non  folle  cosi  , elfer  nato  Efiodo  in  Cu- 
ma , nè  fon  io  per  negare , che  aggiunfero  Eolica  , e so  , che  niuno 
de’  moderni  fcrittori  ha  ofato  opporli  a tal  fatto  : io  però  non  mai 
ufeirò  da  maraviglia,  che  tanti  uomini  sì  favj  non  han  penfato,  che 
fuori  della  vera  Grecia  in  quella  quali  eroica  età  in  contrade  Aliati- 
che  , predò  fu  , che  non  dilli  barbariche  , ci  follerò  fiate  fcuole  di  si 
fublime  poefia  , e cognizioni  cotanto  alte  , quante  fi  ravviano  nella 
divina  Teogonia  : e fe  quella  minore  Alia  può  vantare  il  foo  Talete 
di  Mileto  nella  Gionia  , egli  è di  più  fecoli  inferiore  , perchè  quelli 
fi  mori  nell’  anno  547.  avanti  il  Criftiano  computo  il  più  vero  ; ol- 
treché io  potrei  negare  , eh’  egli  avelie  apprefo  il  fuo  filofofico  fape- 
re  in  Alia,  giacché  i fuoi  padri  fi  furon  Fenici,  tellimonio  il  grand’ 
Erodoto  in  Clio  num.  170.  Tvoì/ur  . . xprr*  . . ©atoa*  dtSpii  Mi\v- 
«•/*  tybvay  tò  mxotfl tv  yit@-  tirai  Otiti*©- , Thaletis  Milefii  , feci  ge- 
nus  trahentis  ex  Phcenice  , falubre  fuit  confilium  : or  chi  fi  lafcerà 
perfuadere,  che  in  Alia  nacque  Efiodo,  e nella  Cuma  Eolica,  poeta 
eroico , c filofofo  fublime , in  tempo , che  in  quelle  regioni  , non  ci 
era  menomo  fiore  di  feienze , e di  arti  nobili  : fi  conchiuderà  dunque 
bene  , che  fiam  coftretti  a rinvenir  altra  Cuma  , ed  altra  non  fi  ha 
in  Grecia,  che  1’  Euboica,  ed  io  ho  inoltrato  ne’ num.  zzi.  zzz.  cc. 
clic  quella  fi  fu  la  madre  del  più  culto  faper  poetico  , e 1’  Eubea  ci 
diede  Lino,  maeftro  d’ Orfeo,  di  Tamiride,  ec.  onde  farebbe  di  men- 
te ben  pertinace  , che  non  fi  paga  di  ragione  , chi  non  fi  piegaffe  a 
ciò  credere  : ed  in  si  rinnomata  fcuola  dovette  iftruirfi  , e divenir  E- 
fiodo  fovrano  poeta  . 

155.  Quindi  non  fon  da  curarfi  le  autorità  in  contrario,  comechè 
alquanto  antiche , perchè  dirittamente  s’ oppongono  al  vero  fiato  del- 
le lettere  , e alla  più  fincera  ftoria  de’  rimoti  fecoli  ; e farebbe  affai 
inconfiderato  colui , il  quale  per  refiftermi , faceffe  ufo  degli  otto  ver- 
fi  <533.  ec.  dell’ Opere,  e de’  Giorni,  ove  fi  dice,  che  Efiodo  col  pa- 
dre , per  isfuggir  la  lor  gran  povertà  domeftica  , da  Cuma  Eolica  fi 
portò  nella  tapiniflima  Afcra,  Kvfw  AiVfcrS*  Tpo\mièt  . . tirrx-m  . . 
tifai  fi"  A'Vx/ix  , Cumam  JEolidem  relinquens  mifero  in  vico 

Afcra  habitavit  : eflendo  cotali  verfi  infelicemente  aggiunti  a quell’ 
eccellente  piccolo  poema  , e lo  viziano  ; la  frode  pero  da  fe  fi  pale- 
fa  , onde  il  dottili.  Clerico  appone  a foli  due , nia  poteva  apporre  a 
tutti  ed  otto  quell’  annotaz.  Si  more  Arifiarchi  delendi  ejfeur  vtr- 
fus  indigni  poeta  , qui  tantam  famam  àdeptus  ejl  , quantam  He  fio 
dus , hic  verfus  cum  fequente  ejfet  jugulandus , quippe  qui  Gallica  , 
ut  ajunt , mve  funt  frigidiores  : certamente,  che  fu  voto  molto  d'in- 
gegno 

ajj.  Anche  Efiodo  fu  di  Coma  certamente,  e fi  debbe  intendere  1’ Euboica. 
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gegno  colui , il  quale  fende, che  s" abbandona  una  buona  città,  per  aju- 
tar  fuo  vivere  , e fi  rifugge  in  mifero  contado  , qual  fi  era  Afcra  , 
xì!(.u»  0‘t'vptr  • quando  fi  elee  dal  vero,  fi  dà  in.  sì  gravi  falli,  che  con 
animo  turbato  fi  leggono.  Mi  fembra  aliai  duro  , che  con  quelle 
ragioni , ed  autorità  li  poda  dubitare , che  la  Cunia  , patria  d’  Elio- 
do  fi  fode  fiata  l’ Eolica , e non  quella  d’  Eubea , e di  brieve  mi  va- 
ierò d’  altre  pruove,  per  vie  più  ìftabilir  mia  opinione:  ed  ora  fi  ve- 
drà quanto  mi  giovi  , che  Efiodo  fia  fiato  Euboico  , per  fermar  an- 
che la  patria  Omerica , e mi  piace  reftrignerc  in  brieve  dire  il  molto. 

25 6.  Il  vero  tra’ numeroli , c confulifiimi  fentimenti  degli  fcrittori 
fempre  in  parte  traluce  : ritruovo  , che  alcuni  ci  han  tramandato  , 
che  Omero , ed  Efiodo  fi  furono  a'v£4,<9Ì  , fratris  filli  , il  che  ferma 
mia  opinione , che  Cuma  Euboica  fia  fiata  la  lor  patria  , perchè , fe 
per  gli  valevoli  argomenti  qui  recati , che  Efiodo  fi  fu  certamente  di 
quella  Cuma,  ed  Òmero  fi  rinviene  fuo  fratello, ed  altresì  di  Cuma, 
benché  per  fallo  fi  è creduta  1’  Eolica  , dovevano  edere  della  medefi- 
ma  città  ; fi  ftimerà  difconvenevole  , e ftrano  il  penfare  , e più  il 
credere  , che  da’  padri  loro  fodero  diti  in  diverfe  , e lontanidime 
città  generati  , trovandoli  già  autori  non  pochi  , che  ci  dicono  edere 
fiati  ambidue  Cumani  : allora  ci  dobbiam  perfuadere , che  due  fratel- 
li fieno  nati  in  due  lontanidimi  luoghi  , quando  univcrfalmente  gli 
fcrittori  ce  ne  danno  avvertenza,  e ragione.  Poiché  quell’  argomen- 
to fpinge  molto  l’attenzione,  e la  curiofità  di  chi  legge,  perché  po- 
ne quello  fatto  iftorico  in  aperto  , traferivo  le  parole  di  Proclo  , il 
quale  ci  dà  una  certa  vita  d’  Omero  , e la  fece  pubblica  1’  Allazio  in 
trattando  della  patria  di  quello  poeta  : EiVì  Si  ws  , 0!  avi\J.iov  auro» 
( O foipis  ) HV»5 « TrxpéSiTttv , oÌTpi&èi;  Òvtts  Touirtus  f loxa-to»  yàp,  aVf» 
TV  yitft  T'awi/xeiif  , Sto*  v toi Ivtis  Si rrvxff  xvnà»  ’ dXA»s  Si  àSi 
™‘S  irumlia\ot  d\\v\oi(  , funt  quidam  , qui  ipfum  ( Ho/n;- 

rum  ) Hcfiodi  fratris  filium  fuijfe  tradiderunt , poetica  inexpertes  ’ t 
tantum  enim  opus  efl  , ut  abfint  genere  , quantum  poefi  diffirune  .* 
veru/n  & arate  inter  fe  nequaquam  convenerunt.  Quantunque  il 
buon  Proclo  s’  induca  a negar  ciò,  egli  , che  vide  in  età  non  molto 
felice  al  fapere  , e lontanifiima  da’  tempi  d’  Omero  , perchè  fi  morì 
itegli  anni  Crifiiani  485.  c’ inftruifce  però,  che  non  uno,  ma  più,  ai- 
ws  , aveano  lcritto  , che  quelli  due  poeti  erano  tra  loro  cm^io!  , e 
noi  faremmo  di  poco  fagacc  avvedimento,  fe  a lui  fi  delle  pronta  fe- 
de , e non  a quei , che  viflèro  in  iftagione  più  vecchia  della  fua , do- 
veva egli  non  tacerci  elfi  autori  oppolli  a fua  opinione  , per  difarai- 
name  la  gravità , ed  il  merito  : del  redo  a me  giova  molto  l’  eder- 
ci  (lati  favj , i quali  prima  di  lui  fcriflèro  , che  Omero  , ed  Efiodo 
fi  furono  di  (fretto  legnaggio.  Chi  può  prometterli  lealtà  del  fenti- 
mento  di  Proclo  , il  quale  erra  così  nell’  età  di  quelli  due  eroi  , co- 
- me 

Z; 6.  Dall’  edere  fratelli  Omero  , ed  Efiodo  fi  ricava  edere  flati  Euboici . 
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me  in  diftinguere  le  immortali  lor  poefie  : quando  i più  favj  d’  ogni 
Ragione  ci  ravvifano  in  tutti  e due  le  cofe  di  sì  compiuta  uguaglian- 
za , che  nulla  fi  può  aggiungere  per  edcr  tale . In  oltre  1’  autore 
della  contefa  fra  Òmero,  ed  Efiodo,  à.yùn  0\ nlpa',  k,'  HVio'5»  , ci  dà 
una  lunga  profapia  del  primo  , e comincia  in  quella  guifa  : E"»iai  5t‘ 
pii  S»  au'ivr  ( 0"f mpor  ) npvytyirtprtr  HrioSa  gxrir  eiru  , uvts  yioirr. 
por  , jyì  rvyynn  , quidam  liquidati  ipfum  ( Hotnerum  ) ante  Hefio- 
dum  natum  ajferunt  , quidam  vero  pofteriorem  , & cognatum.  In 
quelle  parole  è bello  oflervare  , che  io  fcrittore  non  cura  coloro  , i 
quali  han  detto  , che  Omero  è più  antico  d’  Efiodo , ma  perchè  fi 
lece  a credere,  che  quelli  due  eran  congiunti  in  fangue,  il  che  a me 
giova  , profiegue  ad  iftruirci  d’  una  lunga  profapia  d’  Omero  , nè 
nuoce , che  il  fa  nipote  d'  Efiodo  , quando  altri  il  vollero  |«w»  , a 
me  mette  aliai  bene,  ed  oltre  nicnt’ altro  defidero,  che  ci  dica  eflère 
frati  d’una  frelfa  famiglia  ; così  non  fi  dubiterà  de’  lor  natali  in  una 
lìdia  città  , e fe  è quali  certo  , che  quelli  fi  fu  Cumano  Euboico  , 
il  farà  anche  il  primo  : traferiverò  parte  di  sì  nobile  genealogia , per- 
chè è lunga , fc  taluno  armile  leggerla  intera  , vegga  il  ta  i,  della 
bibl.  Gr.  del  Fabricio  pag.  8 <5.  ma  perchè  è Rampata  con  poca  cura, 
può  valerli  dell’Iliade  del  Barnes  pag.  xxn.  Ai#  Si,  ngj  numurSti  , 
rti  A'rróW'j)»©-  SuyxTpo'i  ( mts  <Qxxì  yirirSou  ) HV/oSov  , tgj  nipri/y  ^ 
TUpru  Sì  M ùnta  , Msòv©-  Si  dv^arpò;  rò(  Kpi3,«i5©‘  , xj  MfVrw  n 
trmuS  O^ptiptr , ex  Dio , & Pycimede  , Apollinis  fitta  ( quidam  ad- 
Jlruunt  natum  ) Hefiodum , & Perfetti  : ex  Perfe  Mxonem  ; ex  Cri - 
theide  Mxnnis  filia  , arque  Melcte  fluvio  Homerum.  So  , che  que- 
llo fiume  M itoti  corre  predò  Smirna  , e predò  Cuma  1’  Eolica  , ma 
ficcome  è favolofo  edere  fiato  il  padre  d’Omero  un  fiume  , così  1’  è 
che  nacque  in  Alia  , e non  in  Eubea  , per  lo  vecchio  fallo  di  non 
aver  avuta  la  notizia  della  Greca  Cuma  Euboica  : negli  fcrittori  , i 
quali  ci  narrano  fatti  de’  tempi  a fe  rimondimi,  come  quelli , il  quale 
vide  lotto  Adriano  iroperadore  , rri  w Seto-nìnt  aù-mx.pàvtpQ-  ASpix. 
ri  pag.  xxi.  bifogna  per  ilìudio  edere  avveduto  a diftinguere  dal  finto 
il  vero , il  che  fi  fa  di  leggieri  da’  felici  ingegni  di  noltra  età . 

257.  Poiché  la  forte  mi  offre  adài  più  certi  , e (colpiti  documen- 
ti , che  1’  Omerica  patria  fi  fu  in  Eubea , perciò  ne  fiegue  , che  al- 
tra città  non  può  adègnarfi , che  Cuma , e ne  debbo  eder  lieto  : in- 
tanto fembrerà  incredibile,  eppure  è vero,  che  i me  defimi  odervatifi 
da  tanti  antichi  , e nuovi  fcrittori  , fi  è profeguito  con  oftinazione 
ben  ferma  a contendere  , ove  nacque  sì  gran  poeta  , ed  attribuirlo  o 
a mefehine  ifolette  , o a città  barbariche..  Rinvengo  più  teftimoni 
Greci  , ne’  quali  , deferivendofi  una  lunga  genealogia  d’  Omero,  tra’ 
primi  fuoi  maggiori  ci  ravvifo  il  famolò  Lino  inventore  della  più 
lublime  poefia  , e perciò  fi  linfe  uccifo  dalle  Mufe  , e fu  eziandio  in 
Tom.IL  K k odio 

257.  Tri  documenti , che  ci  danno  Omero  difender  da  Lino  , che  li  era  Euboico. 
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•dio  d’  Apollo  , c tutti  lenza  contrailo  ci  han  trafmeffo  efler  vivuto  - 
in  Eubea  , ed  e dò  mi  è dato  grande  argomento  in  quella  mia  opera 
ne’  num.  11 1.  uà.  ec.  non  mi  fi  vieti  , che  trafcriva  tre  autorità  un 
poco  lunghe  , perchè  fe  foltanto  le  additi  , difficilmente  fi  andranno 
a divifare , e forfè  ci  farà  chi  non  mi  dia  fede  : la  prima  fi  è dell’au- 
tore della  contefa  tra  Omero  , ed  Efiodo  verfo  il  principio  ; rappor- 
terò la  fola  verdone,  elfendo  quali  tutti  nomi  propri  , e fpiace  legger- 
gli due  volte  : Ex  A 'polline  , a ffcrunt  , CJ*  Theofa  Neptuni  filia  na- 
timi effe  unum,  ex  Lino  Picrum  : ex  Piero  , & Mathone  nympha 
<S.agrum  : ex  (E agro  , & Calliope  Orpheum  : ex  Orpheo  Ortem  : ex 
hoc  Armonidem  : ex  hoc  Philoterpem  : ex  hoc  Euphemum  : ex  hoc  E- 
piphradem  : ex  hoc  Menalopum , ex  eodem  Dumi , Apellaum  : ex 
Dio , atque  Pycimede  Apollini!  filia  hesiodum  , & Perfem  : ex  Per- 
Je  Maoncm  : ex  Maona  filia  Critkeide  , & Melete  fluvio  HOME- 
rum.  Perchè  Proclo  nella  poco  innanzi  lodata  vita  d'  Omero  ci  dà 
la  della  genealogia  fenza  punto  variare  , non  giova  trafcriver  fue  pa- 
role , ma  giova  molto  , che  qued’  altro  fcrittore  ci  dia  Lino  uno  de’ 
vecchi  padri  d’  Omero.  La  terza  autorità  è dell’antichiflìmo  dorico 
Carace  ( Charax  ) ferbataci  da  Suida  in  O'fxvp®-  , ed  elfendo  fcritto- 
re d’  età  felice , dee  non  folo  perfuadere , ma  codringerc  $ nè  perchè 
varia  in  qualche  avolo  d’  Omero  , non  vuol  ragione  , che  dobbiamo 
elfcr  men  pronti  a credergli  : Genealogia  ( Homeri  ) ordo  fecundum 
Characem  bi/loricunt  hic  efl  : ex  JEthufa  Threffa  LINUS  .•  ex  hoc  Pie - 
tu!  : ex  eo  QEagrus  , ex  hoc  Orpheui  : ex  eodem  Dres  : ex  hoc  Eti- 
cità : ex  eo  Idmonides  : ex  eodem  Philoterpes  ex  hoc  Euphemus  : 
ex  eodem  Epiphtades  : ex  hoc  Melanopus  ; ex  eo  Atelles  ( alti  Apol- 
lo! ) ex  hoc  Maon , qui  fimul  cum  Amanonibus  Smymam  venir  , u- 
xoremque  duxit  Eumcrida  filiam  Evepis  filii  Mxefigenis  , qui  Maon 
Homerum  g&nuit . Or  per  tedimonj  sì  degni,  e di  chiara  famafap- 
piamo , che  tra’  maggiori  d’ Omero  ci  lì  dà  Lino  Euboico  : non  io , 
ma  chi  s’  oppone  dovrebbe  modrare  , che  il  divino  poeta  nacque  al- 
trove , e non  in  Eubea  , quando  i fuoi  padri  foggiomarono  in  qued’ 
ifola:  certamente  tutte  l’ altre  città,  le  quali  il  vantano  fuo,nonpof. 
fono  avere  quedi  sì  forti  documenti , e prefentarci  tra  loro  un  limile 
Omerico  legnaggio  , anzi  leggendofi  quello  sì  chiaramente  negli  fcrit- 
tori , fi  è tardato  fino  a’  tempi  nodri  a determinarli , che  il  gran  poe- 
ta nacque  in  Eubea  , e per  più  ragioni  da  me  già  addotte  , propria- 
mente nella  città  di  queir  itola  col  nome  Clima. 

' 258.  Forza  è lodar  fempre  gli  antichi  ; quedo  dorico  Carace  è 
fato  sì  avveduto  , che  dalla  Omerica  genealogia  toglie  i favolofi  pa- 
dri , cioè  Apollo  , ed  il  fiume  Melete  , ed  i due  altri  fcrittori  ce 
gli  appolero,  ed  in  oltre  ci  avvifa  , che  due  femmine  draniere  erano 
date  animelle  in  ella  profapia  , Etufa  della  Tracia  , ed  Eumctide  di 

Smirr.a , 

158.  Carace  vecchio  fcrittore  più  avvitato  degli  altri  nella  genealci.ia  d'Omero. 
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Smirija,  e quella  fi  fu  la  madre  d’Omero:  onde  ne  fiegue  , che  tut- 
ta l’altra  gente,  che  fi  nomina,  è d’  Eubea  , perchè  ii  favio  ftalico 
non  le  aggiunge  la  patria,  e damo  ben  certi,  che  Lino,  il  quale  da 
Caracc  fi  fa  il  grand’  avo  d’ Omero,  per  univerfal  fede  fu  di  queft 'ilò- 
ta, onde  fe  gli  altri  padri  d’Omero  foflèro  nati  in  luoghi  lungi d’ Eu- 
bea , 1’  avrebbe  avvertito  lo  ftorico , ficcomc  l'egnatamrnte  ha  fcritto 
delle  femmine . Mi  piace  ancora  , che  Carace  ci  dice  , che  Meone 
padre  d’  Omero  fi  fpinfe  nella  regione  delle  Amazzoni  , e ne  portè 
colonia  feco  , e tace  così  la  ragione  di  tale  fpedizione  , come  perchè 
volle  condurre , e dove , quella  gente  guerriera  : fe  poi  fa  fapcrc , che 
prefe  per  ifpofa  una  donna  di  Smima  , non  ne  fiegue  , che  in  quella 
città  nacque  , o menade  fua  vita  ; perchè  fe  Smirna  folle  Hata  fua 
patria , non  era  di  necelfità  avvitarlo , ma  appunto  che  menò  moglie 
in  luogo  ftraniero  , ce  il  fa  lentire  : ed  all’oppotlo  degli  altri  padri 
d’  Omero  non  dice , ove  avean  tolte  lor  donne  , perchè  effe  non  e- 
ran  di  contrada  diverta  ; ciò  clic  è infolito  debbon  riferire  a’  poderi 
gli  dorici , c non  quelle  cofc , che  lon  comuni  , e tutti  debbon  fa  pe- 
re , come  è quella  , che  ordinariamente  le  donne  fi  danno  a manto 
a’  proprj  cittadini . Se  poi  difpiaeelfe , che  la  Madre  dd  principe  de’ 
poeti  fi  fu  Afiatica,  ci  dovreftimo  lafciar  credere  , che  tu  donna  ben 
diflinta  , perchè  Carace  ha  ftimato  tenerli  buono  darci  il  nome  dell’ 
avo  Mneligene  , ed  il  padre  Evepe  , i quali  a quei  tempi  eran  ben 
noti  : nè  bi fogna  curar  molto , che  non  fu  Greca  , almeno  perchè  lo 
femmine  non  tanto  fi  reputano  nelle  famiglie  : e per  dire  una  colà 
lieta,  e forte  non  vera  , giacché  Meone  in  viaggio  s’  aocel'e  di  forte 
amore  d’  Eumetide , dobbiara  penlàre  , che  1’  avelie  rawifata  di  viva 
leggiadria  , ed  il  lor  figlio  Omero  fia  flato  non  men  leggiadro  a ver 
derfi  , come  fi  fa  anche  d’ ingegno  , perchè  tali  foglionò  eflere  i pirr 
ti , che  produconfi , fe  le  nozze  fono  Hate  libere , e geniali . Rende» 
rò  pieni  meriti  a sì  antico  ftorico,  ii  «piale  Ibride  si  diftjrttc  cofe  de» 
gli  avi , e padri  d’ Omero  y ed  a Suida , che  ce  le  ha  ferbate . 

259.  Dopo  tanto  lume,  che  ci  dà  la  ftoria,  non  troverrò  taluno, 
che  da  fe  non  pentì  npn  eflèrfi  ferrea  ben  avveduta  ragione  finta  la 
contefa  tra  Omero  , ed  Efiodo  in  Calcide  prima  città  dell’  ifolà  Eu- 
bea : certo  , che  il  favio  falfario  di  erta  fapea  due  cofe  per  vecchia 
fama , la  prima , che  la  poefia  più  culta  nacque  in  Eubea , etTcndone 
fiato  il  gran  padre  Uno,  onde  in  luoghi , ove  sì  bella  arte  era  igno. 
la  , non  fi  potea  far  avvenire  sì  ■ fpcciofo . tenzóne  : la  feconda  yi  chq 
1’  uno,  e T altro  poeta  eran  Euboici  Cumani , non  trovandofi  ragio- 
ne , eh’  eflèndo  nato  Efiodo  in  Afta  , ed  iti  altra  loati nifiìma  centra» 
da  Omero  , avean  prima  a convenire  indente  , e non  fi  può  penlàre 
dove,  e poi" girtene  in  Calcide ,' acciocché  6 giudicafle  di  lor  valore: 
reggerà  a legno  il  tutto  ora,  che  fi  è moli  rato,  che  aqibrdue  viveva» 

Kk  2 no 

2 5«.  Si  proavi  dal  trovarti  i medeiitai  vote  in  Omero , ed  Efiodo  cflise  fiati  Euboici. 
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no  in  Cuma  Euboica  , c da  quella  città  era  loro  tanto  agevole  ‘por- 
tarli in  Calcidc , quanto  è difficile  dopo  sì  giudo  ragionare  a non  dar 
tede  , che  in  queda  guifa  potea  foltanto  avere  effètto  la  contcfa  in- 
ventata da  (corto,  ed  oziofo  ingegno.  Non  farà  importuno,  che  ag* 
giunga  altre  offervazioni , ma  con  brevità , giacché  fono  poco  lungi  dal 
fine  del  mio  difeorfo  , intorno  alla  patria  Omerica  , quantunque  il 
molto , che  ho  unito , baderebbe  a perfuadere  ogn’  ingegno  più  redio 
a credere  , che  fi  potea  rinvenire  dopo  la  lunghezza  di  tanti  ferali  , 
ed  i varj  sfòrzi  di  più  favj  , ove  nacque  quedo  eroico  poeta . Pale- 
fatofi  dunque,  ch’egli  fu  di  Cuma  d’  Eubea,  intendiamo,  perchè  in 
elfo,  ed  in  Efiodo  fi  ravvifano  più  verfi  interi  colle  delfe  voci  com- 
pofti , i medelimi  aggiunti  , grazia  di  fcrivere  , fublime  guifa  di  pen- 
fare,  nulla  diverfe  le  favole  dell’ uno,  e dell’  altro,  per  fine,  in  tut- 
to fimiliflìmi:  di  sì  pregevole  , e firetta  uguaglianza  tra  gli  fcrittori 
d’  ogni  età  , e di  qualfìvoglia  linguaggio  non  v’  ha  efempio  : anzi 
fempre  fi  è sfuggita  tale  uniformità  , lembrando  vizio  , ed  imitazion 
fervile,  onde  ognuno  con  idudio,  ed  indudria  fi  è adoperato  adiftin- 
guerfi  nel  duro  mediere  di  (piegare  i fuoi  penfieri  , e di  faper  unir 
le  voci  più  feelte  , ed  e (predi  ve  , c chi  è favio  di  leggieri  difeeme  il 
dire  degli  fcrittori  , eh’  e sì  vario  o per  natura  , o per  arte  : fola- 
mente  in  Omero,  ed  Efiodo  s’  offerva  un’  uguaglianza  sì  perfetta  , e 
corrifpondente , che  fembrano  un  medefimo  autore . Sinora  molto  fi 
è penfato  , ed  anche  fcritto  , per  rinvenir  ragione  di  sì  gran  fimi- 
glianza  , e d’  ufar  vicendevolmente  verfi  interi , ma  1'  animo  di  quan- 
to fi  è detto  non  ne  è rimafo  mai  pago , perchè  fi  è dato  nella  non 
ifeufabile  ignoranza  della  patria  Omerica:  di  predente,  che  fiamo qua- 
li certi  di  elfa  , ad  ognuno  è facile  il  nenfarc  , eh’  effendo  sì  felice 
coppia  della  (leda  città  di  Cuma , della  (teda  fcnola  del  famofo  Lino, 
ed  inoltre  àn^ioi , fratris  filii , fi  ha  pronta , e ficura  ragione  dell’  u- 
niforme  lor  poefia,  del  comunicarfi  dimefticamente  i verfi,  e del  pen- 
far  uniforme  : certamente  ad  altri  poeti  , che  non  fono  congiunti  di 
langùe  ciò  non  è d’ onore , nè  è permeilo  ; all’  oppodo  a coloro , che 
fono  di  dretto  legnaggio  non  folo  è di  decoro,  e fama  , ma  eziandio 
ci  palefano,  anzi  c’  ifiruifeono  , che  così  debbono  apprendere  , e fcri- 
ver  poefre  , o altre  opere  i congiunti  in  parentato  , ed  ajutarfi  fcam- 
bievolmente,  in  valendoli  eziandio  sì  de’  penfamenti,  come  dell ’efpref- 
fioni  intere,  quando  fon  nobili,  e vive:  quedo  iiuidito , c bello  efem- 
pio fi  ha  da’  vecchi  Greci,  ma  non  farà  mai  di  dimoio  ad  imitargli; 
cofe  comùnicanfi  in  nodra  età  tra  loro  quei  , che  fono  d’  intrinfeca 
cognazione,  il  fanno  molti;  ed  io  dimo  bello  il  tacerlo. 

z<5o.  Quefte  due  offervazioni  tratte  , una  dalla  contefa  , che  fi  è 
finta  in  Calcidc  tra  quelli  due  fommi  poeti , l’ altra  dd  rinvenirfi  nel- 
le loro  opere  più  verfi  interi  gli  ftefli  , oltre  affai  altre  cofe  fimilifiì- 

me, 

i6o.  S’onifcono  altri  buoni  documenti , e ragioni , che  ■ due  poeti  eran  d’Eubca. 
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me»  .1  me  fembrano  valevolifllme  pruove,  e tali  le  debbo  dire  io, che 
ferivo  , altri  le  crederanno  certe  , e ficure  , che  qnchi  due  poeti  fog- 
giornarono  in  una  medefima  patria  , e furono  d’  una  (Iella  fcuola  , e 
lignaggio  : altrimenti  faranno  fempre  ofeure  le  ragioni  di  quepi  fatti 
di  lor  vita.  Mi  riefee  a.iche  grave  , fc  tralafcio  offervare  , che  gli 
antichi  lcrittori  Euboici  han  fatto  argomento  delle  lor  poefie  Lino  , 
ed  Efiodo  ; quindi  Acheo  d’  Eretria  compofe  una  tragedia  col  nome 
Ai*©-  , come  fi  legge  in  Meurfio  bibl.  Gr.  !ed  Euforionc  di  Calcide 
compilò  un  epico  poema,  e l’eroe  fi  fu  HV/aS©-  , teftimonio  Suida , 
ficcome  fi  è detto  num.  237.  or  e(Tendo  naturai  talento  onorar  la  pa- 
tria , ed  i maggiori  , fi  dee  credere  , fenza  che  fi  erri  , che  Acheo  , 
ed  Euforione  s’  induffero  a tale  elezione  , perchè  cfli  eran  ambedue 
Euboici  : onde  ficcome  Lino  non  fi  dubita  , che  nacque  , e vide  in 
Calcide  , forza  è dire  , eh’  eziandio  Efiodo  in  una  delle  città  d’  Eu- 
bea  , cioè  in  Cuma  fece  foggiomo  , e ciò  aggiunge  aliai  vigore  alle 
molte  affai  ragionate  pruove  innanzi  addotte,  che  quella,  e non  l’A- 
liatica  Cuma  (i  fu  la  patria  d’  Efiodo , giacché  gli  Euboici  poeti  que- 
llo fanno  bell’  oggetto  de’  loro  verfi  unitamente  con  Lino  : ed  indi  ne 
fiegue , eh’  effondo  flato  Omero  àn^iòt , fratris  filius , di  Efiodo , an- 
che per  ragione  giuda  dobbiamo  fargli  nafeere  in  una  della  città  Eu- 
boica . Non  debbo  in  oltre  omettere  , o per  dir  più  predo , non  ri- 
cordare ciò  , che  più  volte  ho  detto  , eh’  è di  necedìtà  dabilire 
Cuma  in  Eubca  , giacché  con  affai  documenti  , e con  piti  ragioni  fi 
è inoltrato,  che  Omero,  ed  Efiodo  non  fi  furono  cittadini  dell’  Afia- 
ticas  quindi  ora,  e prima  non  fi  pensò,  s’apprende,  perchè  noi  Na- 
politani dagli  antichi  fcrittori  fiam  chiamati  fempre  Euboici  , e fpe- 
cialmente  da  Stazio,  e non  mai  Eolici,  perchè  effondo  certo,  che  da 
Cuma  fi  portarono  i primi  Greci  a far  vita  in  Napoli  , fe  fi  folle 
fpinta  tra  noi  la  gente  Eolica  , almeno  una  fola  volta  ci  avrebbono 
dato  il  nome  d’  Eolici  , nè  ci  farà  chi  abbia  la  forte  di  rinvenirlo  : 
ci  farebbe. di  fommo  fvantaggio  , fe  la  nofira  origin  Greca  fi  traeflc 
dall’ Alia.  Da  tutto  ciò,  che  fi  è detto  ne  fiegue  avventurofamente, 
che  da’  buoni  principi  intendiamo  per  qual  ragione  quedi  due  eroici 
poeti  trattengonfi  quafi  a diletto  nelle  loro  opere  immortali  a dabili- 
rc  preffochè  tutte  le  favole  in  nofira  contrada  , e mofirarfi  ben  favj 
de’  luoghi  di  queda  felice  Campagna  , ficcome  con  lunghiffimo  dire , 
,c  con  fortuna  , nè  vorrei  , che  mi  s’  invidiaffe  , da  me  fi  è palefato 
nel  primo  volume , al  che  niuno  degli  fcrittori , o dranieri  , o nodri 
ci  avea  pofla  mente. 

zói.  Ravvifo  nell’  inno  2.  Omerico  ( non  fi  niega  effor  quedi  in- 
ni molto  antichi  ) che  gli  abitanti  d’  Eubea  fono  onorati  colf  aggiun- 
to vaur ne’  verf.  31,  e 119.  quindi  ne  fiegue  , eh’  etti  fi  fiudia- 
vano  effere  arditi  , e baldi  per  acqua  , ed  acquidar  fama  , e ricchez- 
ze, 

261.  Buone  conghietturc , che  Omero  fi  fpinfe  da  Enbea  nelle  nofire  contrade . 
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ze , c fpingerfi  in  lontaniflimi  lidi  , onde  fi  rendeano  pienamente  av- 
viati sì  de’  coftumi  de’  popoli , c de’  naturali  pregi  delle  regioni  pii 
rimote.  In  leggendo  ciò  s’  abbandonerà  fubito  taluno  a dedurne, 
che  Omero,  ed  Èfiodo,  per  dir  io  cofe  d’  onor  nofìro  , fienfi  portati 
in  Napoli , giacché  elfi  con  iftudio  non  mai  ccfiante , e quali  con  ar- 
te adornano  le  loro  poefie  con  favolofi  racconti  sì  belli  prefi  da’  no- 
fìri , o da’  vicini  luoghi  : non  ofo  io  ciò  affermare  , anzi  neppure  m’ 
induco  a conghietturarlo  , vorrei  però  , che  mi  rendelfe  pago  chi  a 
ciò  refifte  , e mi  farebbe  cofa  ben  grata  , come  a quelli  due  vecchi 
poeti  potevano  efler  noti  i noftri  lidi , e contrade  colle  loro  trifte  , e 
buone  proprietà  , e fpecialmente  ad  Omero  , il  quale  con  sì  elàtta 
guifa  per  ragione  del  famofo  viaggio  d’  Ulilfe  dà  i loro  nomi  , ed  i 
certi  intervalli  con  cura  più  leale,  che  non  farebbe  uno  Ilorico,  o il 
più  efperto  nocchiero;  al  certo  colui,  che  fi  promette  voler  nome  di 
fommo  poeta  , bifogna  , che  fi  diparti  dal  fuo  foggiorno  , c vegga 
quanti  più  può  di  quei  luoghi , che  ci  vuol  deferivere , altrimenti  gli 
è facile  il  fallire  ; e ciò  fi  era  di  molta  neceflìtà  ne’  tempi  eroici  , 
quando  non  s’  aveano  quei  ajuti  , per  (àper  di  marina  , quanti  ve  ne 
fono  a’  dì  nollri  lenza  che  fi  navighi  : ed  oltre  a ciò  1’  avvedutiflìmo 
poeta  ci  dà  il  viaggio  del  fuo  eroe  niente  lungo  , ma  tale  , che  di 
leggieri  fe  ne  può  da  ognuno  per  brieve  tempo  far  pruova,  ancorché 
non  ufi  ben  grandi  navilj  : uccome  mi  fembra  aver  io  ripieno  d’  a- 
nimo  palefato  nel  primo  volume.  Ciò  ben  confiderandoli  , non  fi 
dovrebbe  riputare  llranilfima  cofa  , fe  fi  creda  eflere  veramente  Ome- 
ro almeno,  fe  non  ci  fi  vuole  Efiodo  , venuto  qualche  volta  ne’  no- 
II ri  lidi:  io  chieggo  per  me, che  mi  fi  laici  il  dubitarne  : niuno  però 
potrà  tenerfi  pertinace  , eh’  clfendo  fiati  gli  Euboici  cittadini  muri. 
xKv-roi  , cioè  felici  , e prontilfimi  a navigare  , quelli  fenza  fallo  veru- 
no , giacché  fi  llima  arrifehiato  il  penfare  alla  venuta  d’  Omero  , c 
d’Eliodo,  dovettero  per  lo  meno  recar  piena  notizia  delle  noftre  con- 
trade , dell’  amenilfimo  fito  , e del  lieto  cielo  : ma  non  so  £e  per  ra- 
gione d’  un  puro  racconto  d’  altri  , fi  polfa  poi  feri  vere  un  viaggio 
d’  un  eroe  sì  didimamente,  e non  fallire  in  tanti  nomi  di  luoghi  , e 
nelle  loro  certe  diftanze  , creda  pure  ciò  chi  vuole  , io  amo  rimaner 
d’  animo  fofpefo . 

z6i.  Che  in  noftre  fpiagge  fi  fieno  fpinti  gli  Euboici  , fembrami 
■pruova  opportuna  , 1’  efiere  abitanti  d’  ifola  , perchè  Cara  certi  , 
che  tale  gente  ha  neceflìtà  d’aver  affai  legni  , e le  piace  il  traffico  , 
e perciò  il  divino  Omero  feorto  fempre , e che  alto  intendeva , a’  Fea- 
ci , cioè  a quei  dell’  ifoJa  di  Corfù  dà  1’  onore  dell’  aggiunto  di  »aun- 
n'Ktml  Od.  v.  39.  e r.  227.  e So\i^»ptTfjui  Od.  8.  191.  e più  volte  gli 
dice  q.tkraTfj.01 , come  per  elèmpio  Od.  *.  38 6.  ec.  In  oltre  anche  i 
Tafìi,  i quali  fi  erano  il'olani,  gli  fa  tftfjipÌTfuis  Od.  a.  v.  18 1.  e que- 

• a 61.  Euboici  gente  di  lungo  traffico  : fi  dà  gran  lume  a’  verfi  di  Virgilio. 
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fti  fono  quei  famofi  Teleboi , che  occuparono  la  vicina  ifola  di  Ca- 
pri , ed  indi  eziandio  i luoghi  predo  il  fiume  Sarno  a noi  vicino  -,  e 
giova  qui  recitare  i verfi  di  Virgilio  , ben  iftruito  delle  noftre  patrie 
antiche  cole  , perchè  in  Napoli  apprefe  il  Greco  fapere  , nè  mi  fi 
vieti  , che  ci  aggiunga  brieve  ofièrvazione  , eflèndo  dii  di  nollro  de- 
coro , Eneid.  7.  733. 

Nec  tu  carminibus  noftrit  indtblut  abibis , 

(Sibille , quem  genera/fe  Telo n Sebethide  Nympha 
Fertur , Teleboùm  Capretti  curri  regna  teneret 
Jam  fenior  : patrih  fed  non  & filini  arvii 
Contentui , lare  jam  rum  dittane  premebat 
Scrrajles  populos , qua:  rigat  a quota  Samut . 

Penfo , che  ora  s’ intende  la  mente  di  quello  poeta  , fiata  Tempre  o- 
fcura?  i Tafii , uomini  avvezzi  al  mare  portarono  una  colonia  in  Ca- 
pri , indi , per  amor  di  ftendere  le  conquide , fi  fpinfero  nelle  contra- 
de , tra  le  quali  corre  il  Samo  : ci  fa  in  oltre  iapcr  Virgilio  , che 
Telone  padre  d’ Ebalo  ( quelli  con  gente  d’armi  ajutò  Turno  contra 
Enea  ) prefe  per  ifpofa  una  fignorile  Napolitana  donna  : è di  dovere 
il  credere , cn  Ebalo  fenza  dubbio  unico  figlio  , perchè  il  padre  ben 
vecchio  andò  a nozze , fu  morto  da’  Trojani , e non  lafciò  fuccellòrc 
al  piccol  fuo  regno  , onde  ne  rimafe  fua  madre  erede , e perciò  nella 
ftoria  fi  legge  , che  i Napolitani  polTedendo  Capri  , e venendo  talen- 
to ad  Augullo  imp.  averne  il  dominio , in  vece  di  quella  piccola  ifo- 
la diede  loro  Ifchia  , c con  piacere  i noftri  avi  accettaron  predo  sì 
vantaggiosi  mutazione  di  fignoria  : e con  tutto  che  ciò  dica  con  chia- 
rilfima  guifa  Virgilio  , adomando  il  fatto  folo  con  poetica  leggiadria 
Sebethide  Nympha  , e forfè  Nympha  li  fu  vero  , e bello  nome  della 
madre  d’  Ebalo  , perchè  io  ho  molìrato  nel  tomo  1.  pag.  zói.  z6i. 
che  i Napolitani  amavano  così  chiamarfi  ; tutta  via  gli  antichi  , e 
nuovi  cementatori  non  pofero  mente  a riportare  quelli  verfi  all’  ori- 
gine del  noftro  dominio  di  Capri  ; anzi  neppure  tanti  Napolitani  fio- 
rici , e fcrittori  : fe  fi  feorge  in  tutta  l’ opera  del  Li  Campagna  del  Pel- 
legrini la  gran  confufione  del  fuo  dire,  in  volendo  mollrar  ingegno  in 
interpretar  quelli  lei  verfi  pag.  6 18.  muove  a fdegno,  perchè  ricorre 
a’  Pelafgi  Sarrafti,  agli  Aurunci , cita  Dionigi  Alicam.  Gellio,e  Stra- 
bono; ed  ardito,  com’  è fuo  coftume,  aggiunge , che  Virgilio,  e Stra- 
bone  fon  difeordi. 

263.  Leggendo  all’  oppollo  il  Calend.  del  dottili!  Mazzocchi  pag. 
347.  credea  , che  l’ uomo  awedutiflimo  fi  folle  valuto  de’  versi  di  Vir- 
gilio, per  moftrare  il  dominio  de’  Napolitani  fopra  Capri  , tanto  più 
che  al  §.  5.  appone  quello  tit  De  Ncapolitanorum  dominio  in  JEna- 
riam  infulam  , &c.  e fa  menzione  , che  i noftri  maggiori  poflèdeano 
Capri,  ma  recita  le  autorità  di  Svetonio,  di  Dione  Calfio,edi  Stra- 
bono 

163.  Querele  contra  Virgilio , che  leggeva  Omero  Tenta  la  ragion  cronologica. 
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bone  già  prima  da’  noftri  fcrittori  raccolte,  e fi  è dimentico  de’ Ver- 
fi  di  Virgilio  , il  che  mi  è fiato  di  maraviglia  , ed  egli  sì  favio  ci 
potea  recar  gran  lume  , c moftrar  1’  antichiffima  , e vera  origine  di 
tal  dominio . Recherò  piacere , fe  in  quella  occalione  palefi  con  qua- 
le ftudio  , e cura  Virgilio  leggeva  , ed  imitava  il  divino  Omero  . 
Quello  gran  poeta  Latino  a tempo  d’  Enea  fa  rinvenir  nell’  ifola  di 
Capri  un  piccolo  Re  , Captati  regna  Telcbohm  , C?c.  che  celebra- 
va nozze  co’  Napolitani  , ed  il  figlio  facea  definirne  conquide  , late 
dirione  prcmebat  Serrajles  populos  , CTc.  ed  Omero  al  contrario  ci 
dcfcrive  tale  ifola  barbara, piena  d’orrore,  e con  folo  un  prato  ricol- 
mo d’  olTame  umano  , ed  abitata  da  donne  sì  ingannatrici  , e felle  , 
che  eziandio  lo  fcorto,  e prode  Uliffe  con  arte  di  bell’  ingegno  ne 
sfuggì  il  cimento.  Si  leggano  nel  primo  volume  i num.iòS.  no.cc. 
Siam  certi , che  Virgilio  confonde  le  Ragioni , e finge  Capri , e Na- 
poli abitate  da  Greca  , e colta  gente  in  l'ecoli  troppo  rimoti  , ed  un 
fatto  , che  fu  in  affai  poftcriore  età  , il  dice  molto  antico  , le  Gre*' 
che  colonie  ne’  noftri  , e ne’  vicini  lidi  fi  portarono  preffo  che  fei- 
cento  anni  dopo  la  gran  ruina  di  Troja  , onde  nè  in  Capri  nell’  età 
d’  Enea  ci  potevan  edere  Teleboi,  o Tafii  , nc  in  Napoli  Euboici: 
ma  quale  nazione  ci  dimoraffe  , con  Iunghidimo  dire  nell’  intero  pri- 
mo volume  già  da  me  fi  è palefato.  Dicano  altri  , fe  volentieri  fi 
può  rimettere  quello  fallo  di  ftoria  a Virgilio  , c fe  gli  è di  colpa 
l’aver  letto  con  sì  lento  ftudio  Omero  : amerei  folo  , che  fi  cefiàllè 
una  volta  da  alcuni  di  fcrivcre,  e di  contendere,  chi  delti  due  Ila  piò 
degno  poeta  , quantunque  coftoro  non  fi  curino  , perchè  fappiamo  , 
che  cotal  litigio  fi  promuove  da  chi  ha  apprefo  o nulla  , o debol- 
mente il  Greco  idioma , e perciò  non  potrà  mai  diftinguerc  , quanto 
l’ uno  perde  di  pregio  al  paragon  dell’altro:  Virgilio  è tempre  grande, 
quando  da  lungi  da  Omero , così  Orazio , quando  da  lungi  da  Pindaro. 

2Ò4.  Sarà  molefto  uomo  colui,  che  fi  recherà  a noja  aver  io  (tur- 
bato il  mio  ragionare  , per  isvelare  il  fentimento  più  vero  de’  verfi 
del  Latino  poeta , ci  fura  chi  non  il  riprenda  ; e mi  rimetto  in  via  , 
e prolieguo  a palcfare  , che  nella  ftagione  eroica  eran  frequenti  a vi  fi- 
tare  i noftri  lidi  gli  Euboici.  Il  mio  argomento  fi  era,  che  Omero 
ufa  a’  foli  abitanti  dell’  ifole  le  lodi  di  taurtxXjm  , (pi.’ujpcr^i  , e 80- 
Ai^rpiTuoi  , e quelle  foltanto  dà  a quei  di  Corfù  , e di  Tafo  ; ora 
giova  l’ aderire , che  ficcome  i Tafii  eran  felici  naviganti , e Virgilio 
gli  fa  vedere  avanti  il  Trojano  incendio  nelle  noftre  contrade  , anche 
dovettero  venir  in  effe  quei  d’  Eubea  chiamati  eziandio  viuKn*\u-mi , 
e palefarono  ad  Omero  , ed  Efiodo  ( dimoftrati  da  me  con  lunghe 
pruove  edere  dati  di  tale  ifola  cittadini  ) tante  e diftintiftime  colè  sì 
di  Napoli , come  de’  vicini  luoghi  , ed  adornandole  indi  del  bello  fa- 
volofo  rendettero  immortali  i loro  poemi . L’ offervazione  fopra  <jue- 

-J 4.  Si  pruova  eoa  opportuno  efempio , clic  gli  Euboici  navigavano  a'  noflri  lidi. 
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fti  aggiunti  dati  a quelli  tre  popoli  ifolani  forte  ajuta  , che  gli  Eu- 
boici  li  fpinfero  più  volte  ne’  noftri  lidi , perchè  anche  i Fenici  gen- 
te , che  non  vi  ha  fpiaggia  erma  , e rimota  , ove  non  fi  legge  aver 
lafciati  gli  avanzi  , e certi  fegni  di  lor  foggiorno  , oltreché  ezian- 
dio da  Omero  appellanfi  wu/r  ntXtm/  in  quel  verf.  414.  dell’  Od.  r4- 
F.'vS-x  Sì  <poiimui  vauTixXu-roi  IjKuSor  avSpis  • io  con  felice  forte  ho  rin- 
venuto , che  il  divino  poeta  intende , che  vennero  nella  vicina  Ifchia, 
nel  mio  voi.  primo  ne’  num.  158.  159.  ed  in  eflb  intero  gran  vo- 
lume con  iftudio,  e documenti  certi  altro  non  ho  dimoftrato  , che  i 
noftri  primi  abitatori  fi  furono  i Pelafgi  , ed  i Fenici  : a niuno  dun- 
que fari  di  ftrana  cofa  1’  aver  io  raccolto , che , dettili  anche  gli  Eu- 
boici  >avr ixXdtoì  negli  Omerici  inni  , tale  aggiunto  dà  molto  vigore 
a tante  altre  pruove  , eh’  eflì  furono  in  Napoli  , e comunicarono  a 
due  loro  eroici  poeti  i pregi  di  noftra  contrada  , onde  fiegue  anche 
da  ciò,  che  quella  immortai  coppia  fia  fiata  Euboica. 

265.  Ardirò  d’aggiungere  , che  ora  la  prima  volta  s’apprende  , per- 
chè in  Napoli  fra  tutte  le  città  Omero  fi  era  in  tanta  ftima,  e ci  fon 
rimafi  più  documenti  ; qui  fi  pregia  Virgilio  avere  apprefo  in  gioven- 
tù il  Greco  fapere , onde  anche  fu  iftruito  nell’  Iliade  , ed  OJiftèa  : 
tra  noi  teneafi  la  grande  Omerica  famofa  fcuola  , e Petronio  perciò 
efortava  i padri  ftranieri  ad  inviare  in  c(Ta  i figli  , acciocché  Meo- 
nium  biberent  felici  pe  flore  fonte-n  , e dice  in  oltre  , che  ne'  cafu- 
menti  altro  non  fi  dipingea,  che  i fatti  de’  due  poemi;  e che  la  ple- 
be ftefià , col  nome  d’ Omerifti  , fulla  cetera  con  mente  ferma  canta- 
vagli  nelle  cene  de’ doviziofì, per  riceverne  generofa  mercede.  Anche 
Filoftrato  ci  ha  trafinelfo  il  bel  racconto  del  fanciullo  di  dieci  anni , 
che  feco  portava  Omero,  e ben  1’  intendeva  , c che  ne’  noftri  porti- 
ci eravi  dipinto  degno  di  ftupore  il  ventunelimo  libro  dell’  Iliade:  di 
leggieri  ognuno  potrebbe  penfare  , che  da’  noftri  antichiflimi  avi  s’ a- 
veva  in  tanto  pregio  Omero  , perchè  era  ben  noto  elfere  fiato  Eu* 
boico  , e dall’  Eubea  eftèr  venuto  ad  elfi  il  faper  Greco  . ‘ Ma  noti 
prendendo  gran  cura  dell’  autorità,  comechè  buone, di  quelli  ftranie- 
ri fcrittori , mi  piace  riportare  foltanto , e fermarmici , quelle  del  no- 
flro  Stazio  , quelli  nell’  epicedio  di  fuo  padre  lib.  5.  3.  delle  Selve 
mi  porge  quattro  luoghi,  ne’  quali  fa  vedere,  quanto  era  in  ufo  l’ap- 
prendere Omero  in  noftra  città,  nel  v.  146. 

Hìhc  cibi  vota  patrum  credi , generofaque  pubes 
Te  monitore  regi , mores , & fa fla  prtorum 
Difcere  : quii  cafus  Troie , quam  tardus  Ulyffes  : 

Quantus  equos  , pttgnafque  virum  decurrere  verfu 
Maonides , quantumque  pios  ditavit  agrejies 
y Ifcraus  , Siculufque  fenex . 

In  lodando  fuo  padre  Stazio  ci  fa  fapere  , che  la  parte  più  no- 
Tom.II.  LI  bile 

365.  La  grande  ftima  de’  Napolitani  verfo  Omero  privava , thè  fu  Euboico. 
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bile  della  gioventù  de’  Napolitani  era  i (Imita  si  ne’  coflumi  , co- 
me nel  fapere  : ed  infegnava  loro  cogli  efempj  de’  noftri  antenati  , 
tanto  vale  quel  mores , & falla  priorum  , cioè  majorum  : e di  que- 
lli proponeva  i coflumi , ed  i gefli  ; e da  Omero  , e da  Efiodo  (pe- 
nalmente , come  nominati  in  primo  luogo,  nelle  feienze , e nelle  bel- 
le arti  gli  rendea  favj:  non  è permeilo  a me  il  dire  , fc  i monitore s 
della  prefente  noflra  gioventù  deflano  negli  animi  di  effa  l’amore  de- 
gli fludj  dell’  eroiche  patrie  antichità  , e di  quefli  si  fublimi  , e ne- 
ceflàrj  libri , fenza  de’  quali  certamente,  che  vota  parrum  reflan  falliti, 
nè  fi  pofiòno  , ufo  1’  efpreflìone  del  V.  191.  juvenilia  fingere  corda. 
Poco  verfi  dopo  foggiunge  Stazio: 

. . . Tu  par  ajjuetus  Homero 
Terre  jugum , fenofque  pedes  acquare  folutìs 
Verfibus  , & nunquam  pajfu  breviore  relinqui . 

Quindi  fi  raccoglie  , che  fuo  padre  col  replicatici mo  leggere  Omero 
gli  divenne  uguale  , e colla  dura  fatica  d’  imitar  i verfi  fpeditamente 
di  lui  , che  quafi  lo  raggiunfe  , s’acquiftò  fama  di  gran  poeta.  Nel 
luogo,  che  fiegue  , ci  moflra  Papirlio  , quanto  a fuo  padre  eran  cari 
Omero,  ed  Efiodo  v.  24.  - 

Seu  tu  Letheci  fecreto  in  gramine  campi 
Concilia  heroum  juxta  , manefque  bentos 
Maonium  , Afcratumque  fenem  non  fegnior  umbra 
Accolti  , alternumque  fonai  , & carmina  mifces , 

Da  vocem  magno , parer , ingeniumque^  dolori . 

Qui  nominanfi  folo  quelli  due  eroici  poeti  , e piace  leggere  il  padre 
di  Stazio  non  folo  invocato,  come  una  Mufa,  o come  Apollo  Aedo, 
per  aver  avuti  tali  maellri , ma  eziandio  vederlo  negli  Elisj  campi  fra 
si  beata  coppia  niente  oziofo  , ma  con  lira  in  mano  unitamente  ad 
elfi , c con  nobil  gara  pronto  al  lor  fuono,  ed  al  canto . Non  fi  di- 
rà certamente  , cne  per  cafo  fi  fpinfe  il  padre  di  Stazio  ad  amare 
Omero , ed  Efiodo  , nè  perchè  gli  conobbe  edere  i primi  tra’  poeti , 
fapendofì , che  non  troviamo  in  altre  città  sì  verace  , e ftretta  ami- 
lìà  con  eliòloro,  quanta  s’  oflèrva  ne’  noflri  maggiori  : forza  è crede- 
re , che  o fapeano  , che  furono  d’  Eubea  , ovvero  , che  1’  occulta 
forza  dell’  origine  Euboica  gli  portava  naturalmente  ad  avergli  in 
pregio . 

2 66.  Non  pago  Stazio  di  lodar  fuo  padre  si  fovente  in  quefìo  e- 

Ìùcedio:  per  edere  flato  si  benemerito  d’Omero,  e d’ Efiodo,  ha  vo- 
uto  comparar  la  contefa  di  più  città  per  la  patria  del  primo  con 
quella  eziandio  di  elio  fuo  padre  , altri  volendolo  Lucano  , altri  Na- 
politano, v.  129. 

Maon  & inde  fuum  longo  proba t ordine  vitti 
Mitontden , aliti,  quem  aliis  natalibui  urbes 

Diri - 

2 66.  Si  adducono  ragioni  da  Stazio,  per  iftabilire  la  patria  del  divino  poeta. 
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Diripiunt , cunttaque  probant  : non  omnibus  ille 
Ver us  : olir  vittos  immanis  gloria  fatti . 

Sembra,  che  qui  fi  dica,  che  Meone  padre  d’  Omero  fslamente  ren- 
der può  noi  certi  , ove  vide  fuo  figlio  , con  inveftigar  la  fua  lunga 
genealogia  , Meeon  fuum  probar  longo  ordine  vira  , e che  a tutte 
P altre  città  , che  il  pretendono  fuum , fi  fu  non  verus  : or  io  ne’ 
num.  2, 5<5.  257.  ho  inoltrato  , che  Meone  tratte  fua  origine  dal  fa- 
mofo  Lino  , eh’  era  certamente  Euboico  ; a ragione  dunque  vuole 
Stazio  , che  per  rinvenir  la  patria  d’Omero,  forza  è ricorrere  , onde 
per  lunga  ferie  d’  avi  difeende  Meone  padre  di  lui  : e con  quelli  ver- 
lì  pare,  che  fi  palefi  conforme,  e di  delira  fortuna  all’opinione,  che 

10  il  primo  promuovo  i quanto  è piena  di  vivacità  1’  efprellìonc , olir 
vittos  immanis  gloria  fatti!  comenta  bene  quelle  parole  il  Domizio, 
e con  piacere  1’  appongo  : Qui  prò  re.  magna  certant  , eriamji  vin- 
cuntur  falfa  afferentes  , tamen  alunrur  ( immani  ) gloria  , quoi  in 
re  magna  vitti  firn . Il  leggere  in  uno  folo  epicedio  nominarli  con 
si  alte  lodi  Omero,  ed  Efiodo  ancora,  ed  il  fame  molto  ufo,  dee  collrin- 
gere  ogni  mente  la  più  rellia,che  Stazio  oltre  eflcre  flato  confapevole 
del  gran  valore  delle  loro  poefie  , moveafi  da  altra  finora  occulta  ra- 
gione ; c molti  bifogna  , che  concedano  , non  potendo  eflcr  altra  , 
perchè  egli  si  diltintamente  gli  pregiattè  , fe  non  che  fapea  , che  fi 
furono  Enboici , onde  l’ avea , come  noltri  maggiori , e perciò  eziandio 

11  padre  con  forte  (ludio  procurava  da  elfi  iìtruire  la  generofa  Napo- 
litana  gioventù  , con  ifpiegarlc  dal  primo  morcs  , & fatta  priorum , 
e dal  fecondo  , quantum  ptos  dirarir  agre(tes . 

267.  Non  è mio  collume  tacere  qualche  luogo  degli  fcrittori,  che 
o è contrario,  o fembra  eflerlo  a ciò,  che  fi  è intraprefo  a provare, 
perchè  fi  credette  eflcr  diffidi  cofa  rinvenirlo  chi  legge  quella  mia  o- 
pinione  , che  promuovo  , tanto  più  fe  è nuova  , oppolla  a quello  , 
che  prima  anche  da’  favj  fi  è tenuto  come  certo  , e collante  : onde 
quanto  ho  raccolto  da  Stazio,  per  foftenere,  che  Omero  fu  d’  Eubea, 
mi  fi  potrebbe  dire  , che  non  regga  , avendo  fcritto  il  contrario  nel- 
le Selve  lib.  2.  7.  v.  33. 

Attollat  refluos  in  afhra  fontes 
Grajo  nobilior  Melete  Batis  : 

Barin  , Man  tu  a , provocare  noli  . 

Scritte  Papinio  il  celebre  epicedio  in  lode  del  fuo  amico  Lucano  , e 
con  quefli  verfi  1’  antepone  ad  Omero  , ed  a Virgilio  , e col  vago 
della  poefia  vuole  , che  il  fiume  Melete  , che  corre  pretto  Smirna  , 
ceda  al  Beti,  che  innaffia  la  città, e le  campagne,  ove  nacque  Luca- 
no : quindi  ne  fiegue  fenza  contela , che  Stazio  non  mai  pensò  , che 
Omero  fi  fu  Euboico,  ma  Afiatico,  onde  per  altra  ragione  egli  , ed 
il  padre  han  fatto  grand’  ufo  dell’  Iliade , ed  dell’  Odiflea , che  per  ef- 

L 1 2 fere 

267.  Si  fpiega  nn  luogo  di  Stazio, che  fembra  dire  Smirna  patria  d’  Omero. 
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fere  flato  Omero  uno  degli  antichiflìmi  avi  Napolitani.  Anclie  io 
non  iftimo  debole  tale  oppolizione  : ma  con  tutto  ciò  io  ftefló  non 
vorrei  , che  Stazio  fi  coutraddiceflè  , perchè  nell’  epicedio  di  fuo  pa- 
dre ne’verfi  poco  innanzi  da  me  lodati  niega  Omero  a tutte  le  città, 
che  il  pretendevano,  e diceche  tutte  mentivano,  onde  coll’  omnibus 
ci  fi  novera  anche  Smirna  \ quam  aliis  natalibui  urbes  Diripiuut  , 
ambia  que  probant , non  omnibus  ille  Verus  , e dicefi  , che  colla  fua 
genealogia  di  Meone  padre  del  divino  poeta  fi  può  apprendere  , ove 
nacque , Mtecn  & indi  fuum  lotico  probat  ordine  vira:  Maonidcm  , ed 
io  già  con  buoni  documenti  ne’  num.  25 <5.  257.  ho  moflrato  , che 
Meone  trae  fua  lunga  origine  da’  padri  tutti  Euboici . Se  poi  Sta- 
zio coll’  allegorico  parlare  finge  , che  debba  cedere  il  fiume  Mclete 
di  Smirna  al  Beti , forza  è intenderfi  , che  fi  era  comune  opinione  , 
che  Omero  avelie  preflò  il  fonte  di  elio  fiume  chiufo  in  una  grotti- 
eella  foltanto  comporti  i fuoi  verfi  ; ficcome  il  dice  , ma  anche  con 
animo  dubbiofilììmo  Paufania  pag.  535.  valendofi  di  \iyx-i  , ferunr , 
Z,uvoveÙ3i{  Tsorvuos  MfMf  vSup  tri  xoiKK irov  , Yp  axiX-uo-»  siri  t«s  ve- 
yùs , ivS-ct  O'porpov  roi vi  eir*  \iynrt  , quindi  non  può  rilevarfi  da 
Stazio  in  lodando  Lucano,  con  nominar  il  fiume  della  patria  di  lui, 
che  Omero  nacque  in  Smirna  , ma  al  più  che  fi  abbandonò  a dar 
fede,  che  preflò  a quelle  acque  averte  fatte  poefie  , e lo  ferirti:  per  in- 
ganno della  fama  : fovente  fi  è dato  il  nome  non  dalla  città  , ove 
nacque  un  uom  diftinto  , ma  da  quella,  ove  efercitò  qualche  meftie- 
rc,e  per  tacer  più  efempj , ognun  sa,  che  Talete  fi  dirti:  Milefio.con 
tutto  che  fi  forte  flato  forfè  Fenice.  Ma  è affai  più  opportuno  T e- 
fempio  d’  Erodoto  , il  quale  cflendo  lènza  dubbiezza  d’  Alicarnaflò , 
da  non  pochi  fcrittori  anche  antichi , e favj , perchè  v’era  fama , che 
avertè  comporta  fua  rtoria  in  Turio  ( come  Omero  fuoi  poemi  in 
Smirna  ) fi  volle  nato  in  quefta  città  : mi  piace  per  gran  tcrtimonio 
di  ciò  riferir  le  ftudiate  parole  del  dottiamo  Weflelingio  nell’  egregia 
ediz.  di  elfo  ftorico  nella  prima  annotaz.  HpoSo'm  A’Xncapnfr»-*©-  ) A- 
riftotelis  retate  H'poSo’ni  ©spia  i»5’  iVopfc  <xto$«{-«  legebatur  Rhetor. 
lib.  3.  9.  ncque  deinceps  defuerunt  , qui  indublo  fish-ixciparriass  tira- 
lo , ©api»  malucrunt  apud  Plutarchum  de  Exil.  p.  604,  & de  Malign. 
Herodoti  p.  8 <58.  Addiderat  fe  Herodotus  coloms , qui  Thurios  in  Ma- 
gnani Craciam  abieranr  , qua  in  urbe  cimi  hoc  opus  abfolverit  , ©»- 
fiio:  nominare  fe  potuit  , ficuti  haud  pauci  appellarunt  , Strabone  te- 
Jle  L.  xi v.  p.  970.  In  bis  Julianus  Imp.  cujus  Xvyonoiìv  ©a'pny,  Ora- 
torem  Thurium  cum  imprudenter  Bourdelctius  explicuiffer  ,paenas  do- 
tìis  viris  dedit  ad  Lucian.  Quoto,  fcrib.  Hift.  c.  29.  Da  quello  sì  fcol- 
pito  luogo, ed  elèmpio  d’ Erodoto  , chi  potrà  oliare,  che  Stazio  s’indulfe 
a dire , che  Omero  fi  fu  di  Smirna , avendoli , che  qui  fcriflfe  i due  poemi  ? 

2<58.  Non  fon  io  un  di  coloro  , che  o leggon  poco  , o occultan 

ciò , 

i<58.  Altro  luogo  più  diffidi?  di  Stazio , nel  quale  li  loda  anche  Smirna . 
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ciò  , che  è contrario  a qualche  lor  nuovo  pentimento  , ed  è duro  a 
(operarli  : onde,  fe  in  altro  luogo  Stazio , cioè  nella  Selva  z.  dellib. 
4.  v.  8.  con  iftile  degno  di  Domiziano  Aug.  e lodi,  e grazie  renden- 
dogli d’ averlo  accolto  ad  un  dcfinare  , avrebbe  voluto  edere  Omero, 
o almen  Virgilio  , quantunque  eziandio  col  fovrano  poetico  valore  di 
sì  pregiata  coppia  non  avrebbe  dette  cofe  degne  di  fue  virtù  : Non 
fi  parti  cr  mi/n  vertice  latto  Nettar  adorata s & Smyrna  , & Man- 
tua  latiros  , Digna  loquar  : dalle  quali  parole  il  nodro  Papinio  lèni- 
bra, anzi  è certo,  che  fa  Smima  patria  d’  Omero,  ficcome  Mantova 
fi  fu  di  Virgilio.  Chi  però  predo  non  potrebbe  rifpondere  , ed  in- 
terpretare, dopo  aver  lette  mie  ragioni  , che  Stazio  s’  indufTe  a cre- 
dere, che  predò  Smirna  Omero  compofe  i Tuoi  divini  poemi  , e per- 
• ciò  nomina  queda  città  ? fe  poi  ci  dà  la  certa  patria  di  Virgilio  , c 
non  quella,  ove  fetide  fue  poefie  : non  poteva  altrimenti  fpiegarfi,  per- 
chè fi  contende  anche  tra  gli  antichi  , fe  in  Napoli  , o in  Roma  le 
compilò:  Tempre  tuttavia  reggerà  più  il  dubitar,  che  fa  Stazio  ( fe- 
condo ciò  , che  dice  altrove  , come  poco  innanzi  fi  è odèrvato  ) di 
eflà  Omerica  patria  con  quelle  parole  non  omnibus  ( urbibus  ) verus, 
le  quali  il  pretendeano  per  cittadino  : e fe  poi  •nomina  Smirna , e non 
altra  città  , già  n’  ho  recata  ben  concludente  ragione  , e buoni  c- 
fempj.  Se  a taluno  non  folle  a grado  queda  forfè  compiuta  rifpoda 
a ciò  , che  mi  s’  oppone  da  Stazio  ; bramerei  , che  fe  ne  rinvenifl'c 
una  piìi  alficentefi , ma  non  vorrei  , che  franco  rendefiè  reo  di  grave 
.colpa  il  nodro  favio  Stazio  , ed  avvedutilEmo  , qual  fi  è quella  del 
contraddici  r e fi  conchiude , che  dell’  avere  lui  avuto  in  tanta  dima 
Omero  fpecialmente,  ed  Efiodo,  e dell’efferfi  dudiato  fuo  padre  imitar- 
gli nell’  eloquenza  , e nel  penfare  , oltre  l’aver  impiegata  ogni  cura 
colle  poefie  d’  ambidue  idruirc  la  Napolitana  gioventù  , è aliai  ma- 
lagevole trovarne  altra  ragione  , fe  non  che  loro  era  ben  noto  , che 
quedi  due  poeti  eroici  furono  d’  Eubea , onde  nodri  antichidìmi  avi , 
e perciò  non  folo  per  lor  merito  , e virtù  , ma  eziandio  per  inclina- 
zion  d’  animo  , che  naturalmente  gli  fpingeva  a farne  grand’  ufo  , e 
pregio . 

z6<).  Dopo  sì  valevoli  ragioni  , ed  altresì  autorità  , che  Cuma 
d’ Afia  non  poteva  efièr  madre  d’  Omero,  rilèrbo  per  ultimo -un  for- 
te argomento  dorico  , tutto  nuovo  , e credo  , che  dia  gran  lume  a’ 
tempi  adiri  rimoti , ed  ofeuri , e fi  leggerà  con  ammirazione , che  pri- 
ma non#ci  fi  era  poda  cura  : e fi  vedrà , che  i due  epici  poemi  d'O- 
mero  vanno  Tempre  più  in  pregio.  Imprendo  a modrare,  che  ognuno 
debbo  dentar  molto  a piegarli  a dire,  che  nell’  età  di  quedo  poeta  ci  era 
tal  Cuma  , che  per  le  colonie  del  Peloponnefo  divenne  Greca  mol- 
to dopo  la  Trojana  guerra  , onde  non  potea  darci  sì  eroica  coppia 
Omero  , ed  Efiodo.  Sarà  guida  del  mio  ragionare  Strabono  dorico 

avve- 

i6y.  Forte  argomento  cronologico , che  non  ci  era  Cuma  deli’ Afia  a tempo  d’Omero. 
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avveduto , inficme  geografo , e filofofo  : fi  richiede  l’ animo , ed  il  pen- 
derò attento , eflèndo  cronologico  l’argomento . Ritornati  i Greci  dall’ 
eccidio  di  Troja,  venne  talento  ad  Orefle  di  portar  la  prima  colonia 
d’  Eolj  in  Afta,  ma  fi  mori  in  Arcadia  fenza  potar  compiere  fuo  di- 
fegno  , cosi  narra  Strabone  pag.  872.  Opini  pi»  yxp  ( <j>itì  ) ifeu 
■rè  róKn  , tjJtv  T 1»  A 'piali*  irtei/nirayr©-  tó»  dii»  ‘ furfe  talento  a 
Tentilo  fuo  figlio  d’  efeguir  il  penfiero  di  fuo  padre , ed"  eran  già  cor- 
fi  anni  60.  dalla  Trojana  ruina  , e fi  fpinfc  in  Tracia  : Si«5(£»tr3-a« 
•sin  uic»  auro  rii'»n\o»,  kJ  vpo ©,5^*>fS  H'ijtotTx  ititi  tw»  Tpwi- 
yict  uree»».  Tentilo  fi  avanzò  fino  a Cizzico  , città  eh’  è prima  di 
giunger  a Troja . Indi  Grajo  il  più  giovanetto  tra’  figliuoli  di  Tenti- 
lo fi  portò  fino  al  fiume  Cranico  , che  corre  predò  la  Frigia  , e per 
prendere  più  numerofe  fue  forze  dando  de’  remi  in  acqua  pafsò  nella 
vicina  ifola  di  Lesbo.  Intanto  con  forte  gara  nello  ltelfo  tempo  al- 
tri generali  uomini , e prodi  in  arme  anche  della  famiglia  di  Aga- 
mennone valicarono  dal  Tcloponncfo  in  Afia  , per  condurci  colonia  , 
e fi  furono  Cleve,  e Malao,  e furon  di  forte  ofiacolo  all’  altro  efer- 
cito,  che  il  prevenne  , di  non  potere  portarli  dalla  Tracia  in  Afia  , 
e forfè  perciò  fi  rifuggi  in  Lesbo.  Ma  anche  quelli  due  ammiragli 
non  avendo  forze  baìievoli  , per  occupar  la  Frigia  , fi  ritirarono  in 
Locride  , ove  predò  il  monte  Fricio  confilmarono  affai  anni  , Siotrpi. 
•4^1  iroKii»  ycivQv  • indi  navigaron  di  nuovo  in  Afia  con  più  poderofa 
armata,  e fòndaron  Cuma,  e la  dilfero  Friconide  dal  nome  del  mon- 
te della  Locride  : vrtpov  S laSaVras  attrai  ri»  Kuu>r»  ri»  <Ppt*<»i8a  x\if- 
■&«t«»  «Ve  n Aoxpix»  opni . Tutto  ciò  ci  ha  trafineflò  Strabone,  che 
fembra  più  difiinto  d’Erodoto  fledò,  e di  Taufania . Ognuno  ora  da  le  può 
ragionare,  e dovevano  olfcrvar  ciò  altri  prima, che  le  Cuma  Afiatica 
dopo  afiài  anni  del  Trojano  incendio  fu  da’  difendenti  <F  Agamennone 
edificata , e dopo  più  vicende  de’ loro  eferciti  ,come  poteva  dière  patria 
d’  Omero  , e d’ Efiodo  , i quali  predò  che  ido.  anni  eflinto  l’imperioFri- 
gio  fcridèro  le  immortali  loropoefie?  A bello  Tro/ano  ad  Homerum  mini 
plus  minus  clx.  dice  Ciac.  Duport.  in  mezzo  della  Trefaz.  della  Gnomol. 
Quella  colonia  del  Fcloponnelo  raunata  da  più  luoghi  da’  tardi  nipoti 
di  Agamennone  usò  foverchio  indugio  prima  in  Tracia , e poi  fece  vita 
ben  lunga  nella  Locride  , herpl^u  vatoi»  ^po>o*  , piccola  provincia 
lontanilfima  dall’  Afia  , e qua  indi  dovettero  ritornare . In  oltre  a 
tutti  è facile  il  riflettere , che  per  fondare  una  città , debbon  correre 
più  anni,  e per  renderla  illuftre  le  feienze,  e le  belle  arti,  firjchieggon 
età  molte , e fpecialmente  per  acquiftar  il  lovrano  fapere  d’Omero, d’E- 
lìodo , il  quale  , finiti  fon  tanti  fecoli,  e non  ha  avuto  mai  pari. 

270.  Credo  , che  molti  fanno  , che  quei  del  Peloponnefo  in 
ogni  flagione  non  amarono  efler  poeti , o filofofi  , o oratori  , ec.  ma 
dì’  elfer  uomini  d’  arme  , e di  guerra  : onde  fpintifi  in  Afia  co’  loro 

Eolj, 

270.  Si  profiegoc  lo  delfo  argomento.  Omero  poeta,  e leale  dorico. 
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Eolj , c dato  il  nome  di  Eolia  ad  una  parte  dell*  Afiatico  Cuoio  ac- 

J pillato , ninno  s*  indurrà  a credere  , che  colà  sì  pretto  c’  introducef- 
ero  da’  foli  prodi  guerrieri  , che  fi  erano  , il  più  fublime  Caper  poe- 
tico . Forza  dunque  di  ragion  ci  ftrigne  a penfare  altra  Cuma , che 
l’Eolia,  che  fotte  fiata  la  gran  madre  d’  Omero,  e d’  Efiodo,  c rin- 
venirla in  affaittime  età  prima  di  quelli  due  eroici  Ccrittori  cultilfi- 
ma  nelle  feienze,  e nell’  elegantifiìme  arti  , e fpecialmente  nel  poeti- 
co valore,  ed  avendo  io  trovata  nel  Bizzantino  la  Cuma  Euboica  in 
due  luoghi  , vegganfi  i num.  14.  15.  c«.  quella  debbe  elle  re  la 
beata  patria  d’  Omero  ; tanto  più  ficuramcnte  , perchè  io  ho  uniti 
forti  documenti  antichi , che  in  Eubea  nacque  la  poe(Ì3  , fi  nutrì , e 
crebbe  fino  al  più  Cubiime  avanzamento,  tellimonio  PEuboico  Lino, 
il  quale  andò  tanto  innanzi  in  poefia  , che  per  onore  fi  finfe  , che 
ne  arfero  d’ invidia  le  Mufc  flette , e la  Corte  andò  a Cenno  mio , per- 
chè quelli  fi  truova  anche  vecchio  avo  d’  Omero  , come  fi  è detto 
nel  num.  257.  Ma  mie  ragioni  ora  fi  rendono  a certi  Cegni  più  chia- 
re da  ciò,  che  di  dorico  ci  è flato  trafmeffo  da  Strabone,  che  1’  A- 
fiatica  Cuma  fi  edificò  affai  tempo  dopo  la  Trojana  calamità  , e po- 
co prima , che  vide  Omero  : quindi  la  prima  volta  impariamo  ciò , 
che  ci  era  occulto,  e quello  certo  racconto  del  geografo  il  palefa , cioè 
perchè  Omero  facendo  Sovente  menzione  di  affai  provincie  , e città 
dell’  Alia  non  mai  ricorda  1’  Eolia , e Cuma  , alle  quali  diede  il  no- 
me la  colonia  de’  nipoti  di  Agamennone:  al  che  non  ponendo  mente 
i moderni  anche  più  favi,  quelli,  in  ifcrivendo  dell’  origine  delle  na- 
zioni , intorno  agli  Eoli  fpecialmente  , ne’  loro  volumi  ci  danno  tu- 
multo di  voci , e difordine , non  per  altro , fc  non  perchè  Omero  fi 
legge  colla  guida  degli  Scollarti,  ne’  quali  fi  pone  ogni  fede.  In  ol- 
tre da  quella  colonia  dal  Pcloponnefo  ita  in  Alia  in  sì  diftinta  guitti 
descrittaci  da  Strabone  ci  fi  fcuopre  efl'ere  Hate  vane  le  contele  in 
ogni  età  , fe  ci  fi  chiude  verità  , e con  mio  Sdegno  durano  ancora , 
nell’Omerico  Trojano  attedio,  e nella  vittoria  delle  Greche  genti  , e 
fi  gode  di  far  reo  il  gran  poeta  d’  inganni , e di  menzogne  : ma  ora 
fi  sa  dal  racconto  di  etto  geografo  quanto  fi  fu  leale , ed  avveduto  il 
divin  poeta  , che  Capendo  , in  che  debba  confiftere  1’  epico  componi- 
mento , ornò  il  fatto  vero  col  leggiadro  della  poefia . 

271.  Se  Orette  , Pendio  , e gii  altri  anche  lontani  discendenti  di 
Agamennone  s’  induffero  a valicar  sì  lunghe  acque  fino  alla  Frigia , 
per  immetterci  lor  colonie  , certamente  afcoltarono  da’  lor  padri  la 
condizion  di  quella  gente  d’  Afia  da  etti  con  trionfo  in  trillo  flato 
ridotta  i e che  quei  luoghi  eran  degni  di  abitatori  , ed  effer  ubertofi 
a coltivarli  , e per  aver  tollerato  sì  lungo  attedio  Troja  , e le  vicine 
provine» , Sofferto  l’alloggio  , e gli  accampamenti  della  numerofiffima 
Greca  beLlicofa  gente  , potevano  eflèr  occupate  da  ftranicrc  nazioni  : 

quindi 

271.  Si  dimottra  di  quanta  forza  fi  è quell’  argomento  tratto  dalla  cronologia. 
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quindi  coll’autorità  di  Strabone  dorico,  c geografo  fi  riviene  dall’er- 
rore, che  l’Iliade,  e l’ OdilTea  fien  prette  favole;  ora  chi  ciò  penfa , 
forza  è , che  ufi  (fretto  filenzio  : tanto  maggiormente , perchè  nume- 
randofi  più  nazioni  nel  gran  Peloponnefo , lappiamo  dalla  ftoria  , che 
la  colonia,  la  quale  fi  portò  in  Alia  , fi  fu  di  quella  fola  gente, che 
dipendea  da’  difendenti  d’  Agamennone , generahlfimu  dell’  intero  efer- 
eito  Greco,  che  fi  fpinfe  contro  alla  Frigia  , altra  non  pensò  a gire 
ad  acquifiar  quei  luoghi  , perchè  n’  ignorava  il  pregio  , non  avendo 
potuto  fapeme  ogni  diftinta  notizia . Quella  alquanto  lunga  oflèr na- 
zione , che  la  Cuma  Afiatica  fi  fondò  in  tempi  aliai  pofleriori  dell’ec- 
cidio Trojano, rende  piena  certezza,  che  non  poteva  edere  fiata  la  pa- 
tria d’  Omero  , il  quale  fcridè  non  afiai  tempo  dopo  i tardi  nipoti 
d’  Agamennone  : così  ancora  non  il  faranno  tutte  1’  altre  città  , che 
fuo  il  vantano  , ©dando  loro  diffìcultà  più  valevoli  , che  non  le  ha 
Cuma  j perchè  i più  avveduti  fcrittori , e di  più  numero  , e fpccial- 
mcnte  1’  autore  della  vita  d’  Omero  quefia  dicono  aver  dati  i beati 
natali  a sì  gran  poeta  ; e non  ifcridero  contro  ogni  verità  , perchè 
Cuma  fegnatamente  fu  la  patria  di  lui,  ma  1’  Euboica  , non  1’  Afia- 
tica, e li  può  dar  loro  di  buon  grado  mercè  di- tal  fallo , che  non  fu 
inganno , perchè  in  ogni  età  li  rinviene  confufione  di  due  città  aven- 
ti il  nome  ftefiò  : la  forte  ha  ferbato  a’  dì  noftri  di  ben  diftinguerle , 
e fi  avran  pace  gli  Afiatici,  fe  ho  tolto  loro  pregio  sì  raro,  e 1’  ho 
reftituito  a’  veri  , e a’  più  culti  tra  tutti  i Greci , e quelli  ne  deb- 
bon  fentir  obbligo  più  (fretto  alla  fortuna  , che  all’  ingegno  mio  . 
E do  fine  a sì  degno  , e grato  argomento  , che  con  la  più  follecita 
cura  mi  fono  ftudiato  reftringere:  le  molte  ragioni',  ed  i buoni  docu- 
menti, che  ho  uniti,  per  ifìabilirlo , certamente  che  mancano  all’  al- 
tre città  , le  quali  per  poche  , e leggierilìime  autorità  fi  fon  fatte  a 
credere  , che  potean  rapire  all’  Eubea  Omero  , ed  a dichiararlo  fuo , 
e ripeto  quello. di  Stazio,  non  omnibus  ille  verus  : baderebbe  legge- 
re il  lunghifiimo  di feorfb  del  dottili'.  Allazio  intorno  alla  patria  di 
elfo  poeta,  per  divifar  chiaramente,  di  quante  pruove  riftrette,  e me- 
fchine  fa  ufo  per  trarlo  a Scio  ifoletta  infelice , ed  angufia , onde  O- 
mero  (ledo,  quafi  la  rinuncia  per  fua  patria  nell’  Od.  y.  17 2.  dando- 
le il  trillo  aggiunto  di  txctx\óittx  , e lo  Scoliafte  comenta  Tfa^Hx , 
afferà  : è duro  il  perfuaderfi  , che  in  ifcrivendo  fi  nomini  il  luogo 
de  fuoi  natali  predo  che  con  ifchemo . 

272.  Egli  1’  Allazio  s’  indufle  a voler  onorar  quella  fua  ifoletta 
non  folo  per  amor  della  patria , ma  pensò , eh’  era  valevole  a radìcu- 
rarci  di  fuo  meditato  intranrendimento  quel  troppo  noto  verfo  172. 
del  fecondo  inno  Omerico  , Tv$\o«  dvip  01’xfì  Si  Xi’h  ivi  ir<uva\oirrp , 
cacus  vir  Cbio  in  afferà  degit  : cotale  autorità  ficcome  apertamente 
inganna  , che  1’  avvedutiflimo  Omero  fi  fu  cieco  , così  ancora  che 

’ nacque 

272.  Si  palei*  con  quanta  deboi  ragione  l’ Allazio  fece  Omero  di  Scio. 
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nacque  in  Scio  : ufa  pochiffimi  altri  luoghi  , ove  fi  legge  Io  fteUÒ 
ma  o fon  di  poeti,  o di  piccolo  pregio  : ma  ciò  niente  rileva  , per! 
che  ogni  citta,  che  vanta  per  fuo  Omero,  può  produrre  fcrittoii  , i' 
quali  poi  dominandoli  , fi  truovano  i loro  detti  contrari  alla  fiori* 

?fi.nnPJ4i0ndr  CI  f nch,eggT  pn,?vr  moltc » c documenti,.!  qua- 
li  fieno  atti  a fgombrare  tutta  la  confu fione  fparfa  da  tanti  fecoli  fa. 

pra  tale  argomento  , ed  a render  falva  interamente  la  ragion  cronolo- 
gica. Badava  all  Aliamo  il  non  farfi  trarre  dalla  forza  dell’  affezione 

Ver-°x  j-  aU1  apa^ia  ^C‘°  ’ cd  a non  attribuirle  Omero  la  grand’  auto- 
torita  d Anllqtile , la  quale  fola  più  vale  , che  aliai  poeti  quelli  fé- 
gnatamente  niega  a Scio  i natali  del  divino  poeta  nella  Rettorica  lib. 
i.  c.  23.  T'wmti  w X,o,  O^p,  **  fri»  «Mii*»,  hortore  brofecuti 
fiocini!'""-  ~°™erU™  ne9ua9'iant  forum  fuit  civis  , tri- 

contro 
rici  : 

mare  Egeo,  non  ci  poteva  SfiTud? 

vino  poeta  nell’  Iliade  e nell’  òdiffea  , ma  d£S  dfcfSi  nelt 
Grecia  vera  nel  p,u  dtfiinto  luogo  per  le  feienze,  e per  le  belle  arti 
quale  fi  era  Lubea  in  quei  beati  fecoli , la  più  grand’  ifola  dono  h? 
Sicilia, del  Mediterraneo,  e di  ftefiflima  fama  allora  fopra  tutto  Sr  a 
poetica  virtù . . r u r01  ia 

.273.  Non  ci  è fiato  prima  , nè  dopo  Allazio  , chi  avefTe  tratto 
piacere  a fenvere  compiutamente  della  patria  d’Omero,  (limato  a, .a 
! n|ffln  * P“tl»  ,nd‘.  r argomento  dell’opera  mia  mi  ha  indotto  a 
fir  lo  dello  , ed  ho  unite  , le  non  tutte  , almeno  molte  ragioni  e 

’ ch  fu  di  Cuma  d’  Eubea  ; folo  per  quello  vivo 

lieto,  che  poncndofi  al  paragone,  e con  cura  difaminandofi  e 1’  une 

fj  tì fer  pr°mCtt0’  en,edo  buon  Prgno,che  chiunque  amerà  <U 
fare  tal  confronto  , troverrà  mie  pruove  in  aliai  più  gran  numero 
c di  piu  autorità,  guitta  la  ragion  di  geografia,  e di  rtoria,e  quantunque 
nel  principio  abbia  10  impromcfiò  in  quello  argomento  sì  aS  ed 
olcuro  dar  congh.etture  , fi  ravviferanno  aver  aliai  pii,  che  di  con 
ghietture  femb.ante  , e lungamente  dubito  , che  molti  fi  piegheranno 
a crederle  verità  ed  ammireranno,  che  1’ Allazio,  o non  vide  "S 
ri  documenti,  o finfe  per  amor  della  Aia  Scio  di  non  averci  vE?" 
e predo  coftoro  farà  mia  fama  fcevera  della  colpa  di  parzìal  tì  nem,’ 
ca  di  ben.  penfare  , non  edèndomi  fpinto  dall’efier  binemlrito  di  m' 
città,  con  aver  moftrato  Omero  Euboico,  e quindi  un^?^  f.™* 
tichifiìmi  avi  , ma  folo  perchè  tale  me  I’  hi  ™ r "°  dc  no^n  an» 
monumenti  fp’arfi  in  % E:  e vivo  pieno  d gU  ì°^ 

me  non  fi  poflà  dire  ciò  , che  LìamenleTn  altfa  i ’ Che  d‘ 

mtTornJID'  °rVlUe  nel^  incomparabile^volume  avente  uVJSS 

273.  E’d’onor  fcntmo  l’ aver  noi  per  vecchio  ,vp  ito;  mtriu  corrifgo^n'za. 
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pag.  405.  Vet tir ne  hic  acciderit  antiquario  no /irò  , qttod  fa  pc  fit  , 
ut  quod  optami! $ ita  effe  , nobis  facile  fic  effe  fingamus  : ed  eforta  , 
che  fi  faccia  l’oppofio:  quoti  certe  fattura  s c/l,  quieti  motte  •ventate»! 
•met  fpernat  fabulas  , a qvibur  abfiinere  deberent  antiquari i , 
rum  per  fe  vetufias  tana  fit  fabniofa  , & incerta  , ne  omnia  magis 
involvant  , quam  expheent . Se  io  abbia  efrguito  sì  predio  , e ri- 
fpettabil  precetto  , ovvero  1’  Allazio  , giacché  ad  ambedue  noi  è ve- 
nuto talento  di  rinvenir  la  patria  d’  Omero , fi  potrebbe  leggere  l’uno, 
e 1’  altro  difeorfo  , chi  magis  involvat  , quam  expiicet  sì  bello  , ed 
antico  argomento:  fe  poi  quella  mia  fatica  fi  rinvenire  ingegnofamen- 
te  ordita , perchè  mi  fu  parziale  la  forte  , s’  ingrandirà  il  nome  Na- 
politano in  sì , 'e  tal  maniera,  per  avere  avuto  il  vanto  d’ edere  fiato 
Euboico  Omero  , che  non  potrà  andare  più  innanzi  , c farà  fempre 
noftra  città  oggetto  d’ onefia  rivalità , perchè  troppo  felice  in  vantan- 
do sì  grande  origine  : farebbe  degno  tal  fatto  ftorico  dal  noftro  comu- 
ne di  un  pubblico  monumento  in  bronzo  , o in  marmo  , che  gli  fa- 
rebbe maggior  decoro,  e fama,  che  qualfivoglia  fimolacro  d’  altro, 
comechè  didimo  , e fovrano  eroe  : e lervirebbe  a dettare  ne’  petti  di 
ognuno  il  vecchio  ardore  , e fpecialmente  della  noftra  gioventù  gene- 
rofa  , che  ne’  tempi  felici  era  sì  accelo  di  leggere  Omero  , da  cui  fi 
apprende  più  che  da  Crantore  , e da  Crilìppo , non  che  da’  moderni 
filofofanti  ; così  diceano  gli  antichi , i quali  penfavano  più  vantaggio- 
famente,  c con  più  profitto:  e voleano,  che  i piccoli  fanciulli  il  pri- 
mo nome,  che  a balbettare  imparattero,  fofie  Omero,  ed  era  1*  ulti- 
ma voce  , quafi  di  cigno  , che  pronunziava  il  vecchio  l'pirando  , in 
lemma , per  dir  così , di  prefaggio  di  felicità , e dopo  quello  de’  lom- 
mi  Dei  non  v’  era  altro  più  comune,  e più  noto.  Ma  o giorni  , o 
coftumi  ! ora  per  nemico  dettino  del  faper  Greco  fi  cacciano  in  mano 
di  quei  , che  fono  di  tale  età  , e di  natio  vivace  ingegno  libri  , per 
apprendere , che  viziano  la  mente,  c s’ ilìruifcono  di  cole  tratte  o da 
chi  fcrive  dizionari  , o viaggi  : fé  tali  querele  fono  amare  , c recan 
sdio,  e noja,  ftimanfi  però  antiche,  e giufte. 

• a74>  Per  ultimo,  fe  fi  riputerà  vero,  che  il  divino  poeta  fi  fu  di 
Cuma  d’  Eubea,  onde  fi  fpinfc  tra  noi  la  prima  Greca  colonia  , per 
darci  i fuot  cottomi  , farà  oggetto  di  lunga  doglianza  , eh’  effendofi 
compilati  afiài  volumi  da  tanti  favj , sì  tardi  fi  è rinvenuto  quello 
fiuto  ftorico  pieno  di  vanto  per  noi , ed  etti  n’  avrebbono  tratto  grand’ 
ufo,  ed  ora  rimarrà  languido  , nè  defterà  la  nobile  brama  di  non  et 
fere  più  degeneranti  da  sì  eroica  origine . Perchè  mi  piace  il  crede- 
#e,  che  fe  non  tutti , alcuni  almeno  s’indurranno  a ftimar  vero,  che 
il  divino  poeta  fìa  flato  Euboico  , i vecchi  fiorici  monumenti  por- 

Cdocene  forti  conghietture  , le  quali  le  fi  dilamineranno  a dovere 
n valevoli  pruove,  e ragioni:  e noi  tenendoci  per  fuoi  poderi  n« 

piglie- 

274.  Lode  , che  fi  diede  a Socrate,  più  propriamente  fi  debbe  ad  Omero, 
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piglieremo  fortuna , e certe  nazioni  ci  daranno  gran  plaufo  , ad  altre! 
làrem  d’  invidia  : non  curo  , fe  pochi  ingegni  Urani  leggeranno  ciò* 
con  difdegno . Giacché  poffiam  dire  , che  Omero  è in  parte  noftro  *> 
voglio  valermi  di  quello  , che  il  grande  Senofonte  fcrilfe  di  Socrate 
perchè  fuo  cittadino  , e maeftro  con  leggeriflima  mutazione  di  poche* 
voci,  affacendofi  per  più  flretto  merito  ad  Omero,  che  a quello,  ca- 
mechè  gran  filofolo  : Quanto  giovi  per  ogni  ragione  in  regolar  qualfì- 
voglia  affare  Jlringcrfi  in  intima  amtjlà  con  Omero  , non  vi  ha  chi 
non  il  conofca  , eziandio  fe  mediocremenre  /’  intenda  : mette  affa* 
conto , e bene  convcrfar  con  lui  in  ogni  luogo  , ed  a/coìtarlo  attento 
in  tutto  ciò , eh'  egli  dice  . anzi  toma  a vantaggio  molto  il  foto  ri- 
cordarfene  , quantunque  fin  vivuto  sì  lunga  età  prima  di  noi  , ai 
Mi  piace  fpiegar  tal  fentimento  col  parlar  Greco,  perchè  più  eie» 
gante , e più  vivo  nel  princip.  del  lib.  4.  A’rourrjuo»  . Oòtos  ò O’u» 
pài  tri»  ìv  Tarli  xpciypcen  , K,  x xrm  Tpoiror  uQiht p©-  , wvt  tu  orno xo- 
pirp  -rivi  , ngÀ  tì  pirpìus  nirSamuity  tpoupit  ohm  1 Sióu  ùytMpùrnpàt 
tr ir  xù  O utipy  ri» fìvau  , ìyj  /ut’  ixfit 0 SucrpiSnt  ovvia  , rffi  e’r  ÓTtpèr. 
xpàypzit  • tiri  ni  ptario-^ai  pò  x ttpirrQ-  a ut* poi  ùpf\e»  tùs  fnalhi  r*r 
•ri  avrtp  ovtétru  , K)  tèroScgopiroi  Ueitov  , x.  t.  K i 

275.  Quindi  fono  (lati  ben  avari  alcuni  favj  rimoti  da  noi,  i quali  avendo 
fatta  a’  nolìri  di  una  edizion  d’ Omero  bella  fenza  efempio , ci  hanno, 
fcritto,  Omero,  perchè  è fovrano  filofofante,  e melior  Chr/fippo , O"  Cran- 
tare,  edere  del  trias  optimorum  Regum,otquc  Heraum . Ma  non  mol- 
ti anni  fon  cord  , che  uno  di  elfi  anche  in  iftampando  1’  Iliade  , c 
1’  Od  idea  in  ifplendida  guifa  li  fu  più  largo  , e gcncrofo  , e ci  dice  : 
Homerum  unicum  Jludtis  tneis  feopam  propofui  , per  quadraginta  t. 
quodque  excurri t , annoi  hunc  noHurna  verfabar  manu  , verfabar 
diurna  ■ mihi  etiam  in  poetica  tam  Grece  a , quam  Latina  deletius  il- 
le  ad  imitandum,iffius  verba  fum  aucupatus , illtui  fontes  delibavi  , 
O*  ad  fimilitudinem  illius  divini  ingenti  Franciados  mex  fabrteam 
compofui . Nunc  tandem  ejufdem  iucundiffimis  deliciis  hmutritus.. 
incredibili  fuavitate  perfufus  geniali!  Homerici  epuh  gulum  aliti 
non  invideo  ; quin  imo  toti  lirterato  orbi  convivium  lautifftmum ,, 
piena s menfas  , carnai  «pipar as  , cupedia  elegantiffima  , cibaria  Deq- 
rum  exhibemus  Savftxùt  , il  àq&ÓKix  -gopiryifpiv . Or  fe  la  nazione, 
alla  quale  nulla  appartiene  Omero,  c si  rimota  , e preflò  che  da  noi 
divila  in  quella  età  tanto  culta  così  penfa  , e ferivo  d’  Omero  , non 
per  altro  , fe  non  perchè  ingombrata  dallo  fhippre  de’  poemi  di  lui 
ci  fcuopre  quella  divina  arte  tutta  afeofa  lotto  le  più  nobili  naturali 
maniere  , che  per  lunghillime  Itagioni  a tutti  , èd  eziandio  a’  Greci 
fleffi  è caduto  l' animo  di  raggiungerle , ed  imitarle  .•  Quindi  noi  prò- 
vareflìmo  confùfione  fenza  poterne  fare  feufa  , fe  credendo  il  divino 
poeta  edere  flato  d’  Eubea  , onde  altresì  è noflra  Greca  origine  , e 

M m 2 leggen- 

275.  E'  vituperevole  , fe  da  altre  nazioni  lì  pregi  piò  Odierò , «he  da  noi. 
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leggendo  in  antichi  fcrittori  , che  il  petto  della  nolìra  gioventù  dell’ 
Omerico  fublime  làpere  era  pieno  , ed  accefo  , in  quelli  dì  poi  , ne’ 
«piali  alla  fine  è divenuta  predò  che  certa  la  patria  di  edò  poeta  , e 
propriamente  quella  , onde  tra  noi  fi  fpinfero  a foggiornare  i primi 
Greci , non  ne  facedìmo  tale  ragione  , che  fi  fa  delle  cofe  più  gran- 
di, e più  care. 

17 6.  Chieggo  , che  non  mi  fi  vieti  dopo  avere  (labilità  predòcbè 
certa  la  patria  del  principe  de’  poeti  , che  aggiunga  qui  una  forte  di 
corollario  , o fi  dica  epifodio  un  non  brieve  luogo  di  Strabone  , il 

Juale  mi  (ómbra  , che  efclude  affatto  la  Cuma  Afiatica , e barbara 
ali’  aver  dati  i natali  ad  Omero,  e farà,  che  fi  penfi  fubito  a quel- 
la d’  Eubea  , ed  in  facendo  corte  offervazioni  fopra  le  parole  di  edò 
geografo  fe  ne  trarrà  piacere.  Quelli  nel  lib.  1 5.  p.  924.  ci  deferivo 
gli  Eolici  cittadini  sì  tondi  , e mogi  , che  predo  ognuno  fi  ricrede, 
che  da  gente  cotanto  gradii , e feempia  poteva  averli  un  Omero  , ed 
un  Efiodo;  riporto  file  parole  in  Italiano , perchè  fon  lunghe, e non 
a tutti  piace  .leggerle  in  Greco,  mi  fi  può  dar  fede  d’elfer  leale,  in- 
di conchiuderò  tal  fatica  a me  sì  grata , e forlè  anche  a’  miei  citta- 
dini : „ Si  deridevano  i Cumani  d’  Eolia  , come  è fama  , per  edere 
„ 'dati  (lupidi  : avendo  elfi  dati  a fitto  i loro  dazj  marittimi  , eran 
,,  corfi  non  meno  che  trecento,  anni  dalla  fondazion  di  Cuma  , nè 
„ prima  di  sì  lungo  tempo  il  comune  n'avea  raccolto  il  frutto;  indi 
„ fi  fparfe  ferma  voce  , che  i Cumani  tardi  s’  avvidero , che  la  lor 
^ città  era  predò  il  mare.  Diceli  in  oltre  , che  per  pubblico  bil'o- 
„ gno  volendo  far  ritratto  de’  loro  portici , adègnarono  quelli  per  fal- 
„ do  pegno  a’  merendanti  , e non  avendo  redimito  il  denaro  nella 
^ Ragione  convenuta  , fu  lor  vietato  il  palleggio  per  quegli  edificj  : 
,,  accadde,  che  cadendo  dal  cielo  pioggia  ruinofa  , i creditori  prel'ero 
„ pietà  , recandofelo  a rofiòre  , fe  avedero  fatto  altrimenti  , e per 
„ voce  del  banditore  gl’  invitarono  a rifuggirli  ne’  portici  , mentre 
„ quedi  gridava , tòro’  t»s  roos  wvt\3rtt , fub  porricus  fubite  : e quin- 
„ di  fi  diffc  , che  i Cumani  erano  sì  milenfi  , che  in  piovendo  , fe 
„ non  erano  avvi  fati  dal  banditore  , non  fi  ricoveravano  ne’  portici. 
„ Non  v’  ha  dubbio,  chè  Eforo  degno  della  memoria  de’  poderi  nac- 
„ que  in  queda  città;  egli  fu  difcepolo  dell’  oratore  Ifocrate  , fcridè 
„ ìrop/a»,  kJ  tsì  Tf ci.  tu»  t vpnp.dmr  , hifloriam  , & de  inventronibus . 
„ Prima  di  Eforo  in  Cuma  nacque  Efiodo  poeta , il  quale  di  fe  fcrif- 
„ fe,  che  Dio  fuo  padre  fi  portò  a far  vita  tra’  Beoti  , abbandonan- 
„ do  1’  Eolia  : . 

p . NaWorco  S* . E'\«wv©‘  oi^upjì  ivi  tuffiti 

p A'aitpti  y X™fxa  KaK9  , àpya'Klti  «lì  hot’ 

Habitavit  prope  Heliconem  miferrimo  in  papa 

Afe* » , hyeme  molejio  , a: fiate  gravi  , nunquem  felici  . 

• „ Omero 

xj6.  Alno  luogo  di  Strabone , che  pruova  la  Cuoia  Eolica  di  numi  dima . 
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„ Omero  eflère  nato  in  quella  Cuma  non  tutti  il  dicono  , molti  nc 
„ dubitano . Ad  erta  città  fu  apporto  il  nome  da  un’  Amazzone , fic, 
„ come  a Mirina  da  altra , la  quale  fta  lepolta  nella  contrada  Troja- 
„ na  fotto  Baziea:  . 

n T i»v  imi  Barier*»  xix\> Ìtmm  , 

„ A ’Sdierm  Se  ir  riifix  vo'KvKa&poio  Musò**. 

Hanc  quidcm  bomines  Ratieiam  appettimi , 

Immortala  vero  fcpulcrum  celerrimx  Myrinx . 

„ Con  grazia , e lepidezza  vien  derifo  Eforo  , il  quale  non  rinvenen* 
„ do  alle  volte  azioni  de’  fuoi  cittadini , per  mandarle  a’  poderi  colla 
„ fua  ftoria  , ed  amando  dime  anche  allora  gualche  cofa  , con  una 
„ forte  d’ epifonema  s’  efprime  , xam  Se  to»  «ut®»  mapòr  Kouàoi  óru - 
„ rryot , eo  tempore  quietcm  aqebant  Commi  „ . Quello  non 
brieve  difcorfo  ci  ha  trafmertò  di  Cuma  Eolica  Strabane,  ed  io  glie- 
ne fon  grato  , perchè  offervo  sì  femplici  , e niente  accorti  i fuoi 
abitatori  , i quali  dopo  anni  trecento  non  penfarono  ad  elìgere  il 
dazio  , c dopo  sì  lunghiflimo  fpazio  di  tempo  s’  avvidero  elfer  gente 
marittima  ; in  oltre  lì  rendettero  ridicolo!!  , e prefi  a piacere  , ed  a 
fcherno,  perchè  non  fapevan  evitar  la  pioggia.  Si  danno  lodi  ad  E. 
foro  cittadino  dell’  infelice  Cuma  Eolica  , indi  li  deride  , o-xdnrnn  j 
perchè  non  trovando  getti  degni  de’  fuoi  Cumani , fcriveva , eo  tempo- 
re quietem  aqebant : c fe  quello  ftorico  fi  dirtinfe  alquanto  , il  fapere 
l’ apprefe  in  Atene  da  Ifocratc  gran  maeftro , e moltirtìme  rtagioni  do- 
po Òmero  ; e Tullio  con  quelle  brievi  parole  ce  il  definifce  in  Ora- 
tore cap.  57.  Ephorus  levis  ipfe  orator  , /ed  profettus  ex  optima  di - 
/ciplina  : 

177.  Or  chi  può  indurfi  a penfare,  non  che  a credere,  che  da  co 
tal  gente  Cumana  di  sì  femplice  levatura,  anche  dopo  300.  anni  del- 
la fondazione  di  lor  città , potevano  ufcire  Omero , ed  Efiodo  numi , 
per  dir  così  , nell’  uman  fapere  , e poeti  tali  , che  tutti  gli  altri  lor 
figli  fcmbrano  femplici  verfificatori  , e così  hanno  fcritto  moltirtì- 
mi  , che  dì  , e fera  leggendogli  ci  fcorgono  quel  nativo  bello  , ed  il 
fovrano  penfare  ? Chieggo  , che  s’  ortèrvi  , che  1’  età  de’  due  poeti 
eroici  fi  chiude  in  quei  300.  anni  della  femplicità  de’  Cumani  delcrit- 
taci  lepidamente  da  Strabone,  veggafi  num.  i6g.  onde  ninno  può  in- 
durfi a credere  , che  tra  gente  di  sì  minuto  ingegno  potea  menar  vi- 
ta un  Omero,  ed  un  Efiodo:  nè  fi  penferà,  perchè  il  dirlo  è di  rof- 
fore  , che  quelli  ammirevoli  poeti  andarono  in  altra  città  colta  ad 
irtruirfi,  perchè  già  nel  num.  250.  fi  è inoltrato , che  a’  giorni  d’  O- 
mero,  neppure  Atene  era  in  fama  di  belle  arti  , e di  fcienze  , ed  E- 
foro  ci  fi  ipinfe  in  fecoli  aliai  frefchi  : e che  fpla  1’  Eubea  in  erte  avea 
gran  nome  , e vantava  i Lini  , gli  Orfei  , i Tamiridi  » ec.  e perciò 
mi  fono  (ludiato  con  ardimento  prerto  che  felice  ad  annoverarci  O- 

mero 

277.  Da  quelle  lunghe  parole  di  Strabane  fi  molila, che  i due  poeti  non  furono  Eolici. 


Digitized  by  Google 


178  gli  euboici  secondi  abitatori 

mero  , ed  Efiodo  : ed  avendo  io  in  c(Ta  ifola  ritrovata  anche  Cuma, 
da  quella  i due  grandi  poeti  fi  diflèro  Cumani  ; e fi  ha  d’  aver  mer- 
cede a Strabone  , ed  agli  altri  fcrittori  , i quali  non  s’  avvidero  del 
gran  difordine  , che  fi  recava  alla  geografica  , e cronologica  ragione 
con  attribuire  a Cuma  Eolica  Omero,  ed  Efiodo. 

278.  Data  fine  all’ollèrvazione  fopra  le  lunghe  parole  di  Strabone  contro 
agli  Aliatici  Cumani,  ho  talento  di  proporre  una  piacevole  conghiettura, 
lenza  flrettamente  obbligarmi,  che  fi  creda.  Riporta  Paufania  quattro 
verfi  in  Bacot.  C.38.P.787.  ne’  quali  fi  dice  quale  fi  fu  la  patria  d’  E- 
fiodo,  ci  farò  bneve  comento,  altri  potranno  aggiungerlo  lungo: 

A Vapi»  pù»  TXTpij  , ttKKoi  d’xtdrTOf 

Ori*  TXi)|iTT(ur  yi  xaiiyet 

HVidS* , ri  TAfìro»  1*  E'wàSt  xi>6&  optimi 
A'tSfKÒ»  api fouirm  ir  dxrxrj  g-ofofs  . 

11  fentimento  dell’epigramma  è aperto,  cioè  : La  patria  tf  Efiodo  fi 
à Afcra  luogo  fertilifiimo , ma  ti  fuolo  della  città  guerriera  di  nome 
Mi  filai  ha  accolte  le  offa  di  lui  morto  : la  di  cui  gran  fama  è cele- 
bre in  quella  parte  della  Grecia  , ove  gli  uomini  difamtnano  il  fa- 
fer  vero  alla  pietra  Lidia  , cioè  cfatt infimamente . Io  qui  ci  leggo 
Afcra , ma  poi  fi  deferive  altra  nobile  città  : dfa  fu  mefehina  , (leri- 
le,  e l’aria  nella  (late,  e nel  verno  femore  trilla,  ficcome  fi  olferva 
ne’  due  verfi  poefl  innanzi  recitati , ora  li  vede  toKvKìi®-  , ricca  t£  o- 
gni  forte  di  biada  , e lo  Hello  Paufania  ci  fa  faperc  , che  a fua  fta- 
gione  altro  non  fi  vedeva  in  Afcra  , che  una  torre  , e niente  più  di 
memorabile  in  Bceot.  cap.  29.  p.  765.  AVxp«  piò  hj  TiJpy&-  eìt  «V 
ipi , kJ  à\\o  ùSt'r  i\emn>  ii  pw»pt*».  Non  curo,  che  il  Clerico  nell’ 
annotaz.  ad  Efiodo  v.  £40.  ove  fi  dice,  che  cotal  luogo  era  infelicif- 
fimo  , abbia  lcritto  : Cave  , ne  credas  ( AJcram  ) /terilem  locum 
fuiffe , cum  in  epitapbio  Hefiodi  . . . dicatur  ToA.u/òi  3h,  perchè  olia- 
no tante  autorità  , ed  egli  avea  letto  Sam.  Bocharto  Chanaan  1.  1. 
c.  1 6.  che  trae  ÀVxpn  da  mua , lucus  , ubi  Jlertles  funi  arborei  , c 
che  Efichio  dice  AVxpa , Spot,  axapToi,  Afcra , quercus1  tnfruduoj'a^ 
come  poi  fi  può  ammettere , che  un  vecchio  epitaffio  la  loda  col  bel- 
lo aggiunto  toAd\»Ì0{  , fertilifiìma  ? Or  avvertito  tutto  ciò  , voglio  , 
che  mi  fi  lafci  penfare  , che  1’  ardire  de’  copiatori  , o de’  laccenti  , 
avendo  letto  negli  fcrittori  de’  tempi  polteriori  , eh’  Efiodo  vide  in 
Aicra , ficcome  appofero  più  verfi  nell’Opere,  e Giorni  di  quello  poe- 
ta, già  conofciuti  falfi  dal  Guieto,  veggafi  il  num.  257.  cosi  ancora 
mutarono  in  quello  antico  epigramma  la  voce  Kvu * in  AVxp*  , e ri- 
mettendofi  Kóu»  andrà  a dovere  il  fentimento  del  brieve  componi- 
mento; e fi  raccoglierà  , che  parla  della  Cuma  d’  Eubea  , perchè  io 
con  lunghiffimo  dire  ho  uniti  tutti  i pregi  di  fertilità  di  quell'  ilòla, 
e lpecialmentc  per  la  voce  to'Kurx<p'j\ot  datagli  da  Omero,  la  quale  è 

pref- 

278.  Da  un  epigramma  antico  redimito  lì  raccoglie  Efiodo  edere  dato  Euboico. 
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predò  che  la  (leda,  che  toXvXhós,  comechè  più  generale. 

17 g.  Ma  perchè  è difficile  ricordarli  da  chi  legge , e che  fi  fermi 
nella  niente  tutto  ciò,  che  fi  è detto  avanti,  molti  leggon  predo,  e 
fenza  riflettere,  con  ifdegno  di  chi  fcrive,  bi fogna,  che  ripeta  l’etimologia 
d’  Abantta , nome  anche  dell’  Eubea,  propofta  nel  num.  94.  la  qua- 
le rende' ben  felice  la  mutazione  di  AVxpi»  in  Kvuv,  ul tendo  tal  vo- 
ce anche  fecondo  il  dottifs.  Bocharto  da  osti  , che  i vecchi  lxx.  ci 
han  dato  tittotw,  e vale  in  Latino  frumenti  feraciffima  , e lo  fteflò 
lignifica  queflo  aggiunto  iroXoXifi®- , quindi  ognun  vede,  che  dicendoli 
Eubea  anche  Abantin , ciò  è frugum  fertiliffima , 1’  epigramma  dee 
parlar  di  Clima  di  eda  ifola  ricchiflima  di  biade,  non  d’  Afcra  , clic 
era  Aerile,  e óiivpi , «St  tòt’  ìt9\ì , paqus  miferrimus , & qui 

nil  boni  unquam  prtCefert  : certi  aggiunti  fi  sa,  che  determinano  i luoghi, 
e le  loro  doti , e pregi , e col  npXvXijf©"  l’autor  del  piccolo  componi- 
mento ci  ha  interpretata  la  vecchia  voce  Abtmtia  \ onde  per  niuh 
verfo  ci  fi  può  rimaner  AVxpw,  e colui, che  vorrebbe  ammettercela, 
va  contro  alla  floria , e alla  geografica  ragione . Sono  ben  note  le 
querele  de’  favj  per  lo  cambiamento  de’  nomi  delle  città  ne’  codici, 
ed  io  in  parlando  di  Palepoli  di  brieve  moflrerò  , che  tutti  i luoghi 
predò  il  nodro  Cratere  fi  rivengono  viziatile  Cuoia  a noi  vicina  mu- 
tata in  Gnomo  del  Milanefe . Quindi  fe  piacede  redimire  Kthti*  nell’ 
epitaffio  d’  Efìodo,  mi  riputerei  lieto,  perchè  farei  dato  felice  di  a- 
ver  ravvifata  eziandio  in  queffi  verfi  Cuma  d’  Eubea,  e nonfolonel 
Bizzantino  4 e di  quefla  fi  dovrebbe  intendere  , perchè  fi  dice , che 
uomini  dottiflìmi  giudicavano  attenti  ^imamente  della  poetica  fapien- 
za  d’  Efìodo,  e tanto  vale  quell’  a\S<xò*  npirouivur  ir  SiraVa  trovili  , 
e perciò  anche  fi  finfe  la  contefa  d’  Omero,  e d’  Efiodo  non» in  al- 
tro luogo , fe  non  nell’  Eubea  : è noto  ancora  , che  ne’  vecchi  tem- 
pi la  poefia  fi  dicea  rwpùt  , e tutto  fcrivevafi  in  verfi  : la  fteflà 
efpreffione  fi  è già  riportata  da  me  num.  134.  parlando  di  Lino  fa- 
mofo  poeta  Euboico,  di  cui  fi  dille , che  era  efperto  twtoiVs .-roqu'ttt. 
In  oltre,  rimettendoli  Kvftu  in  vece  di  fiìrxpt,  non  fi  può  intendere 
la  Cuma  Afiatica , sì  perchè  non  mai  fu  *afcA*i9* , come  altresì  , 
perchè  non  era  ir  E'xxaSi,  ove  ci  dice  il  componimento, che  la  glo- 
ria d’  Efiodo  era  sì  diftinta, ed  in  Grecia  non  vi  ha  altra  Cuma.che 
1’  Euboica.  In  queda  guifa  1’  epigramma  acquida  la  fua  verità  fe- 
condo la  doria,  e geografia,  altrimenti  forza  è dire  , che  fia  dato 
compodo  in  idagione  infelice , e quando  il  favolofo  della  vita  cF  É- 
fiodo  avea  già  acquiflata  lena , e vigore  : all’oppoflo  eflò  è compilato 
giuda  la  nativa  rimotiflima  femplicità , ed  in  Gionico  parlare , il  qua- 
le fi  sa  effer  il  più  antico,  ed  il  fentimento  è nobile  , non  ricerca- 
to , nè  leziofo . E do  fine  a quefl’  epifodio , fe  pure  è tale , perchè 
a me  fembra , che  conducono  molto  per  vie  più  fermar  la  patria  <f 

Ome- 

179.  Si  ptofiegue  a dar  lame  all’  epigramma , di  eflb  (piegatili  più  voci1. 
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Omero , e d’ Efiodo  si  le  lunghe  parole  di  Strabone , come  quello  epi- 
gramma , ad  ambidue  doveva  io  dar  luce  con  brievi  offervazioni,  che 
io  amo,  che  vagliano  per  conghietture,  altri  penfino,fe  fon  da  più; 
ed  ho  amato  conchiuder  mia  Omerica  fatica  con  quelli  due  si  belli 
monumenti , i quali  non  avean  luogo  nel  corpo  del  difeorfo  , e forfè 
«vrebbono  alquanto  turbato  1’  ordine  del  ragionare  , il  quale  da  me 
più  fi  pregia , che  le  cofe  lidie . 

i8a  Non  so  fe  debbo  rifolvermi  o a dubitare  , ovvero  ad  eller 
certo , che  alcuni  per  trilla  indole  d’  opporli  fempre , o altri  per  mo- 
ftrar,  che  foli  fono  favj,  fi  richiameranno,  che  io  in  vece  di  render 
ftretta  ragione  intorno  alle  Napolitane  antiche  vicende  delle  colonie 
venute  ne’  nollri  lidi , traendomi  dal  giullo  fentiero  con  reo  configlio, 
e per  mancanza  di  buoni  principj  fia  ito  ben  lungi  dal  mio  oggetto 
con  isviarmi  fino  alla  bella  itola  d’  Eubea  , e dire  prellò  che  1’  ilio- 
ria de’  molti  pregi , e varj  di  ella , fino  a farci  rinvenire  la  patria  de- 
gli eroici  poeti  Efiodo  , ed  Omero . Io  a colloro  pollò  dare  pron- 
ta, e rilòluta  rifpolla,  che  a’  foli  ingegni  riftretti , e che  penfano  in 
jgixifa  mefehina,  ed  infelice  fembrerà  il  mio  dire  sviamento  , e che 
mi  fia  tolto  dall’  argomento  ; all’  oppoflo  chi  è di  fenno  avveduto  sa, 
che  ho  compiuto  bene  il  mio  dovere  , ponendofi  mente  a più  cole, 
le  quali  m’  hanno  indotto  a raccogliere,  ed  unire  da  vecchi  fcritto- 
ri,  e fpecialmente  Greci  il  bello  antico,  ed  il  pregevole  di  quell’  i- 
fola  sì  nelle  arti,  come  nel  fapcre,  e foprattutto  nella  virtù  , e va- 
lor poetico  , oltre  gli  affai  naturali  doni  del  fuo  cielo , e terreno  . 
Credo  effere  flato  in  far  ciò  ben  avveduto , aferi vendofi  lècondo  ragio- 
ne anche  alla  noftra  città  i moltiflìmi  vanti  di  Eubea  , onde  ufcì  la 
prima,  ed  illuflre  colonia  Greca,  per  iftabilirfi  in  noftre  contrade  in 
iftagione  per  noi  feliciflìma  • Chi  non  sa  , che  le  città  fi  rendon 
chiare  a guifa  delle  famiglie , perchè  ficcome  quelle  credonfi  più  rag- 
guardevoli, e di  più  gran  nome,  fe  pollòn  numerare  molti  antichif- 
fimi  avi,  e prodi,  e per  ordinario  fe  gli  fingono  , ed  i gefli  , e la 
gloria  di  coftoro  in  ogni  età  i più  tardi  pofleri  la  vantan  propria  ; 
così  anche  i comuni  fi  recono  ad  illuflre  nobiltà , e fama , le  hanno 
leali , e certi  fiorici  documenti  di  loro  rimota , ed  onoratiffmu  ori- 
gine , e fi  lludiano  formarne  annali  ; e fe  loro  mancano  lcrittori , c 
monumenti , da’  femplici  nomi  de’  luoghi  fpeflò  frollandogli  a lor  ta- 
lento , e piacere  inventan  Numi , ed  Eroi  viaggiatori  , ed  eziandio 
Dee , e Ninfe , c credon  giuntarci  con  ifcrivere  effere  flati  quelli  i 
fondatori  delle  loro  città.  Forza  è confeffare  , che  di  sì  vana  indo- 
le fono  flati  anche  i nollri  maggiori  ne’  loro  volumi , ed  han  perdu- 
te fatiche,  e parole,  in  traferivendofi  l’uno  l’altro,  non  atti  a di- 
ftinguere  il  poetico  dallo  ftorico,  e fi  legge  in  dii,  che  i nollri  fonda- 
tori fieno  fiate  Sirene,  Ercoli,  ed  Argonauti  , e che  in  quelli  lidi 

por- 

280.  Si  dice  effere  flato  affai  opportuno  il  difeorfo. della  patria  d’Omcio  , 
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portaron  coloni* , c vorrei , che  forte  vano  il  mio  timore , che  i fa- 
vj  de’  noftri  tempi  dando  lor  fede  non  opinaflero  lo  fteflò:  quando  io 
già  nell’  altro  volume  mi  fono  ftudiato  palefare  i primi,  ed  antichiflimi 
abitatori  di  nortra  città  fecondo  la  fola  (lorica  verità  ; fe  poi  mr  fu  ve- 
nuto a bene , ed  a lode , ognuno  ha  fua  ampia  ragione  di  cfaminarlo. 

281.  Se  dunque  gli  abitanti  dell’  Eubea  la  più  felice  ilbla,  e la 
più  grande  del  mare  della  Grecia  furono  i noftri  primi  padri , c 
1’  età  ci  ha  ferbati  i nomi  di  coloro  , i quali  in  noftra  città  ne 
condurtelo  una  feeltiflìma  colonia,  onde  il  noftro  comune  lieto  1’  ac- 
colfe,  e cominciò  a godere  delle  Greche  coftumanze,  non  avrei  cer- 
tamente adempiuto  il  mio  dovere,  fe  non  averti  con  lungo  dire  rac- 
colta molta  parte  de’ pregi  e dell’  ifola,  e de’  fuoi  abitanti,  giacche 
sì  Erettamente  ci  appartengono,  e noftri  fi  portòn  chiamare  ; e co- 
me  io  potea  rimuovermi  da  ciò  fare,  quando  giuda  non  pochi  anti- 
chi fcrittori  vale  lo  fteflò  Ncapohtani , che  Euboici  ? Si  aggiunga , e 
. piacerà  porre  a ciò  mente  , che  quantunque  prima  tra  noi  ci  fu  al- 
tra colonia,  e dopo  eziandio  1’  Atenicfe,la  quale  ci  portò  feco  tut- 
te le  gentili  Attiche  maniere,  arti,  e feienze,  e noftra  città  diven- 
ne allora  bella  immagine  d’  Atene  , tuttavia  fi  amò  piii  predo  da 
noi  il  nome  d’  Euboici , che  d’  Athenicnfes , ovvero  Attici  , ancor- 
ché i primi  dopo  aver  foggiomato  con  quelli  amichevolmente  , e d’ 
un  volere  per  aflài  anni , alla  fine  furono  coftretti  per  reo  deftino  a 
lafciar  le  noftre  mura,  ficcome  innanzi  in  più  opportuno  luogo  di- 
viferò , e farà  gioconda  cofa  il  leggere  tale  avvenimento,  il  quale  è il 
più  fegnalato  di  noftra  ftoria , riportato  con  altiftìma  confulione  da- 
gli fcrittori , e fpecialmente  dal  Pellegrini , che  animofo  più  di  trop- 
po ne  parla , ma  fono  (iati  loro  ofeuri  Livio , e Dionifio  Alicarn.  i 
quali  ce  1’  han  ferbato.  Per  me  non  so  rinvenir  giuda  ragione  , 
onde  la  penfino  altri , perchè  amarono  Virgilio  , Stazio , ed  altri  di 
dare  il  nome  a’  noftri  cittadini  dall’  Euboica  colonia  più  predo, che 
dall’Attica,  la  quale,  fe  non  più  antica,  fi  fu  per  noi  più  felice;  fe  però  mi 
li  permettelTe  dire  una  cola  più  piacevole,  che  vera  , mi  vien  nell’ 
animo,  che, oltreché  giova  femprc  vantarfi  d’  origine  affai  rimota  , 
i noftri  maggiori  amarono  di  ferbare  la  denominazione  d’  Euboici 
per  lo  immortai  pregio  della  memoria  d’  ambi  gli  eroi  Omero  , ed 
Efiodo,  i quali  eflèndo  (lati  cittadini  di  Eubea  , onde  noftri  antena- 
ti , quelli  due  foli  avrebbon  data  più  alta , e verace  fama  al  Napo- 
litano nome  , che  molti  infieme  perfonaggi  illuftri  , o per  fape- 
re , o per  altro  qualfivoglia  valore  ; e quindi  accadde  , che  a tante 
città  tornò  a piacere  con  oftinata  contela,  o fe  vuol  dirli,  con  one- 
fta  gara , involarfi  vicendevolmente  Omero , nè  fi  legge  per  altro  e- 
roe  tra’  popoli  una  fimile  ardente,  e lodevole  ambizione  : chi  dun- 
que ci  vieterà  di  dire , o almeno  conghietturarc  , che  i noftri  avi 
Tom. II.  N n ben 
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ben  .ricordevoli , che  quello  divino  poeta  fi  fu  di  Eubea  , e vecchi» 
lor  padre,  acciocché  non  mai  ne  gifte  male  sì  raro  vanto,  non  cu- 
rarono il  dirli  Attici,  ma  Etiboici ? Se  quello  mio  penfare,  che  non 
fi  dovrebbe  credere  molto  lungi  dal  vero  , foibe  accettevole,  aiute- 
rebbe molto  a palefar  la  ragione  , perchè  era  sì  rinomata  1'  Omeri- 
ca Napolitana  (cuoia , e perchè  il  nofiro  Stazio  negli  Elisi  piaceri 
filo  padre  da  Omero,  e da  Efiodo  didimamente  fa  accogliere,  cd  jn 
feparata  prateria  agiarfi  tutti  e tre  con  in  mano  la  cetera  , e dir 
verfi  a bella  gara,  ed  a pruova , veggafi  num.  z 6%.  certamente  fareb- 
be fiato  ben  ardimentofo  Stazio  con  far  sì  alto  onore  al  fuo  genitore 
di  prefentarcelo  pari  a quelli  due  eroi,  foltanto  perchè  era  poeta  , è 
perciò  di  neceflìtà  il  penfare , che  osò  tanto  per  diritto  anche  prelfo- 
chè  di  cittadinanza,  e della  Euboica  origine  : anzi  farebbe  fiato  reo 
di  non  fapcr  la  noftra  vecchia  (loria  ,-fe  aveflè  collocato  fuo  padre 
tra  altri  poeti  in  quegli  ameni  campi , all’  oppofio  non  v’  ha  feri- 
tore, che  lo  raggiunga  nelle  cognizioni  delle  favole,  e de’ tempi  an- 
tichi, onde  è di  lungo  , e grave  difagio  a chi  il  comenta  : ed  egli 
ci  ha  trafmeffe , per  dir  così,  per  ben  ricco  retigio  le  fue  fpaziofe 
Selve,  che  per  noi  fono  orti  deliziofiffimi  , onde  lieti  raccoglia- 
mo i più  rimoti  noftri  pregi  , e gli  eroici  cofiumi  Greci  . Or  le 
fotte  vero,  cd  a piacere  , che  i noftri  padri  vollero  ferbarc  il  nome 
dalla  colonia  d’  Eubea  più  pretto,  che  da  altra , eziandio  per  attenta 
confiderazione , che  Euboici  fi  furono  Omero  col  fuo  gran  germano 
Efiodo,  ciò  forte  aiuterebbe  la  nuova  opinion  mia  ftabilita  poco  in- 
nanzi con  lungo  penfare,  e preflòchècon  buoni  documenti , che  vera- 
mente quelli  due  poeti  nacquero  in  tale  ilòla  - 

182.  Or  dunque  fe  in  tante  vere  guife  , ed  ingegnofe  pruove  i 
pregi  tutti  d’  Eubea  (inettamente  a noi  ci  fi  affanno,  anzi  pottìam 
dire  eflcr  noftri  , non  oferh  qualche  ingegno  ottico  , ve  n’  ha  non 
pochi,  che  ogni  cofa  auguran  male,  il  quale  tragga  a vizio  1’  aver 
io  lungamente  ragionato  di  quell’  ilòla  ; anzi  con  forte  ragione  do- 
vrebbe lagnarfi  molto,  che  numerofi  fcrittori  delle  patrie  antichità 
mandarono  in  alto  obblio  il  fare  almeno  brieve  menzione  di  Eubea, 
e del  Capere,  e di  altre  rariflìme  doti  de’  fuoi  abitanti , come  cofa  a 
noi  firaniera,  o come  fe  quella  gente  foflè  fiata  barbarica, ed  incol- 
ta : in  oltre  è (lata  sì  trilla  la  forte  di  quell’  ifola  la  più  felice  di 
quante  ve  n’  ha  non  Colo  nel  mare  della  Grecia  , ma  ancora  nell’ 
intero  Mediterraneo,  che  eccetto  quel  che  ci  ha  ferbato  Strabone  , 
nel  princip.  del  lib.  io.  ove  s’  apprendono  in  cortittìmo  dire  cogni- 
zioni moltiftìme,  e varie  tra  vere,  e finte  ; niuno  anche  de’  più 
favj  moderni  viaggiatori  in  ella  fi  fpinfe  , cioè  nè  il  Tumcfort,nè 
lo  Spon,  ed  altri,  per  poi  darcene  qualche  diflinto  faggio  sì  di  ciò, 
che  ci  è rimafo  del  grande  antico,  come  de’  moderni  pregi  : ed  i 

nuo- 

jfii.SL  é fatto  bene  a raccogliere  i pregi  <f  Eubea  non  curati  prima  dagli  fiorici. 
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nuovi  geografi  , come  il  Martinicr  affai  redfamente  ce  la  defcrivo- 
no.  Noi  dovreflìmo  efldr  molto  trilli  , che  Paulania  avendoci  tral- 
mcflà  con  felicillimo  divii'amento  la  defcrizione  di  più  regioni  Gre- 
che, non  s’indulle  ad  aggiungerci  quella  d’  Eubea  , comechè  itola  , 
ed  avrebbe  renduto  aliai  più  adorno  il  Ilio  volume  , benché  non  ha 
ornerò  d’  iftruirci  di  più  colè  appartenenti  ad  Eubea  , ed  alle  città 
di  Calcide  , e di  Eretria  > e più  volte  rf  dà  c favole  , ed  iftoric  , e 
molto  del  rinomato  inventar  della  poelìa  Lino.  Sempre  ho  brama- 
to , che  tra’  noftri  fi  delle  a vedere  qualche  giovanile  ingegno  v il 
quale  in  raccogliendo  dagli  fcrittori  antichi , e ipecuimente  da’  Gre- 
ci il  molto,  che  in  erti  lparfo  fi  rinviene  di  favololò,  e di  (lorica  in- 
torno a quell’  ifola  , e con  buon  ordine  dilpoflo  il  defTe  in  illampa  , 

quelli  accrefcerebbe  maggior  fama  a noi  , e tornerebbe  di  gran  prò. 

fitto  al  comim  letterario . Or  le  alcuni  molli  da  quelle  ragioni  s’in 
durranno  a condelcendere  , che  io  non  ho  fallito  ( a me  baltan  po-" 
chi  ) d’avere  ferine  cofe,  onde  è falita  in  pregio  Eubea  , fon  pieno 
di  grand’  animo  a profeguir  t’  argomento  fteflò  , ma  col  folo  indicare 
ciò  , che  unicamente  per  mio  piacere  ho  raccolto  di  vanto  di  quell’ 
itola , e de’  lue»  abitatori  : quello  lidio  poi  fi  potrebbe  in  lunga  gui- 
fa  di  lloria  ben  dilporre  da  taluno  de’  nofiri  , che  ha  pronto  inge- 
gno, e vive  follecito  del  patrio  antico  onore. 

183.  Dopo  aver  moli  rata  1’  indole  di  quella  gente  intorno  a più 
cole  tutte  illuftri , forle  più  del  bttogno  , farebbe  d’ uopo  aggiungere, 
come  eran  uomini  d’  arme  gli  Eubocci , e quanto  prodi  , c fi  legge- 
rebbe con  piacere  , le  io  ciò  lcriveflì  v naturalmente  fiamo  (pinti  a 

godere  più  de’  grandi  turbamenti , e del  tumulto  degli  altri , che  del 
tranquillo  di  pace,  e del  ri  poto  delle  lettere  più  fubfimi  : ma  fi  avrà 
per  buona,  ed  accettevoliflìma  mia  di  (colpa,  fe  ometto  il  loro  valor 
guerriero , anzi  larò  in  ciò  prudente , purandomifi  innanzi  prdfo  che 
tutti  i Greci  lcrittori , i quali  ne’  beati  tempi  compilarono  gli  fiori- 
ci loro  volumi , ed  in  etti  altro  non  fi  ravvila , che  un  vaiorolb  gior- 
nale, e maraviglie  d’ armi  degli  Euboici  per  terra,  e per  acqua  con- 
tra  ogni  più  bellicoia  nazione , e rare  volte  con  Svantaggio  , taccio 
le  intelline  guerre  ; non  mai  mi  lon  recato  a credere , che  vi  fia  uom 
favio,  e non  il  potrà  edere  altrimenti,  il  quale  non  abbia  lette  l’o- 
pere  dell’  immortai  coppia  Erodoto  , e Tucidide  , nelle  quali  ci  haa 
tralmeflì  i più  applauditi  militati  getti  di  quefla  gente,  e fpecialmen- 
te  il  primo;  taccio  i poftenori  lcrittori  , come  Strabone  , Plutarco, 
Paufania,  ec.  non  eflendo  della  fletta  vecchiaia  almeno  , cornee  hè  di 
merito  ; nè  additar  mi  piace  i luoghi  , potendo  effer  pronti  a tutti  : 
mi  reputerei  però  reo-  pretto  altri,  e per  me  infelice,  fe  mi  fotte  f la- 
ta afeefa  un’  autorità  di  Platone  , il  quale  per  la  gran  fama  del  Ino 
fapere,  dà  fommo  vigore  al  mio  dire  , egli  ci  porge  un  ben  didimo 

Nn  2 fegno 

283.  EoboickaHii  prodi  in  armi  fecondo  pili  fcrittori , ed  anche  fecondo  Platone. 
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fegno  della  militare  virtù  de’  cittadini  d’  Eubea,  e propriamente  de- 
gli Eretriefi , ed  il  grave  parere  di  un  tal  filolofo  il  pregia  più  che 
di  molti  Borici  : quello  folo  a me  piace  qui  apporre  , tanto  più  che 
non  è molto  agevole  a penfare  , che  nelle  opere  di  lui  ci  ha  sì  a 
me  grata  menzione  del  valor  bellico  di  efli  Eretriefi . Potrei  io  ren- 
dere molto  adorno  qui  il  mio  parlare  , fe  non  folle  lunga  , colla  de- 
fcrizione  dello  Brettifiìmo  attedio , nel  quale  con  trecento  legni  per 
mare , e cinquecentomila  combattenti  per  terra  comandò  Dario , che 
folte  cinta  Eretria  ; ed  in  tale  occafione  s’  ammiri  ciò  , che  fcrivc 
Platone  nel  Menexemin  poco  avanti  la  metà  di  elfo  dialogo  : 

( Aspri©-  ) fnvptxSxf  pit  TimUon-r*  hu  x\oói5 , xj  ravvi  , ravi  Sì  rpix- 
xorlxs  , A a 71»  5 e apyornt  flirt»  xxfiv  àyorrx  E’atr  /j;«s;  , A ’&»!»««  , 

fi  &>\M70  ni»  tati™  xtcpaAir»  iyfu  ' n Sì  tXivtxì  ei;  E’pirpixr  tV  àvSpasT 
oi  to»  tÓtt  E'Wiruir  ir  tbI?  eu’SjxiUMTKTtiis  tirar  -rst  rpòi  io»  vÓKiixor  , x^ 
»’x  o’riyot , t»™,-  rjfMptÌTxm  fxìr  ir  rpirlr  tiuipxn  , x.  r.  Cum  ( Da- 

rius  ) clajfem  apparatiffimam  cum  quingentii  hominum  millibui , na- 
ve! vero  trecento!  nufiffet , hi i Donni  pr  sfeci  e , / ujjitquc  , ut  capti-, 
voi  Eretrienfet , atquc  Athenienfa  ad  fe  ducerei , fi  falvum  effe  ca- 
put cupercr  fuum:  Me  Eretriam  advettus  contro  viro! , qui  ea  tem- 
perate inter  Grxcoi  in  bellica  virtute  famam  pervaqat ijji mani  ade- 
pti erant , ex  iifque  non  pauci  , hoi  autem  tribù!  po(l  diebus  capii- 
voi  ferir,  &c.  ni  ci  richiedeva  ode  nemica  men  poderofa,  e di  mi- 
nor numero  , per  far  rendere  1’  armi  alla  milizia  Euboica  di  vetera- 
no valore.  Vorrei  , che  non  fuggevolmente  fi  leggefiero  le  parole 
di  Platone  , eltendo  piene  di  fama  per  1’  Euboica  gente  , perchè  , 
quantunque  quello  fummo  filolofo  vantava  gran  forte , per  efier  nato  in 
Atene,  non  fi  rimane  d’  anteporre  la  militare  virtù  Eretriefe  a quel- 
la della  Grecia  intera  , ed  eziandio  de’  fuoi  Ateniefi  , che  qui  egli 
nomina:  all’adulazione,  e lufinga  non  li  dà  luogo  nell’  animo  d’  un 
verace  fayio . 

284.  Or  io  fenza  far  lunga  diceria  delle  molti  Time  guerre , e vit- 
torie di  quelli  nollri  antenati  , fon  pago  di  quell’  una  tellimonianza 
di  chiara  fama  , e di  provata  fede  , ciré  ci  ha  trafmeflà  sì  gran  filo- 
fofoj,  c vivo  ficuro  , che  non  fi  dubiterà  del  loro  fapcr  militare  , e 
del  gran  cuore.  Nè  fi  creda  , che  1’  aver  io  detto , comechc  breve- 
mente, che  gli  Euboici  erano  iti  tanto  innanzi  in  fatti  d’arme,  fia  alieno 
dalle  Napolitane  antichità  , e pregi  , perchè  in  luogo  opportuno  pa- 
Jeferò  , che  ferbarono,  anche  quando  fi  portarono  tra  noi,  animo  sì 
bellicolò  , e per  dar  pmovc  di  lor  coraggio  , avvenne  un  fatto  co’ 
Romani  , che  fu  degno  della  pollerità  , e de’  marmi  lleffi.  Soffro 
poi  con  amaro  talento  di  leggere  ne’  Latini  annali  , e fpecialmente 
in  Livio,  che  conquifiata  quella  sì  felice  ilola  da’  Romani  , a’  quali 
però  coflò  lingue , ed  introdotti  Armieri  coflumi , o in  tutto  , o in 

mag- 

284.  Se  talvolta  furono  vinti  dagli  Ateniefi,  anobe  fu  loro  di  gran  faina . 
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maggior  parte  i Greci  antichi  pregi  fcemaronfi  , ed  in  fine  andaron 
male.  Ma  richiede  la  ragion  leale  di  ftoria  , che  non  taccia  , che 
alle  volte  la  forza  militare  Euboica  fu  rotta  da  forte  nemico,  come 
avvenne  avanti  la  guerra  di  Maratona  , in  entrare  in  battaglia  cogli 
Ateniefi  , i quali  vincitori  trattarono  sì  barbaramente  i Calcideli  , 
che  colai  fatto  è rimafo  ne’  farti  per  efempio  òfyii  , aVarnSpairiaj, 
v3o(as  , a’XiKioK,  MoTfùX  , irte,  innumanitatts , contutnjlix  , arrogan- 
ti <e  , perchè  farebbe  lunghirtimo  il  tutto  qui  rapportare,  ognuno  può 
leggerlo  in  Erodoto  lib.  7.  n.  77.  ed  in  brieve  in  Eliano  nella  var. 
iftor.  lib.  6.  c.  1.  il  fempre  vincere  fembra  , che  ofeura  il  nome  di 

Erode,  e di  bellicofo,  potendoli  dire,  che  fi  combatte  con  gente  im- 
ellc . In  oltre  non  debbo  tacere  , che  tra  erti  ci  furono  1 ribaldi , 
che  mancaron  di  fede  , c ne  ritruovo  tra  gli  Eretricfi  in  Eroder, 
lib.  6.  n.  100.  i quali  in  combattendo  con  valore  co’  Perfiani  fi  mo 
Ararono  felloni  , e frodolenti  Euforbo  , e Filagro  , quantunque  di- 
ca quello  ftorico  , chè  fodero  fiati  de’  più  ragguardevoli  cittadini  , 
ivi  num.  101.  a»Sp«  tu»  arai»  Sókiuoi,  unifeonu  di  leggieri  le  grandi 
virtù  co’  vizj. 

185.  M’  avanzo  ad  unire  altri  pregi  degli  Euboici  con  additargli 
foltanto.  Elfi  sì  per  la  feliciti  del  terreno  , e del  lor  cielo  , come 
altresì  per  1’  induftria  , e per  lo  mercantar  in  lunghirtime  contrade , 
onde  meritaronfi  il  dirli  hutìxXhtoi  , veggafi  num.  264.  fi  furono  do- 
viziofiflimi  ; perciò  ci  di  Erodoto  nell’  Urania  n.  112.  che  <|uei  di 
Carifto  diedero  a Temiftocle  grand’  oro  : e con  oro  eziandio  ricatta- 
rono i Calcidefi  i loro  cittadini  fatti  prigionieri  dagli  Ateniefi  , giu- 
fta  lo  Hello  Erod.  lib.  7.  n.  77.  Ma  niuna  cofa  ci  mortra  , eh’  era- 
no opulenti  fenza  ftima , fe  non  il  leggere  in  quello  ftertò  ftorico  nel- 

la Talia  num.  89.  che  1’  altre  nazioni  , benché  adii  rimote  , ugua- 

fliavan  i loro  danari  con  quello  d’  Eubea  : To'  Bx3u\x»io»  tw\«»tw 
si» mi  EùlStiSxs  i3Sofxi)KOirnc  , va/et  Babylonicurn  talentum  Euboicas 
minas  feptuaginta  : e ciò  , oltre  il  palefarci  , che  reca  grand’  onore 
ad  un  comune , ci  fa  fapere  altresì , che  le  loro  monete  ed  eran  fin- 
cere,  e che  ne  givano  in  lontanillìme  contrade.  Mi  fpiace  leggere 
in  Plutarco  verfo  la  metà  della  vita  di  Pericle,  che  ouelli,  comechè 
Ateniefe,  e per  tante  virtù  diftinto  fi  fece  trarre  dall  amore  dell’  o- 
ro  Euboico  , onde  ivi  fi  legge  , che  conquidala  la  città  di  Calcide , 

ne  sbandì  i maggiorenti  doviziofirtìmi  infieme,  e pieni  di  fama:  Aia- 

Rii  ( riipixX^s  ) Hi  EvSoia»  ■etrròn'im  vavrì  , 1^  ve»T*itir^iAi'ai$  c'irAi- 
<mti  xairs'pt'd. *td  ■nis  toAhì  * kJ  XaXxiSró»  Sì  ni;  ittoSìtos  Aeyoftiim , 
tXk'tó)  , So^p  StxQioorrxi  i£i3aAt> . Qui  fa  d’  uopo  avvertire  , che 
nell’ annotaz.  dottilfime  in  Eliano  pag.  459.  col.  2.  fi  legge, che  Plu- 
tarco dica  ciò  nella  vita  di  Camillo,  ed  ammiro,  che  fi  fa  giungere 
quello  Romano  in  Eubea . Ho  unite  poche  cole  intorno  alla  ricca 

ma- 

28  5. Talento  Euboico  diurno  affai:  Euboici  dovizioliflimi , anche  chi  gli  regger. 
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maniera  del  vivere  degli  Euboici  , perchè  fi  sa,  che  un  popolo  , il 
quale  ha  grandi  facoltà , e mena  i giorni  in  buon  agio , è ben  culto , 
e d’ alta  condizione . S’ aggiunga , che  non  potevano  edere  magiftrar 
ti  in  quell’  ifola,  fé  non  coloro,  i quali  erano  opulentiflìrai , e di  di- 
ftinto  valore  , per  potere  contraffare  , e pretto  refi  fiere  a’  nemici  , c 
quelli  perciò  appcllavanfi  insnìimu  , ovvero  «Twtonu,  nell’  annotai 
in  Eliano  pag.  439.  molto  fi  dice  di  tal  varia  lezione  , ultimamente 
il  dottiamo  in  Greco  linguaggio  , dico  il  Walckenaer  nelle  annota- 
zioni in  Erod.  pag.  411.  lòfliene  la  voce  Iv-roBónu . Di  quelli  Ip- 
poboti  fe  fi  ama  (àpcre  tutto  ciò  , che  fe  n’  è fcritto  da  Erodoto , 
Ariilotile , Strabene , e Plutarco  , e da’  moderni  fcrittori  , fi  rinvie- 
ne nell’  annotaz.  che  i fàvj  hanno  appofle  a quelli  autori  ; ma  io  ho 
paiolata  la  vera  nozione  d’  ImBrmt  ne’  num.  116.  127.  ec.  ben  di- 
verfa  da  quella  di  cofloro , per  l’ argomento  mio  ora  balla  , che  ufa- 
van  bene  gli  Euboici  de’  loro  doviziofi  averi  \ ed  in  oltre  , che  reg- 
geanfi  con  oligarchia  , o fia  piuttoflo  ariftocrazia  , cfclufi  affitto  i 
diiagiati , i quali  fon  cofiretti , podi  in  dignità , girne  dietro  al  priva- 
to bene,  non  a quello  del  comune.  E ponendofi  mente  al  naturale 
ordine  delle  cofc  , ha  fimiglianza  al  vero  , che  giunti  in  Napoli  gli 
Euboici  avefièro  ulàto  la  fleflà  guifa  di  governarci  con  tale  feliciti)- 
ma  legge , che  colui , il  quale  fi  è mefebino , non  mai  governi . Se  fi* 
rono  dunque  quei  d'  Eubea  prodi  guerrieri , come  ho  brevemente  di- 
vifato  , e riccniflìmi  d’  oro  , per  riportar  quelli  loro  pregi  a’  noftri 
cittadini,  ficcome  è mio  coftume  ufare  in  quell’  opera  , truovo,  che 
Silio  lo  fteflò  dice  di  efii  in  quel  verfo  per  noi  di  fonimo  onore  nel 
princ.  del  lib.  12.  eh’  è óra  viziato , nè  fi  è penfato  rimetterlo , cioè 
che  i Napolitani  a tempo  d’  Annibaie  , che  gli  ftrignea  d’  afièdio  , 
eran  doviziofiflìmi , e di  gran  coraggio:  Parthenope  tot  dtves  opum , 
tue  fpreta  vigori  1 , ed  ora  fi  legge  , Parthenope  nec  dtves  opum  , 
tue  Jprtia  vrgoris  , come  fe  fi  poteffe  foffrir  grave  , e trilla  guerra 
lènza  oro  : auanto  fieno  flati  nemici  i copiatori  degli  avverbiuoli  ne- 
ganti, fi  può  oflèrvare  il  lungo  mio  dire  ne’  num.  69.  70-  ec.  Di 
quelle  due  doti  de’  noftri  maggiori  fe  n’  è in  debito  agli  Euboici , fa- 
pcndofi  , che  le  Greche  colonie  rendeano  limili  a fe  in  ogni  cola  i 
vecchi  cittadini , e gli  coltivavano  a dovere . Sarò  alquanto  più  di* 
(tinto  innanzi  favellando  del  militar  valore , c deH’armature  tutte  An- 
golari di  efii  Euboici,  come  luogo  più  opportuno. 

28 6.  Mi  recherei  a piena  felicità  ? fe  io  qui  poterti  aggiungere  , 
quante  colonie  ufcirono  in  quei  beati  antichi  tempi  da  Eubea  , per 
apportare  in  altre  contrade  i più  culti  coftumi  Greci,  ma  mi  fi  vie- 
ta dalla  lunghezza  dell’  argomento,  quantunque  non  v’  abbia  più  il- 
luftre  lode  , e fama  per  un  comune  , che  oflèrvare  il  fuo  nome  fcr- 
barfi  in  afikirtimc  città  , e lontanfifime  , d’  avere  in  efiè  ridotte  le 

rozze 

»8e.  Eubea  illuilre  per  le  molte  colonie , che  b’  ufciiono  anche  io  lontani  luoghi. 
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rozze  maniere  di  vita  in  gentili;  v’  ha,  com’è  ben  noto,  moltiflìmi 
favj,  come  il  Cluverio,  il  Bochart,  ed  altri  geografi  eruditi,  e fpe- 
ciaìmentc  quei,  che  avendo  il  hi  fi  rate  le  vecchie  monete  de’  popoli  , 
li  fono  ftudiati  di  divifare  alcune  di  effe  Euboiche  tra  emigrazioni  , e 
non  tutte,  perchè  non  fi  rinvengono  le  monete  di  ogni  città  : colui, 
eh’  è fiato  in  ciò  più  avveduto  , fi  è il  D’  Orvillc  nel  fuo  voiume 
Stenla  ; e mi  giova , che  parlando  di  Catania  dice  pag.  208.  Caronti 
era/  opptdulum , anrequam  a Chalcidenftbus , Jive  Naxiis  duce  Evar- 
ebo  Olymp.  xi.  an.  i.  conderetur  , e loda  Bochart  : non  so  poi  per- 
chè nella  pag.  255.  ci  fa  fapere , che  fi  fu  il  conduttore  Teocle  : fi 
ponga  mente  a quelle  parole  , e fi  vedrà  efler  vero  , die  la  Greca 
gente  fpingendofi  ad  occupar  altre  città  le  rendea  grandi , e felici  : 
làrebbono  bene  occupate  1’  ore  , fe  de’  noli  ri  taluno  per  onor  della 
Napolitana  Euboica  origine  dagli  fcrittori  antichi  raccogliete  quante 
colonie  ne  ulcirono,  rendendoci  avvifati  Strabone  pag.  <585.  e dei  gran 
numero  di  eflè,  e del  tempo,  che  ne  partirono,  ed  ajuta  il  fuo  dire 
coll’  autorità  d’  Ariftotile  : farò  grato  a molti  in  ifcrivendo  fue  paro- 
le : Ai  5’  «v  rÒKets  outoi  ( Ev&3i*4  ) SixiffcdnrK  «lì^Sfira  , et’iroi- 

xiac  ìs'fiXa»  àfyoKÒytis  et  5 MaxiSoWa»  . E' per  pia  ut»  yàp  Ternari  -ne 
rrtpi  , >L  lèv  A’S'm  xÓKmì  ’ ù Sì  XxXxì{  W5  viro  O’Xu’r'fy  , ài 

tf>i\ iTT®-  htKvpLwNite . K-d  T/is  YmXlxs  Sì  , )tj  SixeXiac  xo\\i 
Xahxilijjt  tri».  E rd\nraii  Sì  al  ìvora'tu  *5toi  , tu&anp  As‘S~o- 

•nXw , iti  noe  i Tur;  rrToSjnJ*  xaXxiiì  m JviHfdm  ri\neix  , h.t  igitur 
urbes  ( Eubccte  ) mirum  in  modum  cum  increvijfent  , colonia s fama 
inftgnes  in  Macedoni  am  miferunt.  Eretria  ftquidem  urbes  circa  Pai - 
lene» , (3  circa  Atho  condidif  : Chalcis  vero  Olyntho  vicinar , quas 
Phtlippus  delevi  f . Quin  (3  in  Italia  , atque  in  Sicilia  mulete  fune  Chal- 
et denjtum  regione! . Has  autem  colonias  deduElas  fuijfe  Ari  fio  tela  dixir7 
qua  arate  Hippobota , qui  dicebantur , publicam  rem  adntinijlrabant . 

287.  Ma  quello  , che  promuove  il  vantaggio  dell’  onor  gran- 
de di  noftra  Euboica  origine , fi  è ciò , che  quello  geografo  dice  pag. 
djo,  noverando  cinque  città  dette  Eubee  ( Stefano  Bizzant.  me- 
no avveduto  ne  dà  tre  ) in  lontanifiimi  luoghi  tra  loro  , delle  quali 
tre  ci  alficura  dière  fiate  fondazione  de’  Calcidcfi  : c fra  quelle  ci 
appone  Siracufa  città  di  si  gran  nome:  H\  Sì  xJ  ir  EixiXia  EvBÒia , X«X- 

xiSém»  tm»  ('»«  xiirfia , ih  T lAa»  t^avir»™  , k,  tyiuTO  gptiptoi  Svpxxx- 

tìuv  , le  quali  parole  fi  leggono  tradotte  fenza  la  lealtà  Greca  , del 
che  ce  ne  dogliam  fovente  : Fuit  etiam  in  Sicilia  Euboea  a Cbalci- 
denftbus  ibi  degentibus  condita  , quee  a Gelone  , civtbus  ejeElts  , fa- 
ttum  e/l  ca/lellum  Syracu  forum . Da  quello  Romano  parlare  fi  di- 
vifa  fegnatamente , che  Gelone  difcacciò  del  tutto  i Calcidefi  da  que- 
lla città  da  dii  fondata  ; ma  ciò  non  dice  il  Greco  , non  effendofi  _ 
ben  comprdo  il  valore  dell’  ì£* rirart  , il  quale  ctendo  vario  , non 

fi  è 

287.  Le  pii  famofe  colonie  d’  Eabca  lì  furoao  quelle  di  Siracufa , e di  Napoli. 
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fi  è pcnfato  a quello , che  fi  affaceva  a quello  luogo , elfendo  il  fen- 
timento  di  Strabonc , che  quella  città , la  quale  i Calcideli  in  Sici- 
lia appellarono  Eubea,  Gelone  la  rifece,  , in  guifa  di  reale 

fortezza , c le  qui  «{-««'rw*  valelTe  ejecit , per  farci  credere , che  Ge- 
lone fcacciò  i Calcidefi  , il  geografo  avrebbe  fcritto  Si  *1- arérurt  , e 
non  »*  t%x*ìriTf  mandandone  via  i cittadini,  non  le  mura,  nè  v’ha 
ragione  , che  quel  re  Siracufano  fi  folte  privato  di  quella  si  culta 
gente  Greca,  tanto  maggiormente,  che  leggiamo  , che  in  tale  città 
fra  tutte  1’  altre  della  Sicilia  fi  videro  fiorire  , e le  belle  arti  , e le 
più  fublimi  feienze,  ed  eziandio  tanti  favj,  c maellri  del  vivere  an- 
che dopo  Gelone.  Al  mio  argomento  appartiene  foltanto  , il  porre 
mente , che  fe  due  grandi  città , ed  illultri  s’  o (fervano  negli  fcritto- 
ri  Greci,  e Latini  una  in  Italia,  l’altra  in  Sicilia,  cioè  Napoli  , e 
Siracufa,  lungamente  godo,  che  tutte  e due  fi  furono  si  felici,  per- 
chè accollerò  Euboiche  colonie  , che  portaron  feco  gente  si  atta  a 
comunicar  fapere  , e collumi  : a dovere  dunque  mi  lono  indotto  a 
fcrivere  quelle  brievi  cole  della  moltilfima  gente  ufeita  dalla  loro 
ifola,  per  rendere  fegnalate  in  Greche  collumanze  le  nazioni  , colle 
quali  amavan  vivere , il  che  è uno  de’  maggiori  pregi  d’  Eubea . 

288.  Penso,  avanti  di  giungere  al  fine  di  quella  prima  Darteli  profeguire 
a raccogliere  le  doti  di  quell’ ifola, le  quali  debbono  anche  ridondare  in 
lode,  e fama  di  noflra  città,  c vantarci  fempre  più,  che  da  elfa  ab- 
biamo 1’  onoratillìma  Greca  origine , come  altra  gente  gloria  ne  pren- 
deva , ed  il  comporta  il  vero , che  fe  ne  pregiali*:  : fi  ha  in  Laerzio 
nella  vita  di  Platone  due  verfi  di  quello  filofofo  pag.  184.  dell’  ediz. 
di  Mcnagio  : 

Ev&olut  yiv©  ijfitv  E'pirptot , *y\}  Si  ZaVore 
KeifXida , <pw  yaoti  rórro»  04’  VfAcdpiK, 
i quali  fi  polfono  cosi  tradurre: 

Stirpi  nobis  licet  Euboee  fit  Ere  tri  a , Sufts 
Condimur,  heu  terra  quam  procul  a patria.1 
fe  quelli  Eretriefi  morti  in  Sufa  amarono  fcolpire  nel  loro  fepolcro, 
e volerne  fama , che  erano  di  Eubea , a loro  efempio  dovreflimo  an- 
che noi , che  fiamo  yi>©  E'pirpttt  Eo&oiat , apporlo  ne’  marmi  : e poi- 
ché la  reità  della  prefente  llagione  ci  rende  dimentichi  de’  noltri  veri, 
ed  antichi  pregi , ci  fono  vecchi  fcrittori , benché  llranieri , che  al- 
tamente lodano  quella  nollra  origine  , qual  fi  è Luciano , quando 
fcrilfc  : nd\is  ir  ri  Xa\xìòixi  yiim  S eìpir» , urbi  in  Italia  e* 

Chalcidico  genere  prmeeps  ; e che  s’  intenda  di  nollra  città  non  v’ 
ha  dubbio,  che  fia  vero,  parlando  ivi  Luciano  de’  nollri  quinquen- 
nali giuochi  si  famofi  : ed  il  gran  Salmafio  nella  iloria  Aug.  in  Ca- 
rino Imp.  pag.  834.  col.  1.  liberamente  cosi  1’  interpreta:  Neapoli- 
tanos  in  agone , qui  apud  eos  celebrarne,  quinquennali  etiam  locum 

de- 

288.  Elogio,  che  fa  Luciano  de’  Napoli  tini , ed  Erodoto,  e Stiabone  di  Eubea. 
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dtdijfe  pantomimi s:  negherei  franco  , che  il  polla  dare  al  comune 
Napolitano  più  fuperbo  elogio  di  quello  , e fiam  di  molto  tenuti  a 
Luciano  il  più  favio  tra’  fofifti  , e debbe  intenderfi  non  come  un  ag-* 
giunto  di  una  femplice  , c fchietta  lode  foltanto  , ma  come  1’  ufi» 
il  divino  Omero,  quando  dice  nell’  IL  y.  274-  Tpaiu»,  Pì^yxb  api- 
roi,  i fovrani  piu  degni  tra  Tro/ani,  e tra  Greci:  onde  in  quelle 
brievi  voci  efprime  Luciano,  che  Napoli  d’Italia, fra  quante  città  i 
Calcidefi  colle  loro  felici  colonie  fondarono , fi  fu  la  più  diftinta  tra 
tutte,  ed  ogni  altra  in  comparazione  ci  perde.  Veramente  nella  Ra- 
gione di  quello  fcrittore  nella  noftra  città  , e (Tendo  ita  ' male  ogni 
grandezza  in  Atene  ftelfa  , fi  ferbavan  foltanto  le  più  utili  fcien- 
ze , e le  più  belle  arti , teftimonj  Strabone , Petronio , il  noftro  Sta- 
zio , Filoftrato  , ed  aliai  altri  , di  sì  e tal  maniera,  che  per  difcre- 
zione,  ed  antonomafia  fi  dicea  Grece  a Neapolis , dotta  Neapolis , che 
vale  lo  fteflò,  trovandofi  a’  foli  Greci  dagli  autori  dato  tale  aggiunto: 
e con  tutto  ciò  non  perdette  mai  quello  di  Cbalcidica , e d’  Eubotca ; 
di  sì  bel  pregio  , e sì  ragguardevole  per  la  noftra  patria  farà  lungo 
argomento  in  parlando  io  dell’  Ateniefe  colonia . Intanto  molti  me- 
co defidereranno  , che  eziandio  in  quelli  tempi  fi  poteffe  dire  Grece  a 
Neapolis . Raccoltili  da  me  tanti  pregi  d’  Eubea  ifola  Felicilfima  per 
ogni  guifa , preflò  che  maggiori , e più  numerali  ne  poteva  unire , fe  io  ne 
trivelli  da  ftorico,  o da  geografo,  venendo  a folo  mio  bilogno  pale- 
fare  , che  il  principio  noftro  del  Greco  vivere  fi  fu  affai  illuftre  da- 
toci dagli  Euboici . Mi  piace  chiudere  le  lodi  di  quell’  ifola  col  prin- 
cipe degli  fcrittori  Erodoto  in  Terpficore  num.  ji.  il  quale  in  brie- 
vi voci  molto  dice  : Eù&va  riir©-  prydbJi , ìyj  it/Svuur . Nè  è meno 
bello  l’elogio,  che  fa  di  fue  principali  città  Strabone  pag.  088.  AV 
’Kà  ìyj  rpóitpor  avrai  (xìyx  efyo»  xfyuiaa  , Tpo $ tóXiuov  , ir  pòi 

eìpiirvr , x.r.x.  Afcolto , con  piacere , quando  il  domando  a’  favj  viaggia- 
tori , che  eziandio  in  noftri  giorni  quell’  ifola  , quantunque  per  reo 
delfino  della  potenza , a cui  loggiace , è fpogliata  , e feoffa  delle  an- 
tiche feienze  , e belle  arti  Greche , è tuttavia  la  più  ricca  de’  natu- 
rali fregi  , ed  in  dii  vince  di  molto  ogni  altra  regione  di  quel  vado 
imperio . 

289.  Penfo  non  importuna  cofa  feovrire  alcuni  falli  intorno  ad 
Eubea  , e di  qualche  fua  città  , acciocché  io  fia  benemerito  anche 
in  ciò  di  sì  bell’  ifola , e sì  brieve  parlare  andrà  forfè  a talento  il  leg- 
gerlo. In  Omero  Od.  ».  v.  323.  e fegu.  fi  vede  Radamanto  foggior- 
nare  in  Eubea  , c fi  dicono  in  fei  verlì  cofc  improprie  , ed  oppofte 
alla  ftelfa  mitologia  Omerica , ed  alla  buona  geografìa  : or  io  con  va- 
levoli ragioni , nd  primo  voi.  di  queft’  opera  con  riporre  Ev’vXoiV?  in 
vece  d’  Ev&oi»s  il  tutto  va  a fegno  : era  sì  conta  , e celebre  tale  ifo- 
la , che  da  coloro , che  traferivevano  i libri  antichi , in  veggendo  un 
TomJI.  Oo  nome 

289.  EO/Sotn  in  Omero  in  vece  d’  E , lì  dà  colpa  di  tal  fallo  a'  copiatori. 
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nome  poco  diverfo  da  Éubea  , in  contrade  lontaniffime  la  facean 
rinvenire  : farebbe  eziandio  mio  fallo  , fe  io  qui  ridicertì  di  nuovo 
mie  ragioni  di  tale  mutazione  : ma  di  cotal  errore  farà  più  opportu- 
no parlarne  altrove . Si  leggono  quelle  parole  nell’  oflèrvaz.  del  gran 
Cafaubono  in  Ateneo  pag.  885.  v.  19.  Hefiodus  cum  vìi  *’»  EJSo/ir  XaV 
xiSa  xaKKiyvtiuxx  «•**,  non  aliquam  fctmtnam  laudavit,  cui  ejfet  Chalci- 
di  nomcn  , fed  wrbem  in  Eubcea  noti  firn  am  ex  htfìortcis , & geographts  : 
batic  poeta  njocat  xa\\t yóvuxa  , haben  tem  pulchras  mulieres,  ut  Home- 
rus veterem  Helladem  : Ol  8’  «X0’  ir,  E'\*a'Sa  xxXKt yvrxixx. 

290.  Debbo  avvertire , che  quantunque  io  abbia  buona  amidà 
con  Efiodo  , non  meno  , che  col  divino  Omero  , non  ho  letto  in 
tutti  e tre  i fuoi  brievi  poemi,  e neppure  ne’  frammenti  , che  Cal- 
cide  li  dica  xxKKiyònu!^  , ed  avrei  goduto , che  (i  forte  dato  a quella 
città  sì  bello  aggiunto,  il  quale  ci  fa  fapere  eziandio  sì  difìinto  pre- 
gio di  quell’  ifola  , cioè  che  non  foltanto  gli  uomini  fi  furono  per 
ogni  verfo  fegnalati  ; ma  anche  le  donne , di  erano  adorne  di  quella 
unica  dote,  per  la  quale  portòn  piacere,  giulta  ri  ben  noto  detto  del 
poeta,  . . toìs  atHsart  <ppo>iffA* , Fuvxi^i»  «V  Ir’  «fynr.Ti  ii  S18». 
n;  • onde  ne  fieguc  , che  portatifi  in  nollra  città  gli  Euboi- 

ci , con  erti  fi  accompagnarono  le  lor  donne  di  gentil  fangue  , e va- 
ghe : io  non  so  , fe  quella  nobile  , e viva  leggiadria  Greca  , non 
artificiofa  , e non  mentita  tra  le  nollre  fi  ferbi  ancora  , e fi  porta 
ora  feri  vere  , Né*V#\i$  uaXKtythaJ^  , perchè  coloro  , i quali  da’  favj 
leggono  i due  eroi  poeti  Omero  , ed  Efiodo  ( nè  mai  ho  voluto  v fa- 
pere  , fe  fien  parecchi  ) diviferanno , che  le  donne , eh’  erano  efempio 
del  bello  , credevanfi  alto  ornamento  delle  dttà  , onde  Omero  a tre 
fole,  e dilìintirtìme  dà  tale  aggiunto  , ad  Eliade  11.  &.  683.  ed  IL  u 
447.  e quindi  fi  dirtero  poi  tutti  i Greci  E"ax*mc  , ed  alla  contrada 
A'yxi'n  II.  y.  258.  e da  quella  il  poeta  dà  il  nome  A\cuoì  femprc  a’ 
fuoi  Greci;  e per  ultimo  nell’  Od.  t.  412.  alla  famofa  Sparta  , onde 
ufeirono  1’  Elene  , e fe  ne  defidera  una  pari.  Efiodo  vuole  anche 
Troja  xxKKtyviu^  nell’  Opere , e ne’  Giorni  v-ójj.  ed  una  città  di  sì 
gran  nome  poteva  efleme  adorna  , ma  quei  verfi  da’  favj  credonfi  nien- 
te finceri  , e tali  io  gli  moflro  num.  255.  Se  per  Troja  mi  manca 
Efiodo  non  il  curo , non  eflendo  città  Greca  ; ballandomi , che  il  Ca- 
fàubono  mi  porga  quel  luogo  , Hefiodus  •ni»  »’»  Eu’So/a  Xa AxiSx  xaWu 
yvruxa  Hti , c quantunque  ora  non  fi  legga  in  erto  poeta  , che  Cai- 
cide  avea  donne  leggiadre  , fi  vede  chiaramente  , che  fallì  a Cafau- 
bono la  memoria  , ed  in  vece  di  fcrivere  d’aver  rinvenute  tali  paro- 
le in  qualche  Scoliafte  , il  quale  le  riportava  , fcrifle  folo  Hefiodus , 
e s’oflèrva  ciò  fegnatamente  dalla  voce  em,  dixtt , che  palefa  da  un 
qualche  antico  gramatico  averle  tratte  ; e mi  duole  , che  non  fi  leg- 
gano tra’  molti  frammenti  di  Efiodo  già  raccolti.  E'  dunque  di 

gran 

290.  Si  difamina,  fe  in  Enbca,  ed  in  Napoli  ci  furono  donne  belli  ffune. 
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gran  vanto  fra'  tanti  altri  pregi  , che  nelle  città  d’  Eubea  le  donne 
eran  piene  di  beltà  nativa , argomento,  che  potrebbe  elfer  ben  lungo, 
e gajo,  ma  altri  può  farlo,  c trarne  fella  , c non  io. 

291.  E'  doverofa  colà,  e lodevole,  che  ferivendofi  delle  doti  di  una 
nazione , non  fi  taccia , fe  era  trilla , e bialimevole  per  qualche  mal- 
vagio coilume  : ed  è infieme  debito  antico  , e giullo  , fe  al  maggior 
torto  fe  le  appone,  difenderla  valentemente,  tanto  più  fe  folTe  di  grande 
infamia.  Alcuni  fcrittori,  o non  molto  antichi  , o di  piccola  fama 
hanno  attribuito  a*  Calcideli  i più  favj  , e culti  cittadini  dell’  ifola 
uno  de’  vizj  più  rei , ma  erti  non  li  furono  capaci  d’  intendere  i ve- 
ri fentimenti  de’  più  vecchi  fcrittori  , nè  il  vero  valore  delle  voci . 
Riporta  il  buon  Suida  : XaXxiS (’£«»  , ngi  XaA.xi5s/w3uu  , iti  tù>  y\i. 
r^fAuOfJiéKcr , ufi  <J>ixi5i£c=i»  iti  tS  TaiSiparfcy  , /irei  xap’  ajmli  0 ì cippi* 
1KU»  ì’pUTIS  ÌTXWW  . A“XX0l  Sì  tiri  TU  pUTKXI^M  , tTPt  CWTCÌ  Tt  , 
E’piTpieìf  Soxkti  Tu  p xtrmxòpus  ^pir^ou  , rfi  oìrrt  ti  <r  nJfWs  , ap- 
pongo la  verfione  d’  Erafmo  ad  Chil.  3.  cent.  2.  col ■ 657.  ad.  41. 
XaXxiS/^ei» , Chalcidenfes  imitari , dicitur  de  iis , qui  funt  porci , CJ* 
tenaces  : & 4>ixi Sl£en-  , Phicidenfes  imitari  , de  pad  1 coni  bus  , Phtci* 
denfes  enim  marium  amoribus  dediti  erant.  Alti  vero  ajunt  hoc 
dici  de  iis , qui  Intera  p frequentar  ut  un  tur , Chalcidenfes  enim,  (3* 
Eretrienfes  intera  illa  crebro  admodum  ufi  folebant  , quippe  quam 
& prò  t ponebant . Da  tali  parole  , fe  fono  tratte  da  buoni  , ed 
antichi  fcrittori  Greci,  del  che  fi  può  ad  ogni  ragione  dubitare, non 
additandone  niuno  Suida , folo  fi  raccoglie , che  i Calcidefi  eran  par- 
chi, e valeanii  delle  loro  dovizie  a mifura, ed  a dovere,  ma  il  $>«i- 
Sl^eir  è di  cattiviflìma  nozione.  In  oltre  fi  vede  altra  interpretazio- 
ne del  folo  XaXxiS i£«v,  e fi  appartiene  alla  femplice  pronunzia  della 
p , quella  è indifferente  cofa  , e niuno  dirà  clTcr  reità  il  non  mandar 
male  gli  ncquilìi  , e fi  fchemifce  chi  il  fa  , nè  mai  fi  può  effer  ric- 
co, fe  non  fi  è parco, e perciò  gli  Euboici  avean  grand’oro,  veggafi  il 
num.  285.  Quindi  mi  fdegno  con  Efichio  , poco  avveduto  in  ifcri- 
verc  fenza  che  gli  tornaffe  a vergogna  : XaAxiS/£«v  dui  tù>  xar’  Eò- 
601  a»  XaXxilitiiv  , 'ri3’fT3,cu  Si  iC  tri  tov  TiuSipaniymv  ’ itfì  irXiova^o» 
xap’  aihdìs  0!  TtuSixoi  tpuns  , dicitur  XaXxiS/£«»  ab  Chalcidenftbus  Eu- 
boea , adhiberique  de  iis  , qui  pueros  amane  ; etenim  frequentiffimi 
erant  apud  ipfos  puerorum  amore s : quando  ciò  diceafi  Soltanto  del 
#ixiSi£wi>,  ficcome  chiaramente  in  tal  voce  dice  lo  fteffo  Suida  , $<• 
xiSi'^h»  iVl  t»  TsuSiparw».’  Qui  mi  viene  a fegno  dare  qualche  luce 
a quello  4>ixiSi£w»  , non  avendo  ritrovato  tra’  favj , onde  è nato  tal 
trino  adagio . ' Non  v’  ha  dubbio  , che  debbe  ufeire  da  qualche  luo- 
go , ficcome  abbiamo  il  XaXxi5i£«»  • effendovi  il  nome  timo»  antico, 
giulla  Eliodo  nello  Scudo  verf.  33.  «Nxioy  dxpóvx.-n»  rponìifraTo  pi 7 -rii. 
•ra  Zi óf  , ed  ivi  fi  parla  della  Beozia  , ed  in  effo  Soggiornava  la  fa- 

Oo  2 mofa 

291. Faifo  viiio  attribuito  agli  Euboici,  perché  non  fi  è intefo  tutiìifu*. 
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mola  Sfinge , e perciò  Guieto  nell’  annota?,  dice  , fcW  irò  t's  <Pf- 
ko's  , wySr  2.<peyói  , 4>/xi ©-  , 4>/xìo*  , fic  mone  dióius  : e fi  ha  da 

credere,  che  ci  era  gran  cittadinanza  intorno  , e che  ci  fi  vivea  co’ 
laidi  coftumi  , e libertà  , giacché  coloro , cne  menavano  i giorni  in 
Tozza  guifa , fi  dicea  , che  ìtpixiSi^ov. 

• 291.  Ed  ora  s’intende,  quantunque  fia  fpiegazion  nuova,  l’altro  adagio, 
fus  Bxora : non  fi  dee  dire  ,che  dinoti  edere  (lati  i Beoti  milenfi  a checché 
fia, in  altra  guifa  efprimendofi  cotal  freddo,  e tardo  talento  de’  Beoti, 
cioè  come  dice  Orazio  lib.  2.  epift.  1.  244.  Bxotum  in  crajfo  jura- 
res  aere  natum  : ma  perchè  eran  diflòluti  , e la  voce  fus  fi  appro- 
priava a codoro  , edendo  tal  bruto  immondo  , & ardentijjimx  libi- 
ainis  al  dir  di  Fedo  nella  parola  fuillum  , ove  ci  dà  /ubare , & fur- 
rire  dirli  in  opfirobrium  mulieribus . Quindi  ben  fi  conchiude  , che 
rinvenendofi  <f>ixio»  luogo  di  Beozia  , ed  il  trillo  adagio  fus  Bccota , 
ed  il  <*>ixi5/£«r  in  laido  fentimento,  de’  Beoti  foli  fi  debbono  inten- 
dere le  parole  di  Suida , eh’  erano  rap'  auì-ms  oì  ipphm  ? punti  ,e  non 
de’  Calcidefi  , de’  quali  ci  vuole  far  fapere  , che  Xa\xiS!^en  diceafi 
non  per  altro , fe  non  perchè  fi  credea , che  fodero  vivuti  parchi , e 
favj  ne’  loro  averi  , ovvero  perchè  ufavano  più  predo  la  p in  vece 
della  <r,  ficcome  eziandio  gli  Eretriefi  cittadini  della  fteda  ifola.  O- 
ra  non  fi  avrà  ragione  d’  Efichio  uom  poco  avveduto  , confondendo 
XaXxi5/£tty  con  4>ixi8i'$h»,  perchè  non  fi  era  dedro,  e da  tanto,  che 
potea  fapere  l’ origine  dell’  adagio  ufeente  da’  rei  codumi  de’  Beozj . 
Del  redo  fi  debbe  avere  in  pochiflimo  conto  l’una,  e 1’  altra  voce, 
perchè  non  fi  rinvengono  negli  antichi , e buoni  fcrittori  , e neppu- 
re fi  ravvifano  in  Polluce  dedo , che  ci  dà  fimili  vocaboli  , e molti 
nel  fuo  doviziofo  onomadico.  Penferà  taluno,  fe  pure  il  lede  , che 

10  fia  per  isfuggire  per  onor  de’  Calcidefi  ciò  , che  fcride  Ateneo 
llb.  13.  c.  8.  p.  601.  E.  e fi  crede  oppodidimo  al  mio  dire  * traferi- 
vo foltanto  la  Romana  verfione , perchè  la  rawifo  in  parte  lineerà  ; 
Puerorum  amores  nnteponunt  multi  feminarum  amoribus  : in  multis 
civitaribus  Grada  , qua  rette  legibus  adminijlrantur  , confuetudine 
hoc  receprum,  & probatum  efl , Cretenfes  , ut  diximus  , Ó*  in  Eu- 
bcea  Cnalcidenfes  prodtgiofe  ( boupovlois  iVrórvrcci  ) amore  puerorum 
flagrane  : Echemenes  in  Creticis  non  a Jove  Ganymedem  raptum 
futfle  tradir  , fed  a Minoe  : Chalcidenfes  , qubs  indicavimus  antea , 
raptum  apud  fe  Ganymedem  a Jove  pradicant  , ac  ipfum  locum  0- 
flendunt  vocarum  Harpagium  egregiis  myrtis  conjìtum . Credea , che 

11  gran  Cafaubono  nelle  dotte  fue  odervazioni  avede  ornato  quedo 
dire  d’ Ateneo  con  il  X*Xxi5i£eu>,  e 4><xi5/£«i>  di  Suida;  e di  Efichio, 
che  qui  fono  bene  opportuni  , e n’  avede  ufato  più  eruditamente  , 
che  ho  fatto  io,  ma  o perchè  non  curò  quedi  due  fcrittori,  o che 
l’avede  obbliati , non  ne  fa  menzion  veruna. 

292. 

292.  Vera  nozione  dell’  adagio  ,/ut  Batte  . Si  difendono  gli  Euboici  contra  Ateneo* 
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19?.  Intanto  debbo  piegarmi  a confettare  , che  Ateneo  fa  rei  di 

sì  trini  amori  i Calcidefi  ; ma  v’  ha  buona  , e forte  difefa , per  mo- 

strare, che  quedo  fcrittore  fallì,  perchè  non  pofe  mente,  che  il  vai. 
Ìipar«»  era  di  doppia  nozione,  e valore,  e ne’  tempi  belli  della  Gre- 
cia prendevafi  in  lignificazione  d’  idruire  in  ingenua  , e nobile  manie- 
ra , e coftumanza  1 fanciulli  , e nella  dagionc  infelice  degenerò  dall’ 
antica,  e verace  condizione:  e s’ottervi,  che  la  voce  ScufuonW  chiude 
in  fe  eziandio  un  Sentimento  lodevole  , ed  eroico  : in  oltre  lo  lìdio 
Ateneo  Sembra  contraddirsi,  palesandoci,  che  tra  le  vecchie  repubbli- 
che Greche  , qua  rette  legibus  admimflrabantur  , confuetudo  nac  re- 
cepta  , excult  eque  ejl  . . & in  Eubcea  Cbalcidenfes  puerorum  infti- 
tuendorum  umore  fdpietitrjjìme  conflagrarunt  : non  dice  ciò  Ateneo 
de’  Suoi  giorni  , ma  dell’  età  antica  , ed  in  tal  guifa  dovea  tradurre 

Dalecambio,  perchè  così  eziandio  pofiono  prenderli  le  parole  Greche: 

Il  «poi  Toùs  àiKKaii  to?s  nirofUifiitais  vòKfnr  ivi  ns  E 'KKaiÌ&  avaSardri- 
tal  vòlt  iS><&  . . ngì  oi  f»  EùBoif  XaX*iS«{  vtpi  to'  vaili*»  Scu/iotmt 
(irTOimi  ■ ed  in  oltre  non  regge  il  parlare  del  Dipnofofida,  opponen- 
doli a fe  lìdio,  volendo  le  Greche  città  governate  con  buone  , ed  0* 
nelìilììme  leggi  , c poi  le  dice  infami  , permettendo  cotali  laidi  colìu- 
mi  , e Scellerati  : è ben  noto  , come  penfavano  i fofilìi , quale  li  fu 
Ateno  , e come  i filofoli  più  favj . Non  è quello  il  luogo  opportu- 
no a render  certa , e chiara  la  verità  di  quello  argomento  , e volger- 
mi a lungamente  molìrare , che  s’  intendea  ne’  Secoli  favj  per  vailep». 
s-m,  unico  oggetto,  c grande  del  moral  fapere  ; ma  Sapienza  di  Dio 
immortale  ! io  non  mai  m’  indurrò  a convincermi  , come  i filosofanti 
della  benché  men  culta  età  Greca  , gli  Atenei  , i Luciani  , ed  altri 
s’ induffcro  a credere , ed  ancora  a Scrivere  , che  i loro  maggiori  Sa- 
pientissimi , e feveri  legislatori  non  folo  furon  pronti  a permettere  vi- 
zio sì  enorme , ma  eziandio  a comandare , che  con  elTo  fi  facettcro  fa- 
ma , e che  con  Sollecita  cura  il  nutriffero  , a-valariiiai  , anzi  ci  fi 
fpingeflèro  a volo  precipitato,  e per  divina  forza,  vtpì  to  vcuSixa  $«- 
fioritili  trwni  , efpreffioni  sì  forti  , che  fono  degne  folo  a Spingere 
alla  virtù  più  Sublime.  E chi  ha  cuor  retto , ed  imparò  a leggere  i Seno- 
fonti  , ed  1 Plafoni  , cc  meco  apporrà  colpa  provata  a’  moderni  favj 
Scrittori , i quali , come  i fofilìi , d’altro  non  hanno  empiti  i loro  libri, 
fe  non  che  eziandio  la  Grecia  più  dotta  , e Severa  fi  fu  infame  per  sì 
malvaggio  reato  , ed  uno  di  em,  quantunque  di  Saviezza,  e d’onelìà  anti- 
ca, in  quelli  dì  pofe  in  ilìampa,  c debbe  elfer  d’orrore,  che  in  quel- 
la vecchia  Scuola  , ove  non  s’  insegnavano  , fe  non  onorati  colìumi  , 
sì  dilìòliito  medierò  fi  volea  virtù  , e dice  , Quod  vitium  honeftatis 
velo  cooperiebant . In  oltre  di  frefeo,  cioè  in  qued’ anno , che  volge, 
ci  è dato  altro  , il  quale  ha  rinnovata  la  deda  trida  , ma  falfilìima 
opinione  , abufandofi  del  celebre  luogo  d’  Aridotile  lib.  2.  IloXi-mM» 

c.  io. 

293.  Si  dà  la  vera  Spiegazione  ad  Ateneo  : fi  difendono  i Calcidefi  dalla  pederaflia. 
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c.  ia  pag.  333.  A.  valendofi  della  fola  verfione  , nè  ponendo  cura, 
che  il  fentimento  di  quel  Latino  parlare  non  regge  ; nell’  originale 
fteffo  non  è flato  abile  ravvifarci  il  fallo  de’  copiatori  , onde  è avve- 
nuto l’ errore , che  fi  è creduto  avere  il  filofofo  predò  che  ajutato  co- 
tale opinione  , che  porta  fdegno . 

204.  Chi  è veramente  d’  animo  feorto  , e svegliato  non  dà  mai 
fede  a traduzioni  , anzi  fe  vede , che  un  eroico  antico  autore , come 
Ariftotìle , propone  un  fentimento  reo  , debbe  elTer  rattenuto  , ed  ac- 
corto eziandio  a divifare , le  nelle  Greche  voci  ci  fia  vizio , che  tor- 
ni in  danno  dell’  uom  favio , che  le  fcrifle  : ed  io , vinca  il  vero , pro- 
verò elTer  ciò  accaduto  in  quello  luogo  d’Ariftotile,  il  quale  folo  po- 
trebbe nuocere  al  moltiflìmo , che  ho  raccolto  per  difinganno  , che  i 
Greci  affatto  non  caldeggiarono  mai  libertà  sì  nefanda.  Mi  bifogna 
ora  brevità , perchè  in  altra  più  opportuna  occafione  farà  lungo  argo- 
mento quello  viziato  luogo  del  filofofo.  Il  traferiverò,  come  fi  vede 
nelle  (lampe  con  fua  verfione  , indi  il  rimetterò  nella  lezion  vera, 
e paleferò  quanto  fi  fu  infelice  Lambino  in  darlo  in  Latino.  Supe- 
ratali da  me  quella  vana  difficili  tà  , che  mi  fi  potrebbe  opporre  dal- 
le parole  d’  Ariftotìle  , farà  làlvo  1’  onefto  penlàr  de’  Greci  antichi  , 
fembrando  quella  la  più  dura  , 1’  altre  rifolvonfi  di  leggieri  : ripòs 
Sé  ni»  òXiyont la»,  aJs  0)<f(Xi/ao»  , irsXXà  ir«$iXoro'$tfxf»  0 ( Mi- 

K*(  y kJ  Tpos  ni»  Sui%<v%it  nò»  yvruHmi,  t»«  pii)  ToXutcxnèri  ni»  rpo's  vi( 
àpptycts  toh irai  òuiXiuy  , vip!  Jt  eì  <pmiAa;s  , * fui  tfaókw!  , ftip@-  ?rw 
w Sixtx(4>cit3-ou  xaipii  • Tarn  vero  ad  vittus  parcimoniam  , cibique 
paucitatem  , ut  rem  utilem  , & ad  feeminarum  dis/unttionem  , ne 
mmis  multos  filios  partane , mafculorum  confuetudine  introdotta  , re- 
tte an  fecus , aliu-s  erte  difputandi  locus  , multa  fapienter  , & acute 
exeogitavit  lator  legis  , così  ha  tradotto  il  Lambino . Per  non  far 
dire  al  grand’  Ariftotìle  T e tanto  meno  al  favio  legislatore  Minos  co- 
tale  malvagità , altro  non  dee  farfi,  fe  non  una  leggiera  mutazione  del 
toiiìtxs  in  -zoili Tarn , e ne  riforge  un  nobile , ed  approvatiffimo  fenti- 
mento : Quoad  vittus-parcimoutam  tanquam  rcm-uctlem  multa  philo- 
fiophatus  ejl  legislator  , & ad  fcparattonem  uxorum , ne  multosfi/ios- 
partant  cum  maritis  coeuntes  ; de  qua  ( fcparatione  ) fi  rette  , aut 
non  rette  ( philofophatus  efi  ) alia  crit  difeeptandi  opportunitas  . 
Dunque  Minos  fu  lontaniamo  dalla  fcellerata  legge  dell’  infame  pe- 
deraftia , ed  anche  Ariftotile , ma  ordinò  foltanto  quello  re  di  Creta , 
che  i congiunti  in  nozze  fteffero  per  giulto  tempo  feparati  dal  genial 
toro  , c coniugale  amore  , credeva  egli  , che  la  turba  de’  figli  era  di 
forte  difturbo  delle  profapie  : e quale  fcrittore  anche  prefentemente 
non  fa  tal  q ueftione  ne'  libri  de’  naturali  diritti  ? L’  aver  io  redimi- 
ta la  viziata  voce  rouiras  in  rrouiranu  , ha  fatto  , che  forgelfe  il  ve- 
ro, fcolpito,  ed  onefto  fentimento  di  Minos  ; i copiatori  fono  la  rea 

cagio- 

294.  Si  emenda  no  famofo  luogo  d’ Abitatile,  chefembra  ammettere  sì  reo  vizio- 
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cagione  agl’  interpreti  di  fallire  , c gli  eruditi  del  fecol  noftro  fi  (In- 
diano  foventiflìmc  volte  di  avvertirci  di  limili  errori  : a me  bada  un 
folo  efempio  opportuniflimo,  di  una  voce  guada  anche  ufcente  in 
come  Tonjras  redituita  dal  dottili.  Daniele  a Lennep  nell’  annotaz.  fo- 
pra  Caluto  verf.  nj.  ove  prima  leggeafi  vùtx  xa\*  piSrirai  , egli  ri- 
fa uiSniriDi , e foggiunge , quod  huic  fedi  aptijftmum  : indi  ricorda  la 
buona  regola , che  fi  dee  ferbarc , per  ifcorgere  la  noncuranza  de’  co- 
piatori -,  ultimai  fyllabas  per  compendium  feri  hi  in  codicib.  Mjf.  no- 
tum  e/l  : fi  fiimerà  dunque  giudo , ed  affai  accettevole  1’  avere  anche 
io  fatta  una  fimilidima  emendazione  nelle  parole  d’  Aridotile  , ed  e- 
ziandio  nella  fillaba  edrema  ufcente  nella  della  guifa  di  pt , an- 
zi rilevava  molto  il  farla  , perchè  il  vanirai  introduceva  una  laidiffi- 
ma  codumanza  , e recava  abominevole  infamia  alla  Greca  antica  là. 
viczza . Piacerà , che,  io  odervi  quanto  fu  fcaltro  Lambino , egli  ve- 
dendo, che  il  voterai  riferivafi  al  re  si  favio,qual  fi  fu  Minos,  onde 
fi  avrebbe  dovuto  tradurre  con  lealtà , Minos  ctttn  feciffct  confuetudi- 
nem  rum  mafeulis  , e conofcendo  , che  cotale  efpreffione  era  d’ orro- 
re , fi  valfc  d’  una  affoluta  codruzione , e ci  diede  , mafculorum  con- 
fuetudine  introduca  ; ma  il  verbo  roie»  dinota  facio  , non  introdu- 
co ; all’  oppodo  rimettendoli  voi lirxnu,  e riportandoli  a yuruxùi  uxo- 
rum , il  fentimento  va  tutto  a dovere,  e ad  onedà  , e le  mogli  s’  u- 
nifeono  co’  mariti.  Sicché  altro  non  dice  Aridotile  in  quedo  luogo, 
eh’  egli  altrove  difaminerà  , fe  è utile , che  per  qualche  tempo  la 
donna  dia  lungi  dal  fuo  conforte , per  non  aver  figli  molti  : nè  fi  di- 
menticò il  fìlofofo  di  tal  quedione  , e con  fuo  gran  fapere  la  rifolve 
poi  nel  lib.  8.  cap.  1 6.  di  cui  fi  è il  titolo  : non , >yj  volai  -mas  ypti 
volàtili  vpis  tvì»  yapixèt  òpiXlax , x.  t.  K quo  tempore  , Ò* 

quales  inter  fe  matrimonio  con/ungt  , & quandiu  liberis  operam  da- 
re oporteat : e chi  non  ammirerà  meco,  che  il  traduttore  di  Aridoti- 
le non  pensò  a divifare , ove  quedo  fìlofofo  ragionava  di  tal  dubbio  ì 
ed  in  dìo  cap.id.  affatto  non  fi  fa  menzione  dell’infame  ufo  de’  mafehi:  e 
quel  moderno  fcrittore,che  fi  fidò  alla  verdone, a tutto  ciò  non  pofe  mente. 

295.  Aggiungo,  che  fe  coloro  , i quali  adducono  gli  fcrittori  del- 
la favia  età  Greca  , come  ben  parziali  di  tal  viziofidìma  codumanza, 
avefiero  più  letto,  e men  decido,  non  farebbe  dato  afeofo  loro  con  qual 
forte  maniera  riprende  nel  lib.2.  c.g.  P.328.D.  queda  malvagità  d’alcuni, 
e fpecialmente  de’  Spartani , e la  dice , che  toma  m danno  , e ruina 
del  comune,  e ne  dà  in  colpa  le  lor  donne  intemperatidìme,  e piene 
di  libidine  , $<Sti  àxoXarus  v pop  arata- ai  àxoKxrlxi  , xgù  t pop  pii , ed  in 
oltre  eran  imperiofe , e dominanti , irokXa  SuuxfT-io  uro  -nì»  yvituxùi  ivi 
vòs  àpyès  aòsùi  . Queda  fi  è la  vera  mente  di  Aridotile  , e quede 
onedidìme  cofe  della  più  dretta  morale  ci  ha  tramandate  , onde  mi 
forprende , come  in  queda  nodra  età  sì  coita , e quando  i volumi  an- 
tichi 

195.  Si  palata  la  mente  d’ Andatile  qual  fi  fa  nell’  addotto  luogo  si  contefo. 
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tichi  tanto  fi  pregiano  , ed  il  vecchio  faper  de’  filofofi  è in  sì  grande 
Rima , fi  ha  poi  F ardire  da  alcuni  , che  leggono  i loro  libri , che  ci 
danno  penfien,e  documenti  accorti,  e fublimi , foltanto  in  Latino,  dt 
attribuire  ad  elfi  fentimenti  sì  pravi  , e contrari  alla  naturai  oneftà  , 
il  che  può  accrefcer  difcapito  alla  gioventù  credula  , ed  innavverten- 
te,  la  quale  ama  folo  leggere  libri  moderni  , e quelli  da  alcuni  fi  prò- 
pongono  , e le  le  cacciano  in  mano  a profitto  : e perciò  io  ho  pen- 
fato  di  anticipare  con  avere  data  la  l'piegazion  genuina  a quello  luo- 
go d’  Arillotile  , il  quale  avea  ferbato  per  lo  lungo  difcorfo , col  qua- 
le toglierò  di  colpa  tutti  gli  antichi  fcrittori  Greci  d‘  avere  ammelfo 
sì  reo  vizio  , fino  a fcriverfi  a’  nollri  dì  , anche  da  chi  sa  molto, 
quod  vittimi  honejlatis  velo  coopcr  'tebant . A quello  nollro  patrizio  Duca 
di  Turfi  dillintilfimo  di  pari  sì  per  la  profapia,  come  per  1’  amore  de*, 
più  eruditi  (ludj  » e P«r  gli  linguaggi  Greco,  ed  orientale,  i quali  ha  bene 
appreli , e perciò  reca  onore  alla  Napolitana  nobiltà,  altri  volca,che 
io  fcrivelfi  invidia  , palefai  quella  emendazione  del  xoiijVaj  in  iromV«- 
<r«u,  per  averne  fuo  autorevole  fentimento  , del  quale  ne  fo  gran  ra- 
gione, egli  al  primo  intendere  ne  prefe  piacere,  e fi  chiamò  ben  pa- 
go di  tal  mutazione  , come  neccfiària  per  lo  naturai  decoro  , c per  di- 
fefa  del  re  legislatore  , e del  gran  filofofo  : sì  pronta , e favia  approva- 
zione da  me  fi  pregia  più , ché  quella  di  altri  , comechè  fien  molti  . 
Pollo  tutto  ciò,  fi  vede , quanto  e andato  fallito  Ateneo , quando  fcrif- 
fe , che  i Crete!!  accettarono , ed  approvarono  cotal  rea  collumanza , 
e godo  d’ aver  palefato  ellcr  falfiflima  l'uà  autorità  contra  i medefimi , 
veggafi  il  num.  292.  e fi  dirà  eflère  (lato  anche  opportuno  1’  avere  io 
emendato  il  luogo  d’  Arillotile  , il  quale  va  aliai  innanzi  nel  faperc, 
che  Ateneo  femplice  fofilta. 

2 gó.  Or  io  per  onore  del  Greco  nome  , e per  ifcudo  della  natu- 
rale religione  , c so , che  v’  ha  chi  s’ abufa  di  cotal  rea  opinione  , e 
fe  la  finge  vera  , perchè  non  mai  contrattata  da’  favj  , 1 quali  per 
forte  malvagia  preltaron  fede  ad  infelici  fofilti  ; mi  fono  con  lun- 
ghiifima  cura  ltudiato  in  un  difcorfo  largamente  diliefo  a difinganno 
di  gente  sì  mal  avvifata  a inoltrare  con  vere  , ed  antiche  autorità  , 
che  non  mai  i Greci  della  Itagion  favia  nè  fcriflero,  uè  penfarono  di 
ammettere  vizio  sì  nefando  , anzi  tutto  1’  oppolto  , ltabiliron  contro 
a chi  ne  folfe  reo  pene  sì  atroci,  che  fcrvivan  d’efempio:  ed  in  leg- 
gendofi  fi  dirà  pretto  da’  buoni , viva  il  vero  , e s’  avvamperà  d’  ira , 
che  una  sì  chiara  luce  era  Hata  fino  a’  giorni  nollri  afcofa  : ma  per- 
chè tal  difcorfo  fi  alfà  più  opportuno  ad  altro  luogo  di  quell’  opera , 
forza  è attenderlo  con  animo  non  impaziente  , ma  ripofato . Per  dar 
piccolo  faggio,  come  gli  Euboici  avean  cura  d’iltruire  i giovani, deb- 
bo qui  rammentare  ciò , che  è troppo  noto , di  uno  di  elfi  della  cit- 
tà d Eretria  la  più  illultrc  di  tal  ifola  dopo  Calcide  , e dal  fatto  fi 

fcor- 

2 96.  Si  recano  efempj  quanto  onertamente  fi  educavano  i giovani  dagli  Euboici- 
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fcorgerà  , fe  a coltomi  nobili  » ed  eroici  poteva  andar  congiunta  la 
sì  prava  riparia  : mi  piace  riferirlo , per  toglier  la  moleftia  del  mio 
dire  a chi  legge.  Certo  giovanetto  Eretriefc  ( potea  lo  fìorico  non 
tacerci  il  nome  ) fi  portò  nella  cclebratiflìma  fcuola  di  Zenone  ( cre- 
tto, che  folle  fiato  il  fecondo  ) e per  lungo  andare  I’  afcoltò  : ed  ef- 
fendo  di  vivace  ingegno,  e volcntierofo  d’apprendere,  diede  manifefie 
pruove  di  fuo  profitto  ricondottoli  in  fua  patria:  non  tardò  a richie- 
dergli il  padre  , quanto  era  divenuto  favio  , e migliore  , rifpofe  in  i- 
ftretto  parlare  il  figlio  , che  ce  1’  avrebbe  moftrato  co’  fatti  ; quelle 
accorte,  c prudenti  parole  fi  prefero  dal  genitore  per  difpcttofe  , onde 
caldo  d’  ira  con  afpro  , e minaccevol  vifo  giurò  di  punirlo  in  manie- 
ra, che  con  fuo  danno  fe  ne  ricorderebbe  fempre:  allora  il  giovanet- 
to con  animo  tollerante , e cheto  ripigliò  : Padre , quello  appunto  ho 
apprefo,  di  foffrire  con  iòrte  cuore  il  voftro  fdegno. 

207.  Giacché  veggo  con  mio  piacere,  che  tra  noi  il  Greco  parla- 
re fi  rende  vie  più  comune,  e familiare, giova, che  qui  trafori  va , con 
quanta  più  felice  maniera , comechè  brieve,  ciò  fi  legge  in  Eliano  nel- 
la V.  S.  lib.  g.  c.  33.  M»pxxio>  E'perpixi»  Zwi  t poTtyiwYrt  t \eiorx 
Xpow*-  ìxanXSótm  li  ipn®  9 xaròp,  ii  «»  piagai  royóv  ; 0 Si  , fe- 
£«»  • x,otAnr(»V«vT»s  lì  ri  Tarrpòf , lyj  xXiryxi  éneìvxrm  , -ni* 
yayèi,  xl  iyxaptipxTai , tot®  tipi)  putì a3W»oi,  òpyijv  Tarpo;  . Or 

dunque  da  fe  ognun  penfi  , fc  a’  giovanetti  Euboici  sì  favj  , quanto 
un  vecchio  filolofo  de’  noftri  tempi  , precettori  sì  feveri  nella  ìcienza 
de’  coftumi  poteano  non  porre  in  orrore  vizio  tanto  enorme  , indi  fi 
Idegni , che  in  giorni  noftri  fi  feriva , che  il  coprivano  , permettendo- 
lo , velo  honefìntts  ; ed  altri  ofan  dire  , che  il  gran  legislatore  Minos 
l’introdulfc  in  fuo  regno,  e che  Arrotile  quali  Tappruovi:  e fi  lafci 
nel  fuo  errore  Efichio , e che  ad  Ateneo  fi  dia  fua  vera  fpiegazione , 
ovvero  fi  creda,  che  fi  contraddica,  e fi  ponga  cura  foto  a’  fatti  fio- 
rici , ed  all’  onefiiflimo  governo  , ed  auftero  del  conuin  Greco . Sì 
eran  lungi  da  tal  reato  sì  culta  gente  , che  anche  i menomi  fofpetti 
la  rendea  cauta,  ed  avvifata:  ornerò  il  mio  dire  con  ciò,  che  ci  nar- 
ra lo  fi  cito  Ateneo  lib.  13.  c.  S.  p.  Ò03.  B.  comechè  quelli  il  torce 
a Infiltra  guifa.  Portatoli  a bere  il  grande  Alclìandro  predò  Crate- 
re) , vide  un  fanciullo  pien  di  bellezza , e grazia  quanto  alcun  altro , 
di  patria  Euboico,  perchè  fuo  padre  fi  era  Caronc  di  Calcide  : ed  il 
principe  ne  lodò  quel  sì  leggiadro  amabile  ; Cratere,  che  forfè  fi  era 
colui,  che  P educava,  comandò,  che  baciafie  Aledandro  , ma  quelli 
non  il  permife,  rifondendo,  che  u landò  tal  compiacimento,  fi  pote- 
va appuntare  lua  vigilante  maniera  d’ educarlo:  indi  il  dipnofofifta  dà 
lunga  lode  ad  AlelTandro  , con  far  ricordo  di  fua  oneftà  di  grand’  e- 
fempio  _ eziandio  inverfo  le  figlie  , c moglie  di  Dario  : X*:wki  rà 
XcrtKiSfì  Ttrls  xxKii  , n«fj  efyey  «3  t pòs  aulì»  A’\é|a»5p®-  vxpx  Kw- 
Tom.IL  P p ir pel 

297.  Si  inoltra  con  »n  bell’  efempio  d’  un  giovanetto  Euboico  1’  onelU  Greca. 
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vy2  au-iò»  rrjrWt , y tropi**  Torti  tot»,  o'  Kpempòs  ixlXttxrt  -tòt  rcùStt  xa- 
tot  A’Xtl-avSpo*  , K,  St  ptrSapàf  «rw  , * yip  stw  «V«  fi/’w*- 

, WS  a-ì  XinruVei . Ho  appofte  k parole  d’  Ateneo  , per  moflrare 
efiere  (lato  io  ben  leale  a tradurle  , ed  acciocché  fi  penii  non  com- 
prenderfi  , come  fi  porti  rilevar  da  erte  la  vituperevoliflìma  infamia  , 
che  i Greci  , c gli  Euboici  fi  fodera  ftati  rei  irulipaTal , quando  fi 
può  credere  , anzi  fi  dee  , che  il  comando  del  bacio  offèrto  ad  un 
principe  di  sì  gran  nome  , era  una  nobile  efprertìon  d’  ortequiofirtì- 
mo  atto  ; 1’  edere  poi  dato  in  ciò  rertio  Akflàndro  mortra  legnata- 
mente  l’ orrore , che  s’ avea  di  vizio  sì  enorme  , di  tal  maniera  , che 
fe  fi  (limava  ufo  , e cortame  , o come  fi  è fcritto  da  alcuni  , onefta 
cofa  il  reo  amor  de’  fanciulli , non  dovea  quello  principe  eder  sì  cavi- 
to , e ritenuto  ad  accettar  un’  adettuofa  , e genial  coltella,  trilla  in- 
fe , ma  tenuta  per  buona , onde  neppure  farebbe  (lata  per  tornar  d’ in- 
famia a Cratero  : poteano  dunque  ad  Ateneo  fofifta  abile  più  predo 
a raccogliere  nel  fuo  volume  le  antiche  memorie  , che  a ben  penlà- 
re , venire  in  mente  quelle  ragioni  , e non  abufarfi  d’  un  fatto  , che 
palefa  apertamente,  che  tra’  Greci  volevafi  evitando  tal  vizio. 

198.  M’induco  di  leggieri  a credere,  che  in  poco  d’  ora  , e con 
piccolo  , c giuflo  sforzo  ho  ferbato  il  pregio  fingolarmente  agli  Eu- 
boici , di  non  edere  ftati  mai  benemeriti  della  ir»5fp«ri«  , ma  averla 
fempre  riputata  d’  ignominia  , e di  vituperio . L’  averci  Ateneo  poi 
renduto  conto  , c chiaro  , che  i giovanetti  d’  Eubea  fi  erano  di  sì 
bel  fangue  , è eziandio  di  fama  a noi  , perchè  gli  abitatori  di  eda 
portatili  in  Napoli , i loro  fanciulli  conducendo , dovevano  edere  que- 
lli anche  ben  vaghi  di  perfona.  Ora  apprendiamo  la  ragionevol  fa- 
vola , che  Giove  da’  giovanetti  Calcidefi  fi  rapì  il  ben  leggiadro  Ga- 
nimede , edendovene  in  erto  comune  de’  bellidimi  , ficcome  ci  dice 
lo  ftedo  Ateneo  nel  luogo  poco  innanzi  rapportato  : e gli  antichi  il 
vero  1’  adornavano  col  finto  , per  maggiormente  imprimerlo  negli  a- 
nimi . Ed  in  iscrivendo  ciò  mi  fovviene  , che  quello  nativo  bello 
Euboico  ne’  fanciulli , fenza  fallire , potrei  vantare  , che  fi  ferbò  tra 
noi  (ino  a’  tempi  di  Nerone  , il  quale  venuto  in  Napoli,  per  dar  pruo- 
ve  d’eder  gran  poeta,  più  che  d’eder  Augufto,  e fare  ammirar  fuo  can- 
to , feelfe  tra’  noftri  piccoli  giovanetti  gentili , e della  plebe  (teda  non 
m eno , che  cinque  e più  mila , e gli  fece  iftruire  con  molto  oro  in  ar- 
moni ofa  melodia , acciocché  con  lui  nel  teatro  noftro  ferbadero  lulìn- 
ghevol  concento , ed  ecco  come  gli  deferive  Suetonio  cap.  io.  e bi- 
fogna  edergli  grato  : ( Neapoli  ) adolefcentulos  equefiris  ordinis  , 0* 
quinque  amphus  milita  e plebe  robufiiflìma  juventutis  undique  ( Ne- 
ro ) elegit  , qui  divtfi  in  faóltones  plaufuum  genera  condifcerent  . . 
operamque  navarent  cantanti  fibi , tnfignes  pinguijfima  coma , 0 ex- 
cellenttjjimo  cultu  pueri  , nec  fine  annulo  leves  , quorum  duces  qua- 
dra- 

298.  Napo  li  ricca  di  balli  giovanetti  per  1’  autorità  di  Svctonio  , e di  Stazio. 
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dragata  milita  HS  merebant,  &c.  di  tali  fiorici  monumenti  ne  dovrebbe 
gir  fuperba  noflra  città.  Se  fi  ama  una  viva  immagine  del  nobile 
leggiadro  de’  Napolitani  fanciulli , ce  l’ ha  trafmcffa  , e fembra  , che 
ce  la  dipinga  con  arte  affai  ben  condotta  il  noflro  Stazio  nelle  Sel- 
ve lib.  2.  i.  ove  fi  fludia  con  ammirabile  eloquenza  , ed  cfempj  op- 
portuni confolar  Atedio  Migliore  , cui  morte  avea  rapito  il  pargo- 
letto Glaucia  di  compiuta  bellezza , amabililTìmo  , e d’  ogni  virtù  a- 
dorno  , trafcrivcrò  qui  pochi  de’  fuoi  elegantiffimi  verlì  , effendo  ben 
lungo  il  componimento  , e darò  merito  a chi  con  noja  legge  quelle 
cole  mie,  verf.  37. 

O mento  dilette  puer , primordia  quarent 
Diftrahor  : bine  anni  Jlantes  in  limine  vita , 

Hinc  me  forma  rapir , rapir  inde  modefiia  pracox  , 

Et  pudor , & tenero  probità!  maturior  avo , 

O ubi  purpureo  jujfufus  fanguine  candor  ! 

Sideretque  orbes , radiataque  lumina  calo! 

Et  cafiigata  colletta  moaeftta  front is , 

Ingenuique  fuper  crine!  , molltfque  decora 
Margo  coma  ? blandii  ubinam  ora  arguta  quereli s? 
Ofculaque  impliciti  verno!  redolentia  fiore!? 

Et  mixta  riju  lacryma  ? penitufque  loquentis 
Hyblais  vou  miuta  favis  ? cui  fibila  ferpem 
Poneret , & fava  vcllent  fervire  noverca  ? 

Nil  veri!  affingo  bonis  : heu  lattea  colla , 

Bracbtaquc , (y  nunquam  domini  fine  pondere  cervix! 

E verC  108. 

Sic  tener  ante  diem , vultu , grejfuque  fuperbo 
Vicerat  aquales  ; multumque  reliquerat  annoi , 

Sive  carenati!  curvami  membra  palaftrii 
Staret , Amyclaa  conceptum  maire  putara  : 

<S.baliden  ilio  pracepi  mutaret  Apollo: 

Alcide!  pcnfaret  Hylan  , feu  Gra/ui  amittu 
Attica  faeundi  decurreret  orfa  Monandri , 

Laudare t gavifa  fonum , crinemque  decorano 
E regi jf et  rofea  lafciva  T balia  corona , 

Maonium  five  ille  fenern , Trojaque  labore! 

Diceret , aut  cafus  tarde  remeantu  UlyJJi  ; 

Ipfe  pater  fenfut , ipfi  fiupuere  magifiri . 

299.  Ecco  un  giovanetto  ricco  d’  ogni  più  eccellente  dote  s\  nell’ 
animo  , come  nel  corpo , e non  bifogna  , che  altro  s’  aggiunga  , per 
effer  tale  , e quelli  fi  fu  uno  de’  noftri  maggiori  , ed  offervatofi  , che 
gli  Eubpici  fanciulli  non  cran  fomiti  di  pregi  men  dilìinti  , ci  vol- 
giamo facilmente  a credere  , che  il  bello  , e le  virtù  di  quella  col» 

P p 2 nia 

399.  Falli  degl’  interpreti  ’ di  Stazio  intorno  al  giovanetto  noftro  Napolitano. 
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nia  ancora  a’  tempi  di  Stazio  ferbavanfi  \ fi  sa  che  nelle  nazioni  ri- 
mangono fempre  buoni  retaggi  e del  fangue  antico , e de’  coftumi . 
Con  ildegno  leggo  nell’  annotazioni  in  quello  nollro  poeta  , e nel  ti- 
tolo di  elfo  componimento,  che  quefto  Glaucia  fi  debba  prendere  per 
cineedus  , e delie at us  di  Atedio  Migliore  , nè  fi  è polla  mente  , nè 
brieve  cura,  che  Stazio  a ciò  fegnatamente  s’oppone  con  narrarci  in 
lui  qualità  tutte  ingenue  , e contrarilfime  a si  fcellerato  melliere  : 
in  oltre  ci  fa  avvertiti,  che  quello  fanciullo  ornato  di  pregi,  che  non 
truovanli  in  altri,  nè  fi  leggono,  quantunque  non  fu  ad  Atedio  figlio 
di  natura  , il  fu  però  per  parentado  legale  , ciò  il  dice  Papinio  nel 
verf.  83.  e fegu.  con  fua  folita  poetica  vivacità,  e giova  leggergli; 
Tuque  oro , Natura , jinas , cui  prima  per  orbem 
Jura  animi  fociare  datum  : non  omnia  fanguis 
Proximus , aut  ferie  generis  demi  fa  propago 
Alligai , interim  nova  /ape , adfeitaque  ferpunt 
Pignora  connexis  : natos  gcnuife  necefe  efl , 

At  legife  juvat , &c. 

300.  Indi  compara  Glaucia  nollro, e Meliore  ad  Achille,  eChirone, 
ad  Achille,  e Fenice,  c ad  altri:  ci s’ ofièrvano  anche  dottilfime  anno- 
tazioni di  Domizio  , e fpecialmente  quelle  ben  lunghe  di  Gevarzio, 
e chiamano  franchi  Glaucia  adoptivum  : or  fi  vegga  quanto  fono  iti 
lungi  dal  vero  coloro , che  hanno  fcritto  , che  fi  fu  delicatus  , e ci - 
nxdus  : rea  forte  di  nollra  indole  si  inchinevole  a torcere  in  reità 
le  più  onefle  cofe . Forfè  in  trattando  in  fuo  luogo , che  intendevan 
i buoni  Greci  per  v «iStpan'*  , farà  più  lungo  argomento  del  mio  ra- 
gionare quello  Glaucia  , e la  voce  delicatus  : quantunque  mi  giova , 
che  il  Mazzocchi  m’abbia  prevenuto  nello  Spicileg.  nel  Gen.  pag.109. 
Delicatorum  quidem  atque  delicatarum  verbum  natura  fua  vacare 
infamite  . . fufpicione  oflenfum  a Fabretto , &c.  ma  fpiace , che  fi  è 
dimentico  del  nollro  Glaucia  : per  ora  mi  fono  ajutato  dell’  efempio 
di  quello  giovanetto,  che  perchè  ho  rinvenuto  , che  gli  Euboici  fan- 
ciulli eran  efempio  del  bello  , e lo  Hello  fi  legge  de’  noftri  in  Sveto- 
nio , ed  in  Stazio , fi  llimerà  buona  conghiettura , come  già  ho  addi- 
tato , che  tale  amabil  pregio  fiefi  trafmeflò  a’  nollri  da  sì  illuflre  Gre- 
ca colonia  : a’  buoni  farà  fiato  di  piacere  , che  con  vere  ragioni  ho 
moftrato  il  fallo  eziandio  d’  Ateneo  d’  aver  portata  lor  colpa  d’  elfere 
flati  delicati , c cinadi . Ricordo  , che  fe  Luciano  , ficcome  già  ho 
fcritto  num.  a88.  dà  degnilfima  lode  alla  nollra  città  in  dicendola 
àpi r»  yìw  XaxiSma,  feorgeva  in  quei  nollri  antichi  cittadini  l’indole, 
e la  leggiadria  Calcidcfe  , e perciò  il  dille  , e gli  efempj  sì  di  Nero- 
ne , che  rinvenne  sì  numerofi  vaghi  fanciulli  , come  di  Stazio  , che 
ci  ha  fcritto  con  tanta  vivezza  Glaucia  , ce  n’  aflìcurano  : ed  a me 
è venuto  ad  uopo  moftrarc  aver  troppo  fconvenevolmente  fallito  cer- 
ti fcrit- 

300.  Si  palela , che  dinota  delicatus . Errori  de'  favi  intorno  all'educazione  de 'Greci, 


-Digàized  by  Google 


DELLA  CITTA  DI  NAPOLI.  301 

ti  fautori  , ne’  quali  fi  legge  , che  X*X*iS<'£« y prendali  in  laido  fen- 
timento  , e che  anche  tra  noi  ufavafi  sì  reo  vizio  in  rendendone  in- 
fame elfo  Glaucia  fenza  intender  la  mente  del  noftro  poeta  , e con 
incfcufabil  colpa  dirlo  cinadus;  e l’aver  io  difefi  e gli  Euboici , c miei 
maggiori  da  tale  infamia,  mi  debbe  forfè  efTer  di  nome,  e mi  farà  mag- 
giore, quando,  come  ho  impromelTo, altrove  con  pieno  Audio,  ed  arte 
1 Greci  tutti  trarrò  liberi  da  cotale  si  nero,  e vecchio  obbrobrio. 

301,  Niuno  mi  negherà  effer  necefiario  , che  io  prenda  ripofo  irv 
quella  prima  parte  intorno  a’  pregi  d’  Eubea  , per  ripigliargli  nella 
feconda  con  più  viva  lena,  elfendo  moltilfimi , e da  tale  beata  Tfola  noi 
riconofcemmo  1’  antica  prima  felicità  del  viver  Greco,  e per  ultimo 
fuo  encomio , con  difpiacere  dipartendomene  , amo  lafciarvi  fcolpite , 
come  in  monumento  o in  marmo  , o in  bronzo  quelle  poche  voci 
che  fi  fon  ferbate  tra’  frammenti  d’  Efiodo  pag.  345.  ne  quali  oltre 
il  chiamarfi  quell’  ilòla  divina  , ci  fi  dice  , che  il  luo  nome  più  vec- 
chio Abantia  le  fu  apporto  dagli  Dei  , e che  poi  anche  Giove  fom- 
mo  Nume  il  mutò  in  Eubcea  : che  chiude  in  fe  di  grande  1’  uno,  e 
1’  altro  vocabolo,  diftefamente  n’  ho  ragionato  ne’  num.  94.  c fegu. 
fpinto  da  ciò  , che  rende  avvifato  il  Clerico  nell’  annotaz.  fopra  erti 
framm.  De  nominibus  Eubcea  ex  Phoenida  lingua  ea  tradidit  Sant. 
Bochartus  Chanaanis  lib.  1.  c.  13.  qua  ofìendere  queant  quanti  ufus 
fit  e a lingua  ad  Grada  origine s itlaflrandas  : e tale  verità  è si  ac- 
cettevole , che  fenza  ricorrere  all’  orientale  origine  , non  s’  intenderà 
mai  il  grave , e mirteriofo  parlare  de’  tempi  eroici  con  dirci  , che  A- 
bantia , ed  Eubcea  fon  voci  degli  Dei , e perciò  io  ho  dovuto  Iscrive- 
re lunghillimamente  intorno  ad  Eìi&oix  , che  tutti  han  creduto  elfer 
puro  Greco  nome  , quando  è fegnatilfiraa  voce  Fenicia  , non  meno  , 
che  A’3ot»Ti5 , e piacerebbe  ora  rileggere  si  diftefa  mia  fatica  . I ver- 
fi,che  per  gran  forte  ci  fon  rimafi  comprendono  in  affai  recifo  parlare 
la  più  grande  lode , che  dir  fi  potrebbe  con  la  più  ftudiata  eloquenza 
. . . N f’y  A’Ó^v-riSi  Sii;  . 

Td  ir  pi»  A’SjvtìS*  x'm\vTic6t  Geo  i «7v  tórni , 

T*r  tòt’  m irvptot  E ùOoixt.  floòt  w’noj uxrt  Ztv's  . 

...  In  infìtta  Abantide  divina , 

Eam  prius  Abantidem  vocarunt  Dii  immortale s , 

Quam  indeabobus  cognominem  Eubceam  appellava  Jupitcr- 
E’  noto  già  , che  quando  i Greci  ci  dicono  le  vóci  ertere  ftate  appo, 
fte  da’  Numi,  s’intende,  che  loro  era  ignota  l’origine,  perchè  orien- 
tale . Intanto  fi  conchiude  , che  noi  ne  andiam  lieti , ed  anche  fu- 
perbi  , che  da  una  nazione,  la  quale  s appella  divina  , Sii»  , abbiam 
tratto  il  bel  principio  Greco  ; ma  io  1’  avrei  detta  , perchè  nac- 

quero in  erta  1 due  divini  poeti  Omero,  ed  Efiodo  I non  per  gli  no- 
mi Abanzia,  ed  Eubea. 

*-  # . . goa. 

301.  Si  conchiude  quell»  prima  parte  con  un  illudre  encomio  d’ Eubea. 
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3oj.  Ora  dovrebbe  altamente  rincrefcerci  , che  avendo  giuflameri* 
te  penfato  a nollra  fama  gli  antichi  fcrittori  , e fpecialmente  i poeti 
più  cylù  , con  chiamarci  Euboici  , in  quelli  infelici  tempi  è ito  no. 
me  si  illuftre  in  tutta  dimenticanza  , tanto  è intiepidito  , per  non 
dire,  che  invecchiando  c incattivito  1’  antico,  e vero  ftorico  fapere. 

1 favj  volentieri  verranno  nel  parer  mio  , e per  quelle  giulle  querele 
fi  uniranno  a’  miei  deliderj  , che  un’  altra  volta  nitidum  confur - 
gat  ad  et  t ber  a tellus  Eubois , & pulchra  tumeat  Scbetos  al  urna  a , va- 
lendomi delle  parole  di  Stazio  nelle  Selve  lib.  i.  a.  v.  i6z.  in  mi- 
glior fentimento,  che  chiama  nollra  patria  ad  invidia  dell’ altre  città, 
tellus  Eubois , e con  voler  far  credere  , che  pulchra  alumtta  , per  la 
quale  dobbiam  renderci  grandi , e fallolì , fi  è la  follecita  , ed  inllan- 
cabil  cura  , che  giova  nutrire  de’  nollri  monumenti  antichi  fiorici , 
e di  gran  fama.  Or  niuno  riputerà  importuno  si  lungo  difeorfo  in- 
torno a’  moltilììmi  pregi  d’  Eubea  , e eh’  è fembrato  , che  non  mai 
avelie  line,  e mi  fi  (ara  ragione,  perchè  quelli  fon  comuni  con  quei 
di  nollra  città  , e piuttollo  verrà  in  ifdegno  , o almeno  ammirerà , 
fhe  tanti  fcrittori  di  nollra  lloria  , non  fi  fono  lludiati  far  menoma 
menzione  di  si  bell’  ifola , non  che  deferiveme  le  si  egregie  , e Ango- 
lari fue  doti  . 


Immagini  di  un  giovanetto  atleta  Euboieo 

•'  * l , * 

PARTE 

301.  Querele , che  a’  tempi  noAri  fi  è degenerato  dal  viver  Greco . 
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PARTE  SECONDA. 


Si  profieguono  i pregi  degli  Euboici  , e fi  riducono  ai 
nojìri  : fi  riportano  i monumenti  , che  di  effi  ci  fon 
rimafi  : età , in  cui  fi  fpinfero  in  Napoli , 
ed  ultimo  loro  infelice  defiino . 

|Er  feTbare  il  medcfimo  ordine  in  quello  fecondo  volu- 
me , che  fi  è tenuto  nel  primo  , ho  diftinto  anche 
1’  argomento  in  due  parti  ; 1’  eflèr  vario  in  compilar 
lunghe  opere  è preifo  che  confondere  : chi  legge 
vuole  ben  difpofte  le  colè,  t fe  ciò  è di  gran  fatica, 
e (lento , chi  non  il  può , o non  il  sa  fare , non  ifcri- 
I va  , e tanto  meno  (lampi.  Quindi  mi  fembra  , che 
farà  accettevole , che  ponga  in  iftretta  veduta  il  molto  , che  fi  è già 
detto  nella  prima  parte  , per  ifcorgcrfi  con  quanta  arte  fi  unifce  con 
ciò  , che  ho  riferbato  per  quella  feconda  , della  quale  anche  ne  darò 
un  tenor  fuccinto  , e comparirà  , quantunque  in  piccoliflìmo  faggio  , 
1’  intero  argomento  di  sì  illultre  Euboica  colonia.  Perchè  fi  è mo- 
ftrato  in  tutto  il  primo  volume  , che  i Falegici  , o Pelafgi  , c poi  i 
Fenici  fi  fpinfero  ad  abitare  i primi  in  noftre  fpiaggc  , efli  fi  pollo- 
no  dire  gli  Aborigines  di  quelli  luoghi  , mi  è venuto  talento  , e li- 
bertà di  feovrire  la  vera  nozione  di  quella  Latina  voce  sì  ofeura  , e 
sì  contraftata,  e per  cui  fi  fon  confuti  gl’ingegni  de’  primi  favj.  In- 
di mi  fon  rimellò  nell’  argomento  della  feconda  colonia  , venuta  tr* 

noi 

I03.  Si  dà  in  brieve  cib , che  lì  è detto  nella  prima  parte , e ehafì  dirà  nella  feconda- 
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Non  debbo  negare  ni  io , nè  coloro , che  avran  letto  tutto  ciò , che 
ho  raccolto  del  fortunatiflimo  fiato  di  quell'  ifola  , che  eflèndo  il  no- 
ftro  comune  Euboico  , doveva  efler  fornito  delle  medefime  fcienzc  , 
«arti , e de’  rimanenti  pregi  di  sì  illuftre  gente  Greca  : ficcome  è ben 
•noto  , che  le  colonie  immettevano  tutte  le  loro  proprie  doti  , e co- 
ftumanze  nelle  città  d’ acquifto  : or  io  perciò  nella  prima  parte  con 
irtduftriofa,  c lunga  guifa  ho  uniti  moltiffimi  vantaggi,  e doni  dina- 
turate  dell’ arte  d’Eubea,  acciocché  ognuno  da  fe  penfaffe,che  que- 
lli ftelfi  gli  portaron  tra  noi , e gli  polliamo  attribuire  a ragione  di 
vera  ftoria  a'  noftri  avi  fenza  edere  rei  d’  ufurpazione  ingiufta . Già 
io  nel  lunghifiìmo  parlare  di  efla  ifola  ho  dividati  alcuni  avanzi  ri- 
mali tra  noi  degli  Euboici  cittadini  , e fpecialmente  la  colomba  , la 
quale  per  lo  lungo  viaggio  fu  loro  guida  fedele  ; ed  ho  fatta  diftinta 
menzione  delle  varie  fòrti  di  vini  , e delle  viti  , che  feco  portarono, 
ed  ancora  durano  i nomi  tra  noi-,  legganfi  i num.  18.  zg.  ec.  per 
ciò  che  appartiene  alla  colomba  , ed  i num.  134.  135.  per  gli  vi- 
ni. Se  ora  in  profeguendo  a rinvenire  altri  monumenti  Euboici  non 
ne  ravviferò  sì  numtfrofi  , qua  Atei  s’  attende  , forza  è riflettere  , che 
quella  gente  foggiornò  tra  noi  tibh  più  che  predo  a cencinquanta  an- 
ni, non  avendo  potuto  viver  in  bel  patto  cogli  Ateniefi  , i quali  e- 
ran  venuti  eziandio  ne’  nofiri  lidi  ; onde  per  sì  corto  fpazio  di  lor  di- 
mora non  fi  fon  potute  tramandare  moltiflìme  memorie  de’  loro  gefti, 
ma  di  quel  natio  ardir  bellicofo  , e gran  coraggio  contra  l’-ofte  Ro- 
mana ci  fon  rimafi  in  più  fcrittori  ben  certi  documenti  , e diftintidì- 
nii  , ed  efiì  faranno  bell’  argomento  , ed  ornamento  infìeme  di  queftn 
feconda  parte  del  volume.  In  oltre  non  farà  di  maraviglia,  che  non 
"fi  hanno  affatto  avanzi  di  marmi  fcritti  , o figurati  , o almeno  qual- 
che moneta  dell’età  di  elfi  Euboici  , i quali  nelle  belle  arti  fi  è mo- 
ftrato  ne’  num.  zig.  zzo.  ec.  edere  fiati  prodi  , e da  molto  , perchè 
'è  ben  noto,  che  non  folo  noi  fumo  infelicemente  privi  di  monumen- 
ti di  sì  rimoti  tempi  , ma  ogni  altra  città  illuftre  nella  ftoria  , e la 
malignità  degli  uomini  , o dell’età  ftefla  gli  disfa  , e gli  ftrugge  : ed 
è finto,  0 al  più  di  fede  incerta  qualche  pregevole  arnefe,  che  fi  vo- 
leffe  «lei  quinto  fecolo  avanti  Augufto  : onde  dobbiam  foltanto  efler 
paghi, per  illuftrar  le  patrie  antichità, di  ciò,  che  poflìam  raccogliere 
dagli  fcrittori  antichi , e dalle  favie  conghietture , che  da  effi  rilevah- 
fi , obbliando  affatto  i moderni  volumi  , i di  cui  autori  con  infingere 
pregi , e vane  colè  credono  far  nome  al  lor  comune . 

305.  Sarà  a grado  non  a me  folo  , ma  ad  altri  ancora  , che  fui 
principio  di  quella  feconda  parte  fi  offervi  , fe  venuti  in  noftre  con- 
trade gli  Euboici , che  fi  furono  i primi  Greci , appofero  ad  cflè  nuo- 
• vo  nome  fecondo  il  lor  linguaggio  , ficcome  fi  è moftrato  con  buone 
ragioni  , che  i Fenici  appellarono  Partenope  la  noftra  città  : e v’  ha 
• T om.II.  , Qq  anche 

305.  Perchè  gli  Euboici  venuti  in  Napoli  non  mutarono  il  nome  di  Partenope. 
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anche  l’ efempio  a noi  vicino  di  Pozzuoli  , che  quello  fuo  vecchio  tv 
riental  nome  dalla  Greca  colonia  fi  mutò  in  , quantunque 

col  volger  del  tempo  prevalfe  più  Puf  eoli , che  Diuuarcbi»  , la  Feni- 
cia origine  di  Puteoli  forfè  felice  da  me  fi  è tratta  nel  voL  t.  rum, 
15.  All’  apporto  troviamo  , che  tante  colonie  Greche  , le  quali  oc- 
cuparono innumerevoli  luoghi , ufarono  per  fe  quei  fteifi  nomi  vecchi 
delle  città , de’  fiumi , de’  monti , ec.  paghi  fedo  di  dar  loro  un  poco  del 
Greco  tenore  , e per  ordinario  la  femplicc  terminazione.  Se  fi  pone 
mente  alle  parole  di  Strabene  più  volte  innanzi  recitate  , la  ftoria  ci 
aflìcura  , che  alla  noftra  città  gli  Euboici  non  diedero  nuovo  nome  , 
avvitandoci  il  geografo,  che  IppocLe,  il  quale  fi  era  di  Cuma  , con- 
venne a giufto  patto  ool  fuo  compagno  Megaftene  di  Calcide,  giunti 
ambedue  nelle  /piagge  predò  Mifeno  , che  la  nuova  città  Greca  colà 
da  edificarfi  prendefle  il  nome  Cuma  dalla  fua  , e non  da  quella  di 
Megaftene  , badando  a lui  tal  onore  , ed  egli  poi  lì  fpinfe  ne’  no- 
Ari  lidi  , ficcome  ne’  num.  zó,  fi  è con  le  piu  forti  pruove  ruo- 
li rato  ; quindi  effendo  il  ooftumc  d’  apporre  il  nome  dalle  colonie  al- 
le città  occupate  da  quelle,  onde  partivano,  e gli  efempj  fon  molti, 
non  poteva  Ippock  , che  fi  portò  felicemente  tea  noi  , darci  nuova 
denominazione  , avendola  già  data  da  fua  città  a quella  preflo  Mife- 
no, ove  fi  (labili  il  Caler  delie  Megaftene.  Rimale  dunque  preflo  gli 
Euboici  il  vecchio  nome  Partenope  pregevole,  perchè  Fenicio,  e per 
fua  bella  lignificazione  , come  fi  è a lungo  paiefato  ne’  num.  14 6. 
ec.  voi  1.  Piace  anche  avvertire,  che  ora  eoa  chiara  guifa  s’  inten- 
de , perchè  fi  danno  alla  noftra  città  da’  poeti,  e fpecialmente  da  Stazio  i 
due  aggiunti  Euboica , o Eubois  , e C baici  die a , -e  quelli  fteifi  fi  danno 
a Cuma  a noi  vicina , non  per  altro , fe  non  per  ragion  dell’  origine 
Greca  firn  ile  di  ambedue  effe  città:  m’ aftengo  di  traferi  vere  gli  elem- 
pj  de’  poeti,  effendo  già  quali  tutti  raccolti  dal  Cluverio. 

3oó.  Darà  faggio  di  fua  mente  affai  poco  ricordevole,  e fedele,  fe  taluno 
li  turbi  in  leggere  il  dirfi  noftra  città  Cbalcidica  , quando  Megaftene 
di  Calcide  fi  rimafc  in  Cuma  , e di  quella  fol, tanto  dir  fi  dovrebbe  Ch4- 
cidica  : ma  da  noi  con  iftorici  monumenti  ne’  num.  5 g.  60.  fi  è 
fatto  palefe  , che  molti  di  quei  Calcidefi , che  fermaronfi  ne’  luoghi 
predò  Mifeno  dopo  piccola  (ragione  fi  rifuggirono  in  noftra  città  per 
trille  calamità  occorfe  loro  ; onde  a giufta  ragione  a’  vecchi  nolìri 
cittadini  fi  diede  il  nome  eziandio  di  Calcidefi.  Ognuno  poi  già  ve- 
de , che  il  lodarfi  da  Stazio  la  noftra  fpiaggia , Nifidum  canfurgat  ad 
eethera  tellus  Eubois  nelle  Selv.  1.  a.  zói.  e poi  nel  lib.  a.  a.  94. 
chiamarli  la  città  noftra  Cbalctdica  turres  , e gli  fteifi  aggiunti  ripc- 
terfi  altrove , e tmovarfi  anche  dati  a Cuma  , dico  , che  ognun  già 
vede  non  elfer  tali  aggiunti  nomi  di  effe  due  città , ma  (òltanto  poe- 
tiche leggiadre  maniere  d’  efprimerle,  il  che  non  li  fa  in  ifciolto  par- 
lare . 

306.  Si  dà  ragione  , perchè  la  noftra  città  fi,  dille  da'  poeti  C holcidiu . 
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lare.  E rimaniamo  certi  , che  gli  Euboici  profeguirono  a chiamar 
udirà  città  fòltanto  Partenope. 

« 307.  Si  flimcrà  opportuno , che  poiché  fi  è il  prefente  argomento 
intorno  al  nome  di  ridirà  patria  , ora  fi  parli  altresì  degli  altri  due 
di  Napdi , e di  Palepoli  , e non  fi  divida  uno  fleflò  difeorfo  , e for- 
fe  piacerà  lina  nuova  fpiegazione  , la  quale  mi  (ludierò  dare  al  cele* 
bre  luogo  di  Solino,  a cui  fi  è fatto  dire,  che  Auguflo  inventò  la  vo- 
ce Neapolis  , nè  fi  è mai  ceffato  di  duramente  ripigliarlo  , come  reo 
di  enorme  fallire  , nè  fi  è trovato  mai  chi  gli  faccife  ajuto.  Tutti 
coloro , j ouali  han  creduto  illuftrar  le  patrie  antichità , e m’ increice, 
che  fieno  flati  molti  , ed  anche  quei  pochi  (àvj  tra  il  gran  numero, 
clic  n’  hanno  fcritto  , per  tacere  gli  fìranieri  , franchi  hanno  detto, 
che  Palapolis  fia  nome  di  noflra  città  anticliiffimo  , c qudlo  di  Nea* 
polis  d’ età  affai  più  frefea  , effendo  flato  loro  fufficientiflimo  il  (ape- 
re  , che  TctA/arù  vaglia  antiquus  , vetus  , ma  non  han  polla  mente  , 
che  in  edificandoli  una  città  tutra  nuova  , gli  uomini  non  fono  si 
buoni , e fempliciflìmi  , che  le  diano  il  nome  di  vecchia  nel  fuo  bel 
principio  : perciò  in  eflì  fcrittori  s*  oflèrva  flranezza  di  dire , anche  in 
coloro  di  gran  nome  in  parlando  di  Palepoli  , qual  fi  crede  , ed  è in 
vero  il  Cluverio,  che  pag.  1151.  la  vuole  di  tempi  rimotiffimi  : Ab 
altera  parte  urbis  Neapolis  trans  Sebetum  amnem  flit  antiquijjìmis 
temporibus  oppidum  in  littore  Paltepolis  Gradi  cultortbus  diétum  • e 
ripete  nella  pag.  feg.  Pala  polis  . . . inter  Neapolim , & Herculaneum, 
(S?  ipfum  antiquijjimum  oppidum  : e non  per  altra  ragione  crede  tal 
nome  antichiflimo  , fe  non  per  vederlo  compoflo  da  t«Xouoì  . - Fa- 
rei lunga  noja  , fe  traferiveflfi  il  molto  , che  il  Pellegrini  lenza  in- 
gegno , e fenz’  arte  ha  olato  .tramandarci  intorno  a queflo  nome 
nella  fua  Campagna  , prevenuto  in  tutto  dallo  (ledo  Cluverio  , e 
poi  o non  il  cita  , ovvero  feonofeente  ne  fa.  crudo  governo  : eppu- 
re con  ufare  brieve  attenzione  fubito  fi  prefenta  all’  animo  , che 
1’  una  , e 1’  altra  dinomioazione  ufc irono  in  luce  di  pari  , e per 
dir  cosi  , in  un  medefimo  giorno  ; e n’  è pronta  la  dorica  ragione . 
Rimafc  già  il  nome  vecchio  Fenicio  di  Partenope  predo  la  co- 
lonia Euboica  , ficcome  poco  innanzi  fi  è chiaramente  divifato  , nu 
venuta  in  nollri  lidi  la  fclicifiima  gente  Attica  predò  a due  fecoli  do- 
po, fi  deflinò  il  luogo  per  fabbricarci  le  abitazioni,  e chiuderlo  colle 
mura  , onde  fi  vide  il  noflro  comune  Greco  allora  divifo  in  due  cit- 
tà, ed  in  una  foggiomarvi  gli  Euboici  , e nell’  altra  gli  Ateniefi  , e 
cosi  gli  defedi  ve  Livio  nel  ben  noto  lungo  , quando  i Romani  col 
confolo  gli  ftrihfero  con  forte  afledio , dicendo  : Idem  populus  duabus 
urbibus  babitabiit  ; quello  dorico , ed  illuftre  fatto  farà  più  innanzi 
lurido,  e nuovo  argomento  del  mio  dire  : ed  ecco  che  Partenope  coll’ 
^ggiungimento  degli  Ateniefi  fi  dovette  «fiftinguere  con  due  nomi  , e 

rii  : * . Qq  i . gl» 

507.  Si  ptugva , che  Palepoli  non  è più  amica  di  Napoli  T fallo  comune  intorno  a ciò. 
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gli  Euboici  più  antichi  fi  dittero  Palapolitani , ed  il  luogo  Palapolis, 
ed  i nuovi  cittadini , cioè  gli  Attici  Ncapolitani , ed  il  lor  foggiomo 
Neapoia . E da  ciò  fi  rileva  chiaramente  , che  ufcirono  tutte  c due 
inficine  nello  fletto  tempo  le  voci  Palepoli  , e Napoli  , e forfè  prima 
s’  afcoltò  quella,  ed  indi  quella,  poiché  Iurta  la  nuova  città  degli  At- 
tici , e dettafi  N«olro\i{  , era  di  neceflìtà , che  1’  altra  già  antica  per 
ragion  di  giufta  corrifpondenza  s’  appellafle  riaXodiro^is , e neppure  per 
immaginazione , o per  ifcherzo  fi  può  penfarc , che  in  formandoli  una 
città  tutta  di  nuovo,  lè  le  imponga  il  nome  di  antica,  e vecchia,  e 
fi  dica  Palepoli  , ma  foltanto  1’  acquifterà  da  altra  , che  di  frefco  fc 
le  fabbrica  dapprelfo . Quello  ragionare  foftenuto  da  fatti  fiorici  ognun 
vede  edere  convincente  , ed  in  piena  luce  , con  tutto  ciò  non  fi  leg- 
ge in  tante  opere  patrie,  e ftraniere,  aH’oppofto  ci  firavvifa,  trafcn- 
vendofi  l’un  l’altro,  che  Palepoli  è aliai  più  antica  di  Napoli  : gran 
fato  di  quella  voce  iraXouos,  la  quale  non  ben  comprefa  eziandio  da* 
più  favj  ha  recata  si  ftrana  confufione  alla  noftra  antica  ftoria  ! ' 

308.  Fa  ora  bifogno , ficcome  qui  innanzi  ho  impromeflò  , di  da- 
re qualche  giufta  fpiegazione  al  celebre  luogo  di  Solino  pretto  il  prin- 
cipio del  cap.  i.  Parthcnope  a Parthenopa  Sirenis  fepulcro  , quarti 
Auguftus  po/lea  Neapolwi  effe  maluit . Sarei  ben  lungo  , fe  amaflì 
mandar  male  1’  ore  a trafcrivere  con  quale  furore  numerofi  favj  6 
fono  accefi  contro  a quello  piccolo  fcrittore  per  tali  brievi  parole  , 
fenza  rinvenirfi  neppur  uno  , che  fi  fotte  volto  a dar  loro  interpreta- 
zione favorevole  per  qualche  via  : fi  legga  , come  il  primo  1’  immor- 
tai Salmafio  nell’  efercitaz.  in  etto  fcrittore  va  in  ira  contro  di  lui 
pag.  4$.  col.  a.  E.  Quod  addir  Solinus  : Quam  Auguftus  pollea  Nea- 
polim  ette  maluit , nec  Plinti  eft  , nec  cujufquam  j, ani  audoris  , fei 
mere  Soliniatium  eft  : & quii  enim  prater  ipfum  poterat  dicere  Nea - 
polir»  ab  Augufto  nominatam  , qua  prtus  fuit  Parthcnope  ? longe  quip- 
pe  ante  Augufti  tempora  id  nomina  habuit  : indi  recita  un  luogo  di 
Strabone  , e due  di  Marciano  d’  Eraclea,  ne’  auali  fi  offerva  Ni*Vo- 
Ais  , come  nome  antichiflìmo  dato  a noflra  città  , ma  erano  più  op- 
portuni quei  di  Licofronc  , e di  Polibio.  Sembra  efler  più  crudo  il 
Cluverio  contra  Solino  in  avere  fcritto  nella  fua  Ital.  ant.  pag.  1148. 
Maxime  fe  ridendum  ignorantia  fua  heic  prabet  Solinus  , qui  cap. 
vili.  Parthenope,  inquit  , a Parthenopes  Sirenis  fepulcro  nominata, 
quam  Auguftus  pollea  Neapolim  ette  maluit  : ceu  -aero  non  centum 
annis  ante  impertum  Augu/li  Polybius  eam  adpellet  Neapolim.  Mi 
fento  fpingere  da  interior  foni  a trafcrivere  , come  , c con  quanto 
poco  fenno  il  Pellegrini  fi  prende  cura  in  due  luoghi  di  fua  Camp, 
pag.  278.  e 3 od.  di  dar  luce  a quelle  parole  di  Solino:  ma  non  con- 
viene  trattenerli  in  cofe,  dalle  quali  nulla  s’apprende,  anzi  che  fono 
oppoftilfimc  al  vero  , onde  il  leggerle  in  .vece  di  recar  profitto  , pois 

• tan 

308.  Si  dà  gran  luce  al  celebre  luogo  di  Solino  $1  contalo  , perchè  viziato. 
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tarr  danno  : del  redo  il  di  lui  lungo  dire  fi  può  ridurre  in  una  inven- 
zione da  le  fìnta , ed  ingannevole  : cioè  Augufio , così  egli  fcrive  pag. 
30 6.  comandò , che  Partenope  fi  difabitaffe  , per  render  napoli  pii* 
raccolta  y pii*  culla  , e pii*  cara  , ec,  cotale  dorico  fatto  a tanti  favj 
era  afeofo,  e folo  al  Pellegrini  era  noto,  ma  chi  voleva  immaginarli, 
che  1’  imperadore  avede  sì  forte  autorità  in  una  repubblica , quai  li 
era  Napoli,  di  trafportar  intere  cittadinanze,  ove  gli  era  a piacere  : ep- 
pure quedo  Capuano  fcrittore  fi  è creduto  finora  alfai  feorto  , e che 
alto  intende.  So,  che  fi  ama,  che  io  proponga  qualche  buona  con- 
ghiettura  , per  faper  la  mente  di  Solino  podo  in  tanto  biafimo  , e 
colpa  per  quelle  fue  brievi  parole  : forfè  pochi  non  fi  piegheranno  ad 
una  piccolidima  mutazione  della  voce  auguflus  in  augufltus  ; quindi 
redituendofi  così  le  parole  di  Solino  , Parthenope  a Parthenopx  Sire- 
nis  fepulcro , qua  auguflius  pofìea  Neapolim  effe  maluit  ; ne  avrem- 
mo un  naturai  fentimento  ajutato  da  certa  ftoria  , e da  altri  docu- 
menti , cioè  , che  nofira  città  , la  quale  dalla  Sirena  fi  diffe  Parte- 
nope , col  correr  del  tempo  amò , come  nome  pii*  fegnalato  , e prege- 
vole quello  di  Napoli  ; non  mi  fi  noti  , che  abbia  rimeflò  qua  e in 
luogo  del  Q.UAM,  vedendo  ognuno,  che  fe  1’  e pieghi  un  poco  a de- 
lira, fembra  pretta  m , ne’ manoferitti  volumi  fpecialmente  ; c bifogna- 
va  eziandio  far  tal  mutazione  del  quam  in  qua  , introdottafi  la  vera 
voce  auguflius  per  ragion  della  fintaffi . 

309.  Non  debbo  durar  fatica  , per  modrare  , che  nelle  dagioni 
meno  antiche  fi  dide  nodra  città  fempre  Neapolis  , perchè  quanti 
fcrittori  v’  ha  sì  Greci  , come  Romani,  i quali  nominano  quella,  o 
ì cittadini  , fi  valgono  fempre  di  NmitoXis  , e NeonroxT-roi,  e di  Nea- 
polis , c Neapolitani  : e rimafe  la  voce  Parthenope  folo  ne’  poeti  per 
Tagion  del  fuo  facile  metro  : e perchè  i nomi  delle  città  fi  hanno  cer- 
* • ti  dalle  monete,  che  fono  monumenti  di  pubblica  autorità,  nelle  nodre 
altro  non  fi  legge,  che  NEOriOAITfìN . Non  potendofi  di  ciò  dubi- 
tare, ed  edendo  dato  tal  univerfal  codume  ben  noto  a Solino,  lo  fcrif- 
fe , per  avvifame  la  rimota  poderità  ; e tutti  fubito  apprendono , che 
l’aggiunto  auguflus  fi  adopera  in  idefidìma  nozione,  e vale  quanto  il 
follemnis  : in  cofe  conte  fono  importuni  gli  efempj  : nè  fi  niega , che  fe 
taluno, per  fodener  fua  conghiettura  in  rimettere  al  buono,  ed  algiu- 
fto  1’  antiche  voci  guade , rinvenendo  efempj  a dovere  , fi  dirà  arte  , ed 
indudria.  Io  ritruovo  edere  data  familiare  a Solino  il  valerfi  della 
voce  auguflus  per  la  lignificazione  già  detta  , quantunque  il  Poliido- 
xe  di  lui  fia  ben  corto  , e nel  cap.  31.  verfo-il  fine  narra  del  fico 
■d’  Egitto  : Poma  non  ramis  tantum  gefiitans  , fed  & caudice  ufque 
adeo  fcecunditati  fua  angusta  efi  : uno  anno  fepties  frufium  /uffi- 
citi unde  pomum.fi  decerpferis  , alterum  fine  mora  protuberat  : mi 
giova  , che  anche  qui  i copiatori  fono  dan  in  colpa  fcrivendo  angu- 

fia 

309.  Si  pileia  , che  dell  aggiorno  auguflus  ne  fece  grand'ufo  Solino. 
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fla  in  vece  d’  augufla  per  teflimonio  di  Salmafio  fteflo , il  cj ostie  pag. 
jz8.  col.  i.  E.  confetta  , che  i favj  augufla  cencxtrunt  : ed  ho  ani- 
mirato, che  quelli  di  profondo  fapere  fornito  ha  voluto  poi  foftener 
l’ augujia  : ma  reca  ragioni,  che  fembrano  non  efler  degne  di.  fi»  gran 
niente  , e niuno  rimarrà  mai  pago  , che  un  albore  , che  fepttes  fru- 
ii um  uno  anno  fuflicit , &c.  fia  poi  fcecunditari  fu*  augufla , e fubi- 
to  ognuno  rimetterà  augufla  ; e s’ intende  di  leggieri , che  il  fico  era 
pregevole  per  fua  ricca  , ed  ampia  fecondità.  Io  da  quello  luogo  di 
Solino  ne  rilevo  più  cofe  , cioè  che  1’  aggiunto  auguflius  era  ben  a 
\talento  di  quello  fcrittorc  , che  è (lato  un  dellino  di  tal  voce  in  due 
occafìoni  viziarli  da’  copiatori , e che  quelle  parole  vengono  al  miglior 
bifogno  , per  fincerarfi  , che  in  parlando  Solino  di  Napoli  fcrilfe  au- 
gufltus , c non  pensò  all’ imp.  Augullo  : quale  emendazione  fe  fotte  a 
grado,  ed  il  dovrebbe  effere,  fono  fiati  tutti  gli  eruditi  rei  di  calun- 
niofe  querele  contra  il  Solino , c ne  dovrebbono  portar  pena . 

3 io.  Piacerà  , che  io  aggiungi  , che  è fiata  violenza  di  dettino 
far  ravvifare  la  parola  auguflus  in  quello  brieve  fcrittorc,  egli  dedica 
il  Poliillore  al  fuo  amico  Advento  , Adventus  , intorno  a qual 
nome  il  gran  Salmafio  fa  lunga  oflervazione , c dottilfima  giufta  1*  u- 
làto  fuo  mirubil  tenore,  adoperando  anche  in  Spiegandolo  Greca  eru* 
dizione  , c Latina  , e c’  iftruil'ce  in  quante  maniere  fi  vede  viziato  4 
ma  non  ofièrvò,  che  eziandio  alcuni  il  mutarono  in  Auguflus,  ficco» 
me  fece  il  buono  Giac  Filippo  di  Bergamo  , e perciò  fallì  nell’  età 
di  effò  Solino  , credendolo  fcrittorc  della  Ragione  di  quello  iraperado- 
re . Ho  voluto  avvertir  ciò  , per  rilevarne  , che  non  folo  fi  e appo- 
rta la  terza  volta  tal  voce  in  Solino  , ma  ancora  , perchè  ci  è affai 
diverfità  in  Adventus , per  farlo  divenir  Auguflus  , e pur  fi  è fatto , 
che  non  ci  è fra  Auguflus , ed  auguflius  da  me  reftituito:  forfè  que- 
ll’ altro  fallo  indurrà  ogni  rdlio  ingegno  al  parer  mio,  e Rimerà  l’e-  * * 
mendazione  non  forzata,  ma  prudente,  e fi  celierà  alla  fine  di  ferivo- 
re  effere  flato  errore  mere  Solinianum  : il  freno  della  ragione  può  fo- 
lo reggere  la  naturai  faciltà  di  biafìmare  , che  tanto  piace  » pretto  fi 
para  a tutti  d’ avanti  il  ragionevol  penderò  , che  Solino  avea  ben  of. 
fervato , che  Neapolis  fi  era  un  nome  aftài  più  antico  dell’  Imp.  Au- 
guflo . Fattefi  da  me  quelle  offervazioni , fubito  fi  prefentò  alla  men- 
te , che  due  fcrittori  della  vita  di  S.  Attanaftp  di  gran  nome  tra’  Ve- 
feovi  Napolitani  cranfi  valuti  di  quello  luogo  di  Solino  già  guado  , 
e che  il  dottittimo  Mazzocchi  , il  quale  nel  volume  De  Sanét.  Neo- 
polir,  cultu  pag.  jdp  a quelle  due  vite  fa  lungo  contento  , fpccial- 
mente  molto  avea  fcritto  intorno  alle  fèguenti  parole  di  uno  di  que» 

Hi  biografi  , le  quali  cominciano  : Hanc  ( Parthenopcm  ) OBavianus 
Auguflus  Neapolim  iuflit  vocari  , &c.  le  quali  ognuno  vede  effere  le 
flelse , che  quelle  di  Solino , ma  afsai  più  viziate  : credeva  io , che  il 

gran 

310.  Si  profiegue  ad  illurtrar Salino,  fiche  non  fece  il  dotti Ifima  Mazzocchi. 
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gran  Mazzocchi  in  rimettere  voci  sformate  , e (comporti  periodi  af- 
fai avveduto  , avelie  in  quella  occafiooe  ufata  la  ftefsa  cura  , accioc- 
ché Solino  non  avefse  fallito  nella  rtoria  in  nominando  Augufto  Imp. 
in  una  importunillìma  occafione  : ma  fo , che  molti  non  mi  daran  fe- 
de , il  Mazzocchi , per  illudiate  quefto  luogo  della  vita  di  S.  Attana- 
fip,  affatto  non  fa  menzione  eflère  flato  prete  da  Solino;  quindi  n’av- 
viene, che  tutto  quel  molto,  che  ha  unito,  per  Spiegarlo , poco  s’in- 
tende, e non  regge,  ignoratafi  l’ origine,  onde  è ufeito,  ed  onde  1’  at- 
tinte 1’  Attanafìano  rozzo  fcrittore  : ed  io  , che  mi  era  corapromeflò 
bene  , e favore  da  sì  erudito  uomo  , per  aver  mutata  la  voce  Augu- 
fius  in  /rugufiius , fui  (corto,  e tolto  da  ogni  fperanza  dell’ajuto  di  lui. 
Racchiudo  in  corto  ciò,  che  ho  detto  de’  nomi  di  noftra città.  Gli 
Euboici  non  tifarono  altro,  che  quello  di  Partenope,  nè  poteano dar- 
le un  nuovo  : Napoli , e Pale  poli  voci  formate  nello  fìcflò  tempo  dal- 
la colonia  Ateniefe  , nè  una  e più  antica  dell’  altra  : con  tale  occa- 
ftone  fi  è difefo  Solino , che  non  mai  pensò  di  dire  , che  Augufio  a- 
verte  mutato  il  nome  di  Partenope  in  quello  di  Napoli. 

3*1.  L’  ordine  già  ftabilito  nel  principio  di  querta  feconda  parte 
richiede,  che  fi  profìegiui  a porre  opera  a ritrovare  altri  avanzi  della 
Euboica  colonia  ; e mi  fembra  , che  farò  per  recar  piacere  , fe  mi 
ftudio  con  brevità  divifare,  quale  de’  Greci  linguaggi  ufando  gli  Eu- 
boici  il  portarono  tra  noi  , e fe  ve  n’  è rimafo  qualche  leggieriflìmo  • 
fegno  dopo  sì  rimota  antichità.  Da  piccolo  fanciullo  s’  apprende  , 
che  quell’  idioma,  il  quale  comunemente  s’appella  Gionico,  e l’anti- 
co , e quefto  i più  vecchi  fcrittori  ufarono  , come  Omero  , Efiodo  , 
•indi  Erodoto  , ed  Ippocratc , ed  altri  dell’età  di  coftoro  : che  il  me- 
dedmo  fia  il  più  vago  , ed  il  vero  parlar  Greco  , colui,  il  quale  ha 
molta  ami  lì  à co’  Greci  fcrittori  , lo  feorge  predo  ; chi  poi  il  vuole 
fapere  infelicemente  per  detto  altrui , altro  non  fe  gli  dira , che  pon- 
ga mente  a quelli  quattro  qui  additati , comechè  baderebbe  nominare 
unicamente  il  divino  Omero , i quali  non  fecondo  i più  , ma  fecondo  tut- 
ti , non  telo  nel  fapere  vanno  tanto  innanzi , ma  eziandio  nell’elegan- 
za, c grazia  del  dire,  e quelli  fon  deffi  quei,  ch’ebbero  il  gran  len- 
ze, e vanto  d’iftruirc  infìeme , ed  allettare:  e fia  onore  al  vero, non 
può  reggere  l’ epica , e l’ eroica  poefia , fe  non  è in  Gionico  idioma , 
nè  y'  ha  poeta  eziandio  de’  tempi  poco  felici  della  Grecia  , e più  fé- 
coli  dopo  Augufto,  che  compilando  piccoli,  o grandi  poemi,  non  1 ie- 
ri valuto  di  quello  parlare  ; fia  d’  efempio  Q.  Calahro  : ed  anche  a 
noftra  (bigione  gl’  ingegni  (òpra  il  volgar  ulo  lcorti  i Greci  compo- 
nimenti gli  danno  in  Gionico.  Se  dunque  quello  linguaggio  è il  più 
antico,  ed  il  più  culto,  io  ne  traggo  , che  gli  Euboici  in  erto  parla- 
vano , ed  il  portarono  felicemente  a noi  ; nè  debbo  durar  fatica  a dar- 
ne pruove,  deducendofi  quelle  dalle  molte  cofe  già  forfè  con  qualche 

van- 

3**.  & imprende  ad  ode r vare  qual  linguaggio  Greco  ufarono  gli  Euboici. 
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vantaggio  propolle  nella  prima  parte  di  quello  voi.  L’  e/fermi  (ludi* 
to  di^abilire  la  patria  d’ Omero , e con  nuovo  ardire  averla  rinvenu* 
ta  m Eubea,  ove  era  altra  Cuma,  polla  poi  in  obblio  , ove  rnccmé 
eziandio  immortale  Efiodo,  quello  fatto  ci  rende  certi,  cte  inSp 
ìfola  Gionico  era  il  parlare  , in  elio  avendo  fcritto  quelli  due  fo^-rani 
poeti  : e la  celoma , che  da  Eubea  fi  fpinfe  a’  noltrf  lidi  , non  fu  af 
lai  fecoli  dopo,  che  fi  videro  1’  Iliade,  e la  Teogonia,  còmeinnLli 
paleferò  m parlando  deli’  età  , che  gl.  Euboici  Annero  tra  no"  an 
drebbe  contro  alla  ragione  (lorica  , e geografica  , fe  taluno  peniate 
non  che  ofate  proporre  , che  in  quell’  ifola  in  quei  vecchi  tempi  v! 
era  A^a  hngua , o Dorica  , fapendofi  , che  quelli  parlari  fi  ravvili 
n°  d ^Tal,  fec.oh  poftcrion  al  Giomco  , tellimonj  fedeli  gli  feritori 
non  e (fendo  sì  antichi  i Pmdari,  i Senofonti  , ed  i Tucididi  av’ 
veggo,  che  fo  ire  male  .1  tempo  in  ridir  cofe  conte,  e chiare  Do 
vreffimo  lungammte  lagnarci  che  non  ci  fono  rimale  monete  ornar' 
mi  feruti  di  quella  rimota  età,  perchè  certamente  farebbono  del  Cin. 
meo  linguaggio  : nè  foltanto  noi  fiam  privi  di  tali  monumenti  ^ 
eziandio  la  vicina  Cuma,  ove  foggiornarono  più  lunghi  fecoii  gli’ Fu 
bo.c , che  m Napoli  ; c colà  trovatili  non  pochi  avanzi  delle  magni 
licenze  antiche,  non  ci  fi  e feorto  niente  di  Giornea  guifa,  e tenore 
, thc  fl  ave(le  Potuto  riportare  agli  Euboici  abitatori  . * ’ 

312.  Or  jo  mi  farei  recato  a male  , ed  ito  in  ifdeeno  x. 

fe. non  ^ «aro  felice  a rinvenire  qualche  leggiero  avanzo  negli 
cruton,  e ne  nollri  marmi,  onde  fegnatamente  fi  raccoglie  che  ne’ 

ni’  hi  VCr chl  '•  noilro  comunc  "3  di  Gionico  idioma;  è la  forte 

Griffe  fa“°  Avvenne  VOCI  WVTpilf  , (fpi j-topif  , $/>*T*pyoj  tutt„ 

«Fnfy  n*n ltani  f3lfi  colla  n , e per  ordinario  fi  legge’in  elfi 
j,  “«*>»«,  ?rb.afta  veder  gl’  indici  delle  ditertaz.SdeI  Van 
dS  u Relnefio  » ,e  lfcnz-  del  nollro  Capaccio , ed  altresì  del  Mi 7, 
zocch,  de  Ecc.  Neap.  femper  urne,  e fi  vedranno  più  efempj  e 

ciel  hmi*ia!+.r,ttl  dal1  aIjtr° : e da  mc  fe  nc  recheranno  de’  nuovi  fe  il 
uel  mi  (erba  a poter  dare  in  illampa  tutto  ciò  , che  ho  pronto  in 

torno  all  Attica  colonia . Non  ci  farà  chi  non  fappia  , che  tali  nck 
mi  di  Fratrie  foltanto  fi  furono  folenni  tra  gli  A tenie  fi , e tra’  Napo- 
lnani  e oh.  U negate  fallirebbe  ne’  principi  delie  Greche  StichS 
or  è certo,  che  tutti  gli  antichi  fcrittori , come  Tucidide,  DenSe! 

»L’r5fe0  ’ 1 qUa  l han  dovuto  parlare  delle  Fratrie  , hanno  ufato 

W pia  , (joaTB pti  , Q?aTpiap-£(K  , fempre  adoperando  1’  alpha  • all’  oo- 
pofto  in  quanti  nollri  monumenti  fi  veggono  quelle  voci  con  tenor 

gioire" tC  i^rìhf  efr  H°Ila  V ’ CC-  A1  ccrt0  che  non  v’ha  » 

gione  , perchè  etendo  quelli  nomi  venuti  a noi  colia  colonia  Atenie- 
si,' § 1 Pronunziava  <ppav>;n , con  tutto  ciò  dal  nofiro  comune  fi 
fenderò  colla  , , fe  non  ci  riduciamo  a confette  , che  fi  mantenne 

Che  gli  Euboici  parlaflero  Gionico,  fi  palefa  con  (a  voce  tptrpiu,  e limili. 
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anche  ne’  tempi  degli  Attici  coftumi  qualche  avanzo  del  Gionico  par- 
lare , tanto  maggiormente , che  gli  antichi  noli  ri  avi  leggevano  in 
Omero  nato  in  Eubea  quei  ben  noti  verfi  IL  (S.  16 z. 

KpT>’  atSpas  xx-nì  4ÙA01  , xx-nì  QpÌT pxs , A'yxfiefximt  t 

Qi  ifptTfif  <pprrpwn  xpùyvt , 40A.ee  Si  tpùKou , 
ed  in  efli  ci  fi  dà  più  volte  <ppnrp>t  , c non  <pp*Tpa  , ficcorae  dice  ano 
gli  Attici':  onde  fiamo  ficuri  anche  per  l’Omerica  autorità  , che  tal 
voce  cosi  pronunziata  è della  maniera  G ionica  ; c che  fe  un  tempo 
i noli  ri  più  vecchi  maggiori , non  fodero  fiati  di  quello  linguaggio , a 
noi  farebbe  fiata  trafmeflà  giuda  l’Attico  dialetto  tpoxrpla , ec. 

313.  Penfo  fenza  fallire,  che  coloro,  che  han  piacere,  o noja  in 
leggere  i miei  volumi , s’ avvedono  , che  io  pronto  occorro  alle  diffi- 
cultà , ed  a tutto  ciò  , che  oda  a quello  , che  aflerifeo  , e con  ifiu- 
dio  imprendo  a moftrare  : quindi  so  , che  intorno  alla  varia  pronun- 
zia Gionica,  cd  Attica  di  wrrpiit,  e yparpia  mi  fi  può  opporre,  che 
i Latini  lungi  da  noftra  città  tifarono  Tempre  phetrtum  , phetriacus , 
phretmebui , e forza  è di  dame  ragione  , non  potendoli  dire  , che  a- 
veffero  penfato  al  Gionicifmo . Mi  piace  d’ unire  quelle  Latine  auto- 
rità , le  quali  fono  infieme  d’ ornamento  alla  mia  opera , c di  piacere 
a chi  legge  : indi  darò  ragione , fe  pur  farà  a grado , perchè  nel  La- 
tino parlare  fi  ufava  phretrium , ec.  e non  phratrium.  Tullio  il  pri- 
mo dice  ad  Attico  lib.  14.  ep.  14.  Itaque  joca  tua  piena  facetiarum 
de  ha:  refi  [Se fi  or  in  a , & de  phetrtorum  more  Puteolano  riffe  me  fa- 
tti nihtl  e fi  necejfe  fcribere , rofjvxunpx  illa  videamus . In  oltre  Gru- 
ferò ci  dà  eziandio  pbetrium  in  un  lunghiffimo  decreto  pag.  414.  e 
cosi  comincia  : Fesbinius  . Aug  . L . pbetrium  . Augufaltbus  . mu- 
nicipi . Caeritum  . loco  . accepto  . a . re  . p . fua  . impenfa . orimi . 

( cultu  . manca  tal  voce  ) ettomatum  . donum  . dedit  . deferiptum . 
& . rccognitum.  &c.  Il  dottilTimo  Fabretti  pag.  456.  ci  porge  una 
baie  ritrovata  in  Roma  con  due  ifcrizioni,  cd  in  una  fi  legge  , Fre- 
triaco  . Neapoli  . Antinoiton , e nell’  altra  parte  del  marmo,  Fretria- 
co  . Neapoli . Eunoftidon . Rinvenni  pochi  anni  fon  corfi  tra  le  ruine 
del  tempietto  del  noftro  famofo  Pontano  quello  marmo  infranto  dalla 
barbarie  di  coloro,  che  n’avean  cura , come  cofa  vana , e niente  giovi: 


PRIMO 
. . DEMARC 
- . ETARCHO 
. . L.  ITEMQ 
--  S.  QVI  . VIXIT 
. . M . VI . CLVVI 
. . LVVlA  . SEVB 
. . IN CO 


M . AVRELIO  . PRIMO 
NEAPOLI  . DEMARCHO 
ARTEMISION  . PHRETARCHO 
M . AVRELl  . CARI  . L . ITEMI* 

A . RATIONIBVS  . QVI  . VIXIT 
ANN  . P.  M . L XVI II  . M . VI  . CLVVt 
VS  . RVFVS  . ET  . CLVVI  A . SBVE 
RA  . REGIONIS  . INCOLAE 


Io  penfai  fupplirlo  , come  qui  fi  : vede  , e di  tutto  ne 


Tom.II. 


Rr 


darò  ragion 
chia- 


313.  I ialini  diesano  phretrium,  phetriacus , &c.  pià  e Tempi  di  tali  voci. 
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chiara  in  parlando  della  colonia  Ateniefe,che  portò  tra  noì  le  fratrie, 
e non  erro , fe  prometto  , che  fi  rimarrà  pago  del  fupplimento . Al 
prelente  mio  uopo  fa  foltanto  moti  rare  , perche  i Latini  diesano  fe- 
trium  , phretarchus , &c.  e non  fraprium,  fbrattmkus  all’Attico  co- 
fiume  : nè  addurrò  valevole  ragione  , perche  fi  ha  dalla  ftoria  , ed  a 
pochi  non  farà  a grado . 

314.  E'  certo  , che  il  Latino  parlare  è ufeito  dal  Dorico  dialet- 
to , e vi  fon  pruovc  vibranti  , e bafterebbono  le  due  voci  de’  verbi 
tutti,  fieno  d’  efempio,  Aó-opis,  Xiyom , onde  fi  fon  tratte  legimus  , 
legunr  , gli  altri  Greci  difiero  Xiyopu»  , Xiymri  , per  tacere  i nona  , 
come  (faifxa , in  vece  di  <pi'pt>r , ed  altre  affai  ; ma  non  fi  è ancora  rin- 
venuta la  ragione  , perchè  il  Lazio  amò  fuo  idioma  averlo  dal  Dori- 
co dialetto  , e non  dal  Gionico  , ovvero  dall’  Attico  , che  fi  credei 
ne’  tempi,  che  Atene  era  la  madre  delle  belle  arti  , e delle  feienze, 
effere  il  più  culto , ed  elegante  , c per  comune  rea  opinione  , perchè 
i fecoli  tempre  più  intriftifcono  , fi  antepofe  alla  poffente  facondia 
d’Omero,  che  volge  gli  animi  a fuo  piacere  , ed  alle  grazie  d’  Ero- 
doto, e del  grand’  Ippocrate,  ec.  tre  Gionici  fcrittori  di  alta  fama.  Per 
ifpiar  l’ origine  di  cotale  elezione , forza  è porre  cura , con  quale  gen- 
te Greca  fu  agevole  a’  Latini  avere  amiftà  , e che  foffe  loro' vicina, 
tosi  comunicandofi  i linguaggi  , per  formarne  un  nuovo  , e degene- 
rante. Or  è certo  , che  nel  noftro  regno  , ove  vedeanfi  più  Greche 
colonie,  tutte  del  Peloponnefo , in  Dorico  fi  favellava , onde  i Romani, 
« le  città  del  Lazio  con  effe  colonie  tifando  dimeftichezza  traffero  da 
quelle  buona  parte  delle  maniere  di  rendere  adorno  il  lor  parlare , ma 
non  furon  deliri  a prenderne  tutto  il  leggiadro  ; e tal  varietà  la  fcor- 
ge  di  leggieri  ognuno  , il  quale  fornito  di  ambedue  le  lingue  ci  pone 
cura.  Non  effendovi  in  ciò  dubbio,  ora  s’intende  perchè  i Latini  dif- 
fcro  fretrium , phretrarchus , &c.  e non  fratrium , àfc.  perchè  eflendo 
voci  de’  foli  Napolitani,  i quali  sì  per  l’ardente  (Indio  Omerico,  co- 
me per  onor  delia  Euboica  colonia,  che  ci  portò  il  Gionicilmo , do- 
veano  quei  del  Lazio  valerfi  della  pronunzia  di  effe  voci , ficcomc  l’a- 
fcoltavano  da’  vicini  Napolitani , perchè  proprie  di  quelli , e così  an- 
cora le  vedeano  fcolpite  ne’  marmi.  Tal  oflèrvazione  è sì  accettevole, 
che  certamente  folo  quei  olieranno  , che  non  apprefero  mai  , co- 
me fi  fono  comunicati  i linguaggi,  e che  in  elfi  bifogna  faper  diftin- 
guerc  k ftraniere  voci , delle  quali  ogn’  idioma  n’  è ricco  : e va  a do- 
vere , che  coll’  avere  il  noftro  comune  Greco  ulàto  $pii-wpa , ypirr piu , 
e non  40*^15,  e qparplx , ferbò  l’ Euboica  vecchia  pronunzia.  Cre- 
do , che  fia  ciò  un  bell’  avanzo  , c monumento  , che  in  Napoli  ne* 

Eiù  rimoti  tempi  fi  parlò  Gionico  , comunicato  dalla  colonia  d’  Eu- 
ea . Poffo  ora  aggiungere , comcchè  fia  importuno , un  penfier  nuo- 
vo , e il  dirò  in  corto  , c temo , che  a certi  farà  molelto  ; eflendo 

vero , 

341.  Perchè  li  dilTe  fttrium,  non  fairium.  Il  Latino  non  antico,  oleico  dal  Dorico. 
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vero  , che  la  gente  Latina  riformò  il  fuo  parlare  , e gli  diede  qual- 
che vaghezza  dal  converfar  colle  colonie  Doriche  , le  quali  le  eran 
vicine,  onde  non  può  eflèr  li  antico,  e fi  avrebbe  da  fcovrire , in  quale 
guifa  favellava!!  nelle  (bigioni  de’  primi  re  Romani,  perchè  tali  Gre- 
che colonie  noti  fi  fpinfero  in  quefte  noftre  regioni  più  Che  fei  fc- 
coli  avanti  Augufto  Ottaviano , ficcome  moftrerò  in  determinar  l’ età 
degli  Euboici  venuti  in  Napoli  : forza  è credere , che  nel  Lazio  ufa- 
vafi  affai  barbaro  linguaggio,  onde  anche  farti,  ed  il  fapere  fi  eran 
ruvidi  , ed  incolti  ; nè  li  può  penfare  altrimenti  , fe  anche  fi  pone 
mente , che  quafi  tutte  le  Latine  voci , ed  il  loro  infletterfi  fono  del- 
la pretta  Dorica  orìgine,  e maniera  : eppure  finora  fi  è creduto  affai 
vecchio  il  Romano  parlare , e che  Romolo  , e Numa  , ec.  quello  a- 
veffero  ufato  : ma  bifognava  ricondurfi  a confiderare  , perchè  f intero 
corpo  del  favellar  Latino  è ufcito  dal  Dorico  , qual  dialetto  non  è 
affai  antico , c Pindaro  n’  è il  primo  fcrittore . Non  so,  fe  mi  fi  da- 
rà in  colpa,  che  per  ragion  del  <pp*frop»c  de’  Napolitani , e del  phettmm, 
e phretrmcus  de’  Latini  , non  abbia  molto  ben  meritato  del  favel- 
lar de’  Romani.  Potrei’ aggiungere  , che  eziandio  nel  nome  Partite* 
mpc  , TIxfòtrÓTv  ci  fi  ravvifa  qualche  Gionica  fembianza , effendo  le 
ulcite  delle  voci  in  v intima  proprietà  di  quello  idioma  , e gli  Eu- 
boici la  diedero  a Partbenop , e tale  fi  dille  da’  Fenici  , ( fi  legga  il 
molto,  che  v’  ha  nel  voi.  i.  di  quello  nome  ) . E brevemente  mi 
fon  tolto  a inoltrare  , che  la  prima  Greca  colonia  portò  tra  noi  il 
Gionico  favellare  , e fe  mi  fon  valuto  di  pochi  monumenti  , c corte 
pfuove,  non  pertanto  non  fono  fiate  portenti,  e ferme. 

315-  In  ifcrivendo  ciò  , che  fi  può  fapere  della  prima  colonia 
Greca  venuta  in  noftra  contrada  , mi  fembra  che  fia  io  richiedo  , lè 
v’  è rimafo  qualche  documento , o legno  de’  magiftrati , che  reggeva- 
no allora  il  noftro  comune  : effendo  tal  cognizione  la  più  bella  parte 
della  ftoria  de’  popoli  : e farebbe  pronta  la  già  nota  rilpofta  , che  la 
lunghiflima  età  già  fcorfa  ci  ha  tolte  tutte  le  memorie  , onde  fi  pò- 
tea  raccogliere  la  maniera  di  quell’  antichiflimo  noftro  Greco  gover- 
no : ma  fi  permette  di  buon  volere  il  valerli  delle  conghietture  di 
molta  forza,  quando  fi  è privo,  e fcoffo  d’  ogni  monumento.  Niu- 
no  finora  ha  negato , che  fi  era  fermo  collume  delle  colonie  in  occu. 
pando  regioni  ftraniere  ufare  le  patrie  lor  leggi , e magiftrati  : a’  mol- 
ti efempj  raccolti  da  altri  fi  può  aggiungere  uno  ben  recente  , nè  di 
città  molto  lungi  da  noi  , ma  d’  Eraclea  della  Lucania  renduta  ora 
illuftrc  per  gli  due  bronzi,  a’  quali  fi  è data  gran  fama  per  mercede 
de’  conienti  di  più  eruditi , e fpecialmente  per  quei  del  dottili.  Maz- 
zocchi in  ben  groflò  volume  , ove  quelli  non  in  uno  luogo  , quan- 
tunque brevemente,  offerva , che  edènaofi  fpinti  gli  Spartani  a far  vi- 
ta in  Eraclea  ufarono  fra  gli  altri  patrii  coftumi  eziandio  la  gran 

R r z magi- 

313.  Le  colonie  nelle  nuove  città  «(«vano  quei  magiftrati,  onde  ermo  ulcite. 
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magiftratura  efercitata  dagli  Efori  ; c perchè  co’  nomi  di  quelli  di- 
fiingueanfi  gli  anni , in  quelle  tavole  di  bronzo  fi  fono  apponi  anche 
gli  Efori  , per  determinar  il  tempo  di  quei  contratti  , che  in  elle  fi 
leggono . 

31 6.  Eflendo  dunque  ferma  , e lodevole  ufanza  delle  colonie  , in- 
torno a’  magiftrati  ferialmente  , di  ritenere  i proprj  , fiwno  predò 
che  certi , che,  gli  Euboici  in  notòri  lidi  foggiomando,  fopraftarono  lo- 
ro gl’  Ippoboti  , perchè  cosi  appellavanfi  coloro  , i quali  avevan  in 
Eubea  cura  del  comune  , e de’  pubblici  affari  : di  erti  più  cofe  fono 
fiate  da  me  divinate  num.  116.  117.  ec.  nè  qui  giova  ripeterle  , ma 
è neceflàrio  rileggerle  : farà  fempre  oggetto  di  fomme  lodi  1’  Euboica 
repubblica  , perchè  al  governo  volea  perfonaggi  di  fomma  virtù  , e 
ciò  fuona  in  Greco  lyrogoTou , e non  coloro  , eh’  etano  atti  ad  aver 
gran  numero  di  cavalli  , ed  cran  folamente  doviziofi  , come  han  cre- 
duto si  gli  antichi , come  i moderni  fcrittori , e fra  quelli  mi  duole, 
che  flavi  il  dottiflìrao  Valckenaer  ncll’annotaz.  in  Erodoto  pag.  41 1. 
Quorum  , egli  dice , autem  cen/us  equa  aleniti  fufficeret , atque  adeo 
opulenti  , vocabantur  apud  Chalcidenfei  Itto&ìtm  , ed  aggiunge  , co- 
me è fuo  coll  urne , erudizioni  feelte  : indi  pruova  gran  piacere  , che 
la  Frifia , ove  egli  ha  avuti  i fuoi  natali , ad  efempio  degli  Euboici, 
fi  fa  reggere  da  gente  ricca  : dopo  aver  favellato  degl’  Ippoboti  fog- 
gi unge  : Qui  Alienti  olim  opibui  eminebant , ytiopòpii , qut  Syracufii% 
O*  alibi , yauòpot  dicebantur ; non  fané  rufticos  ifla  vox  notai  , aut 
aratores  , fed  agrorum  porte  flores  ; quale 5 hodiedum  in  Frifia  noftra 
rempublicam  gerunt  , &c.  Pollo  ciò  , malagevolmente  fi  tro verri , 
chi  dubitar  porta  , che  gli  Euboici  di  noltre  contrade  non  fi  averterò 
eletti  per  loro  magiftrati  gl’  Ippoboti  , e che  fodero  flati  i più  rag- 
guardevoli perfonaggi  , per  mantener  il  tenore  del  patrio  governo  : 
certamente  , fe  quella  Euboica  gente , la  quale  venne  tra  noi  , non 
forte  Hata  si  antica  , c non  averte  fofferte  avverlìtà  , troverremmo 
qualche  monumento,  o di  bronzo,  o di  marmo  co’  nomi  degl’  Ippo- 
boti , ficcome  , pochi  anni  fon  corfi  , gli  Eracleefi  rinvennero  i due 
bronzi  , e s’  apprefe  , eh’  eran  governati  dagli  Efori.  Del  rello  cre- 
do , che  fi  rimarrà  pago  , dopo  quelle  brievi  oflervazioni  , che  non 
poteva  efler  tra’  nollri  Euboici  altro  magiftrato,  il  quale  glireggeffc, 
che  gl’  Ippoboti  , per  non  opporli  alle  più  ferme  coltumanze  della  na- 
zion  Greca,  che  lì  portava  ad  abitare  altrove.  Sarà  a’  nollri  nipoti 
più  faufta  la  forte,  e più  delira,  ed  io  l’auguro,  e la  terra  qual  be- 
nigna madre  aprirà  il  doviziofo  fuo  feno , e darà  in  luce  qualche  mo- 
numento Euboico,  o in  bronzo,  o in  marmo,  nè  s’invidieranno  poi 
agli  Eracleefi  i loro  lodati  famofi  ^txpirixx-m  in  linguaggio  Spartano^ 
nè  r aver  elfi  feoverti  il  nome  de’  loro  magiftrati  , e li  troveranno 
anche  da’  nollri  polleri  i loro  Ippoboti  , che  reggevano  il  comune , 

fc  pe- 

Ficnc  conghictture,  che  lotto  gli  Euboici  in  Napoli  erano  gl’Ippoboti  m agili  rati. 
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fe  però  dura  felicemente  il  pregio  , c la  ragionevole  ftima  delle  pa- 
trie antichità  , e fe  fi  prende  pena  fevera  di  coloro  , che  di  sì  aurei 
tefori  ne  fanno  reo  ftrazio , c mercatura  cogli  ftranieri , come  fe  folle- 
rò merci  vililfime  , altri  più  ingordi  veggonfi  cflcrne  infaziabili  ba-  . 
rattieri.  Si  richiede  eziandio  , che  tra’  noftri  ci  fieno  gli  Alelfandri 
degli  AlelTandri  , i Lafena  , gli  Aulifi  , gli  Egizj  , i Mazzocchi  , c 
taccio  altri , i quali  con  vecchi  linguaggi  , e con  il  loro  antico  fape- 
rc  poffano  illuftrar  tali  monumenti  : e dee  rincrefcere  aver  foli  favj  , 
e tardi  meditativi  , tanto  più  che  le  lor  fatiche  non  hanno  lunghez- 
za di  tempo . Allora  , ficcome  dell’  Attica  colonia  fiamo  forniti  del- 
le leggi , de’  magiftrati , delle  monete  , e fi  vedrà  a fuo  tempo  , per- 
chè più  frefea  dell’Euboica , così  di  quefta  fi  faprà  moltillimo , e come  . 
fi  era  il  governo  noftro  antichiffimo.  , 

517.  Siccome  con  forti  conghietture , che  polfono  dirli  pruove,  fi 
è rilevato  , quale  fi  fu  il  nome  di  coloro  , che  col  primo  onore  am- 
miniftravano  le  pubbliche  cofe  degli  Euboici  , così  la  forte  ci  avelie 
offerta  almeno  parte  delle  leggi  , colle  quali  fi  rcndea  ragione  a’  cit- 
tadini di  Eubea  , perchè  faremmo  confape^pli  anche  , come  , e con  - 
quali  nobili  (ìabihmcnti  reggeanfi  qa/jg  , che  vennero  ad  abitar  tra 
noi.  Quantunque  mi  fia  ftudiato  rileggere  *,on  pochi  antichi  fcritto- 
ri  , i quali  fanno  decorofa  menzione  degli  Euboici  , non  ho  potuto 
rinvenir  documenti,  onde  raccogliere  qualcheduno  de’  loro  comuni  , 
e civili  ftatuti  , i quali  dovevano  effer  non  meno  autorevoli  , c falu- 
tari  di  quei  d’ Atene,  e di  Sparta:  dal  leggere,  che  i loro  primi  ma- 
giftrati lceglievanfi  i più  ricchi,  vorrei,  che  ciò  foflc  vero, perchè  io 
ho  fcritto  , che  ViTo&ò-mt  altro  di  più  egregio  dinota  , eflendo  ben 
conto,  che  coloro,  che  fono  di  piccola  nazione , e vivono  difagiati,  è 
molto  agevole  il  marcirgli  , nè  quelli  curan  molto  il  retto  , e 1’  one- 
flo , nè  giudicano  fecondo  ragion  vuole , ma  da  elfi  fi  pende  da  quel- 
la parte , onde  più  fi  riceve  , e s*  acquifta . Se  poi  fono  ite  male  le 
leggi,  che  regolavan  F Euboica  repubblica,  onde  fi  potea  raccogliere 
il  governo  , che  quefta  gente  usò  anche  tra  noi  , ci  è tuttavia  rima- 
lo il  moltilfimo  delle  feienze , c delle  belle  arti  , della  marina  , della 
militare  difciplina,  dell’  agricoltura  , ec.  quali  cofe  tutte  con  ifcolpiti 
fiorici  efempj  ne’  proprj  luoghi  innanzi  fi  fono  da  me  , quanto  face- 
va al  bifogno  del  mio  argomento,  unite , per  palefare , quale  culta  gen- 
te Greca  era  venuta  a foggiomare  in  noftra  contrada  : ed  ognun  pen- 
fa  da  fe , che  tanto  comune  bene , e vantaggio  non  fi  può  avere  len- 
za buone  leggi  , ed  un  perfetto  regolamento . Non  poco  tempo  è 
ito  male  in  determinarmi , fe  doveva  io  qui  traferivere  un  lodevolilli- 
mo  fatto  d’ un  padre , e d’ un  figliuolo  di  Carifto  città  d’  Eubea , che 
fi  affi  molto  a render  memorabile  F educazione  de’  giovani  , mercè 
F ottimo  legai  governo  : cflò  è alquanto  lungo  in  Paulania  lib.  6.  c. 

io.  • 

317.  Non  ^ flato  facile  invenir  leggi  degli  Euboici,  e dovevano  e (Ter  ben  favie. 
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io.  p.  475.  e nel  Greco  v’  ha  più  piccoli  falli  de’  copiatori  , e nella 
verfione  altresì  vi  è cófa  da  ridurfi  a meglio  ; e perciò  io  amava  o- 
metterlo  , ma  altri  divifatolo  iftruttivo  mficme  , c di  piacere  , han 
voluto,  che  il  riportarti.  . 

3i8.  Quindi  m’induco  a trafcrivcrlo , con  apporre  tra’  fcgni  della 
parentefi  ciò , che  io  credo  eflcre  (lato  viziato , ed  uferò  lo  ftcflò  nel- 
la verfione  , e penfo  , che  coloro  , i quali  han  dato  tempo  alle  Gre- 
che lettere , e vi  han  trovato  quel  gran  vantaggio  , che  recan  feco , 
n’  avran  piacere  : riferbando  brievi  oflervazioni  dopo  aver  riportate  le 
parole  di  Paufania  ; quelli  nel  lodato  lib.  6.  fi  diparte  alquanto  dall’ 
argomento  fuo  , e c’  iftruifce  degli  atleti  , e delle  ftatue  , che  vede- 
vanfi  a fua  (lagione  nella  regione  degli  Elei,  ed  in  tal  guifa  dà  prin- 
cipio al  cap.  io.  E’tì  Si  rii;  tavihiyptiion  frvx n o Kapuri®-  ÒiocJ- 
%©■  e5*ou  A’yS'tfSoyf^-  tJÌS  Boiuròv  -ni  aitanti  a ùrùi  yii@- 

a’ir»  Tkavttf  , ti  ìi  Sxkàrrti  5eù|uov<§H  • rarpòt  Sì  arof  » Kxpvn®"  ih 
A yìi  Qarii  avi»»  txrapyii  ipyi^irdat  • itxiroòrai  Sì  it  rii 
#poTp»  vii  unii  rrpds  «ri  «par/so»  tx&itpuirf  ri  yeipì  diri  rifipxs  ypw’fM. 

‘ H$i  rrM5  (Stirar*  d.-^iuuX©"  ri  virò  ri  TouSòt  rroiap um»  , ( tittow- 
ftitoi  ) )Ù  M rviM  Tvxnvaw,  -^1?  0\ufix!ai  euìrii  àiiryayti  • ty&a  5» 
d rxaiìxè' , òrr  «x  ìfenàpwf  rfis  , ìnrp&irHfTo  viro  tu»  arra, 

yan^oftìno» , xj  ir  lux  xpòc  rii  XerropunOF  <!-  «orò»  Mxmtr  , àxxyapeu'etr 
irò  ri  xXijé'xs  to»  rpaopuhwy  iiop ’ xj  o‘  iò»  iranpa  jSoifrai  ipany  , 
QT  irai , ni»  «to’  «po'9'ptr  * ( vyif»  «to’  a’po'rp»  ) aro  SiMoripay  ìs  rò»  a’v-rayaiy* 
ripuioi  iitytùi  ni»  TXtryi»  avrixa  -ni»  Sì  Xì>-<tcu  tu’ 

«XXx;  nóS-ia  ( rivuoi  ) pi*  SÌ5  X-»8ei»  Nfpuruii  Si  , iyù  iVJfyziw»  itriL 
xi$  ì»  Uxrip'j  àymt.  Ti  T Kaóne  Sì  ni  » r'iu'm  «»t3,ijxe  pù»  o’  tms  «ni. 
te  , rxauxlxs  Sì  AìyiiwvK  tre  tiri  • rtta^ayiivn  Sì  ò ctrSpiài  rapimenti 
ryifia  , on  i rXaù»®"  il  ìxini5«o'rar»{  tu»  x«t’  ai  rii  y_(Hpon>ptiru  irt- 
qtjxùf  • ( yHpofMxyyrtu  riputimi  ) A’io3-a»orra  Sì  oi  Kxpv’rioi  rapirwti 
(fam  aitai  ìv  iiru  taXnuii>>  Tkavtx  iyù  ìt  »'pii(  in.  Appongo  la  co- 
mune verfione , e ciò,  che  da  me  fi  è mutato,  il  chiudo  in  parentefi  : 
„ Prsetcr  eos , quos  jam  percenfuimus , videas  & Glaucum  Caryftium, 
„ quera  ex  Anthedone  Boeotiorum  oriundum  a Glauco  marino  mc- 
„ morant  : pater  huic  fuit  Caryftius  Damylus , ( pater  fuit  huic  Ca- 
„ ryftio  Damylus  ) in  agro  vero  colendo  a puero  verfatum  tradunt  : 
„ cumque  forte  refixum  vomerem  manu  prò  malico  ufus  reftituiflet 
„ in  priftinum  aratri  locum  , patrem  , cum  id  ( cum  quod  fadum 
„ eifet  ) animadvertiffet  , puerum  in  Olympicum  pugillatum  deduxif- 
„ fe  : ubi  cum  Glaucus  ab  adverfariis  male  multaretur  , quippe  qui 
„ prorfus  erat  artis  ejus  imperitus  , cumque  congrertùs  cum  eo  , cui 
„ extrema  contigerat  fors  certaminis,  vulneribus  jam  prope  confedus 
„ fuccumberet , indamaffe  dicitur  pater , Ulani , fili  , ab  aratro  ( vo- 
„ merem  ab  aratro  ) ea  itaque  voce  puerum  cxaratum  acriore  plaga  ad- 
ir ver- 

318.  Dall’ educazion  di  un  giovane  degli  Euboici  fi  ha , clìerano  belle  le  lor  leggi. 
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„ verfario  perculiò  , mox  viftorem  judicatum  : ceronas  idem  cepilfe 
„ dicitur  Pythiorum  duas , octonas  Ncmeorum , & lfthmiorum . Gian- 
„ co  filius  ftatuam  pofuit  , opifex  fuit  Glaucias  Aìgineta.  Umbrati- 
„ lis  pugnse  habitum  prx  fe  fert  , quod  omnium  lux  ztatis  manus 
„ ad  certam  legem  moverit  aptiflime.  ( robuftiflime  pugnantis  fpc- 
„ ciem  cxhibet  ftatua  , eo  quod  Glaucus  omnes  , quot  astate  fua  fio- 
„ ruerunt  pugnandi  virtute  luperavit  ) Cum  decelfilfet  a Caryftiis , in 
„ ea  infula  (èpultum  tradunt  , quae  state  edam  noftra  Glauci  dici- 
„ tur . „ Ho  rincrercimento  di  recar  ragioni  delle  mutazioni  da  me 
fatte  sì  nel  Greco,  oome  nella  verfione,  perchè  da  per  fe  chi  appre. 
fe , quanto  conviene , tal  linguaggio  , rimarrà  pretto  pago  , che  1 co- 
piatori avean  fallito.  Se  fi  volefle  fapere  la  vera  nozione  del  verbo 
\Hponofiiu  in  quello  luogo  di  Paufania  affai  importuno  , che  io  ho 
mutato  in  » vegga  1’  annotaz.  dottiflìme  (opra  Erodoto  del 

Vaickenaer  pag.  498.  e del  Weftèlingio  pag.  660.  E’  nel  mio  animo, 
che  molti , fenza  afcoltarlo  da  me,  in  aver  letto  quello  fatto , s’indur- 
ranno a concedere  di  buon  volere  , che  nelle  citta  d’  Eubea  fi  colti- 
vavano , e fi  promovevano  al  bene  l’ inclinazioni  de’giovani , mercè  il 
regolamento  di  ottime  leggi  , e della  vigilanza  de’  magittrati  : e cer- 
tamente in  una  repubblica  ben  governata  fi  poflòno  ravvifàre  efempj 
di  padri,  i quali  quantunque  di  radicano  meftiere  in  veggendo  le  do- 
ti de’ figli  le  promuovono,  e rendono  anche  làraofe  a’  pofteri  col  me- 
rito d’erger  loro  ftatue  nelle  più  rinomate  città.  Potrei  io  qui  far 
lunga  menzione  del  valore  ginnattico  della  Napolitana  gioventù  , fa- 
pendofi  per  l’ autorità  di  affai  fcrittori  delle  due  lingue  Greca , e Ro- 
mana , e per  vari  marmi  fcritti,  quanto  era  in  ufo,  e pregio  tra  gli 
avi  noftri  sì  nobile  efercizio , onde  s’  indulfe  Pier  Lafena  a darci  quel' 
fuo  volume  , il  quale  è in  buona  ftima  , e moftrerei  , che  fi  ferbò 
quella  vaghezza  di  cimento,  perchè  ci  fi  tramandò  dall’  ardire,  e co- 
raggio degli  Euboici  : ma  penfo  , che  la  noftra  antica  ginnattica  fia 

!>iu  opportuno  argomento , perchè  lungo , in  parlando  dell’  Attica  co- 
onia  , ed  oltre  a produrre  nuovi  marmi  , e di  frefco  rinvenuti  , rap- 
porterò i varj  giuochi  , che  non  fon  pochi , ne’  quali  cfercitavali  il 
noftro  comune,  e fpecialmente  la  gioventù  , c cenati  quelli  in  Gre- 
cia , fi  ferbarono  tra  noi  con  ittudio  tale , ed  arte , che  pare , che  non 
fi  curaflè  altro. 

319.  Sarebbe  giulla  il  buon  ordine  del  ragionare  il  mollrare  , che 
i noftri  più  vecchi  maggiori  vicinilfimi  alla  Euboica  colonia  diedero 
gran  faggio  del  bellico  valore  con  attribuirlo  al  natio  talento  di  tal 
Greca  gente,  che  vilfe  ne’  noftri  lidi.  Molti  vogliono  , che  un  po- 
polo , U quale  non  sa  fare  maraviglie  d’  armi , e con  fuo  vantaggio  , 
c fiato  femprc  di  piccol  nome  : e perciò  non  han  potuto  mai  confor- 
marfi  in  un  medefimo  parere  tanti  , i quali  han  riempiuti  grandi  vo- 
lumi, 

319.  Si  addita  Ibi  unto,  quanto  li  furono  prodi  ia  armi  quei  d’  Eubea. 
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lumi  , e molti  di  ragion  pubblica  , fe  ha  maggior  corfo  la  fama  di 
Sparta , perchè  città  folo  bellicofa , o Atene , perchè  maeflra  dottiffìma, 
anche  compilati  a’  dì  noflri  da  coloro,  che  amano,  ovvero  il  dicono,  di  fape- 
re  : di  ciò  fempre  fi  flarà  in  forfè , il  valore  dell’  eloquenza  rinvenen- 
do di  leggieri  argomenti  in  decoro  dell’  uno  , c dell’  altro  nobil  me- 
Riero;  eh  può  dire,  che  in  quella  Ragione  fi  manderà  male  il  tem- 
po , fe  non  fi  rifina  di  fcrivere , ( e vi  è chi  il  brama  ) che  1’  arme 
debban  cedere  alla  toga,  o quella  a quelle.  A me  bafia  , che  fi  ha 
per  mezzo  de’  più  ledi  Greci  fiorici , quanto  fi  furono  prodi  in  guer- 
ra pii  Euboici,  e delle  loro  vittorie  , e sventure  egualmente  fon  pie- 
ni 1 libri  d’  Erodoto,  di  Tucidide,  e di  Plutarco  nelle  vite  degli  eroi 
Greci,  ed  eziandio  tra’  Latini  quei  di  Livio.  Ma  dovrebbe  ante  por- 
fi  a tutti  la  grand’  autorità  d’  omero  , il  quale  poco , anzi  nulla  fi 
può  dubitare , che  non  fofle  flato  Euboico , dopo  che  con  ifludio  tutto 
nuovo  ho  adoperato  mio  potere  a rinvenirne  la  patria , ed  egli  ci  dc- 
fcrive  quefia  fua  gente  forte  , c polfente  in  armi  , legganiì  ì feguen- 
ti  verri  , e come  fu  morto  pieno  di  coraggio  il  condottar  delle 
lor  navi  per  la  ruina  di  Troja  num.  93.  Mi  piace  , che  il  Domi- 
zio  nell’  annotaz.  alle  Selve  di  Stazio  lib.  4.  cap.  8.  v.  4 6.  eziandio 
ravvisò  , che  Omero  ci  fa  fapere  queflo  valor  militare  de’  fuoi  Eu- 
boici dicendo  : Homerus  nunquam  Euboicos , fvmpcr  Abantes  appellar, 
eorumque  laudar  robur . 

320.  Qui  mi  bifogna,  che  ricordi  i verfi  di  eOo  divino  poeta,  per 
moflrare,  che  furono  affai  prodi  guerrieri  gli  Euboici  IL  3.  543. 

Tip  5’  ifì  A’  3av7T{  ito  ino  Sooì  ìti^i»  Hopòwms , 

Ai’jy^rroJ  fxf ijutùm  rfpixT^vi 
©MfMfXOtS  pi'ì-H»  Zvtun  xuifì  rfòtTc-i , 

Hunc  fimul  Abantes  fequebantur  veloces  a tergo  comantes , 
Puqnaces , prompti  porre  ftis  kafìis 
Thoraces  dtsrumpere  hoftium  circa  pe&ora. 

Fu  tanto  a grado  a Strabone  quella  efpreffìone  òpnrprt  luXÌtin  , che 
quafi  dimentico  d’ efler  geografo , c’  ifiruifee  della  maniera , colla  qua- 
le più  nazioni  ufavan  l’afia  nel  combattere:  io  però  ofo  penfarc,che 
quefia  fia  voce  propria  di  armatura  di  nome  òpuni , di  cui  non  fi  po- 
trà faper  l’ origine , onde  efea  ; ed  il  trarla  da  ìply-jt  è il  folito  talen- 
to degli  Scoliafti  , che  tutti  i nomi  ufeir  fanno  da’  verbi  Greci  : po- 
chi non  apprefero , che  in  ogni  età  molti  popoli  fi  han  fabbricate  fpe- 
ciali  armi,  c ben  l’adoperano  ne’  militari  cimenti  : così  gli  Euboici 
avevan  affé  di  nome  òpt*-nl  , come  i Medi  , o i Perfiani  il  loro  aci- 
naccs , 'onde  Oraz.  dice  od.  2 6.  lib.  1.  v.  $.  Medus  acinaces  : ma  più  gio- 
va ajutarfi  con  Greche  autorità  : Erodoto  , che  con  antica  , e vera 
eloquenza  ci  deferive  l’ innumerevole  efercito  de’  barbari  Afiatici , che 
menò  Serfe  contro  a’  Greci , con  piacere , ed  ammirazione  ci  prefenta 

le 

320.  Si  dà  nuova  nozione  alla  voce  e>ixw  armatura  propria  degli  Euboici. 


nigiti7m-i  bicCoogle 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  32r 

le  loro  ftraniflime  guife  di  vedire,  e la  varia  fpecie  dell’ arme  : dice  fra 
1’ altre  cofe,  che  i Cafpj  erano  adorni  di  vedimenta,che  appellavanfi  fi- 
firne,  avcvan archi  di  l'empiici  canne, e le  brade  eran  1’ arinoci,  Kx- 
Tirroi  Sé  riTtlprxs  ir  svSsSuxottj,  e ity.  tVi^upix  xaXxfuta  ì^ovr r<,  xj  citila. 

x«t,  pag.  540.  v.  54.  edizione  del  Veddingio  : i Cafpj  eran  in  una  par- 
te della  Media  , onde  dille  bene  Oraz.  Media  acinaces . In  oltre  , 
che  i Traci  ufavan  piccoli  dardi,  e feudi  detti  pelte  : Tp*ì*«  . . . 
fyomj  . . . «toma  u , >9  xeVr«s  pag.  541-  v.  26.  e che  i Saci  ado- 
peravano feure  col  nome  anche  barbarico  fagari  : Zxa*i  d^lns  rayà- 
p* ; pag.  540.  v.  3.  Dopo  più  efempj  non  farà  di  maraviglia, 
che  gli  Euboici  fi  fodero  valuti  di  afie  con  ifpecial  nome  di  op^at* I . 
Quede  tre  armi  , acinaces  , pelta  , e fagarìs  erano  proprie  d’  alcune 
nazioni  , e non  di  tutte.  Vi  farà  , chi  s’  oppone  , che  ho  raccolti 
efempj  di  gente  barbarica , quando  era  mio  dovere  proporne  de’  Gre- 
ci, eflèndo  tali  gli  Euboici:  acciocché  il  ragionare  vada  più  a fegno, 
e fia  più  compiuto,  a me  è facile  andare  a grado  a chi  ciò  richiede: 
fi  ha  da  Livio  più  volte  , che  1’  ada  detta  J'ariJfa  era  propria  arma- 
tura de’  Macedoni  , e dice  lib.  37.  c.  42.  Ufus  prxlongarum  balla- 
rum  , farijfas  Macedone s vocant  , e fcride  anche  lib.  3 <5.  c.  18.  Ma- 
cedonum  tobur  , quos  farijfopboros  appellabant  : e per  eder  brieve  in 
cofa  già  nota  , che  ogni  nazione  avea  fue  fpeciali  finimenti  bellici , 
bada  leggere  Polluce  lib.  10.  cap.  31.  num.  141.  141.  e 1’  eruditid. 
annotazioni , ed  in  ede  fi  troverrà , che  anche  i Romani  ufavan  ada  di 
nome  fybene , fe  piace  dar  fede  a Suida  ? SuB> »»*  , d tomai  Pafixixòi , 
ed  ometto  altri  vocaboli  di  limili  militari  arnefi , e fon  pago  folo  ad- 
ditare, che  nel  divino  Omero,  fe  fi  legga  con  cura,  fi  dividerà,  ch’e- 
gli dà  a’  duci , ed  a’  foldati  Greci  , e Trojani  armi  fpeciali  , di  sì  c 
tal  maniera  che , per  atto  d’ efempio , di  Ettore  all’elmo  appone  l’ ag- 
giunto di  xopdàdo*©-  , nè  il  fa  quedo  frequentifiimo  aggiunto  comu- 
ne ad  altri  eroi  ; onde  fi  vede  , eh’  era  propria  armatura  Trojana  : la 
vera  nozione  , e nuova  di  tale  voce  con  lungo  dire  mi  lono  du- 
diato  dabilire  nel  to.  x.  di  qued’  opera  pag.  175.  e forfè  dà  piacere 
ammirandofi  sì  belli  Omerici  aggiunti , i quali  s’  affanno  bene  alla 
fioria , ed  a’  codumi . Quindi  sì  per  più  pruove  addotte  , come  per 
l’autorità  d’  Omero  fieflò  il  nome  optarvi,  per  non  edere  da  lui  ulato 
predo  che  indarno , forza  è crederlo  tra  gli  Euboici  forte  d’  ada . 

321.  Ho  più  ragioni  in  penfar  così  : ma  a‘  favj  bada  il  porre 
mente,  che  òsi  tri  una  fola  volta  fi  rinviene  iri  Omero,  ed  in  parlan- 
do degli  Euboici  : nè  può  edere  aggiuntivo  di  nozione  sì  generale  , 
cioè  porre Elus , longus , perchè  il  poeta  fovente  1’  avrebbe  ulato  ; fic- 
come  a’  foliti  nomi  dell’ afie,  come  Sopo , a.  r.  *.  egli  aggiunge  fpef- 
fo  il  uaxpói , e SoXixos , che  vagliono  longus , porreHus , e fi  sa  quan- 
to Omero  ama  fempre  i medefimi  epiteti  : onde  fe  1’  optar, i non  fi 
Tom.ll.  Ss  prende 

3X1.  Perché  e’fixr*  fi  ha  una  volta  in  Omero . Si  dà  buona  luce  a Strabone . 
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prende  per  un  nome  proprio  d’  armatura  Euboica  , non  s’  intenderà 
mai  la  mente  del  poeta  , perchè  1’  usò  una  fola  volta  contro  al  fuo 
collume  ; nè  altri  troverrà  , nè  temo  fallire  , più  opportuna  interpre- 
tazione; anzi  debbefi  ammirare,  che  si  numerofi  Scoliafti , c dottidimi 
interpreti  fi  piegarono  fenza  contrailo,  e fenza  difamina  a credere  tal 
vocabolo  un  aggiunto  oziofo,  e prellò  che  vano.  Aggiungo,  che  mi 
fembra  aver  anche  gli  antichi  , fe  non  creduto  lo  Hello  di  tal  voce  , 
almeno  è predo  che  certo  , che  han  dubitato  della  vera  nozione  di 
elfa , perchè  elTendomi  venuto  talento  di  ravvifare , fe  i poeti  nipoti 
d’ Omero  li  fodero  mai  ferviti  d’  òptxtn,  come  aggiunto,  c 1’  avellerà 
apporto  a più  nomi  Greci , che  dinotano  l’ afta , ion  pronto  a dire  ef- 
fere  io  (lato  infelicirtìmo  a ritrovarlo  , quantunque  con  cura  n’  avertè 
letti  ben  molti  : all’ oppofto  ho  veduto  , che  di  tutti  quali  gli  altri 
aggiuntivi , che  dà  Omero  all’  arte , n’  hanno  adornati  i loro  poemi  , 
e componimenti  : non  fon  per  tacete  , che  li  legge  in  Strabone  pag, 
<588.  C.  Sópxit  rù  o'oixt ù , e li  vede  tradotto  , ha/la  protenta  , che 
poco,  o nulla  lignifica  ; potrei  dire  , che  comentando  quella  Omeri- 
ca voce  , ha  potuto  ancn  egli  fallire  in  crederla  aggiuntivo  , come 
gli  altri  interpreti  : ma  non  farebbe  più  agevole  il  penfare , che  sì  fa- 
vio  geografo  ( il  di  cui  ammirevole  volume  ci  è fiato  tramandato  vi- 
ziatidimo  ) fcride  nativamente  Sópcen  rp  òptxrp  ^poipavoi , e farebbe  in 
Latino  , nafta  nomine  oretta  utentes  , e che  i copiatori  poco  intelli- 
genti mutarono  1’  Omerica  maniera  a lor  talento  ? e vorrei  , che  li 
credede  ertère  il  medelimo  fallo  in  ripetendo  il  geografo  pochi  verfi 
dopo  le  medelime  parole  , 5o'p*xi  ( Ev’boihs  ) ^pur-mt  -iris  òpixto is , e 
rimettere  -raìs  optimi;  , chi  viziò  le  prime  dovea  per  necedità  viziar 
le  feconde  : bifognerebbe  difendere  Strabone  , avendo  recate  io  forti 
ragioni  , che  opinivi  in  Omero  non  è aggiunto  , ma  nome  particolare 
d’ alla . 

322.  E'  doverofo  alla  fine  reftar  d’accordo  , che  Omero  è fempre 
grande  , e fue  parole  non  fono  mai  Aerili  , ma  fecondidime  di  forni- 
menti : forza  è foltanto  svegliarci  dal  torpor  noftro  colpevole , per  in- 
tenderlo . Quella  forte  d’  arte  dovette  edere  fpeditidima  , e fatale  a’ 
nemici , e ben  ferma  , giacché  era  att3  a rompere  sì  predo  gli  usber- 

fhi  , Swpixas  pi%etr  , ed  aver  per  ifeopo  , e mira  il  petto  dell’  ode 
utoiv  a pupi  riiSixxiv , il  che  dinota  edere  fiati  adai  prodi  in  giornate  gli 
Euboici.  Intanto  non  bifogna  obbliare,che  venuta  quella  sì  valorofa 
gerite  a foggiornar  tra’  vecchi  nortri  maggiori , le  fteflè  armi  portò  fo- 
co, e fi  rendette  con  ede  contro  a’  Romani  animofa,ed  infella,  perchè 
quelli  dopo  un  anno  , e meli  di  rtretto  adedio  di  noftra  città  non  ca- 
varon  vantaggio  : e da’  verfi  d’  Omero  in  oltre  fappiamo  , che  alcune 
dell’  arme  antiche  noftre  appellavanfi  optimi  , per  edere  (lati  gli  Eu- 
boici, che  l’ tifavano , noftra  colonia,  e fi  sa,  che  le  colonie  portavan 

feca 

312.  Si  dà  ragione,  perchè  gli  Euboici  tifavano  1’  armatura  detta  iptxri. 
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feco  tutto  ciò , eh’  era  in  ufo  nella  region  loro . Se  poi  s’  amatte  te* 
ftimonianza  non  l'olo  de’  poeti , ma  d’  altri  fcrittori  ancora  intorno  al, 
la  militar  virtù  di  quella  gente  , v’  ha  Platone  , che  per  fua  fomma 
autorità  fi  dille  to»  qi\oTÌtpu>  O , onde  è dovere , che  gli  reciti 
infieme  : or  quelli  verfo  la  metà  del  fuo  Meneflèno,  ovvero  Epitaffio, 
lodando  , e proponendo  per  bell’  efempio  il  valore  in  guerra  de’  Gre- 
ci più  antichi , e raccontandone  i getti  degni  di  lunghiflìma  pofterità, 
ci  la  fapere  , che  quei  d’  Eretria  leconda  città  d’  Eubea  fi  diftinfero 
fempre  nella  militare  arte , ed  in  aver  battaglie  \ fon  degne  , che  io 
traferiva  qui  fue  parole:  O'  Sì  xKwrai  tìs  Epirpìav  eV  «vSpaj,  o!  -nò» 
toti  E'KKivuv  ev  toìs  iv’SoKipuo-mvìis  vrccv  rà  ir  pòi  irò»  TroXeuov , «x  òkU 
yotj  x.  r.  x.  ilio  autem,  cioè  Dati  condottor  dell’  armata  di  Dario, 
non  meno  che  di  trecento  navi  , nayibus  adyedus  Eretriam  contro 
virai  Gracorum  tunc  tempori s in  militari  virtute  , ac  fama  prxcla» 
rijjimos , qui  i3"  non  fauci  numerabantur  , &c.  e quantunque  imme- 
diatamente loda  gli  Atenicfi  , i quali  con  valore  invitto  refiftette» 
ro  all’  innumerevole  efercito  Perfiano  , non  dà  loro  tale  onorevole  en- 
comio . 

323.  Ma  il  grand’  animo  in  guerra  degli  Euboici  non  può  effer  ar- 
gomento del  mio  dire  , perchè  n’  andrei  a compilar  lunga  ftoria  de* 
militari  getti  degli  Euboici  , per  rilevarne  il  lor  valore . Or  io  fon 
ben  pago,  per  profeguir  mia  opera,  che  i noftri  primi  abitatori  Gre- 
ci anche  fegnalaronfi  in  armi  , perchè  ftirpe  Euboica  , e perciò  ne’ 
loro  fecoli  non  furono  dimentichi  del  natio  coraggio  : con  ciò  polliamo 
intendere  quel  molto , che  ci  han  tramandato  Livio , e Dionifio  Ali» 
carn.  della  lunga  guerra  tra’  noftri  cittadini  , e la  Romana  potenza  , 
avendo  quella  con  diretto,  lungo  , e svantaggiofo  attedio  cinte  le  no- 
ftre  mura  , comandando  non  meno  che  il  confolo  Pubblilio  , non 
avrebbono  ricavato  frutto , ed  avanzo  i Romani , fe  non  ci  fotte  Hata 
infedeltà,  ed  inganno  degl’  inteftini  partiti  : e perciò  fi  hanno  quelli 
monumenti  rimafi  felicemente  , feedas  Neapolitanum  , e 1’  altro  ne’ 
marmi  trionfali  di  Roma  , Publilius  triumpnavit  de  Palaopolitanis  , 
le  quali  parole  finora  ofeure  con  nuova  interpretazione,  e vera  a fuo 
più  opportuno  luogo  acquilleranno  gran  lume:  ed  allora  eziandio,  fen- 
za  che  prefentemente  il  dica  , fi  leggerà  quanto  eran  pronti  a guerra 
i noftri  avi  -,  perchè  poi  non  molte  età  prima  d’  Augufto  furono  fol- 
tanto  vaghi  d’  impiegare  lor  vita  , e penfieri  all’  arti  belle,  ed  al  fa- 
pere  ; e fino  a’  Goti  viflcro  in  lieta  pace  , e tranquilla  , nè  fi  legge 
eflèrfi  più  efcrcitati  in  arme  : ficcome  diviferò  nel  volume  dell’  Ate- 
niefe  colonia . Ma  perchè  io  fono  in  iftretto  dovere  di  palcfare  per 
ogni  guila , quanto  furono  illuftri  gli  Euboici  primi  noftri  avi  Greci , 
fono  flato  felice  a rinvenire  , che  anche  i Numi  co’  loro  oracoli  ci 
han  trasmetto  , che  quella  gente  fi  diftinfe  ne’  militari  cimenti  , co- 

S s 2 fiume 

313.  Si  prnova,  che  gli  Euboici  acche  in  Napoli  furono  prodi  in  guerra . ; 
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fiume  ben  noto  degli  antichi , che  le  cofe  grandi  , per  dar  lor  digni- 
tà, l’àdomavano  col  favolofo.  Richiedo  in  Delfo  Apollo,  qual  comu- 
ne folle  tra’  Greci  più  poli  ente  in  armi,  rifpofe  pronto: 
iVrov  QtrraXixài , AaxiSaiuovia»  Sé  yutaixa  t 
A”vS pxf  r’,  o"  tritarti  uSuip  itpits  A'pid’énts . 
cioè  la  Telfala  cavalleria,  le  donne  Spartane  , c quei,  i quali  bevea- 
no  del  facro  fonte  d’  Aretufa,  che  fono  gli  Éuboici  : forza  è confef- 
fare,  che  i lodati  due  verfi  fono  di  gran  fama  per  lo  militar  valore  di 
quelli,  sì  perchè  non  fi  negherà  edere  antichi  , sì  perchè  s’  attribui- 
rono ad  Apollo.  Giacché  appartengono  agli  Euboici  fpecialmente , 
non  farà  importuno  , che  con  brevità  fopra  ci  rapporti  i miei  pen- 
fieri . 

314.  Niuno  s’  indurrà  a dubitare  , che  fieno  quelli  di  fomma  lo- 
de di  tali  noftri  maggiori , teftimonio  Strabone  ftedò  , il  quale  dice  : 
n*p«<fi£>T».  Sé  aj  xptiT/ios  «<8o3ris  Aiytwni  , ed  appone  i due  verfi, 
e poi  foggiunge  , rii  XaKmSiai  \iyai  ài  àpirus  , ótri  yàp  A’ piotar  t , 
circumfertur  ctiam  oraculum  datum  JEgtcnfibus  , quo  Chalcidenfes 
perquam  bellicofifiimi  prcedicantur  ( 1’  aver  tradotto  Silandro  w«  asi- 
r»s , optimos,  è aliai  languido , ufcendo  da  A"pw , Mars  ) . Si  conten- 
de a qual  gente  folle  fiato  dato  quell’  oracolo  , perchè  in  codici  più 
antichi  in  vece  di  AtyuSrn  fi  legge  EvBownt.  Anche  Ateneo  ripor- 
ta quelli  due  verfi  pag.  278.  ma  tace  a chi  debbano  attribuirli . Quel- 
lo però,  il  quale  più  fi  è diftinto  a trafmetterci  il  giudizio  d'Apollo, 
fi  è lo  Scoliafie  di  Teocrito  nell’  Idillio  14.  col  tit.  KtmVxxs  épwc 
v.  48.  e fra  l’ altre  cofe  dice  : Ir  opri  ydp  Aetvias  , o-n  M^apris  quarti- 
pxnr&é»TT{  voti  , 071  Hps'uTTOi  to»  E\\ri(tii  ririV  , 1 riporto  ri  0f«  , ri 
*©•  ( corr.  riti  ) xppirwvts  r oyy_xifiti  , 6 Sé  ttpv  , Infiori*  mandante 
Dirito  Megarenfes  animo  olim  elatos  , & ratos  cjfe  Grcecorum  fortif- 
fimos , Apollinei»  confuluijfe  , qui  fe  fortiores  ejfent  , is  rcfpondit  ; 
indi  aggiunge  1’  oracolo: 

Triti  pii  iraVw  ri  Th\aryixit  KpyQr  otjae ivo», 

Tttoi  ©prixiou,  Axirittpoiltu  Sé  yvtcuKtp, 

A'tSpts  8’  01  tritarli  oSaip  xaAj »{  A' plorarvi  ' 

, A ’KK'  «ti  to>8’  fini  àufiuoits  t din  ptrtryù 
' TipuiS©-  icùan  , >cj  A' parila i tro\vp.à\a  , 

A’pydtot  Xno^mpann , xirtpx  trtoKfjxoto’ 

Tptris  5’  m Mfj-apris , «ti  rpiTOi , «ir  TrrapiBi , 

Olti  SoaSéxaioi  , *t’  rr  Xóyco  , bt’  ì»  dpt^ptp . 

Orbe  univerfo  Argot  Pelafgicum  melius , 

Equ*  T hr nctcee  , Sport  mi  ncque  multerei , 

F/W  , qui  bibunt  un  da:  pulchr a Arethufie  : 

Sed  hos  inter  adhuc  illuflriores  funt , me  dii 

Tirynthum  inter  babitant , O*  Arcadiam  fcecundam  ovibus , 

Argini 

224.  Acche  per  voce  degli  oracoli  G ditterò  eflere  fiati  molto  bcUicofi  gli  Èuboici. 
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èrgivi  lincum  thoracem  induri , qui  funt  belli  robora : 

Vos  vero  , 0 Magarenfes , ncque  tertii  , ncque  quarti  , 
Ncque  duodecimi , neque  in  fama , ncque  in  numero . 
Quello  Hello  oracolo  fi  legge  alquanto  diverfo  negli  Adagj  d’  Erafmo 
ediz.  del  lózo.  pag.  138.  onde  il  traferiffe  Cafaubono  , e n’  ornò  le 
lue  annotazioni  fopra  S trabone  pag.  <5 8 9.  ma  potea  valerli  di  quello, 
che  fi  legge  negli  fcolj  di  Teocrito,  perchè  più  diftinto. 

315.  Or  fe  folle  fiata  tale  la  rifpofta  d’ A poi  lo,  avrebbe  detto,  che 
gli  Argivi  del  Peloponnefo  , i quali  dopo  i noftri  Euboici  fi  lodano, 
ed  in  ultimo  luogo  , avean  più  gran  nome  nel  militar  valore  : è do- 
ver mio  , che  io  prenda  cura  , e m’  ajuti  a feovrire  , che  quei  due 
verfi  poco  anzi  recitati  foltanto  fon  finceri  , ed  antichi  , ed  i fei  al- 
tri in  procedo  delle  fiagioni  s’  aggiunterò , e fi  viziò  l’oracolo:  il  che 
fe  andrà  a bene  , rimarrà  , che  le  lodi  del  Nume  hanno  per  ifeopo 
quelli  noflri  vecchi  avi  Greci  : nè  mi  giova  elfer  lungo  , effendo  la 
fraude  ben  chiara , e niente  fagace . Siamo  certi , che  le  rifpofie  de- 
gli oracoli  fingevanfi  ben  corte  ordinariamente , e coperte,  perciò  i pri- 
mi verfi  , e ion  due  , e mancan  del  verbo.  Quello  lunghifiimo  ora- 
colo fi  ha  dagli  Scoliafti , gramatici  , i quali  lenza  ingegno  , ed  arte 
ci  hanno  traimefiì  i monumenti  antichi , e leggierifiimi  a credere  len- 
za efaminar-  più  avanti  , onde  fiam  coflretti  a dar  più  forte  fede  a 
Strabone  , e ad  Ateneo  fcrittori  filofofanti  , i quali  ci  han  ferbati  i 
foli  due  verfi  , e farebbono  fiati  rei  di  non  curanza  affai  colpevole , fe 
avellerò  omeflì  gli  altri  molti,  che  feguivano.  Chi  compofe  il  brie- 
ve  oracolo  , pensò  bene  alla  triplice  divifione , lenza  confondere , col 
nominare  le  tre  più  diftinte  Greche  nazioni  , cioè  i Teflàli  , i Spar- 
tani , e gli  Euboici , gente  veramente  bellicofa  : nel  lungo  oracolo  vi 
ha  confufione  di  città  , nè  fi  può  determinar  quell’  Thhxr'yi- 

xo»,  e s’ unifeono  a’  Greci  i barbari  Traci.  In  oltre  fi  dice  in  ellò, 
che  gli  Argivi,  popolo  sì  culto,  ne  givano  in  guerra  armati  di  usbergo 
di  lino  , Xivo&Jpiws  A’pyeioi  , il  buon  poeta  avendo  letto  in  Omero 
quell’ aggiunto, lenza  por  mente  a chi  Pappone  nell’Iliade,  l’ha  uni- 
to agli  Argivi  : egli  due  fole  volte  1’  ufa  II.  & v.  529.  e dice  , che 
Ajace  non  il  Telamonio,  eroe  ben  diftinto,  mal’Òileo  valeafi  di  co- 
tale armatura  di  lino  : in  oltre  ivi  veri.  830.  dà  ad  Anfio  quell’  ag- 
giunto Aito^cio^  , il  quale  era  dalla  minor  Alia  venuto  a foccorrer 
Troja  : or  s’  avverta,  che  oltre  lo  Scoliafte,  il  quale  niega  effer  fin- 
ceri  quei  verfi  in  Omero , ove  fi  legge . che  Ajace  veftiva  di  corazza 
di  lino  , e fra  1’  altre  ragioni  ci  aflìcura  , che  Omero  a’  Greci  non 
mai  dà  limili  armature:  0"n  a*  oìSir  Kmis  S’tópid-i  ^pwutnas  -ni;  E'Xtoi- 
jr*s  d Toujnfc  , quo'itam  nequaquam  mvit  poeta  Greecos  lineis  thoraci- 
bus  ufos : oltre,  dico,  lo  Scoliafte,  ci  è il  dotto,  ed  antico  gramati- 
co  Aleffandrino  Zenodoto  , il  quale  più  faviamente  , che  altri  , non 

ammet- 

315.  Si  di  (lingue  il  fallo  oracolo  dal  Vero  in  lode  degli  Euboici . 
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ammette  quei  verfi  in  Omero , Aie  parole  ce  1’  ha  ferbate  Euflazio 
pag.  io g.  v.  31.  e perchè  molte,  recito  fol tanto  quelle,  che  fono  del 
mio  argomento , ripruova  egli  quei  verfi  anche  Si»  tò  , oi 

’É'Kkwi  yàft  yaXxoyiruv n , e dir  vuole  , che  il  divino  poeta  a’  Greci 
dà  ameli  bellici  di  bronzo  Tempre,  e non  mai  di  lino,  e di  quella  for- 
te le  delfina  foltanto  a’  barbari  , dell’  autorità  di  sì  favio  gramatico 
fe  ne  dee  far  ragione  , effondo  ben  conto  quel  verlo  , che  ci  ha  fer- 
bato  Sveton.  de  illujlrib.  Gramm.  cap.  xi.  En  cor  Zenodoti  , en  je- 
cur  Cratetis.  Sarà  forfè  più  valevole  ciò  , che  io  aggiungo  al  favio 
detto  di  Zenodoto  , cioè  , che  Omero  fe  degli  Argivi  avelie  ufato  il 
Xnwlfo'pt , 1’  avrebbe  più  volte  ad  effo  loro  apporto , come  è fuo  co 
fiume  i all’  incontro  leggo  neli’  II.  $.  429.  eh’  effi  eran  armati  di  si 
e tal  maniera  , che  fi  diftingueano  fpecialmente  per  gli  usberghi  ben 
faldi  , tanto  è lungi  , che  gli  avean  di  lino  frale  , e fi  nomina- 
no perciò  KoyMi  Supw ni.  In  oltre  a quefte  armi  Omero  non 
dà  fe  non  epiteti  di  forti,  ed  impenetrabili,  quali  fono,  xpx-mtyvayot 
II.  t.  3^1.  SmAóoi  II.  S.  133.  wxeiol  II.  0.  529.  e foventcmcnte  il 
■y_d\xruoi . Quindi  giuda  quelle  fole  ragioni  colui , che  finfe  l’ oracolo  si 
lungo  di  verfi  , ignorando  la  ftretta  guifa  del  rifponder  de’  Numi  , e 
leggendo  l’ Iliade  con  sì  colpevole  noncuranza  , ha  palefato  , che  non 
fu  lagace  a coprire  fua  biaumevole  frode  3 cd  intanto  fiam  lieti  , che 
gli  Euboici , non  gli  Argivi , per  lo  parlar  degli  ftellì  Dei  , fi  furono 
i più  intigni  in  arme. 

32Ó.  Non  farò  importuno  , fe  fo  qui  altra  corta  olforvazione  in- 
torno 3 quello  XivoS-ccpi;.  Il  Clark  ula  cgni  cura  a foftener  tal  ver- 
fo  infinto  in  Omero , e fcrive  : Quamvis  Gracos  in  univerfum  appel- 
la Poeta  ^«Xxo)/iTO>as  , tamen  nibil  intercedit  , quominus  Ajax  ijìc 
fuerit  Xi»o9-it!p|- , quemadmodum  Adrajlus  , & Ampbius  inter  Troia- 
nos infra  ver.  830.  precipue  cum  , (31  notante  Scholiafte  , ol  tdèym 
Xiuic  éùpaxas  <j>opiVi*  • ognuno  meco  ammirerà  , che  uom  sì  favio  re r 
chi  sì  debole  ragione  , per  ajutar  sì  fraudolento  verfo  , non  reggendo 
a niun  dovere,  che  perchè  i Trojani  ulavan  usberghi  di  lino,  gli  do- 
vean  veftire  anche  i Greci,  c confortare  nello  Hello  tempo  , che  que- 
lli diceanfi  yjxXxoyìre-ni , areo  t borace  induri  : in  oltre  Omero  vuo- 
le, che  il  folo  Anfio,  e non  Adrafto  era  , altrimente  avreb- 

be detto  XivaSuJpyfs  , ed  il  Clark  dà  tale  armatura  ad  ambidue  , ap- 
pongo il  verfo  830.  Tei»  rpy  A 'Spartii  -n,  kJ  A’f*<pi©"  XivoS-wp*!'  , bis 
imperabat  Adrajlufque , (D1  Ampbius  lineum-thoracem-geflans  : adduce 
l’autorità  dello  Scoliarte,  che  coloro,  i quali  ufavan  arco  , eran  Xi>o- 
S&lpjtfs,  quello  dire  è troppo  generale,  e cotal  gente  non  è fpeflò  di 
ficurafede,  nè  in  quello  luogo  io  ciò  leggo,  forfè  (arà  altrove,  e bifogna- 
va  avvertircene.  Poco  mi  piace  , che  Emefto,  il  quale  ha  aggiunte 
fue  dotte  annotazioni  all’  edizion  d’  Omero  co’  coment!  del  Clark,  e 

foventc 

32 6.  La  voce  mm resile  fofpettilTimo  erto  lungo  oracolo  < 
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fovente  il  contrada  , perchè  qui  tiene  lungo  filenzio  , moflra  dunque 
piegarli  ad  accogliere  il  fenti mento  del  fuo  compagno. 

317.  Ma  fa  d’  uopo  ( dopo  aver  di  ragione  rimolTe  voci  mal  de- 
gne da  Omero  , c perciò  anche  fraudolenti  nell’  oracolo  finto  sì  lun- 
go ) che  palefi  aver  io  altri  documenti  , che  quello  fu  dato  in  foli 
due  verli , che  terminavano  colle  lodi  de’  noflri  Euboici  , e che  quei 
degli  Argivi  furono  aggiunti  in  tempi  infelici.  Se  fono  fiati  fenza 
ingegno,  ed  arte  chiamati  quefti  \i»a%!si>>tÉ{  , lo  ftelTo  è da  moftrarlì 
dell’  efpreflìone  xó-rpa  . La  voce  xt»Tpov  ne’  tempi  del  culto 

parlar  Greco  valea  fìimului , e tra’  geometri  il  punto  , ove  vanno  ad 
unirli  tutte  le  linee,  le  quali  menanti  dalla  circonferenza  d’un  cerchio  : 
quindi  il  dire  , che  gli  Argivi  erano  xerro#  mo\iwno  , non  ci  dà  ve- 
run  giufto  fentimento  per  loro  lode  : vide  la  difficultà  colui  , che 
traduce  negli  adagj  di  Erafmo  il  lungo  oracolo  , e ripofe  (èrvilmente 
fiimuli  belli  con  incognita  efpreflion  Latina  ; debbe  elfer  mio  dovere, 
che  difamini  , fe  cotale  maniera  di  lodare  unendo  inlieme  quelle  due 
voci  fi  rinviene  predò  gli  antichi  fcrittori,  perchè  fe  è invenzione  de’ 
tempi  infelici  , farà  ben  chiara  la  frode  , che  i molti  verfi  , per  dar 
lama  agli  Argivi,  fono  aggiunti  al  breviflìmo  vecchio  oracolo.  S’of- 
fervi,  che  io  ho  rimefiò  in  Latino  belli  robora  quel  xivrpa  nwfa'fxoio, 
or  xEvrpov  in  nozione  di  cardo  , robur  fi  ha  in  Cafiio  Dionigi  Utice- 
fe,  AVf\<eór/i«  «Vd  avacn>A.uu?  xitrpx  ipeeouir®-,  Apeliotes , qui  ab  orien- 
tali cardine  ferrur , con  quell’ autorità  il  gran  Salmafio  , e con  altri 
documenti  in  Solino  pag.  882.  ci  fa  fapere  , che  xó-Tpo»  in  lignifica 
zione  di  cardo , cioè  parte  principale  del  mondo,  non  fi  rinviene,  fe 
non  negli  fcrittori  de’  pofieriori  fecoli  , ne’  quali  vide  quello  Dioni- 
gi, nome  finto  di  un  altro  molto  più  antico  , vegga!!  Fabrizio  nella 
bibl.  Gr.  to.  i.  pag.  802.  c qui  il  Salmafio  aggiunge  , che  neppure 
cardo , per  dinotare  princeps  cali  pars  fia  fiato  in  ufo  nel  tempo  del- 
la più  culta  Latinità , ma  già  altri  hanno  ofièrvato  l’ oppofto , cd  ol- 
tre Ovid-  il  auale  dice  De  Ponto  lib.  2.  epift.  io.  v.  45.  Cum  firn  fub 
cardine  mundi , aggiungo  aver  anche  io  rinvenuto  in  Silio  nel  princ. 
del  lib.  3.  Ext  empio  pofitos  finiti  cardine  mundi  Vtftor  adit  populos: 
quindi  con  giuda  analogia  i venti  , che  efcono  dalle  quattro  princi- 

fali  parti  del  mondo  fi  fono  detti  cardinales  ; ma  il  Salmafio  fra 
'ammirevoli  erudi-ioni,  che  qui  unifce,  credendo,  che  cardo  in  ligni- 
ficazione di  precipua  mundi  pars  , non  ufavafi  nella  Ragione  della 
pregevole  Latinità  , ha  fcritto  contra  ragione  : Hinc  ventos  cardina- 
les idem  Latinitatis  eevum  appellavit  quatuor  illos  primos  , ac  prce- 
cipuos  ventos , qui  ex  quatuor  cardi  ni  bus  mundi  oriuntur  ...  Ab  ea- 
dem  metaphora  quatuor  principales  virtutes  dixere  cardinales  : fid  & 
presbyteri  , & diaconi  Epifcopì  Urbis  olim  ob  excellentiam  dignita- 
tis  cardinales  funt  nuncupati  , & cardinarii  , quafi  principales  dixe- 

ris, 

327.  K 'urta  TrÓMpoii  dell’  oracolo  , efpreflìone  non  antica . Che  dinoti  cardo. 
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ris  , & primos  preabyteros  , diaconofque  : hu/us  appellationis  mentio 
n pud  Gregari um  Magnum  occurrit  , nec  puto  antiquiorem  reperivi . 
E'  dunque  d’  ammetterfi  la  voce  cardo  tra  le  feelte  Latine  in  valore 
di  parte  principale  , all’  op porto  credo  eflèr  vero  , che  xtrrco»  non  fi 
rinviene  in  quella  delia  nozione  , fecondo  ha  oflervaco  il  Salmafio  , 
ed  ufatafi  da  me  molta  cura  , per  averne  qualche  autorità  da’  buoni 
Greci  fcrittori  sfuggita  a sì  grand’  uomo  , perdendo  io  fatica  non  fui 
in  ciò  felice.  Quindi  dal  già  detto  fpeditamente  fi  raccoglie  , che 
leggendofi  nell’  oracolo  chiamarfi  gli  Argivi  «uto*  tuiio  , nè  po- 
tendofi  fpiegare  / Umidi  belli , che  niente  fuona , forza  è penfare , che 
tutti  quei  verfi  in  lode  degli  Argivi  furono  aggiunti  , quando  il  xtV 
Tpo»  cominciò  a degenerare  dalla  fua  vera  , e nativa  nozione  , e per- 
ciò la  favia  coppia  degli  fcrittori  Strabone  , ed  Ateneo  ne  trafmifero 
a noi  i foli  due  primi  verfi  , ed  i molti  ce  gli  prelevarono  i buoni 
Scodarti  , e leggierirtìmi  a por  fede  a tutto  : ed  in  oltre  fi  ortervan 
rei  in  due  altre  cofe  d’ eller  falfarj , dicendoci,  che  di  sì  lungo  oracolo 
ne  facea  menzione  Dinia  fcrittore  affai  antico,  irtpél  Ah  vii? , veggafi 
il  num.  314.  Certamente  , che  fe  in  sì  vecchi  tempi  fi  forte  finta 
tale  rifporta  d’  Apollo  con  quei  molti  verfi  , non  ci  ravvifereflimo  il 
xiv  rpx  ir-o^ipoio , e s’  aggiunga,  che  Ateneo  nella  pag.  471.  B.  fa  ri- 
cordo di  quello  Dinia , e dobbiam  dire , che  anche  il  leflc  , con  tut- 
to ciò  ci  ha  trafmertì  i foli  due  primi  verfi  dell’  oracolo  , egli  , che 
quafi  prevedeva  a’  noftri  bifogni , e perciò  ci  dà  l’ autorità  degli  fcrit- 
tori in  tal  copia , che  n’  avanza . In  oltre  fon  colti  in  falfità  quelli 
Scodarti,  perchè  ci  dicono,  che  a’ Megarefi  fu  dato  1’  oracolo,  quan- 
do Strabone  vuole  , AiyuSn  , /Egicnfibus  , ed  Ateneo  ci  tace  il  co- 
mune , che  il  richiede  da  Apollo  \ chi  dunque  non  cederà  alla  ragio- 
ne, che  debbon  prevalere  due  favj  , ed  antichi  fcrittori  a’  gramatici 
poco  accorti  , e men  fagaci  per  reità  della  ftagione  , nella  quale  elfi 
lcriflero  ? 

318.  Poiché  aveva  io  impromefla  brevità,  per  moftrar  fraudolenta 
1’  aggiunzione  all’  oracolo  , indi  fenza  antivederlo  , il  mio  dire  è ito 
ben  lungi,  fa  d’  uopo  ora  profeguire,  nè  credo,  che  mi  diparto  mol- 
to dall’  argomento  , perchè  , fe  do  vie  più  chiare  pruovc  dell’  ingan- 
no in  averci  data  sì  lunga  la  rifporta  d’  Apollo  , rimarranno  foltanto 
i due  primi  verfi  finceri  , e da  elfi  fi  ha  più  degna  lode  per  gli  no- 
lìri  avi  Euboici  , che  per  le  due  altre  bellicofirtìme  nazioni  Teflala, 
e Spartana:  ed  in  redimire  alla  genuina  antica  femplicità  quello  mo- 
numento non  ofo  dire  ciò,  che  Cafaubono  in  Ateneo  p.  350.  fin.  13. 
ha  fcritto  di  fe  in  una  eguale  occalione , perde  di  molto  chi  fi  com- 
para con  un  sì  gran  làvio  : Piane  infignis  reftitutio , fi  per  ofiores  ha- 
rum  litterarum  veruni  licer  dicere . Prendo  dunque  cuore , c mi  do 
in  fu  il  profeguire  , e difaminare  quei  due  verfi  , fe  poflàn  reggere  , 

e fe 

318.  Si  palefa  , che  i verfi  aggiunti  all’  oracolo  fon  involati  da  Teocrito. 
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e fe  fieno  della  maniera  degli  oracoli  : 

Hufis  5’ , ù Miyxpài , #ti  Tp/nji  , (Tu  aintp-tm , 

OOtt  SvmScxxtoi  , ir  ì»  Xóyix , st’  <»  àp&póì . 

Io  ritruovo  pretto  Teocrito  quali  quelli  fleffi  verfi  nell’idiil.  14.  v.  48. 
AVft£5  8’  in  Xóyw  nvo's  a^ioi , «t’  àptS-pti-mi, 

Aura»oi  Miyxptjn , «■nfiantTi r ew  polpa . 

Nos  vero  neque  alla  fama  ditoni , neutre  fumai  in  numero , 
Miferi  Meaarenfes  , in  contempi  ijjima  forte . 

Non  vi  ha  chi  perni,  che  Teocrito  , poeta  sì  fecondo  , e di  sì  gran 
nome  fi  fia  valuto , per  ornare  i fuoi  immortali  idillj  , dell’  efprelTio- 
ni  dell’oracolo  } ma  fi  dirà  fubito,  che  colui,  il  quale  amò  di  finger 
quello,  involò  i verfi  di  Teocrito:  quindi  ora  abbiam  gran  pegno  di 
aver  ben  fallito  lo  Scoliafte  di  quello  poeta  in  dirci  , che  da  Dinia  , 
fcrittore  molto  più  antico  di  Teocrito  , avea  tolto  il  lungo  oracolo, 
rare  volte  è Jngegnolà  la  frode  di  cotali  gramatici  : fi  fcorge  altresì , 
che  dal  Siracufano  poeta  è fiata  tratta  , e finta  la  rifpofta  d’  Apollo , 
perchè  il  dittico  di  tal  Nume  è più  naturale,  e più  femplice  , ma  il 
fallario  quello  x-npoTxx  y iti  polpa,  eh’ è elpreflione  robufta,  e brieve  in- 
fieme,  accrefcendo  il  l'uo  poetico  lavoro,  l’  ha  caricata  di  quelli  mal 
tinti,  e varj  colori,  cioè  «tt  rprwi,  in  nrxpmi , in  SowSixxmi'  anzi 
niente  avvifato  non  ha  faputo  noverar  bene  , perchè  i Megarefi  fono 
nominati  in  fello  luogo , cioè  dopo  i Pelafgi , i Traci  , gli  Spartani , 
gli  Euboici  , e gli  Argivi  , onde  dovea  dire  , che  non  erano  i fedi  , 
in  fama  di  bellicofi  , fe  pure  nel  tre  , nel  quattro,  e nel  dodici  non 
Ci  fi  chiudette  qualche  folle  arcano  a noi  ignoto . 

329.  Se  poi  amarti  qui  aggiungere  ciò  , che  da  me  fi  è ortervato 
per  inafpettato  penderò , intorno  all’  ultime  voci , ir'  « \oyu  , ir  t't 
dpiSuù , farei  ben  lungo;  vi  farà,  chi  vuole,  che  profiegua  a (labi- 
lire  vie  più  il  nome  Euboico  con  maggiormente  lcovrire  la  reità  de* 
falfarj  in  aver  aggiunto  con  cieco  giudizio  più  verfi  all’ antico,  e fem- 
plicirtimo  oracolo  : e ci  farà  chi  ne  prende  fdegno  ; ma  forfè  rimar- 
ran  paghe  ambedue  le  parti , fe  potendo  dir  molto , chiuderò  il  mol- 
to in  poco.  Col  moftrare  io  quella  maniera  di  fpiegarli  , e’v  Kòyx  , 
«»  a'pidpuò,  onde  è ufeita  , e eh’  è una  elprefiione  forfè  della  Pitago- 
rica fcuola  , fe  ne  rileverà  anche  per  quella  ragione , eh’  è un’aggiun- 
zione a’  veri  primitivi  verfi  dell’  oracolo.  Si  ha  da  Omero  ( reai 
fonte , onde  chi  fcrittè  dopo  , ha  tratto  ed  il  fapere  , ed  altresì  il  di- 
re ) la  nozione  di  xpid-pós  , e d’  i>api$ut& , per  lignificare  fama  , ed 
celeberrimus , così  nell’  Od.  K v.  448-  fi  loda  Telemaco  pur  àrSpxt  ?£« 
àp&pu  , e fi  vede  languidamente  tradotto  , in  v.rorum  fedet  nume- 
ro , ma  il  favio  Euftazio  ce  ne  dà  il  nativo  valore  , nm  t.ìnu  mis 
àvSpxxi , i)  i»  àvSpxTi  ritetois  rintxmi  inter  viro i bone  fiatar, 

vel  potius , ea  aitate  floret , ut  inter  fumnve  fapientice  viros  adeenfe* 
TomJL  T t ri  pof 

329.  Si  comincia  a proporre  la  vera,  c nuova  nozione  di  I»  rf/ufytf» . 
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ri  po/fit  : penfino  altri  , perchè  Omero  ufa  una  fola  volta  quello  fo- 
flantivo  tis  , non  dovendo  io  dir  tutto  : in  quanto  all’  aggiunto 
impippi©-  vi  ha  il  v.  201.  deli’  II.  & e fi  parla  di  chi  è timido,  e 
di  poco  cuore  : 

. . . r»  f ocT-n>\fu©- , xj  o»«X xif, 

O ini  tot  li  TOkiptp  ìiaplSfU©-  , «V  hi  Bm\>i  . 

...  tu  autem  imbecillii  ^ & inerte 
Neque  unquam  in  bello  inclytus , neque  in  pace. 

Non  fi  dubiterà  , che  il  lodare  taluno  con  dirgli  , eh’  è t»  «piSuaJ, 
fieli  tratto  dal  gran  vecchio  de’  poeti . Si  valle  anche  Callimaco  di 
quella  frafe  in  un  leggiadro  epigramma , il  quale  fi  è il  xxvi.  e per 
far  lieto  chi  legge  , il  traferivo  intero  , con  fua  traduzione  al  folito 
poco  efprimente  l’originali  grazie  , c 1’  argomento  è un  amante  infe- 
dele; 

lì’pttm  KaXXi’yKtìT©'  l’toy/Si  uirror  eteiiw  . 

EÌ'Piy  fMTt  ipixoi  xpeinrovx  , piirt  tpiXty  ’ 

Caponi  , cìWx  \tyurn  «Xtfflfot  , rii  il  ìpeon 
Optiti  pur  Suyety  iar  is  A’^aydtuy  ' 
fiùy  8’  ò pii  ùXKtis  hi  dipinti  rupi  , tì,i  Sì 

Nupupt;  , Mtyxpmi  , » Xoy©* , »V  tip idpót . 

Se  Callignotus  turavi'  Jonide  nullam 

Velie , & nullum  unquam  plus  coluifle  virum  : 

Juravit , /ed  vulgo  ajunt  per /uria  amantum 
Aures  Cxlicolum  non  penetrare  facras  : 

Nunc  alio  cor  amore  tent , mi/eraque  piteli* , 

Ceu  Megera , rati»  e/l  nulla , nec  ullus  honor . 

330.  Si  può  eziandio  penfare,  che  colui,  il  quale  osò  con  aggi un- 
gimenti  viziar  il  dillico  d!  Apollo,  trafle  da  quello  altro  brieve  com- 
ponimento , fe  non  fi  vuol  dire , che  il  prefe  da  Teocrito  quel  fuo , 
*r\i 1 Xiyia , ir  ii  xpidpuf  . Crederei  , che  Orazio  averte  polla  men- 
te a quella  Greca  maniera  di  dire  nel  verfo  39.  del  lib.  1.  epilt.  18. 
Quamvis  nil  entra  numerum  fecijfe  , modumque  curas  , O'c.  e forfè 
dovevano  avvertirlo  coloro  , che  1’  hanno  illuftrato  , intendendoli  ora 
più  di  leggieri . Amo  fperimentare , onde  è potuto  dedurfi , che  alla 
voce  0 tp&pis  fi  diede  sì  pregevol  nozione  di  sì  e tal  guifa , che  ognu- 
no credea  felicità  elTere  u apiS-py,  e chi  non  ci  era  , come  dall’  ad- 
dotto efempio  de’  Megarefi  , (limavafi  fpregevole  , e di  piccol  cuore  , 
e poco  innanzi  ho  divifato  , che  Omero  voleva  i fuoi  eroi  i*  roxipup 
itapidpixs , forza  è porre  cura  fopra  tal  voce  , ed  indi  eziandio  al  Xo- 
y©- , giacché  veggonfi  unite , ne  folo  in  Greco , ma  anche  in  Roma- 
no, dandoci  Orazio  numerus , modufque . Mi  fi  apre  lungo  fentiero, 
fembrandomi,  che  quella  efprelfione  fia  d’indole  orientale,  ma  fe  rac- 
chiudo il  molto  in  ìilrettilfimo  parlare,  ficcarne  ho  promello  , e ^er- 

330.  Si  trae  da  oriente  1’  origine  di  àfiìpit,  e le  se  fcuopre  il  lignificato. 
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ciò  farò  alquanto  ofcuro , fc  n’  incolpi  il  reo , o loaevol  cottume  d’òg- 
gidì  , quando  ognuno  pien  di  voglia  fi  flrugge  a dar  fuoi  penlamenti 
in  . Rampa  , e indi  manca  il  tempo  a leggerli . Rinvengo  in  Feni- 
cio la  parola  om , o piuttofto  □rnn  , e quella  può  fonare  arithm , 
onde  fi  tragge  con  acconcia  Greca  terminazione  l’ dpidpós.  Or  il  ver- 
bo t=m,  quantunque  ben  raro  ne’  fanti  volumi,  fi  ha  in  Michea  r. 
13.  in  nozione  di  /ungere , optare  : acciocché  ognuno  da  fe  pretto  il 
ravvifi , aggiungo  le  parole  del  profeta  , eflcndo  poco  leali  le  verfioni 
de’  lxx.  e la  Latina,  «Ol1»  asserì  coni  , opta  currum  cquo-veloci  . 
Quindi  in  fuo  fonte , ed  origine  dpiB/to's  non  vale  un  congiungimento 
di  unità  , ma  fi  prende  per  cofa  in  tutte  le  fue  parti  corrifpondente- 
fi  , e ben  dilpofta  , e che  nulla  le  manchi  , quod  belle  aptatum  ejl t 

/ibi  omnimode  refpondet , e ciò  intelé  Omero  in  dicendo , ir  %o\i- 
/juj)  irrpìBfu®" , un  perfetto  guerriero  ; tutto  1’  oppofto  fi  è il  leggere, 
che  i Megarefi  non  erano  ir  àpid(Mp , cioè  riputa  vanii  imbelli  , e co- 
dardi . Anche  pretto  i Latini  fi  mantenne  quella  efprcflionc  , e per- 
ciò Orazio  in  lodando  il  fuo  Lollio  lcriflè , che  nil  fecerat  extra  nu- 
merimi , cioè  contro  al  dovere , ma  eh'  egli  fi  era  atto  , e difpofio 
ad  operar  fempre  bene  : ognuno  da  picco!  fanciullo  apprefe  di  quante 
maniere  di  dire  fi  rende  doviziofa  la  lingua  Romana  con  ufar  quella 
voce  numerus , e fuoi  derivati . Come  poi  la  medefima  fi  tratte  ezian- 
dio a dinotar  l’ accozzamento  di  unità , il  dicano  altri  , non  fapendo- 
lo  io  pcnlarc,  ed  allora  non  ha  nobile  nozione,  ma  fi  dice  della  gen- 
te del  volgo , è ben  noto  quello  d’  Orazio , nos  numerus  fumus , (3'e. 
Pochiflimi  ora  iàran  quei,  i quali  non  s’indurranno  ad  intendere  ciò, 
che  fembrava  arcano  in  quella  voce  àpiSpis  , c perchè  ettà  fi  era  in 
pregio  sì  fublime  di  sì  e ^ tal  guifa  , che  per  lodare  altamente  talu- 
no , fi  dicea , eh’  era  ir  u'pibutS . Se  è vero , ed  io  fon  pronto  a cre- 
derlo , che  il  gran  favio  Pittagora  avelie  pronunziato  quel  detto  si 
memorabile,  e che  fembra  ofcuro,  ràrmr  rotpulra-re»  0 ApiS-nos,  che 
fi  dà  in  Latino,  Numerus  eft  omnium  res  fapienttjjìma , così  fi  riporta 
da  Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  4.  c 17.  ovvero  , come  il  riferifee 
Giamblico  nella  vita  di  sì  gran  filofofo  cap.  18.  Ti  n>»  ooptò-ma 0»;  A- 
pi&.uds  , e limile  lode  fi  dà  a quella  dittintittima  voce  anche  da  altri 
fofifti . 

331.  In  oltre  è bello  aggiungere , che  fi  legge  in  un  libro  col  tit. 
Zipoj  attribuito  a Pittagora  , che  elptUfiòs  era  in  fovrana  Ili- 

ma  , perchè  Bàli  ir  ir  ò àpttipòs  , divinitatis  particeps  e fi  numerus , 
e ci  fi  dice  ancora  cipiBpos  s’piSfzù*  ò Qtòs  u'pvei-mi  , celebrarur  Deus 
numerus  numerorum  : anzi  fi  è fcritto  , che  quello  gran  favio  info- 
gnava, tir  ©io»  omc  a ’pitipór  , Deum  effe  numerum  : indi  i fuoi  figli 
andando  molto  in  là  hanno  ufato  trafmetterci  , che  A’pidpidf  fi  era  il 
padre  degli  Dei , e degli  uomini  in  quel  già  noto  verfo  , e tale  s’ in-. 

T t 2 votava 

331.  Sovrana  nozione  d’  : fi  (Vela  la  mente  di  Pittagora. 
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vocava  univerfalmente  : 

KtxXuSi  , xi/'Sifi  ApiS'fxe,  Tawp  Maxdpwv  , vamp  avSpóir, 
Exaudi , inclyte  Arithme , pater  Divumque , hominumque. 
Sembrami  nativa  quella  mia  verfione  , molto  più  che  quella  del  dot- 
tiflimo  Kunhio  , che  veggiamo  in  Eliano  V.  S.  1.  4.  c.  17.  pag.  3Ó8. 

O numere,  exaudi  , genitor  Divumque  , hominumque  : 
in  quefta  oltreché  fi  è non  curato  il  bell’  aggiunto  xiiStpa , non  fi  è 
polla  cura  , che  A’piSuf  invocandoli  qual  gran  Nume  non  fi  dovea 
mutare  in  languidiffima  guifa,cioè,o  numere ; fiam  certi,  che  niuno 
s’ indurrebbe  a tradurre,  0 mufic  a la  voce  ApuW*  , ufandofi  per  Dea, 
e come  Dea  fi  oflèrva  fovente.  Mi  conofco  reo  d’  aver  raccolte 
quelle  lodi  d’ dptBpói  , le  quali  eran  già  note  , ma  aliai  più  .n’  ho  o- 
meffe  , onde  bifogna  concniudere  , e svelare  , perchè  fi  fu  in  si  alto 
pregio  tal  voce . Solo  chi  ama  effer  molello , fi  porrà  su  l’ ollinarlì , 
che  il  gran  vecchio  di  Samo  sì  fovrane  cofe  dicendo  di  apiSuos  avelie 
avuto  in  cuore  il  femplice  accoppiamento  di  unità  numeriche,  e non 
affai  più  fublime  penderò  ; fe  di  quelle  avelie  fatto  argomento  sì  tene- 
brofo  , e mefehino  infieme , per  illruire  , certamente  non  fi  farebbe 
detto  di  lui,  che  l’Omerico  ammirevol  fapere  in  lui  trapafsò,  es’in- 
fufe.  Fu  dunque  affai  più  avveduto  il  fuo  penfare,  e lo  fpinfeaciò, 
che  in  fua  origine  chiudea  la  voce  a'pdpòs  , ufeente  nativamente  da 
orni  , arithm  , come  poco  innanzi  ho  divifato , ed  il  fuo  vecchio, 
intimo , e nobile  valore  fi  fu  il  dinotare  V ordine , la  [omnia  difpofi- 
zione,  a la  perfettijjima  corrifpondenza  del  tutto  colle  fue  parti  : e 
■ciò  voleva  intendere  1’  immortai  Pittagora  in  iftruendoci  , che  ogni 
più  fovrana  lode  dar  fi  doveva  a quella  voce  ; indi  fi  vide  anche  di- 
venir Nume , e porgerfegli  preghiere,  xikuBi , Api  dui,  /trirème, exau- 
di : ognuno  sa,  che  in  tutte  le  cofe  s’ama,  che  ci  fia  ordine  , e la 
confufione  di  molto  ci  turba . Ora  fi  apprende  altresì  , perchè  quello 
fommo  fìlofofo  dicea  , che  il  mondo  era  in  perfetta  armonia  , ii  t* 
apporla  , valendo  lo  fleflò  che  i»  ria  àpt9p[  , eflendo  ben  noto  , che 
appifav  , onde  efee  apporla  , lignifica  optare  , e fon  pretti  Anonimi 
l’ùna,  e l’altra  voce,  ed  i buoni  gramatici,  fenza  penfar  più  di  là, 
ambedue  le  traggono  dal  verbo  «p*>,  opto,  era  però  loro  ignoto  1’  o- 
riental  parlare  , potendo  nafeer  apporto  da  rai  , ramati  , adfentire , 
comprobare , verbo  , che  truovo  più  fovente  tra’  Caldei  , e da  elfo  fi 
forma  il  nome  rovi  , che  farebbe  1’  intero  tpptfce  , ferbandofi  tutti 
gli  elementi . 

332.  Se  s’  amaffe  leggere  ben  lungo  difeorfo  intorno  a quella  Pi- 
tagorica armonia  , e fua  leale  interpretazione  , nel  voi.  2.  de  theca 
Calumarla  per  ragione  de’  fette  pianeti  d’ argento  , i quali  fan  bello 
quel  reai  vafetto  di  bronzo , fe  ne  dice  molto  dalla  pag.  336.  fino  al- 
la 342.  e forfè  fi  giunge  a faperne  il  miltero.  Or  ficcome  poi  predò 

i figli 

332.  Si  pilefa  efTcr  àpiipit  lo  lìdio  , che  «optarla , e come  poi  degenerò . 
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i figli  di  Pittagora,  tralignando  «pus*/*  dalla  ,fua  nobile  origine  a di- 
notar inufica  , e canto  , fcriflèro  , che  il  loro  gran  maedro  inle- 
gnò , che  il  tutto  era  vilificale  armonìa  , così  eziandio  fi  viziò  la 
vecchia , ed  illulìre  nozione  d’  «pi Bp,is  in  dirli  numerus  , cioè  le  uni- 
tà infiem  congiunte  : ma  più  fublimi  penfamenti  egli  in  fe  chiudea , 
cioè , che  ollèrvava  nelle  mondane  cole  tutte  , ed  anche  nelle  vicen- 
de un  ordine  fermo,  ed  infleffibil  coflanza,  àpuorìar , ed  àpi'duòr  , co- 
sì , e non  altrimenti  s’  efprime  il  lib.  apocr.  fap.  n.  21.  parlando  di 
Dio  , ir*'*-!* -«iTpa  , aptfay  tiiìmtxt  , e debbonfi  tradurfi  : omnia 
ordinare  , concìnnequc  dtfpofuijii  : il  quale  fentimento  1’  efprclTe  Ip- 
pafo  di  Metaponto  Pittagorico  fofida  con  quelle  parole  , che  prima 
fembravano  milìeriofc:  A’pi tipi»  srxpxEei ytix  irptinr  t?s  xsmo- 

irotas , cioè , che  la  prima  cofa , che  dcbbe  ammirarji  nella  creazione 
del  mondo , fi  è T a’pttìfids , e fi  porrebbe  in  biafimo , fc  in  quelli  el'em- 
pj  fi  penfalfe  al  numerus , cioè  all’ unità , e non  all’  origine  vera  , ed 
antichiflima . Credo  con  brevità  aver  renduto  palefe  , e conto  que- 
llo Pittagorico  arcano  , cllendo  (lato  io  fol  pago  di  dare  i primi  lu- 
mi, altri  con  più  follecito,  e più  lungo  (ludio  il  renderà  più  chiaro, 
acciocché  vie  più  fe  ne  fappia  da  ognuno,  e s’apprenda,  che  la  Gre- 
ca vecchia  filofofia  quanto  fu  favia , altrettanto  s’  infegnava  nell’  età 
polleriori  , c men  culte  con  illrana  maniera  , e contraria  a’  penfie- 
ri  degli  autori  di  ella  , ed  il  vero  fi  mutava  in  chiufo  arcano  : do- 
vrebbe ora  ognuno  girne  in  trillo  talento,  che  dopo  il  tardiamo  in- 
dugio di  tanti  fecoli , e dopo  la  noja  d’  aver  letti  aliai  volumi  d’  uo- 
mini , comechè  dottili! mi , fi  è palefato  ciò , che  s’  intendea  di  gran- 
de da  quegli  antichi  fapienti  in  far  falire  in  alto  pregio  , e fama  la 
voce  dpiBpòs . 

333.  Se  mi  fon  dipartito,  non  so  , fe  molto,  o poco,  dall’  argo- 
mento del  mio  dire  in  ifpiegando  l’ efprelfione  dell’  oracolo  ne’  fuppo- 
fli  verfi  sì  contrarj  alla  gloria  degli  Èuboici  , n’  attendo  o feufa  , o 
mercede,  ma  fi  sa,  che  la  legge,  e la  norma  de’ filologici  difeorfi  non 
è sì  llretta , e fevera  , che  oltrepaflàr  non  ci  permetta  , fpccialmcn-: 
te  fe  ciò  , che  fi  ferivo , dia  bene , e non  fia  manchevole  di  novità. 
Quindi  perchè  i Greci  per  lo  più  colla  voce  àpitipi;  hanno  unito  x> 
y©-  dicendo  , che  colui  era  grande  in  fama,  che  diftingueafi  nel  fuo 
medierò  ir  apiSpujf , igò  Xóyy , benché  ufavano  anche  il  folo  ir  Xsyw, 
bifogna  , che  mi  tolga  eziandio  a proporre  aliai  brievi  cofe  di  queda 
feconda  voce , giacche  è dello  dello  valore , ficcome  il  dimodra  il  tro- 
varfi  fovente  infieme  : ed  io  già  innanzi  mi  fono  offerto  parlarne . 
Quantunque  fia  Xsy©-  di  ben  molte , e didinte  lignificazioni  , rinvc- 
nendofi  però  nella  guifa  , che  or  divifiamo  , i favj  interpreti  conven- 
gono, che  dinota  perfezione,  ordine,  e tutto  ciò,  eh’ è conforme  al- 
la dovuta  proporzione  , e mifura  , ci  è valevole  tedimonio  di  queda 

nozione 

333.  Anche  arai  ir  Koyj t è efprelfione  di  fommo  onore:  , vera  tua  origine. 
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nozione  il  dottiamo  Walckenaer  ncll’annotaz.  fopra  Erodoto  pag.258. 
Viri  quidem  preefiantcs  «wu  dicuntur  ir  Kóya . Or  perchè  tale  ligni- 
ficazione di  ella  voce  è particolare  , e più  antica  dell’  altre  , fé  non 
mi  fi  vietaffe  , amerei  trarla  dall’  orientai  parlare  , conforme  fi  è da 
me  fatto  à'dpùpòi  , con  cui  fi  vede  fovente  unito  il  \óy<&  , perchè 
Anonimi  ; fi  ha  in  Fenicio  idioma  ji1?  , log , e vale  una  fpecie  di  mi- 
lura  , e gli  animi  (avj  operano  moratamente  , e fecondo  le  propor- 
zioni , che  hanno  le  cofe  tra  loro  ; ed  ora  a dover  lòmmo  s’ affi  quel 
luogo  poco  innanzi  trafcritto  , che  Dio  xxrm.  phpu  , a’piSpcJ  Iti- 
■m%xs , e fi  vede  pirpy  » mcnfurtr  cfler  lo  fteffo  , che  'hòyu  , forfè  per 
orientale  origine  : ed  il  voler  dedurre  ella  voce  da  hlya , dico , in  que- 
lla nozione  , n’  è aliai  lontana  , e degenerante.  Facendo  io  ulcire 
alcune  voci  Greche  dal  parlare  delle  più  antiche  genti  , oltreché  lìe- 
guo  gli  efcmpj  de’  primi  favj , leggo  tal  collume  lodarfi  di  frcfco  dal 
Marmontel , il  quale  va  affai  innanzi  nel  fapere , nel  difcorfo , eh’  e- 
gli  fa  fopra  la  poetica  Francefe,  e vuole,  che  (i  ricorra  all’  etimolo- 
gie,  ed  alle  parole  primitive  delle  lingue  antiche  , per  ritrarne  il  pu- 
ro, e naturai  lignificato;  Trouveton  en  remontant  par  le  fecours  de 
[ etimologie  aux  racines  , ou  moti  primirifs  des  langues  anciennet  , 
qu  ils  ovt  prefque  tou/ours  tot  fieni  purement  phyftque  , & naturel , 
&c.  so,  che  tutti  coloro,  i quali  anche  tra  il  molto, ed  il  poco  ap- 
prefero  i parlari  d’  oriente  , fi  valgono  di  tal  mezzo  , per  rinvenir  il 
vero , faflidiafene , e 1’  ha  a difdegno  foltanto  chi  non  mai  gli  apparò  . 

334.  Or  per  palefare  quanto  fi  rende  chiara  la  mente  degli  anti- 
chi coll’  ajuto  dell’  etimologie  più  rimote,  m’  offre  la  forte  un’  ofler- 
vazione  ben  erudita  del  poco  innanzi  lodato  Walckenaer  ivi,  ed  in  et 
fa  ci  dà  qualche  faggio  di  quelle  due  voci  àpiBpó s,  e \óy©-,  e quan- 
tunque unifee  feelte  autorità,  fi  rende  egli  ofeuro  , e chi  legge  nien- 
te pago  ne  rimane:  non  làrà  importuno,  che  la  traferiva  intera  , ac- 
ciocché ognuno  da  le  ne  dia  ragione  : 1’  nom  favio  comenta  quelle 
parole  d’ Erodoto,  Zó  yxp  ir  a'rópoi  Xóyw,  e ci  dice:  „ Minus  adten- 
,,  denti  blandivi  poffet  tedio  Codd.  arSpùr  • rntht  genuinum  videtur 
„ vulgatum  a’rSpos . Viri  quidem  prseflantes  fiwu  dicuntur  ir  ’hóytp 
„ ( oiirfp  «Vi»  ir  \óya  refiituerem  iti  Euripidis  Rhefio  v.  149.  ) qui- 
„ que  nullo  funt  numero,  ir  ir  Xdyw,  ir  ir  àptOptp'-  verum  «»»  ir 
„ avlpxr  \éya  , hoc  fenfu  ver  cor , ut  Grecai  fiuerit  in  ufu.  Nifi  fiat- 
„ lor  <rù  y orp  ir  0 irSpòs  Kóyw  ; tantundem  t fi  , ac  e 1!  yip  dnip  3 tune 
,,  vir  fortis , vel  egregius  cenfereris  ? five  <rv  yàp  ir  àvloòs  uolpa , vel 
„ piptiy  Fiatoni  in  Menex.  p.  249.  dici  tur  civitas  bello  defundit  ir 
„ xXxporó px  , vii©-  poi ptp  xa&fsrfxi/ìa  * ir  roXiuie  polpa  , Demollh. 
„ p.  412.  92.  Tanquam  privata  fortis  hominem  degere  , ir  ibióm  pi 
„ pn  Siolyeir  , Ifiocrat.  Evag.  p.  193.  C.  Eufebius  Stobaei  p.  567.  9. 
n oSt  pii , ufi  S Si  ipyyn , n-npicemi  • ré  S’  ipòr  ir  IS  torta  \òya  , 

„ à-nun  • 

334.  Non  fa  molto  felice  il  Walckenaer  in  interpretar  le  voci  ir  «>Vi» , ir 
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„ «lift»  • eadem  eli  Herodoti  forma  fcribendi . „ Si  potrebbono  fare 
parecchie  o nervazioni  intorno  a quello  dire  del  dottili  Walckenaer  , 
ma  dalle  cofe  da  me  raccolte  , e da  quelle  , le  quali  con  ifcorta  del 
mio  ragionare  ho  riandate  , fi  vede  , che  queft’  uom  sì  favio  è ito 
molto  lungi  da  farci  apprendere  ciò  , che  fi  chiudea  di  nobile  in  quell’ 
eì*a<  « a’piduy  , ncf}  it  Xo ytf  , perchè  non  gli  corfc  in  mente  la 
flranicra  origine  di  tali  voci:  e ciò, che  reca  maggior  maraviglia, fi  è, 
che  fembra  lui  dubitare , fe  i Greci  valeanfi  dell'  efprefiione , eh’  egli 
{ledo  loda;  e che  un  uomo,  il  quale  tanto  lede,  fu  dimentico  di  più 
luoghi  da  me  recitati  poco  innanzi  , ne’  quali  fi  ravvifa  eìrw  ó>  t? 
XoVa  , e mi  fpiace , che  il  dice  d’  egual  forza  dell’  eìvai  it  pipa  , ov- 
vero i v fJLoipf . Or  dall’  aver  io  pone  in  luminofa  nozione  le  voci 
etpflpos  , e ’Kóyfìr  , e moftrato  con  più  documenti  , e ragioni  , predo 
che  evidenti  edere  finceri  i foli  primi  due  verfi  dell’  oracolo  , il 
quale  fu  dato  in  commendevolifTima  lode  del  militar  valore  degli  Eu- 
forici con  ifeovrir  per  ogni  yerfo  bugiardo  il  lungo  aggiungi  mento  ad 
eflì  svantaggiofo  , rimarrà  certo  , che  fu  adai  illuflre  quella  Greca 
gente , noltra  colonia,  in  sì  nobile  mefliere , giacché  fi  finfe  , che  an- 
che gli  Dei  in  edo  la  palefaron  prode  , e da  molto  più  che  i Teda- 
li,  e gli  Spartani  : il  che  era  1’  argomento  del  mio  dire  : fe  taluno 
fi  (turba  edermi  io  disviato,  farà  fuo  danno,  e faprà  tardi,  che  i fo- 
li popoli  bellicofi  han  fama,  che  durerà  oltre  ogni  tempo. 

3g5.  Se  quella  gente  fi  dilìinfe  tanto  ne’  militari  cimenti  , fu  an- 
che ben  ajutata  dalla  deda  natura  di  fua  terra  , e dal  proprio  inge- 
gno , illruendoci  le  autorità  antiche  , che  1’  Eubea  producea  più  me- 
talli , quindi  gl’  indullriofi  fuoi  artefici  ne  fabbricavano  rinomatidime 
arme , cioè  d/vj^piiXa-mc  , voce  poco  , anzi  adatto  non  intelà  in  quelli 
tempi  infelici  , ficcome  qui  innanzi  con  brevità  diviferemo.  Il  luo- 
go piìi  proprio , onde  traevanfi  tali  metalli  , era  predo  la  città  di  ci- 
ti ifola  col  nome  Ai'5»\|.©-,  /Edepfui.  Degli  fcrittori,  che  più  am- 
piamente di  ciò  parlano,  fi  è il  Bizantino  ; ma  perchè  così  la  verdone, 
come  il  Greco  originale,  fon  pieni  di  più  falli  , penfo  eder  forza  , 
acciocché  mi  s’  aggiunga  fede  , riportar  1’  intere  parole,  comechè  un 
poco  numerofe , in  ambedue  le  lingue  : xóKn  ÉòBoìas  • 2rpa- 

&oy  inàrtp  * xeÌTtti  Sì  xa-ra  AìSv^poy  vii  Ev Botai  , om  tk  Qtpud  X«Tpa 
HmuAìbs  • hi  Si  ijpì  atShpa  , ìyj  j^xXxà  pé tkXXcc  xa-reì  EvBotar  . KiX- 
Xlpax®"  AaaSaXcp  , 

E’y  Si  Kàyain  ipyx  ai  Stipa  • 

oi  yàp  EòBo»!  TiStipupyoi,  Kj  j^aXxfìf  apiTOt  . E’xxtfpoSnof  Sì  fiapTupóì , 
jxh  ^aAxoy  xpwTBy  tv pttQìjycu  ' irpwTvt  j^aXxoy  ixet  iyeSvaarw  ol  K»pif- 
■ns  , oi  pr-rw  Ai os  (\Sirm  • £i  tpùKxxai  tk  tira  , x)  ii  iipS  H"p« 
xaiiXrirfy  • «y  » oi  XaXxiSrts  to’yoparS-jjra»  ' ò voXitv;s  , AìSti^t©" , KaX- 
Xipaj^©*  E'xaXx  • 

A’pxi©' 

335-  ■frt/xp»x«r«  proprie  arme  degli  Euboicùli  emenda  nn  luogo  del  Bizzantino. 
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A'pxi©-  v -yfìpirr iv  ixù»  Ai’Xirvfio»  òiop  . 

Ciò  fi  è trafcritto  ingenuamente  dall’accurata  edizion  di  Berkelio , ed  in 
eda  fi  vede  tradotto:  /Edcpfus,  urbi  Eutocie  , uri  Strabo  lib.  ix.  tc- 
ftatur . E/i  vero  fitti  juxta  JEdepfum  Eubcea  , ubi  Hcrculis  bainoti 
c alida  exfifitint.  Sed  in  Eubcea  ettari  erant  ferrea , O*  etnea  metal- 
la  ; Calltmachus  tn  Cadalo , 

Ubi  qui  don  ferri  opera  faciebat . 

Eubceenfet  enim  oprimi  funt  fabri  ferrarti , & ararti . Tefiatur  au- 
tem  Epaphroditui  , as  ibi  primo  inventar. n fuijfe . Atque  illic  Cu- 
re tes  , qui  cum  Jove  venerati  t primi  are  indù  ebani  tir  ; quos  ibi  cu- 
ftodes  tnfula  , templique  Junonit  reliquir . Hinc  e/i , quod  Chalet  - 
denfes  nominati  fint . Ci  vii  JEdepfitus  dicitur . Callimachus  in  He- 
cale  : 

Ardui , qui  manibus  JEdcpfium  enfem  prehendit. 

Chi  meco  non  ammirerà  in  leggendo  così  in  Greco  , come  in  Lati- 
no , che  Edeplo  fi  a predò  Edeplo , e (Tendo  quello  un  burlevole  parla- 
re , non  avvertito  da  tanti  favj  cementatori  ? Acciocché  regga  il  fen- 
timento  del  Bizzantino  eziandio  fecondo  la  ftoria,  fi  è cofiretto  o to- 
gliere quell’  óir»  importunidimo , o piuttofto,  e fembra  il  vero  , mu- 
tarlo in  vii™  , infula  , aggiunto  certo  d’  Eubea  \ indi  il  *<ht*i  fi  ri- 
porterà al  fiepud , ed  il  tutto  andrà  a fegno,  cioè  , che  predo  Edepfo 
città  dell’  ifola  Eubea  ci  eran  acque  termali  , e prima  vedevanfi  an- 
che miniere  di  ferro  , indi  ite  male  : così  c’  ifiruifee  Strabone  pag. 
686.  onde  forfè  il  traferide  il  Bizzantino  : Tm'pxeimi  Sé  ris  to*  XzX- 
xiSt'wv  TeXfws  to’  AijXavto»  xxXùpitov  irtliov  , e»  Ss  tìtco  Bf putì»  rx  v'Sxrut 
d ah  itHeXai  ir  pòi  Bipazda»  tòrcer  tv^vètf  , ois  i^piirtcm  vi  SvXXxi  Kop- 
tiikt©-  , ò tc*  Vcepoicet  ùyipcó»  ‘ fj.i-rv.kXo»  8’  v-rdjp^e  firxvua. rov  yjxX- 
xS  , ufi  othiptt  xoiròx  , órip  iropSn  àXX ayù  <ruu3ùvo»  , voti  pivrot 
dpcpó-npa  ixXikoiTt» . Poiché  non  so  , fe  tutti , o parecchi  fanno , che 
le  traduzioni  fon  poco  leali , fegnatamente , fe  I’  originale  è sformato 
da’  vecchi  copiatori , aggiungo  la  verfionc , che  ora  fi  ha  , per  ifeor- 
ger  ciò  , che  da  me  ci  s’  ofierva  : Supra  Chalcidem  litui  ejì  camput 
Lelantus  , in  quo  aqua  calida  crumpunt  ad  fanandos  morbos  apra, 
quibus  edam  Cornclitti  Spila  Romanorum  imperator  eft  ufus  . Mira- 
bile edam  mctallum  aris , & ferri  commune  ibi  fuit  , quale  negane 
alibi  cxfiitijfe  ; nunc  utrumque  inter ridir . Eziandio  come  ora  fi  leg- 
ge quell’  autorità  di  Strabone , fi  feorge  , che  nel  campo  Lelanto  , il 
quale  era  predo  la  città  di  Edepfo  , ci  erano  terme  , e miniere  di 
metalli,  quindi  fiam  certi,  che  quel  xm*i  del  Bizzantino  s’appartie- 
ne al  t * tieppà  Xnrpd  , e che  quelle  erano  vicino  ad  Edepfo  , nè  po- 
tea  fcrivere  il  Bizzantino  , che  Edeplo  vedeafi  predo  Edepfo . 

33 6.  Prima  di  dipartirmi  da  Strabone  , làrà  pregio  di  fua  geogra- 
fica fatica  il  difaminare  , fe  fu  fua  mente  il  dire  , mirabile  metal- 

lum 

2-6.  In  Strabone  fi  emenda  xwit  in  xìiko»,  il  che  non  fece  il  Salmafio. 
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lum  tris,  & ferri  commune , non  potendoli  prendere  commuti  e , che 
la  miniera  folle  Hata  pubblica  , perchè  è del  principe  , nè  che  folle 
di  comunal  ferro  , fabbricandofene  forti  arme  , ed  il  5otu(xaro»  è ag- 
giunto di  molta  lode  di  elfo  metallo  : onde  con  piccola  mutazione 
del  Mtrit  in  xoiAfl»  predo  s’ apprende , che  rt  uiìkoi  , c to  m!\x  fono 
cavum,  cd  cxcavanones, ed  ogni  luogo,  onde  ferro  fi  toglie, e fi  cava, 
così  il  dicevano  i Greci  : fon  troppo  comuni  gli  efempj , e Strabane 
fteflò  poco  innanzi  pag.  <58  2.  parlando  di  cavità  della  medefima  Eu- 
bea  dice  : Tiìs  Etfèoiai  tk  xoì\x  Xi/Sn  id  pu-m^v  A v\iS@-  , ygu  iti 
Tipi  TfiKurd*  ii  101  , cavitate s Eubxx  dicunt  quidquid  loci  ejl  inter 
Aulidem , & Geraflum . S’  avverta  in  oltre  , che  phvtWoi  non  fol- 
ta nto  fignifica  il  metallo  fteflò,  ma  ancora  la  miniera  , onde  cosi  nel 
Bizzantino  , come  qui  in  Strabone  fi  dee  tradurre  fodinee  aris  , & 
ferri  : altro  dunque  non  dice  il  geografo,  che  */;  Eubea  preffo  Lei au- 
to eran  terme , ed  eccellenti  miniere  di  rame  , e fcavamenti  di  fer- 
ro , dovendofi  rifare  lo  sformato  xoivd»  in  xoÌkoi  • a chi  non  ifpiacerà , 
che  il  grande  Spanhemio  nel  comento  (òpra  l’inno  di  Deio  riportando 
quello  luogo  di  Strabone , anch’  egli  non  vide  , che  il  ko ivo»  era  fallo 
de’  copiatori , e ci  dà  eziandio  metallum , e commune , ed  in  oltre  li 
è dimentico  dell’  autorità  del  Bizzantino , la  quale  poteva  ajutar  mol- 
to il  fuo  dire.  Prima  che  mi  fia  fuori  di  mia  mente  , lembra  be- 
ne avvertire  , eh’  è (lato  reo  collume  mutar  quelli  due  elementi  A , 
ed  N da’  Greci  copiatori  , quindi  fu  avveduto  il  Reinelìo  in  un  Na- 
politano marmo  a rifare  XavxiXap^itraivx  in  rmnu\xp%>iretrnt  , nella 
clall.  i.  204. 

337.  Acciocché  fia  certo  , che  non  lungi  da  Edepfo  eran  quelle 
acque  calde  (allibri,  ed  i metalli,  è di  meflieri,  che  faccia  io  ulò  d'al- 
tro luogo  di  Strabone  pag.  <551.  Mind-u  Si  Ó'vìiun  , jyj  K</»«  utSloi 
c vSxqioi  , xpìtki  Sì  k aera  A75y\|>»  rii  E u'3olxs  , óiroo  iti  8ippx  ri  H'px- 
x\f»4 , Tip&py  pyiptei&  raSitai  Ifyxorm , xj  Ucrmi , c comunemen- 
te fi  dà  in  Romano:  Inter  Opuntem , & Cynum  planitiet  ejl  feti* , 
opponitur  JEdepfo  Eubcea  , ubi  calida  fune  Herculis  lavacro  freto 
Je/unìia  (ladiorum  160.  Mi  do  da  me  dello  fpedito  in  colpa  , che 
non  intendo  nè  il  Greco  parlare , nè  il  Latino  , quantunque  fia  brie- 
ve,  c fembri  chiaro,  ed  oflèrvo  non  faperfi  a chi  fi  rapporti  il  5<«p- 
yófxn&- , la  verdone  contra  ogni  legge  di  fintarti  1’  unifee  a 9-tpux . 
In  oltre , come  o la  città  d’  Edepfo , o le  terme  potevan  effer  lungi 
dal  mare  160.  lladj  , effendo  1’  Eubea  ifola  , onde  vien  chiufa  tutta 
dall’  acque , e lo  fteflò  Strabone  nel  principio  del  lib.  x.  avea  già  det- 
to , che  fua  lunghezza  era  ltad;  1200.  e la  più  (lefa  larghezza  cen- 
cinquanta?  n«paft»xifs  pii  -alivi  irli  ù iiir&-  lui  ^i\lts  r-ytSii  n , al 
S Muoriti  raSivi  . . ii  Sì  vhàios  àiùfix\oi  , xxtvÌ  nò  r \éoi  orti  rtiTti- 
xorm  , ngj  ix  et  rii  raSiui . Or  fe  quell’  ifola  è lunga  moltirtimo  , ed 
Tom.II.  V v affai 

337.  Si  rimette  altro  luogo  viziato  di  Strabone  appartenente  ad  Eubea  . . 
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aliai  (fretta  , di  modo  che  in  niuna  delle  lue  parti  fi  è larga  cenlèf- 
fanta  ftadj  , ma  in  alcune  foltanto  120.  fi  è coli  retto  dire  , che  da’ 
Tuoi  favj  cementatori  non  fi  è divilato  il  fallo  di  coloro  , che  tra- 
fenderò  Strabene , nè  di  chi  il  traduffe . Non  era  di  molta  indulfria  il 
rimettere  irt5 lo»  uiSatfior  . . . ropopifi  Sietpyóputor , in  vece  di  Si eippópu- 
>©- , ed  altresì  il  darfi  in  Latino  , planities  feraciflima  conclufa  , in- 
terfepta  finu  ntaris  , c s’  intende  per  lunghezza  di  ftadj  cenfeflànta  , 
giacché  1’  ifola  è lunga  mille  , e dugento  : 1’  eflèrfi  dato  quel  Sietpyó. 

, fe/untta,  è un  fallo  di  piccol  fanciullo  , fapendofi  , che  eìpyv 
coll’  afpirazion  forte  dinota  includo  , e colla  leggiera  fejungo  , onde 
forza  è valerli  , in  traducendo  , della  nozione  , la  quale  fi  affa  alla 
mente  dello  fcrittore  : era  dunque  quella  vaga , e lieta  campagna  lun- 
go il  mare  circa  venti  miglia,  o ftadj  160.  ed  in  cflà  vedeanu  città, 
terme,  e miniere  di  metalli  belli. 

338.  Data  la  nativa  , e forfè  vera  lezione  a quelli  due  luoghi  di 
Strabone  , richiede  1’  ordine  del  dire  , che  ritorni  alle  lunghe  parole 
del  Bizzantino  , ove  fi  fa  menzione  dell’  armi  , che  ufavano  gli  Eu- 
boici  moftrati  sì  valenti  in  guerra  , ed  avendo  tolti  anche  da  effe  i 
falli  de’  copiatori , dia  loro  una  verfione  leale  : X Jepfus  urbs  Eubxx , 
Strabo  in  nono  hb.  funt  prope  XdepJ'um  ipftus  Eubxx  calida  balnea 
nomine  Heraclia  : erant  prxterea  rum  ferri , rum  xris  fodinx  : bine 
de  Eubxa  aie  Callimachus  in  Dxdalo  : 

Ibi  autem  ejfodiebat  ferri  opera: 

etenim  Eubxenfes  optimi  armorum  artifices  , aliorumque  metallorum 
fabri.  Tejlatur  Epapbroditus  , ibi  primum  xs  repertum  : atque  il- 
lic  Cureres , cum  una  cum  Jove  venifenr , are  induri  funt , quos  & 
infulx  , iy  templi  Rbex  cuflodes  reliquie  : idque  in  caufa  fuit  , ut 
Chalctdenfes  appellarentur.  Civis  Xdepfius  dicitur,  ita  Callimachut 
in  Hecale  : 

Acriftus  manibus  Xdepfium  enfem  cum  flrinuiffet . 

Non  temo  , che  mi  fi  vieti  , che  aggiunga  corte  olfcrvazioni  lopr» 
quello  luogo  così  tradotto:  ma  prima  bifogna  avvifare,  che  1’  Acrijius 
in  vece  di  Acrius  , e Rbex  in  luogo  di  Junonit  , fono  giufte  e- 
mendazioni  d’  uomini  affai  diftinti  in  fapcre , e fi  rinvengono  cflè  nel- 
le annotazioni  al  Bizzantino . Ora  fegnatamente  fi  feorge  , che  la 
particella  otb  è qui  oziofa  , perchè  chi  traferiffe  il  Bizzantino  fi  val- 
le , fenza  faper  dillinguere  , della  feconda  autorità  di  Strabone  da  me 
poco  innanzi  recitata,  ove  1’  oxu  (la  a dovere,  ed  all’oppofto  in  Ste- 
fano è importuna  , c ne  sforma  il  fentimento.  Perchè  ove  eran  ac- 
que termali , e fuoco  , fienfi  quei  luoghi  detti  da  Ercole  , nel  primo 
tomo  di  quell’  opera  num.  16.  vi  ha  buone  ragioni  , avendo  rinvenu- 
ta la  vera  etimologia  del  noftro  Ercolano  , e quelle  parole  del  Biz- 
zantino faranno  (limar  vie  più  falda  1’  opinion  mia  , che  ho  rimedò 

colà 

338.  Vera  nozione  di  ntupupyci  ' gli  Euboiri  non  ferrai,  ma  labbri  di  belle  armi. 
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coli  il  favololò  in  verità . Se  le  voci , 0/  Et ì&oéts  TiJSxpupyt! , x)  ^*)<* 
x«j  «piroi,  F ho  date  in  Latino  , F.uboeenfes  optimi  armorutn  artifi- 
ci , aliorumque  metallorum  fabri , non  curando  la  comune  verfione  , 
Eubaccnfei  optimi  funt  fabri  ferrarli , C etrarii , la  quale  fembra  ri- 
durre quella  indullriofa  gente  allo  (lento  del  lavoro  d’  ogni  forte  di 
ferri , anche  vili , -quando  debbefi  intendere  dell’  arte  di  far  arme  mae- 
ftrevolmente  condotte:  anche  da  piccoli  vocabolari  fi  ha,  che  ferrum, 
e rifrip<&  dinotano  ogni  forte  d’  arme  : per  far  lieto  , chi  legge  , mi 
piace  aggiunger  un  luogo  del  grand’  Omero , ove  <rl8xp@-  b in  tal  no- 
zione  a chiunque  vede  molto , e chiaro  in  Greco  ; il  divin  poeta,  per 
prefentarci  una  piccola  azion  militare  di  Menelao  , con  aliai  vaghi 
colori  ce  la  dipinge  lliad.  $.  né. 

Atrrap  i trvAa  vàua  qxtpirptK,  n 5’  fXrr’  io» 

A’SXìÌt*,  iT7Tpo«rra,  uiAwJèt  tpu.'  o’Scjvotw»  “ 

AT4-X  S1  M empii  xamór/iot  mxpòt  (Tiro»  .... 

E ?Axt  5’  òfiS  yAvtyiSttt  n KxBeàt,  vi  ttvpa.  Mei*  ‘ 

Ntupit  fi.it  riXxriv , 8f  rlSapot. 

A òrlp  IvetSt)  xvxAorrpii  u-iyx  ntf-ot  trotti , 

A ìy$f  Btòi,  tfvpv  8t  jttfV  , «Aio  8’  dtro'f 
O’^vàsXnV , xx6*  ouiXo*  nriTurSou  uttitinit. 

Non  v’  ha  dubbio , che  fi  mollra  inconfiderato , per  non  dir  tracotan- 
te , chi  crede  poter  efprimere  quella  Omerica  facondia  , e le  native 
grazie  di  fin  lingua  in  Latino , quel  folo  Ai y%t  Bùi , che  ci  dà  l’acu- 
to fuono  dell’  arco,  che  fi  tende  , non  fi  tradurrà  di  miglior  guifà, 
comechè  languisca,  che  arcui  crcpuit , ftriduit , ficcome  usò  Virgilio 
Eneid.  xi.  8é  1.963.  Ma  già  prima  di  me  ciò  aveva  oflervato  Quin- 
tiliano lib.  1.  c.  j.  Minime  nobis  concejfa  efi  oiouotctoux  • quii  enitn 
ferat  , fi  quid  fimile  illit  merito  laudarti  , Alyfy  Bici  , Cf*  tricot  ò- 
<paAuos  fingere  audcamui?  la  più  compiuta  verfione  di  quelli  verfi  fi 
(lima  quella , eh’  è frefea , e dell’  edizione  più  culta  : 

Pano  ili  e ( Menelaus  ) detraxit  operculum  pharetree , exemitque 
fagittam , 

Nondum  in  quemquam  conjettain,  pentì  a t am,  profundorum  cauftm 
validam  dolorum  : 

Statimque  ad  nervum  aptavit  acerbam  fagittam  .... 

Traxit  autem  fimul  crenafque  fagittee  prebenfat  , & nervoi  bit- 
buloi  ; 

Nervum  auidem  mammee  ad movi r,  arcui  autem  nervum.  ' 
Porro  pojtquam  rotundum  magnum  arcum  refenderai , 

S tridui t arcui,  nervui  autem  valde  fortuit , falli tque  f agirla 
AcUtam  habem  cufpidem,  in  turbam  advolare  cupiem. 

339.  Quei  , che  leggono  Omero  cogli  fcolj  , e comenti  , quali 
fodero  feorta  Scura  , mi  opporranno  , che  in  quelli  verfi  il  <ti Suo®- 
. Vv  1 non 

339.  2iìtfiet , che  dinoti  in  Omero , opinione  di  Emetto  contro  al  Ciarde . 
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non  è F intero  dardo , ma  1’  eftremità  di  erto , cioè  «’xfMr  tv  0/Xv?  , e 
come  dice  Virgilio,  ferri  acies , e Livio  , aculeus  faglila  : ed  io  an- 
che loro  m’  oppongo,  perchè  fon  fàvio  , che  Omero  , per  dirla  pun- 
ta d’  un  ferro  , non  omette  dxgfi  , così  nell’  11.  io.  v.  173.  ufai-up» 
tt’xuv,  novacula  acies  , onde  qui  eziandio  avrebbe  detto  <riò tipu  òk/miì  . 
Ma  fenza  afpcttar  prieghi  mi  reco  a concedere  ,.che  qui  s’  intende 
1’  eftremità  del  dardo  ; perchè  portò  valermi  d’  altra  autorità  dello 
fteftò  poeta,  e forfè  fe  le  darà  bel  lume  , fino  a’  noftri  tempi  rimafa 
ofeura.  Propone  Achille  nell’  Iliad.  4-  850.  fra  gli  altri  giuochi  in 
onor  di  Patroclo  quello  della  colomba  ligata  fopra  un  altiffimo  albo- 
re di  nave , e deftina  i premj  : 

Avvip  0 Toj-fVTjiyi  •nS'ft  ìoìrne  riàrpot  , 

K«S  8’  i ti&fi  Si'xa  ftf’y  xfXixtacs , S('na  8’  ùpiriKtxnet . 

Il  Ciarde  traduce: 

At  ille  f agiti  ariti  pofuit  fpiculisconficicndis-aptum  ferrum  , 

Depofuit  quidem  decer n bipennes  , decemquc  Jecuriculas . 
L’Ernefto  fi  richiama  del  Clark  , perchè  ha  fèguita  1’  opinione  dello 
Scoliafte,  che  dice:  HVtoi  tòt  yirruìrrx,  >Ì  [xikara  ’ òifjjetror  Sè  -re»  xpos 
Ifir  xsitkt xw>)r  l’xir/fJeioy,  S ir  1 Bi\o( , cioè , che  il  poeta  difle  il  ferro 
i«Vra,  perchè  da  erto  fi  producono  i dardi , ovvero,  che  tende  al  co- 
lor nericcio  , qual  fi  è quello  della  viola  : ma  è pii « accettevole  il 
dire  , che  ìoirru.  dinoti  , che  da  que/ìo  metallo  propriamente  fi  pre- 
parano gli  firali  : foggiunge  indi  1’  Ernefto  : Ulttmam  rarionem  fecu- 
tus  eft  in  verfione  Clarkius  ; fed  eam  non  admittit  analogia  lingua. 
Colorem  exprimi  via  dubitati  potefl . Epithcton  autem  ferri  ufita- 
tum  ptoas  , prò  quo  dirtit  l’éfts  ah  lo » , viola  -,  viola  autem  & ipfa 
fiéKawi  apud  poetas  dicuntur  : i’o«5*k  ròrns  x.  298.  efi  niger  pontus. 
E fi  autem  nigrum  ferrum  idem , quod  recens . 

340.  A ragion  vera  s’  oppone  al  Clarck  1’  Ernefto  , che  ripugna 
all’analogia  , che  lem  dinoti  fpiculis  conficicndis  aptus  , ma  foltanto 
vale  di  color  violaceo  : ma  ad  una  coppia  d’  uomini  sì  favj , e tanto 
benemeriti  d’  Omero  mi  farà  di  lunga  maraviglia , che  fia  sfuggita  la 
giuda  origine  di  lieti'  fi  dovea  por  mente  , che  affatto  tal  aggiunto 
non  può  ufeire  da  l’os  , mi  file  , teltim  , perchè  allora  la  jota  di  erto 
lieii  farebbe  fiata  lunga  , ficcome  Tempre  fi  rinviene  in  ogni  poeta  , 
non  folo  nell’  Iliade , e nell’  Odiffea , e nel  femplicc , e ne'  fuoi  com- 
porti , ficcome  s’  ofterva  in  lolòxos  aggiunto  di  ipnpirpii  , ciò  che  rac- 
chiude firali  Od.  <f.  v.  12.  e fpecialmente  nell’  ioyìnpa, , fagittis  gau- 
dens  , di  cui  le  più  delle  volte  fi  vale  Omero  , per  onorar  Diana  : 
all’ apporto  fi  vede  brieve  nelle  voci,  che  compongonfi  da  ’oV,  viola ; 
a chi  è feorto  in  intendere  piacerà  , che  io  fovente  adomi  il  mio 
fcrivere  co’  verfi  d’  Omero  , perchè  mi  fon  di  pregio  , come  qucfti 
due  dell’  Od.  ut.  425. 

Aprirli 

340.  Per  ragion  di  eiftpot  fi  fon  confate  le  due  voci  li  , ed  li"  . 
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K prati  Sin  iva*  iurpapln , Savi^ixXXoi  , 

KaXol  ti  , ptydXirn  , ìotufls  dipoi  inoriti  . 

Mares  oves  erant  bene-nutriti , denfis-velleribus  , 

Pule  bri  gue , magnique , violaceam  lanam  habentes . 

Ognun  già  vede , che  la  jota  in  ìotirttpif , eh’  è comporta  da  lèi , vio- 
la , è brieve . Dunque  lo  Scoliafte , ed  il  Clarck  non  tanto  fon  tra- 
viati dal  vero  per  ragione  dell’  analogia  , quanto  per  la  profodia  , ed 
a ciò  non  pofe  affatto  cura  1’  Emetto . Con  quella  occaiione  di  aver 
penfato  a dirtinguere  la  profodia  di  effe  due  voci  , fon  lieto  , che  ho 
divifato  il  vero  valore  , e nozione  nativa  dell’  aggiunto  ìópuopoi  , che 
dà  Omero  a’  Greci , che  aion  moftravan  più  marzia!  valore . Iliad.  5. 
242. 

A’pyeiii  lopoipoi , iXjryyiti  , 5 ru  rifarai  ; 
che  tutti  traducono  : 

Argivi  fagittis-addidi , probro  digni , nonne  vos  pudet  ? 

34 1.  So  che  mi  dilungo  dal  mio  argomento , dovendo  palefare,  che 
l’eflerfi  detti  gli  Euboici  viS epecyol  , non  dinota  , che  fodero  flati 
ferraj  artieri , ma  che  avevano  armi  portenti  , il  che  va  unito  con  a- 
ver  moftrato  elTere  flati  bellicofiffimi  ; ma  predo  mi  rimetterò  in  'via: 
Omero  invelca , c ci  fa  di  leggieri  fervi  del  leggiadro  di  fua  poefia  . 
E'  fembrato  ofeuriflìmo  a’  primi  favj  quello  loutapot  , di  s\  e tal  ma- 
niera , che  il  grand’  Ernefto  non  teme  palefare  di  non  faperne  1’  ori- 
gine, nè  la  forza  vera  , e ci  appone  quella  brieve  annotazione  : Vul- 
go explicant  , oi  iripi  iùs  ptuopwiiroi  ' ficuti  iy/trlptopot  , & fimilia  . 
Quod  fi  veruni  e fi  , nec  ab  alia  /am  forre  ignota  dedurla  funt  hxc 
origine  , videbitur  illud  pùpoi  contracium  ex  prioribui  fyllabis  ii 
fxiuopx  , vel  pi uooepou . S’ avvide  il  dottifs.  Ernefto  , che  non  poteva 
eflèr  ìóuvpoi  da  « 0$,  telum  , ma  non  valfe  a por  mente  all’  i’d* , vio- 
la : onde  il  divino  Omero  fa  duramente  riprendere  da  Agamennone 
la  vii  codardia  de’  Greci,  con  dir  loro  , che  languivano  , c perivano 
nel  campo , come  un  fior  di  viole . All’  oppofto  fe  gli  rimproverarti*, 
che  follerò  tolti  di  mezzo  dalle  faette  , farebbe  lor  di  fama  , nè  me- 
riterebbono  il  biafimo  di  faqrglK , probro  digni , efsendo  di  pregio  il 
morire  in  battaglia . Omero , che  penfa  fempre  a dovere , così  intc- 
fe  quello  lifJMpoi , e fa  ftupore,  che  gli  Scortarti  , ed  Euftazio  llefso  , 
il  quale  l’ interpreta  , 0 uopo*  luvouòr  ir  ìbis , fatum  fubicns  inter  te- 
la , oltre  gli  eruditi  moderni  cementatori , fi  fon  dimentichi  di  diftin- 
guere  ’o’s  da  i’o'v  , ed  i loro  comporti  : eppure  aveano  quelli  anche  la 
profodia  Latina  per  guida  , elfendo  brieve  la  prima  fillaba  in  viola , 
eh’ è il  diminutivo  di  tir  con  preporci  il  folito  digamma  ; ignoro,  per- 
chè non  ha  curato  il  Volilo  di  darci  1’  etimologia  di  viola . Se  poi 
in  i’o’{,  telum , la  jota  è lunga  , crederei  ( il  dico  forfè  con  «vantag- 
gio del  vero  ) che  tal  voce  fia  tolta  da  ny»,  ejecit , ficcome  i Latini 

han 

341.  Si  diflinguono  Ut  ed  tir,  fi  illuftrano  alcune  voci  omeriche. 


Digitized  by  Google 


3'4i  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

han  detto  miflile  lo  Arale  , e truovo  legnata  quella  Ebrea  voce  con 
vocali  lunghe  : non  dee  tacerli  , che  S.  Girolamo  ne’  Numeri  4.  14. 
il  nome  o'j)»n  , che  fi  può  pronunziare  bum  il  traduce  tridente* , 
eh’  è eziandio  Arti  mento  di  ferro  armato  , ed  elee  dal  già  detto  ver- 
bo nj».  Sono  ben  ricordevole,  che  ne’  num.  ai2.  zi 3.  ho  ra- 
gionato di  Mi , tcìum  , e di  li*  , viola , e fono  in  colpa , che  qui  fi 
veggono  ripetute  poche  cole,  che  là  lì  leggono  , cr  farà  chi  non  me 
ne  farà  reità,  perchè  qui  fi  fono  aggiunte  cofc  non  meno  opportune, 
e tiuove  aiutate  da  origine  orientale . 

342.  Sono  ora  aftretto  di  ritornare  a’  poco  innanzi  lodati  Omeri- 
ci ver  fi , che  contengono  i premj  degli  arcieri  delle  colombe,  e vede- 
re , fe  in  elfi  quel  <n8i mi  dinoti  un  informe  gherone  di  ferro  , come 
tutti  han  creduto,  e da  me  fi  è tradotto,  come  Omero  l’intefe,  cioè  per 
ben  lavorate  arme,  e perfette,  e così  m’  avvicino  all’  argomento  del 
mio  dire  , che  fe  i noilri  avi  Euboici  fi  furono  <n8*p#;jyoi’  , non  fi 
debbon  credere  pretti  ferraj  , ma  bellicofi . Primieramente  non  era 

ran  premio  un  rozzo , e nero , lotti  , ferro  a quei  prodi  Greci , che 
bene  tiravan  d’arco,  nè  degno  dell’eroe  Achille;  in  oltre,  nè  v’ha 
rifpofta  , fe  quel  ferro  ignobile  folle  Auto  pollo  per  palma  , e rimeri- 
to , in  difiribuendo  Achille  i premj  , fi  farebbe  dato  col  fuo  nome  a 
quei , che  furon  eccellenti  a tender  l’arco , con  tutto  ciò  non  fi  dice 
eflèr  loto  dato  il  ferro,  ma  foltanto  le  grandi,  e mezzane  feuri  v.88z. 
A’*  8’  àpet  piànti  x tXhtai  Sf-ia  irav7W{  inpt , 

Ttvxp©-  5’  mtxihCKKa  Qiptv  tt o/x«;  ivi  lìti. 

Merionei  autem  bipenne s decem  omnes  fu  fluii  e , 

Teucer  vero  fecuriculai  por t avi t cavai  ad  naves. 

Il  penfiero  dunque  d’  Omero  fi  fu  , che  Achille  propofe  per  ricom- 
penfa  a’  più  valenti  faettatori  della  colomba  alcune  armi , <r/8#poy , in- 
di le  determina , cioè  lUx  xt\Utxt , *<»  bina  ìpuxitierita , c ncn  quel- 
la inetta  malfa  di  rozzo  ferro.  Perchè  gli  efempj  giovano  , fecondo 
il  penfar  di  taluni,  più  che  la  ragione,  a me  non  ne  mancano  tratti 
da  Omero  Aelfo:  nell’  Od.  4.  80.  Penelope  diede  partito  a’  pretenfo- 
ri  dell:  fue  nozze  il  bel  giuoco  delle  faette , che  franche  dovevan  ef- 
fì  infilar  per  più  anelli  di  ferro  lanciate  con  arco  , e comandò  al  fuo 
fervo 

Toi \or  pntTiiptTTi  8 firn , vtXtòrn  rlbttpoi. 

Arcum  prodi  apponere , canumque  ferrum . < 

Qui  nominafi  1’  arco  , ma  gli  Arali  fi  racchiudono  nel  generai  nome 
di  vlSttpor,  il  quale  poi  nel  v.  416.  fi  determina,  ove  Uliffe  de’  mol- 
ti ne  prende  uno  : 

EIXito  8'  «sui»  o’  rov , Si  0!  xxpinecm  xptxxify 
FVfzro’t  , iti  8"  «XX*i  unitoti  ÌittbtSi  tpapidpitl 
Ko/xto,  x.  t.  X. 

Sumpfit 

341.  Si  dimoftra , che  rltipot  non  è una  mafia  di  rozzo  ferro  in  Omero. 
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Sumpfit  vero  velocem  fagittam , qua  et  adjaccbat  me  rifa  • 
Nudo,  cetera  autem  cavar»  intra  pharetram  -, 

Jacebant , &c. 

Ecco  dunque,  che  ficcome  nel  primo  verfo  Omero  fa  porgere  ftw*- 
ptm,  procis , l’arco,  ed  altresì  < riStipo»,  ferrum  , voce  generale,  per 
dire  gli  Arali  , e poi.  gli  diAingue  ne’  due  feguenti  con  aggiungere  , 
eh’  erano  dirvi  trayrSrt  cpxpfrpxs  , fagitta  intra  pharetram  così  bilo- 
gna  penfarc  , che  quando  Achille  a chi  colpiva  alla  colomba  propofe 
l'ori™  aiSnpot  , indi  pone  in'  aperto  , qual  fi  era  quefio  ferro  , cioè 
Trtfxfas  , ed  »ix.ini\uxa  , come  già  da  me  fi  è detto  poco  innanzi  . 
Intanto  ho  feelti  quefii  due  luoghi  d’  Omero  , per  moArare  , che  o-U 
vale  eziandio  ogni  forte  d’  armi  , avendone  efempj  affai  più 
fpediti , ma  foltanto  per  dar  ad  effi  1’  interpretazion  vera , negata  lo- 
ro, e dagli  ScoliaAi  , ed  altresì  da’  più  favj  comentatori  di  noAra  e- 
tà , i quali  franchi  ci  han  detto  , che  in  quefii  luoghi  il  gran  poeta 
per  rtStifi®-  non  intefe  ferrò  lavorato  in  arme,  ma  rnAicano,  e grez- 
zo : e penfo  aver  fatto  doppio  pregio  di  mia  opera  , sì  che  he  data 
buona  luce  a quefii  verfi , come  ancora , perchè  ho  tolto  l’ inganno, 
che  a’  tempi  eroici  fi  davan  premi  di  tal  rozzo  metallo.  Degli  o- 
Tempi  che  trlS»p@-  ( come  anche  ferrum  in  Latino  ) fegnatamente  di. 
noti  arme,  ve  n’ha  ne’  due  poemi  d’  Omero,  ed  in  altri  fcrittori  e- 
ziandio  in  profa  innumerevoli  , ed  ognun  può  rinvenirgli  a grand’  a- 
gio  con  ajutarfi  de’  vocabolari , c degl’  indici . 

343.  Scrittoli  da  me  tutto  ciò,  mi  corte  a mente,  che  il  dottili 
Mazzocchi  nella  fua  opera  de  Afcia  avea  parlato  de’  verfi  Omerici 
già  lodati,  ove  fi  nominano  nOJnue  , ed  v^nri’Aoota  , che  defiinò  A- 
chille  per  premio  agli  arcieri  , onde  credea  , che  quefio  eruditiffimo 
uomo  mi  aveffe  prevenuto  in  più  cofe  da  me  ora  divifate  : ma  ho 
rinvenuto  , che  nella  pag.  i<58.  appone  una  ben  lunga  annotazione , 
e foltanto  ci  vuole  ifiruire  della  forma,  e figura  di  quefie  due  arma- 
ture , fe  in  ciò  fìa  fiato  felice,  il  difamini  chi  di  me  ha  più  ozio  . 
In  oltre  io  credea , che  ci  aveffe  renduti  favj  di  quel  bello  efperimen- 
to,  che  Penelope  propofe  a’  fuoi  infetti  drudi  : poiché  quella  eroina 
fi  configliò  di  prenderfi  per  ifpofo  colui , che  di  elfi  fotte  fiato  abile , 
e feorto  a far  pattar  libero  un  dardo  per  gli  forami  di  dodici  feuro 
fituate  in  bell’  ordine , e come  s’  efprime  Omero  Od.  $.  v.  1 1 1.  par 
jiaxpw , xj  ini  raSixw , che  io  intendo , e non  so  tradurre  : altri  po. 
trà  penfarc  , perchè  l’ eruditili.  Mazzocchi  di  sì  noto  giuoco , il  qua- 
le rende  ammirabile  quali  intero  quello  libro  $.  non  ne  fa  menzione, 
cd  avrebbe  recato  grande  ornamento  alla  fua  opera, e piacer  fommo» 
chi  amaffe  di  leggerla:  non  credo  fallire  in  dicendo,  che  è reo  taluno, 
fc  nell’  argomento  di  fuo  volume  fi  dimentica  d’illuftrar  Omero , tan- 
to maggiormente,  fe  quelli  ne  dice  molto.  Non  avrebbe  dovuto  tur- 

bare 

343.  Giulie  querele  contro  al  Mazzocchi.  Vera  nozione  di  ruii»,  e.cfitmir. 
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Omero , ne  fon  ito  un  poco  lungi  , e dico  , che  quando  il  Bizzanti- 
no  fcritte,  che  i noftri  Euboici  fi  furono  <ri5i>p«pyoì  , jyJ  ^aXxeìs  àpi. 
roi , non  intefe  femplici  ferra) , ma  che  ponean  cura  induftriofa , per- 
chè uomini  guerrieri  , a far  armi  a tutte  pruove  , e fatali  , giacché 
con  ragioni , ed  efempj  ho  moftrato  , che  <ri8vp(&  anche  quelle  fpellò 
lignifica  i c doveafi  dire  in  Romano , optimi  armorum  artifices , e non 
con  Svantaggio  del  vero , optimi  fabriferrarii  : in  ogni  età  fono  fiati 
in  fama  quei  comuni,  che  fabbricavan  arme  perfette  , ed  eziandio  a’ 
dì  noftri  il  fono:  anzi  quelle  degli  Euboici  fi  defideravano , ed  avean 
gran  nome , e ne  rinvengo  certi  , ed  opportuni  documenti  . Ci  dice 
Plutarco  de  oraculorum  defedi*  poco  innanzi  del  fin.  K*1  ftnàwaiy 
•re  pur  (%auavpÙTei(  yeyoiiiM  xiras,  c*k  tov  Tipi  njv  A’rTixijy  àpyupeljiy,- 
xj  r?$  (’y  Èu’Boi'f  XaXxl’T1^®'  » *s  ‘h^tepy'oi-n  -rat  ^vxpfax-m  toi  £1. 
, un  Al-rv vXos  fìipxxi , 

AaSoiy  aùriSxx-my  Etì&o'mòy 

che  comunemente  fi  traduce  : Jam  metalla  quadam  prorfus  exinani- 
ta  jaccnt  , ut  in  Attica  f e dura  argentario  , CP  in  Eubcea  aris  've- 
na , ex  quo  cudebantur  gladti  , qui  aqua  tindura  durabantur  , quo- 
rum fic  meminit  Efchylut , 

Sumens  acutum  mucroncm  Euboicum  manu. 

345.  Per  ora  raccolgo  da  quefte  parole  non  poterfi  dubitare  , che 
gli  Euboici  eran  di  gran  nome  per  le  lor  arme  , e giova  1’  autorità 
d’  Efchilo  poeta  vecchio  , perchè  fe  a tempo  di  Plutarco  eran  iti 
mali  i metalli  nell’  ifola  , non  perdon  il  pregio  gli  Euboici  antichi , 
che  fabbricavano  tw  , e noi  degli  antichi  Euboici  parlia- 

mo : di  bricve  fi  vedrà  il  valor  vero  di  ■^u'/pxKxnt , voce  finora  non 
intefa.  In  oltre  ho  altra  autorità  dello  lìdio  Plutarco  , che  dee  te- 
nerfi  da  più  della  già  detta  : quelli  ha  fcritto  nel  principio  della  vi- 
ta di  Bruto  : E’xfìv<§P  pii y ( B patos  ) iómp  tbc  4"^px’\ cene  tov  %i<ptùy  , 
<rxK*ipòi  *x  QVTtuis  , » ptxXctxdy  ì'^wy  vxò  \iyv  ni  ru- 

Saipovlas  f^ciixfiXe  rtj)  SvpiM  ni  xatnt  Tur  Tupàvvajy  , e la  lolita  verdo- 
ne fi  è : Ccterum  ille  ( Brutus)  gladiorum  injiar , qui  candente!  fri- 
gida extindi  funt , duri r praditus  natura  , non  ex  litterarum  cultu- 
ra mollibus  moribus  , eoque  devenir  , ut  Ò1  filium  inrerficeret  ani- 
mo tyrannorum  proprio . Poco  faprebbe  , chi  oftatte  , che  qui  Plu- 
tarco non  compara  1’  ottico  , e crudo  animo  di  Bruto  a pari  d’  ogni 
tiranno  alle  lòde  , c forti  arme  degli  Euboici  , avendo  i favj  appofto 

3uefto  luogo  nelle  ottervazioni  al  Bizzantino,  quando  quelli  loda  quei 
’ Edepfo  città  di  ella  ifola  , che  adoperavano  AiSi^ny  àop  ■ oltre  a 
ciò  ce  n’  afiìcura  Plutarco  ftéfib  nel  recitato  primo  luogo  , ove  due 
volte  dice , ir  EtìBoip  , e poi  recita  il  verfo  d’  Efchilo , ed 

in  elio  fi  ha  EvSoinòr  %i<p os . E'  di  lode  molta  ad  un  popolo  il  leg- 
gere , che  i loro  bellici  ftrumenti  vagliano  pretto  che  in  proverbio  , 
Tom.ll.  X x perchè 

345.  Coll’ autorità  di  Plutarco  fi  pruova  l’ eccellenza  delle  arme  Euboicbe. 
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perche  lavorati  con  rara  arte  , e<j  induflre. 

34^.  Chi  ponendo  cura  , ancorché  non  molta  , non  ifcorge  , che 
-rc<  è un  nome  polio  dagli  antichi  alle  arme  fole  Euboi- 

che  , trovandoli  unicamente  dato  a quelle  , e non  ad  altre  di  qualfi- 
voglia  nazione, ficcome  fi  è palefato  con  forte  buona  ne’  num.310.341. 
che  eziandio  «ptvnù  eran  afte  de’  foli  Euboici  in  Omero  , e con  effe 
moftravanft  formidabili  , c furono  tanto  a grado  a Strabone  , che  cj 
ha  iftruiti  di  affai  antiche  maniere  di  combattere  , che  fenza  quella 
occafione  ci  làrebbono  ignote:  cd  in  oltre  mi  fono  ftudiato  moftrare, 
che  le  città  avean  particolari  nomi  delle  lor  arme,  ed  in  Greca  , ed 
in  altre  lingue  ? E'  ora  fol  d’  uopo  far  chiaro  , che  gl’  interpreti  di 

Ìuefta  voce  4uX.P»’x“'ra  non  fi  fono  apporti  al  vero  con  tradurci  in 
’lutarco  ne’  poco  innanzi  lodati  luoghi,  una  volta , gladit , qui  aqua 
tintura  durabantur , ed  un’  altra , gladii  , qui  candente s frigida  ex- 
tinéli  funt , ma  doveano  darci  il  nome  Greco  Euboico  intero  in  La- 
tino , cioè  pfychrelata , come  fi  fon  ferbati  larijfa  , acinaces  , pelea , 
(3“c.  e non  una  lunga , e non  lineerà  ferie  di  tante  parole , per  iftruir- 
ci  , elfendo  tal  voce  preflb  che  nome  proprio  di  militare  arnefe  : fe 
erti  follerò  ftati  più  avveduti , e men  veloci  a fcrivere  , e vergar  car- 
te più  col  fenno,  che  colla  mano  , avrebbono  altrimenti  comprefo  il 
valore  di  4»XP<k  , ( che  compone  ) « lignificando  frigida;, 

non  fi  dee  rapportare  al  ferro , che  rovente  s’ immergea  in  acqua , ma 
era  agevole  il  penfare  alla  troppo  nota  gramatical  figura  , e di  gran- 
de ufo  kypallage , e dire  , eh’  era  sì  formidabile  quella  forte  d’  arma- 
ture , che  in  vederfi  fi  reftava  forprefo  da  timor  freddo  , e quello  ti- 
more folevano  effe  ,’x«w««v , incutere  : m’  increfce  produrre  efempj  di 
tal  figura  ufi  a dirli  a’  fanciulli  ; Omero  alle  faette  non  è mai  pago 
-di  dare  limili  aggiunti,  dà  vixpós,  e rtróeif,  kt.  X.  ad  o’ìroc,  amara , e 
gemebunda  fagieta,&c.  ed  anche  da’  Latini  ciò  predo  fi  apprende , da 
Virgilio  anche  dovente,  come  nell’  En.  5-  149.  Voccmque  inclufa  vo- 
lutane littora  , invece  di  inclufam  vteem.  Se  poi  mi  fi  chiede  au- 
torità di  quella  leggiadra  figura  coll’  aggiunto  » dal  quale  è 

formata  la  voce  4uxp*'x<itx,  me  l’offre  Teocrito  opportuna  nell’Idill. 
15.  V.  58.  To'»  4 vXb°'e  041»  Ttt|LiaXir#  SiSo/xw  (*  ircuSos  , fKivbwfAK  , 
frigi dum  anguem  potijfimunt  timui  a puero , fugiamus  : fi  sa  che  in 
vederfi  una  bifoia  vien  ribrezzo  : e lo  Scolialìc  con  felice  brevità  ri- 
pone , ìyvv  -ra  4vxpoTo<d» , ide/l  frigus  inducentem , ed  a tutti  è no- 
to il  Moroniano  verfo  , o involato  , o imitato  che  fia  , Frigida s in 
pratis  cantando  rumpitur  an^uis.  Prenderà  dunque  ognuno  mal  ta- 
lento in  leggendo  , che  i piu  favj  in  Greco  non  fon  ben  riufeiti  in 
ilcorgerc  in  Plutarco  la  verità  , ed  il  valore  di  sì  ragguardevol  voca- 
bolo 4 «XP»*aTO  , e ftimarlo  tutt’  altro  , che  nome  lpeciale  d’  arme 
d’  un  particolar  comune  , effendoci  più  ragioni  , ed  efempj , per  pre- 
do 

346.  -ìcjxeiejtT»  nome  proprio  d’ arme  : foa  bella  origine  non  cooofciuta  finora. 
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Ho  intenderlo . Non  so , fe  farò  felice  in  ifcrivere , perchè  quelli  fa- 
vj  han  creduta  sì  ofcura  una  tal  voce,  e penfo,  che  fi  fon  fatti  trar- 
re da  quei  ben  noti  verfi  d’  Omero,  e belli  II.  ix.  391. 

£1‘«  5’  or’  nifi ìp  j£a\xt vs  vìKikvi  piiym , *V  rxinpiot 
E Ir  iiSxrt  Ra-irret  piryaiXa  ìanorrv 

Qapuàrrur , nò  yàp  ttiit  nStì/Hi  n upoitos  tr Ir. 

I quali  verfi  veggonfi  tradotti  nell’  elegante  edizion  d’  Emdlo  : 

Velati  autem  cum  vir  fabei-  J'ecurim  magnar n , atte  afciam 
In  aqua  frigida  mergit  valde  firidentem 
Temperati!  , hoc  enim  denique  ferri  & robur  eji'. 

In  dii  fi  legge,  anzi  fi  vede  il  ferra jo,  come  riduce  in  accia jp  il  me- 
tallo , e ci  li  rinvengono  il  4vxf*>(  1 e due  arme,  gl’interpreti  di  4°- 
%p>iA oc-m  da  quelli  verfi  ne  han  tratta  1’  infelice  etimologia,  e di  ella 
unica  voce  ci  han  date  tante,  gladii , qui  aqua  tinElura  durabantur , 
e nell’  altro  luogo , che  Bruto  era  di  collumi  duriflimi , gladiorum  in - 
far  , qui  candente s frigida  extinBi  fune  : ed  era  leggierilfima  cura 
1’  avvertire , che  Omero  qui  è contrario  all’  interpretazion  loro  di  4"- 
Xpif^a-ra  , illruendoci  elfere  affai  vecchia , e d’  ogni  nazione  1’  arte  di 
raffinare  il  ferro  , non  che  li  foffe  introdotta  dagli  Euboici  , come 
fan  dire  a Plutarco  ben  avveduto  fcrittore  , con  efcludere  i fabbri  di 
altre  città  bellicofe  da  tal  melliero  , ed  aveffero  in  ufo  arme  di  fem- 
plice , e naturai  ferro , e preffo  che  imbelli  a ferire  ; ciò  fegnatamen- 
te  tuonano  quelle  parole  : exinanita  jacent  , . in  Eubcea  aris  vena , 
ex  quo  cudebantur  gladii , qui  aqua  finltura  durabantur , eppure , fe 
avellerò  tradotto  nativamente,  exirianita  jacent  in  Eubcea  ara  vena , 
ex  quo  pfychrelata  cudebantur  , avrebbono  tolto  dalia  ingiulla  colpa 
Plutarco , ed  a fe  fteffi  accrefciuta  fama  di  maggior  fapere , nè  tur- 
bata la  cronologica  verità  di  tal  arte . 

347.  Qui  per  onor  del  grand’Omero  non  fon  d’ animo  forte  a portar 
con  pace,  che  nell’ultimo  de’  tre  lodati  verfi  gl’  interpreti,  ancorché  ben 
forniti  del  fapcr  Greco  , gli  fan  dire  oppolle  cofc  a quelle  , eh’  egli 
fcriffe  : elfi  non  han  penfato  , che  in  traducendo  $xpuaWa>»  riAixur  , 
temperans  afciam , palefano , che  il  poeta  ignorava , che  il  ferro  s’ in- 
dura , fe  rovente  s’  immerge  in  acqua  , giacché  temperatur  vuol  dire 
fi  addolcifce , il  che  è contro  all’  arte  , e alla  mente  d’  Omero  : in* 
dotti  forfè  dall’  efpreflìone  dar  la  tempera  al  ferro  : chi  mai  non  da 
fanciullo  Ielle  il  v.  968.  del  lib.  6.  di  Lucrezio  , Humor  aqua  porro 
ferrum  condurat  ab  igne  ? e 4* pftdrmr  dinota  durare  , acuere  ,’  onde 
fi  ha  acies , e 1’  oppoflo  lì  è ptxAxn rei»,  temperare , moli  ire . Per  ra- 
gione di  temperare  calamum  nel  primo  voi  De  regia  theca  calama- 
ria  dalla  pagina  197.  fino  alla  201.  s’  illulìrano  affai  luoghi  di 
fcrittori  Grecite  Latini, e fi  fcuoprono  i filili  di  più  ingegni  didimi 
per  rara  erudizione  ; ma  perchè  farei  lungo  a traferiver  il  tutto , di 

X x 2 • leggic- 

347.  Si  fcuoprono  i falli  de  favj  intorno  al  pupp Uveo , e temperare  ferrum  . 
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leggieri  il  tralafcio , fe  però  taluno  amafle  leggerlo  , forfè  ne  trarreb- 
be avanzo  : foltanto  ci  n defidera,  che  s’annoveri  tra  tanti  favj , i quali 
han  creduto , che  temperare  vaglia  acuere , eziandio  il  dottiamo  Emetto, 
il  quale  avendo  veduto  da  Clark  ne’  recitati  verfi  d’  Omero  tradotto 
afciam  temperarti  nelle  fue , comechc  brievi  , ma  avvedutiffime  anno- 
tazioni , non  gli  rettile  , quantunque  il  piccolo  Scoliafte  quella  volta 
ripone  a dovere  in  vece  del  tpxpuocTa-uii  il  rep'poTowr  , rof «5»  , rouo- 
voiwr  , venenans  , obdurans  , e non  pago  di  ciò  aggiunge , a uni»  yip 
ivyupòr  toip ì , perdurum  reddit  , al  quale  già  fi  era  recato  ad  unifor- 
marti a buon  grado  il  Barnes  con  rimettere  roborans  nella  fua  ver- 
fione;  benché  quelli  fpettò  non  va  a talento  all’  Emetto,  ma  qui  gli 
doveva  andare.  Mi  fo  io  fletto  reo  di  lunghi  epifodj  , ma  non  ne 
fon  trillo  , sì  perchè  non  ridico  le  altrui  cofe  , come  ancora  , che  i 
più  favj  antichi  fcrittori  mi  fon  d’  efempio  , e ne  chiedeano  fcufa  , 
ed  il  fo  ora  anch’  io , e fo  ufo  dell’  autorità  de’  Greci , non  de’  Latini, 
di  filofofi  , e non  d’  oratori  : TaSe  -sKini  SixTpiBr»  Ints  irapdr^orm  i5 
(tir  pi  a XtAf'vSo)  , htec  longiorem  fortajfe  moram  prtebentia  , quam  par 
ejl , di  fi  a fmt , cosi  Dion  Crifoft.  pag.  131.  Con  tutto  ciò  mi  è fa- 
cile di  ricondurmi  al  mio  difegno.  Non  farà  , fe  non  vero  , che  i 
noftri  Euboici  coll’  aver  io  moftrato  edere  (lati  guerrieri  più  che  altra 
nazion  Greca, così  dichiarati  anche  dagli  oracoli  num.  314.  l’eran  ta- 
li eziandio  per  le  terribili  armature , quali  ho  defcritto  eflère  (tate  4“- 
XP’ , ed  òpux-mi  , delle  quali  molto  fi  è detto  da  me  num.  320. 
e nel  corpo  di  ette  voci  Ha  chiufo , quanto  erano  da  temerfi  dall’  otte 
nemica , comechè  finora  nulla  confidente  da’  favj  in  erudizione  : s’ag- 
giunga , che  gli  artefici  di  ette  arme  eran  prodi , e franchi  a tal  lavo- 
ro , apiroi  • nè  avean  bifogno  da  rimote  fpiagge  provvederli  de’  metal- 
li , perchè  nell’  ifola  (letta  n’  avean  doviziofe  miniere . 

34?.  Poiché  è mio  dovere  , e 1*  ordine  del  dire  il  richiede  che 
non  debbo  efler  dimentico  di  rapportare  i pregi  Euboici  a’  noftri  an- 
tichi cittadini,  non  fembrerà  nè  alieno,  ne  tirano  il  riflettere,  ch’ef- 
fendo  certo , che  le  colonie  portavan  feco  ne’  luoghi  d’  acquifto  i lo- 
ro coftumi  , e pretto  che  tutto  ciò  , che  fi  ufava  nelle  città  , onde, 
eran  dipartite , farebbe  contro  ad  ogni  diritto  d’  ittoria , fe  fi  negafle, 
che  gli  Euboici  gente  bellicofa  non  averte  co’  noftri  avi  unita  adope- 
rate le  già  lodate  arme, >J/uv piarne,  ed  {prenci,  e perchè  prevalerli  di 
altre  , quando  quelle  eran  si  formidabili  , ed  eran  non  folo  rinomate 
pretto  ogni  nazione,  ma  ne  givano  anche  in  proverbio  , ficcome  fi  è 
divifato  poco  innanzi  , che  comparavanfi  1’  autiere  maniere  di  Bruto 
coll’arme  Euboiche  ? Óra  intender  portiamo  , perchè  i noftri  Palepo- 
litani , i quali  erano  di  quella  colonia , come  innanzi  fi  dirà  , non  lì 
lafciaron  mai  volgere  a non  far  guerra  co’  Romani  , fidaronfì  , dob- 
biam  credere,  alle  sì  poderofe  armi,  oltre  il  militar. fapere.  Dee  re- 
• car 

348.  Anche  in  Napoli  gli  Euboici  fabbricarono  belle  armi , ed  eran  guerrieri . 
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car  piacere  a chi  ama  le  patrie  antichità  , e pregi  I’  e (Ter  fi  svelato  , 
che  i noftri  maggiori  ufavano  sì  belli  amefi  nelle  battaglie  , cioè  4*/- 
yptixan*  , ed . òpin-mi  . Cadrà  in  acconcio , che  aggiunga , che  gli  Eu- 
boici  di  noftra  città  avean  anche  pronte  , e viciniffime  le  miniere 
metalliche , per  lavorare  tali  bellici  iftmmenti  , ci  aflìcura  Strabone 
colle  autorità  di  Eforo , che  nella  rimota  ftagione  in  Pozzuoli , quan- 
do colà  vi  foggiomavano  i Cimmeri  , quelli  dalle  molte  vene  di  me- 
talli , e dagli  oracoli  raccoglievano  buona  provifione  al  lor  vivere  pa- 
gina 375.  ( KiUpuci’jfS  ) £<f»  citò  pif-ra Meiss , to»  parnvouiruv  • e 

viene  al  bifogno  effo  geografo  pag.  379.  che  nell’  ifole  Pitccufe  , le 
quali  ora  ognun  sa  edere  Ifchia  , e Procida  , i compagni  de’  noftri 
Éuboici  , che  fi  rimafero  in  quei  luoghi  , rinvennero  , oltre  la  lieta 
fertilità  del  fuolo , miniere  anche  d’  oro  : rii9W<r«  E’pirpieJs  <f<nrant 
HgÙ  X«\xi5«s  ivrir^iirarm  Si'  tùxaprriav  , ìyà  Sìa  rà  %purétx  • ed  ora 
meglio  s’  intende  , che  a’  tempi  della  ruina  di  Troia  eziandio  in  tali 
ifole  di  elfo  fignoril  metallo  ve  n’  era  a dovizia  , ficcome  con  felice 
evento  da  Omero  ho  tratto  , veggafi  il  to.  i<  num.  3^1.  il  che  è di 
fommo  pregio  di  noftra  Campagna.  Se  dunque  i noftri  Euboici  a- 
vean  preffo  di  fe  cave  d’  ogni  metallo  , potean  fornirli  delle  lor  arme 
sì  rinomate  , òpix-mt  , , e con  effe  dar  terrore  a’  nemici  : 

quindi  fe  aveano  lafciata  la  loro  sì  bella  Eubea , non  potean  non  go- 
dere eziandio  di  noftra  regione  anche  ubertofa  , Si  ivKxpTÌat  , e ricca 
di  miniere,  Sia  ipvrtìx  , e forfè  d’  avanzo.  In  oltre  la  forte  ha  vo- 
luto , che  ficcome  in  proceffo  di  tempo  celiarono  in  Eubea  tali  mi- 
niere fecondo  Strabone  fteffo  in  parlando  di  quell’  ifola , così  ne  anda- 
rono anche  male  quelle  de’  noftri  lidi  , per  rendere  in  tutto  fimiliffi- 
me  e 1’  Eubea , e la  Campagna . E'  ito  dunque  a fegno  il  lungo  di- 
feorfo  intorno  all’  arme  Euboiche  , avendolo  10  tratto  alle  patrie  an- 
tichità in  compiendolo,  e quando  fi  conchiude  a dovere,  non  fi  è in 
colpa  lo  fpaziarfi  alquanto  , nè  li  può  far  altrimenti  , quando  fi  han 
da  rinvenire  Itoriche  verità  in  vecchi  fecoli  coll’  ajuto  di  Tariffimi 
monumenti . 

349.  Mi  fi  offrono  altri  pregi  di  quell’ ifola,  oltre  i moltiffimi  da 
me  la  prima  volta  raccolti  , ma  fon  coftretto  a proporgli  in  recifo , 
per  ifpedirmenc  prello , temendo , che  qualche  inquieto  ingegno , non 
dica , che  io  fono  follecito  più  di  dare  la  ftoria  di  Eubea , che  di  no- 
ftra città , quantunque  vegga  , che  il  tutto  fi  riporta  alle  Napolitane 
antichità , e fi  palela  effere  fiato  quafi  lo  fteffo  vivere , e gli  fteffi  co- 
llumi tra  gli  Euboici , e vecchi  noftri  cittadini , e chi  ha  mente  giu- 
fta  ftimerà , che  tal  maniera  di  fcrivere  viene  al  bifogno . Forfè  fi  re- 
ca buona  fama , e molta  ad  una  regione , fe  fi  adoma  di  favole  dagli 
fcrittori  , e quelle  , le  quali  ne  fon  di  fenza  , han  piccol  nome  , nè 
fon  celebri  nella  rimota  ftoria  , fapendofi  , che  il  fa  votolo  è un  orna- 
mento 

349.  Eubea  anche  famofa  per  le  favole , e fon  d’  efempio  quelle  di  Io,  e Bacco. 
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mento  del  vero,  al  quale  la  bell’arte  poetica  dà  forma,  e decoro  pili 
vagò . Non  porrò  grand’  opera  a raccogliere  le  molte  favole  , che  fi 
liniero  in  quel?  ifola  , ma , come  ho  promeflò , fuggevolmente  le  ad- 
diterò . Proverebbe  confulìone  chi  non  fapefle  , quanto  è celebre  in 
mitologia  1’  eroina  Io  mutata  in  vacca  dal  fommo  Nume  Giove , e 
per  un  furto  d’ amore  s’  introduce  la  gelofia  , ed  il  travaglio  dell’  'in- 
quieta Giunone,  (la  vigilantiflimo  Argo,  non  iltà  oziofo  Mercurio  fi 
nominano  aliai  città  , ove  i adempie  il  piacer  di  Giove  , c fi  valica 
molto  mare  ; alla  fine  fv  fa  nafeer  Epafo  fecondo  Strabone  pag.  <S8i. 
in  Eubea , anzi  ci  dice  efferfi  fcritto  , che  da  Io  mutata  in  giovenca 
:fi  dille  Eubea:  Ti?»  tu  Ttxcìy  ( b E ) qxxriv  EVatpo» , ,$rts 

«èra  fUt  aùif.s  ahùts  ìryt  ti-r*  ritofix . Parecchi  dottilfimi  uomini  fi  fo- 
no lungamente  ftudiati  di  ridurre  quella  quafi  inelplicabile  finzione  a 
verità  , ed  in  ciò  fi  è diftinto  il  Marshamo  : a me  bafla,  che  anche 
1’  Eubea  ci  ha  avuta  fua  forte  in  sì  tumultuolà  favola.  Fra  gli  an- 
tichilfimi  Dei  annoverafi  Bacco , la  di  lui  nafeita , educazione , vita  , e 
culto  fono  pienilfimi  d’avvenimenti,  e milterj;  a me  folo  fi  affà,che 
sì  difìinto  Nume  , come  dice  Apollonio,  per  comando  di  Giove  il  por- 
tò Mercurio  ad  elfer  nutrito  in  Eubea  , e che  indi  fu  tolto  , perchè 
Giunone  rivale  di  Semele  , madre  di  Bacco  , non  volle  , che  quelli 
folle  allevato  in  un’ ifola  a fe  confecrata. 

350.  Or  mi  fov viene  , che  tra  1’  ineftimabil  teforo  delle  pitture 
trovateli  in  Ercolano  ve  n’  ha  una  , che  ci  prefenta  Giove  fedente , 
e Mercurio  erto  con  in  feno  1’  infanticello  Bacco  ; fi  potrebbe  or  di- 
re, che  gli  fu  dato  da  quello  fommo  Nume  padre,  che  il  portalìè  in 
Eubea  : ed  io  penfo , che  fi  dipinfe  tal  fatto , perchè  gli  Euboici  ve- 
nuti in  quelli  lidi  comunicarono  a’  noltri  maggiori  i pregi  della  loro 
ifola  : fe  poi  perfona  a tal  mia  leggcriiìima  conghicttura  s’  oppone  , 
io  non  le  refluo,  e s’  abbia  per  non  ifcritta.  Non  fi  dirà  però  elfer 
vana  cofa  ciò  , che  foggiungo  della  favola  d’  Orione  remotilfima  in- 
fieme  , ed  ofcurilfima  , e fublimi  ingegni  han  polla  ogni  atra  , per 
darle  luce  per  mezzo  della  più  feelta  erudizione  dell’  orientai  parlare , 
e fi  crede  più  favia  tra  molte  opinioni  quella,  la  quale  vuole,  che  fic- 
come  Abramo  accolfe  tre  Angeli  , così  il  padre  d’  Orione  ricevette 
cortefe  in  fuo  alloggio  i tre  Numi  Giove,  Nettuno,  e Mercurio  , c 
gli  fu  di  bene.  Io  farò  ufo  di  tal  favola  in  quel  , che  appartiene  a- 
gli  Euboici, che  altri  non  penlarono  olfervare,e  farà  anche  di  pregio 
aliai  illulìre  de’  noltri  vecchi  monumenti . Fra  le  città  d’ Eubea  ci  dà 
Strabone  pag.  <583.  quella  di  nome  Cì'pfos , e di  fuo  fito  ci  dice  : Keì- 
toi  Si  M tu  TfKitipLu  offit  b Tip  ApufJÙ  xx\nu.ivy  , irapà  to’»  Kà\\at- 
t*  Tc-ntuìv , tiri  vbpaf  • tSrt  ni , yy  Bici  n i rìs  E’AAovifìf  0- 

pejgs  à*u  -ni;  vipioixiirarnif  , rrr9»  tot d ( cor.  wopia  ) r»  to'Xìh  • Soxeì 
Sì  yy  (ì'piu » bvxù-m  rpaiféìs , Stw  ovcpiarSiJyau , e fi  veggon  tali  parole 

in 

3;o.  La  favola  d’Orione  rende  affai  illulìre  Eubea , lì  comincia  a favellarne. 
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in  Romano  : Sita  e(i  uria  fub  monte  Teletrhio  in  loco , qui  Drymus , 
ifl  eft  nemus  , feu  fa|tus  ( farebbe  flato  piii  proprio  Qucrcetum  ) ap- 
pellafur  , juxta  Cali  antem  fluii  um  in  fono  fublimi  ( fi  riponga  tu 
monte  Jublimi  ) itaque  fortajjis  Ellopienfes  accolte  , cum  ejfent  mon- 
tani , hoc  nomen  Oreo  fecerunt , cum  Oreus  mons  fit  ; videtur  eriam 
Orlon  ibi  enutritus  , inde  nomen  tulijfe . Si  è dunque  creduto  ono- 
rar Eubea  con  farla  partecipe  della  gran  favola  d’  Orione , con  dirti , 
eh’  eflendo  nutrito  predo  la  montuofa  città  Oreo  , egli  ne  prefe  poi 
il  nome  Orione. 

35  J.  Piace  ora  offervare , eh’  è rimafa  una  illuftre  memoria  an- 
che in  noftra  città,  che  gli  Éuboici  ebbero  per  onor  grande,  che  Orione 
tra  elfo  loro  fu  nutrito  , e ne  ferbarono  in  Napoli  buon  documento 

~ j in  marmo;  ed  io  fon  lieto, che 

i noftri  patrizi  della  region  di 
-A  tÀ  Porto  , per  fola  nobile  inclina» 

y zione,  e talento , quanto  il  me- 
YK-'-  ’ fy  slip  han  potuto  , ne  han  prefi» 

.il-  ''fJr  >v  ; , j r I ftretto  governo  , comechè  fino- 

I I —**'*',  jF  ra  ne  folle  fiata  ignota  1’  origi- 

y;J  re,  e tutti  n’  avean  foverchia, 

J y I e non  vana  voglia  di^  faperla . 

/ ■ Mi  piego  a penfare , ch’era  vec- 

chia  fama , che  folle  Orione  ef- 
flr  rW  fo  monumento  sì  raro  trafmef- 

y * | fo  a noi  tardi  nipoti  , ma  niu- 

,1  no  ha  rinvenuta  autorità,  o ra- 

/;  T gione  , perchè  fi  fu  a’  Napoli- 

/ . . 3 --  tani  Deità  sì  cara . Eflò  è quel 

. ! ì baffo  rilievo  in  marmo  alto  pref- 

\ fo  che  cinque  de’  noftri  palmi , 

— i — — — * e largo  quattro  , affido  al  mu- 

ro, ove  pochi  anni  fon  ^affati  era  P edificio  del  fedile  de’  Patrizj  di 
Porto,,  ed  i loro  maggiori  forfe  fapendone  il  pregio  lo  prefero  per  no- 
bil  divlfa  del  lor  fignoril  ceto  , e con  buon  ienno  da  effo  luogo  non 
1’  han  rimofiò  , comechè  in  altro  rione  più  magnifico  fedile  avellerò 
innalzato  , paghi  folo  di  rapprefentarlo  in  quello  nuovo  edificio  più 
volte  dipinto.  Ci  dà  il  marmo  un  uomo  piuttofto  rufticano  , gre- 
mito di  peli  in  ogni  parte  del  corpo  , ed  altresì  nelle  mani  , e pie- 
di , non  molto  vecchio  , in  azion  di  camminar  con  dubbio  panò , 
avente  erta  la  vita  , e le  braccia  orizzontalmente  alquanto  diftefe  , 
colla  delira  ftringe  brando  : figura  certamente  rara  , anzi  fingola- 
riffima , e da  non  rawifarfi  altrove  : io  qui  1’  ho  dipinta  , perche  il 
noftro  Capaccio  la  riporta  non  ben  fedele  alla  pag.  128.  giova  però , 

che 

3)i.  Immagine  d’Orione  in  Napoli  ignorata  finora,  portata  dagli  Enboici . 
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che  ci  ha  ferbata  la  tradizione , che  fia  Orione , ma  fue  pruove , ed 
autorità  , che  raccoglie  , fono  tutte  importune  , non  pensò  affatto  , 
che  fi  era  Nume  Euboico  , onde  in  tutto  va  lungi  dal  vero  , e per 
ifpiegare  , perchè  è in  ogni  parte  pelofo  di  corpo  , irfuto  , e fanati- 
co, fi  confonde , c r.on  ne  dà  ragione  , e ci  vuol  far  credere  per  au- 
torità, che  ad  ognuno  fpiacc  ammetterle , quali  fon  quelle  degli  fcrittori 
de’  geroglifici  , che  i peli  dinotano  pioggia  : Pilo!  pluvias  al» quando 
ftqntficajfe  hteroglyphtcorum  J'criptores  docent , ma  cosi  penfavano  co- 
loro, che  fcrivean  d’antiche  cole  in  lor  flagione.  Rimane  ora,  che 
io  proponga  mie  conghietture , per  parlar  con  moderazione  preicritta- 
ci  da  ragione  , ma  altri  le  direbbe  forti  pruove  , perchè  in  guila  si 
flrana  in  Napoli  fi  finfe  Orione . Siamo  certi  dal  recitato  poco  in- 
nanzi luogo  di  Strabonc  , che  quelli  fu  nutrito  , e ville  tra  gente  , 
che  foggiomava  in  afpri  monti , ed  altilfimi , e tali  uomini  perciò  di- 
cevanfi  Spaoi , montani  ; in  oltre  fappiamo,  che  la  vita  da  elfo  Orio- 
ne menavafi  tra  le  belve  , che  peifeguitava  per  valli  , e per  monti  : 
indi  perciò  il  divino  Omero , efle.ido  elfo  ito  tra’  più , in  tal  meltie- 
re  eziandio  con  elegantilfima  potila  ce  il  dipinge  , quando  Uliffe  fi 
fpinfe  pretto  Pozzuoli  a veder  l’ anime  di  tanti  eroi  già  morti  Od  K 
571. 

To'»  Si  per’  Q’pi’»»*  irtXcòpo*  eÌTOtòttret 
0?p«  òpS  eltoùrm  xxt'  i.'<r<poSiXo'»  Xeiuàvu , 

T «5  botò;  KaTiTt^vf»  i»  oótoXoiti»  Spirai , 

Xiprìi  ìyutv  pÓTxXo»  Ta^aXxfo»,  olii  àxytf. 

Po/l  hunc  ( Minoa  ) Ottona  terribilem  vidi 
Feras  fimul  agir antem  pt r Afphodelum  pratum , 

Quas  ipfe  occiderat  in  defertis  montibui 
Manibui  tenem  c/avam  rotam-xream,  femper  infrangibilem . 
Ho  data  lunga  ragione , perchè  ho  detto  Afphodelum  pratum , e non 
herbofum  pratum  nel  mio  primo  voi.  num.  98.  99.  ec.  ettendo  nome 
proprio  di  luogo  della  regione  di  Pozzuoli. 

3SZ.  Non  v’  ha  bilògno  , che  io  moftri  , come  fi  corrilpondano 
bene  quelli  verli  con  ciò , che  ha  fcritto  Strabone , e col  noltro  mar- 
mo : n vede  Orione  d’  orrida  figura , e felvaggio  nell’  aggiunto  tiW- 
pio» , che  1’  ufa  Omero  fovente  in  nozion  di  terrore , ed  il  dà  a gen- 
te , che  vive  in  felve  , ed  in  monti  , come  al  fuo  famofo  Polifemo 
Od  ix.  418.  KoxXwd  viXup  dStpina  eiSaii  , Cyclopi  dormiebat 
horridut  nefaria  doBui , e chi  più  felvaggio  di  cotal  Ciclope  in  que- 
llo libro  ci  fi  defcrive  ì Se  quello  geografo  dice  , che  Orione  fti  nu- 
trito tra  uomini,  che  appellavanfi  opeiai,  montani  , il  poeta  anche  il 
fa  rinvenire  tra  monti,  e deferti,  1»  oiVoXowi»  Spiar  ir . Se  in  nollra 
figura  fi  oflerva  armato,  tale  il  dà  Omero  nell’ultimo  verfò , fyw»  p’o- 
tbXo»  TBy^aXxw».  Nè  fi  dubiti  , che  non  abbia  documento  in  etto 

divino 

351.  Orione  perché  irfuto, cosi  anche  i Centauri , nuove  offervazioni  fopra quelli* 
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divino  poeta  , che  i viventi  in  alte  felve  , e montanefehi  luophi  fi. 
no  (iati  bruttamente  irfuti  , come  è i!  noftro  Napolitano  ÓSe  nd 
marmo  : egli  cosi  ci  delcnve  i Centauri  IL  & 74^  *££  "J 

gT?»  c wtt‘  traducono,  Centauro s ultut  effn/uto Ty  e Io  Trieve’ 

giunto  1 interpreta  anche  a mio  fenno  , fcfaLjJ  sf 

•**»  cioè  d,  lungi,  pel, , edenfi , nè  v’ha  altra  ragione , perchè  fo<' 

??  ^TaÌ  ? n°n  pCrche  menayan  vfci  tra’  mona,  e pere  ò neU* 
II.  a.  zó8.  dà  loro  gii  aggiunti  xdpirro.  , ed  òp^KÙi,  , fort.tlìmi  l 
montani . Sono  in  ira , che  sì  gli  antichi  mm.  ; ’j"  » e 

tatori  d’  Omero,  che  non  lon  p^chi , e predo  che  tutti  làv?  <ì0men: 
hanno  detto  , perchè  elfi  Centauri  il  poff  Si  T"  Cl 

matici  ben  femplici  dicon  foltanto  <j m JEohce  prò  óra  rA  ; \r 

quello  luogo  d’Omero,  fenza  por  mente,  che  So  Zrl  ^ano 

do  foventi dime  volte  le  fiere  le  dice  Tempre  òio°s  E°m‘nan' 

nel  fecondo  de’  verfi  poco  innanzi  recSf  e t’  foli  °^ 

Omero  è collante  a non  mutar  demSti  Uf" 

un ul3 rara  erudiziol^  nel^ero^ic^da^la  pTg"  83^C|Ìno  alll  TaJl 
intorno  a Centauri , è sfuggito  Omero  che  i„  ni)  i all?pag.84t. 

<«.  pi  mi  gli  (Può.* infere ^"“gSeVS- 

ge  poi  in  tanti  Tuoi  figli  i quali  gl’ innellaron , per  così  d£  in  et 

tal  doppia  natura , perchè  Omero  gli  chiama  £»llc  i™  H co* 

«ine  della  voce  , ’e 'Sedendola  Grefa  , eTnefcTe’hfS  / 
gli  formarono  ferini  in  metà . Or  fe  il  gran  noeta  folefa’  ^ * 

ufa  **p« , e così  chiama  unicamente  i Centauri  farro  j?  a"'  V°Lte 
fia  un  vecchio  lor  nome  , ufeente  da  mtd  , c fonò  gUfiedì' ^eleòiem! 

ì * **fi“  VC  ut'e  ferUS’  a*reJlis  ’ c nel  Genefi  i<f.  ia  d’  ifmae  e fi 
dÌL  ’-  lhe  fircbbc  , ferus  homo  , ed  i LXx.  han  di  rT  V,  " 

«dpi*;,  uom/ehaggio,  e pochi  dubiteranno  che 
ripiegare,  e farci  intendere  il  valordi  nid  a„euin  ’ x 9rncro»Per 

futot  in  parlando  di  edì  Centauri  “X**"**,  tur- 


'tftjtr*' ed  ow™gSicia  y°<c 

le  (lede  lettere,  che  l’Omerico  Qtpas,  e l’Ebrea  voce  ma  in  f*  C f°n° 
ne  dinotando  anche  pungere  , * Rabbini  hanno  Sitto  °T 

lignifica  , perchè  quelli  2 

ulcì  , che  tal  fa  1 vari r a • r?  , pungtt  . e quindi  doi 


1 po«i  Cl  han  date  Ilrane  favole  . ’ 8 

Indi  fubhmi  ingegni  moderni  con  durare  ftenm  i-u  ’ , tlffimc  > 

ad  iflo^cd  m ci6  Abbono  riutìl 

JSJ.  T Cruori  fcnU  dmi  4,>„,  doppu  di  ,d 


to 


voce. 
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to  per  guida  Omero  , e quelle  due  voci  orientali . Or  a me  giova , - 

cl:e  i Centauri  fi  diflero  da  Omero  Xa^u-ivrn  , irfutt  , ed  infieme 
con  nome  fpeciale  4>épK  , felvaggi  , per  dar  giufie  forti  pruove  , 
che  lo  fleflò.lì  può  affermare  di  Orione  , e perciò  anche  il  veggiamo 
nel  ncftro  marmo  falvatico  , e tutto  peli . La  forte  ha  voluto  , che 
feffimo  anche  ficuri , che  coloro  , i quali  menavano  i loro  giorni  tra 
macchie  ? e monti  fi  fingefTero  pilofiffìmi  , il  nofiro  re  ha  rinvenuto 
nelle  rovine  d’  Ercolano  un  graziofiflìmo  fatiretto  di  marmo , e l’in- 
tera fua.  vita  è coverta  di  ricciutelli  peli  , come  è quella  del  nofiro 
Orione,  benché  quei  di  quello  fono  fciolti,  irti,  e fetoluti . 

,354.  Il  divino  poeta  tempre  eguale  a fe  Aedo,  non  folo  ne’  prati 
prelfo ^Pozzuoli  ci  fa  ritrovare  Orione  Bìipos  eìtevrru,  furai  a tgirantem , 
ma  eziandio  tra  gli  offri , ma  da  poeta  , non  giuda  il  rigore  alfrono- 
mico , e perchè  l’ interpretazione  è nuova  , non  farà  forle  men  vera , 
e perchè  è fiata  afeofa  finora , ingegni  comechè  favj  , ma  non  avve- 
duti, han  ripigliato  Omero  di  colpa  invecchiata,  ed  inefeufabile : que- 
lli là  nel  cielo  ci  dipinge  due  volte  Orione , e l’ Orfa , la.  prima  nell’ 

11.  t.  v.  483.  ove  Volcano  fabbrica  lo  feudo  ammirevole  d’  Achille , 
ed  in  mezzo  vedeanfi  le  cofe  più  nobili  , e fublimi  : ed  effi  verfi  in 
eggendofi  , e rileggendofi  ci  offrono  fempre  bellezze  nuove  , onde 
Iglò  va  interi  qui  trafcrivergli  : 

E’*  fj.it  yo Hot  Ìtw%  ( Hipar®-  ) ir  8Vp*»òv,  ir  Si  Bà\orirar  ,' 
H’iXto»  t’  xHafiarni  SfXirwTT  7rXe‘S'»Tav  • 

E’»  Si  T5Ì  reipia  roitvx , ( cor.  irfVrr  ) me  r àpatòs  inqdtomu, 
JlKviòSctS  6’,  T'a'Sas  ir  , ni  tt  e-Aó©-  Q’p/ù>v©* , 

A "pxnot  6’,  1 jy  ngj  Su. x%xr  hrUXrtr  tr  xxXiWir , 

H"  T duri  rpip TSCI  , HgJ  T*  Oipidlto  SoXlÙ»  , 

Oì»)  8’  SixfMùòi  In  \onpwt  Cl'xfavoio  . 

Così  traduconfi  nell’  edizioni  più  frefchc  , e che  fi  credon  più  favie  : 

In  co  qutdem  terram  finxit , & ciclum  , finxit  & mare , 
Solemque  tndefejfiura , Lunamque  plcnnm  : 

Finxit  & fiderà  omnia , quibirs  Cistum  redimitum-ornaturt 
Plciadafquc , Hyadafque  , roburque  Orioni}  , 

Urfamque , quarti  & plaujirum  vulgo  vocant , 

Qu<t  ibidem  verri  tur , & Orionem  obfervat , 

Sola  autem  exfior}  e fi  lavacrorum  Oceani . 

Ripete  la  feconda  volta  quelli  ultimi  quattro  verfi  nell’  Od.  t.  v.272. 
perchè  fono  di  grande  ornamento  alle  fue  poefie . Non  giova  riferi- 
re gli  fchemi  difpettofi  del  Terralfon  contro  a sì  bello  luogo  d’  O- 
mero  , tanto  più  che  ha  tenuto  coraggio  di  fuggerire  a quello  prin- 
cipe del  fapere  poetico  , come  qui  dovea  fpiegarn  , ma  1’  animò  ora 
mi  fpkige  a palefare  , eh’  egli  la  quello  fieffo  fallire  , di  cui  incolpa 
’*  - Ome- 

354.  Omero  riprefo  iitfeHcementc  dal  Terraflon  intorno  al  fito  d’ Orione  in  cielo. 
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Omero  , onde  m’  induco  a trafcrivere  Aie  tracotanti  parole  Difetti 
fv.r  P Iliade  pan.  iv.  ch.ip,  i.  e gli  darò  brieve  rifpofta,  non  avendo 
egli  affatto  comprefa  la  mente  d’  Omero,  e la  vera  nozione  del  ver- 
bo S'/tuipt , nè  fi  rammentò  del  meftiero  d’  Orione  : in  oltre  è di  gran 
dovere  l’eflèr  noi  di  feudo  ad  Omero  concra  coloro,  a’  quali  fu  afeo- 
fo  il  faper  di  lui,  effendo  fiato  Euboico , ond’è  la  nofira  origin  Gre- 
ca , vegga  fi  num.  180.  fono  le  parole  del  Terrafion  : Qu’  emendi  il 
par  P Ourfe , qui  ab  ferve  toù/ours  POrion?  en  compararti  urie  couftel- 
latiort  de  P cqutnoflial , comme  P Orlon , con  urte  conflellation  voifi- 
nc  du  pole  , comme  P Ourfe  , cela  ne  deuroit  ètte  dit  , que  <f  urie 
conflellation  , qui  fe  trouvroit  d.ms  le  niente  cercle  de  decita  attori, 
que  P autre . Chi  riprende  è doppiamente  reo , fe  erra  ; il  Tcrrafiòn 
non  pensò  , che  fe  1’  Orione  , e ì’  Orla  fi  rimirano  attenti  , o fono 
tra  l’ equinoziale  , ed  il  polo  , o nel  medefimo  cerchio  di  declinazio- 
ne , fempre  bilbgna  fingergli  a fe  fteffi  vicini  , perchè  anche  in  que- 
llo cerchio  poffono  elìèr  lontani  , e.  così  non  vederli  l’un  l’altro. 

4^5.  Quanta  cura  fi  han  prefa  uomini  dottiflimi,  e de’  vecchi  fe- 
coli , e de’  noftri,  parte  per  difèndere  Omero,  parte  per  ifpiegar  que- 
llo luogo  , mi  iembra  vano  qui  recar  lor  ragioni  , perchè  il  tutto  fi 
riduce  a quel  , che  pensò  leone  in  Arato  , Ev’wi*  -n?  «Vi»  «Vo  iis 
è^ew  fì;  apxru  at^pc  Ùpìa»®*  -,  aVporofiuù;  fìti»  , cioè  , vi  ha  una 
retta  linea  dalP  afpetto  dclP  Orfa  fino  ad  Orione  aflronomicameme  ; 
.ma  a quello  non  pensò  Omero  , effendo  pueril  cofa  lo  fcrivcre  , che 
fra  due  punti  fi  può  menare  tvSetd  ns , re  fi  a quadam  : ma  egli  eh’  è 
il  principe  de’  poeti , da  poeta  dovea  penfare  , e valerfi  folo  delle  fa- 
vole e quindi  fono  ite  male  aliai  ore  in  ifcriverfi  da  più  illuftri  inge- 
gni , per  dare  afironomico  lume  a quella  efprelfione  d’  Omero , quan- 
do badava , lenza  più , che  fi  difaminaffe  il  valore  del  verbo  Soxwca  , 
il  quale  fi  ufa  , fe  non  fallo  , loltanto  da’  poeti  , ed  ajuta  in  buona 
parte  ciò,  che  io  ho  penfato  dell’  dpmvs  fl’piaivx  Soxet/n,  Eullazio,Ìl 
quale  interpretando  nell’  IL  0,  v.  730.  la  voce  S^oxeuii©-  ulcente  da 
Sondai  affine,  anzi  lo  fteffo  che  Sokukc,  dice  effe  verbtnn  venatorum  fe- 
ra; exfpeBantium , e fi  debbe  anche  intendere  delle  belve  , che  met- 
tonfi  caute  a fpiare  le  trame  de’  cacciatori  , effendo  cofa  lcambievo- 
le  ; mi  è pronto  Omero  ftefiò , che  valendoli  fole  fei  volte  di  tal  ver- 
bo tre  1’  ufa,  quando  gli  eroi  guerrieri  infidiavano  l’ olle  nemica , e tre 
in  argomento  di  caccia  , due  coll’  Orione  , e l’ Orfa  , ed  una  nella 
Arguente  comparazione  11.  &.  338.  * 

Qs  8’  on  fu  rr  ava»  avo;  àyplg  , 1 lì  \lorm 
AVVITICI  Kcernur^f  , torli  Tg.yjtm  ireirsiiW;  , 

IV^iol  tt , ytonii  ir  , ìXirròunói  nt  SoxhIh  . 

Quelli  verfi , come  ora  da  tutti  fi  fon  tradotti , non  s’ intendono  ; in- 
di da  chi  legge  le  verfioni  s’  incolpa  Omero:  nel  terzo  verfo  non  vi 

Y y 2 ha 

45  5.  IgnorataG  la  nozione  di  JWv*> , non  fi  è comprefo  il  lòto  d’Orione , « dell’ Orfa. 
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ha  verbo , che  regga  ir-gia.  u , ytorr ds  ir  , c così  in  Latino  ancora  , 
coxajquc , clunefque  : 

Ut  vero  rum  & altqu'ts  canis  aprum  Jilvc(lrem , vel  leonem 

Apprehcndat  a tergo  pedtbus  velocibtis  fretus , 

Coxafquc , clunefque  convertcntem  fc  obfervat . 

Eppure  qui  il  poeta  ci  dipinge  un  fiero , ed  anirrtofio  veltro  ficuro  di 
Jua  velocità  , che  vuole  avventarfi  nd  un  cignale  , o Itone  , e fio  fi 
poti  lor  dietro  , gira  quinci  , e quindi  , ed  infidia  i loro  derretani 
membri , e per  averne  quello  sì  (colpito  fentimento , altro  non  vi  ha, 
che  rimettere  ìAieóuet©-  in  vece  d’  «Wj-o'fievo»  , c fi  vede  il  Ssmvh 
appartenere  a cacce. 

35 6.  Or  fi  ritorni  al  verfo  d’Omero  sì  contrattato  , ove  fi  legge, 
che  oìpx-ro  Q’fsiwra  • è permetto , che  Orione  fi  finga  di  meftier 
cacciatore  anche  ne’  campi  Elisj,  così  ce  lo  fa  eziandio  offervarc 
tra  gli  aftri , e che  1’  Orla  o molto  il  tema  , e vuol  guardarfene , 
ovvero  ardita  affittirlo,  ella  5oxiu«,  lo  fpia  attenta , effendo  veramen- 
te verbum  venatorum  ; nè  il  divino  poeta  pensò  ad  aflronomiche  di- 
flanze , cerchi  , e declinazioni  , ma  a foftener  il  tenor  di  fua  favola , 
ed  il  medierò  antico  d’  Orione.  Sembra  ora  che  Manilio  diede  nel 
fegno , e prevenne  tale-  mia  interpretazione , e ci  diede  chiara  la  men- 
te d’  Omero  in  dicendo , ArClos  , O1  Orion  adverfis  frontibus  ibant  , 
cioè  Jpiavanfi  con  occhio  oftile  , dandoci  in  più  voci  la  natia  forza 
dell’  Omerico  Sowwo.  Sono  dunque  ite  a voto  tante  dotte  fatiche, 
ed  oflèrvazioni  di  affai  favj,  per  rinvenir  in  ciò  fiftema  attronomico, 
e non  le  poetiche  leggiadre  finzioni  , e forza  è dichiarar  mancanti  di 
fapere,  per  non  dir  folli,  coloro,  che  han  tenuto  coraggio  di  ripren- 
dere il  grand’  Omero , delufi  dalla  languida  efpreflione  dello  Scolialìe: 
BXtVpt  yàp  ti  fteyxAi t Apaioe  irpris  ni  n Q’pi'a’v©-  arpo»  , refpicit  Urfa 
major  Orioni s afirum,  come  fe  foffero  Io  fletto  SAì'tm,  c ioxivt» . Mi 
fpinge  ora  T onor  d’  Omero  di  palefare  , quanto  è diftinto  il  di  lui 
fapere  antico  , c di  quali  notizie  debbe  effer  fornito  1’  animo  di  chi 
ama  leggerlo  , per  apprender  molto . Ne’  fette  verfi  poco  innanzi 
recitati  , parlandoli  dell’  Orfa  , Omero  aggiunge  , w ufi  itti. 

xXijti»  xctKisTtt , e tutti  traducono , quam  & plauflrum  vulgo  vocant. 
Non  mi  fon  mai  piegato  a credere,  che  il  divino  poeta  avelie  penfa- 
to  a trafmetterci  , che  un’ Orfa  potea  anche  avere  una  figura  di  car- 
ro, e già  i fuoi  figli  filofoli  dittinfero  tali  coftellazioni , ma  in  quello 
verfo  fembra  chiaro  , che  Omero  ne  formi  una  con  doppio  nome  : 
fa  però  ammirazione  ciò,  che  io  ora  fcuopro,  fe  pur  s’  accolga,  che 
gli  aftronomici  ingegni  dittero  auxl-x, fe  furon  Greci,  ed  i Latini  plau- 
Jirum  , credendo  che  cotal  voce  in  quelli  verfi  d’  Omero  aveffe  tal 
nozione , ma  non  furono  avveduti , che  quando  il  poeta  dice  con  due 
nomi  una  cofa,  ed  appone  1’  hUAttrit , ci  rende  feorti,  che  il  fecon- 
do 

35Ó.  Aoxiua  non  è Ghtiu.  Si  dà  la  vera  origine  d’  , ed  i orientale. 
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do  è ftraniero,  cioè  orientale,  replicatamente  ne  fa  ufo  egli  cosi , a chi 
bene  intende  balla  unico  efempio  tra’  molti  , che  ve  n’  ha  ne’  fuoi 

poemi  , nell’  Iliad.  t.  v.  ijó.  dice  , che  il  fiume  di  Troja  appel- 

la vafi  2t£c^«os  , voce  tutta  Greca  dal  verbo  a-xipyaa  , celer  furti  , 
indi  aggiunge  au’-rsip  ìxìx\»tiv  Bop©-,  cioè , fcd  nomine  Borus  , e que- 
llo è prefo  fegnatamente  da  no  , bor  , che  s’  interpreta,  collegio  a- 
quarum  pluviarum  ; della  flelfa  guifa  fi  debbe  intendere  dell’  e- 
fprefiìone  àpuro;  txixMw  àaa^ix , c tanto  vale  dpxn*  , quanto  «piai-a , 
voce  aliai  più  vecchia , e non  Greca  : e veramente  effa  efce  da  yo« 

amata , e dee  dinotare  lo  flcflb , che  apx-JW , ur/a  , e perchè  è collu- 

me degli  orientali  dare  i nomi  a’  bruti  fovente  dalle  loro  proprietà , 
dinotando  yoK  , forti s , robuflus , che  i lxx.  traducono  fpefeo  xparfi©, 
ed  "a^yp©- , la  difièro  la  forre  , la  robu/la  : nè  in  quello  mio  penfa- 
re  fon  privo  d’ autorità , e credo , che  (ìa  piena , prefentandomela  un 
allronomo  favio  , qual  fi  fu  Manilio  , che  fembra  aver  forfè  apprelà 
tale  origine  , in  dicendoci  : Nec  fugiet  validas  cognati  ftderis  urfas  , 
c dando  ad  urfas  1’  aggiunto  validas  , dirà  ora  ognuno  , che  ha  vo- 
luto interpretar  l’  antico  nome  " e ci  avvediamo , che  perchè 

agli  antichi  era  ignota  1’  orientale  origine  , ed  £px£x  fignifica  plau- 
Jlrum,  fi  dille  quell’  union  di  llelle  carro , al  che  non  pensò  Omero, 
ma  difafprì  l’ yox  in  «uai-* . Penfo , che  mi  giovi,  fe  fo  riflettere,  che 
eziandio  in  oflcrvazion  da  gramatico  vi  ha  differenza  tra  le  due  ligni- 
ficazioni di  , perchè  in  Omero  fi  vede  coll’  afpirazion  leggiera, 
e tale  è in  ynx  ,•  all’  oppofto  ne’  feguenti  fcrittori  fi  legge  coll  alpira- 
zion  forte  , tellimonio  Éuflazio  pag.  un.  verf.  30.  To'  Sì  àfiaga  0! 
pii  Tx\<uoì  . . oi  pii  ibi  iiÙTtpit  A’nuoì  ISxtuixi  • ma  di  que- 

lla  varietà  n’  ignorò  la  ragione  : mi  duole  però , che  in  Omero  anche 
quando  dinota  il  comunal  carro  eziandio  fi  è appolla  l’ afpirazion  leg- 
gera, che  dovea  elfer  foltanto  in  quello  luogo  , ove  fignifica  la  ce- 
eltial  Orfa , efiendo  cofe  sì  diverfe . So  bene  , che  venne  talento  a 
Gellio  d’  invelligar  1’  origine  di  tal  coftellazione  «piai;*  , e nel  lib.  2. 
c 2t.  fi  legge  quello  bel  titolo:  Super  eo  ftdere,  quod  Gran  auai-ar, 
nos  feptenfriones  vocamus  : ac  de  utriufque  rattorte  , & origine  ; a- 
merei , che  tal  capitolo  fi  leggelfe , fi  vedrebbe , che  fenza  l’ ajuto  dell’ 
orientai  fapere  molto  fi  dice , c forfè  vanamente . 

357.  Da  pochi  potrò  temere  il  richiamarti  , che  troppo  mi  toglio 
tempo  , ed  indugio  con  Omero  , ma  colloro  dovrebbero  amare  ufcir 
d’  inganno,  che  quelli  ponea  voci  fenza  maturità  di  fcnno  \ e del  re- 
do efiendo  l’argomento  mio  Orione,  e fpecialmente  quello  del  nollro 
marmo,  ove  egli  fi  vede  tutto  ruvido,  ed  irfuto,  doveva  io  mollrare,  che 
Omero  offerendocelo  in  ogni  luogo  , eziandio  tra  gli  aftri  cacciatore, 
non  fallirono  i nolìri  maggiori  ad  ifcolpirlo  pienifiìmo  di  peli , e dare 
prefio  che  piena  luce  ad  alcune  fue  voci  , le  quali  erano  fiate  finora 

ofcure, 

357.  Perchè  nel  marmo  Napolitano  Orione  è finto  col  brando  in  mano. 
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ofcure  , e da  aldini  audaci  come  vecchi  errori  riprefi . Se  dunque 
fu  Orione  Tempre  fra  felve,  e gli  piacque  in  ogni  luogo  agitar  belve, 
oltre  averlo  finto  ifpido  , bifognava  prefentarcelo  anche  armato  , c 
perciò  nel  noftro  fallò  ftringe  brando  : perchè  ciò  è cofa  ben  nota  , 
non  curo  unire  autorità,  non  leggendoli  altro  ne’  Latini  fcrittori, che 
in  filvis  errabat  Orion , ed  in  oltre  , enfifer  Orion  : a me  piace  aiu- 
tarmi di  fole  Greche  teftiinonianze , quale  è quella  d’  Euripide  i»  Jo- 
ne v.  1131.  ove  li  defenve  un  ricamato  arnefe  preziofillimo , c mire- 
co  per  me,  e per  altri  a piacere  di  traferiver  il  luogo  intero,  il  qua- 
le non  amo  dire,  fe  dà  luce  ad  Omero,  ovvero  ofeura  le  fteffo; 

E’viì*  5’  Coirmi  ypciuuxr  1»  -rei«5’  * 

Ov  pivot  «3-pt>i£a>»  àrp'  » ouSìp®-  xtlxXii  4 
I’ttks  ju!»  yi\auv  eis  vkeirntixv  tpkéyoi 
H’ai©'  kxpnrpòv  EVirìp*  (px& , 

Mtkdpernrk®'  Se  vii-  aVeipcot ov  popoli 
tzaKkt* , xrpx  S'  lauderei  dea  . 
m»xs  ptiv  Ìh  pierò* opu  Si'  eu’S’tp©' . 

O"  -n  £1  ipiipvt  Q’piwv  , uTepJfy  Sì 
A "pxiw  rpéipur  . apw'a  yjpuTÌpy  *oktp . 

K.ùxk®'  Sì  iravrikev©-  tfxòmg  dyco 
Mivcij  Siryèp>tt  ’ T'oiSet  u vxinìKoit 
2a$fV«pov  rupie ìov  , ifn  <pojr<fOf@- 
Ews  SiÙMtr  xrpx. 

Eran t autem  hujufmodi  t extur  et  intextee  : 

Citi  uni  congregati!  fella!  in  ectheris  orbe . 

Equos  qutdem  ageb.it  ad  ultimam  flammam 
Sol  trahem  Jecum  clarum  Vef perii  lumen . 

Atri!  vero  vefìibui  amttla  non  nullis  ad  finti  um  jugis 
Vehtculum  vibrabat , Jlellts  vero  comitabantur  deam. 

Pleias  qutdem  ibat  medium  per  cethera , 

Arque  enfifer  Orion , defuper  vero 

Urja  circttmvolvem  cum  cauda  in  aureo  polo. 

Orbi!  vero  piente  Lunte  emicabat  furfum  ( furgebat  ) 

Menfts  divifor , & Hyades  nauti s 
Signum  notijjimum , Ò°  lueijera 
Aurora  pellens  afra . 

358.  Cosi  comunemente  fi  danno  tradotti  quelli  verfi  , e nell’  ot- 
tavo di  elfi  fi  legge  Sl’pio»  fytpiput , Orion  enfifer , e tale  s’oflem  nel 
Napolitano  marmo,  ed  immediatamente  nominafi  l’orfa,  come  gli  fof- 
fe  dapprelTo  non  ferbando  1’  ordine , e le  diftanze  di  tali  coftellazioni, 
imitandofi  il  gran  maeltro  Omero;  fe  il  Terraflòn,  il  quale  fenza  en- 
trare in  dovuto  riguardo  avelie  letto  quello  luogo  di  Euripide , for- 
ra ''>1.  T "•  • fe' anche  di  si  avveduto  drammatico  avrebbe  franco  , ed  importuno 
f fcritto, 

j ’ 358.  Sempre  più  ù palei*  il  pregio  d’ Omero  ; e che  Orione  lì*  figura  d’Efaù. 
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fcritto  , cela  deuroit  ótre  die  , gran  fato  ! fi  ofa  condannar  Omero 
lenza  olTervar  molto  : e forza  è ripetere , che  i poeti  non  debbon  par- 
lar da  filofofi , quantunque  già  il  (òno  ; i felici  ingegni,  e feorti , come 
quello  d’ un  dottifììmo  moderno  fcrittore  , ecco  come  fi  fpiegano  : Ics 
poetes  ne  deivent  pas  tatù  fonder  à donner  des  idées  précifes , qtf  A 
en  donner  de  vives  ; e qual  più  viva  immagine  , che  fingere  , che 
Orione  anche  tra  gli  altri  elfendo  eziandio  armato  , e cacciatore  ( h- 

) 1’  orfa  lo  fpii  , ed  il  tema  ? e fe  forte  fiato  ciò  fallo  in  Ome- 
ro , l’ avrebbe  sfuggito  Euripide , e non  n’  avrebbe  fatto  pregio  di  fuò 
dramma  : a me  lembra  , che  fe  i moltifiìmi  , i quali  con  filofofici 
sforzi,  c fiudio  han  voluto  per  quello  luogo  riparar  l’ortèfe  d’Omero, 
tali  verfi  d’  Euripide  foltanto  , fe  1’  aveller  veduti , baftavan  loro  : e 
quel,  che  reca  fiupore  fi  è , che  il  Barnes  , il  quale  ci  ha  dati  lun- 
ghi comenti  fopra  quello  drammatico  , e fopra  Omero  , che  ftudits 
Juis  feopum  propofuit  , com’  egli  dice  nella  prefazione  , fu  dimentico 
d’  ajutarlo  in  quella  occafione  coll’  autorità  di  Euripide  si  opportuna, 
e neppure  la  vide  il  Clarck , e 1’  Emetto . Dal  molto  , che  ho  divi- 
fato  ben  fi  conchiude  , che  il  Napolitano  marmo  non  V’  ha  dubbio, 
che  ci  ricorda  Orione,  non  folo  perchè  è irfuto  interamente,  ma  al- 
tresì, perchè  fìringe  il  brando  , chiamato  perciò  enfifer  da’  Latini  , 
e da’  Greci  fyjuicifs  ■ nè  fi  negherà  , eh’  elìèndo  Orione  fiato  allevato 
tra’  monti , e felve  d’  Eubea  , la  famofa  colonia  di  quell’  ifola  , che 
venne  in  Napoli  portò  tra  noi  tal  Nume, il  quale , quantunque  fana- 
tico , ci  dà  decoro  , sì  perchè  fi  fu  de’  noflri  avi  , sì  ancora  perchè 
racchiude  , svelato  il  favolofo  , una  divina  ftoria  , che  feoprirò  , ma 
con  brevità  , sì  che  ognuno  il  fappia.  Ho  additato  num.  350.  che 
da’  fublimi  moderni  ingegni  fi  è palefato  il  più  nobile  della  mitolo- 
gia , che  appartiene  a quell’  eroe  Orione  , e fpecialmente  i fuoi  na- 
tali fi  attribuifeono  alla  ftoria  d’  Abramo  , il  quale  accolfe  tre  Ange- 
li , che  vennero  ad  awifargli  la  nafeita  d’  un  figlio  , quantunque  Sa- 
ra fua  donna  fofiè  in  età  di  non  più  averne  , ficcome  vuole  il  Cleri- 
co to.  6.  di  fua  Bibliot.  feelt.  indi  altri  ancora  fon  venuti  a penfar 
lo  fteflò  : ma  non  fono  iti  più  innanzi  , perchè  avrebbono  felicemen- 
te rinvenuta  l’ intera  ftoria  , fono  però  in  piena  feufa  , perchè  ad  ef- 
fo  loro  era  ignota  la  figura  d’  Orione  del  Napolitano  marmo , ma  era 
facile  vederla  nel  nollro  Capaccio  ; onde  io  di  leggieri  ho  potuto  ri- 
velare , ed  anche  dalla  maniera , come  ce  lo  defenve  Omero , ch’egli 
fi  è fegnatamente  Efaù , il  quale , e s’  apprende  preflo  , eh’  era  homo 
pilofus  nel  Genefi  17.  n.  ed  ifpido  in  piena  vita  , onde  fua  madre 
Rebecca  per  fingerlo  in  Giacobbe  fu  d’  uopo  coprire  le  mani , anzi 
eziandio  il  collo  di  pelli  di  capretti  , v.  1 6.  Pelltculafque  hxiorum 
circumdedit  mnmbus , C7  collo  nuda  protexit'. 

359.  In  oltre  ficcome  Omero  in  ogni  luogo  ci  prefenta  Orione 

atten- 

35 9-  Non  otta  qualche  piccoliflima  divertiti  tra  Efaà,  ed  Orione. 
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attender  fempre  a cacciar  belve  , così  ancora  ci  fi  defcrive  Efaù  nel 
Genefi  più  volte  in  elTò  cap.  c fpecialmente  nel  v.  3.  Stime  arma  tua , 
fharetram , O*  arcum  . . cumque  ’venatu  aliquid  apprebendcris  , &c. 
Or  colui  lòltanto,  il  quale  è di  duro  proponimento,  ed  oftinato  non 
s’ indurrà  a condefcendere , che  il  favolofo  d’ Orione  è ufcito  dalla  di- 
vina floria , vedendoli  in  ogni  parte,  e guifa  lìmilillìmo  al  viver  d’E- 
faù  i e fe  folo  ci  è di  varietà  , che  Àbramo  , il  quale  accolfe  i tre 
Angeli  , de’  quali  uno  era  più  diftinto,  fi  fu  fuo  avo,  e non  padre, 
all’  oppofto  il  genitor  d’  Orione  usò  officiofa  urbanità  al  gran  Giove , 
ed  agli  altri  due  Numi  minori  , fi  sa  che  ne’  làcri  libri  anche  i ni- 
poti chiamanfi  figli . Sarei  ingrato  alla  forte  fe  io  non  confeffaffi  ef- 
lerfi  moftrata  troppo  profperofa  con  avermi  offerto  Orione  irfuto  , e 
Tempre  cacciatore,  ed  in  oltre  venuto  in  luce  per  ufficio  cortefe  ufa- 
to  da  fuo  padre  a tre  Numi,  onde  ho  potuto  di  leggieri  raccogliere, 
eh’  egli  favolofo  fia  la  verità  bibblica  d'  Efaù  : ma  fe  alcuni  favj 
sentili  ci  avellerò  congiunta  eziandio  la  cecità  di  Ifacco  , farebbe  di 
ftupore  a chi  il  leggete  , ed  a me  di  fama  , fe  ne’  loro  libri  il  rin- 
veniffi  , ed  allora  non  ci  farebbe  in  tutta  la  mitologia  fatto  , o fin- 
zione , che  vie  più  forprenderebbe . 

lóo.  Non  cadde  a me  l’animo  d’offervarlo , e mi  fi  parò  innanzi  ciò, 
che  racconta  Luciano  irepi  oÌku  num.  28.  29.  onde  felicemente  fi  rile- 
va la  privazion  de’  lumi  di  effo  patriarca  , quantunque  con  leggiera 
alterata  maniera  , che  non  turba  , o fmentifee  la  verità . Il  lofifta 
ivi  ci  dà  con  eloquenza  Attica  alcune  pitture  di  quell’  ammirevole, 
e magnifico  edificio  , che  defcrive  , ed  una  fi  è quella  , che  fiegue  : 
Tavrti  tirerai  iraXatoi  ns  y patiti  • tl’piwy  to’»  KirSaXi'wva  , TvqXói  w», 

S 5’  ttuTtp  rtifulte*  fb  Tpos  -re  <pàf  oSb»  tVoj^tijixt»®-  • jyj|  0 $a»«f 

iterai  ni»  vvpuTty , b H’ifair®*  XmxvoSt»  ntrxovH  iò  tpyoy , batic  fe- 
quitur  vetus  queedam  pittura  : cacus  Orion  fert  Cedalionem , bic  ve- 
ro injìdcns  illi  njiam  ad  lucem  monflrat  : oricnfque  fol  cucitati  illius 
medetur , ac  Vulcanus  rem  a Latino  profpettat . Ecco  che  in  si  bel- 
la, ed  opportuna  pittura  s’  offerva  , che  Orione  era  cieco  , e non  il 
padre , come  dovrebbe  fingerfi , per  effer  conforme  la  favola  alla  divi- 
na ftoria  , ma  fi  sa  , che  da’  gentili  in  qualche  circoftanza  de’  fatti 
veri  confondeano  le  perfone  , anzi  fi  ravvifa  fovente  , che  in  uno 
fieffo  racconto  da  un  poeta  fi  finge  un  Dio  , o un  Eroe  , i quali  fi 
leggono  diverfi  in  un  altro  : onde  balla  a noi  di  trovare  , che  nella 
favola  d’  Orione  ci  fi  rinvenga  il  cieco  , nè  viviamo  tra  due  , anzi 
neppure  prendiamo  fofpetto,  che  non  fia  la  ftoria  d’Efaù,  e d’  Ifac- 
co,  nè  reca  danno  alla  verità,  fe  fi  confonda  il  padre  col  figlio:  i fal- 
li , o le  menfogne  de’  gentili  per  noi  fono  di  gran  profitto  , e torna- 
no a vantaggio  bene  ; è ncceflàrio  , non  che  tollerabile  accettar  le 
loro  menfogne,  ra  pii»  uà»  tohjttj»  frwp  pct'rpiei,  tolerabilia  funt  poeta- 
. rum 

360.  Etere  flato  lo  fteflo  Efaù  , ed  Orione  fi  conferma  bene , che  quelli  fu  cicco. 
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rum  mendacia  , Luciano  in  num.  3.  nè  fi  può  dire  fecondo 

il  vecchio  proverbio , che  Ttpis'éxxjwiv  vira  t;;  Xforrw  ytXofo»  ma  iri’S-if- 
xo» , leonina  pelle  fimium  tegunt  ridiculutn , ivi  num.  5.  ma  1’  oppo- 
fìo , che  in  noftra  ftagione  il  lor  ridicolo  diventa  ben  fcrio,  e cosi  pen- 
fano  i più  grandi  favj  : fembrava  finora  ridicolofa  la  nafeita  d’  Orio- 
ne , ridicololò  P effer  irfuto  cacciatore , ridicolofo  P elfer  privo  de’  lu- 
mi, e fi  è al  prefente  feoverto^  un  miftero , e come  dicevan  i poeti , 
per  me  è fiato  ©£o's  àtri  f per  onore  si  de’  fiacri  volumi  , co- 
me per  le  patrie  antichità  : c ripeterò  fempre , che  avendo  noi  il  fin- 
golarifiimo  monumento  in  marmo  della  vera  figura  di  eflò  Orione  , 
non  mai  fi  è curato  , e fi  è creduto  una  vecchia  moftruofità  ignobi- 
le , e folo  il  calo  fece  penfare  , che  folle  'Orione  lenza  autorità  , ed 
erudizione;  ed  ora  farà  elfo  marmo  l’invidia  delle  nazioni  più  cultc. 

261.  Certamente  io  non  mi  riprenderò  d’eflère  fiato  alquanto  lun- 
go in  parlar  d’  Orione  , perchè  oltre  aver  dato  buon  lume  , e difefia 
ad  Omero  in  più  luoghi  , i divini  volumi  hanno  avanzato  in  ifiimat 
giacché  a sì  gran  poeta  , ed  a’  fiuoi  figli  han  fomminiftrato  argomen- 
to d’ ornar  le  loro  leggiadre  invenzioni  : e per  ultimo  fi  è data  mol- 
ta fama , e decoro  alle  nofir^  antichità , con  ifvelare  ciò,  che  per  tan- 
to corfo  di  fiagioni  s’  afconde^  nel  marmo  ; quindi  li  dovrebbe  ora 
aver  in  pregio  più  grande  , come  fingolar  monumento  de’  patria  vec- 
chi avanzi , e fterminar  quell’  ifcrizionc  infelice  , c menfogniera  , che 
a'  dì  nofiri  fc  gli  è apporta  dappreflò  da  chi  altro  non  fapea,  chetra- 
fcrivcre  il  Capaccio , che  compilò  quell’  opera  egregia  foltanto  per  la 
flagion  fua . Si  amerà  da’  begl’  ingegni , e forfè  s’  invidierà  ancora  , 
che  da  noftra  città  fi  è apprclà  la  prima  volta,  qual  fi  era  la  vera , e 
fchietta  figura  d’ Orione , eroe , c nome  si  chiaro  in  terra , ed  in  cic- 
lo ne’  divini  Omerici  poemi , e adorno  di  tante  favole  ; indi  ogni  fcrit- 
tore  ne  vuol  parte  , e fregiarne  i fuoi  componimenti  ; il  gran  Mont- 
faucon  riporta  un  marmo , ove  fi  vede  un  uom , come  ogni  altro  ar- 
mato, fenz’ alcun  contralfegno,  e crede  effer  Orione  , e farà  tutt’  al- 
tro : c quello  , che  s’  oflèrva  nelle  celefti  dipinte  sfere  , il  fingon  gli 
aftronomi  , nè  poteron  mai  penfare  a figurarlo  irfuto  infieme  , ed  ar- 
mato : era  ferbata  fua  vera  immagine  , c la  fpiegazion  della  fàvola  a 
noi , a’  quali  fu  recata  dagli  Euboici  , nofiri  maggiori  , i quali  van- 
tavanfi , che  fra  eflì  fu  nutrito  Orione  ; ed  or  fi  dirà  non  effere  fiato 
lungo  , ed  importuno  il  mio  ragionar  di  tal  eroe  , giacché  1’  argo- 
mento fi  è moftrare  le  molte  favole,  che  rendevan  illuftre  1’  Eubea, 
onde  a’  nofiri  lidi  fi  portò  la  prima  Greca  colonia  a farci  vita.  Vi 
è chi  fi  è opporto  , e fpiacemi  , per  non  dire  , che  gli  fono  in  ifdc- 
gno , perchè  e de’  nofiri  cittadini , il  quale  afcoltando  quella  mia  fpie- 
gazione  di  Orione  vanta  effer  più  pregevole  altro  vecchio  monumen- 
to ritrovato  di  frefeo  nella  città  di  Pedo  in  Lucania  , il  quale  ezian- 
Tom.ll.  Zz  dio, 

jdi.  Il  marmo  noftro  d'Orione  vince  ogni  altro  monumento,  anche  quello  di  Setone. 
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dìo , oltre  la  favola  , che  ci  preferita  , ci  ricorda  la  (lorica  verità  da 
Ifaia  trafmcflaci  : e(lo  è una  piccola  (latuetta  di  bronzo  alta  circa  fei 
dita  del  Re,  e facerdote  d’Egitto  col  nome  Setone  con  vede  talare, 
e fopra  vi  è altra  più  corta  lino  alle  ginocchia  , ed  una  fafcia  , che 
paffando  per  gli  omeri  fi  attraverfa  nel  petto  a guifa  di  croce, il  cin- 
ge ; nella  Anidra , che  (la  diliefa , fi  vede  un  topo  , ed  in  mezzo  del- 
la palma  della  delira  un  corto  chiodetto  , eifendo  ito  male  dò  , che 
in  elfo  fermavafi  ; il  lavoro  è meno  che  mezzanamente  bello  , ma 
vien  compenfato  dal  nobile  , che  racchiude.  Quindi  ravviandoli  in 
Erodoto  cosi  defcritto  è cofa  agevole  ad  ognuno  ad  apporfi  a cono- 
fcere , chi  egli  fiefi . Sarò  lodato , perchè  fono  di  piacere , in  trafcri- 
vere  in  Italiano  parlare  le  parole  dello  dorico  in  Euterpe  pag.  172. 
ediz.  1753-  edèndo  lunghe  : „ Dopo  ( Anilì  ) tenne  la  (ignoria  d’  E- 
„ gitto  il  facerdote  di  Volcano  Setone  di  nome,  ma  perchè  qucdieb- 
„ be  a difpetto , e a niuna  dima  gli  Egizi , come  gente  di  piccol  cuo- 
* re,  ed  inutile,  anzi  portò  loro  gran  detrimento  , e feiagure  in  pri- 
„ van dogli  di  quei  dodici  campi  , i quali  ebbe  in  dono  ciafcheduno 
„ da’  Re  defunti . Avvenne  poi , che  il  monarca  degli  Arabi , ed  Af- 
„ Cri  fi  fpinfe  contra  gli  Egizj  con  numerofo , c poifente  sforzo , nc- 
„ garono  edi  di  dar  ajuto  a Setone  lor  'principe  : quedi  allora  fattoli 
n vile , e caduto  d’ animo  fi  portò  nel  tempio  , e predo  la  datua  del 
„ Nume  facendo  lungo  duolo  di  fuo  inevitabil  periglio , c rovina  : tra 
„ il  pianto  vinto  dal  forino,  gli  parve  vedere  quel  Dio,  che  gli  facea 
„ cuore , e che  1’  efortava  a dar  battaglia  a’  nemici , ed  avrebbe  fat- 
„ te  maraviglie  d’  armi  , avendogli  procurato  foccorfo  ben  pronto . 

„ Setone,  promeda  fi  lealtà  da  tal  fonno,  raunati  quegli  Egizj,  chevo- 
„ lean  fcguirlo,  mife  campo  in  Pelufio,  per  quedo  luogo  potendo  en- 
„ trare  1’  ode  nemica  : niuno  però  uom  d’ arme  il  feguì  , ma  foli  ar- 
„ ticri,  ed  altra  gente  di  fimile  levatura,  e di  vii  condizione.  Colà 
„ giunto  Setone  ebbe  inafpettata  ventura  ; la  notte  una  gran  moltitu- 
„ dine  di  falvatici  forci  fi  fpinfe  nelle  tende  del  nemico,  e rofero  fa- 
„ retre , archi  , e quei  cuoj  , co’  quali  è in  ufo  a reggere  gli  feudi  : 

„ quindi  gli  Egizj  fi  pofero  nudi  d'arme  in  corfo  precipitofo con mol* 

„ ta  perdita  del  loro  eicrcito  poderofo.  Per  giornata  sì  felice  s’  of- 
„ ferva  in  marmo  la  datua  di  efTo  Re  nel  tempio  di  Volcano  avente  , 

„ un  topo  in  mano,  ed  in  ifcritto  dice,  is  iftf  -nr  opt'ivv  ivVr /3és  ir», 

„ m me  quii  intuens , pius  e fio  . Quedo  , e non  altro  mi  riferirono 
„ cosi  gli  Egizj,  come  i facerdoti.  „ 

a.  Son  pronto  , e con  piacere  palefo  , che  tale  datuetta  trova- 
ta tra  le  ruine  di  Pedo,  per  sì  illudre  autorità  d’  Erodoto,  fi  debba 
avere  per  raro  avanzo  così  dell’  antica  fioria , benché  confufa  , come 
della  favola  , ma  vie  più  perchè  i divini  volumi  , e la  biblica  verità 
apparecchiarono  l'argomento  a tale  invenzione,  la  quale  altra  non  è, 

che 

Più  ragioni , perche  il  marmo  d’Orione  i più  in  pregio  della  dgtuetta  di  Setone. 
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che  ouello , che  ci  ha  trafmeffo  Ifaia  nel  cap.  38.  ove  fi  legge  la  me- 
morabile notturna  ftrage  recata  dall’  Angelo  all’  efercito  di  Sennachfe 
ribbo , Re  degli  Aflìrj , che  firingea  d’  aliedio  Gerufalemme . Se  poi 
quello  bel  monumento  di  Sctone  fia  più  illuftre  del  marmo  del  no- 
stro Orione  , potrà  da  fe  ognuno  dame  predo  , e franco  il  giudizio  , 
fe  però  depone  il  talento  di  volere  foltanto  contendere  . A ragion  fi 
crede  , che  le  cofe  più  antiche  , anzi  le  remotiflìme  fono  fiate  fem- 
pre  in  iftima  più  degna  di  quelle  d’  inferiore  Ragione , oade  il  noftro 
Orione  racchiudendo  in  fe  eroi  , e fatti  del  Genefi  , ha  il  gran  pre- 
gio d’  età  vecchiflìma  , ed  il  piccolo  bronzo  di  Sctone  ci  rammenta 
1 tempi  del  Re  Ezzecchia  lontaniflimi  da  miei  primi  padri  Àbra- 
mo , ed  Elàù.  Se  1'  uno  è in  onore  , perche  ci  palefa  quella  cele- 
fiiale  vittoria  per  ajuto  dell’  Angelo  fterminante  i non  fono  meno  gran- 
di, ed  ammirevoli  i figurati  mirterj,  che  fi  hanno  dal  nofiro  marmo. 
Ma  ciò  , che  renderà  immortale  quello  Napolitano  Orione  , oltre  il 
feperfi  ora  fua  figura  , fi  è , che  Omero  Nume  de’  poeti  più  volte 
ne  fa  menzione  , e n’  adorna  sì  1’  Iliade  , come  1’  Odiflèa , c femprfc 
fi  è avuto  in  iftima  , anzi  è fiata  fempre  calda  , e generofa  brama , 
che  una  tal  colà  fi  nominafiè  da  Omero , che  ville  tante  Ragioni  pri- 
ma di  Sennacheribbo , e di  Setonc . Del  redo  io  fo  conto  dell’  uno, 
c dell’  altro  monumento , ma  fecondo  ragione , e decente  convenienza 
tra  loro  ; nè  fi  potrà  mai  dire  , che  la  ftatuetta  di  Setone  vada  affai 
più  innanzi , ed  in  molto  maggior  pregio , che  il  marmo  d’  Orione  . 
In  tanto  farò  fempre  lieto,  cne  di  sì  illuftri  avanzi  delle  antiche  no- 
ftre  nazioni  ne  prenderanno  invidia  gli  ftranieri  , i quali  non  potran- 
no mai  prometterli  di  rinvenire  nelle  loro  contrade  , ove  non  fi  fpirt- 
fero  culte  colonie,  monumenti  sì  rari,  e che  danno  decoro  alla  divi- 
na ftoria , e profana . E'  vero  , che  non  era  di  dento  il  fapere  , chi 
rapprelèntaffe  un  idoletto  , che  ha  un  forcio  in  mano  , ed  alla  Sacer- 
dotale guifa  veftito  , effendo  Erodoto  fcrittorc  , che  da  tutti  fi  legge 
( non  li  dirà  così  della  noftra  figura  d’  Orione  ) farà  però  non  poco 
malagevole  il  làpere,  perchè  in  Pedo  città  della  Lucania  ci  erano  E- 
gìzj  monumenti!  mi  do  ben  a credere,  che  il  paleferà  P erudito  P.  Paoli, 
il  quale  è il  poflèffore  del  deferitto  Setone  , e di  brieve  ne  darà  la 
giufta  figura  in  iftampa  unitamente  cogli  cdificj  di  Pefto  degni  dell’ 
ammirazione  univerlàle. 

363.  Io  penferei  anticipatamente  , che  effendo  quella  città  della 
Lucania  predò  il  lido , ed  in  cflò  lèno  Pedano  vedendofi  buoni  porti , 
onde  fi  ha  da  Virg.  lib.  6.  v.  3 66.  Portufque  require  Velino!  , quella 
Velia  è in  effo  feno  , in  oltre  15  ha  da  Strabene  pag.  387.  che  quei 
di  tal  città,  perchè  il  lor  terreno  non  era  felice,  ed  ubcrtofo,  ajuta- 
vanfi  con  cura  con  ifpeflì  marittimi  traffici  , e mercature  : A 'wyrni- 
(tmi  yii  Sui  -ni»  htrrp<mrnc  t«  yis  toKK*  SttAaTTitpyeìv  , ■vxpt- 
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363.  Si  palef*  con  buone  pruove , perché  in  fedo  lì  i rinvenuto  Setone . 
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yfix^  ovvlrarS-ou  , aXXas  •ma.ù-nts  ìpyxn'xs . Quindi  con  accette-' 
vole  conghiettura  fi  può  dire  , che  1’  Egizia  gente  , e propriamente 
gli  Aleflandrini , i quali  gli  troviamo  in  quafì  tutti  i luoghi  delle  no- 
lire  fpiagge  , li  portavano  anche  nel  mare  della  Lucania  , per  trattar» 
mercatantefchi  negozj,  e forfè  per  farci  vita  ancora , e fi  sa , che  gli 
antichi  in  facendo  viaggi  portavan  feco  i lor  Numi,  vcggafi  il  to.  i. 
num.  326.  onde  fi  può  ognun  render  ficuro,  che  perciò  fi  è rinvenu- 
to preilò  Pefto  il  piccolo  bronzo , che  ci  prefenta  Sctone  : e fe  fi  vuo- 
le , che  ci  facefléro  foggiomo,  c’  introduflero  il  culto.  Ho  pronti  e- 
fempj,  che  gli  Aleflandrini  praticavano  quelli  lidi,  e fpecialmentc  quei, 
ove  er'an  porti,  e traffici;  ravvifiamo  efferci  fiati  in  Pozzuoli,  c cor- 
lono  pochi  anni , che  ivi  fi  trovò  una  ftatua  di  Serapide  in  quel  gran- 
didimo  facro  edificio  , che  fece  fcovrire  il  noftro  Principe  , che  forfè 
ad  eflò  Nume  dagli  Aleflandrini  fu  eretto,  i di  cui  avanzi,  e l’altilfi- 
me  colonne  ora  fon  a tutti  di  ftupore.  Ci  rende  certi  Svetonio  in 
Aug.  cap.  98.  che  in  Pozzuoli  ci  era  grande  Aleflandrina  gente  : For- 
te Puteolanum  finum  prcctcrvchenti  ( Auguflo  ) veSlorei  , nauteeque 
de  navi  Alexandrina , qux  quidem  fune  appaierai  , candidati  , coro- 
-nattque  , & thura  libantei  faufta  emina  , eximias  laudes  congejje- 
rant  : Per  illum  fe  vivere  , per  illum  navigare  , liberiate  , aeque 
fortumi  per  illum  fruì.  Ouare  admodum  cxhilaratui  quadragenos 
aureo;  comitibui  divifit  , jufquc  jurandum  , & cautionem  exegit  a 
fingulit  , non  alio  datam  fumniam  , quam  in  Alexandrinorum  mer- 
cium  abfumpturos . Ne  troviamo  in  Napoli , ed  ancora  fi  ferba  il  no- 
me di  un  rione  oltre  la  ftatua  del  Nilo  : per  tacere  più  marmi  , che 
in  efiò  luogo  fi  fon  trovati , e dedicati  a’  Numi  Egiziani . Ma  dilet- 
ta leggere  ciò  , che  ci  ha  trafmeffo  Svetonio  intorno  al  gran  numero 
d’  Aleflandrini  , che  in  noftra  città  foggiornava  , e come  fi  valfe  de’ 
medefimi  l’imper.  Nerone  cap.  io.  Captai  autem  modulati  1 Alexan- 
drinorum laudationibui  , qui  de  novo  commcaru  Neapolim  confiuxe- 
runt , plutei  Alexandria  evocavir  : di  quelli  ftranieri  io  non  erro  , fe 
intendo , che  noftra  città  era  piena  , quando  la  dice  Stazio  nelle  Sel- 
ve lib.  35.  v.  78.  Nec  rara  colonie  Parthenope . 

3*4.  Di  frefeo  fi  è feoverto  preflò  il  Sarno,  c Pompei  il  bel  tem- 
pio d’ Ifide , e Strabono  ci  dice  pag.  378.  che  quella  città  era  ìvi'wiey, 
navale  comune  di  Nola  , Nucera  , ed  Acerra  , ed  in  oltre,  che  il 
Sarno  fiume  allora  più  grande  accoglieva  nairilj  ftranieri  , e mandava 
i fuoi  con  merci  in  lontane  contrade  , Thuraix  -rapa  tù  Saputo  totx- 
fi-if , vCj  Sc/oiuytp  -rei  topaia  , ngà  ixviuvwv  • così  fi  debbono  intendere 
quelle  ftrette  parole  del  geografo  , alle  quali  finora  non  fi  è polla  cu- 
ra : non  fi  può  intendere  quel  verbo  bì^ird-tu  , accipere , che  faceano 
quei  di  Pompei,  fe  non  gli  Aleflandrini,  perchè  troviamo , che  quell’ 
unica  nazione , al  fecolo  di  Strabone  fpecialmentc  , frequentava  i no- 
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364.  Si  propongono  giufìe  conghictture  intorno  al  tempio  d’  Ifide  di  Pompei . 
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Ari  lidi  , ed  invertiva  molt’  oro , per  aver  le  derrate  di  noftra  felice , 
ed  ubertofa  Campagna  , c così  la  rendcano  dovizioliffima  : non  fi  ne- 
gherà , che  farò  felice  , fe  ora  do  fua  luce  a quel  luogo  di  Tullio 
nell’  oraz.  contra  Rullo  cap.  14.  Adj  unge  tur  etiam  illa  via  vendibi- 
lis  Herculanea  multarum  divitiarum  , & magna  pecunia  : quella  via 
Erculanca  era  ben  lunga  , c fi  dee  credere  , che  menava  fino  a Pom- 
pei , e più  innanzi  ancora  , e la  dovea  rendere  sì  ricca  il  mercan- 
tar degli  ftranieri  , che  ci  portavano  1’  oro  d’  oriente  : quindi  in  erti 
luoghi  doveano  farci  eziandio  foggiomo,  averci  templi  , e perciò  fi  è 
rinvenuto  quello  d’Ifide  d’ Egizia  religione,  e maniera;  e perchè  que- 
lla Dea  aveva  affai  nomi , la  forte  è Hata  profperofa  ad  iftruirci , che 
fi  è quella  che  diceafi  nitori*,  maritima , cioè,  che prefiedeva  a co- 
loro , che  facean  traffici  per  acqua  ; tal  nome  ce  1’  ha  ferbato  Paufa- 
nia  in  Corinth.  pag.  lai.  EVi»  IViJ©-  -ttyJn  ( ir  A’xpoxopi»0w  ) c?»  vfy 
pf»  Uikayiat , ni»  Si  Aiyvrmf  av rù»  ixovopa^sri»  , funt  duo  Ijìdis  fo- 
na, { in  arce  Corimbi  ) alterum  Pelagia , alterum  vero  JEgyptia  co- 
gnomento.  Quanto  è opportuno  tal  luogo  di  Paufania  , per  intende- 
re quello  tempio  di  Pompei , e quale  Ifide  in  erto  fi  onorava , e fi  era 
quella  col  nome  Pelagia  , perche  quel  tempietto  , che  s’  offerva  den- 
tro il  grande , è tutto  ornato  di  pelei,  i quali  fon  certi  fimboli  di  co- 
tal  Deità , che  dà  favore  a chi  naviga  ; e fece  a dovere  Popilio  , co- 
me  è nel  marmo  , che  adem  terra  motu  conlapfam  rejlituit  fua  pe- 
cunia., per  far  cofa  grata  agli  Aleffandrini , acciocché  profeguiffero  a toglier 
merci  ; e quei  di  Pompei  di  ragione  gli  rendettero  merito  con  crear- 
lo decurione  , quantunque  in  età , che  di  tal  magiftrato  potea  sgra- 
varli . Ma  di  quello  tempio  d’ Ifide,  e degli  Aleflàndrini,  diche  qui 
con  ifpcdita  maniera  n’  ho  fatta  menzione  , farà  lungo  , e dilettevole 
argomento  in  parlando  della  colonia  Ateniefe  , e della  fratria  di  erti 
Aleffandrini,  la  quale  fi  diftinfe  per  le  dovizie. 

3Ó5.  Per  ora  a me  è baftevole  aver  palefato  , eh’  era  frequente 
quella  orientai  gente  a fpingerfi  in  più  nollri  porti,  edificarci  tempi, 
e rendere  a’  lor  Numi  culto,  e religione;  onde  non  farà  Urano,  che 
preffo  Pedo  fi  è rinvenuta  la  piccola  llatua  del  Re , e facerdote  Scto- 
ne  , illullre  avanzo  degli  Egiziani  , che  colà  portavanfi  , ed  efercita- 
vano  i loro  facri  riti  , e la  pietà.  Se  poi  quello  bel  monumento  è 
pregevole  per  l’autorità  d’  Erodoto,  e perchè  ci  rammenta  il  grand’ 
avvenimento,  che  fcriffc  Ifai»;  non  fi  debbe  anteporre  al  Napolitano 
marmo , che  ci  prefenta  Orione  tutto  irfuto , nominato  da  ogni  fcrit- 
tore,  e fpecialmente  più  volte  da  Omero,  e nella  fua  favola  s’afcon- 
dono  i diftintilfimi  vecchi  eroi  Abramo , ed  Efaù , come  già  poco  innan-  * 
zi  ho  divifato . Intanto  credo,  che  pochi  fi  turberanno,  che  io  qui 
ho  aggiunto  , come  importuno  il  parlar  di  Setone  , perchè  molti  a- 
vran  confiderato  , che  per  tale  occafione  fi  fono  anche  palefate  non 
. poche 

365.  Conchiufione  del  difeorfo  intorno  al  marmo  d’Orione,  e Aatuetta  di  Sctoae. 
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poche  cofe  de’  vantaggi  di  noftre  fpiagge , benché  brevemente , e l’og- 
getto del  mio  fcriverc  fi  c dar  decoro  all’  antichità , che  a noi  appar- 
tengono. - 

3 66-  Poiché  la  favola  d’ Orione , o per  dir  più  vero  un  fatto  do- 
rico del  Genefi  ornato , e coperto  col  favolofo  , che  ho  divifato  aver 
avuta  fua  orìgine  in  Eubea  , mi  ha  indotto  ad  andar  lungi  dall’  im- 
promefla  di  dover  recisamente  far  di  pubblica  ragione  elle  favole, che 
in  quella  felicilfima  ifola  ci  fanno  ritrovare  gli  antichi  , al  certo  io 
non  avrei  mancato  a tale  obbligata  mia  fede  , fe  in  ifcrivendo  non 
mi  fi  fodero  parate  dinanzi  quelle  molte  offervazioni  propofte  intor- 
no ad  elfo  Orione , nè  prima  credea  di  rinvenirle  : fe  di  effe  , perchè 
lunghe,  debba  rincrescermene , il  pendino  altri.  L’ordine  ora  del  ra- 
gionare vuole,  che  profiegua  a divifare  quali  favole,  oltre  le  giù  uni- 
te, fi  è fcritto  effèrfi  finte  in  Eubea  ; e Seguirà  1’  oppollo , perchè  le 
apporrò  in  tener  Succinto . Intanto  non  bifogna  dimenticarli , che  le 
favole  fon  di  decoro  alle  contrade . Fra  le  finzioni  più  fpcciofe  , e 
piene  di  nome , per  le  quali  l’ ingegnofo  poetico  sforzo  fi  Sia  diftinto, 
c fiata  quella  del  fonte  Aretufa  , e del  fiume  Alfeo,  ed  Ovidio  con 
effa  ha  rendute  più  vaghe  le  fue  Metamorfosi  \ c poi  in  ridurla  a ve- 
rità fu  affai  felice  il  Bocbart  nel  Chanaan  lib.  i.  c.  18.  A tal  favola 
diedero  1’  origine , e l’ argomento  gli  Euboici  , nè  ci  fi  è prima  pen- 
fato,  ficcome  io  raccolgo  da  quelle  parole  di  Strabone  pag.  989.  T»c 
XxXxtSks  Xtyuif  ( ) «5  àpires  , hm?  yàp  tì  A 'piovra  , Chalet’ 

denfes  oprimosbellatores  dicens  ( oraculum  ) ibi  ejl  enim  Arethufa  : 
e nella  pag.  100.  c’  iftruifce  d’  uno  ftrano  fenomeno  di  quello  fonte  : 
In  Eubcea  fontes  Arethufa , qua  in  Chalet  de  e/l , obrurati  , qui  fons 
multis  po/t  diebtts  alia  erupit  fcaturigine  ; ncque  ante  dejfiit  infula 
per  parte s concuri , quam  hiatus  terra  in  Lelattto  campo  apertus  flu- 
vium  ma/fa  ignita  evomuit  : iftruendoci  egli  fteffo  quello  geografo  , 
che  dall’  Eubea  fi  fpinfero  affai  colonie  a far  vita  in  Sicilia  pag.  585. 
Kw  tris  I’ntXÙrs  5t  , if»  2ntfX/«{  troWù  XMP‘a  XxKxtSixt  ira  , non  fi 
dubiterà , che  tali  Greci  nuovi  cittadini  appodero  il  nome  a cjuel  fon- 
te predò  Siracufa  , effendo  coftume  troppo  noto  , che  le  colonie  re- 
cavanfi  a pregio  i luoghi  di  nuovo  acquisto  appellargli  co’  vecchi 
patrii  vocaboli.  Quindi  fi  ha  , che  1’  Euboica  gente  fornì  alla  fera- 
ce mente  de’  poeti  il  leggiadro  meftiero  d’  inventar  tante  ingegnofe 
cofe  d’ Aretufa,  ed  agli  eruditi  1’  arte  di  svelarne  il  miftero.  Mi  fa- 
rebbe dispiaciuto , che  il  grand’  Ercole  , di  cui  fi  vantano  tante  nu- 
merofe  città  , non  fi  rinveniflc  in  Eubea  , tal  eroe  dà  nome  a’  luo- 
ghi, ov’egli  fece  dimora;  quindi  ci  è fiata  trafmeffa  l’invenzion,  che 
fiegue , cioè , che  in  quel  villaggio  col  nome  Ecalia  vedeanfi  gli  avan- 
zi di  città  diftrutta  da  Ercole  , Strab.  pag.  <588.  EYi  Si  Oiyahia  x«v 
fii t ris  E'ptTpiaxìjs',  Xel\fa»o»  wj  xrauptbfiriti  ■kòKms  livò  H/uxkXìss  . Qui 

eziandio 

3 66.  Si  ripiglia  il  favellar  delle  fàvole  , che  *’  inventarono  in  Eubea. 
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eziandio  forza  è , che  ripeta  ciò  , che  ho  con  forti  pruove  avver- 
tito nel  to.  i.  num.  14.  che  in  quei  luoghi  , ove  fono  (lati  fottcr- 
ranei  fuochi,  in  erti  fi  linfe  Ercole,  ed  amerei,  che  ora  fi  rileggerti . 
Che  Eubea  era  temperata  da  cotali  volcani  , pochi  verfi  innanzi  ne 
ho  appofia  l’autorità  n.  338.  Diletta  in  oltre  il  ravvifare  in  Paufania 
pag.  752.  che  Mercurio  pofe  in  precipitofa  fuga  gli  Eretricfi  armato  di 
(triglia,  i quali  ufeiti  dall’  Eubea  con  molte  navi  difeefero  in  Beozia, 
ed  invertirono  quei  di  Tanagra  , de’  eguali  Mercurio  era  il  poflentc 
/Nume:  E’piTpifce»  i»  ixurh  t%  Eùfloi»,  ic  rii»  Tecpxypalxy  r^oVru»  . . . 
«lini»  ( Hpu?»  ) riXy/Si  àuvtifltto»  fiaXira  ipyà.Tar$<u  tc»  Ev’SotW 
TpoTv» . Recherà  anche  piacere  il  leggere  ciò  , che  ferirti  Strabone 
pag.  089.  ch’ertèndo  in  Eubea  due  fiumi  Cireo,  e Neleo,  le  pecorel- 
le nere  bevendo  nel  primo  divenivan  bianche  , e le  bianche  nere  be- 
vendo nel  fecondo  : Eu’doitwi  wntfui  Kip»ùc  , Ni>\m  , <S»  , </<p  5 
-tv.  pii»  itiWt*  t ixSxtv.  Xivxa’  yltrmi  , «V  » Si  (likxnx  , tal  favoletta 
altro  non  ci  mortra,  fe  non  la  gran  dovizia  delle  gregge  de’  due  foli- 
ti  colori  in  quell’  ifola . 

3d7.  Sarei  io  ben  lungo  , fe  forti  vago  d’  aggiungere  tutto  ciò, 
che  la  poetica  vivacità  linfe  nel  famofo  Euboico  euripo  , e porre  in 
piena  veduta  , quanto  i drammatici  han  comporto  per  ragione  della 
fempre  memorabile  fpedizione  contro  al  Trojano  imperio , e perciò  fa- 
rà immortale  il  nome  Euboico , mi  balla  foto  qui  apporre  il  ben  no. 
to  verfo  38.  lib.  1.  eL  26.  di  Properzio, 

Et  DanaCtm  Euboico  littore  mille  rates . 

Pochi  non  s’  aggiufteranno  al  mio  penfare  , che  fi  finfe  da  quei  favj 
antichi  fcrittori  , che  1’  innumerevoli  navi  , ed  i primi  eroi  Greci  di 

J|uella  beata  ftagionc  foflèro  ritenuti  a lungo  negli  Euboici  lidi  , per 
are  onore , e nome  a quell’  ifola , $1  perchè  era  la  più  grande  in  quell’ 
orientai  mare  , come  altresì  perchè  più  amena  , ed  illuftre  : a’  poeti 
fon  per  toro  oggetto  fempre  1 più  ragguardevoli  gefti,  e luoghi.  Qui 
amo  dar  fine  al  ragionare  delle  favole  , che  fi  fon  potute  da  me  rac- 
cogliere , e fe  io  forti  uom  di  più  lunga  lezione , n’  avrei  forfè  altre 
rinvenute  nè  è fallito  il  mio  penfiero , che  le  regioni , e città  ricol- 
me di  favole,  le  quali  ridotte  al  vero, fono  pure  iftorie  corredate  con 
irtudio  poetico  di  vaghi  fregi , c quei  luoghi  , che  ne  van  privi  , fon 
di  niuna  fama , e barbarici . Porto  eziandio  quindi  dedurre , con  efler 
la  cofa  in  fatti,  quale  io  la  dico,  che  le  colonie  in  dipartirli  dal  pa- 
trio fuolo  eliggevanfi  altro  egualmente  nobile , ed  ameno  a quel , che 
lafciavano , operando  confideratamente , non  come  porta  fortuna  : e fe 
vedeano  gli  Euboici  la  lor  ifola  illuftre  per  molte,  e decorofe  favole, 
anche  per  quello  amarono  il  foggiorno  di  noftrc  contrade,  avendo ap- 
prefo  da’  toro  cittadini  Omero  , ed  Efiodo  , veggafi  num.  25 6.  e le- 
guenti , che  in  nortra  Campagna  tal  divina  coppia  di  poeti  le  più  di- 

ftinte 

367.  Quanto  famofo  11  fa  1’  Euboicoeuripo  : Greche  navi  perché  in  elfo  trattenute. 
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ftintc  finzioni , e le  favole  di  maggior  fenno  aveano  ftabilite,  ficcome 
con  iftudio  , e felice  ardire  nel  primo  voi.  di  quell’  opera  n’  ho  dato 
ben  lungo  comento . 

^ <58.  Mi  ho  ferbato  per  ultimo  vanto  di  Eubca  sì  ragguardevole- 
per  sì  numerofi  pregi  di  parlare  della  fua  religione  verfo  gli  Dei:  tut- 
ti coloro,  che  fi  ftudiano  darci  la  lloria  d’  una  nazione  , lliman  gran 
dovere  con  cura  raccogliere,  e palefare  quali  riti  ufava  , e quale  cul- 
to rendeva  a’  Numi  , e fe  quelli  eran  del  fovrano  ordine  ; non  v’  ha 
cofa,che  moliri  l’indole  nobile  d’ un  comune,  quanto  la  feelta  delle 
Deità  ; onde  Quei , che  dicono  cfierci  gente  falvatica , a quella  danno 
minute  divinità , e taluna  aggiungono  nè  pure  averne  : e mi  va  a gra- 
do ciò  , che  dice  di  colloro  Y autore  del  favio  piccol  libro  , Alcune 
erefie  delt  intelletto  umano  pag.  $8.  1 7<5<5-  in  Lucca  : Il  carattere , 
che  acquifiano  quafi  indelebile  i viaggiatori , è di'  ejfer  bugiardi  : effi 
fi  fanno  un  abito , ed  un  piacere  <£  ingrandir  le  cqfc  piccole , e di  im- 
piccolir le  grandi  , e di  raccontar  favole  bellijjime  con  gran  diletto 
degli  /ciocchi , e con  naufea  infopport  abile  de'  favj  : e Iafcio  ad  altri 
il  penfare  , ove  fieno  cotali  felvaggi  , e fegnatamente  a coloro  , che 
lanno  molto  vagar  co’  loro  penlieri , ed  immaginar  fottilmente  : io 
truovo  negli  ahtichi  fcrittori  d’ogn’  idioma  , che  qualfi  voglia  genera- 
zion  d’  uomini  anche  quei  , che  i Greci  con  isvantaggiofo  nome  di- 
ceano  SapSapcu , aveva  eziandio  divine  adorazioni  : quanto  più  s’  igno- 
rano le  cofe  antiche,  ed  eroiche,  tanto  più  fi  fingono  moderne,  e lunghe 
favole . Sarà  dunque  opportuno , che  per  onor  dell’  ordine , e per  pre- 
gio dell’opera  feriva  quali  Numi  veneravanfi  in  Eubea  , e tale  argo- 
mento di  necelfità  è brieve  , non  avendo  io  in  elfo  polla  gran  cura, 
ed  io  Hello  non  so,  perchè  il  talento  non  mi  ha  fpinto  a rinvenirne 
molti  , so  che  quei,  i quali  mi  fono  venuti  innanzi  , veggonfi  edere 
i fovrani , ed  i più  diltinti  degli  altri , come  Giove , Giunone , Apollo, 
che  in  più  luoghi,  e con  riti  lpeciali  era  onorato,  e dava  oracoli,  fua  fo- 
rella  Diana  , c Nettuno  5 de’  quali  è bello  rapportarne  le  autorità . 
Son  ben  ricordevole  d’ aver  letto  , che  1’  intera  ifola  Eubea  era  con- 
fecrata  a Giunone , indi  mi  è sfuggito  il  luogo,  che  farà  agevole  ad  al- 
tri divifarlo  ; fiam  certi  però  da  Proclo  , che  in  Eubea  fu  nutrita 
quella  Dea  , onde  a ragione  credo  , che  fi  volle  la  protezion  di  tal 
ifola  da  ella  conforte  di  Giove  ; cosi  ci  fa  fapere  1’  Olltenio  nell’  an- 
notaz.  al  Bizzantino  pag.  ira.  Eubaea  enim  Junonis  nutrì x appello- 
tur  a Strabone  dillo  lib.  (x.)  pag.  445.  vel  potiti!  avi  Eu&oias  H’pxs 
rpoqi , ab  Euboea  Junonis  nutrice,  quomodo  vocatur  a Proclo  ad  lib. 
11.  E"pp-u»  Hefiodi  pag.  142.  Tzetzes  ibidem  nominai  Tpoqiv  Ai  ài  , 
credo , ne  idem  dicat  cum  Proclo  , ove  rilà  un  luogo  viziato  , cioè  : 
«to'  EuSoiati'  ìipóSoTK  , e dice  : Nomen  Herodoti  hic  mihi  fu/pettum 
eft  ; nam  et/i  apud  illum  Eubcea  infula  mcntio  fatis  frequens  , de- 

nomi- 

3(58.  S’imprende  a parlar  della  religione  degli  Euboici,  e de’  loro  Numi. 
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nomination  is  tamen  origo , quanrum  memir.i  , non  exftat  : un  de  for- 
te « ipud  noflrum  fcribendum  , *'to  Eù&olxs  Hpui'm . Anche  lo  Sco- 
Mafie  d’  Omero  II.  6.  535.  vuole  , che  Giunone  fia  fiata  nutrita  in 
Eubea,  ma  non  dà  il  nome  Ev&otx  alla  balia  , ma  Max  eie  , che  an- 
che così  appellava!!  quell’  ifola  : E’xjcXmo  M.xxpìs  . . avi  Mxxoi’5@- 
Nuu$«  7>i«  Tpotfù  H'pvs . Regge  a dovere  1’  emendazione  , ma  non  è 
in  Strattone , ficcome  in  Proclo , che  Giunone  fu  nutrita  in  Eubea. 

3óg.  Si  loderà  da  ognuno  , che  quella  intera  ilòla  forte  fotto  la 
Pretta  cura  di  una  sì  gran  Dea  , trilla  nemica  , perchè  facile  a vol- 
gerli in  ifdegno , come  è natio  talento  delle  donne , ancorché  Numi. 
A Giove  fovrano  degli  Dei  confccrarono  una  intera  fpiaggia  del  prò- 
montorio  detto  Ceneo  , ed  il  medelimo  geografo  pag.  687.  ci  ha  fer- 
bata  1’  autorità  di  Efchilo  EuSslSa  xauvnty  a’uipì  Aids  «m'v  > 

Euboicum  curvum  circa  Conti  Jovis  li/tus  , forza  è credere , che  in 
quel  lido  averterò  eretto  gli  Euboici  fuperbo  tempio  , ficcome  era  de- 
gno quello  fupremo  Nume.  Perchè  erti  erano  ricchi  di  navilj,  e' da 
per  tutto  andavan  per  acqua  a difpetto  delle  tempefle  , veggafi  num. 
Z64.  con  ifpecial  culto  , e magnificenza  onorarono  Nettuno  , avendo 
fabbricato  preflb  la  fpiaggia  , «»  , detta  Gereflo  , il  più  fuperbo 

tempio  tra  tutti  quei  molti  , i quali  ornavano  sì  bene  quell’  ifola , 
ed  era  Gereflo  piemflimo  d’  abitatori  , ed  il  loda  , perchè  il  nomina 
Omero:  le  parole,  che  ora  fi  affanno  per  me  fono  nella  pag.  <5 8 5.  Pepa- 
nte . . ìy»  5’  Itpit  Il oa'rtSw»®'  <’irwi>fi9TWre»  tov  toutj»  , jyj  xa-miia* 
ai liò\oyov  , Gereflus  templum  habet  Neptuni  , eorum  , qute  ibi  funt , 
nobilijjimum , & mcmorabtlem  incoi arum  copiar n.  Il  luogo,  che  del 
divino  poeta  fi  vale  Strabone,  e ne  riporta  pochirtime  parole,  fi  leg. 
ge  nell’  Od.  y.  v.  177.  che  per  fallo  nel  margine  fi  vede  v.  771.  ove 
Nelìore  racconta  al  giovanetto  Telemaco  il  viaggio  fuo  in  ritornando 
dalia  mina  di  Troja  : 

...  Al  Sì  ( rfi(  ) | ud\'  ùxx  ; 

l'y%oh™  xi\to9x  StiSpxfior  1 te  Sì  Te/jour»» 

Emilia  xocrctyam  • HoxeiSauvi  Sì  Touipan 
TlòhK  itti  fai ip  fbtuiv  viKayot  aiya  puTp^rxrrr:  ■ 

. . . ( Naves  ) vero  valde  velociter 
Pifcofas  vias  percurrerunr  : & ad  Gereflum 
Notturni?  deduthe  funt  : Neptuno  autem  taurorum 
Multa  femora  pofuimus  pelagus  magnum  ernenfi. 

Siamo  ifìruiti  ora , che  fi  danno  vicendevole , e bella  luce  Omero , e 
Strabone  , e_  quelli  per  valor  del  vero  faille  eflère  flato  tal  tempio 
di  Nettuno  «wurni»,  eflèndo  celebratirtìmo  fino  da’  Trojani  feco- 
li  : potevano  il  Barnes , il  Clark , e 1’  Emetto  per  onor  d’ Omero  nel- 
le annotazioni  non  ertèr  dimentichi  di  quellcr  luogo  del  geografo  , c 
non  trattenerli  molto  fopra  la  voce  iwym  , perchè  giulìa  la  nozion 
Tom.II.  A a a di  erto 

389.  Oltre  a Giunone  davan  culto  gli  Euboici  anche  a Giove,  ed  a Nettuno, 
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di  elfo  aggiunto,  c dell’ Omerico  penfare  altro  non  chiude  in  fc,che 
le  navi  di  Neftore  a tutte  vele  camminarono  gran  mare  in  una  not- 
te intera.  Gli  Euboici  ben  favj  in  religione  non  potean  non  porre 
fpccial  cura  di  dar  rifpettolillìmo  culto  ad  Apollo  , e Diana  , Numi 
i più  degni  , perchè  nella  celeftial  regione  ièmbran  dii  col  loro  bel 
lume  dominare  alteri  , e 1’  umano  ingegno  fi  fa  vincere  dall’  appa- 
renza . 

370.  Diviferò  io  alcune  cofe  di  e(Ta  Dea,  riferbandomi  in  ultimo 
luogo  Apollo  cariflìmo  agli  Euboici  : indi  aggiungerò  con  brevità  i 
pochi  avanzi  di  tal  religiofa  cura , che  feco  portarono  in  Napoli  con 
eflere  fiati  noftra  colonia,  c fon  rimali  poi  ne’  noltri  monumenti,  nè 
menerà  querele  taluno  indocile  , ed  importuno  , che  molto  mi  di-* 
parto  dall’argomento.  Rincrefcerebbe  credete  ciò,  che  di-  religioso  ver- 
fo  Diana  ufarono  gli  Eretriefi  gente  principale  d’  Eubea,  ma  perchè 
il  racconta  Strabone  pag.  <587.  forza  è dargli  fede  : S'  adorava  con 
riaccefa  pietà  in  Amarinto  , contado  prejfo  che  fette  flad/  lungi  da 
Eretria,  Diana  col  nome  Amarinzia , t Perjìani  eguagliaron  col  fuolo 
f antica  città  , chiudendo  quefti  barbari  quegP  innumerevoli  abitatori , 
e le  mura  ancora  , come  in  una  gran  rete  , al  dir  £ Erodoto  , pre- 
fentemente  anche  fe  ne  mo/lran  le  vejligia  col  nome  di  vecchia  Ere- 
tria , ed  ora  fe  n b altra  fabbricata  . Quanta  fi  fu  la  potenza  de- 
gli Eretriefi  nella  J legione  antica  il  palefa  quella  colonna  , la  quale 
dedicarono  a Diana  Amarinzia , e ci  fcolpirono  il  fuperbo  accompa- 
gnamento di  non  meno  , che  tre  mila  fanti  , fecento  cavalli  , e fef- 
fanta  carri  : ometto  le  parole  Greche  , sì  perchè  mi  fi  darà  fede 
d’ eflere  fiato  io  leale  in  tradurle,  sì  ancora  , che  il  geografo  general- 
mente da  tutti  fi  legge.  Solo  chi  non  ama  ufeir  d’  inganno  , mi  fi 
opporrà  a non  far  avvertire  , che  fi  è olfervato  non  rinvenirfi  in  E- 
rodoto , che  gli  Eretriefi  furon  cinti,  come  in  una  rete , da’  Perfiani  ; 
anzi  nel  lib.  vi.  nùm.  ioz.  ove  quello  ftorico  racconta  tal  alfedio  de- 
gli Eretriefi  fatto  da’  Perfiani  non  ufa  1’  efprelfione  della  rete  : fallì 
lorfe  la.  memoria  a Strabone,  ed  in  vece  di  lodare  Ariftotilt,  lodòE- 
rodoto  , imperciocché  il  filofofo  ciò  diflc  nel  lib.  3.  delle  Leggi  pag. 
6g 8.  D.  ù is  «5ei{  E’pirpióu»  atrio»  «irovi<f,iuyùs  rio  , o-o»^vpa»ns  yàp  -ras 
’Xfpai  eocyvnàetutr  rara»  ni»  E’prrpi xo*  0!  rparnàm  n Aa-nSof  , ( nun- 
ciatum  ) omnes  Eretrienfes  ipfum  effugere  haud  voluiffe , milita  enim 
Datidis  manus  fìmul  adnedentes  univerfam  Eretriam  regionem  ve- 
lati everricuht  concludere  potuere  : di  fimili  inavvertenze  nel  reci- 
tar gli  fcrittori  fon  lunghe  le  querele,  e fovente  fono  anche  in  colpa 
i copiatori:  doveano  tanti  dotti  uomini  renderci  avveduti  di  tal  fallo, 
i quali  han  fatte  grandi  annotazioni  in  Strabone.  Di  buona  ragione 
quello  geografo  dà  grandi  encomj  agli  Eretriefi  per  lo  culto  verfo  la 
loro  Diana  Amarinzia,  perchè  vien  confermato  da  Paufania  nel  lib.i. 

cap.  31. 

370.  Mollavano  fpccial  venerazione  a Diana  detta  Amarinzia  gli  Euboici. 
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eap.  31.  pag.  77.  A’9uow  ( corr.  A’9yo*eì«  ) Sé  Ttuwny  A’( infuriti 
S’prrynr, irwoayoueroc  Sé  tji^ìs  «Si»  «s  outs  iriTtuxim  rii  c'^eyirhis  tiipor, 
txvTÒs  Sì  irvfiBxAXouai  Tt/St  ' èri»  A'putpv&òs  e»  Eùiiotp  , ^ ya'p  ol  tx is- 
ti/ -njiayri»  A ’fia pur  iay  A’pirjai»  * ìopni»  Sì  *J  A’aioaòi  -ras  A'fMpvrlxf  i- 
yueir,  a'Sì»  ti  Eù&oiuiv  difanrifni  ’ nw/rp  uh  yinrSm  tò  b/opix  itti  tot» 
Tapa  A’tt(*3»fÙTi»  r/ySijLat , e fi  legge  quella  verdone  : Athmonenfes  A- 
maryftam  Dianam  colunr , percunBatus  neminem  nane  tf ci  po- 

titi , qui  liquidar, n ejus  tiominis  caufam  explicaret  : quantum  vero  i- 
pfe  conjc&ura  ajfequor  , Amarynthus  Eubcc x oppidum  eli  , ;é; 
ryy»a  Di/J«a  coltrur  , O"  ipfi  ertimi  Arbenienfes  Am.tryfids  Diana  fe- 
jlum  diem  agttant  /libilo  quarti  Eubaeenjes  minore  celebritate  : inde 
igirur  ad  Arbenienfes  nomea  manajje  crediderim . Da  sì  pregiato 
hiogo  di  Paufania  ili  vede,  quanto  era  piena  di  fama  la  religione  ver- 
fo  Diana  degli  Euboici , che  gli  ftelfi  Atcniefi , per  onorar  quella  Dea 
con  ifpecial  culto  , fi  vaifero  di  quello  , che  lolcnnemcntc  le  facean 
gli  Euboici. 

371.  Piace  a me,  e gioverà  forfè  a chi  ama  ben  intender  gli  an- 
tichi , che  io  oflérvi  alcune  cole  sì  nella  verdone  , come  nelle  parole 
Greche.  Amarinto  non  era  oppidum,  ma  pagus  degli  Ateniefi , veg- 
gafì  il  Bizzantino,  e l’appode  annotazioni:  ma  tralafciando  altre  pic- 
cole negligenze  del  traduttore , è in  molta  colpa  certamente , che  non 
curò  la  pregevol  voce  i’i/rymris  , c non  la  diede  in  Romano  parlare, 
e li  valle  di  quella  cfprdfion  generale,  neminem.  Or  io  hodatafpe-, 
cial  cura  , per  trarre  la  vera  nozione  , e valore  di  tal  vocabolo  , di 
Ifyyn tv,  e del  Tuo  verbo  i£wyk*i  , che  ho  rinvenuto  efler  di  affai  più 
ragguardevole  lignificazione,  ed  ufo,  che  non  han  creduto  gli  Scolialli, 
ed  1 traduttori  : fon  tra  due  fc  debbo  tenerne  filenzio , perchè  fon  co- 
le molte  a dirli  , ovvero  rellringerle  almeno  in  corto  , ma  forle  così 
rimarranno  o Aerili  , oppure  ofeure  , io  mi  rimetto  alla  mera  forte , 
ed  all’  evento  o trillo , o buono , fe  mi  manca  P arte . Mi  è di  ma- 
raviglia , che  nel  traduttore  di  Paufania  in  affai  luoghi , ove  quello 
Scrittore  ufa  ifyy/mts , ordinariamente  fi  vede  interpres , pag.  98.  133: 
431.  432.  715.  ovvero  qui  antiquitatis  memoriam  profitetur  pag. 184. 
3Òa.  38S.  428.  438.  537.  all’  oppollo  in  quello  , ove  elfo  Paufania  fa 
menzione  di  Diana  degli  Euboici , fi  vale  di  voci , che  in  nulla  efpri- 
mono  il  valore  di  ìfyrynrns.  Ma  io  fpingo  più  innanzi  mia  oflèrva- 
zione  , che  nè  pure  va  a tutto  dovere  il  dargli  la  nozione  d’  inter- 
prete , e di  chi  sa  le  antiche  cofe , ma  bilògna  difinir  tal  voce  giuda 
il  fentire  de’  valenti , ed  antichi  gramatici , i quali  c’  idruifeono , che 
dinoti  una  perfona  interamente  addetta  alle  faccende  facre  , e nelle 
dubbiezze  di  elle  fi  confultava  : ciò  fegnatamente  ci  dice  Polluce  il 
più  favio  tra’  medefimi  lib.  8.  c.  9.  n.  124.  E’£>Q"rr*ì  Se  x*\«»td  , oi 
■ro  tipi  to»  Siuri/ueiiay  , xj  tk  tuv  itpùr  Siùàrxorns  , vocabantur 

A a a 2 ì^if- 

•371.  S’incomincia  a dare  la  vera  nozione  ad  voce  poco  intefa- 
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tfyytrml  , qui  prodìgio  , & alias  res  facras  dijudicabant  : lo  rteflò 
ijifegna  Arpocrazìone  È %vyrrì(  , 6 ihydium  t«  Upà.  • e così  anche 

Efichio  : E ^tryvr>ìs , 6 Tipi  ifpetMv , xj  SioTwpwi'a)»  i^nydptvos  • ed  i mo- 
derni vocabolari  hanno  eziandio  notato,  che  O'nyrnxei  fono  //ir»  ^>o«- 
tificales  , che  Tullio  predo  Platone  gli  traduce  interpretes  rehgio ~ 
num.  Io  non  amo  dilungarmi  intorno  a si  contefo  vocabolo,  e dar  al- 
meno faggio  delle  lunghe , oftinate , e dottirtìme  gare  tra’  più  diftintì 
favj  per  la  vera  nozione  di  u , f^O'irrns  , le  auali  fon 

a tutti  pronte , e fpedite  nelle  annotazioni  in  Polluce  nel  lodato  luo- 
go , quantunque  ci  fi  vegga , per  dir  molto , e vario  , qualche  turba- 
mento, ed  in  parte  anche  confufione,  perchè  fi  è voluto,  che  dino- 
tale in  oltre  un  giurifta  ( di  cotale  opinion*  è altresì  il  dottiffimo 
Alberti  nelle  favte,  e molte  annotazioni  in  Efichio  ) il  che  fe  fof- 
fe  vero  , fi  ridurrebbe  eziandio  a cofe  facre  , facratiflìme  effondo  le- 
leggi  , e loro  interpreti  ma  fi  dee  riflettere  , che  nell’  orazione  di 
Demoftene  eontra  Evergo,  e Mnefibulo  pag.  <588.  ediz.  di  Bafilea  1572. 
la  quale  da  e (Ti  fi  loda  , fi  parla  di  queftione  affacentefi  a fepoltu- 
ra , ed  a defunti,  e fi  sa,  che  i fepolcri  , e tutto  ciò  , che  a quelli 
appartiene,  era  di  ftrctta  religione,  e perciò  fi  ricorfe  agli  s‘ 

oltreché  io  altrove  con  ifcolpite  ragioni , ed  autorità  molte  inoltrerò, 
che  fi  dilfero  le  leggi  de’  favj  refponfa  prudentum  , perchè  valeano 
quanto  0 r acuta,  onde  fi  ha  refponja  Deorum , Sibiline,  &c.  Ora  in- 
tendiamo i molti  luoghi  di  Paufania  , il  quale  , per  renderli  pago  di 
ciò,  che  vedeva  in  Grecia , domandava  agli  , ed  è agevole  of- 

fervare , che  in  interrogar  coftoro , per  trarli  di  dubbio , fempre  fi  fa 
menzione  di  cofe  facre  onde  fono  flati  in  qualche  inganno  1 tradut- 
tori in  darci  t^irytrnit  femplicemente  interpretes  fenza  1’  aggiunto  di 
facri  r ficcome  ci  hanno  avvertiti  i più  elperti  antichi  gramatici  , e 
tale  fi  è la  mente  degli  fcrittori . 

371.  Qui  volea  compiere  il  mio  parlare  di  tal  voce  , datali  bafte- 
vol  luce  al  luogo  di  Paufania  , ove  fi  addita  il  tempio  di  Diana  de- 
gli Euboici,  c che  mi  ha  fpinto  a ciò  dire,  perchè  l’ impromelfa bre- 
vità mi  vieta  più  innoltrarmi  ; ma  qual  gran  fallo  farebbe  il  mio,fe 
in  ifcrivendo  non  ferbaflì  ciò,  a che  m’  obbligai,  tanto  più  fe  non  ci 
corre  danno  altrui , e 1’  offerte  , ed  i pegni  in  parole  portòno  tal  vol- 
ta non  efler  ficuri , e leali , fpecialmente  fc  toma  a bene  lo  fcioglier- 
fi  da  ciò  , a che  fi  era  affretto  ? e commetterei  cofa  contro  al  van- 
taggio del  fapere , fe  involarti  a chi  lo  ama , una  nuova , e vera  fpie* 
gazione  di  due  verfi  del  grand’Omero,  i quali  darò  poco  innanzi,  ed  io 
gli  sfuggirti  foltanto  per  onor  della  brevità  efibita  da  me  fenza  bifo- 
gno  : palcferò , che  quefto  poeta  fi  valfe  il  primo  dell’  ì^nyéirBou  nel- 
la nobile , e facra  nozione  ; quindi  quantunque  non  s’  attende»  , libe- 
ramente fo  penderò  di  profeguire  , c dirò  le  cofe  , come  mi  u met- 

ton 

372.  S interpreta  con  più  chiarezza  in  Erodoto,  e Senofonte  la  voce 
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ton  davanti  , nè  fi  tema  , che  le  riporterò  tutte,  perchè  molte  auto- 
rità fi  riducono  ad  imo  fteflò  valore . Erodoto  pag.  39.  ediz.  del  Wef- 
felingio  narra  , che  Crefo  vide  un  gran  portento  , il  deferivo  , ed  è 
bello  il  leggerlo  , indi  foggiunge  : Atrriwt  Se  trip « Seovpoirw  « ns 
Tf Kptrrk»  , e ci  fi  dà  in  Romano  : e ve/bgib  ( Creelus  ) 
rnittebat  confultores  ad  conjectores  Telmefenfes : ora  eflendofi  sve- 
lata la  natia  nozione  degli  fyytrntl , a chi  non  rmcrefcerà  il  tradurli 
con  infelice  guifa  conieOores , gl’ interpreti  de  prodigi  , dovevano  ef- 
fer,  come  gli  definifee  Suida  tl>rydpmt  ™ itpa.  M induffi  pretto  ad 
oftervare  l’ ammirevoli  annotazioni  , e non  potei  lodarmi  di  quelle  lo- 
ro brevifltme  parole,  nè  reftame  pago  : Vocabult  ufum  ex  Grerorum 
moribus  in  luce  pofuerunt  -viri  el.  T.  Hemflerhuftus  , & Ruhnkemus 
ad  T vnai  leve.  pAi.  potevanfi  addurre  affai  più  che  due  favj,  i qua- 
li pofuerunt  in  luce  la  voce  ì%nyrns  • Intanto  è affai  lungi  dalla  no- 
zione vera  il  trattarla  con;etìor  , dinotando  qui  in  Erodoto  inter- 
prete de'  portenti , anzi  perfona  più  facra  , che  gli  ftelfi  fiorirsi . , 1 
quali  furono  da  Crefo  inviati  a confultar  un  '£«?»«*  Effendo  dun- 
que  quefìi  di  condizion  addetta  agli  Dei  , e di  si  dilhntQ  •meltiero* 
ora  intendiamo  eziandio  non  uno  luogo  di  Senofonte  datoci  in  Lati- 
no  con  poca  lealtà:  pag.  184.  B.  ( K ipfe  )orora  rapato,, 

KjoTt®*  yaifarw , Tp&ìio»  pi,  Tvis  0M'«  , orotx  a,  0 1 payoi  f|if- 

yìrnn,  x.  r.  X.  de  iis  pecuniis  ( Cyrus  ) juffit  , quafeumque  Crcefus 
traderet , primum  Diis  feligerent  , quas  >nag*  declararent , &c.  In 
oltre  nella  pag.  196.  A.  n prò»  pi,  ( K ) ErV  rfww  , ««"« 
Ah  3 «TiXri,  nd  ti  n,i  «XXy  Si?  01  pxyot  tfyyi uno,  prtmum  (Cyrus) 
Ve  fìat  rem  facram  feci t , deinde  J avi  regi , & fi  cut  alter,  Deo  ma- 
ni  facrificandum  fuis  e ritibus  indtcnrent . In  quelle  due  autorità  ri 
Senofonte  ognuno  vede,  che  cosi  il  declararent , come  ii  fu, s e r,n- 
bus  indicarent  non  fono  del  valore,  che  chiude  in  fe  1 on- 

de forge  t^nyims , ma  eflèndo  un  verbo  folenne  , e deU  officiq  di  re- 
ligione dovea  porfi  in  Romana  efpreflione  più  elegante,  e piu  vera  i 
ora  s’intende  1 ’r’ifowSw,  dinotando  il  porre  in  opera  tutto  ciò, che 
era  del  facro  impiego,  e di  miniftero  foprumano  :ed  è duro  rinveni- 
re in  Latina  , o in  altra  lingua  una  voce  , che  n efprima  la  forza  ; 
mi  fi  permetta  , che  io  finga  paylfr,  da  payoi  , al  certo  , niuno  (1 
può  promettere  di  darci  voce,  che  poflà  comprendere  quanto  fi  afeorj- 
de  di  bello  in  p*y!&,  , or  ficcome  pdyoi  , ed  fyytmt  fon  pretti  fi- 
nonimi,  cosi  il  farebbono  i verbi  ed  , vocaboli  uq 

Perdano  , c 1’  altro  Greco  , ma  d’  una  fteflà  lignificazione  del  piu  fa- 

ero  impiego  - . , _ , , 

373.  Or  giufto  mi  lovviene , che  quefla  mia  offervazione  potrebbe 
forfè  dar  lume  con  ordinato  configlio  , ed  animo  ficuro  a render  fer- 
mo nella  divina  ftoria  de’  Magi  dell’  Evangelo  il  loro  facro  miniftero, 

e dignità, 

373.  Dal  {aperti  chi  tram)  gli '«ii?»«f,  s’intende  chi  arano  i Magi  dell’Evangelio. 
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e,  dignità , e toglierli  da  affai  altri  dubbj  , efTendo  lo  fteflo  , che  **,. 

’T*'»  yoc'  aflai  Plu  nota.  « Più  chiara,  perchè  Greca,  ma  Imi 
adoperata  da  tanti  cementatori  Evangelici,  c perciò,  dopo  eflerfi  t™. 
to  fcritto  de  Magi  , ancora  eran  rimale  ofeure  le  loro  perfone  il 
» ,e,.*a  reS‘°"?  • P*?lchè  PC-  ventura  , e piacere  , mi  fi  è 'of- 
ferto di  additare  quello  divino  volume , ajutano  quella  mia  olfcrvazio. 
ne  il  nuovo  , e vecchio  tellamento  intorno  all’  (,t: -ryeìr 9-%i  * fi 

f»  i"  if»  . che  r adopera  Se^rf"  o’uLLw 

li  rinviene  poche  volte  nel  nuovo,  cioè  nel  i.  Lue.  *4.  S?T 
i8.  e negli  atti  degli  Apoft.  io.  8.  iS.  i2.  I?.  Id.  7, 

V e fei  /P6®  luoghi  al  Romano  interprete  è ito  a talento  valerli 

gtt0?,  qUand°  m tidi  dlvinc  reftimonianze  u- 

fandofi  1 ifreirStu  ci  fi  prefentano  cofc  fovrane , o prodigi  celelli  c 
per  onor  del  vero  nel  cap.  lodato  is.  i*.  degli  att  Aoofl  ^ u‘  iÌ  ’ x 
quell’uno  efempio,  fi  dice:  E VWi  Se  ™ 7 5 . b ^crà 


, • , ,7  ’ - — vciuunc  : i acuit  aurei n omnis 

multi f udo  , & audierunt  Bamabam  , & Paulum  narrante;  , quanta 
Deus  feci f et  figna  , O*  prodigia  tn  genti  bus  per  eos . Vorrebbe  ora 
ognuno  , che  ff  è palcfata  1’  efprelliva  fignificazione  deU’ 
che  non  fi  forte  appello  il  femplic 'enarrante;,  eh’  è lenza  vigore  e 
forca  ; giacché  qui  s olferva  la  natia  nozione  di  elfo  verbo  , e quelli 
Àie  Apoftoli  interpretavano  a Giudei  i grandi  prodigi  divini  ‘Tari. 

T^b«^*T*ne  ^ d*rC’  Che  ad:mPlvano  allora  il  grave  officio  de’  veri 

3 ut  G?do.lmoItoL.»  che  fi  corrifpondono  bene  i due  tellamenti 

rali'cofe"^ i dhdnfit’  ^ dprimery  interpreti  delle  foprannatu! 
rali  cole,  ed  i divini  arcani,  i lxx.  ufano  eziandio  la  voce.’fe*™'  nel 

cap.  41.  v.  8.  e 14.  ove  fi  parla  difeovrire  il  vero  de’  fogni  di  Fa- 
raone , ne  quali  poi  fu  feliciflimo  Giufeppe  : dovevano  elfer  collanti 
quei  buoni  lxx.  vecchi  a darci  la  parola  cmn  fempre  Xw/m «/,  e 
non  folo.  tanto  nel  lodato  cap.  perchè  più  foventc  han  tradotto  «W 
So‘  ’ . 'no*  S.  Geronimo  appofe  per  lo  più  genetliaci  , ed  una  fola 
volta  in  Daniele  1.  10.  anali  ; temo  , che  tra», Sei  non  vaglia  inter. 
meri  di  prodig, , ufeendo  da  nr«i5rf,  che  il  grand’  Omero , comechè 
1 ufa  unicamente  nel  v.  4S7.  dell’  Od.  t.  fe  ne  ferve  per  dinotàr  «r- 
cantefmo  , ove  fa  lunga  menzione  della  ferita  fatta  ad  Uliflè  da  un 
cignale  , il  di  cui  nero  fangue  imo iSy  iryrw  , incantatone  cohibue- 
runt  : quante  lunghe  olfervaziom  fopra  tale  Omerica  voce  , e coftu- 
me  d incantar  ferite  fi  fono  fatte  , fi  leggono  nelle  annotazioni  del 
Barnes  , e dell  Eraclio  : potean  dunque  1 lxx.  aftenerfi  del  vocabolo 
rraotòoi , come  importuno  , ed  avrebbono  fatto  miglior  ufo  dell’  tli/yv 
mi  , le  di  elfo  fi  folfero  fol tanto  vantaggiati.  Gl’  ingegni  fon  vari  » 

J74-  Sòllurtrano  più  luoghi  del  vecchio  tertamenw,  e d’altri  fcrittori , ov'è 
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altri  s’  annojan  predo  delle  oflervazioni  fopra  alcun*  voci  , e ad  altri 
vanno  a cuore  , amo  folo  profeguire  per  quedi  , ed  aggiungere  altre 
cofe  da  me  rinvenute,  ma  non  tutte,  intorno  ad  *£*>-«»■$«  , ed  i%n- 
yrnis  * ad  ognuno  però  dovrebbe  edere  a grado  dar  luce  agli  antichi, 

Gben  intenderli . Nella  conclone  ben  lunga , famofa , e ricolma  di 
nghevoli  impromedè  , che  recitò  Augufto  in  pieniffimo  Senato  , 
ferbataci  da  Dione  nella  pag.  698.  v.  5.  fi  legge  : O d pur  -rei  yyÀ  tiri 
ttXho»  ùfxìi  ifyyif-TOfJM , «’5e  (pei  -ni  , m ipoì  tijs  xJmp-^ixt  «vix*  làmi 
■mi  ipoxarotpyaraira  iipx^x  * a\\’  otqitifit  tv»  a’p^v*  aixray  , x.  r.  X.  e 
traduce  il  dottidìmo  Raimaro  : Veruni  nolo  vos  diutius  verbis  meis 
stisPENSos  tenere  , neque  dicet  guifquam  omnia  , qua  ante  hoc 
tempui  egi  , effe  a me  ad  fummum  tmperittm . parandum  falla  : jam 
enim  id  imperium  omne  depono  , &c.  non  debbo  negare  , che  il  fu~ 
fpenfos  tenere  non  è lungi  dal  valore  di  ì’étryèaouxu , ma  farebbe  dato 
podo  in  ogni  lume  , fe  fi  folle  detto  , io  non  vi  parlerò  pii i in  mi- 
Jler/ , ed  in  arcani , come  era  codume  di  chi  era  Non  vo- 

glio efler  dimentico,  che  anche  Diodoro  Siedo  pag.  3Ò3.  v.  16.  deli* 
edit  di  Wedèllingio  in  parlando  della  religione  de’  Tirreni  ci  fa  fa- 
pere  , eh’  era  queda  gente  adài  fuperdiziofa  intorno  a’  fulmini,  c nc 
amavano  1’  interpretazione  , xamì  -ms  ir  rdit  xtpavroTs  hxmpi*ia.i  wnis 
ifvyirraTs  ^parrai  , prodigiorum  per  fulmina  ofientorum  interpretibus 
ulti  utuntur  , e quedi  eziandio  fi  dicono  i'é>ryvml . Nelle  dottilfime 
annotazioni  altro  non  s’  olferva  , che  recitar  i nomi  d’  Efichio  , di 
Platone , di  Cupero , e di  Hemdcrufio , c tanto  è badato  al  gran  Wef- 
felingio . 

37  S-  Per  dar  maggior  vigore  a quedo  mio  ragionare  , viene  op- 
portuna al  bifogno  la  non  brieve  definizione  di  Suida  di  edà  voce  , 
che  ha  data  in  Latino  Rudero  confufamente  : E \>rymv.\  Tpeis  yiror-mt 
iu&6-gp>troi  , dii  fiìhn  xxScùppti  rii  «ye«  rtrt  Irirgnrmi  ' jyi  0 ! ifyrpxp u- 
ro  1 tk  tbt pia  • H'poSo’iw  ’ tis  olxo»  ir»  BxriXiW  Pfpryvrìs  ylrixi  ipx- 
ypiaiTur  àyxijdjr , xj  -moTòt  io  1 aperteti  icirrx  . E’I-vj'VTiis  llittii  ò ifyyè- 
mi»©-  -ni  itpol'  iti  Si  >y  S ipos  rii  Kxroryou irut  ro/xi^ópura  rdìs 

Sfoptwif,  Tres  erant  exegeta  oraculo  Apollinii  dejignari  : quibus  cu- 
ra erat  lu/lrare  eoi  , qui  aliquo  piando  obflrilli  ejfent . Sic  etiam 
vocabantur  patriontm  mjlitutorum , & iurium  interpreta , & Hero- 
dottti  : Tu  in  regis  domo  bonorum  confiliorum  auttor  es  , & haec  o- 
mnia  refte  fuades.  Peculiariter  vero  ifyrynrìi  vocatur  facrorum  in- 
terpre r , qui  etiam  de  inferii s , aliifque  juribui  deJunHorum  confa- 
lentibui  refpondebat.  Ognuno  , che  legge  cotal  verdone  , olferva  , 
che  fi  fa  dire  a Suida , che  tre  exegetee  cran  dedinati  all’  oracolo  d’A- 
polloi  ma  fe  fi  folfe  poda  cura,  che  dopo  il  yiror-nu  ci  fi  richiede  il 
fegno  di  divifione  , fi  farebbe  rinvenuto  a dovere  il  fentimento  vero 
dello  fcrittore,  e la  giuda  triplicata  didinzione  del  mediere  degli  (£«- 

ytrrùv, 

375-  Suida  definifee  a dovere  gli  ì't.nyv-ni , ma  i viziata  la  traduzione. 
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yn tù»  , eh’  è Tempre  facro  : cioè  il  primo  di  quei  addetti  ad  interpre- 
tar gli  oracoli  d’Apollo,  ed  inficme  ad  efpiar  con  prieghi  gii  fcellera- 
ti  : il  fecondo  di  coloro,  i quali  doveano  dar  a’  cittadini  ottimi  confi- 
gli , e fani , ed  efortargli  al  ben  fare , come  fi  feorge  dall’  autorità  di 
Erodoto  addotta  , e quello  vale  tu  Tapnriett  stame  àyxQx  xpo iypuerx  • 
il  terzo. di  quei,  che  dovean  curare  tutto  ciò,  che  apparteneva  a’ de- 
funti, cd  a’  fepolcri  : si  chiaro  triplice  divifamento  non  s’ollérva  nel- 
la traduzione  di  Suida  ; e rimane  Tempre  più  termo  efière  fiato  fa- 
cro il  nobile  miniftero  di  quelli  personaggi  . 

37 6.  Non  erro,  le  dico,  che  niuno,  quanto  1’  eloquentiflìmo  Lu- 
ciano ne’  Tuoi  Macrobj  num.  4.  ci  difiingue  , chi  fi  erano  gli  ffyyn. 
■mi , e ferma  T opinion. mia,  e piace,  che  riporti  l’intero  luogo, eh’ è 
di  ornamento  al  mio  dir?  : K««  yini  Si  oKx  fxxxpóàix  Irtpeinu  Sia  rtt» 
Sixnxr  , wrirtp  Alyimivr  91'  xaKétursi  ^ l'fptypxfiMms  • A ’rrupìur  Sì  al 
A’potSw»  9t  E ’^ayirra/  tu»  piidair  • IVSàv  Sì  si  xa\»'uf»oi  B^xyuàm  , dZ 
Se, li  àxpt&ùi  ryoXx^ortzs  ’ a^  0!  xxXapLtxn  Sì  Mxyot , yìv<&  n. 

T9  [ tarmo » , ^ Bali  «»axrif«vo>  Txpx  tt  Wpr<us  , yy  IJdpffon  , B«- 

xr poi!  , iyù  Xoipur/xhis  ,,  xj  A peiits  , a,  Xdxxts  , xj  MèSois  , a^'  7rapa 

roMoìs  ÌKKois  Rep&dpoiS  fpp'XftltOi  it  piti,  a,  T9\u^po»ioi  5ja  io  uxyiùeiy 
SicuTÙami  , a,'  «u’toi  «xp<3ir«po» . Quali  parole  così  veggonfi  tradotte 
nella  ’ediz.  di  Reitzio  : Commemorati  tur  autem  genera  quoque  homi - 
«tttw  integra  propter  vittus  rationem  fuiffe , ut  JEgyptiorum , jfo  fi*, 
cri  /eriAx  vocantur  : Ajfyrtorum  autem , C?  Arabum , qui  Interprete! 
fabularum  : Indorumque , vocantur  Brachmanes  , v/ri  »«  fo/idum 
vacante s philofophix  : C5*  qui  dicuntur  Magi  , genus  homimtm  fati - 
dicum , to’  dicatum  Diis  apud  Perfas , O*  Parthos , Battros , O5o- 
ramtofque , Arias,  piqué  Sacas , O*  Medos  , barbaros  denique  mul- 
to* alias , valente s funt  , ac  longevi  , ckot  oè  exercitium  ex- 

qui/itiore  vtvendi  rettone  ipft  quoque  utantur . Sono  dunque  gli  fi-- 

nyavti  greflò  gli  Aflirj,  e predò  gli  Arabi  gli  fteffi  , che  1 facerdoti 
yt»©-  uxyTixo» , 0MÌ#  x»iue(u«y9>  . . a,'  xxp&irtpor,  quindi  anche  il 
verbo  fi-fyHrBsu  chiude  facra,  e dillinta  nozione.  Dee  fpiacere,  che 
fi  vede  qui  tradotto  Interprete s fabularum  , ed  io  penfo  avere  Tcritto 
a dovere  chi  lede  purnpiw  invece  di  pwou»  , voce  forfè  ufeita  da  fu/- 
nrpiW  ne’  codici  Scritta  in  compendio  , ed  allora  non  faranno  gli  |> 
fegeti  interpreti  di  favololi  racconti , e finti , ma  di  celefti  arcani  ; fe 
fi  vuole  poi  foftenere  il  f*tlóco»  , queita  voce  dinotar  può  anche  cole 
occulte , e mifterj , tanto  più  fe  è ulcita  da  ptx»  , occludo . In  oltre 
giova  riflettere  , che  ficcome  Vtpcypaufuemt  , Bpa^uàm  , Màyoi  fono 
a guila  di  nomi  proprj  di  facri  miniftri , cosi  debbonfi  prendere  ezian- 
dio gli  E 'Zvyinvi , e non  tradurfi  svantaggiolàmente  interprete s . Am- 
miro , che  si  bel  luogo  di  Luciano  è sfuggito  a tutti  i favj , che  han 
creduto  di  dar  luce  ali’  ìfyy>mii , ed  ìtyyen-Scu , dal  quale  fi  vede  le- 
gnata- 

3715.  Luciano  ci  dà  anche  la  vera  nozione  di  ma  il  luogo  i mal  tradotto. 
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gnatamente  , che  tali  vocaboli  fono  pieni  di  nobile  lignificazione  , t 
ta era  4 e le  non  in  quella  guifa  fi  prendano  s faranno  fenipre  ofeuri 
i divini  libri,  ed  i profani.  '•  * ; <•  -•» 

377.  Non  ci  è,  che  più  rende  falda  un’opinione,  che  gli  efempj, e 
l’ imitazione,  tanto  è vero,  che  Omero  vuole,  che  i comandanti  guerric-* 
ji  abbian  follecito  penfiero  anclie  delle  cofe  faere  , die  Virgilio  , il 
quale  1’ .imita  in  tutto  , e quafi  il  traduce  , non  mai  rifina  di  pre» 
lentarci  Enea  coll’  aggiunto  pius , ed  ora  fi.  sa , perchè  fempre  cosi  il 
dice  : e loda  Anio  da.  Re  , e da  facerdote  inficine  En.  3.  80.  e gli 
dà  anche  vedi  facre  : e gl’  Imperadori  Romani  vollero  elfer  -Pontefici! 
Ma  qual  pregio  fi  è recitare  autori  Latini  , quando  fi  hanno  egregi 
Greci  fcrittori  , che  ci  prefentano  più  chiari  documenti  , « di  magi 
gior  fama?  Tucidide  pag.  90.  ediz.  di  Dukero  fra  Jc  alte  lodi  Y cnè 
dà  all’  eroe  guerriero  Temidocle  , il  dice  nàv  p-tWirsim  »TiT>k«ro»  n 3 
ytvtiToudtt  «pis-©-  citarvi’  Kj  a pcv  funi  ydpaf  *y  ^éy’/vrarStti 

mài  ti , cioè , che  fi  era  pronto , e fpedito  nell’  arte  divinatoria  de’  fu* 
turi  eventi,  e leale -interprete  de’  prodigi  , tanto  vale  quell’  ìfyyiirs* 
a-d-oj  , che  languido  fi  traduce  cxphcarc  : aggiungo  la  veefione:  Rerum 
im provi  far  u»i  curri  brevi filma  delibcr adone  index  erat  preedantifftmus , 
& futuraruai , ac  eventus  ipfarum  plerumque  optimum  can/cftor , qur* 
autem  in  manibus  babebat  , ca  edam  explicare  poterai . Quindi  fi 
vede,  che  quefto  grande  dorico  ufa  l’Omerico  i%iryùrSu  , per  lodare 
V invitto  Temidocle  , ed  ora  ancora  fi  dirà  , che  fono  dato  felice  ini  , 
intender  quel  verbo  nel  divino  poeta . Mi  duole  , che  Plutarco  pag, 
113.  C.  tra  l’ egregie  doti  di  elfo  Temidocle  defcriverjdoci  quella  non 
tifa  l’ t^vyéir^tu’ , ma  il  fuo  dile  è men  culto  di  quellot  di  Tucidide , 
e qui  s’efprime  debolmente:  vappàtiif  vSw  xporSo ho>»  ii  (likKdr,  c fi  dà 
in  Latino  con  inganno , perchè  ognun  sa , che  -ni  ftix\ or  vate  futura , 
e non  impendcntia  , dicendoli  , imperdentia  longe  profpiciem . Co* 
me  fi  folle  dato  felice  Temidocle  ad  intender  gli  oracoli  , c far  bene 
il  mediere  w ì\vy ini  , veggafi  lo  dellò  Plutarco  pag.  116.  D.  E e 
Cornelio  Nipote  cap.  a.  da  elfi  narrandoli  avere  Temidocle  interpre- 
tata una  ofeuriffima  rifpoda  d’  Apollo  Delfico  , che  per  intenderla  e- 
ran  pieni  di  confùfione  gli  Atenicfi , td  refponfum , quo  vaierei,  cuin 
intclligeret  nemo , Themiflocles  perluafit  conftiium  effe  A pollimi , &bj 
Mi  corre  ora  per  1’  animo , che  fi  finterò  da  Omero  , e dagli  antichi 
i loro  Re  , ed  eroi  eziandio  antiveditori  del  futuro  , per  contraffarò 
forfè  il  vero  de’  Re  Ebrei  , i quali  eran  certi  , e fidi  interpreti  de’ 
divini  arcani:  i facrofanti  volumi  fi  furono  fempre  il  gran  fonte,  onde  i 
gentili  traffero  e cofiumi,  e riti,  ina  ci  vuole  cura,  ed  ingegno, pep 
rintracciargli  . In  fine  credo  avere  fcoverta  la  vera  nozione  cosi  delle 
voci  folenni  d’  $*ryàr$<u,  e di  ifyyu r«,  come  perchè  fi  volevano  ì Re, 
ed  i guerrieri . interpreti  degli  oracoli  , e de’  prodigj . Dopo  si  lungo 
TomJI.  Bb  b <•  ragio- 

. ..  377.  I Re  amavano  elfer  tjirytrù  : etimologia  della  voce  txtSia.  ' :• 
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ragionare  di  quelle  vóci,  mi  è venuto  talento  d’ olTeryare  , fc  i Un- 
m icrittori , i quali  quali  tutto  hanno  prefo,  ovvero  involato  da  Gre- 
?!  avSo  fcrbato  qualche  ombratile  velico  tra  le  loro  voci  dell 
iU l„4t,  >ì>ryr°rk,  e fimili,  ed  il  dico  irnloluto  , e con  timore,  il 
quale  però  liTvolge  in  def.o,  che  folle  cmi,  che  ^™bra  avere  ef. 
fi  Latini  ufetoiil  vocabolo  exaclas  , cxaftijjimus  , CTe.  è ben  noto <, 
che  l’ origine  di  quelle  -parole  Greche  , e Latine  e la  fteffa  , ufeendo 
da  «,  «1  « rinverrebbe  folo  d^ccltà 

fienifictóione , ma  fc  taluno  fi  pone  di  voglia  , e fermo  Audio  a con. 
fiderarlc  , trovcrtà  effcr  preflo  che  la  ftefla  : le  particelle  « , 9™^? 

« , ed  en  ufanfi  , per  dinotar  feparazione  , e la  fcelta  delle  migUoii 
lite  : or  chi  rifletté  alla  compofizionc  del  corpo  (fi  effe  parole  . 
t*\  ed  tnaSui  , offerva  prefto  , che  in  origine  lignificano  chi  è du 
flirto,  e divifo  dalla  moltitudine,  come  fi  e anche  U voce  extmiu *, 
O^  ed  i facerdoti  , e le  perfone  addette  a*  m.fter,  facn  reputavano 
Rii  eletti  tra  la  gente:  ti  ha  dunque  qualche  convenienza  trai» Gre* 
fa  e Romana  voce , cd  in,  qualche  parte  s affanno  inficine . _ 

’7g  se  taluno  fi  è infallidito  davanzo  per  lo  troppo  mio  fenvere 
di  u fi  vocaboli  , non  gli  negherei  mercede  ; ma  fe  gli  viene  a no  pi 
ciò  , che  fon  per  aggiungere  per  ragLon  di  un  pregevole  luogo  d Q. 
^ ' i-  Jota  die  fi  fa  al  gran  poeta , ne  cercherei  vendetta  in- 

tera * Quelli  perchè  una  fola  volta  fi  valle  del  verbo  <&/**$**,  fiv 
iti  Si  S mente  di  lui  ed  i vecchi  , e nuovi  comeotaton , 

Quantunque  diftinti  in  erudizione,  11.  ».  ^ 

* floMOr  ?àp  KX-ni  MT»  f «>«  ITUMpOI, 

A”w>»  5?  y>*Tr*  xtdpuitu»  • 

' \T wrw  ««or©-  a»*p  , tiri  «PX.«‘ 

Tw>  y xw1u*ra,u»l9'  ««Xivmtt. 

1 quali  verlì  nelle  più  Hudiatc  traduzfoiu  ci  fi  danno  m tal  guila  : 

^ MUlfi  e rum  per  urbem  m*gn*m  Prtantt  ausili  arti  Junt , 

/llitqMt  altxmtm  lingua  latc-itfperforum  hominum  : 

His  utiufqutlquc  vir  imperet , q<nkus  prvtceps  ej*  , 

Eorumnue  dux  fit  , ordinant  Juot  ctvn . 

Un  traferitti  quelli  quattro , per  render  chiaro  il  fcntimento  del  poe. 

2 fio  di  mio  Sfogno  i due  ultimi  verfi . Qiu  parlamenta  In- 
Ile1  ai  vecchio  Priamo,  acciocché  regga  bene  tante  d.verfe  nazioni  ve. 
«.ite  a fare  aiuto  a Troia  , e lo  iltruifce  , e gl  infirma  due  cofe . la 
Ka  ohe  /proprio  comandante  tenga  foa  milizia  a fegno, 

ubbidirgli:  h feconda,  che  prenda  gran  cura  * 

_iJ ui:  nd  e di  ciò,  che  loro  è di  dovere  , in  brteve  , che  fi» 

^ eziandio  ifyynrk  , e c*ì  vedrà  in  «ém 

tanti,  e 2^rcrf.  popoli  , o^/’plù  ’ che  U civile 

delia  religione  fempre  è il  er*nd  d 0aKTO  pLU  ’ cbc  poli- 

^8.  U voc  da’  fica!**,  « W 
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polizia  : c nell’  Iliade  fpecialmente  fi  oflcrvano  egualmente  Intromet- 
terli tra  l’arme  i Numi , e gli  eroi.  Si  fdegncrà  ora  ognuno,  fc  p(rc. 
mette  affai  cofe  intorno  ad  , ed  ìfyytmk , fi  rinvenilfe  chi 

reftio  s’ opponeffe  non  edere  (lata  quefla  la  mente  d’ Omero  in  (elfi  due 
vcrfi , indi  collai  farebbe  coftrctto  ammettere  la  comune!  verdone , 
nella  quale  fi  fcorge  una  forte  rmcrefcevole  tautologia  , .cioè , vir  im- 
pera princeps , dux  fit , ordina» s cives  ; più  torto  dovrebbe  dedurre, 
eh’  cflendo  quelle  voci  di  nozione  facra  predò  i figli  , e nipoti  d’  0< 
mero  , 1’  apprefero  dal  gran  maefiro  , quantunque  ufi  folo  in  querto 
luogo  1’  e menar  più  pretto  lunghe,  c giu  (le  querele,  chd 

gli  Scortarti , e tanti  interpreti , quantunque  favi , fieno  fiati  sì  tardi , 
e pigri  ad  intenderlo  a dovere , ma  recò  loro  moleftia  , ed  inganno  il 
vederli  ima  fola  volta  sì  nobil  verbo  ne’  divini  poemi,  anzi  tal  rarif- 
fimo  ufo  dovea  rendergli  più  avveduti  , ed  attenti  ; or  io  mi  fo  fol- 
tanto  felice  d’  aver  trovata  1’  origine  della  fignificazione  facra.  di  que* 
fte  voci,  feoverta  in  Omero:  fe  poi  s’offerva  negli  Icrittori , che  rjj*. 
yt ìr$(u  dinoti  alle  volte  duccm  ejfe  , cd  appartiene  alle  militari  cofe,' 
come  in  Caffio  pag.  i n8. dell’ ediz.  di  Raimaro:  A'ryyìmSi  -nn*  rpi. 
•TOTtSa  P'iouMxi  (\xysutyor  , x.  r,  K Longinum  (interri  quendam  legioni %■ 
Romana  ducer n , Òe.  fi  dirà  , che  cotali  fcrittori  prefero  I’  Omerica 
fgrTfir&u , come  gli  Scortarti , e gli  altri  infelici  interpreti , in  nozio- 
ne meno  nobile , e men  diftinta  . , >.  \ 

379.  Lo  fteffo  fece  JElinno  in  cofe  appartenenti  al  pubblico  gover-  , 
no  nella  V.  S.  1.  12.  C.  9.  Ti/u»ri«5  o_  KKx^opinQ-  miàììj  i^nyérx  ro  uà» 
K^jt^oUin'u? , ir  y*p  tù»  a’yxòmrr  arSca»'  0"i  ( rifarrei  ok,  perchè  il  fen- 
timento  va  più  a dovere  ) yì  pi*  «aSe  xxmT-yóm  ni»  tour tu»  <p9-o*<©-  , 
x,'  n Trutte  ix  xampxm  , e credo  non  aver  molto  fallito  i traduttori 
in  dandoci:  Timejias  Claxomentus  puledre  Claxomeniis  praerat , erat 
entm  ex  bonis  vrris  . Invidia  vero  , qua  in  ejufmodi  ( viris  ) inva- 
lefcere  confuevit , eli  am  Timcfiam  invafit  : s’  oflerva  qui  1’  ì^riyéra-m 
in  nozione  non  lacra  , ma  del  femplice  praejfe  : nella  fiagione  però 
d’Eliano  era  giù  tal  verbo  degenerato  : anche  in  quello  luogo  fi  potreb- 
be trarre  nella  fignificazione  più  propria  , e più  antica , cioè , che  Ti- 
meda  fu  indovino  rifpetto  a’  Clazzomenj  , a’  quali  per  fua  virtù  do- 
vea cadere  in  odio  , e fdegno  , ficcomc  ditte  1’  oracolo  , quando  egli 
portò  ad  erti  la  colonia  diretta  dalle  api  , ed  Apollo  da  lui  confulta- 
to  rifpofe  , che  farebbono  mutate  in  vefpe  con  quel  verfo  trafmeflòci 
da  Plut.  nel  fine  di  fua  iroMxp/A.  Aprirà  pa\ierdur  tot  tC  <rg>ì> uc 

trema  • era  dunque  Timefia  affai  vago  di  faper  il  futuro , e bene  in- 
terpretarlo , eh’  era  proprio  di  coloro  , i quali  dicevanfi  « %eynvxi  • 
M’  induco  in  parte  a credere,  che  ciò  intefe  Eliano,  perchè  foltanto 
in  quello  luogo  u(a  i%xyiop<u , in  affai  altri  in  dinotar  praejfe , fi  va- 
le d'  1 ne  KC0  tre  j°li  efempj  , lib-  14.  c,  ia  vi  pi » Buùu 5 ip- 

Bbb  2 

)79>  Si  dì  mortai  luca  ad  un  luogo  d'  Eliano , ove  fi  legge  «£*»■»#«. 
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%pn  , vitpit  , lib.  8.  -C  z.  ÉéXtioW  ao’-iùv  òvru»  np^ei»  imuStr  , c 
nel  lib.  • ?.  cj  i.  il  ripete  due  volte  , tanto  quello  verbo  gli  andava  a 
talento,  «’  ykp  np^ei» , «s  to'ixfy,  nix*.»  x«*.«s  f'3a\crrc.  Or  an- 

drà a bene  il  raccogliere  , che  fe  avelie  voluto  intendere  quello  dori- 
co, che-  Timefia  ben  governava  fua  gente  avrebbe  ufoto  il  lolita  fuo 
verbo  ap^«v-,  forza  dunque  è credere  , che  altro  aveva  in  penderò 
con  apporre  foltanto  in  quello  luogo  1’  ityyìntio  , voce  folenne  , ed 
affo  ceriteli  ad  inveftigar  infuturo,  e gli  oracoli.  Se  s’ammette  quella 
mia  oflèrvazione,  quantunque  non  la  do  ^er  certa , farebbono  flati  non 
ben  avveduti  tanti  illullri  cementatori  d'  Eliano  in  non  farne  parola . 

, 380.  '<  Ora  anche  damo  illruiti,  perché  ufo  quello  poeta  l’efprellìo- 
ne  , per  lodare  i fuoi  eroi,  **£» , cioè  per  farci  incendere ,. 

eh’  erano  prodi  in  dar  battaglia  , ed  indente  di  religion  pieni  , e con 
tale  doppia  norma , e favia  reggevan  a dovere  eferciti  numerofiflìmi , 
ed  allora  quelli  diceand  x«<w(*v/«wii*  ed  i capitani  • s’avver- 

ta, che  Xadc  predò  che  fempre  fi  è la  militar  gente  in  Omero  , all’ 
oppollo  i vecchi  , ed  i nuovi  anche  dottildmi  interpreti  o non  conli- 
derando  ciò,o  non  fapendolo  appongono  malcondotti  dux  populorum, 
e follano  doppiamente,  troppo  creduli  agli  Scoliadi , che  xofl-jaérep*  X«ie 
11.  a.  v.  15.  il  danno  tfy>ifxón  ra*  le  Omeriche  voci,  forza  fa- 

rebbe una  volta  apprenderlo , che  non  fono  volgari , ma  piene  a gran 
fegno  di  ogni  proprietà , e gran  faviezza  , ed  a quelle  mi  lludio  in 
mia  intera  opera  dar  nuova  luce , e perciò  leggo  con  vantaggio  i fuoi 
poemi  : amerei , che  ingegni  più  felici  di  me  nel  Greco  fopefe , e nell’ 
orientale  mettelfcro  faticofa  cura  , e lunga  induflria  , per  fegnalard  a 
dar  fempre  nuova  luce  all’  Iliade , ed  all’  Odirtea . In  quello  si  oppor- 
tuno argomento , mi  piace  avvifore , ( riprendami  chi  vuole , che  non 
il  curo  io,  fe  lungi  trafeorro  dal  mio  fentiero  ) che  un  dotto  amico, 
de’  quali  ne  truovo,  e n’  ho  molti,  ricevendo  piacere  in  tali  vantag- 
giofe  Omeriche  fatiche,  e fpiegazioni  , mi  richiefe  con  ogni  convene- 
vol  maniera  , che  io  gli  delle  il  natio  valore  , fe  pur  mi  folle  noto , 
della  ben  celebre,  e tante  volte  ripetuta  voce  cipvpur  ne’  due  poemi, 
alla  quale  e dagli  antichi  , e da’  nuovi  interpreti  fi  fono  date  si  va- 
rie , e forfè  anche  difformi  fignificazioni  : il  mio  pieghevol  talento 
predo  s’induflè  al  compiacimento  , egli  del  mio  dire  ne  fu  giocondo, 
e può  edere  , die  il  forò  eziandio  chi  il  legge  : ma  ciò  , cne  allora 
mi  riufd  lungo,  qui  fi  fcrivcrà  in  corto,  perchè  non  molto  ci  fi  affà. 
Veramente  la  bella  voce  «uvuan  è degna  di  qualfivoglia  odèrvazione 
per  più  ragioni:  edà  fi  potrebbe  appellare  arcano  vocabolo,  perchè  ol- 
tre il  vederfi  per  onor  fummo  aggiunto  agli  Omerici  Eroi  predò  che 
a tutti  , fi  rinviene  eziandio  ne’  due  poemi  unito  a cofe  tra  fe  adai 
difformi , come  fono  roumi , yt/vfi , ■*%(&  , iVnip , o’pQpSpis , x*p>i  , 5v- 

fAÓS  , XH011K  , TÙ[X0@-  , , X.  T.  K pOTtlplt , multCT  , 

arcusy 

380.  Karpareptr  perchè  diceaoll  i capitani . Epifodio  della  voce  . 
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arcus , medicus , faltatio  , fucila  , animus  , tixnr , fepulcrum , feptum, 
domus  , narratio  , É3f.  crefce  vie  più  il  mi  fiero  in  aver  io  divifato  , 
che  tal  voce  sì  cara  ad  Omero  , ed  altresì  ad  EtioJo  non  fi  rinvie- 
ne ufata  da  tutti  gli  •fcrittori , che  non  fien  poeti  anche  più  vecchi , 
come  Erodoto,  ec.  e 1’ han  fuggita,  come  tomafTe  in  danno:  aggiun- 
gali, che  neppure  Polluce  nel  fuo  ricco  Onomafiico , e difpofto  con  fa- 
viezza  curò  apporla , quali  non  prezzandone  la  dignità . 

381.  In  oltre  non  fono  fiato  lieto  rinvenir  tra’  molti  in  erudizio- 
ne diftinti,  i quali  in  noftra  età  aveflero  pofta  brieve  cura  fopra  aW- 
fiav , folo  il  Clerico  nell’  annotaz.  in  Eli  odo  non  so,  come  s’ indulfe  a 
darci  le  feguenti  parole  per  ragione  di  due  verfi  della  Tcog.  zóz.  le 
quali  fembrano  poco  iftruirci  : 

A J-toi  flit  N npiì@-  «’favuo»©*  tTreyinrm 
K».wu  -xornixomc  , «’uiinou  hy'  n’Sriai . 

Hos  duos  verfus  protuli , dice  il  Clerico,  prof  ter  vocem  àti  vivai,  pro- 
prie quidem  fignificat  , quod  rcprehendi  nequit  , quod  nullum  fir  in 
eo  vitium  ; auBor  enim  ex  eadem  radice  ac  «oa®- , de  quo  antea  ad 
v.  214.  AuClor  Etimologici,:  tttpx  io  y trenti  aauify',  aitativi’, 

tgj  rpoTp  Q in  T apuuco; , #5$  yiXùóvt , ìyù  • 6 «uva tims , mgj 

à^iy^..  Attamen  hoc  in  loco,  8c  multis  aliis  malim,  negle&a  ety- 
mologia  , vertere  egregius , eximius  , nimirum  , in  fuo  genere . Baf- 
fi m apud  Homerum  Achilles  dicitur  cìfitif um  , in  quo  certe  plurima 
fu  ere , qua  merito  poterant  reprchcndi  , fuperbia  , ferocità?  , crudeli- 
tas  , &c.  fed  ita  vocatur  , quia  erat  egregius  miles . Penfo  aver  det- 
to a dovere  , che  il  Clerico  poco  c’  iftruifce  intorno  a quella  voce , 
che  fi  legge  unita  a tante  diverfe  cofe  , ed  in  Efiodo  eziandio  ad  ìp- 
ya  , della  lignificazione  ci  dà  ciò  , che  fi  vede  ne’  vocabolari  » e per 
1’  etimologia  , che  cita  , è quella  già  prodotta  dal  Voflio  in  momus , 
e rincrefce  , che  non  il  loda . In  oltre  fi  palefa  poco  avveduto  in 
leggere  il  divino  poeta  , perchè  quelli  fole  tre  volte  dice  d’  Achille 
àfiviiair  11.  ir.  854.  p.  18 6.  y.  115.  onde  non  è mai  vero  , che  pajjìm 
1’  ulà  : all’  oppofto  predo  s’  impara  , che  oltre  aliai  aggiunti , che  gli 
dà  più  frequenti , come  il  Siòs , x.  t.  x.  i frequentiffimi  fono  quei , che 
il  commendano  per  la  virtù  di  fua  celerità , per  raggiungere  l’ode  ne- 
mica , fe  fugge  : anzi  ho  veduto  , che  onora  più  fpelfo  Ulifle  col- 
1’  dfWfjuxi  , avendone  noverati  nell’  Iliade  non  men  che  otto  luoghi  : 
iorza  è credere  , che  non  porta  onore  al  Clerico  , il  quale  va  tanto 
innanzi  nel  fapere,  il  fallire  negli  Omerici  ftudj.  Quella  fola  brevif- 
lìma  offcrvazione  ho  potuto  rinvenire  intorno  ad  «fyttfpa»,  la  quale  ben 
confiderata,  fi  rimane  eziandio  follecito,  ed  inquieto  di  fapeme  la  ve- 
la nòzione  , e valore . Non  vi  farà  ora  chi  meco  non  penfi  , che 
perciò  tutti  gir  fcrittori  in  ifciolto  parlare  anche  divini  , e facri  noti 
fi  valfcro  mai  di  à bell’  aggiunto  , perchè  non  ne  Coprirono  la  forza 

fpe- 

£81.  Quanto  i ofcuro  raggiunto  «pupa»:  fi  relitte  al  Clerico  intorno  a tal  voce. 
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ieflis  fedes  , & frons  tenera  , feve  imbecillis  apud  optimot  /cripto- 
res  de  homine  verecundo  dicitur , CX  eo , qui  ahum  offendere  quoquo 
modo  non  fu/ìineat  ; igitur  confilium  q frons  efi  audax , immode/lum, 
CX  cjus  , qui  omnes  pree  fe  defpiciat  : & vere  quidem  hoc  Vopìfcut 
de  Diocleeiano  , cujus  arroga» turni  fummam  in  futnmis  virtutibus  0- 
mnes  hi  fiorici  loquuntur . Leggendoti  attentamente  i Iodati  verfi  d’O- 
mero  , fi  feorge  a chiara  guifa  , che  dvinii  , ed  ari »i»  in  nozione  , 
che  dì  ad  effrons  Cafaubono  , fi  prendono  ; e tutti  amano  , che  gli 
uomini  fieno  modeftijjimi  , & neminem  prx  fe  defpkiant , e così  fa» 
ranno  in  fummo  virente  ; fe  all’  oppofto  fi  fperimentano  «Virwtj , tut- 
ti tsì»  St  uawpimu , » «is  imprecantur , probris  i ri  feci  art- 

tur  . Quindi  ne  viene  per  illazion  giuda , che  coloro,  i quali  fi  fkv- 
diano  d’ edere  duduont , fi  (limeranno  » rS\oi , e la  loro  gloria  idpdìa , 
ed  Omero  ftetio  ci  fcuopre  il  valore  di  davua»  v grand'  aggiunto , ed  a 
fe  caro  , dinotando  1’  oppofto  di  «nnii  , il  quale  io  avendolo  tratto 
da  orientai  fonte  fi  è fatto  già  noto  , che  vaglia . Se  poi  fi  vuole  ( 
e dee  volerli  , che  duópue*  nacque  da  fio  , vitium , macula , agg;un- 
gcndo  anche  a quelli  tre  ftranieri  elementi  l’A  privativo  s’avrà  l’ in- 
tero àftùuut  nativamente,  ed  in  origine  dinoterebbe  , chi  è fcevro  di 
vizj  1 ed  b pieno  <f  one/li  coflumi,  ed  ufo  corteft  maniere  con  altri : 
e fi  sa  che  da  T»o  ne  parte  in  Greco  pùu©-  , ed  in  Latino  rnomus  , 
ed  è chi  carpir  alisi , od  ha  fimili  rei  codimi i , e s’  oflervano  qu  edi 
due  Omerici  vocaboli  àximis  , ed  a’< cd/xto»  oppodi  di  lignificazione , ed 
tino  dà  luce  all’altro,  eziandio  con  aver  divifato  eflèr  ambedue  venu- 
ti *’  Greci  da  oriente  : e fi  feorge  , quanto  è (avio  , ed  avveduto  O- 
mero  non  folo  nel  peniate  , ma  anche  in  ifcegliere  le  voci  più  pro- 
prie, e le  più  vive.  Tanto  io  didì  a chi  mi  richiefe  , ma  con  aliai 
più  lungo  ragionare , del  valore  di  oìpu/ja» . Se  lòn  pa flato  più  avanti 
di  quel,  che  mi  convenga  in  ifcrivere  di  /fjiryew,  c di  , e 

molto  più  poi  per  compiacer  altri  di  , perchè  fon  Omeriche 

voci , per  illudrarle  io  poco  curo  le  leggi  , che  fi  preferivono  a chi 
ppere  compone  : ci  dee  lo!  turbare  , fe  fi  propongono  cole  , che  non 
fon  nuove , 0 che  fieno  da  gran  tempo  in  ufo . 

383,  Perchè  è vario  il  penfar  degli  uomini  , so  che  a pochi  farà 
ita  a grado  sì  lunga  mia  deviazione  intorno  a’  vocaboli , per  dame  la 
natia  intelligenza  , ascoltandoti  dalla  moltitudine  , non  per  altro  , fe 
non  perchè  fpeflo  fi  fente  dir  da  taluno  d’ignobil  fapere,  che  bifogna 
fcriver  colè  , e non  curar  vocaboli  , e fe  non  I’  ho  fallita  , fon  pago 
di  me  (ledo  Seguendo  gli  elèmpj  d’  uomini  di  erudì  zi  on  rara  t e chi 
piega  , che  le  parole  intefe  a dovere  preparano  almeno  1’  animo  all* 
più  alte  Scienze , e gravi  ? vorrei , che  fi  rileggedè  il  nobile  Sentimen- 
to del  dottiti!  Marmgntel  da  me  traferitto  nura.  333.  intorno  a quo- 
ile  origini . Ma  fi  omettano  le  querele , quando  non  giovano , e prò- 
. feguia- 

383.  Si  prò Segue  a ragionar  8*11»  religione  degli  Eoboici  : lor  culto  i'  Apollo. 
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Arguiamo  a raccogliere  i pregi  della  felice  Eubea  , la  quale  con  traf- 
mettere  a’  Napolitani  lidi  i liioi  cittadini , gli  fece  anche  nodri . O- 
gnuno  mi  darà  lode , che  ho  ferbato  per  ultimo  decoro  di  quell’  ifola 
la  fua  religione  , ed  il  culto  de’  Numi  , ed  in  ciò  fi  fon  conofciute 
illudri,  e lavie  le  gentili  nazioni,  e moftrarono  gran  fenno  quelle,  che 
feppero  fcegliere  , o fingere  più  nobili  Deità  , cui  dovean  fempre  di- 
rizzar lor  voti,  e penfieri.  Se  fono  (lati  didimi  quegli  Dei  , i qua- 
li fi  eleffero  gli  Euboici  da  me  poco  innanzi  noverati  , elfi  riconob- 
bero con  ifpeciale  olfequio,  e religione  Apollo,  Nume  veramente  gran- 
de , ed  illudre  per  tante  qualità , c doti  : argomento  ben  lungo , e di 
fommo  onore  dell’  Eubea,  non  meno  che  di  nodra  città  , alla  <jualè 
quefta  Greca  gente  portò  tal  Dio  , ed  indi  da’  nollri  vecchilfimi  pa- 
dri fe  gli  diede  piemffimo  culto  : con  tutto  ciò  ; benché  mi  grava  J, 
mi  dudierò  elfer  corto  , e ne  raccoglierò  poche  cofe . Quantunque 
Admeto  folle  dato  Re  di  Feres  nella  Teflaglia  famofo  per  Alceda  fuà 
conforte  , che  volle  e (Ter  morta  , per  ferbar  a quedo  fuo  fpofo  la  vi- 
ta , ci  fa  trovare  Strabone  pag.  587.  che  qucdi  edificò  un  tempio  irf 
una  città  d’ Eubea,  ed  in  elfo  il  Re  Admeto  per  i (degno  di  Giovedì 
codretto  a fervire  Apollo , il  quale  uccife  per  gelol'o  affetto  di  donna 
i Ciclopi , che  avean  fabbricati  i fulmini  ad  elfo  principe  de’  Numi 
la  favola  è ben  lunga,  fi  legga  ne’  mitologi.  Le  parole  della  verlìof- 
ne  fono  un  poco  infedeli  : E’»  Sì  ri  E'ptrpiaxp  tóAi s i»  Tduup<u  ìipx 
n A’voXXwv©-  ■ A’Sutitv  Sì  TSouua  Xfyirsu  to’  lipòr,  irxp’  $ tixmiTax  Xf- 
yxrt  i ài  Qtói  ad iìj  tX*t/ov  ri  itopQfiù , ceterum  in  Eretria  ditione  urbi 
fuit  Tamyrte  nomine , & fanum  Apollinis  condi  tum  , ut  perhibetur\ 
ab  Admeto , cui  Deus  ille  j'ervivijje  dici  tur  ,freto  vicinum  : bifogna- 
va  dire , che  la  città  di  Tamire  era  confecrata  ad  Apollo , e predò  il 
lido  era  il  tempio. 

384.  Piace  , che  ci  era  fama  a’  tempi  di  Strabone  , che  città  in* 
tere  nella  Eubea  eran  confecrate  ad  Apollo  gran  Nume  , e fe  qucdi 
li  finge  , che  fervide  nel  tempio  di  lui  , non  gli  è di  onta  , perchè 
per  ildegno  del  fommo  Giove  codretto  fu  a far  tal  mediere,  avendo- 
gli recato  difpctto,  come  a lungo  ci  han  tramandato  i mitologi.  In 
oltre  ci  dice  lo  Aedo  Strabone  pag.  ÓS4.  che  vicino  a Carido  città 
didinta  di  edà  ifola  ci  era  un  luogo  col  nome  Marmano  itpòi  iyoi 
A’toXXoiv©-  M apfxxpix  , come  legge  1’  Oldenio , e non  Masuupi»* , g o- 
va  riflettere  , che  eziandio  i villaggi  d’  Eubea  pregiàvanlì  di  dar  cul- 
to a tal  Nume.  Rendonfi  affai  didinte  le  città,  e di  gran  nome,fe 
vantan  oracoli  , e vie  più  fe  quefli  da  per  tutto  fi  fon  renduti  chia- 
ri : non  uno  vecchio  geografo  ci  ha  trafmedò,  che  in  Oropia  città  di 
edà  ifola  ci  era  un  oracolo  d’ Apollo  pieno  di  fama , perchè  non  mai 
mentiva  : propongo  le  parole  di  Strabone , indi  quelle  del  Bizantino, 
c perchè  (on  contradatc  da’  làv;  , le  renderò  fuor  di  dubbiezza . Il 
! • • primo 

$84.  In  Oropia  d’  Eubea  famofo  Oracolo  (l’Apollo  : s’ illurtr*  un  luogo  di  Strabone. 
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primo  dice  pag.  <583.  ( E’XXaxJ/  ) r tirai  Xiyrrxi  . . . Cl’poSia; , « « piav- 
T(?o»  *»  ofiflvSiraTO  • ifv  Si  fiavreì»»  tb  Sctawrib  A’toXXm»©-  , le 
quali  vagliono , E//opr  condtdiffc  ferrar  Orobias , ubi  erat  oraeulum  ve- 
raciffimum  : erat  aurem  edam  oraeulum  Salinundi  Apollinis  : la  co- 
mune verfione  niente  leale  di  quelli  due  oracoli  Orobiano , e Selinun- 
tino  ne  fa  un  folo:  Ab  eoque  ( Etiope)  condirai  dicane  . . . Orobias , 
ut  fuit  veraeiffime  Apollinis  Sclinundi  oraeulum  : che  fodero  flati 
due,  ne  fiam  certi  da  Stefano  Bizzant.  nella  voce  Ktpair» , e ci  fa  fa- 
pere  ciò  : Bf'Vnon  Si  u'foyofìv  , Su  iffiapnrra!  , iyj  ypàtym.i  ( A*t oXktn  ) 
Ò’p&nroù»?  * Cl'pumt  yap  rò\t(  Eu&oias  , otb  A’iro'\Xtt!»o{  Sutrt/pui-m-m  ie- 
por , prtejìar  fufpicari , ibi  ( cioè  in  Nicandro  , di  cui  riporta  il  ver- 
fo  , e fi  leggea  Kopovcùos  A’t «'XAuv  ) erratum  effe , O"  fcribendum  Oro • 
/><ewr  ; Orope  e»»rw  Eubcea  urbs  efl , «Si  celebradfftmum  Apollinis  rem- 
plani , e conviene  sì,  che  nulla  meglio,  con  Straberne , nè  i tempj  fi  re» 
deano  famofi  , SiocropuS-m-nt  , fe  non  per  cotali  oracoli. 

385-  Silandro,  phe  ci  diede  la  manchevole  verdone  già  accennata  di 
quello  geografo,  franco  toglie  la  particella  xaì , edam,  avanti  a ZiXihww , © 
dice , *aì  abundar , egli  non  lì  rifovvenne , che  Strabène,  fe  rinveniva  due 
cole  dmili,  le  apponeva  indeme , ancorché  foflèro  di  diftantilfimi  luoghi: 
onde  avendo  divifato , che  in  Oropia  d’Eubea  l’ oracolo  d’Apollo  era  fa- 
lito  in  gran  nome , come  quello  di  Selinunte  in  Sicilia,  gli  unifee  am- 
bidue  : cosi  per  non  dipartirmi  dalle  contrade  di  nodra  Campagna,  ne 
do  efempio  , parla  pag.  378.  egli  della  città  d’  Acerra  a Napoli  vici- 
nilfima , e ci  avvifa  elTeme  altra  predò  Cremona  : ( lìou-raa  ) NùKm 
Si , ncpi  Ntuwpi'a*  , x,'  A \ipptn  , òpovùput  mvhkUs  ms  Tipi  Kpipueva  , èri. 
wò  in,  Pompeii  Nola , & Nuceria  , (D“  Acerrharum  , cujus  nomi- 
nis  aliud  oppidum  efl  prope  Cremonam , navale  fune  : non  è dunque 
firana  colà  , che  Strabène  parlaqdo  dell’  oracolo  d’  Oropia  ci  unifea 
quello  dmilildmo  di  Selinunte  : mi  reca  ammirazione , che  tanti  feri- 
tori dottidimi  della  Sicilia , come  il  Cluverio , Cellario , e fpecialmente 
il  D’ Orville , non  han  fatta  menzione  di  quello  Apollo  Selinuntino , e 
fuo  oracolo . E'  dunque  di  fommo  pregio , che  in  Eubea  ci  era  si  ri- 
nomato culto  di  tal  Nume, e di  fue  veraci  rifpolìe.  Mi  duole  però, 
che  il  gran  Salmafìo  in  Solino  pag.  10$.  col.  1.  A.  B.  franco,  com’è 
fuo  collume,  toglie  da  Eubea  quella  città  d’Oropia,  quindi  anche  l’ora- 
colo, non  per  altro,  fe  non  perchè  il  Bizzantino  noverando  1’ Oropie 
tutte  , in  vece  di  dire  , che  folle  la  terza  , la  fa  feconda  , e perciò 
fcrifle  , Stephanus  Cl' puntò*  confiugir  Eubaa  oppidum  , indi  appone  la 
debole  accennata  ragione,  e conchiude,  Quod  fatis  evincit  verba  illa 
/paria  effe , p fono,  tri  aKKn  Eùdotxs , ma  fe  Q pinna , 
fl’purròs , che  in  tante  guife  fi  fcrive,  fi  rinviene  con  lode  in  Strabo- 
ne  awcdutilfimo  geografo  , non  ha  avuta  ragione  il  gran  Salmafìo  , 
troppo  lignorc  di  fuo  raro  talento , e fapcre , oppone , che  Stephanus 
Tom.II.  Ccc  Cl' porrò* 

385.  Si  pruova  con  tra  Salmafìo , che  in  Oiopia  ci  era  1’  oracolo  d’ Apollo. 
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iì’panro»  confinxir  : ma  noi  Napolitani  amiamo  , che  in  Eubea  al- 
tresì ci  fia  sì  infigne  oracolo  di  Apollo  , perchè  tra’  noftri  antichi  . 

padri  tanto  fi  diflinfe  quello  Dio  portato  dagli  Euboici. 

38 6.  Ma  poiché  mi  è accaduto  far  menzione  del  gran  D’ Orville, 
amo  di  ricordarmi  eziandio  deU’eruditilf.  Burmanni , il  quale  con  raro  fa- 
pere  ha  illuflrate  le  Siciliane  vecchie  monete  : voglio  elfer  tolto  di  colpa, 
fe  mi  fpingo  un  poco  lungi  dall’argomento , altri  dirà  elT'er  cofa  oppor- 
tuna, parlandofi  di  Apollo  Selinunzio.  Se  v’ha  taluno,  il  quale  non  ha 
letta  la  grand’  opera  poco  anzi  lodata  col  tit.  Siculo , è privo  del  più 
Tcelto  faper  antico:  nel  volume  2.  ci  fi  prefentano  egregi  numifmi  di 
Selinunte  tab.  xxn.  e xiv.  con  dottilfime  fpiegazioni  : ivi  in  alcuni 
di  elfi  fi  veggono  cocchi  , e fopravi  un  giovane  eroe  con  arco  arma- 
to di  fua  faetta  , ovvero  due  perfone  anche  di  età  frefea  , ed  una 
lìringe  1’  arco,  e l’altra,  che  fembra  una  donzella  anche  frefea  <T an- 
ni , la  quale  regge  i corfieri  ; in  altra  moneta  s’  oflerva  uno  nel  fior 
d’ età  fui  carro  colla  delira  fopra  gli  omeri  d’ una  giovinetta , e colla 
finilìra  tien  le  redine . Per  dar  lume  a quelle  figure  , il  gran  Burman- 
ni ricorre  alla  fioria  , o fien  favole  di  ella  città  di  Selinunte  , come 
dee  fare  ogni  favio.  Scrive  Laerzio  nella  vita d’ Empedocle, che  que- 
llo immortai  medico  diede  corfo  a due  fiumi  , i quali  induceano  pe- 
lìilcnzial  contagio  a quei  cittadini  : quelli  molli  dal  merito  infierne* 
c dal  dovere  il  crearono  Nume  ; da  ciò , che  narra  Diogene,  egli  vuo- 
le, ( fon  leale  a dar  fua  opinione  ) che  nelle  monete,  ove  fi  vede  il 
giovane  colla  faetta  , ed  arco  , fia  Apollo  , cioè  il  Sole  irato  contro 
a’  Salinunzj  , perchè  nella  fiate  le  (lagnanti  acque  fon  maligne  : ove 
fi  prefentan  due  fui  cocchio , c’  iftruilce  , che  uno  fia  Empedocle  , il 
quale  fatto  Nume  , e creduto  compagno  d’  Apollo  , vieta  a quello 
Dio  di  vie  più  farfi  crudo,  e micidiale  contra  i Selinuntini  ; di  que- 
llo penfamento  ne  fa  anche  autore  1’  Avercampo  con  dargli  lode  . 1 

Forza  , e necelfità  mi  Ipinge  a traferivere  le  parole  di  Laerzio  , per 
ifeorgere,  fe  regge  1’  opinion  d’  Avercampo,  giacché  così  di  lui  feri- 
ve  il  Burmanni  pag.  425.  e mi  fpiace,  che  gli  dà  fuo  fuffragio:  Hanc 
certe  typorum  borum  explicationem  in  fimtlibus  Seluntiorum  numis 
obtinere  patebit  ex  iis1qua  notavit  Haverk-  ad  Parut.pag.y6 3.  ubi  lo- 
cum  Diogenis  Laertii  ex  vita  Empedoclis  lib.vi  1 i.fcgm.yo.  prxcipuum 
iujus  interpret amenti  fundum  opportune  adrulit . Quel  che  fiegue,  fol- 
tanto  dice  il  Laerzio  : dopo  aver  riferito , che  Empedocle  diede  il  cor» 
fo  alle  (lagnanti  acque  : Ati^xrm  w \oipi»  , ufi  tov  5iA.iv*vróv  tvuiyn- 
pituit  Tori  irapa  rtS  totku»  , fVri^avxvou  rò  E’pnriSexMa  • ws  Si  t^xvafd*. 

Taf  Tpcaxuwìv , xj  xaSairipw  0iw,  peflis  cum  def<eviiffet\ 

propter  fluvium  convitanti  bus  Selinuntiis  apparuiffe  Empedoclem  , ei- 
que  ipfos  adfurrcxiffe  , exofculatos  effe  , O*  tanquam  fi  Deus  effet  , 
vota  nuncupaffe . Altro  dunque  non  ci  racconta  Laerzio , che  in  veg- 

gendofi  , 

38^.  Apollo  d’Oropia  Umile  al  Selinuntino  : £ refi  de  all’  Avercampo , e ad  altri. 
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gendofi  da’  Selinuntini  Empedocle , che  gli  vili  tava  , per  omaggio  al* 
za  ronfi , e gli  prertaron  ottèquio  xarxvipet  ©ìm~,  come  od  un  Nume , e 
non  dice,  che  il  crearono  lor  divinità , come  vuole  il  Burmanni  pag. 
413.  Empedocles  . . . non  tam  a Selinuntiit  , fed  prxctpue  ab  Agrt- 
gentinis  prò  Deo  habitus , eique  vivo  , ac  prxfenti  divinos  , ( dovea 
dire  quaji  divinos  ) largiti  Junt  honores . Se  poi  riporta  i ver  fi  dell* 
epigramma,  ove  Empedocle  dice  di  fe  fletto,  eh’  è divenuto  , lyù  51 
Culi*  0fd{  MuSpotos , «u  3*<rn»s , ego  vobis  Deus  immortalis , non  am- 
plius  mortalis , egli  non  il  dice  a’  Selinuntini,  ma  a quei  di  Girgen- 
ti  , tra’  quali  ebbe  Empedocle  i natali  , ed  a quelli  indirizza  il  luo 
parlare , £1”  ipit-oi , 0?  ply*  drv  xocnc  A ’tpfymmt  Nairr’  «V  «*p* 

vòKcjis  , 0 amici , 710  mngnam  urbem  juxta  flavum  Agrigentum  habi- 
tatis  in  fummitate  civitatis  ; poteva  il  dottili!  Burmanni  attenerli  da' 
verfi  di  Lucrezio  , perchè  in  etti  fi  loda  Empedocle  , ma  non  fi  dice 
Nume,  ed  oltre  a ciò  il  poeta  fa  menzione  anche  di  Girgento,  cnon 
di  Selinunte.  Quindi  fi  raccoglierebbe  , che  più  pretto  quei  di  quel- 
la città , non  di  quella  avrebbono  deftinate  alr  eroe  medico  monete , 
perchè  lor  cittadino,  ed  il  Burmanni  ftenta  a darcene  di  Girgento  in 
onor  d’ Empedocle,  indi  molte  ne  interpreta  ad  etto  fatte  da’  Selinun- 
tini. Or  fe  gli  eruditiflimi  D’  Orville  , e Burmanni  fi  fottero  ricor- 
dati , che  Strabone  sì  vantaggiofamente  loda  l’ oracolo  d’  Apollo  di  Se- 
linunte , avrebbono  di  tratto  obbliato  Empedocle , e l’ eftivo  Sole  ma- 
lefico, e torto  fi  farebbe  da  etti  penfato,  che  quel  Nume  fi  vede  nel- 
le monete  Selinuntine  per  ragione  di  si  rinomato  oracolo  , e per  la 
gran  religione  verfo  tal  Dio . 

387.  Non  farò  per  isfuggire  la  difficoltà  , che  in  elfi  numifmi  fi 
ravvila  , cioè  , che  fopra  il  cocchio  altra  perlòna  va  con  Apollo  , la 
quale  induflè  a fingerfi  un  Empedocle  : ma  chi  ora  non  fubito  fi  pie- 
gherà a dire , che  fia  la  compagna  fedele  d’  Apollo  , cioè  Diana  , o 
fieno  il  Sole , e la  Luna  ? inoltrerebbe  idiotaggine  non  ifeufabile  chi 
non  fapefle  , che  in  aliai  monumenti  fi  vede  in  bella  unione  Apollo 
con  fua  forella  , con  tutto  che  alle  volte  in  quello  monumento  ci 
fembri  oziofa . Spiace  a me  recare  efempj  non  patrii  : i noftri  vec- 
chi abitatori  accolfero  gli  Euboici , venuti  in  quelli  lidi  diretti  dal  fa- 
vor d’  Apollo  , fi  veggano  i num.  18.  e feg.  fi  paleferà  in  luogo 
più  opportuno , che  nelle  Napolitane  monete  s’  oflerva  frequentiffimo 
il  vifo  di  tale  Dio  ; la  Luna  non  fi  è fcritto  , eh’  ebbe  parte  alcuna 
con  tal  colonia  Euboica  , o in  altra  occalionc  , tutta  volta  nelle  no- 
lire  monete  fi  legge  APTEM12  con  fuo  volto,  folo  perchè  quelli  due 
Numi  , ed  altri  fi  fon  voluti  pretto  che  fempre  inficine  , e perciò  G 
ditterò  anche  a’St\ipa!.  Giova  ben  molto  a quella  mia  forte  conghiet* 
tura,  che  il  Maffei  nella  Verona  illuftr.  p.  *3».  ci  a(ficura,chc  quel- 
la figura  fui  cocchio  è una  donna,  benché  non  la  determini,  avendo 

Ceca  feco 

387.  Nelle  monete  di  Selinante  Apollo  non  è con  Empedocle , mi  con  D una. 
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feco  un  numifma  di  Selinunte  di  confervazione  affai  didinta,  c quan- 
tunque il  favio  Burraanni  lefTe  ciò  , che  avvertifee  il  Maffei  , tutta 
volta  fcrive  pag.  424.  che  quelli  muliebrem  figurar»  non  adeurato 
numi  intuita  opinetur  , e perfide  a fodener  il  dio  Empedocle:  quan- 
tunque ognun  vede  eziandio  , che  ofiervi  fuggevolmente  i due  ultimi 
numifmi  della  tabella  xm.  ci  feorge  donne  , ed  una  certamente  do- 
lala , la  quale  regge  le  redine  de’  dedrieri , com’  è codume  finger  Diap 
na  , o la  Luna . Ora  non  fi  negherà  , che  intanto  i Selinuntini  fi- 
guravano Apollo  affai  volte  nelle  lor  monete  , perchè  il  culto  verfo 
quedo  Dio  era  fpecialidimo  , come  ci  ha  idruiti  Strabone  , c la  Lu- 
na cl  è per  fida  compagna  , c per  niun  verfo  può  divenir  da  donna , . 
ch’ella  fi  è,  un  Empedocle.  Certamente  mi  reco  a credere,  che  fc 
al  Burmanni  non  fofle  sfuggito  il  luogo  del  geografo , in  cui  ci  fi  dà, 
come  adii  rinomato  in  Selinunte  l’oracolo  dY Apollo  recitato  poco  in- 
nanzi , non  fi  farebbe  dretto  a penfare  , che  una  donzella  poteva  cf- 
fere  Empedocle.  Da  tutto  ciò,  che  ho  divifato,  fi  può  dedurre,  ed 
infieme  rapportare  quedo  brieve  epifodio  alle  patrie  antichità , eh’  ef- 
fendo  sì  illudri  i due  oracoli  d’Apollo  Euboico,  e Selinuntino,  in  tut- 
ti e due  s’  onorava  anche  Diana  , giacché  nelle  monete  di  Selinunte 
veggonfi  fovente  uniti  , e forza  è credere  , che  anche  in  Eubea  con 
Apollo  nel  culto  non  u trafeurava  la  Luna  : quindi  da  tale  ifola  bea- 
ta fpintafi  la  gente  in  quede  contrade  idruì  i nodri  vecchi  padri 
al  facro  offequio  d’  ambedue  edì  Numi  ; ed  ora  intendiamo , come  già 
ho  additato  , perchè  in  varie  Napolitanc  monete , oltre  il  frequentidì- 
mo  vifo  d’  Apollo , fi  vede  anche  quello  della  Luna  , e ci  leggiamo 
APTEMI2  , è noja  ripetere  fpedò  il  codume  delle  colonie  , le  qua- 
li la  religion  natia  fermavano  nelle  nuove  acquidate  fpiagge  . Ed  ec- 
co, che  queda  offervazione  fopra  le  Selinuntine  monete  non  è drana  , 
nè  tanto  fi  allontana  dagli  antichi  Napolitani  pregi  , e fe  effa  aggra- 
da, ne  rendo  merito  al  Burmanni,  che  ci  ha  nella  fua  egregia  opera 
dati  i monumenti  , e fe  a lui  non  isfuggito  fode  il  luogo  di  Strabo- 
ne , con  adai  più  feelta  erudizione  gli  avrebbe  illudrati  , nè  avrebbe 
penfato  ad  Empedocle,  cittadino  di  Girgento,  e non  di  Selinunte. 

388.  Ora  fon  per  palefare  , che  con  ogni  modo  migliore  da  quei 
d’  Eubea  fi  davano  fpeciali  odèquj  ad  Apollo  , e fi  può  dire  , che  ad 
«dò  Nume  non  ci  era  contrada  più  cara  ? 

. . . . 0 vii  ns  iWu 
Ttuàun  noro-òrlt  ©Kp  irtpXifrnKi  nXXu , 

....  ncque  ulta  alia 
Tcrrarum  tantopere  ab  Dco  amabitur  alio , 
ficcome  Callimaco  fcriffe  di  Deio  nell’  inno  v.  2 6q.  Erano  predo  che 
in  tutte  le  più  illudri  città  della  Grecia  celebratidimi  i facrificj  degl’ 
Iperborei , i.  quali  portavanfi  nell’  ifola  di  Deio  ad  odèrirfi  ad  Apollo, 

e tra 

388.  Dagl’  Iperborei  fi  mandavano  facrificj  ad  Apollo,  fe  ne  fpiega  1'  origine. 
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e tra  effe  quello  poeta  nello  fteffo  inno  v.  $6g.  appone  Eubea , erano 
eflì  facrificj  affai  arcani,  e non  moftravanfi  a veruno  , così  dice  Pau- 
fiania  in  Attic.  pag.  77.  Aiycmi  ....  1 hi  Sì  ar«py«$  xutpv<p3tu  flit 
ir  trvptSr  , yatàrxtròai  8*  vV  «Stwóry  , ferunt  hm  primitiai  ab- 

J condirai  fuiffe  in  trincea  ftipula , ncque  quemquam  intueri . Si  era 
in  me  svegliato  fommamente  forte  defiderio  , per  dar  Tempre  più  pre- 
gio ad  Eubea  noflra  madre  , di  porre  ffollecita  cura  a divifare  1’  ori- 
gine di  sì  illuftri  facrificj  , e perchè  venuti  dagl’  Iperborei  , gente  sì 
ofcura , e poco  culla , a’  Greci  poi  sì  bene  accetta , e sì  cara  i ma  mi 
fi  toll'e  l’ animo  , e la  lena , quando  rinvenni  tenebre  foltiffime , e vi- 
di me  poveriffimo  di  lume.  Non  v’  ha  cofa  fra  1*  antiche  , che  fia 
fiata  difeminata  da’  più  fublimi  ingegni , ed  eruditi  , quanto  ove  me- 
navan  vita  qucft’  Iperborei , quali  fi  erano  i lor  facrificj  , e chi  quei 
fanciulli  , e donzelle  , che  gli  offerivano  ad  Apollo  , effendo  eziandio 
i lor  nomi  fpeciofi  : ecco  due  nomi  di  efli  (erbatici  da  Paufania  in 
Pboc.  pag.  809.  ne’  verfi  di  Beone  poeteffa  : 

E ’iSai  iti  wjuwrro»  j^pirrvpioi  * x-nXiran» 

IloùSf?  T vtpBóptai  , Tloiyar©',  jyà  SÌ&  A'yuttui . 

Hic  tibi  decantatum  oraculum  perfecerunt 

Pueri  Hyperboreorum , Paga  fui , & diviniti  Agyieui . 

I nomi  delle  donzelle  ce  gli  ha  trafmellì  Callimaco  nell'  inn.  in  De- 
lum  v.  291. 

riporrai  ibi  tue  8’  ìietxx»  «irò  %aidùt  A’pipiarrùi 
Outi{  tt  , Ad-oi  at  , nqì  tv  aitili  E'xaipy» , 

Gvyarìpti  Bopiao  , aprati  , òi  ré r àpirot 

bl’tdìur . H.  T.  X. 

Prima  fìtte  ( facra  ) tibi  tulerunt  flavii  ab  Arimafpis 
Upii , & Lomo  . & adolofcentula  Hecaerge , 

Filitt  Borea  , Ó*  marei , qui  tum  prxclarijftmi 
Juvenculorum , &c. 

Son  ficuro,  che  non  ci  è,  ficcome  non  ci  è flato  mai,  chi oferà  Co- 
vrire i mifterj  afeofi  in  quelli  tenebrofi  nomi  , e fembran  veramente 
Iperborei:  or  fi  confidcri,  fe  fi  può  giungere  a fapere  ali  arcani  facri- 
ficj, e chi  fi  fu  tal  nazione.  L’ im  prefa  fi  fe  difegevole,  perchè  non 
v’ha  fcrittore  antico,  che  non  abbia  fatto  pregio  de’  fuoi  libri  il  par- 
lar di  elfi  facrificj  , e di  tali  popoli  , e fi  cominci  da  Erodoto  ; indi 
Callimaco  ha  avuta  la  nobil  vaghezza  di  render  bello  il  fuo  inno  in 
lode  di  Dclo  con  dime  cofe  molte  -,  non  fi  riflette  Paufania  in  più 
luoghi  ; non  gli  trafeurò  Diodoro  Sicil.  Ateneo , Eliano , neppur  Plu- 
tarco ; e tra’  Latini  non  gli  dimenticò  Mela , Plinio  , Solino , e vol- 
le anche  adornarne  i fuoi  verfi  Claudiano,  ec. 

389.  Or  fapendofi  , che  quelli  autori  fono  ricolmi  di  dottiflìme 
annotazioni  d’  uomini , che  nell’  antico  fapere  fi  fon  diflinti  , ed  elfi 

mi 

389.  Difficoltà  molte , che  dagl’  Iperborei  potevani!  inviar  fàcrifiz;  a Deio . 
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mi  han  prefentate  le  autorità  co’  luoghi  degli  accennati  fcrittori  Gre- 
ci , e Latini , quelle  annotazioni  letteli  da  me , e ben  conlìderate , ho 
rinvenuto,  che  anche  si  favj  moderni  fi  fono  feorati  di  dare  luce  di- 
(linta,  c de’  facrificj  , e perchè  fi  diilèro  degl’  Iperborei  , e buona 
parte  di  quelli  eruditi  rimcttonfi  a ciò,  che  n’  ha  fcritto  il  grande  Spa- 
' nhemio  fopra  Callimaco  , teflimonio  il  Valckenaer  nell’  annot.  in  E- 
rodoto  pag.  2 95.  oflèrvaz.  67.  Qui  de  Hyperborcts  apud  veteres  lege- 
tat  erudittjf.  Ez.  Spanbemius , dtgefia  protulit  in  Callim.  ma  quel  po- 
co, che  aggiunge  il  Valckenaer  è di  egual  pregio  , che  il  molto  di 
Spanhcmio  : anche  quelli  dopo  aver  raccolte  a (fa  idi  me  cofe  di  si  ma- 
lagevole argomento  , pure  le  crede  brievi  , e quali  non  ne  folle  pago 
dice  nel  v.  103.  di  eflò  inno,  che  egli  amerebbe,  che  uomini  più  in- 
dullriofi  inveltigatori  delle  fettentrionali  contrade  dettero  più  belli  e 
chiari  faggi  , e maggior  luce  a tali  arcani  : Qua  obiter  ...  de  ..  . 
Hyperboreis  nempe  hifce  vtrgintbus  ...  Aie  tango , libertini  ccteroqui 
de  bis  judicium  fedulis , ac  indujlriis  veterum  in  feptentrionalibutiU. 
lis  plagis  originum  indagatoribus  relinquens . Non  foddisfatti  com- 
piutamente gli  eruditi  di  ciò  , che  avea  raccolto  Spanhemio  , tre  di 
quelli  Godoyn , Banier  , e Freret  ne’  tomi  dell’  Accadem.  delle  iscri- 
zioni fi  fono  (ludiati  di  darci  lunghe  diflèrtazioni  intorno  agl’  Iperbo- 
rei ; ma  tutti  han  durata  lunga  fatica , e nojofq  (lento  a Scovrire , co- 
me una  gente  dell’  ultimo  fettentrione  in  tempi  si  rimoti  avellerò  po- 
tuto far  Società  co’  Greci  , e quelli  con  quella  : si  favj  accade- 
mici , ed  il  Perizzonio  in  Eliano  nella  V.  S.  lib.  1.  c.  16.  unifeono 
le  proprie , e le  aliene  conghietturc , ma  dalla  varietà  del  penfare  , c 
dal  ragionar  molto  l’ animo  vie  più  rimane  ingombro  , e reflio  a pie- 
garli : è duro  molto  il  poter  rinvenire  , come  i Greci  poteano  con- 
giungere amillà  cogl’  Iperborei  , quando  neppure  co’  vicini  Macedoni 
ci  era  alleanza , di  si  e tal  modo , che  di  quelli  non  fa  menzione  O- 
mero  in  delcrivendo  la  Grecia  quali  intera  nel  lib.  2.  dell’  Iliad.  indi  fi 
vuole  , che  avellerò  i Greci  Sacre  , c ilrettillime  convenzioni  co’  lon- 
tamflimi , e llranieri  popoli . - 

390.  In  si  malagevole  imprelà  di  determinare  ciò,  farebbe  Iodevo! 
conlìglio  attenderne  da  altri  ingegni  più  Sublimi  il  vero  , o Soffrir  ri* 
mancrc  nel  vecchio  bujo,  ovvero  franco,  ed  ollinato  negar  cotale  falfa 
fioria  , o favola,  che  Ila,  e valerli  delle  parola  di  Strabone,  il  quale 
nella  pag.  452-  vuole  finti  quell’  Iperborei,  benché  altrove  gli  am- 
metta : Aia  Si  ni*  iyiotxi  tuv  tot  co»  ron»  , 0!  ni  Pmdìx  opti  , vii 
TVrpflopeiw  pwBovoiinrs , Xóyu  , e fi  vede  tradotto  : Atque  i- 

gnorattone  locorum  fadum  ejl , ut  audiretur , qui  Ripbaos  montes,  (y 
Hyperboreos  commenti  fune,  eziandio  chi  là  a (lento  il  Greco  parlare 
s’  avvede  , che  quel  Koy*  gioirmi  , affatto  non  corrifponde  al  fadum 
ejl , ut  audiretur:  ma  fi  è data  cotal  verdone,  perchè  il  verbo 

•no 

390.  S tribone  dubita  di  tali  Iperboree  offerte  : voce,  io  lui  viziata  II  rimette  < 
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tki  è viziato,  quindi  fc  fi  rimetta  il  vero,  cioè  \iy*  ty'orm , e fida- 
rà  a rattorte  aberrarti» t , s’  intende  a dovere  il  geografo,  ed  è troppo 
noto  recedo , aberro.  Il  dottiflimo  Pcrizzonio  in  Ebano  \>ag. 

la;,  col.  2.  mi  ajuta  a togliermi  il  fofpetto  d’  aver  fallito  in  trarre 
d errore  quello  luogo  , perchè  egli  recitandolo  non  il  dà  intero  forfè 
con  favia  aftuzia  , perchè  fi  avvide  , che  1’  Ubidirmi  era  parola  affai 
sformata , ecco , com’  egli  ne  fa  ufo  dimezzatamente  : lUos  fcriptores 
( Strabo  ) appellar  fJutQoToiSrmi  -ni  Pnrotùi  òpif , T-Tip&opeiaf  , fabula- 
fos^  qui  montes  Rifbaos , (J  Hyperboreos  commenti  funt  , sfugge  ac- 
corto, e fcaltro  l’ vl-tomn,  e la  folita  verfione  falfa  , fa£lum  e]t  , ut 
audiretur  : altri  ancora,  i quali  han  parlato  degl’iperborei,  fi  fon  fer- 
viti di  quell’  autorità  di  Strabone  così  viziata , ma  non  gli  curo , per- 
chè non  so,  fe  cran  dotti  in  Greco  linguaggio  , come  il  Perizzonio  : 
gran  fermo  delfino  , cui  contraliar  non  giova  , clic  mi  è duro  rinve- 
nir Greca  tellimonianza , la  quale  non  mi  fa  perder  ozio  , per  ovviar 
a ’ falli  o di  coloro , che  la  trafcrilTero , o la  diedero  in  Romano  ! Or 
effendofi  tanto  fcritto  da’  moderni  , e dagli  antichi  ancora  intorno  a 
quell’  Iperborei  , che  mandavano  in  Grecia  i loro  facrificj  in  onor  di 
Apollo , e fi  è eziandio  in  ofeuro , non  avendo  renduto  pago  l’animo 
sì  vaghi  penfamenti,  e conghietture  , fembrami  promettere  di  fc  ftef- 
fo  più,  che  ragion  voglia,  di  proporre  nuovo  fentimcnto,  che  poi  reg- 
ga, e fi  pregi  : bifogna  però  farne  pruova , e fra  molte  opinioni , fer- 
virà  folo  a far  numero  anche  quella  , che  fiegue  ; e mi  ci  veggo  fpin- 
to , perchè  io  ragiono  degli  Euboici , i quali  aveano  parte , e cura  di 
effe  Ipertrofiche  lacre  offerte,  ed  è doverofo,  che  noi,  che  fiamo  fia- 
ti onorati  di  lor  colonia , noi  ancora  ci  poniamo  quell’  opera , che  fi 
può. 

391.  Quante  vaghe  favole  fon  divenute  certe  florie  mediante  l’in- 
gegno di  coloro,  che  fono  fiati  favj  nell’  orientale  idioma  sì  nello  feorfo 
iecolo , come  nel  nolìro,  ed  han  moftrato  con  ifeelta  erudizione,  che  i 
Greci  riducendo  le  voci  ad  elfi  ftraniere  alla  lor  lingua , ne  trafièro  e 
fatti , e le  poetiche  invenzioni  in  verità  : or  io  imitando  il  loro  degno 
efempio,  e dovrebbe  effer  di  fprone  a molti,  pcnfo,che  i Greci  non 
ignorando  l’ origine  vera  della  voce  T” irfpSopfi©- , s’  induffero  a fcrive- 
re  , che  dal  cupo  fettentrione  fi  mandaffero  i facrificj  in  Deio , e 
pofero  cura  foltanto  a ciò  , che  tal  nome  potea  dinotare  in  lor  lin- 
guaggio : nel  vecchio  parlare  d’ oriente  può  valere  ogni  nazione  ad  ef- 
fo  loro  ftraniera , ancorché  non  folle  molto  lungi  dalla  lìdia  Grecia  , 
ed  in  tal  guifa  non  fi  è in  obbligo  a credere,  chedoveano  tras- 
ferirfi  al  Delio  Nurpe  fin  dal  più  nero , e gelato  polo.  : è noto  , che 
non  poche  nazioni  aion  Greche  ne  givano  ad  offerir  doni  al  Delfico 
Apollo,  per  ifpiarne  i futuri  eventi,  fon  pronte  l’autorità  negli  feri- 
tori , che  han  trattato  degli  oracoli . Vi  ha  fòlo  nel  1.  de’  Paralipom. 

26.  18. 

391.  Per  dar  giada  nozione  d’  TViwJofàoi,  forza  è ricorrere  a voce  Orientale.' 
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%6.  18.  la  voce  *DiD,  che  fi  fcrive  ancora  *oiDn,  e nel  numero  del 
più  più  cianuri  , che  fono  gli  fiefli  elementi  di  TVipSoprioi  , e po- 
trebbe fonare  hyperborim , e chiude  in  fe  la  forza , qui  feparati  funt, 
ovvero  dtvtfi , ed  anche  divijiones , nè  mi  curo , che  la  Volgata  ver- 
lìone  abbia  appofto  cellula , ed  i vecchi  lxx.  ì*5jvo (xn-ot,  intendendo- 
ci forfè  o'xoi  , perchè  in  lingua  non  Elleniltica  fi  farebbe  detto  t»So- 
yfia , receptacula  : in  effe  verfo  de’  Paralipom.  fi  parla  delle  abitazio- 
ni deftinate  janitoribus  templi,  ed  intanto  fi  ditterò  cianuri,  perchè 
eran  fuori  del  tempio  , ecco  come  ci  fi  dà  in  Latino  , in  cellula  quo- 
que jani forum  ad  occidentem  quatuor  in  via  , binique  per  cellula! , 
ed  in  Greco  quello  in  via  s’efprime  eìs  Tpl&ot,  che  vale  publica  via: 

3uindi  altro  non  è il  penfiero  del  fiero  fcrittore , fe  non  che  i culto 
i del  tempio  facean  foggiorno  in  appartamenti  divi  fi  da  elfo  luogo 
finto,  e fi  vede  chiaro,  che  la  voce  naiD  vale  feparaùone  in  fua  o 
rigine , e piace  ora  por  mente , eh’  è rimafa  a noi  il  dire  le  divifioni 
d’  un  edificio  appartamenti . 

391.  Quindi  fi  può  conchiudere  dirittamente  , che  gl’  TrtoHopélot 
de’  Greci  non  eran  gli  dtremi  fettentrionali  abitatori  , ma  ogni  na- 
zione ad  elfo  loro  ftraniera  , quantunque  non  lunghiffimo  tratto  rimo 
ta  ; indi  non  fapendofi  , eh’  era  un  nome  generale  di  diverfa  nazione 
dalla  Greca  ufeente  da  Fenicio  parlare  , fi  confufe  colla  lontaniffima 
Iperborea  gente.  Ve  n’  ha  parecchi  efempj  in  vecchia  geografia  dk 
tali  ambigue  voci , che  in  doppio  fentimento  debbonlì  prendere  , per 
farli  pago  del  vero  , e balta  olTervar  fuggevolmente  il  gran  Bochart 
nella  G.  S.  c niuno  afeonderà  il  difpiacere , che  quello  uom  d’immor- 
tal  fama  non  ha  voluto  dar  lume  a tali  popoli  in  quella  fua  egregia 
opera,  e l’argomento  fuo  il  richiedeva,  un  faccente  fol  dirà , che  1 o- 
feurità  il  coltrinfe  a tacerne.  Or  quella  mia  olfervazione  a ben  pen- 
farci  fi  làfcerà  credere  , perchè  più  femplice  delle  moltiflìme  , che  li 
fono  finora  in  tanti  libri  propolle  , nè  ci  è più  1’  inoperabile  ofeuri- 
tà , come  gli  ultimi  popoli  della  terra  lì  fodero  fpinti  a mandar  giova- 
ni , e giovanette  co’  doni  in  Deio,  per  offerirfi  ad  Apollo  , indi  per 
mezzo  di  varie  fulfecutive  città  là  trafportavanfi  , fra  le  quali  fi  nu- 
mera qualcheduna  dell’  Eubea  : all’  oppollo  le  confinanti  llraniere  na- 
zioni , cioè  cianai , yvfp&srioi , feparati , poteano  di  leggieri  inviar- 
gli , ed  aver  notizia  di  quello  Dio  : e gioverebbe  ora  adoperare  le  pa- 
role di  Strabone  poco  innanzi  recitate  , tj«$  T-rip&opeitis  ( cioè  quei 
predò  il  polo  ) piut/ovoiàrrts  Kàya  tgioro  , per  taluno  , che  non  fi  pa- 
garti: di  ragione , oflinato  per  l’ ultima  fettentrional  gente . Forfè  lì  è 
con  ciò  renduta  alquanto  chiara  la  voce  nano  de’  Paralipomeni  , che 
ogn’  interprete  la  dice  ofcurilfima , c fi  è volute  foltanto  o che  fia 
voce  ignota  Caldea , o prefo  in  preflanza  il  Qpdpiot  de’  Greci , ognun 
vede  quanto  fon  lontani  dal  vero  tali  comenti.  Or  io  intanto  mi 

fon 

39*.  Tvtfffopiei  dinotanti  ogni  nazione  ftraniera  a Greci  , non  quei  dei  polo. 
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fon  fatto  reo  di  parlar  di  quell’  Iperborei  , fe  pure  ci  è Hata  colpa  f 
perchè  eflèndo  mio  oggetto  il  gran  culto  verfo  Apollo  , per  cui  gli 
Euboici  fi  diftinfero  tra  1’  altre  genti , ed  aveano  buona  parte  a tras- 
mettere i donativi  , che  le  nazioni  ftranicre  col  nome  finora  tencbro- 
fo , e poco , o nulla  intefo  , onde  per  quella  forfè  ingannevole  oppor- 
tunità mi  ci  fono  fpinto  a ragionarne. 

393.  Ma  ninno  monumento  palefa  pili  fcolpitamente  il  culto  de- 
gli Euboici  noftri  padri  verfo  Apollo , quanto  il  leggcrfi , che  fra  tan- 
ti Numi  , che  in  quell’  ifola  avevano  adorazioni  , e tcmpj  , quello 
biondo  Dio  fi  dillinfe  con  prodigioli  fegni , con  indirizzar  a’  nouri  li- 
di quella  si  fortunata  colonia  , e che  ci  fu  di  tanto  bene . Di  sì  fé- 
lice  avvenimento  nel  principio  di  quello  volume  num.  ad.  27.  ec. 
ne  ho  fatto  ben  lungo  racconto  , ed  avendo  il  tutto  i nollri  fcrittori 
moderni,  e gli  llranieri  in  ifpefle  tenebre,  e nojofo  difordine  involto, 

10  mi  fono  ftudiato  di  dargli  luce,  e diftinta  maniera  ftorica . Sinora  fi  è 
mollrato  , che  parecchie  Deità  erano  con  ifpeciale  venerazione  onora- 
te dagli  Euboici  , forza  è credere  , che  Apollo  era  tra  erti  il  più  di- 
Ainto  , eziandio  , perchè  quelli  , fra  tanti  Dei , dirette  la  colonia  a’ 
nollri  lidi  , e le  diede  il  Angolare  uccello  , cioè  la  colomba  per  gui- 
da  , vedi  num.  28.  29.  ec.  Ometto , che  1’  aver  quello  Nume  dati 
oracoli  in  Oropia  città  di  Eubea  palefa  la  fomma  religione  verfo  di 
lui , nè  fi  è fcritto  , che  tanti  altri  Dei  di  ella  ifola  averterò  rivelati 
gli  eventi  futuri,  e fi  fperimentava  non  mai  fallace  , come  ho  detto 
nel  num.384.ec.  Perchè  era  doverofo  collume  tra*  Greci,  ove  venera- 
vafi  Apollo,  aggiungerli  fua  forella  Diana,  ovvero  la  Luna,  e perciò 
eran  detti  «SiXjpoi  , fratte s : prima  di  raccogliere  quanto  ho  ragiona- 
to di  quello  Dio  , ho  mollrato  il  culto  degli  Euboici  verfo  Diana  a- 
vente  il  nome  Amarintbia  num.  37Q.  ec.  ora  aggiungo  , che  in  Eu- 
bea eravi  un  luogo  detto  A’pw/aiVio»  , e chi  il  vuole  promontorio, 
e chi  città  , Arpocrazione  , e Suida  il  dicono  axponlpie»  t«  Ei /&>/«, 

11  Bizzantino , ws  Eòpokt  • ma  non  fi  può  dubitare  aver  avuto 
tal  nome  dal  culto  di  Diana,  A'pnuif , ed  ivi  era  anche  il  fuo  tem* 
pio  , ficcome  ci  fa  fapere  Plutarco  nella  vita  di  Temiltocle  pag.  nj; 
EYi  St  t?5  Ev’BoUs  ti  A’pmtiV»»  . . . Si  voto»  h fiìyoe»  Ae-rfuiSaf 
hlxXnrn  npotmcas , Artemijìum  e fi  Euboex  . . . templum  non  gran* 
de  habet  Dionee  cognomine  Profeoa;  : v’  ha  altri  fcrittori  Greci  , e 
qualche  Latino,  che  han  fatta  menzione  d’Artemifio,  già  raccolti  dal 
Cellario,  io  ho  recitati  quelli  , che  fono  a lui. sfuggiti.  In  tanto  li 
rende  ragguardevole  la  religione  degli  Euboici  verfo  quella  Dea  per 
più  verfi,  avendo  a fe  un  intero  luogo-  dell’ifola  confecrato  con  un  tem- 
pio , ed  un  nome  fpeciale  II/wW* , che  fi  potrebbe  interpretar  Orien- 
tala : tale  aggiunto  è tutto  nuovo,  e non  farà  vano  il  penfare,  eh* 
fi  diede  alla  Luna  , perchè  forfè  in  ufeir  da  oriente  gli  allri  fembraa 

TomJI.  Ddd  più 

393.  Oltre  Apollo  , in  Eubea  s’adorava  Diana  , culto  prefo  da’libri  fanti. 
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piìi  belli , e fi  fanno  loro  piu  caldi  voti , ed  offro uj , le  adorazioni  fi 
sa  in  oltre , che  rendevanfi  agli  Dei  col  vifo  verfo  oriente , ad  orien- 
te!n verfi  ; credo , che  fia  flato  offervato  da  altri , quantunque  io  non 
1’  abbia  letto , che  tale  religiofillìmo  rito  fiefi  prefo  da’  fanti  volumi, 
avendofi  nel  Levit.  cap.  1 6.  14.  aggiungo  la  verfione  de’  lxx.  vecchi, 
eh’  è più  leale  all’  Ebreo  fonte  , che  non  fi  è la  Latina  : Kiì 
mi  arò  -ri  diuxTts  tS  jxò ryn  , pxrfì  tù  SxktvK'jI  tri  aò  t\*r>ipio»  xx- 
tk  àtei to\oIs  ‘ xstk  irportoT ot  là  i\*rvpi’«  psvfì  t rm*is  ciro  t»  aiuarms  Tip 
Sxxtó\u  , fj  accipiet  eu  vitali  fanguine,  atque  digito  quood  orienterà 
verfus  propitiatorium  adfperget  ; digito  contro  propitiatorii  faciem  ad- 
fperget fepries  : S.  Girolamo  ha  tolta  la  natia , e femplice  maniera  di 
ridir  le  cofe  , come  fono  nell’  Ebraico  linguaggio , ed  ha  dato  : Tollet 
quoque  de  fanguine  vitali  , & adfperget  Jepttes  digito  contro  propi- 
tiatorium ad  orien tem . Ma  mi  fembra  più  efprefiìvo  anche  della 
fteffa  Greca  interpretazione  1’  Ebraico  fonte  : Et  acccpit  de  fanguine 
juvenci , & adfperfit  in  digito  fuo  fuper  faciem  te  fiorii  ad  orien  tem , 
& ad  faciem  teHorii  adfperfit  feptem  vicibus  de  fanguine  in  digito 
fuo  : chi  ha  amillà  coll’  originale  idioma  di  Mosè , so , che  fien  molti, 
pretto  vedrà  cosi  etteriì  fpiegato  il  gran  profeta  , fc  di  laminar  gli 
piace  il  valor  delle  parole . Da  quello  luogo  del  Levitico  fi  racco* 
glie  chiaramente  , che  la  parte  orientale  era  più  didima  , e ragguar- 
devole, e perciò  fi  volle  da  Dio  , che  fi  fotte  quella  fola  afperfa  col 
fanguc  del  facrificato  giuvenco . Indi  eziandio  pretto  gli  antichi  Criftiani 
nelle  molte  funzioni  del  Battefimo  , il  catecumeno  prima  era  rivolto 
ad  occidente  , e dopo  il  facramental  lavamento  fi  facea  riguardar  1*  o- 
riente,  perchè  più  diflinto  afpctto , e commendato  ne’  divini  volumi: 
mi,  è pronta  l’autorità  di  S.  Anibrofìo:  In  myfteriis  primum  renun • 
ciamui  ei , qui  in  occidente  efi , nobifque  mori  tur  cum  peccati  s , CT 
fic  verfi  ed  orientem  paClum  inimus  cum  Sole jufittia,  Ó"  ei  nos  fer- 
vi turos  effe  promittimus . 

394.  Perchè  i veri  riti  biblici , non  fi  dubita, che  fi  trafmifero  per 
ignote  vie  a’  Greci,  quelli  eziandio  pofero  fpeciale  avvertenza  all’orien- 
te : e non  fallo , fe  attìcuro  , che  gli  Euboici  amando  dar  onore  alla 
tirella  del  loro  Apollo  la  dinominarono  riporvi)*,  aggiunto,  che  ha  si 
bella  origine  : fe  tale  ottervazione  fotte  a grado  , farà  di  maraviglia , 
che  a tanti , i quali  hanno  raccolti  i nomi  di  quella  Dea  , e ipccial- 
fncnte  all’  eruditine  Spanhemio  nell’  inn.  di  Diana  di  Callim.  si  illu- 
ftre  epiteto  è sfuggito  ; era  però  difficile  non  offervarlo  , ftando  jn 
Plutarco  nella  vita  del  gran  Temiftocle  , nè  v’  ha  chi  non  legga  , e 
profitta  con  vantaggio  da  quello  fofifta  si  favio  , penfo  che  fembrò  a 
cofloro  , che  tal  nome  fi  era  di  confiderazion  leggiera  : ma  torna  a 
bene  a noi,  che  fiamo  flati  onorati  dalla  Euboica  colonia  , palefame 
quanto  rileva  quello  aggiunto,  e che  con  gran  fenno  1’  appofero  alla 

Dea 

J94-  Gli  Euboici  amarono  il  nome  Aritmìe  di  Diana , Ina  nobile  etimologia  . 
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Dea  quei  noftri  vecchi  avi.  Ma  fc  quelli  furori  foli  avveduti  a dire 
Diana  ricorra*  , non  ne  furono  meno  ad  ifcegliere  tra  innumerabili 
jnomi  quello  di  A'p-nun , fe  non  mi  lì  ripugnerà  ciò  , che  fi  chiude  in 
tal  voce , e forfè  offerà  unicamente  chi  è di  fcortefe  , per  non  dir  al- 
tro , d’ ingegno  : ailkurerei  fopra  buona  fede  , che  gli  Euboici  elelfe- 
ro  d’invocar  AV*p«  Diana , perchè  fu  lor  tramandato  , che  tal  no- 
me era  fra’  fuoi  moltiflimi  il  più  pregevole,  e ad  dia  Dea  più  caro, 
elfendo  di  bello  orientai  principio,  e fi  ha  vi,  moni,  ed  altresì  on, 
che  congiungendafi  an-m  fonerebbe  Artem  , indi  colla  Greca  defi- 
nenza  nativamente  forge  A"p-n\a% , e vale  mons-integritatis  : non  fola- 
mente  ci  rende  certi  di  tale  etimologia  , che  gli  clementi  fono  gli 
Itelli , ma  eziandio  la  maniera  , e 1’  indole  d’  cfprimerfi  propria  degli 
orientali  , i quali , per  dir  cofa  grande  ufavano  in  morti  , e fon  leale 
a darne  efempj , fi  loda  così  Gerufalemme  per  dirla  fanta , >mp  in  bj 
oVcMl*  , ad  montem  fanftum  Jerufalem  in  Ifaia  66.  io.  ed  in  altri 
profeti  ancora:  ed  in  Geremia  51.15.  fi  legge:  Ecce  ego  ad  te , mons 
corruptor  . . . GT  dabo  te  in  montem  combu/lionis  : in  Zaccaria  4.  7. 
Quis  tu,  mons  magne?  ognun  vede  1’  enfatica  guifa  d’  efprimere  una 
gran  fantità , un  grande  fcellerato  degno  del  fuoco  , ed  un  gran  prin- 
cipe . Ci  fono  alcuni , che  fini , ovvero  rovi , pomo  granato , il  vo- 
gliono compollo  da  in  mons , e njo  , munta , e dinota  mons  muneris,  per 
efprimere  un  preziofo  donativo  : tal  frutto  era  in  alto  pregio  tra  gli 
orientali , e ne  traevano  belli  fucchi , come  fi  ha  da’  divini  libri , ove 
fe  ne  fa  menzion  molta  , e gli  fpofi  de’  facri  Cantici  cap.  8.  i.  pro- 
mettono mala  Punica  di  dar»  in  dono:  a me  balla  che  fi  rinviene  un 
nome  compollo  limile  ad  Artemis  in  oriente. 

395.  Quindi  va  a bene  molto  il  lodare  una  Dea  vergine  si  cada, 
come  Diana  mons  integritatis  : e chi  meco  non  ammirerà , eh’  elfen- 
dofi  fcritti  interi  volumi  intorno  a Diana  , A’ttui;  , niuno  mi  ha  re- 
cato il  piacere  di  vedermi  prevenuto  in  tale  etimologia  , quantunque 
credon  tutti  , che  per  ifcriver  da  favio  , fi  ha  principalmente  da  ìco- 
vrire  ciò,  che  fi  afeonde  nella  voce  dell’  oggetto  del  ragionare.  Ma 
l’ offèrvazion  mia , che  fiegue , farà  , che  cedano  i più  reftii  ingegni , 
che  A’>Tifxi5  è di  certo  orientai  tenore  , e collringe  a renderfi  a tal 
parere  . Non  una , ma  affai,  menti  fublimi , corron  più  anni , che  ci 
hanno  ilìruiti , che  fi  è venuto  in  chiarezza  dell’  origine  di  molte  fa- 
vole dall’  Tndulìriofo  confiderar  1’  etimologie  , perchè  la  feliciffìma  , e 
feconda  mente  de’  Greci  dalla  pretta  lignificazione  della  parola  ne  fin- 
fero  Numi,  eroi  , eroine  , i loro  gefti  , e molìruofa  gente  ancora  , e 
ci  piace  poi  leggere  il  promontorio  Lilibeo  in  Sicilia  divenir  Ciclopi 
ed  il  bel  nome  di  noftra  città  Partenope , che  vale  clima  felice , mu- 
tarfi  in  una  Sirena  , vegganfi  nel  to.  1.  i num.  14 6.  147.  ec.  ma  in 
KvKAa4,  e n*ptìooV».  fi  pensò  all’origin  Greca,  ma  per  io  più  le  fa, 

D d d 2 vole 

>95-  Si  dimoffra  1’  etimologia  orientale  d’  Artemis  , quanto  bene  le  convenga  . 
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vole  fono  nate  dall’  interpretazione  dell’  orientale  linguaggio  , come 
fi  è già  moflrato  da  altri  , e da  me  in  aflaiflime  voci  in  eflò  to.  i. 
Lo  ftelTo  è avvenuto  alla  voce  A'pTruis  , che  dinotando  mons  integri- 
tatis , mons  integer , dalla  Greca  indudriofa  poefia  fi  creò  una  Dea, 
e fe  ne  linfe  una  lunga  vita  giuda  la  nozio«j,che  fi  afeonde  in  que- 
lle due  voci  on  in  : onde  ci  fi  è data  un’  Artemide  , o Diana,  che 
mena  i giorni  fuoi  tra’  monti , e belve  , e fu  fempre  d’  una  collante 
integrità  verginale , e volle  fole  verginelle  fide  compagne  : ecco  come 
erta  priega  Giove  nell’  inno  di  Callim.  in  Dian.  v.  18.  So's  Si  poi  spia 
iroirm  j x.  t.  K da  mihi  montes  omnes  , e v.  6.  Sós  poi  taptityin»  «Iti- 
rio»  , amra  , <ptAaWeiv , da  mihi  virginitatem , pater , aternam  fervo- 
re : V.  13.  Sài  Si  poi  ij-irxor-TO  ^opifnSas  Cl'mavtixs  . . . 805  Si  poi  ecu- 
A’pntrlSas  (Zxon  vvpqaf , da  mihi  fexaginta , qtttc  mecum  cho- 
ros  agant , Oceaninas  ...  da  mihi  adminiflras  Amniftdas  vigiliti  nym- 
fh  as , e le  ninfe  eran  vergini.  Amerei,  che  ora  fi  leggelfe  tutto  ciò, 
che  da’  poeti  fi  è fcritto  di  quella  Dea , e fpecialmentc  l’ inno  di  Cal- 
limaco, e quanto  di  grande,  e di  erudito  ci  ha  ofl'ervato  Spanhemio, 
e fi  vedrà,  che  i Greci  pofero  mente  a dipingerla  giuda  quello  , che 
fi  chiude  nelle  due  Fenicie  voci  del  fuo  nome.  Finora  è fiato  in 
nera  caligine , perche  fi  linfe  Artemide  fempre  tra’  monti , e non  mai 
fpofa  , e fi  credea  drana  poetica  immagine  , ed  ora  fi  è rinvenuto  , 
che  il  più  bello  , ed  il  grande  della  favola  di  Diana  fi  è fìnto  giuda 
il  folito  vecchio  codume  de’  Greci  di  trarlo  dall’  etimologia.  Altri 
più  fomiti  del  fapere  antico , non  io , unendo  fceltidime  cofe , ed  au- 
torità, potrebbono  render  più  chiara,  e più  nobile  1’  intera  invenzio- 
ne di  queda  Dea , ora , che  fe  n’  è feoverto  il  fuo  orientai  principio; 
a me  che  ferivo  degli  Euboici  folo  fi  affà  , che  fra  gli  alfaidìmi  no- 
mi ^ de’  quali  fu  adorna  Diana  , quedi  nodri  maggiori  fi  eleflfero  for- 
fè i più  cari  ad  elfa  Dea , ed  in  ciò  volean  gli  adoratori  fuoi  compia- 
cerla , ed  intendiamo  perché  Catullo  nell’  inn.  di  lei  dicea  , fes,  quo- 
cumque  tihi  placet , [arida  nomine  ; nè  fi  negherà  , che  TI  por  nula  , ed 
Jìpripis  fieno  de’  più  didinti , ora , che  fi  fon  trovati  di  bell’  origine, 
e fi  fono  palefati  1 loro  orientali  miderj  , ne  faranno  in  avanti  <pwxi 
uvriSts  , ed  ofcure.  Certamente  , che  Diana  fu  la  più  ricca  tra  le 
Dee  di  nomi  , indi  fi  finfe  , che  tal  pregio  il  chiefe  a Giove  , Ads 
poi  . . TO\uunupinr  , ira  p»  poi  <I>o?3@*  , da  mihi  fexcenta  no- 

mina, ne  cum  Phcebo  lis  fit  : cioè,  acciocchì  io  Jia  in  quèjlo  eguale 
a Febo. 

396.  E'  ben  noto  quanti  , e con  quanta  erudita  maniera  han  co- 
ntentata queda  ToAuaivupu’a»  , e t oXuXoyixr  degli  Dei  , anche  il  Cod- 
wort  nel  Cd-  intelL  to.  1.  pag.  5 69.  e feg.  ma  fi  vuole , che  non  ci 
è dato  felice  , oltre  lo  Spanhemio  intorno  a qued’  inn.  ci  è anche 
Seldeno  verfo  il  fine  del  fyntagma  de  Diis  Syris  , il  quale  ci  dà  file 

dotte 

396.  Origine  della  voce  Atitmit  ignorata  finora,  non  regge  quella  del  Clerico, 
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.dotte  fatiche  , c lunghe  di  quella  voXvwwpu’ots  , e parlando  di  Diana 
dice  : Sic  Luna , qua  & Ifis , (J  Lucina  , & Diana  , 0 ‘ T rivia , 0* 
Hecate  dicebantur  ( e gli  fuggi  il  più  dillinto  nome  Artemis  ) tot 
demum  , atquc  innumeras  alias  pepa  te  Dcas  : indi  vuole  , che  tale 
voKoXoyia  nprefa  viene  in  S.  Matteo  6.  7.  ma  il  contefio  intero  gli 
è contrario  , c ciò  da  altri  è (lato  offervato  , ma  non  dal  Calmet  < 
Quindi  credo  non  aver  io  fallito  d’  avere  foltanto  ragionato  de’  foli 
due  nomi  n porWa  , ed  A"pti pus , perchè  1’  ho  trovati  in  Eubea  anti- 
ca nofira  madre  , ed  ho  dovuto  lodare  , che  in  ella  ifola  fi  eldfero 
quelli,  perchè  di  più  diftinta  origine.  Son  ben  ricordevole  d’  avere 
fcritto  poco  innanzi  num.  395.  che  fi  defiderava  d’  edere  (lato  preve- 
nuto , che  altri  avellerò  rinvenuta  1’  origine  orientale  di  A’p'nuis  , fo 
ancora,  che  il  dottid.  Clerico  nell’  annotaz.  d’  Efiodo  v.  918.  riporta 
tale  etimologia  , e perchè  per  buone  ragioni  eda  manca  di  fincerità , 
ho  riferbato  qui , come  appendice , apporla  , ed  addurre  le  difficultà , 
che  l’urtano:  egli  dice:  At.-nfj.is , Phccmcio  charadere  »nnvi  hartemi, 
/tonificar,  mons  admiratio  mea,  ab  vi  har,  mons , & non  thamah, 
admiratus  ed  : Diana  nimirum  venatri*  montibus  deledabatur  ; in- 
di reca  tre  autorità',  che  quella  Dea  nc  giva  per  monti  , deli’  inno 
attribuito  ad  Omero  , di  Callimaco  , e di  Luciano  , e non  altro  ag- 
giunge : almeno  io  credo  reità  non  recitar  il  vero  Omero  , fe  viene 
al  bifogno , che  vale  per  molti , per  non  dir  tutti  : quelli  anche  fcrif- 
fe  , che  ad  Artemide  cran  care  le  felve  , ed  i monti  lliad  4.  470. 
JloVna  Stipi i»  Kpttyas  ày  polipi.  Vuole  dunque  il  Clerico  quello  nome 
compollo  da  tre  voci  da  vi  , da  ion  , c dal  /od  , eran  (ufficienti  le 
fole  due  , ma  gli  fembravano  , che  nulla  lignificavano  mons  admira- 
tio , oltre  l’ edere  un’  efpredìone  d’ origine  adai  vaga , e generale  : ma 
chi  foffrirà  in  un  uom  sì  favio  , che  1 due  ultimi  elementi  di  A’pw- 
piSy  i quali  fon  produdio  nominis , e che  così  efeono  buona  parte  de’ 
nomi  e delle  Dee  , e delle  donne  ; come  Tbetis  , Tbemit  , Doris  , 
Chryfeis , Brifeis , Pbyllis  , &c.  debbono  aver  luogo  in  tale  etimolo- 
gia } Si  ammette  1’  in , mons  , perchè  ad  ed3  Dea  eran  di  piacere 
upta  ve im , ma  più  le  fu  a cuore  v<*p9f»iV  «uim©- , perpetua  virgini- 
tà* , c quella  sì  bella , c rara  dote  fi  dovea  rawifare  eflèr  chiufa  in 
A’pmus  , ficcome  fi  vede  nell’  origine  tratta  da  me.  Sembra  , che 
Omero  ci  abbia  voluto  ilìruire,  che  vapbiyiV  diflingue  Diana  più  che 
1’  amor  delle  montagne,  perchè  una  fola  volta  la  dice  ay  polipi,  e tre 
l’onora  col  bello  aggiunto  ày*i  calla  Od.  1.  113.  r.  201.  v.  71.  Cre- 
do , e faranno  del  mio  penderò  anche  altri  , che  fanno  1’  indole  dell’ 
Ebreo  parlare , che  non  è fiato  niente  felice  il  Clerico  in  dedurre  dal 
vero  principio  1’  A’pmuc  , nè  era  di  (lento  rawifare  nel  corpo  di  tal 
nome  il  bel  pregio  di  Diana,  cioè  vaotietin,  virarne  a . 

167.  Non  è però  sì  corta  mia  veduta,  che  avendo  raccolto  quan- 
to 

397*  Belli  monumenti  d’  Apollo,  e Diana,  che  feibanfi  ancora  in  Napoli , 
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dii  fenza  lungo  andare  s’ iftruifce  del  faper  numifmatico , sa  che  i Nu- 
mi tutelari  s’imprimevano  in  tali  metalli:  delle  antiche  noftre  mone- 
te fari  più  opportuno  in  altro  tomo  il  ragionarne  , ed  è fiata  forte, 
non  ingegno  1’  aver  io  rinvenuto  , quale  ftoria  fi  racchiude  ne’  loro 
diritti  , e rovefei  , e fi  fperimenterà  non  aver  io  fallito , quantunque 
ila  malagevole  divifare  il  certo  penfiero  di  coloro,  i quali  ci  traman- 
darono le  monete  di  città  : per  ora  a me  giova  far  riflettere  la  fom- 
ma  religione  de’  nofiri  avi  verfo  Apollo  , che  i foli  (imboli  di  lui  ci 
appofero  anche  ne’  rovefei  de’  numifmi  di  altri  Numi , come  dell’  E- 
bone , di  Artemide  , e de’  Diofcori  , eziandio  noftre  Deità . E per- 
chè auefta  Artemis  fu  anche  illuftre  in  Eubea  , ficcome  già  da  me 
con  lungo  dire  fi  è dimoftrato  , troviamo  di  e(fa  anche  monete  , e 
fcritte  non  con  altro  nome?  che  APTEMI2  , e quantunque  i Napo- 
litani fcrittori,e  gli  ftranieri  ne  recan  poche, nell’ ammirevole  fuomu- 
feo  il  Duca  di  Noja  Carrafa  n’ha  raccolte  in  buon  numero , e noi  do- 
vreflìmo  eflèrgli  grato  , quanto  fi  sa,  e fi  può.  In  corfo  del  tempo 
vie  più  fi  accrebbe  il  religiofo  culto  a quelli  due  Numi  fratelli  , per- 
chè fpintafi  in  nofira  città  la  nobile  colonia  Ateniefe  , e vedendogli 
tanto  onorati , con  più  defta  , ed  accefa  cura  ne  ingrandirono  1’  oflè- 
cjuio,  e dedicarono  loro  due  Fratrie  una  col  nome  degli  Eumelidi , e 
l’altra  degli  Ammisi , deftinando  facerdoti,  e proprj  riti:  quelle  Fra- 
trie faranno  grande , ed  illuftre  argomento  in  altro  tomo , e renderan- 
no noftra  città  egualmente  didima  , che  fi  fu  Atene  , anzi  fi  vedrà , 
clic  gli  Euboici  vinti  da’  Romani,  s’offufcò  molto  il  loro  antico  fplen- 
dore,  ma  fi  profeguì  a mantenerli  le  belle  arti  Greche,  e le  feienze 
tra’  Napolitani:  di  tal  vicenda  gratiflìma  al  noftro  nome  ne  ferbo  docu- 
menti luminofi , quantunque  non  ravvifati  da  tanti  patrii  fcrittori . In 
fine  , fu  sì  accefa  tal  pia  volontà  , e sì  eftefa  de’  noftri  avi  , che  di 
dia  eziandio  a’  di  , che  corrono  , fi  veggono  certi  avanzi  , e fi  cu- 
ftodifeono  tenacemente  , ma  perchè  fono  efprefli  in  (imboli  , finora 
n’  è (lata  occnlta  1’  origine,  e non  fi  è curato  rinvenirne  1’  interpre- 
tazione . 

399.  Ogni  comune  vuol  diftinguerfi  con  qualche  (lemma  , il  Na- 
politano ha  anche  il  proprio,  e s’  offerva  in  marmi  , ed  in  pitture  , 
cd  in  eflò  con  nativa  (èmplicità  fi  veggono  due  campi , un  rodò , ed 
un  giallaftro , fpecifici  colori , come  tutti  fanno , del  Sole , e della  Lu- 
na ; quindi  farebbe  uom  , che  prende  gran  noji  , e ripugnante  al  co- 
mun  fenfo,  fc  fi  oftinaflfe,  che  fi  ha  tra  noi  tale  infegna  per  acciden- 
te , e per  iftranezza  d’  ingegno  de’  maggiori  ; ma  eflendofi  da  me 
ufata  molta  cura  , c feria  verfo  Apollo  , ed  Artemide  , Sole  , e Lu- 
na , non  fi  potrà  mai  negar  da  chi  è favio,  che  quefto  (lemma  fi  è fer- 
bato  per  gentilefea  oflervanza.  Non  (arò  dimentico  far  confiderare, 
che  anche  un  infigne  ceto  de’  noftri  Ecclefiaftici  ha  per  divifa  lo 

fteflò 

. 399.  Stemma  del  cornane  Napolitano  t appropria  ad  Apollo , ed  a Diana. 
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fteflb  flemma  ornato  attorno  de’  facri  loro  amefi  , nè  fi  creda  , che 
fi  cleffero  tale  contraflcgno  per  emulazion  del  comune  , nè  pofero 
mente  ad  Apollo  , ed  alla  Luna  , ignorandoti  1’  origine  di  quei  due 
campi  rodò,  e giallo:  ma  forfè  per  lacro,  c fpiritual  penfamenro  del 
Salvatore  Sole  di  giudizia,  e della  Vergine,  che  ha  la  Luna  fotto  a’ 
piedi , ed  anche  è di  lei  fimbolo  : del  redo  , come  ciò  fia  accaduto  , 
il  conlideri  ognuno,  come  gli  va  a fenno  : ma  fempre  ci  farà  qualche 
oftinato , che  il  vorrà  refidui  gentilefchi , e gara  colla  gente  del  fcco- 
lo.  Era  in  oltre  sì  fdenne  in  città  nofira  quello  culto  d’  Apollo  , 
che  eziandio  a tempo , che  gli  Augufli  eran  Pignori  di  Roma  , e gli 
AlelTàndrini  vennero  a menar  i lor  dì  nella  più  bella  contrada  di  Na- 
poli , la  quale  ancor  ne  ferba  il  nome,  e la  diftinguc,  e l’adorna  una 
rara  flatua  del  Nilo  , accrebbero  aneli’  elfi  la  religione  a quello  Dio , 
ed  il  dilfero  in  lor  linguaggio  Q rp&  A’Wu«»  , e gli  davan  cocenti 
voti , come  fappiamo  dagli  fcritti  marmi  Greci  predo  quel  rione  tro- 
vati , e fi  leggono  ancora  : e fi  porteranno  da  me  in  parlandoli  della 
colonia  Ateniefe,  e fe  ne  diranno  lunghe  cofe  , e nuove.  Sarei  ben 
reo , fe  non  facefli  anche  memoria  d altro  egregio  monumento  di  que- 
llo Nume  , rimafo  felicemente  in  nollra  città.  Vedeafi  , brevilfimi 
anni  fon  corli  , nel  cortile  del  nollro  principe  di  Colubrano  , fra  gli . 
altri  avanzi  d*  antichità  affai  feelte , una  teda  predo  che  colodale  di 
Apollo  con  bellilfima  chioma , che  la  llringe  una  benda , di  eccellen- 
te Greco  maeftro  , della  quale  poi  generolamente  fe  ne  fece  dono  al 
nollro  Augufto  Principe.  Io  fenza  indugio  m’  induco  a penfare,  che 
lòde  la  teda  della  datua  d’ Apollo,  che  adoravafi  nel  gran  tempio  da’ 
nodri  vecchi  padri  , ed  indi  rimoflà  , ed  infranta  dalla  Crilliana  pie- 
tà : fe  1’  amore , e la  venerazione  delle  patrie  antichità  fi  ferba  , del 
monumento  sì  pregevole  di  tal  Nume  , c della  parte  migliore  fe  ne 
avrà  fomma  cura , c non  mai  andrà  male  , ora  che  da  me  fi  è pale- 

lato  quanto  era  in  idima,  ed  onore  quedo  Dio  , e modrarlo  lòvente 

agli  dranieri , per  ammirarli . i 

400.  Qui  mi  piace  dar  fine  all’argomento  dell’  olfequio  verfo  que- 
di  due  Numi  fratelli , il  quale  ebbe  fua  bella  origine  dagli  Euboici , 
e fe  molto  n’  ho  ragionato  , dee  pregiarfi  tutto  ciò  , che  palefa  uit 
vecchio  principio  di  religione  di  una  città,  e la  rende  degna  d’  invi- 
dia, e veneranda , non  effendo  di  gran  fama  quelle , che  f han  recen- 
te;, e perciò  alcune  credendo  ciò  danno  di  loro  dima  , fon  piene  di- 
rivalità,  e poi  ne  fingono  nell’età  favolofa  1’  origine,  ed  il  leggiamo 
con  ifdegno  , non  più  a meditazioni  ci  adidiamo  , ma  a’  foli  monu- 
menti. Altro  non  rimane  ad  odervare  , fe  non  che  lìccome  gli  Eu- 
boici onorarono  Diana  col  nome  d’  AVn^tit  , e non  con  altro  d’  in- 
numerevoli , che  queda  Dea  n’  avea  , collo  dello  in  Napoli  fi  appel- 

lò , e nelle  monete  , ed  in  una  contrada , che  diceafi  A’pn/aiVioi , ( del- 
la 

400.  E’  onor  delle  cinà.dar  culto  a’  Numi  (celti,  così  fece  Eubea,  e Napoli. 
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la  quale  fi  farà  a maggior  uopo  menziona  in  parlando  dell’.  Atenicfe 
colonia  ) ed  eziandio  in  Eubea  (1  confecrò  una  città,  e fi  dille 
veggalì  il  num.393.  Solo  ora  chi  lì  è d’odi  nato  animo,  c rincrefce-; 
vole  negherà,  che  tanti  avanzi  d’onore,  » d’  oflèquio  verfo  Apollo v 
e Diana  limiliflimi  a quei,  che  predavano  a quelli  Numi  gli  Euboi-, 
ci , non  fieno  rimafi  in  certo  fegno  , che  i nodri  avi  gli  ricevettero 
da  efli , e gli  lerbaron  cari  : e quedi  folo  anche  negherà , che  quanto 
io  ne  ho  raccolto,  non  fia  di  lama,  e di  pregio  delle  Napoli  tane  an- 
tichità ; e sì  onefia  origin  Greca  Euboica , e tanti  monumenti  di  et 
la  da  me  rinvenuti  laranno  o di  delìderio  lòmmamente  forte  ad  altra 
iiiudri  città  di  potergli  vantare  , o di  pena  , che  ne  fon  prive  ; nè 
mia  lena  qui  rinna  , ma  prolèguirà  a dame  tempre  nuovi . Mentre 
ferivo  mi  lorge  nell’  animo  un  penficro , ed  amo  proporlo  , e perchè 
ameno  , non  farà  men  vero . Si  idegni  taluno  , e non  ni’,  abbia  in 
conto,  fe  io  modro  lunga  amidà,  e ltretta  con  Omero  ; predo  alcu- 
ni ni’  incolpo,  predò  molti  mi  vanto  edere,  come  quello  lodato  dal 
Gamier  nel  fuo  libro  L’  Homme  de  Lcttres , Parts  1764.  par.  1.  cap. 
3.  il  quale  plein  d'  entbauftafme  fe  livrera  rotif  entier  aux  pajfions , 
dont  le  Poeto  ( Homere  ) étoit  agiti1  lui  mime . Il  verrà  la  nature 
enti're  s’  antmer  fous  Con  pinceau , & fans  pouvoir  fe  rcnire  comptc 
dei  mowjemcns , qtt  il  cprouve  , il  s abandonera  au  plaiftr  ef  admi- 
rer  , UT  de  jouir  : in  tal  guidi  penfan  d’  Omero  le  menti  fublimi  , 
perchè  1’  intendono  : e veramente  egli  dipinge  , non  iferive  , ed  alle 
colè  dà  anima , c vita , negli  altri  poeti  ancorché  Greci  tuoi  figli , e 
ne’  Latini  fono  in  paragon  di  lui  languide , e smorte  , e qui  innanzi 
ne  darò  brieve  efempio. 

401.  Ecco  quel,  che  io  penfo,  e farebbe  in  vero  manchevole  mia 
opera , fe  io  obbliadì , onde  ebbe  principio  sì  gran  culto  degli  Euboi- 
ci  verlo. Apollo,  e verfo  Artemide,  o Diana:  pochi  diranno,  che  fal- 
lo, fe  adìcuro,  che  l’apprefero  dal  loro  cittadino  Omero  ( impegno  mia 
fede , che  in  quedo  volume  ne’  num.  26$.  ec.  con  forti  ragioni , e do- 
-cumenti  da  altri  non  confiderati  s’avrà  il  piacere  veder  il  divino  poe- 
ta Eùboico  ) ovvero  fe  fi  vuol  dire  1’  oppodo,  che  Omero  feorgendo 
tanta  religione  ufarfi  in  quelle  fue  patrie  contrade  verfo  tali  due  Nu- 
mi , edì  due- fra  tutti  gli  altri  Dei  avedè  tanto  onorati  nell’Iliade,  ed 
OJidèa,* o l’una  cofa  fi  dica,  o l’altra,  reggerà  fempre  bene  il  mio 
ragionare  : fi:  Omero  imparò  in  queda  fua  patria  la  gran  venerazione, 
eh’  egli  preda  foventidìme  volte  alle  due  Deità , farem  convinti , che 
eda  lia'antichiflima : la  ragione  però  ci  forza  adire,  che  fi  prefe  piè 
predo  tale  religiofidìmo  rito  da’  divini  fuoi  poemi  , i quali  tutte  le 
nazioni  , ed  in  ogni  età  delle  umane  cofe  , e divine  compiutamente 
ammaedrarono  : così  fcrive  Macrobio  , che  non  mai  rifinava  di  leg- 
gergli, nel  fogno  di  Scip.  lib.  2.  cap.  io.  n.  154.  Homerus  divinarum 
Totn.II.  Eee  omnium 

401.  Forfè  da  Omero  fi  ebbe  il  gran  culto  verfo  i due  Numi  Apollo,  e Diana. 
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omnium  invcntionum  fons  , & origo  , fub  poetici  nube  figmenti  ve- 
rum  Japientibus  intclligi  dedit  , &c.  ufo  1’  autorità  d’  un  Latino  o- 
mettendone  molte  de’  Greci,  perchè  non  fi  predirne  fofpetto  : e go- 
do, che  anche  gli  fcrittori  de’  fecoli  nodri  la  defla  grande  opinione 
nutrirono  d’  Omero  , e fi  fono  fpiegati  con  più  aperta  , c più  felice 
manierai  il  Majorano  nella  prefaz.  in  Eudaz.  fra  i molti  fpeciaii  en- 
comj  il  dice  invcntionum  originem , imitando  in  ciò  Macrobio,  ed  inge- 
niorum  fontem  , vita  magifìrum  Qtmrùno*  , atque  i'ipop<x»7*iv  fine  exem- 
plo  maximum , fon  troppo  noti  quelli  due  facri  Greci  vocaboli, e con 
elfi  fi  onorava  il  noftro  poeta  preffo  i gentili,  ed  itporpaYroi  erano  con  ve- 
rità i legislatori  , ed  interpreti  de’  divini  arcani  preffo  gli  Ebrei  : c 
pochi  non  fanno  , che  le  repubbliche  cogli  Omerici  voleri  , e lumi 
formarono  le  lor  leggi , e riti  facri , e guidamente  fi  onorò  ih <rrè<no{t 
iipotpxrmi  , vita  magijìer.  Se  dunque  i divini  due  poemi  di  lui  Udi- 
rono in  sì  alta  (lima,  e pregiavanfi , come  oracoli,  hpotp<xrnT^a.-m  , di 
leggieri  ci  piegheremo  a credere , che  gli  Euboici  da  erti  prefero  sì  gran 
culto  alla  doppia  divinità  di  Apollo,  e di  Artemide  : fempre  da’  vo- 
lumi , che  facri  fi  fon  reputati , fi  è ingrandita  la  religione , e gli  of- 
fequj  a’  Numi. 

402.  Mi  farebbe  troppo  moleflo  taluno,  fe  volerti,  che  io  cjui ad- 
ditarti il  grande , e fpertò  onore  , che  fi  fa  ad  Apollo  nell’  Iliade  , e 
nell’  Odilfea  , io  farei  prefo  da  giufto  fdegno  , ovvero  vinto  da  tolle- 
rante mercede , che  coflui  non  mai  vide  quelli  due  volumi  : gli  bade- 
rebbe predo  oflcrvare  fenza  molto  innoltrarfi  , che  Omero  il  primo 
Dio  , che  nomina  in  incominciar  1’  Iliade , fi  è Apollo  pieno  d’  ira 
giurtirtima  , perchè  da’  Greci  non  fi  portò  venerazione  al  fuo  facer- 
dote,  e perciò  prefe  pena  di  erti  con  quel  terribil  contagio  nella  loro 
numerofa  armata.  Indi  in  ogni  libro  , in  quali  tutti  i fatti  d’  arme 
(i  vede  intervenir  Apollo  o in  ajuto  de’  buoni , o in  vendetta  de’  rei  : 
k>  rtertò  s’ortèrva  nell’  Odiffea  : e non  v’  ha  Dio  , che  il  poeta  abbia 
ornato  di  più  belli  aggiunti . Quindi  andrà  a bene  il  dire , e fer- 
verlo altresì, che  gli  Euboici  non  folo,  perchè  Omero  era  lor  cittadi- 
no, ma  ancora  perchè  era  preflò  tutte  le  nazioni  creduto  burri  ri©-  , 
ed  Uffigdms , s’  mdurtero  a volcrfi  diftinguere  nel  culto  d’  Apollo , fic- 
come  Omero  il  didingue  ne’  fuoi  poemi  tra  tutti  gli  Dei . Rende 
lieto  l’ animo  il  riflettere  , che  anche  Efiodo  fi  unifee  con  quefto  di- 
vino poeta,  nè  fa  maraviglia,  sì  perchè  cran  «’»  6-4.101 , patrudts , e già 
innanzi  con  buone  autorità  fi  è modrato  num.  25 6.  come  altresì  , 
perchè  ambedue  fi  furono  Euboici:  quefli  nella  fua  ammirevole  Teo- 
gonia ci  fa  fapere  v.  918. 

A>rra  5’  A’vdAAar*  , lya  Pìprtput  l'o^ra/pa*  , 
l'pupòirm  pòro*  Tipi  Tarlo»  spantéton 
TfìraT  àp  , cùpiò-poio  Aids  gi\ÌT/,-n  {ityétrx . 

Latenti 

4*2.  Qjuoto  Omero  ne'  fuoi  poemi  onori»  Apollo,  così  aneli’  Efiodo. 
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Latona  Apollinem , & Dianam  fagittiferam 
Amarijjimos  filios  pra  univerfis  Diit 
Peperrt , agi  oc  io  Jovi  amore  nuda. 

Da  quelli  verfi  fi  fcorge  , che  anche  Efiodo  vuole  , che  Apollo  , ed 
Artemide  fono  di  maggior  culto  degni , che  ogni  altro  Nume  lor  pa- 
ri : prima  di  quelle  ofiervazioni  fùrie  non  fi  ponea  cura-,  perchè  que- 
llo poeta  fa  tanto  onore  a tali  due  Deità  , che  le  antepone  a tutte, 
ora  fe  ne  fcuopre  la  ragione  : gli  eroici  poeti  non  ifcrtlfero  a cafo  , 
ma  a gran  confiderazione  : amerei , che  non  fi  leggcllè  fuggevolmente, 
di  quanto  valore,  e pregio  fi  è 1’  aggiunto  iutpót ito  , e che  fi  fan  fi- 
gli del  principe  de’  Numi.  Ridonda  anche  in  alta  (lima  de’  nollri 
avi,  i quali  egualmente  fi  furono  benemeriti  di  Apollo,  e di  fua  ger- 
mana con  confecrar  loro  i più  magnifici  tempj  , c poi  le  più  didime 

fratrie  co’  facendoti  più  feelti.  _ 

405.  Fa  mediai,  che  io  ragioni  alquanto  di  Diana,  So,  e godo 
di  laperlo  , che  , quantunque  Omero  fono  aliai  delie  volte  , che  ne’ 
(noi  poemi  nomina  queda  Dea,  le  dà  belli  aggiunti,  e ce  la  prefenta 
fempre  grande , non  però  quanto  Apollo , ma  le  donne  ancorché  Dee 
debbon  di  voler  pieno  foffnr  di  comparir  lèmpre  inferiori  , c ceder 
molto  agli  Dei . Non  è mio  ozio  , nè  penderò  di  rammentar  o in 
parte  , o in  tutto  , quanta  dima  fi  fa  di  Artemide  nell’  Iliad.  e nell' 
Odili;  foltanto  giova  additarne  un  folo  luogo  , e fervirà  per  efempio 
di  molti  , c di  piacevol  godimento  , perchè  farà  un  brieve  ragionare 
ornato , e non  filologico  : nell’  Odili.  £.  v.  101.  con  vivi , ed  eroici  co- 
lori ci  dipinge  quella  Dea  in  pochi  verfi , che  ogni  eloquenza  ci  per- 
de in  tradurgli,  e da  elli  fi  fcorge  in  qual  pregio  l’avea  Omero: 

Olii  8*  A'fmuis  «ri  xxf  «pt®-  io^ìupx , 

H"  ita  toc  Ttiiryrn»  Tipifxij'wi»»  , * E'pufxxtSct  f 
TtprsfiÌMf  xairpoiri  , jyj  wxn fi  ikcJtpo iti  • 

Tv  8i  ti’  àfj.x  fivptpat  x£p<u  Aiòf  tùyióyoio 
AVponcpoi  Tatuar  1 * yiy vSi  Sé  -a  <ppitx  Avari  • 
nardo»  8’  eirip  ifyi  xoipv  i^« , iiS»  (At’nnrx  , 

Fet*  8’  àpcyivrrt  Tintavi,  xaXai  Si  ai  t irai. 

La  verdone  x*t w Xélji»,  che  fi  vede  nelle  migliori  edizioni,  fi  è: 

Qualis  autem  Diana  incedit  per  montem  fagittis  gaudens , 
Aut  per  T aygetum  arduum , aut  Erymanthum 
Oblettans-fe  aprir , & veloctbut  eervis  : 

Simul  autem  cum  illa  Njrmpha  filia  Jovif  avochi , 
Agreftes  ludunt  : gaudet  vero  mente  Latona  : 

Omncs  autem  ipfa  capite  fuber  emine  t , atque  fronte  , 

T ani  eque  confptcua  e/l , patera  vero  O*  omnes . 

Non  mi  fi  vieti  il  trattenermi  alquanto  con  Diana  , e con  fue  Nin- 
fe , ella  meritali  un  brieve  omaggio  , perchè  fu  bella  Dea  de’  nollri 

Eee  i padri. 

403.  Belli  verfi  d’  Omero  in  Diana  , ma  lenza  il  nativo  vigore  aadotti . 
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padri.  Giacché  la  Romana  vcrfionc  manca  del  fuo  vigor  nativo,  Ma- 
dama Dacier  , perchè  qui  fi  lodan  donne  , fi  è ftudiata  di  dare  viva 
grazia  a quelli  vcrfi  : Tclle  qu  on  voit  Diane  parcourtr  les  fommets 
montagne s du  va/le  Taigette  , ou  du  /ombre  Erymanthe  , <5‘  fe 
divertir  à chajfer  le  fanglier,  o le  cerf , futve  de  fes  Nymphes  fi  Ile s 
de  Jupiter  , -qui  habitent  toujours  les  cttmpagnes  • la  jote  rempltt  le 
co; tir  de  Latone , car  quoi-que  fa  fille  foit  au  milieu  de  tant  de  Nym- 
phes toures  d'  une  beautè  parfaite , elle  les  furpafe  toutes  en  beante, 
en  majeftè , en  belle  fatile , CT  on  la  reconnoit  atsément  pour  leur 
Reine . E vaghezza  delle  donne  d’ aggiunger  Tempre  al  bello  nativo , 
c ci  è chi  loro  il  permette , ma  il  viziano  : così  Madama  vedendoli 
qui  lodi  di  Dee  , e di  Ninfe  , ha  ufata  più  pretto  una  parafrafi  , e 
non  una  leale  verfione  : fpiace  anche  il  ripeter  in  brieve  periodo  fille , 
taille  : Omero  con  epica  , e fchietta  nobiltà  , e grandezza  altro  non 
dice  : Qual  è Diana  , che  di  faette  armata  nè  va  per  le  pendici  o 
dell'  alnjjimo  monte  Taigeto , o delP  Erimanto  , per  ferir  cignali , o 
veloci  cervi  : fide  di  lei  compagne  fon  Ninfe  fighe  di  Giove  il  gran- 
de , e con  libertà  da  campagna  fcherzano  infieme  : Latona  le  mira  , 
e gode  : la  Dea  avanza  quefle  quafi  di  mezzo  la  perfona , e nel  va- 
go vi/o  : da  lungi  ella  di  leggieri  fi  di/lingue , quantunque  anck'  ef- 
fe fien  tutte  belle . Prima  di  me  ci  è chi  ha  ollervato  , che  quel 
aspi}  vvifiix»  i i®«  f «'tot*  fi  rinviene  detto  nel  i.  de’  Re  9.  2.  di  Saul- 
le , ab  humero , & furfum  eminebat  fuper  omnem  populum , ma  è più 
bella  una  tale  datura  in  donna,  che  in  uomo,  perciò  Omero,  il  qua- 
le penfa  Tempre  il  migliore,  poco  dopo  v.  i$l.  di  nuovo  ci  fa  veder 
Nauficaa  fimile  a Diana  con  efprellìoni  , che  ogni  lingua  perde  in 

tradurle  : , 

Ap^rpuSi  <rt  fytoyt , Aids  xdpn  jttyzKoiOj 
ElSds  or,  fdyibos  ir,  <fu>b  r àyyet»  tlrxw. , 

Vuol  dunque  in  un’  eroica  donna  e5S®-,  fièytSos , $v*v,  vago  vifo , al- 
ta fiatura  , e bella  vita  ^acciocché  fia  uguale  alla  Diana  , cara  Tua 
Dea,  ed  il  fu  anche  cara  a’  noftri  avi- 

404.  Piacque  tanto  a Virgilio  quella  deferizione  Omerica  di  Dui-  . 
na  , che  va  per  monti  contro  alle  belve  , che  volle  farne  bella  1’  E- 
neidc  come  è fuo  coftume  , e pone  in  confronto  Diana  con  Didone 
Affricana:  fe  io  amatti  efporre  per  quanto  lungo  tratto  se  n’allontana  que- 
llo poeta  Latino,  e nel  penfare,  e nella  forza  viva  delle  voci  , forfè 
non  mi  fi  darebbe  fede  , onde  1’  animo  non  foffre  ripugnanza  a tra- 
fcriver  qui  le  molte  parole  di  Gellio  lib.  9.  cap.  9.  fopra  quelli  ver- 
fi  , per  più  guitte  ragioni  , ed  una  fi  è , che  le  non  fono  a grado  le 
mie  , il  faranno  le  oflervazioni  degli  antichi  , a’  quali  fi  ftima  ardi- 
mento il  contraddire,  perchè  da  etti  più,  che  da’  moderni  s’apprende 
molto  : Ouoniam  de  transferendis  fententiis  loquor  , memini  audijfe 

me 

404.  Pensò  Virgilio  tradurre  quelli  verfi  , fecondo  Gellio  non  ci  fu  felice. 
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me  ex  Valerti  Probi  difcipulis  , dodi  kominis  , & in  intelligendis , 
penfìtandifque  veteribus  Jcriptis  bene  callidi,folitum  eum  dicere  nihtl 
qutcquam  tam  improfpere  Vtrgilium  ex  Homero  vertiffe , qu am  ver fus 
oos  amoenifftmos , quos  de  Nauficaa  Homerus  fecit  . Indi  recita  i fet- 
te verfi  Greci  già  da  me  poco  innanzi  trafcritti:  ed  appone  la  verdo- 
ne di  Virgilio  Eneid.  i.  soz. 

Qualis  in  Eurotee  ripis , aut  per  fuga  Cynthi 
Exercet  Diana  choros , quam  mille  fecuta 
Hinc , acque  bine  glonter antur  Oreades  ; illa  pharetram 
Fert  humcro , gradienfquc  Deas  fupereminet  omnes . 

Latina!  tacitum  pcrtentant  gaudio  pettus . 

Primum  omnium  id  vifum  effe  dicebant  Probo,  quod  apud  Homerum 
quidem  virgo  Naufìcaa  ludibunda  inter  familiares  pucllas  in  locis  fo- 
lis  rette , aeque  commode  confertur  eum  Diana  venante  in  jugis  mon- 
tium  inter  agrejles  Deas  : nequaquam  autem  conveniens  Vtrgilium  fe- 
ci ffc  , quoniam  Dido  in  urbe  media  ingrediens  inter  T yrios  Princi- 
pes , cultu , atque  inceffu  ferio , indans  operi  , fìcut  ipfe  ait  , regnif- 
que  futuris,  nthil  ejus  fimilitudinis  capere  pnffet,  qua  luftbus , atque 
venatibus  Diana  congruit  : tum  poflea , quod  Homerus  (India , atque 
obiettamene  in  venendo  Diana  bone/le , aperteque  dicit  : Virgilius 
autem , quum  de  venatu  Dea  nihil  dixiffet , pharetram  tantum  facit 
eam  ferre  in  humero , tanquam  fi  onus  , & Jarcinam  : atque  illui 
impenfe  Probum  effe  demiratum  in  Virgilio  dicebant  , quod  Homeri- 
ca  quidem  Atmì  gaudium  gaudeat  genutnum , & intimum , atque  in 
ipfo  penetrali  cordis , & anima  vtgens  ( fiqutdem  non  aliui  ed , yi- 
yifSi  Si  n ipp/ys  Aobui  ) ipfe  autem  imitati  hoc  volens  gaudio  fecerit 
pigra  , & levi  a , & cunttantia  , (J  quafi  in  fummo  pettore  J'uper- 
nantia  : nefeire  enim  fefe  quid  fignificaret  attui  , pertentant.  Pra- 
tcr  i(la  omnia  , florem  ipfum  tottus  loci  Vtrgilium  videa  omififfe  , 
quod  hunc  Homeri  verfum  fecutus  fìt  : PVìx  8’  «’oiywJr, 1 , xa\ù  Si  n 
txtoj  -,  quando  nulla  major  , cumulatiorquc  pulchritudinis  laus  dici 
potuerit  , quam  quod  una  inter  omnes  pulchra  excelleret  , una  facile 
ex  omnibus  mfeeretur . Ho  voluto  intero  traferivere  si  bel  luogo  di 
Gellio,  perchè  fe  foltanto  l’additava  anche  con  lodi,  fuole  rincrelcere 
a chi  legge  di  cacciarli  in  mano  più  libri. 

405.  Veramente  è ferio,  e ben  conlìderato  tutto  ciò  , che  Probo 
condannava  in  Virgilio,  ma  con  tutto  quello  gli  usò  riferva,  e (fendo 
in  quali  tutte  le  voci  altra  grazia  nativa  in  Greco  , che  in  Latino  : 
e potea  anche  notar  nel  fentimento  , che  ha  più  del  nobile  , e del 
virile , che  una  Dea  dia  caccia  a fiere , e farne  preda , che  non  è fin- 
gerla in  ballo.  In  oltre  fembra  dura  cofa  , che  mille  Ninfe  l'opra 
erti  , ed  alpellri  monti  aveller  potuto  franche  , e balde  exercere  cho- 
ros , & ghmerart  : fi  sa  però-,  che  Virgilio  penfava  più  predo  col 

fuo 

4°5-  Altre  ragioni , per  le  quali  Virgilio  non  fu  felice  in  tradurre  quei  verfi . 


Digitized  by  Google 


1 


4od  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

fuo  poema  dar  piacere  ad  Augufto , che  renderlo  compito  in  ogni  par- 
te : e m’  induco  a credere  , eh’  egli  s’  avvide  , quanto  ne  giva  lungi 
dell’  Iliade,  e dall’OdilTea,  e perciò  ci  è flato,  chi  fcriflè,  che  volea 
metter  a fiamma  1’  Eneide . Òr  chi  non  viveri  Tempre  in  ira  contro 
Giulio  Scaligero,  eh’  ebbe  il  coraggio  si  pronto,  che  nella  Tua  Poeti- 
ca  lib.  5-  cap.  a.  dice  , comparationem  Vtrgilianam  effe  a magiaro , 
Homericam  a aifcipulo  ? avelie  almeno  data  fede  a Macrobio , il  qua- 
le anche  riportando  quelli  verfi  de’  due  grandi  poeti  ne’  Saturo.  1.  j. 
c.  13.  n.  478.  foggiunge  con  alta  ammirazione  : Iofpcfto  hic  utriujf- 
que  filo , quontam  difiantiam  deprehendes  ! Sono  altresì  io  in  iftupo- 
re , che  di  si  luminofo , e lungo  luogo  di  Gelilo , nè  Barnes , nè  Clark, 
nè  di  frefeo  Ernello  ne’  dotti  comcnti  in  Omero  ne  han  fatta  men- 
zione , forfè  perchè  era  ben  noto  , ma  perchè  hanno  appofto  quella 
di  Macrobio,  il  quale  è breviflimo,  nè  fa  lo  (le (To  onore  ad  Omero? 
Da  tutto  ciò , che  ho  raccolto  della  (lima , e delle  lodi  , che  fi  leg- 
gono in  Omero  verfo  Apollo,  e lua  Ibrella  Diana,  non  fi  può  fe  non 
conchiuder  a dovere,  che  avendo  il  gran  poeta  nell’Iliade,  c nell’O- 
difièa  tra  gli  altri  Numi  voluto  difhnguere  in  onoratifiima  manie- 
ra Apollo , e Diana , lèmbra  duro  rinvenir  altra  ragione , fc  non  che, 

0 eh  egli  così  applauditi  gli  vide  in  Eubea  , ove  ebbe  i natali  , ov- 
vero, che  gli  Euboici  , i quali  tifarono  sì  gran  culto  ad  efiè  Detti , 
come  già  da  me  forfè  più  del  bilogno  con  illudio  fi  è dimollrato  , 
l’ apprelero  dall’  autorità , e dagli  oracoli  d’  Omero  -,  indi  poi  efiendo 
fiati  nofira  felice  colonia  , non  volemmo  perder  le  nollre  pruove  in 
far  lo  Itefiò  verlo  ambo  quelli  Dei , ed  ancora  (on  rimafi  per  vantag- 
gio delia  patria  lloria  non  pochi  leali  avanzi  non  mai  curati  da'  no- 
Ari  fcrittori. 

40 6.  Viene  al  bifogno  , ed  è conforme  al  mio  defiderio  , che  io 
con  fine  antiveduto  faccia  avvifato  , che  altri  documenti  della  vene- 
razione de’  vecchi  Napolitani  ad  elfi  Numi  fi  fono  da  maomeflì,  ri- 
ferbandogli  quando  in  altro  volume  farà  illuflre  argomento  mio  1’  A- 
teniefe  colonia  , e piacerà  il  leggere  , che  anche  gli  Augufli  portatili 
in  Napoli  in  pubblici  teatri  vollero  onorare  il  noftro  gran  Nume  A- 
pollo,  teftimonio  Tranquillo  in  Nerone  n.  za  Prodiit  ( Nero  ) Neo- 
poli  primum , oc  ne  concuffo  quidem  repente  mone  terree  tbeatro , on- 
te cantare  dc/ìttit , quam  incnoatum  abfolveret  rópor  • ibidem  feepius , 

01  per  complures  cantavit  dies,  &c.  Quello  luogo  è fiato  finora  o- 
feuro , perché  i cementatori , comechè  dottifiìmi , non  han  pollo  pen- 
fiero  , che  vo'f*os  era  inno  fpeciale  in  onor  d’  Apollo  , ficcome  io  con 
autorità  piena  allora  paleferò,  e fi  rifletta  , che  quello  Imperadore  il 
cantò  fervente , e per  affai  dì , e n’  ebbe  lodi , e plaufi , almeno  dagli 
Aleflàndrini  , che  facean  vita  in  nofira  città  , i quali  corri fponde va- 
no a lui  anche  con  canto , modulati s laudationibus , come  foggiunge 

lo 

404.  Perché  Nerone  untò  nel  teatro  Napolitano  rìr  rii*»  in  lode  d’  Apollo  > 
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Io  dorico.  Chi  ora  predo  non  penferà  , iflrutto  già  compiutamente 
del  follecito  culto  de’  Napolitani  verfo  Apollo  , che  Nerone  , fenza 
fallire  il  dico  , per  far  lulinghevol  piacere  a’  noli  ri  cittadini  sì  addet- 
ti a cotal  Nume  gli  compofe  ni»  tip» , certamente , che  fe  non  folTe 
data  una  canzone , che  nafce  dalla  cofa  della , e fpecialiffima , non  fi 
farebbe  indotto  Svetonio  a notarla  con  Greca  voce  ; e l’Augufto  pen- 
sò a dovere  di  dar  lodi  con  canto  a non  altro  Nume , fe  non  a quel- 
lo sì  benemerito  del  noftro  comune;  e da  quello  fatto  fi  ha,  che  tal 
religiofo  culto  fi  dee  riportare  alla  Euboica  colonia,  la  quale  con  af- 
fai documenti  ho  moftrato  , che  con  guifa  ben  diftinta  onorava  que- 
llo Dio,  indi  portatolo  a’  noftri  avi,  non  minor  pio  omaggio  gli  pre- 
darono, ficcome  con  foddisfar  al  bifogno  della  patria  ftoria  n’ho  rac- 
colte , e portate  l’ autorità  d’  antichi  fcrittori  , perchè  non  le  curaro- 
no i moderni  , aiutandomi  eziandio  degli  avanzi  , i quali  fino  a’  dì 
noftri  fon  rimafi  per  ammirazion  de’  favj  amatori  dell’  antico  fapere , 
e certi  vorrebbono  , che  diceffi , eh’  è anche  il  vero . 

407.  Qui  do  fine  al  lungo  ragionamento  della  religione  degli  Eu- 
boici  , ed  in  confeguenza  eziandio  de’  noftri  maggiori  , che  accolfero 
tal  colonia  : certamente  , ficcome  ho  già  additato  , elfi  fi  feelfero  i 
più  grandi  Numi  Giove , Giunone , Nettuno  , Apollo  con  oracoli , c 
Diana , fe  avellerò  avuti  altri  in  venerazione , non  fono  fiato  felice  a 
rinvenirgli  : ritruovo  in  Banier , che  parlando  egli  di  Bacco  dice  , che 
quello  Dio  fu  portato  in  Eubea , ma  non  ne  dà  autorità  , del  refio 

J|uefto  favio  l'crittore  è leale  , ma  fa  defiderare  fovente  i documenti  : 
e ciò  è vero,  come  il  credo,  quefti  è altresì  un  gran  Nume,  e me- 
ritava adorazioni  in  una  ifola  onorata  da  Omero  col  r , 
forfè  indarno  fi  prenderà  taluno  la  cura  a rinvenirne  più  di  quefti  . 
Chi  non  è della  volgare  gente , e che  non  languidamente  ragiona , sa 
che  avendo  io  adornata  quali  una  brieve  ftoria  di  elfi  Euboici , e ma- 
ftratigli  ben  fomiti  delle  belle  arti  , e delle  feienze  , felici  in  armi  , 
ed  in  tranquillo  di  pace,  per  terra,  e per  acqua,  anche  ho  palefato, 
che  la  gente  di  campagna  in  agricoltura  fi  dillinle,  e fpecial  mente  in 
coltivar  le  vigne , indi  ebbe  l’ onore  da  Omero  ellbr  detta  qualche  lor 
città  rtprs -xqutec  sa,  dico,  che  sì  felice  (lato  rifonder  li  dee  alla  mol- 
ta religione  verfo  gli  Dei  ; quella  è quella , che  ci  fa  diftinguere  nel- 
la vecchia  ftoria  le  nazioni  più  favie  da  quelle,  che  fono  (late  di  ru- 
ftica  mente  , e di  feortefi  coftumi  : il  timore  de’  Numi  fa  ftringere 
nel  gran  vincolo  del  focial  patto  gli  uomini  , e fa  , che  le  repubbli- 
che fi  reggan  bene  , e fi  coltivino  e le  (cienze  , e le  arti  ; fe  vi  fu 
chi  pensò,  che  la  religione  è 1’  unica  cagion  de’  mali  , non  ebbe  fc- 
guaci  , ed  egli  fteflò  poi  in  occafion  , che  gli  fa  d’  uopo  , invoca  gli 
Dei:  quanto  è agevole  il  negar  tutto,  e far  il  pirronilla!  e mi  fi  fa- 
rà ragione  , fe  io  dimentico  di  brevità  ho  paletto  le  non  poche  Di- 
vinità 

407.Forfe  gli  Euboici  onoravano  anche  Bacco.  Religione  de'Napolitan:  verfo  gli  Dei. 
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\in.tà  degli  Euboici  , e del  grande  omaggio  , che  ad  effe  predavano, 
perchè  ognuno  ora  pollerà. , che  duvevan  elfere  gente  favia,  e ben  cui- 
ta  : ed  in  occupando  le  nollre  amene  contrade  , non  fi  negherà  , che 
agli  abitanti  comunicarono  i loro  coftumi  , e maniere  di  vita  , e di 
religione . Credeva  cflérmi  malagevole  a rinvenire  quello , che  io  de- 
filerai a,  cioè,  le  nel  correr  de’  tempi  fi  ferbò  in  noflra  città  sì  diret- 
to , e pio  culto  a’  Numi  trafmeflòci  dagli  Euboici, e mi  l'embra  non 
aver  fallito  ravviandolo  egualmente  follecito  , e pronto  nella  lìagione 
de’  primi  Augufli , tellimonio  il  nollro  Stazio,  nel  quale,  lpecialmen- 
te  nelle  lue  amene  Selve,  altro  non  fi  legge  , che  invocazioni  degli  Dei 
patrii  , e gli  fu  a cuore  tanto  la  religione  , che  non  ifdegnò  d‘  elfer 
facerdote  di  Cerere , e partecipe  de’  di  lei  facri  arcani , e prolondi , e 
correr  anelante  con  fiaccole  accefe  per  farle  lacrificio , voti , ed  onore 
lib.  4.  S.  50. 

Tuqtte  Attica  Ceres , curfu  cui  femper  anbelo  1 

Votivam  taciti  quajj'amus  lampada  myHte . j 

Ci  inoltra  più  chiaro  tal  culto  nel  principio  del  componimento  in  lo- 
de di  Rutiiio  Gallico  lib.  1.4.  E (In  10  Superi  . . . Es  certo,  Diis  et. 
Germanico  , cordi  , Quii  neget  ? 

408.  Conobbe  Domizio  comcntatore  del  noftro  poeta , quanto  Sta- 
zio era  pio  verfo  gli  Dei , e fa  molto  al  mio.  argomento  alcrivere  qui 
fue  parole  : Ahi  ambigunt  , an  Dii  fìat  , quorum  provtdentia  mun- 
dus  regatur  : ahi  putant  Deos  quidem  effe  , fed  eos  nulla  precibus 
move  ri , quominus  fata  in  exitum  pcrducantur  : ego  , inquir  Papinius , 
ex  (toc  àulici  & Deos  ejje  , qui  audiant  preces  mortahum  , & eos 
aliquando  fletti  ; nam  Gallicus  erat  moriturus  , fed  pnpuli  votis  fer- 
vatus  cfl , Diis  audientibus . Ecco  dunque,  che  Stazio,  quantunque 
ci  fodero  tre  fcuole  di  filofofanti  intorno  all’  efiltenza  de’  Numi,  egli 
fi  fiudiò  feguire  la  più  certa,  e più  ficura  opinione  , e più  religiofa, 
quale  fi  fu  l’Euboica.  Viene  però  a maggior  mio  bi fogno  la  lcolpi- 
ta  autorità  di  Petronio , che  anche  menò  molta  vita  in  Napoli , e ci 
fa  fapere  , che  a’  fuoi  di  era  in  eda  città  si  grande  il  religiofo  offi- 
cio, che  ufavafi  verfo  i Numi,  ch’era  più  facile  in  camminando  in- 
contrarfi  con  un  Dio  , che  con  uomini  , intende  egli  de’  tempj  , e 
delle  ftatue  cap.  17.  Sua  regio  ( Neapolitana  ) tani  pratfentibus  e(l 
piena  Numinibus  , ut  facilius  inveniatur  Deus  , quatti  homo . Non 
credo  , che  fimil  pregio  fi  podi  dire  d’  altro  comune  , e mi  fi  farà 
ragione , fe  io  mi  fono  ftudiato  ad  unire , fe  non  interamente , alme- 
no in  buona  parte  il  culto  divino  degli  Euboici  , per  moftrarlo  indi 
anche  tra’  noltri  avi , e tal  pietà  potette  rendere  sì  diftinta , e culta 
la  noftra  repubblica,  e ragguardevole  per  ogni  bella  arte  , e feienza , 
ficcome  fi  vedrà  altresì  in  procedo  del  mio  dire . Vi  farà  taluno  , 
che  non  avrà  avuto  nè  agio , nè  voglia  di  leggere  tanto , quanto  ho 

fcritto 

408.  Si  raccoglie  da  Stazio  quanto  grande  , e didimo  era  il  culto  degli  Dei  in  Napoli. 
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fcritto  delle  Deità  Euboichc  , ed  anche  delle  Napolitane  , il  ciel  gli 
conceda  e l’ uno , e 1'  altra , lìccome  credo  , che  gli  diede  il  Capere  :> 
forle  leggerà  ciò,  che  fiegue  in  commendazione  d’  ambedue  quelle  gen- 
ti , (limandole  cofc  più  lufinghevoli , e gioconde . Ritruovo  negli  an- 
tichi lcrittori  altri  collumi  eguali  cosi  agli  Euboici  , come  a’  nofiri 
rimoti  padri , ed  in  oltre  alcune  cofe  naturali  dell'  una , e dell'altra  re- 
gione , il  che  m' induce  a pcnfare , che  per  ragione  la  colonia  di  quell’ 
Itola  lì  fpinle  in  nollre  contrade  , perchè  le  làpea  dello  (ledo  clima  , 
e telici  di  pari , che  le  Cue  : quindi  è del  patrio  pregio , che  mi  (ludii 
divilare  quelle  altre,  ma  con  brevità,  dopo  che  ne  ho  già  molte  Co- 
verte , e palelàte . 

30 9.  E troppo  noto  , che  i viciniffimi  luoghi  a nodra  città  fono 
famoli  per  gli  Volcani,  o fotterranei  fuochi,  e per  tacere  il  gran  Vc- 
ìuvio , predo  la  regione  di  Cuma , e di  Pozzuoli  bada  nominare 

Àyof.oiy  forum  Vulcani  , ma  in  Latino  niuno  cosi  il  dilfe  , da  noi 
appella  Solfatala  : lèmbra  , che  Diodoro  Sicil.  abbia  fcritto  , che 
eziandio  qui  ne’  campi  Cumani  ci  ardede  un  Vefuvio  , e fi  recitano 
quelle  lue  parole  del  lib.  4.  O'M/ulr^tu  Si  xf  ai  xtSlo>  tùto,  cioè  quei 
di  Cuma , <pMypoùor  dxo‘  ai  au  xaXouòr  ixXttvn  top  ixquTÙTOt  * xtr- 
XeiTsci  òi  d TOTOt  OJiaàBios  , «^to*  xoXXà  axfi «*  w xtxxvrSai  xxad  aùs 
q 'pX'Oixt  xjMvttf , Phlegrxus  hic  campus  appellai  ur  a colle , qui  magnar n 
igttis  vtm  quondam  erudavit , ( vocatur  autem  Vesuvius  ) multa  vete- 
rts  tnflammationis  figna  habens.  Ma  quello  favio  fcrittore  non  pote- 
va a sì  gran  partito  errare,  ed  apporre  il  Vefuvio  predò  Cuma  , ora 
ognuno  prende  dubbio  non  leggiero  , che  ci  fia  fallo  , e vizio  in  elTe 
parole  , e fi  piegherà  al  mio  parere  , che  taluno  mal  accorto  , e di 

fiiccolo  ingegno  leggendo*,  tà  Xitj#  xùp  txipvrù-ms , c nominandofi  un  col- 
e , dal  quale  ufeiva  fuoco , e non  ravvifandoci  il  nome  , nel  margine 
appole,  xaXBTju  ó aòvos  Oùfrà&ios  , locus  'vocatur  Vefuvtus  e quello- 
mio  penderò  fi  rende  certo  , perchè  fi  hanno  efempj  moltidìmi  di 
pillili  dilordini  : piace  portarne  un  fido,  eh’ è opportuno,  ed  è Ornile 
piolto  a quedo  luogo  di  Diodoro  : .ne’  Caratt.  dij  Teofrallo  cap.  il. 
pag.  17<5.  ediz.  di  Pauw  fi  ha  : Kova c/a  Si  ■nJuvitlaurtK  , aiirù  fuìpax 
xoiarai  , rvXiSicv  vtufrds  ixrypol-^au  , KAA AOS  .MEAfcTAIOS  , 
xnortuo  autem  catello , monumentum  ei  faciet  infcrtptum  r surculus. 
melitensis  : entra  in  ragioqevol  dubbio,  il  gran  Cafaubono  , che  il 
uxoiSoi  Mtxrmhs  non  lìa  immedò  da  altri  dal  margine  nel  contedo  , 
nè  curo , che  il  de  Pauw  adiolo  dica  : Cafaubonus  tnepte  dubitar , & 
fc  altos  tnepte  dubitare  fectr , ed  egli  per  follener  l’ iscrizione  di  elfo: 
cagnolino  altra  ragione  non  reca  , che  Omero  fovcntc  ci  dà  ò{os  A". 
fi-ji , quod  puert  norunt  : ma  nel  fapere  Cafaubono  va  molto  innanzi, 
ai  Pauw.  Or  liccome  qualche  faccente  fapea  da  .Strabonc  , c dal 
Rizzammo , che  i cagnolini  di  Malta  erano  in  idima  , e fama , fcrif- 
. Tom.II.  Fff  fe  nel 

30 9.  Volcani  in  Eubea,  ed  in  noftra  Campagna.  Si  emenda  un  luogo  di  Disdoro. 
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fe  nel  margine  quelle  due  voci  generali  fenza  _ dire  il  nome  pròprie» 
del  cagnoletto,  perchè  l’ ignorava,  e tale  era  l’antico  coll  urne , e du- 
ra ancora  , d’  apporre  belli  nomi  a quelli  bruti  , fi  fa  il  Lycifca  di 
Virgilio,  ed  il  <P*\apos  di  Teocrito,  ed  Ovidio  nella  favola  d’  Atteo^ 

ne  a tutti  i cani  , che  furon  moltiflìmi  , che  fe  gli  awentaron  con- 

tro , dà  fpecial  nome  : quindi  anche  Tcofrallo  avrebbe  pollo  nell' 
iscrizione  il  nome  di  elio  cagnolino . Ciò  doveva  odervare  in  oltre  il 
Cafaubono,  per  maggiormente  render  importune  le  due  voci,  c vie  più 
il  Pausv , che  va  in  ira , perchè  da  lui  fi  credono  importune . Con  pic- 
colo divario  qualche  gramatico  viziò  il  luogo  di  Diodoro , e vedendo 
Xóqns , collii  in  generale , ci  appofe  Otnrd&iot , per  determinarlo  , fic* 
dome  fi  olTerva  aggiunto  in  Tcofrallo  il  xA alos  MiArraìo; , perchè  ci  è 

avanti  catulus . E mi  giova  , che  lo  (ledo  Pauw  per  altra 

occafione  nella  medefima  pag.  difende  Teofrallo , c riprende  cosi  i co^ 
piatoti  : ifta  diverfitas  ad  margine m notata  futt,  ©*  in  texrum  male  in- 
trufa  vitium  peperir  , nihil  apertiut . Aggiungo  , che  a’  tempi  di 
Diodoro  non  lì  fapea,  che  il  Vefuvio  avea  gittato  xùp  btAvw»,  igni? 
vim  ingentem , mi  folo  ci  eran  femplici  fegni  di  fuoco , come  fcrive1 
Strabone  pag.  378.  eus-*  arx/ÀtipoiT'  «v  m u)  ywpioi  -tv re  x-ùit$<u  vpó ra- 
po», ut  eon/tàat  quii  hunc  ìocum  arjìjfe  olint  , e Strabone  vide  poco 
dopo  Diodoro  : (1  renderà  certa  quella  forte  conghiettura  di  effe  im-' 
portune  parole  appolìe  da  altri  in  quello  fcrittore  , fe  fi  pone  al  con- 
fronto dell’  opinione  di  uno,  che  compilò,  pochi  anni  fon  corfi,  1’  i-' 
Aorta  d’  un  ruinofo  incendio  di  edò  monte , ed  a creder  s’ indulfe  aver' 
plaufo,  e fama,  in  fingendo,  che  Vcfuvìus  era  nome  generale  «fogni 
Volcano  , onde  perciò  Diodoro  quei  piccoli  fuochi  , eh’  erano  predo 
Cuma  , gli  dide  Vefuviu s : dunque  poteva  anche  l*  Etna  appellare 
Oih-ri&ioi  e cosi  1’  Ecla , ec.  ma  cotal  penfamento  fenza  recar  auto 
rità  palefa  vie  più , che  il  Vefuvio  non  potea  Diodoro  fcrittore  avve- 
duto porlo  nella  regione  Cumana , edendo  vano  il  credere , che  ogni 
luogo  , ove  ci  ha  fuoco  fi  didè  Vcfuvìus  : e per  isfuggir  tal  fallo  in 
Diodoro  altro  non  fi  può  penfare  , che  quel  x*a«t<u  tóros  Oo  insito? 
era  del  margine. 

410.  Usò  più  fagace  ihduflria  il  Cluverio  pag.  1158.  v.  50.  fepure 
non  vogliati»  dire  , che  falli  appropriando  le  parole  di  Diodoro  al  ve- 
ro Vefuvio  , Rimando  cofa  aliai  (frana  , che  predò  Cuma  ci  folle  al- 
tro Vefuvio-,  o che  tal  nome  folle  di  tutti  gli  Volcani.  Ora  rima- 
ne lineerò  il  fentimento  di  quello  Greco  fcrittore  , toltoli  il  vizio  , 
leggendoli  : 5*  tò  t «Sio»  TÒao  <l>\ typùo*  a to'  t S Xòtpa  tò  ira. 

Aauò»  «tAitt»»  TÒp  i KtyJTWTOs  iyor  ( e non  ) woAAa  tntpéìa  rS  xixatM 
*5*1  xam'  tu?  a’o^iusc  ^oóiat  , appella  tur  Pblcgrxus  campus  ab  colle , 
qui  vim  ignis  ingentem  olim  erudavie  , multa  veteris  infl ammatto- 
ni! fervati!  vefiigia . Dato  predo  che  pieno  lume  a quello  luogo  di 

Dio- 

410.  Si  trafcrive  il  luogo  di  Strabone  intorno  a’  fot  terranei  fuochi  d'Eubea. 
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Diodoro , ritorno  al  mio  argomento , che  ficcome  nelle  noftre  vicinif- 
fime  contrade  ci  fono  IWti , e li  veggono  ancora  in  più  parti  fuochi , 
e Volcani  , in  Eubea  ci  furono  ancora  ; ci  fa  fapere  Strabonc  pag, 
686.  che  TVìpxwTcu  Sì  rii  -rii»  XaXxi Star  TÓXtuf  ri  An'Xarwi  xaXafxeiof 
iriSior  , *»  Sì  TisTtfi  81 pfiwi  n ùScirw  fiVìy  *x8 o\aì  t poi  8 spai rW«v  vorui 
tvipvris  , oìi  iflfiifrorm  Sì  SJ\Xa  Kopy>fA.io<  , 6 to»  Vu^riait  àyiucòv  • 
piÌTaXXoi  5’  inrifpyf  Swpuxrdy  VaXx»  , Xj’  nSàpv  xoivo'y  , iirip  ify  iVo- 
pàiyi  d\Xay_à  eofi&aùioi . E’n  Sì  xj  aitarci  pii y y EuSoia  tuaevros  , faci- 
Xira  S'  « iti  pi  rii  T0p8p.ii  , xj  Si  poplin  itviupxuji  vrotpopàs  , xaSaVip  x^‘ 
li  Boimtoi  , Xj'  «XXoi  “nnr»  , Tipi  idi  tpiifréxpn  Sia  irX«o'y«y  t pari  poi  « 
VTÒ  TBlìSt  T *8xl  H$À  i o'pildWfiOi  Tp  lljrid  TO\lS  XaTOTuS^yoU  XÌyiTKI  , J{ 
fiipitrmt  Xj‘  AiV^uXot  *y  Tip  rioyrip  rxauxa»  , fupra  Chalcidem  ur- 
bem  efi  campus  Lelantus  nomine  , «Sì  aguarum  calidarum  fontes 
erumpunt  ad  morbos  fanandos  aptijjimi  , j«e«  w/«r  fuerat  Cornelius 
Spila  Romanorum  dux  ; metalli  etiam  admiranda  fedina  ex  cere  t 
Ó"  /erro  communi s inefi  , $«od  alibi  enfiare  dicitur . E/?  Qt 
omnis  quidem  Eubcea  terra  motibus  obnoxia  , prafertim  pars  circa 
fretum  venata  a fubterranea  vi  ventorum , uri  & Baeotta , or^xe  /a* 
«vi  o//4 , quorum  fuperius  multa  mentio  fatta  efi  ; tali  fiquidem  cafrt 
urbem  injula  coynominem  abforptam  ferirne,  qua  de  JEjcb/lus  in  Poni 
rio  Glauco  memmit,  [ 

41 1.  Ho  riportato  si  lunghe  parole  di  Strabone  , perchè  ne  deb. 
bo  far  grand’  ufo , ma  dirò  molto  in  affai  recito  : da  elTe  chiaro  fi  de? 
duce , che  in  Eubea  ci  era  xtSioi  AvXairiv , campus  Lelantus , ficcome 
vibioi  <Ptoyp<ùti , campus  Pble/frauf  in  noftra  Campagna,  pieno  di  mi- 
nerali , d’ acque  cal didime , miniere  di  più  metalli  , e chp  perciò  1’  i. 
fola  veniva  temperata  da’  tremuoti  , i quali  erano  fiati  cagione  della 
ruina  d’  alcune  fue  città , e fra  l’ altre  di  una  detta  dal  nome  dell’  i. 
fola,  cioè  Eubea  , poco  innanzi  difaminerò  , fe  ciò  ha  detto  Strabo, 
ne,  o è viziato  il  luogo  : nè  bifogna  curarli  , che  Diodoro  la  forza 
del  fotterraneo  fuoco  la  fìnge  pofientifiimo  vento.  Che  nelle  nofirc 
contrade  ci  fieno  Volcani  da  tutti  fi  veggono  : che  il  Vefuvio  , ed.i 
Iremuoti  han  difirutte  affai  città  , fi  sa  da  più  fcrittori  , ed  il  nofiro 
Augufto  Principe  con  reai  generosità  ne  raccoglie , e ne  Serba  gli  avan- 
zi , e gli  dà  in  ifiampe . Salubri  acque  calde  erano  in  Eubea , e tra 
jioi  ve  n’  ha  altresì  : quante  ve  ne  fieno  in  Baja , in  Pozzuoli  , oltre 

5[uelle  famofe  dell’  ifola  d’  Ifchia  , è troppo  noto  , e così  gli  antichi 
crittori  Greci  , e Latini  ne  fanno  fovente  menzione  , ed  i moderni 
ancora.  Se  quell’ ifola  vantava  miniere  di  vario  metallo,  di  effe  non 
ne  era  sfornita  la  vicina  regione,  anzi  fi  fcrivc  da  Eforo  preflfo  Stra- 
,bone,  che  da  effe  i Cimmeri  noftri  procacciavanfi  buon  vitto  : E'ipe- 
,po$  . . . <p*rìi  avrai  ( K.ippupias  ) . , . %pi  S’  «to’  ufjxKKeìn  . Ora  B 
chi  non  piacerà  porre  mente , ed  io  riprenderei  me  fieffo  , fe  mi  fof- 

Fffz  fe 

. ,41 1.  In  Eubea  acque  calde  falubri  , e metalli  , e Io  fieffo  .in  p qfire,  contrade  . 
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fe  sfuggito,  che  dopo  efferfi  fpinta  ne'  Campani  lidi  la  colonia  degli  Eu- 
boici , ed  clfendo  ufi  a cavar  metalli,  non  fi  Sedarono  da  tal  cura,  e 
rinvennero  non  dico  ferro  , e bronzo,  ma  lietiffimi  trafiero  dal  vicino 
a noi  fuolo  preziofifiìmo  oro,  teftimonio  Strabone  ftelfo  pag.  379.  rie-' 
Sì  E'ptrpieì;  ùxw*i  , noi  Xi\*iSeì;  tùw^iiTxtm  Sia  fthtxcrlx»  , 
jò  Sia  -ni  ypvrtlx,  Pithecufas  Eretrienfes  inhabitarunt  , & Chnìciien- 
fes , ufi  rebus  profperrimis  ob  foli  feracitatem  , atque  auri  fodinas  . 
Ora  ognuno  fi  turberà , che  tanti  noftri  fcrittori  , e ftranieri  ancora , 
come  il  Cluverio  fpecialmente  , ci  hanno  dati  grandi  , e pieni  volu- 
mi , e geografici , e fiorici , ma  non  penfarono  porre  in  convenevole , 
e bel  confronto  le  proprietà  del  fuolo  Campano  coll’  Euboico  , per- 
chè credo,  che  fieno  cofe  quanto  mai  alcune  altre,  che  poffan  piacere: 
ed  ora  fi  dirà,  che  perciò  quelli  Greci  lafciarono  la  loro  bella  ifola, e fi 
fpinfero  in  nofiri  luoghi , perchè  non  meno  felici , e fecondi . * 

411.  So  , che  torna  a molto,  piacere  1’  offervare  tanta  uniformità 
tra  le  noftre  contrade  , e quelle  d’  Eubea  , e perciò  fono  fiato  avve- 
duto a riportare  l’intero  luogo  di  Strabone;  e non  folo  per  tale  giu- 
fta  ragione,  ma  altresì  perche  mi  fembra,che  nell’ ultime  parole  ci  fi 
afeonde  vizio , chi  fpefiò  legge  la  di  lui  pregevolifiìma  grand’opera  con 
porci  cura  , va  in  ira  , che  ci  è fiata  trafmeffa  per  gl’  innumerevoli 
nomi  proprj  sì  sformata , che  in  moltiflìmi  di  efiì  non  fi  conofce  quel- 
di  prima , e lo  fteflò  reo  fato  ha  foffèrto  il  Bizzantino . Or  io  mi  fo 
ardito  a rimettere  in  affai  diverfa  guifa  1’  efiremo  periodo  di  effo  luo- 
go , nutrendo  pender  lieto , che  ci  faranno , comechè  rari  , coloro , i 
quali  fi  aggiufieranno  al  parer  mio.  11  geografo  dopo  avere  fcritto, 
che  1’  Eubea  era  iùrar®-  , terrx  motibus  obnoxia  , foggiunge  : tirò 
•ni «St  retini  itj  n o'f i/jìnvu©-  rii  wtio  rò\if  xarxrotiiivu  Kiyerit  , w u(- 
P»tì*i  icj  AiVyvVos  «v  tiS  rionia  alimi)  , tali  & cafu  urbem  infulx 
co^nommcm  abforptam  ferunt  , cujus  JEfchylus  in  Pontio  Glauco  me- 
mtnit . Ci  fi  dice  dunque  , che  oltre  il  nome  Eubea  di  tutta  1’  in- 
tera ifola  , ci  era  una  città  anche  detta  Eubea  , ma  ciò  è oppoftiflì* 
mo  al  Bizzantino  , il  quale  vuole  , che  Calcide  metropoli  dell’  ifola 
ebbe  il  nome  d’  Eubea , nè  quefta  mai  fu  da  tremuoti  ita  male  : X*V 
xk  ròhis  «Vi»  , x ts onpov  E 11891*  rporiryoptviht  , Chalcis  urbs  efi  , qux 
prius  Eubxa  appellata  fuit  ; come  dunque  ci  fa  fapere  , che  quella 
città  di  quello  nome  fu  meffa  a rovina  ? ognuno  penerebbe  a credere 
tre  Eubee  in  effa  ifola,  cioè  quefta,  l’altra  del  geografo,  latenza  del 
Bizzantino  : fiam  dunque  coftretti  a penfar  edera  vizio  nel  luogo  di 
Strabone,  ed  a dargli  ajuto  : onde  io,  per  render  conformi  il  geograr 
fo  , ed  il  Bizzantino , e non  far  rinvenire  tante  Eubee  nell’  ifola , ri- 
metterei così  l’ ultime  guade  parole,  tC  n òpuirvuot  ri  »*rw  róKi s,  in 
buona  maniera  , x Kaux  , ovvero  Kùati  tùùmu.os  1*  rii  iro\u , 
allora  e la  fioria  , e la  geografia  andrebbero  a dovere  , perchè  ci  era 

in 

411.  Si  reftituifee  un  viziato  luogo  di  Strabone , e ci  fi  rimette  K *>» , ovvero 
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in  Eubea  la  città  detta  Cuma  fecondo  Stefano  , la  quale  effcndo  da* 
tremuoti  dilhutta  , perdette  c nome  , e fama  , e perciò  altri  non  ne 
fece  menzione , e forfè  perciò  fi  tolfe  da  quello  luogo  di  Strabone . Io 
in  più  numeri  di  quello  volume  ho  inoltrato , che  lCu/a*,  ovvero  K<J- 
fni  era  certamente  in  Eubea , c dovea  dirli  waiyufzw , cioè  di  gran  no- 
me , non  tanto  perchè  da  ella  ufcirono  illultri  colonie  , e 1*  eroe  Ip- 
pocle , che  fi  fpinfe  prima  in  nolìra  vicina  Cuma , alla  quale  diede  il 
nome  , e poi  li  fermò  in  Napoli  , quanto  perchè  fu  patria  de’  due 
immortali  poeti  Omero,  ed  Eliodo,  chi  potrà  negare,  che  quelli  due 
eroi  poteano  render  mbmam  la  lor  Cuma?  Certamente,  che  fc  fi  rin- 
venirle il  dramma  d’  Efchilo  U'irnoe  Thavros  , ivi  leggereflìmo  quella 
KJu»; . Ora  farebbe  ftretta  neceflità  di  rivedere  , con  quanto  (ludio  , 
e forfè  vero  , ne’  num.  14.  e 15-  ho  redimito  eziandio  altro  luo- 
go del  Bizzantino  , ove  s’  offerva  viziato  il  nome  Kvuu  , ovvero  KuA 
f*>?,  eppure  fi  parla  di  Calcide.  Nè  fi  pongano  in  biafimo,  o ricre- 
dano ardite  fimili  emendazioni,  che  fi  fanno  negli  autori  Greci,  per- 
chè fi  palefa,  che  non  fi  pregiano  nè  gli  efempj,  nè  la  fomma  indu- 
flria  de’  primi  ingegni,  i quali  con  vera  libertà,  e maggior  della  mia 
riducono  a buon  effere  ciò  , eh’  è viziato  negii  antichi  fcrittori . Se 
fi  rende  perfuafo , che  bifogna  leggere  in  Strabone  Kv'jU>> , e che  fi  era 
tvùwuo; , celeberrima , fon  lieto,  perchè  non  foltanto  ho  rinvenuta  tal 
città  in  Eubea  per  l’ autorità  del  Bizzantino , ma  eziandio  per  quella 
del  più  gran  geografo,  nè  fi  può  penfar  altro,  eh’  ebbe  tanta  fama, 
fe  non  perchè  fu  patria  de’  due  poeti  eroi  Omero,  ed  Eliodo,  e non 
farà  ora  più  maraviglia  , fe  divenne  ofeuro  poi  fuo  nome  , perchè  fu 
mandata  in  ruina  da’  tremuoti. 

413.  In  oltre  ritruovo,  e godo  d’ averlo  ritrovato,  che  in  Eubea, 
e fegnatamente  in  Eretria  erano  in  pregio,  ed  in  fama  i pefei,  edan- 
ch’  erano  in  alta  dima  prelfo  gli  ftranieri  , e con  elfi  credean  render 
nobilillìme  le  loro  cene  : poco  innanzi  recherò  1’  autorità  d’  Ateneo. 
Sarebbe  al  certo  inefeufabile  d’elfer  molto  femplice  , c graffo  taluno» 
che  non  aveffe  mai  letto  in  tanti  fcrittori  , che  ne  fan  ricordo  , 
quali  fi  erano  l’ immenfe  pefchiere  di  Lucullo  con  reai  magnificenza , 
e con  piena  arte  fabbricate,  con  demolir  eziandio  monti,  1 quali  gli 
refiftevano  , onde  perciò  fi  diffe  Xerxes  rogarne  ; ovvero  quelle  preffo 
Pofilipo  di  Vedio  Pollione , e le  morene  nutrite , e ferbatc  in  effe  fu- 
rono cibo  fquifito  in  un  convito  dato  ad  Auguflo  : gli  autori , che 
quelle  cofe  ci  han  trafineffe , fon  lodati , e dal  nollro  Capacci  , c dal 
Cluverio  : ed  anche  a’  dì  nollri  i pefei  di  quelli  lidi  fi  apprezzano 
quanto  cofa  più  cara  fi  poffa . Ora  è opportuno  riportare  il  luogo 
d’  Ateneo  : quelli  introduce  lib.  8.  cap.  8.  pag.  341$.  C nel  convito 
Democrito , il  quale , dopo  lungo  difeorfo  intorno  a’  pefei  , aggiunge 
non  effer  venuto  per  definare,  ma  per  refiltere  ad  Ulpiano  , il  quale, 

perchè 

413.  Belli  pefei  in  Eubea , e ne’  nollri  lidi.  Luogo  d’Ateneo  non  intefo  da  Cafaubono. 
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perchè  di  patria  Siro  , volea  (turbar  la  gran  cena  con  far  divieto  di 
guftar  anche  quei  pefei  ,-  eh’  eran  d’  Eretria  città  d’  Eubea  , c propo- 
neva altre  più  falubri , e guftofe  vivande  di  ella  Eretria  : quella  è la 
mente  d’  Ateneo,  ma  vien  forte  contrattata  dal  gran  Cafaubono  i or 
vedremo  fc  regge  fua  opinione  , per  la  quale  fi  priva  Eretria  di  fua 
bella  pefeaggione  : fi  richiede  animo  attento  , il  che  fi  fa  mal  volen- 
tieri da  chi  legge  : Totxvtv.  ptév  (41 1 0 Axpóxpiios  • acfws  tip I»  v poro- 
ìf^tin/ras  ( corr.  irpOTO^tivuTx  ) u\  tVoi» , TponjX&o»  Sia  tir  Tay- 

tv.  xpiror  Ou’Xiriard»  , Ss  Sia  tv.  Tùpw»  Tarpi#  , ufi  tìfxc xs  to*  l’yfiwa»  ari- 
Ttpwn  , i-np'  E’ptrpias  trapetTtfiptiiv  , hac  qutdem  omnia  aixit  De- 
mocritus  : & ipfe  multa  de  efu  pifeium  fum  locutus  , non  quo  ob fo- 
narci- , adveni  propter  praclarifftmum  virum  Ulpianum , qui  , utpote 
Syrus , ex  patria  fua  moribus  nos  etiam  pifeibus  privare  vellet  ex  E- 
-rceria  ( non  pifees  ) Jed  quadam  alta  afferens . Dal  vedere,  che  Ul- 
piano  proponeva  tarpa  E’ptrpias , alia  obfonia  ex  Eretria , non  fi  può 
dubitare,  che  vietava  i pefei  foli  di  quella  città,  i quali  elfendo  fed- 
tittìmi  rendeano  lauto,  e deliziofo  il  convito.  S’oppone  il  gran  Cafau- 
bono p.  601,  e fi  lludia  di  togliere  da  Ateneo  la  voce  E’ptTpias  dicendo: 
Mirum  non  expofuiffe  auttorem  , quanam  fuerint  i/la  Eretriaca  cu- 
pcdia , qua  avidos  pifeium , qua  fecerint  a prafente  , & oculis  ilio- 
rum  ob/ett4  copia  pifeium  ab/linere  . . . Ajo  hac  effe  corruptiffima  : 
indi  dice  eflerc  veram  fcripturam  . . fine  controverfia  la  feguente  : 
E Trip#  «!-  itipun  #Vi  trapeir  iftpuv , alia  femper  ex  aliis  inferens  : noe  e fi , 
alias  femper  quafliones  po/l  alias  nettens  , (7  proponens  ; atque  ita 
fermonibus  occupatos  nos  habens  , ut  appofitis  pifeibus  vefeendi  non 
fuerit  facultas  : quam  bene  ( Ulpiano  ) Citucito  ifia  conveniant  , fi 
pluribus  dicendum  putem  , ineptus  firn. 

414.  Con  sì  franca  guifa  il  Cafaubono  dice  efler  viziofiilìme  le 
parole  d’  Ateneo  , e crede  averle  bene  reftituite  con  rifare  E’ptrpias 
in  due  ì-rìpai*  dei  , il  che  ad  ognuno  fembrerà  ardita  mutazione  : le 
poi  Ulpiano, per  indurre  i convitati  ad  aftenerfi  da’  pefei,  non  nomi- 
na fe  non  in  generale  1’  altre  Eretriacas  cupedias  , ette  eran  ben  no- 
te , ed  ammiro  , che  non  fovvenne  al  Cafaubono  ciò  , che  avea 
fcritto  de  cupediis , & mazis  Eretria , fon  le  fue  parole  pag.  191.  v. 
■53.  Diximus  in  fama  fuiffe  Eretriacas  mazas  , e nel  v.  57.  ripete  , 
Mazas  excellentes  fieri  J'olitas  Eretria  , ed  io  nel  num.  zoo.  ne  fo 
menzione  , non  doveva  Ulpiano  , ovvero  Ateneo  partitamente  nomi- 
narle , per  isvilire  i pefei  della  della  Eubea , perchè  eran  in  fama  , Q* 
excellentes.  Quindi  non  recando  ragion  valevole  il  Cafaubono,  chela 
voce  tarpa  dinoti  quafliones , ed  elfendo  più  proprio  in  una  cena,  per 
render  ignobile,  e fp rezze vole  un  cibo, proporne  altri  più  dilettevoli., 
regge  bene  Udire,  che  Ulpiano  ?np’  E’ptrpias  xapeir^tpw»,  alias  E- 
retria  cupedias  psoferens  , per  efdudere  la  pefeaggione  procurata  da 

quella 

414.  Si  dà  la  vera  fpiegazione  alle  parole  d’ Ateneo,  che  fon  di  pregio  d’Eubep. 
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<|ue[ta  Euboica  città,  adatta  bene  fuo  ragionare,  e va  affai  più  a dove- 
re , che  fe  aveffe  propofte  queffioni  : oltre  tali  ragioni  , le  quali  fem- 
brano  llabilire  edèr  quello  il  fentimento  d’  Ateneo , v’ha , che  riman- 
gono intere  le  voci  , nè  mutanfi  , e dividonfi  , come  fi  è fiudiato  di 
fare  il  Cafaubono  predò  che  fenza  neceflìtà , o autorità  d’  altri  codi- 
ci . Se  mi  fon  prefa  foverchia  cura  a refiffere  al  gran  Cafaubono , 
mi  fpiacea  , eh’  egli  avea  tolta  la  voce  E’oit pl»t  dal  Dipnofofifta  , e 
privata  quella  città  del  pregio  de’  fuoi  belli  pefei  , i quali  anche  co- 
si feelti  ne  rinvenne  nelle  noffre  acque  la  colonia  d’  Eubea  in  dipar- 
tendoli da  quell’  ifola . 

- 415.  Poiché  è difficile  ritrovare  chi  non  fappia  , che  i nuovi  abi- 
tatori de’  luoghi  appongono  i nomi  ad  effi  da  quei  della  lor  patria  , 

fé  gli  veggono  limili  a quei  , che  lafciarono  : cosi  aver  fatto  i Fenir 

cj,  che  lì  fpinfero  in  noffre  contrade,  a lungo  nell’intero  primo  vo- 
lume ho  divifato  , ed  in  parlando  poi  della  bella  colonia  Ateniefe  di- 
moffrerò  lo  ffeffo,  avendo  tra  noi  affaiffimi  nomi  Greci,  i quali  fono 
avanzi  pregevoli  di  tali  colonie  : e quantunque  è malagevole  diftin- 
guere  , quali  (ìcno  quei , che  appofero  gli  Euboici  , e quali  gli  Ate- 

niefi , liam  certi , che  ve  n’  ha  uno , il  quale  fi  è (erbato  , ed  è de- 

gli Euboici.  Predò  1’  ameno  lido  del  noffro  Ercolano  ci  è un  luogo 
affai  deliziofo,  che  alquanto  mette  in  mare  , ed  indi  vedefi  quafi  in- 
tero il  bel  profpetto  di  noftra  gran  città  , c comunemente  fi  appella 
Calatlro  : fi  è creduto  finora  anche  da’  noftri  favj  , che  fi  foffe  detto 
Cosi  dall’  Italiana  voce  calare  , perchè  dalla  pubblica  via  per  girne  al 
mare  fi  va  giù  : coftoro  però  avrebbono  altrimenti  penfato , fc  fodero 
flati  avveduti  , che  in  Eubea  , e propriamente  predò  la  città  di  Ca- 
rifto,  KiWos,  v’  era  un  bel  lido,  che  aveva  il  nome  KxAii-axrfi , ca- 
le-atte , ficcome  s’  offerva  anche  in  Cellario  Geogr.  ant.  pag.  1020. 
Proxime  autem  Caryflum  dxrta , calen  a£ten  , qua  quid  indica - 

rum  velie  ( Ptolemaus  ) lirufne , ut  nomea  fert , an  opptdum , quod 
ferics  fuadet  , incertum  e fi  ; al  certo  , che  Tolemeo  intendea  parlar 
di  lido  , non  di  città  , ed  a Cellario  non  poteva  effer  noto  il  noffro 
Calatlro.  Moftrerebbe  fol  talento  di  contraddire  , fe  taluno  poneffe 
in  dubbio  quella  denominazione  di  tal  luogo  , si  perchè  non  fi  può 
rinvenir  altra,  nè  è ufeita  dal  calare , che  li  fa  al  mare,  perchè  tut- 
to quel  lido  d’Ercolano  declina  predò  che  egualmente  \ si  ancora  per- 
chè, come  ho  già  additato,  fi  conviene,  eh’  effendo  tal  nome  predi» 
l’ acque  d*  Eubea , la  colonia  quindi  partita , vedendo  il  lido  deliziofo* 
ed  ameno  di  pari  a quello  di  quell’  ifola , il  diffe  eziandio  K*\*-*kuì  , 
indi  per  vizio  dell’  età  , e più  degli  abitatori  fi  mutò  nella  feonvenò- 
vol  voce  Calatlro.  Ho  ferbato  per  ultimo  luogo  un’  offervazione  f» 

Era  Eubea  , dopo  averne  numerati  pregi  innumerevoli  , de’  quali  in 
uona  parte  fi  comunicarono  a’  notiti  avi , ed  alcuni  fi  ferbano  anco* 

- ra  > 

41 J.  Luogo  de'  notili  lidi  detto  Calafln , fi  rinviene  anche  nelle  fpixgge  d'Euoe*. 
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ra  , ma  fono  (Iati  per  rea  sventura  Tempre  obbliati , nè  lafciavario  fpe- 
ranza,  che  le  n’avedè  la  conliderazione  dovuta.  Colui,  il  quale  noa 
ha  letto  il  primo  mio  volume  della  colonia  de’  Fenici  venuta  in  no- 
fìra  cicti,  c faprà , che  Omero  finge  il  (amofo  Tizio  in  erta  ifola,  e 
che  Radamanto  fu  colà  portato  da  quei  di  Corfìi,  p.-r  dare  ftretta  , c 
giuda  icntenza  delle  reità  di  Tizio,  mi  fi  darà  reato,  che  fono  (Iato 
dimentico  di  riportare  sì  bel  luogo  dell’  OdilT.  ».  413.  certamente 
io  avrei  coinmedò  inganno  lenza  feufa  , le  non  1’  avelli  curato  , per* 
cnè  Omero  reca  diflinto  onore , e fama  a quei  luoghi  r che  nomina  ; 
ma  io  di  leggieri  mi  tolgo  di  colpa  con  dire  , che  in  eflò  primo  vo- 
lume con  evidenti  ragioni  , e molte  ho  moftrato  , che  fallirono  i co- 
pintori  a fcrivere  nell’  Odiflea  Eulua  in  vece  di  Ewtmh*  , per  non  far 
contraddire  il  divino  poeta  , il  quale  in  Euplea  contrada  di  Pozzuoli 
in  altro  libro  , cioè  Odili.  5.  564.  fa  foggiornare  Radamanto  giudice 
rettidìmo  , e quindi  non  dall’  ilòla  Eubea  fu  invitato  a dilàminar  i 
tnislatti  di  1 izio  : amerei  che  fi  leggelTero  i molti  argomenti  in  elfo 
mio  voi.  1.  pag.  4 6.  num.  6 4.  per  ravviare , fe  io  (òno  fiato  felice  a 
(covrire  cotai  tallo  di  coloro , che  trafcrilfero  1’  Odiffea  ; quindi  mi  fo- 
no avvedutamente  apporto  a non  far  menzione  in  lode  di  erta  ilola 
con  appropriarle  Radamanto  , che  altrove  lo  (labilifce  Omero  , eden- 
dò  (Iato  facile  a feguir  l’equivoco  tra  EuSoia,  ed  EvtVjix,  e fi  fcrif- 
fe  la  prima,  perchè  rinomata, e più  nota:  di  quello  fallo  de’  copiatori 
anche  in  quello  volume  n’  ho  detta  qualche  cofa  num.  189. 

4id.  E di  mia  opera  poco  prima  di  dar  principio  all'  età  , che 
venne  a’  noftri  lidi  sì  illuftre  Euboica  colonia  , additar  folo  pochi  al- 
tri avanzi  di  erta  ; e ricordo  appena  ciò  , che  ci  dice  Stazio  in  lode 
grande  de’  nofiri  antichi  avi , eh’  ereflero  una  (tatua  d’  Apollo  avente 
lull’  omero  deliro  una  colomba;  io  con  lungo  ragionare  ho  data  luce 
a si  bello  monumento,  e lpecialmente  ho  uniti  difiintilfimi  pregi  , e 
molti  di  quella  nofira  colomba  , e viviam  fuperbi  , che  a noi  foli  (i 
diede  si  nobile  uccello  compagno  di  eda  colonia  , e n’  abbiam  forte 
ragione  di  viver  così , perchè  è troppo  illuftre  1’  origine , e fovrana  » 
che  a noi  fu  deftinato  volatile  sì  gentile  , fi  rilegga  il  moltidìmo  , e 
forfè  tutto  nuovo  da  me  lcritto  verfo  il  principio  di  quello  volume  « 
Ora  mi  fembra  opportuno  avvertire  , che  Timelia  uomo  di  virtù  de- 
gne d’  eroe  portò  una  Greca  colonia  a’  Clazzomenj  , c ficcomc  fi  è 
da  me  odèrvato  con  lungo  dire  , che  tali  elpedizioni  erano  dirette  da 
qualche  Ipecie  d’animali,  a Timelia  fi . deftinarono  le  api , e 1’  oraco- 
lo gli  dide , che  ponede  cura  , che  quelle  api  non  fi  mutadero  in  ve- 
fpe,  con  quello  verlo  riferito  da  Plutarco , vtp i -roKvqitKixi , verfo  il  fi- 
ne , eroina  juiAiTtraW  ibi  yy  vipqKis  i Torni  , npum  examina  for- 

tafi'e  tibi  evtdent  vefpx  : e così  accadde,  perchè  quello  eroe  amanda 
emendare  i coltomi  di  erti  Clazzomenj,  quelli  arlero  di  sì  implacabile 

odio, 

41 6.  Ciò  che  accadde  a Timelia  co’  Clazzomenj, avvenne  agli  Euboici  cogli  Atenielj. 


I 


Diga..: cj.t,  . i 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI. 


4*7 

odio  , e difpetfo  contro  di  lui  , che  (limò  prudenza  ritirarli  altrove  ; 
egli  era  to»  àyxtiàv  oìvSpuv , come  dice  Eliano  nella  V.  Stor.  12.  9.  a 
reca  quello  fatto,  che  io  ho  riportato  qui  , e non  a fuo  luogo  , per- 
chè non  tarderò  molto  a moftrare  y che  lo  lidio  accadde  in  Napoli 
agli  Euboici , i quali  furono  anche  coliretti  dipartirli  da  nolira  città 
per  ftratagemma  della  colonia  Ateniefe  , che  venne  dopo  tra  elfi  ; e 
potrei  dire , che  la  gentil  colomba  divenne  loro  corbo  infaulto , e pia- 
cerà leggere  si  lirane  vicende.  Ora  che  veramente  fono  per  dar  fine 
di  unir  i pregi,  e vantaggi  degli  Euboici  tante  volte  impromeifo  , e 
ne  chieggo  difcolpa,  perchè  quelli  prdfo  che  da  fe  li  prefentavano  in 
leggendo  gli  antichi,  credo  convenevol  cofa  altri  pochiflìmi  fuggevol- 
mente additarne  foltanto , dimenticatomi  di  apporgli  ne’  proprj  luoghi. 

417.  Con  nuovo,  e prdfo  che  felice  ardimento  ho  palefato  la  pa- 
tria d’  Omero , e la  forte  buona  me  l’ ha  fatto  rinvenire  Euboico , or 
io  ne  deduco , che  la  famofa  fcuola  Omerica  Napolitana  , ed  il  foco- 
fo  (ludio  de’  nollri  avi  verfo  sì  gran  poeta  li  debbe  agli  Euboici  \ 

•li  ciò  n’  ho  detta  qualche  cofa  ancora,  ma  ho  omeflò,  eh’ elfi  iftrui- 
rono  i Napolitani  ad  apporre  tra’  giorni  della  fettimana  non  il  Sole, 
come  ufavano  tutte  l’ altre  nazioni , ma  l’ Aurora , coftume  tutto  nuo- 
vo , e prefo  dal  divino  Omero  , il  quale  collantemente  fa  dare  da 
quella  il  giorno  a’  mortali  , e quello  fa  cader  in  occidente  : c perciò 
i nollri  antenati  in  fingendo  ne’  loro  utenfilj  i pianeti  in  vece  del  So- 
le ci  facean  vedere  1’  Aurora  : ficcome  fi  feorge  nel  famofo  calamajo, 
che  ferbafi  nel  reai  Mufeo  Ercolanefe,  e con  lunghiflìme  pruovc  nè 
mollrato  nel  voi.  a.  de  regia  thcca  Calamaria  efler  Napolitano  anti- 
co lavoro.  Certamente,  che  non  fi  troverrà  ragione  di  novità  sì  ra- 
ra, fe  non  fi  dica,  che  da  Omero  maeltro  , e cittadino  degli  Euboi- 
ci fi  è apprefa  sì  lìrana  mutazione  di  quelli  due  aflri  , indi  i nollri 
maggiori  mantennero  l' ordine  lldlò  tramandato  loro  da  quei  d’  Eubea, 
che  vennero  a far  vita  in  quelli  lidi . Molti  meco  {limeranno  bell’a- 
vanzo di  sì  felice  colonia  quell’  Omerico  collume  d’apporre  1’  Aurora 
tra  gli  aflri  : e chi  mi  vieta  , che  penfi  averci  voluto  iflruire  il  divi- 
no poeta  della  triplicata  numerazione  llimata  piena  d’  arcani  in  ogni 
età,  del  tre,  del  quattro  , e del  fette  ? e perciò  fi  raccolfe  da  Ome- 
ro, e fi  fan  trovare  in  cielo  tre  Dee, Aurora,  Luna,  c Venere,  indi 

?uattro  Numi,  Marte , Mercurio , Giove , e Saturno , i quali  prefi  in- 
ìeme  ci  danno  il  milleriofo  fettenario:  ognuno  sa  quanto  in  tutte  le 
flagioni  fi  è fcritto , e penfato  intorno  al  ternario , anzi  l’han  fatto  Dio, 
di  sì  c tal  maniera  , che  alcune  nazioni  prelìaron  religiofillìmo  culto 
ad  un  femplice  triangolar  fallo  : non  ricordo  i milìerj  Pittagorici  del 
quattro , perchè  fon  troppo  conti , nè  del  fette , elfendo  quello  anche 
ne’  divini  volumi  facrofanto  , ed  in  effi  le  cofe  più  ragguardevoli  in 
quello  numero  fon  divife  : nel  citato  voi.  2.  de.  theca  Calamaria  in- 
Torn.IL  G g g torno 

417.  Euboici,  e Napolitani  ponevano  l’Aurora  tra’ pianeti,  lene  fcuoprc  il  mitici*.  ■ 
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forno  al  quattro  fi  fono  svelati  nuovi  antichi  arcani  , e tornerebbe  a 
vantaggio  il  leggerlo  anche  affa  centi  fi  a’  pianeti . Se  fofTero  vere  que- 
lle numeriche  oflèrvazioni  , e fi  credeffero  ufeite  da  Omero  , fempre 
nuova  fama  acquifterebbono  i due  fuoi  poemi  : avran  nome  gli  Euboici, 
«d  i noli  ri  avi  leali  fuoi  difcepoli  , che  ferbarono  tal  divisone  mimi- 
ca, e tutta  nuova  de’  pianeti,  farà  di  (ingoiar  pregio  del  lodato  Mu- 
lto H Calamaio , e d’ invidia  ad  altri  Principi  , perchè  folo  tal  vafet- 
to  ferba  l’ Aurora  in  vece  del  Sole , nè  perchè  è privo  di  si  grand’  a- 
flro , non  ha  maggiore  fplendore  , e fama . Quell’  Aurora  non  mai 
prima  oflèrvata  tra’  pianeti  fu  la  trilla  cagione  , che  ingegni  , come- 
chè  fublimi  , non  furon  feorti  a dillinguergh  , perciò  fi  fcrilTe  , ipfte 
Operi s elegantijjimi  imaguncula  ingentem  Jalivam  etere  queurtt  : bi- 
fognava  leggere  il  grand’  Omero  con  lungo  lludio,  ed  animo  vigilan- 
te, e faper  molto  dell’  Euboica  nollra  lloria,  e cosi  predo,  ed  a certi 
légni  fi  farebbe  venuto  in  cognizion  di  quei  pianeti,  e perchè  i nollri 
avi  pregiavan  più  1’  Aurora , che  il  Sole . 

418.  Aveva  io  penfato  di  sfuggire  di  palefare,  quanto  fi  furono  in- 
nanzi. e prodi  gli  Euboici  nella  ginnadica,  e ne’  pubblici  giuochi , indi 
perchè  tal  nobile  medierò  ne’  vecchi  tempi  fpecialmente  era  in  onor 
lòmmo , mi  è fembrato  fare  inganno  ad  eflb  loro,  fe  in  recifo  non  ne 
pariaflì.  E'  difficile  non  rinvenire,  chi  predo  non  apprende,  che  co- 
lui > il  quale  riportava  in  elfi  la  palma  , era  in  idima  d’  un  Nume  , 
bada  leggere  tra  le  moltiffiroe  lodi, che  dà  il dottiffimo  Corfini  a que- 
fti  giuochi  nelle  fue  Differtariones  a Igonijhcte  pag.  2.  ed  una  fi  è la  feguen- 
tc  : Ntbtl  tllulìrtusjplendtdius  litoti , ntbtl  den'tque  magnificentiut  non 
iti  Gntcià  folum , Jed  in  univerfo  quoque  terrarunt  orbe  fpcftari  pof- 
fe  merito  videretur  : ma  Orazio  chiufe  con  forza  d’  eloquenza  ogni 

?iù  alta  lode  di  tal  agonidico  medierò  in  idrette  voci,  pàlmaque  no- 
ilis  evebit  ad  Deos.  A me  bada  ricordar  tre  foli  famofi  Euboici 
atleti,  e piace  quedo  numero,  farà  agevole  ad  ognuno  rinvenirne  degli 
altri,  il  primo  n è Glauco  Caridio,  il  quale  in  tutti  e quattro  i giuo- 
chi fi  riportò  vincitore  , alia  fine  ebbe  anche  il  formilo  onore  d’  una 
ftatua  : io  nel  num.  318.  ho  traforino  il  lungo  racconto,  che  di  que- 
llo giovanetto  ci  ha  trafmeflò  Paufania  , e n’  ho  emendati  i falli  de’ 
copiatori , fi  farebbe  difpetto  alle  mie  fatiche  , fe  ora  non  fi  rileggef- 
fe  quanto  fu  prode  quedo  giovanetto  Glauco,  comechè  di  piccoli  na- 
tali. Rinvengo  il  fecondo  atleta  di  Calcide  città  prima  d’  Eubea 
Grifo,  del  quale  fu  si  didima  la  vittoria  negli  Olimpici  giuochi,  che 
gli  dorici  legnavano  gli  anni  col  nome  di  lui  , ficcome  ho  raccolto 
da  Diodoro  Sic.  pag.  18 q.  ediz.  di  Weffelingio  : E’tì  appormi  5’  A’o*- 
ritri  Nini ipd-m,  Vufimoi  xanVJhwav  oranti  Mapxo»  A’tìA.i<»  , ryi  Màpxo* 
ÒuaXipiot  O'Kofinài  5*  tyjln  Set tripx  r pài  t tù's  ixoctòit  Sixa  , tutti’  fb 
iniìut  TpòK®-  XatotSufc  , Ahtcìue  Ntceratum  archontem , Roma  M.  A- 

tiliumf  • 

418.  Quei  d'Eabea  celebri  per  la  ginnadica , e pittura , e cosi  anche  i Napolitani. 


j byXkiogM 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  4 1§ 

tilrtrm  , & M.  Valerium  cojf.  habuit  , & quando  Olympias  altera 
po/l  decimano  & centefimam  celebrata  e fi  , in  eaque  vittor  euflitit 
Grylus  Chalet denfts  ; ognun  sa  di  quanta  fama  fi  era  il  determinar  gli 
anni  col  nome  di  qualche  vittoria  degli  atleti,  e tal  didintilfimo  ono- 
re fi  diede  a quello  Grilo  Euboico . Il  terzo  fi  è Timagora  eziandio 
di  Calcide  , il  quale  ne’  Pitici  cimenti  vinfe  in  affai  più  nobile  con- 
tefa  , qual  fi  è la  pittura  ; quelli  fuperò  in  si  bel  tenzone  Paneo  fra* 
fello  del  famofo  Fidia  , ficcome  ci  ha  trafmeffo  fra  gli  altri  Plinio 
lib.  35.  cap.  9.  il  quale  fcrive  y che  il  vinfe  anche  negl’  Iflmici , ben* 
chè  Luciano  dica  effer  ciò  accaduto  negli  Olimpici  , fi  vegga  il  dot- 
tiff.  Corfini  nelle  Dijferr.  Agonift.  pag.  47.  Da  quelli  tre  efempj 
di  tali  oneflilfime  muove  del  valor  loro  fi  raccoglie  , che  anche 
nella  girmaftica  fi  dimoierò  gli  Euboici,  ed  ebbero  gran  nome  ; enti 
lodo  d’  avergli  rivenuti.  Ora  intendiamo  , per  riportar  ciò  alle  pa- 
trie antiche  cofe  , come  è mio  collume  , perchè  Strabone  fra  le  fpc- 
ciali  lodi , che  dà  alla  nollra  città,  fi  è la  ginnadica,  t la  dice  fimilifi 
lima  a’  giuochi  Olimpici  , itro/u>fxm*@-  , onde  poi  traffe  più  Augufìl 
ad  ammirarla  , tellimonio  I’  opera  del  nollra  Pier  Lafena  . di  qualun- 
que pregio  ella  fi  ellimi  in  quelli  dì.  E ci  dà  vanto  il  vedere  più 
marmi  al  pubblico  efpolli,  e lpecial mente  quello  di  Tito  Vefpaliano, 
ove  fi  dice  , che  fu  nollro  agonoteta,  e ginnafiarca  , e molti  che  fer- 
banfi  da  privata  gente  , e faranno  per  me  bell’  argomento  in  parlan- 
do della  colonia  Attica.  Intendiamo  in  oltre,  perchè  Filolìrato  fpin- 
tofi  da  Roma,  per  trarli  di  naja,  e darfi  fella  in  Napoli  , fu  da  for- 
te ftupore  forprefo  in  vedere  ne’  noftri  portici  sì  eccellenti  pitture  , 
che  ne  volle  comporre  il  famolò  volume  r*o»fc  , defctivendole  con 
ifìile  elegante  , e comincia  dalla  deferizione  dell’  Omerica  pittura  del 
lib.  ai.  dell’  Iliad.  nella  quale  fi  vedeva  Uliffe  nel  fiume  quali  fom- 
merfo,  e Volcano,  che  fa  piover  fuoco  divorator  dell’ onde.  Chi  ora 
fubito  non  comprende,  ch’effendo  fiati  noflri  cittadini  quei  d’  Eubeat 
dillinti  e nell’  agoniftico  valore  , e nel  dipingere  , elfi  illruirono  in 
tali  nobili  mellieri  il  comun  nofho , onde  poi  fi  fu  d’ invito , e di  flu* 
pore  agli  lìranieri  , i quali  s indufièro  a deferivere  più  predo  quelli 
nodri  pregi  , che  quei  della  gran  Roma  : ciò  farebbe  beli’  argomento 
di  lungo  volume . 

419.  Bello  è offervare  , che  queda  sì  rinomata  ifola  , quantunque 
per  le  barbare  vicende  delle  ftagioni  , e de’  dominanti  abbia  perduti 
tutti  gli  antichi  pregi  Greci  , ha  ferbati  però  ancora  affai  più  , che 
1’  altre  città , e provinole  di  lua  nazione  gli  avanzi  dell’  antico  onore, 
e fama  , e le  felici  produzioni  del  fuo  ubertofo  terreno  , ficcome  co 
munemente  s’  afcolta  da  coloro  , che  colà  fi  fpingono  , per  tòglierne 
derrate  , e farli  ricchi  , e da’  medefìmi  fi  loda  la  felicità  del  (ito  , è 
che  ancor  durano  le  antiche  naturali  delizie.  All’  oppodo  1’  arti  bel- 

Ggg  a le, 

419.  L' E abea  anche  in  quell' ultimi  tempi  ha  dati  uomini  didimi  in  Capere  . 
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le,  fpecialmente  le  poetiche  grazie,  e le  nobili  feienze  , nelle  quali 
con  affai  più  vantaggio  , e valore  vinfe  Atene  (leda  , ficcome  da  me 
con  lungo  dire  , e con  autorevoli  pruove  fi  è palefato  , gemendo  fot- 
to  l’Ottomano  impero  gli  abitatori,  tutte  fono  ite  male,  ed  in  altif- 
fima  ruina  con  univerfale  , ed  irreparabil  difeapito  : di  tal  mina  la 
noftra  patria  ne  dovrebbe  più  d’  ogni  altro  comune  effer  trilla , che  fi 
pregia  d’  aver  avuti  gli  Euboici  per  avi  , e 1’  Eubea  per  prima  gran 
Greca  madre . Ma  fe  i’  antico  fplendore  dell’  Euboico  fapere  è eltin- 
to , ne’  fecoli  ultimi  fe  ne  vide  qualche  avanzo  in  un  ingegno  , il 
quale  ferbava  il  vigore,  e 1'  antica  virtù  , e non  ifterilì  affatto  quell’ 
ifola  felice  , e produrti  Umile  a le  un  abitatore.  E'  ben  noto  Anto- 
nio detto  1’  Euboico  , che  ne’  concilj  di  Ferrara  , e di  Firenze  per 
lo  gran  fuo  faper  Greco  , e Romano  tanto  fi  difiinfe  , e fu  Sagon- 
dino  Prelato  , e da  tutti  quei  Vcfcovi  delibato  a comun  voto  in- 
terprete de’  due  idiomi , e li  han  di  lui  degnilfime  opere , tradurti  an- 
tichi Greci  fcrittori , e diletta  por  cura , che  eziandio  fi  portò  in  Na- 
poli città  Euboica  , e qui  compilò  un’  orazione  al  Re  Alfonfo  , co- 
me fi  ha  da  Fabrizio  to.  v.  pag.  335.  Biblioth.  med.  & inf.  Latin. 
di  lui  affai  fcrittori  fanno  menzione , ed  encomj , che  a tutti  debbon 
piacere . Io  vivo  diferto , e pien  d’ affanno  per  lo  fervil  delfino  della 
Grecia  intera , la  quale  geme  vedova  abbandonata , e priva  di  tutto  il 
fuo  antico  bello,  e fplendore:  chi  dubiterebbe  , che  1’  Eubea  per  gli 
nativi  pregi , e doti  ricupererebbe,  come  prima,  il  vantaggio,  fopra  tut- 
te l’ altre  provincie  , delle  belle  arti , e delle  feienze  , le  il  fuo  Prin- 
cipe amarti:  di  reftituircele , e farle  augmentar  con  iftudio,  e co’  pre- 
mj  , chi  il  può  fapere  , fe  forgerebbono  un  altro  Omero  , un  altro 
Efiodo?  non  mi  curo,  che  or  mi  fi  dica,  che  fo  da  oratore, ma  for- 
fè dico  il  vero . 

420.  Poiché  ho  dato  fine  a tutto  ciò  , che  fi  appartiene  all’  Eu- 
bqica  colonia  venuta  in  Napoli  , e detto  il  molto,  che  ci  è rimalo 
di  ragguardevole  in  nofira  città  , raccolto  dagli  fcrittori  , e da’  mo- 
numenti, che  ancor  fi  ferbano,  rimanendo  folo  di  palcfare  l’età, nel- 
la quale  fi  fpinfero  gli  Euboici  a menar  vita  co’  noftri  avi , e poi  co- 
me, e per  qual  trillo  avvenimento,  fe  ne  dipartirono , c farà  compito 
mio  lungo  ftento:  non  voglio  effer  riprefo,  fe  come  un  bel  corollario 
aggiunga,  per  toccar  1’  animo  di  coloro  , eh’  aman  di  leggere  quelle 
patrie  antichità,  quanto  vantaggio  i nollri  maggiori  prefero  da  quelli 
Euboici  , fpecialmente  nell’  intenfo  ftudio  d’  Omero  , il  quale  con 
autorità  forfè  certe,  c prima  non  divifate  fi  è palefato  ertere  fiato lor 
cittadino  , e n’  accefero  poi  i petti  della  pofterità.  Io  in  quello 
volume  ho  dovuto  molto  ragionar  di  quello  principe  de’  poeti , e con 
un  egregio  monumento  di  lui  ferbato  qui  in  Napoli  chiuderò  le  lodi, 
e le  doti  de’  Greci  noftri  avi  • ed  il  paragonerò  con  altro  anche  O- 

merico , 

420.  Bel  marmo  Omerico  degli  antichi  Napolitani  lenitoti  i finii  ti  dagli  Euboici, 
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merico,  c fi  difcemerà  fcnza  punto  d’abbaglio  la  gran  differenza  dell’ 
arte  Greca  , e dell’  intelligenza  d’  Omero  de’  miei  vecchi  cittadini 
da  quella  dell’  altre  nazioni  non  Euboichc.  Eflò  è un  marmo  alto, 
e largo  palmi  due  , e mezzo  Napolitani  , c le  figure  fono  a propor- 
zione dello  fpazio  , ficcome  qui  veggonfi  dipinte  , ma  1’  artefice  mo- 
derno così  del  forprendente  bello , e del  compiuto  lavoro , come  della 
nobiliiTima  cfpreflione,  n’ha  dato  quel  poco,  in  che  egli  è fiato  deliro  in 
qui  inciderlo;  fi  pofliede  ora  dal  Duca  di  Noja  Carraia  fra’  rari  mo- 
numenti , che  rendono  ammirevole  il  gran  mufeo  di  lui  , acquiftato 
con  molto  oro. 

Si  rende  anche  ragguardevole  eflò  marmo  , perchè  ci  fi  veg- 
gono i nomi  delle  perfone, 
le  quali  per  trifta  fortuna 
nelle  parti  piccole  fono  al- 
quanto infrante  ; altro  non 
d fi  prefenta  nel  marmo , che 
un  brieve  incidente  dell’  I- 
liade  III.  verfo  il  fine, con 
diftintifiima  maniera;  cioè, 
che  dopo  il  famofo  duel- 
lo tra  Meielao  , e Pari- 
. de  delcrittock  preflò  che  in 
tutto  il  libro  vinto  que- 
llo Trojano  er»e  fi  rifuggì 
in  fua  regia  ; indi  fi  vide- 
ro infieme  eflò  Pvpide  , ed 
Elena  fua  fpofa  i«ua  per 
lo  poco  coraggio  di  quello: 
e quel  che  feguì  in  tìfare- 
^ I già  , 1’  egregio  Greco  fcul- 

‘ tore  ci  dà  nel  marmo  ; gio- 
'va  recar  i verfi  d’  Omero  , per  ifoorgere  la  fedeltà  , ed  intelligenza 
dell’antico  nofiro  artefice,  e mi  reco  a lode,  che  fi  legga  nello  fieflb 
divino  poeta  v.  42?. 
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Ti?  S’  txpa  Si#»»  i\Srx  ^tXopifmSxs  A’#»5Ì7*i , 

Avtì’  A’XffoóSpoio  Qfat  xx-ndifxt  qlptsrx. 

E »m  xan£’  E'\f m xx'px  Aiòs  arytòyoto 
OVir»  to'Xi»  k \itxTXj  toVi»  8’  *’»iVar£  pw'Btp’ 

H’toBts  ix  to \ifm  , uf  (S<fi\n  cuhòò’  ÒKÌtSu 

A’»Spì  Sxfifìi  xparipu,  Ss  iuòs  xpoTip®-  t óns  S/ff  ...  . 

Ti:»  8*  nii!  fJuiQoitrit  apietBopiiyQr  rporiHTt  * 

M>?  pu  , p’vttu , ■jpxKtroiny  ereiSiTt  Bvpòy  ìninr, 

Ni?» 

42  i.Sì  deferive  eflb  marmo, e fi  palefa  ciò, che  contiene  con  traferivere  i verfi  d’Omero. 
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No*  pV  ydq  Meii\a»s  itiv-fnt  <rùi  A '9ivp  , 

K«»*v  8‘  *«'t 15  , tap*  yxp  ©io/  #/aì  4pìf . 

A’XX,’  Si  qiXor™  TfiaTeiofio  tvmtim  • 

Ou  y«fJ  irai  xoTt  fj.’  uSe  epa*  <f  pivai  «pi^exrfXi»},*»  , 

OuT  Str  «r  •np&npor  Aantìaioavoe  i'S;  f’pminfs 
E’vXetfy  otpTa|as  A irorunropoirr  ìitrn  ^ n.  t.  X. 

/fc/ù  i»  excelfnm  thalamum  abiit  ( Helone  ) nobiliffl- 

ma  mulierum  : 

• Et  autem  J'edemduplicem  prebende ne  latitix-amatrix  Venne 
Ex  advcr/o  Alcxandri  Dea  depofuit  ferene  } 

• In  eaque  atfedit  Helena  filia  Jovie  agiochi , 

Oculos  curri  decimajfct  : virum  ameni  objurgavit  didie: 
Rediifii  ex  certamine,  dcbuijfee  ibi  interfici 
Ab  hetoe  vitine  farri  , qui  mihi  primue  con/ux  fuerat .... 
Hanc  Vero  Parie  verbie  excipiene  allocutue  e ti: 

Ne  me,  uxor , acerbie  probne  animum  inceffae , 

Nunc  ftquidem  Menelaue  vicit  ope  Minerva , 

Illum  rurfiv  ego  ( vincam  ) Dei  enim  ad  fune  & nobie' 
Sed  age  in  grati  am  redeamue  concumbentee  : 

Nunq<etm  etenim  fic  amor  animum  complexue  cjl , 

Neq,e  quando  te  Lacedamone  ex  am  ama 
Nejigiibam  cum  extraxijfem  vetiam  navibue , &c. 

41».  Qtcft*  fi  è la  comune  debole  verfione  de’  belliflìmi  Omerici 
verfi , ora  ognuno  da  se  può  di  leggieri  olfervare , quanto  è (lato  lea- 
le lo  fcutor  del  marmo  in  efeguir  ciò  , che  ci  ha  dato  Omero  : ve- 

def»  Veiere , ed  Elena  alftfe  in  una  della  fedia , e fi  difle  cosi, 

perchè  duoe  fert , fecondo  i gramatici  : in  oltre  Elena  turbata , e col 
vifo  hclinato  al  fuolo , Sàuri  xXiWa . Ci  rapprefcnta  Paride  erto  , e 
parlante  ad  Elena  innalzando  una  mano  agli  Dei  , e quali  dica  , che 
per  lui  altra  volta  farebbono  propizj,  t *p«  yàp  ©eoi  etri  iuìv . Ci 
fi  finge  AWore  , èpa*  , il  quale  già  fi  nomina  ne’  verfi  , il  quale  ac- 
cende di  più  caldo  fuoco  il  cuor  di  Paride  verftì  Elena  , <psf'w  ■àuyi- 

wrfxv^o  , e perciò  a lui  fa  vezzi  piacevoli  , e gli  appone  la  Anidra 
full’  omero  ; e con  qual  vivezza  maggiore  potevafi  efprimere  in  ifcol- 
tura  il  valore  di  quelle  voci , ìptec  tppivai  àp<p ix*Xt/\J,e»  ; fe  elfo  Paride 
fi  vede  privo  d’  elmo , fapea  bene , che  Menelao  nel  duello  ce  il  tol- 
fe  v.  3 <5 9.  xdpudos  Xaidf»  , irmene  galeam  prehendit , e v.  378. 

pu’xj.’  ìrtbmirae , projecit  contorquene . Quantunque  nell’Iliade  non  fi 
fa  menzione  della  Dea  Pito , 1’  artefice  f ha  appofia  a dover  fommo 
fedente  fopra  ben  alto  fallo  dietro  aVenere  Dea,  ed  all’eroina  Elena, 
e tiene  la  delira  fopra  una  tortorella,  o colomba  più  predo,  bel  firn- 
bolo  de’  nozziali  amori  , e colla  finifira  alza  dal  vifo  il  velo  , ha  il 
moggio  in  teda,  tutta  volta  dico,  che  a gran  fenno  l’ha  fcolpitanel 

marmo, 

411.  Si  dimoftra  qoanto  fu  leale  1’  artefice  del  marmo  in  darci  la  mente  d'  dinaro . 
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marmo , non  foto  per  empiere  quel  molto  voto , che  ri  manta , ma  al- 
tresì , per  render  più  chiara  la  mente  d’  Omero  , e più  certo  il  fuo 
ingegnofo  lavoro . Sopra  tal  figura  non  darò  noja  , fe  m’  occupi 
alquanto,  per  la  fua  novità,  e per  la  nobile  patria  mitologia.  Que- 
lla è la  prima  volta  , che  ci  fi  prcfenta  , come  fi  finfe  Pito  , nè  fi 
fperi  rinvenirla  ne’  moltifiìmi  volumi  , ne’  quali  fi  fon  raccolte  nu- 
‘merofiffime  antichità  , e rare  : onde  per  quella  fola  immagine  il 
marmo  fi  rende  pieno  d’  invidia  per  gli  llranieri  , e di  fama  per  gli 
noftri  avi . Meno  lungo  difpiacimento  , che  tutti  han  creduto  , anzi 
franchi  han  decifo  , che  la  nollra  Pito  per  vezzo  , e per  grazia  dell’ 
arte  alza  il  velo  dal  fuo  bel  volto  , non  per  illruirci  di  cofa  a noi 
ignota,  la  quale  io  per  fortuna  l’ho  apprcia. 

423.  Figuravan  gli  antichi  quella  Dea  dall’eloquenza  col  vifo  ve- 
lato, e che  fe  ella  in  parlandoli  feovriva  il  volto  , era  legno  ficuro, 
che  l’ oratore  aveva  ottenuto  fuo  effetto  , nè  avea  perduta  fua  opera 
in  perluader  chi  afcoltava , ficcome  era,  fe  avelie  Pito  fatto  l’ oppollo: 
e quantunque  fembrerà  duro  rinvenir  di  ciò  valevole  autorità  , mi  è 
pronta  non  per  tanto  da  Efchilo  nell’  Eumenidi  nel  coro  v.  971.  ove 
parla  Minerva  , e fi  fa  lieta  agli  Ateniefi  d’  aver  ben  refillito  a que- 
lle furie  , perchè  di  lei  erano  affai  benemeriti  , reco  1’  intere  parole 
per  eflèr  chiaro  : Ta'81  ni  yiipq 1 - rii  ’pif  irpoqpivaK  irrupattoufmr  - 
yi tvuai’  rìpyu  S'  òipuam  tlpibis  , - in  piu  yXvrrat  , >L  rtift’  trarrà  - 
T pii  ràrZ'  ccypiin  trxjHvrtxivai  • - àh\'  Upàttot  Ztlìs  dyopcùot  ’ - to- 
rà S'  «VaStSv  - Iptf  iutripu  Si*  rarm'f  , e le  veggo  contro  al  mió 
fentimento,  c a difpetto  , così  anche  nella  eleganti!!,  ediz.  di  Pauw: 
hac  regioni  me  a luoenter  perficientibus  lettor  : diligo  atti  art  Suadam, 
quod  mihi  linguam  , & os  obflruuerit  adverfus  hot  fcrociter  renttert- 
tes  : verum  viSlor  evaftt  Jupiter  forenfis  : vicit  honorum  contendo 
no/ira  in  perpetuum  : in  quelle  il  traduttor  favio  la  voce  più  inte* 
reffante,  ed  efpreffiva  l’ha  non  curata,  qual  fi  è Sp/tsm , óculoi, vul- 
turi , onde  quello  ripyu  òuuarx  flei&às  1’  ha  dato  con  ellrtmo  lari- 

rn, diligo  Suadelam , efidovea  dire,  che  Minerva  con  ardor gran- 
defiderava  fempre,  che  Pito  mòfìraffe  fuo  vifó,  oppumi,  acciocché 
avelie  vinta  la  pertinace  refillenza  dell’  Eumenidi  contra  Orelle,  a jota- 
ta  anche  dal  Nume  dell’  eloquenza,  qual  fi  è Ztòs  dyopshs  . Or  ef- 
lendo  ciò  vero , il  Napolitano  antico  (cultore  avendo  letto  in  Omero, 
eh’  Elena  era  iratiffima  contra  Paride , e che  moflrava  fuo  amore  ver* 
fo  Menelao  , e lludiandofi  quello  Trojano  eroe  con  dolci  parole  * è 
vezzi  piegarla  : (pus  Qpltas  Jpi<pix*Xo\^r  ...  aio  i usuai  , pu  yxvnùt 
tutooi  ùpei  v.  44<j.  di  repente  fi  placò  la  donna , e ritorno  a’  marita, 
li  doveri  , c perchè  vinfe  il  geniale  parlar  di  Paride  il  cuor  re  fi  io  di 
Elena , l’ artefice  fcolpì  nel  marmo  Pito , che  togliefi  il  velo , e fcuo* 
pre  ópuis-m , e ci  palesò  l’antico  penfare  de’  poeti  , e forfe  anche  del 

comun 

423.  Interpretazione  nuova  , perché  la- De*  Pito  nel  marmo  alza  il  velo  dal  Volto. 
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coni  un  de’  Greci  : e quella  Dea  dell’  eloquenza  , la  quale  fovente  da 
elìì  fi  dille  ctxaurtr's , inflexibiits , in  quella  occafione  già  divenne  41X.3- 
tìti os,  amicitia  concili atrix , e ■nxi't^pa»  , mentem  atmulcens  ; e mi 
piace  ripetere,  che  quello  Napolitano  monumento  , quantunque  per 
più  avvertenze , e fpecialmente  perchè  Omerico  , e perchè  è di  mae- 
dria  non  più  veduta , però  fi  rende  ammirevole , e (ingoiare  per  que- 
lla piccola  figura  di  Pito  già  prima  a noi  ignota , c n’  è ben  felice  il 
poflclìòre  , e ne  va  fuperbo  : in  oltre  ci  fa  intendere  il  poco  innanzi 
iodato  luogo  d’  Efchilo,  il  quale  ora  fi  offerva  nobile  , e pieno  d’  e- 
leganza . 

414.  Quello  , che  ora  fono  per  aggiungere  , recherà  alta  maravi- 
glia , e fi  è , che  elfendo  certo  , che  sì  pregevol  marmo  si  fcolpita- 
mente  ci  moftra  quello  piccol  fatto  tra  Paride , ed  Elena  dopo  il  duci- 
lo di  quello  Trojano,  e del  Greco  Menelao,  il  dottili  Mazzocchi  ne’ 
bronzi  d’ Eraclea  pag.  13 3.  annnotaz.  iv.  franco,  e lignore  del  fuo  ta- 
lento ha  fcritto,  che  in  ellò  fi  rapprefenta  il  rapimento  d’ Elena  : Ta- 
■bella  marmorea  anaglypta  eleganttjjimi  operh  , in  qua  raptus  Helenet 
Jic  exbiberur , indi  deferivo  il  marmo , e dette  brievi  cofe  di  Pito  , e 
dell’  uccello  , che  in  elfo  fi  vede  , egli  recita  un  luogo  di  Pindaro  , 
ove  fi  parla  d’  un  volatile  triftiflìmo  di  Venere  , wyya.  . . |/w»a5’  op- 
vi»  Kv'Tpoytvft*  tfipit,  rorquillam  . . furiofam  avem  Cypria  attuiti , e 
nella  fcoltura  il  porta  Pito,  e non  Venere,  ed  è graziofo . In  oltre  quello 
lirico  dà  ad  eflà  Pito  un  flagello  , Sonoi  pxrtyi  IIhì iSs  , onde  fi  è di. 
verfa  da  quella  del  nolìro  marmo  : indi  foggiungc  lagnandoli  così  : Vul- 
go flagello  perluafionis  vertunt  , non  intclligentes  de  Dea  Ptthone  , 
froe  Suada  bic  agi  , ma  nell’  elegante  ediz.  di  Pindaro  data  in  luce 
Glafcuee  dieci  anni  prima,  che  ufcilfero  in  illampa  i lodati  bronzi , fi 
legge  Suada: , non  pcrfuajtonis . Quelle  pochifiìme  olfervazioni  ci  por- 
ge il  gran  Mazzocchi,  e non  altro  , e compie  poi  il  fuo  dire  : Vtdes 
prefetto  hoc  anaglyptum  quot  nominibus  fe  commendet  : ma  egli  non 
vide  la  parte  nobililìima  in  dignità  , cioè  il  genial  colloquio  di  Pari- 
de , c della  eroina  Spartana  , e ravvisò  il  rapimento  di  lei  ,.il  quale 
lì  è Tempre  rapprefentato  con  proporci  ambidue  quelli  fpofi  in  viag- 
giando , ed  in  iiìendendo  le  braccia  al  collo , e tra  l’ innumerevoli  pit- 
ture d’ Ercolano  fembra,  che  in  una  così  s’  efprime  cotal  rapimento, 
ed  in  aria  olfervanfi  due  genj  , i quali  portan  feco  le  maritali  fiacco- 
le. Ballava  foltanto  all’  avvedutili.  Mazzocchi  por  cura  per  fuo  di- 
finganno  , che  nel  marmo  ci  fi  para  innanzi  Paride  fenz’  elmo  , per 
non  penfare  a rapimento.  Quelle  breviflìme  cofe  mi  è piaciuto  ad- 
durre, per  portar  alia  fua  nobile  condizione,  e rara  quella  lcoltura  O- 
merica , e Napolitana  5 del  redo  io  ferbo  meco  lunghiflime  olfervazio- 
ni  intorno  a sì  elegante  marmo  in  ogni  fua  minima  parte  , eziandio 
in  difefa  del  nome  ni0Q  fcritto  colla  femplice  jota,  intorno  alle  ve- 
di 

424.Fagran  maraviglia, che  il  Mazzocchi  no»  pensò  ad  Omero  in  interpretar  il  marmo. 
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Ai  di  Venere  , e d’  Elena  , alle  loro  trecce  : perchè  fi  (colpì  amore 
fenza  i foliti  (imboli  , e perchè  fi  usò  AAE5A.MAP02  , c non  ri  A. 
PIZ , e fe  tutto  ciò  io  volerti  additare , non  che  defcrivere  il  dire  an- 
drebbe affai  in  lungo , e mi  duole , che  sì  nobile  ftudio  , e fatica  ri- 
marrà in  obblio  , fpecialmente  perchè  refta  in  ofcuro  con  quanta  at- 
tenzion  fina  i nolìri  vecchi  artefici  leggevano  Omero  , c pregiavanfi 
nelle  loro  opere  prefentarcelo  : farei  io  ben  lieto  , fe  rinvenirti  un 
uom  gencrofo , il  quale  amaffe  , che  tali  offcrvazioni  fi  deffero  in  lu- 
ce, effendo  sì  raro  monumento  degno  dell’  Omerico  faperc  , e di  co- 
loro, che  defiderano  apprendere  dagli  antichi  le  arti  belle. 

41 5.  Poiché  da’  contrapporti  ad  evidenza  fi  palefa  l’eleganza  d’un 
opera  , fon  ricordevole  aver  impromeffo  poco  innanzi  riportare  , con 
quanto  poca  cura  l’ altre  nazioni  leggevano  1’  Iliade  , e 1’  Odiffea:  ho 
fcelto  un  limile  monumento  in  marmo , effo  è un  farcofago , nel  qua- 
le in  Etrufca  guifa  s’  offervano  non  meno  , che  dieci  figure  , delle 
quali  alcune  a lor  grand’  agio  veggonfi  dcfinare , io  qui  con  lealtà  ne 
riporto  il  difegno,  come  fi  ha  nel  tom.  vii.  pag.  zip.  dell’  Accade- 
mia di  Cortona  ; ed  effo  monumento  con  lunghiflima  differtaz.  crede 
il  dottiff  Antonio  Giorgi  averlo  illuftrato,  con  darci  erudite  cofefol- 
tanto  intorno  a’  conviti  degli  antichi  , c prende  fcufa  , come  sa  , e 
può  meglio  , di  non  faperc, quale  particolar  definare  pensò  rapprefen- 
tarci  1’  Etrufco  artefice  : così  s’  cfprimc  pag.  aia  Chi  in  sì  grande 
ofcurità  dopo  tanti  fecoli  poffa  dar  ficuro  conto  delle  particolarità 
degli  antichi?  cii  non  ojlante , che  che  eglino  in  quel  marmo  jtpen- 
/afferò  rapprefentare  - 10  altro  non  ritrovo  , che  un  Etrufco  nuziale 
convito.  Se  fempre  e lecito,  ora  è neceflìtà  d’ammirare,  che  uomi- 
ni di  gran  fapcre  fon  dimentichi , che  Omero  è il  fonte  dell’  antichi- 
tà , e gli  altri  fcrittori  fon  rufcelli  , il-  inp  t«Wc  ronfiai  • il  Maz- 
zocchi per  Spiegarci  il  Napolitano  marmo  tratto  dall’  Iliade  , ricorre 
a Pindaro,  ed  un  colloquio  il  fa  divenir  rapimento,  il  Giorgi  non  vi- 
de nell’  Etrufco  farcofago  il  convito  de’  Proci  dell’  Odiffea  , il  quale 
nelle  parti  principali  è diftinto  , quantunque  nell’  altre  Io  fcultorc  di 
molto  falla,  ma  l’cfatto,  c feorto  faper  Omerico  era  ferbato  per  gli 
Napolitani  artefici  , figli  d’  Eubea  gran  madre  d’  Omero.  Io  non 
debbo,  nè  portò  recitare  i luoghi  , ed  i verfi  dell’  Odiffea  , per  pale- 
far,  che  quella  Etrufca  fcoltura  è tratta  non  da  uno  libro  di  quello 
poema, ciò  fapendofi  da  tutti,  e tutti  il  leggono,  o almeno  dagli  al- 
tri P ascoltano . Ci  fi  rapprefentano  i Proci  divoranti  le  Portanze  di 
Ulirte  : Penelope  è quella  eroina  fedente  con  ifcabello  a’  piedi  tra  due 
ancelle , delle  quali  una  reca  l’ arca , ove  eran  le  faette,  per  fervirc  al 
giuoco  proporto  a’  Proci  di  farle  partir  libere  per  più  anelli,  io  n’ho 
dette  alcune  cofe  num.  343.  Quel  vecchio  con  cenci , di  mifera  for- 
tuna, e maleftante,  che  regge  un  tronco,  è Uliffe  , che  in  tale  me-, 
Tom.lI.  Hhh  (chino 

^.Sarcofago  Omerico  non  intefo,  d’inferiore  fcoltura  del  Napolitano  Greco  marmo.. 
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(chino  flato  fi  finge , per  ifpiar  bene  il  trito  operar  de’  Proci , e Mi- 
nerva alata  gli  dà  favore.  Son  certo, che  non  ci  farà  chi  negar  ami 


non  rapprefentarfi  tutto  ciò  ad  evidenza  , e così  datoci  da  Omero  in 
piu  libri , nè  a me  è flato  di  fiento , o d’ induflria  il  divifarlo . De* 
falli , i quali  ha  commetti  lo  fcultor  Etrufco,  e non  Greco  , non  gli 
do  affatto  piena  mercede  , avendoci  prefentati  i Proci  , che  definano 
ne’  letti  , ufanza  , che  non  fi  ha  nella  Omerica  eroica  ftagione  , ol- 
tre non  pochi , che  poffono  meritar  difcolpa  ; nel  Napolitano  marmo 
F artefice  non  fi  dipartì  dalla  mente  d’  Omero.  In  quanto  poi  alla 
maritila  dell’  efpreftìone , e delle  figure  non  ne  ragiono  , perchè  1’  E- 
trufea' fcoltura  non  è fiata  mai  di  fublime,  e feorto  ingegno:  all’ op» 
porto  della  Greca  , e perciò  ii  Napolitano  elegantiffimo  marmo  è a’ 
noftri  dì  l*  ammirazione  de’  prefenti  ftatuarj  , e maeftri  in  eflà  eccel- 
lente  arte.  Scovertaft  ora  la  verità  delle  favole  dell’  uno,  e dell'  al» 
tro  monumento,  farebbe  leggiera,  ed  onefta  fatica  illuftrame  ogni  par- 
te, adornarlo  coll’ Omeriche  autorità,  c così  taluno  fi  farebbe  nome. 

4id.  Mi  fembra  aver  bene  adempiuta  mia  prometta , per  dimo» 
Arare  , che  gli  Euboici  coll*  effcre  flati  noftri  padri  , ed  avendo  avu- 
to per  lor  gran  cittadino  Omero  , e pregiandofene  molto  , comu- 
nicarono a*  noftri  maggiori  1*  ardente  Audio  verfo  queto  divino  poeta, 
etti  poi  in  darci  i racconti  o dell’  Iliade  , o dell’  Odiffea  fi  diftinfero 
dall'  altre  nazioni  nella  lealtà  di  rapprefentargli , e nell’  eleganza  delle 
belle  arti  in  efeguirgli  : nè  ci  farà  chi  voglia  riprendere,  come  impor- 
tuno 1’  aver  aggiunti  quelli  due  marmi  Omerici  in  dando  fine  a’  pre- 
gi lunghiftimi  d'  Eubca  da  me  raccolti  , i quali  mi  fono  ftudiato  ri- 
portargli al  patrio  decoro . Ora  ognuno  potrà  onorare  quell’  ifola  col 
luminofo  aggiunto  , che  le  dà  1’  eloquente  Elione  Grifo  fi  omo  nell’  o» 
razione  1 . **|>1  Ttiywe  pag.  595.  G a-tunr  f**'»  E'Setx  u!s  a\vatà s , che 
Eubea  è rifpettabilittìma  per  ogni  verfo,  e diftinta:  fe  il  grand’  Efio- 
do  la  ditte  il*  , divina  , veggafi  il  num.  301.  dirà  taluno  etteT  poeti- 
ca 

4 \6,  Si  conchindoao  i pregi  d’  Enbea  eoa  bell’  encomio  di  Diane  Grifafkwno . 
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ca  lode,  ma  dicendoli  da  un  ben  favio  fofifta  o-ipn , ch’è  poco  men  che 
5iV,  il  crederà  vero  encomb,  e fovrano  -,  c chi  ci  proibi fee  , che  I» 
Hello  li  può  dire  di  noftra  città , figlia  in  nulla  degenerante  da  sì  gran 
madre  ? e forfè  divenne  Napoli  di  più  gran  nome  , c «(/««tot»  , per- 
chè era  di  coftumi  , e di  lcienze  Greche  più  colta  , e folfe  propizio 
il  cielo  , e fe  le  potelfe  eziandio  reiìituire  , ed  attribuire  a’  noftri  di 
sì  antico  pregio , ed  a\tàùt  n’  andrebbe  fuperba , allora  non  mcntiref- 
fimo  col  noftro  Papinio,  che  nittdum  conjurget  ad  a t fiera  t clini  Eu- 
bois , & pulcbm  tumeat  Sebetos  alumna , Eubea  itola  le  diede  il  no* 
me  di  t clini  Enbois , ed  rifa  fi  fu  la  noftra  macftra  favitlìma  , pul- 
edra alumna , ho  palefato  num.  141.  che  alumnus  è di  nozjon  dop- 
pia : e ficcome  Napoli  fra  tutte  le  città  della  gran  Grecia  fi  fu  l’pV 
tima  a perdere  il  linguaggb , le  nobili  coftumanzc , ed  il  fapere , co- 
si dovrebbe  effer  la  prima  a ricuperarle,  trovandoli  più  pronta,  e di- 
fpofta  ad  accettar  si  pregiate  doti.  . . . 

417.  E'  già  tempo  di  porre  follecito  ftudio  a rinvenir  1*  età , anzi 
l’anno  certo  della  venuta  degli  Euboici  in  noftri  lidi  , è di  piacere 
de’  fatti  di  gran  fama  fapeme  fpecialmente  la  cronologia  più  efatta  t 
perchè  è naturale  l’ amor  de’  pregi  sì  delle  famiglie , come  de’  comu- 
ni d’  inveftigame  1’  origine  più  diftinta,e  goderne, fe  fia  antica.  Mi 
fi  concederà  , che  non  fui  infelice  nel  primo  volume  di  rinvenire  in 
qual  fecolo  fi  portò  la  orientai  gente  in  quelle  noftre  contrade  , la 
quale  io  ho  comprefa  fotto  il  nome  Fenici  , « chi  non  è nemico  di 
virtù  , nè  fi  duole  delle  lodi  altrui  ( quelli  loJ  tanto  offènde  felicitò  ) 
ha  (limato  , che  tale  età  molto  regge,  altri  la  credon  vera , fpecialm.'ntc 
gli  ftranieri  , a’  quali  rendo  meriti . Quei  , che  han  letto  elfo  volu- 
me primo  hanno  feorto  chiaramente  dalla  ftorìa  de’  tempi,  e da’ monu- 
menti , che  nella  Ragione  d’  Omero  in  noftro  regno  non  eran  ancora 
venute  Greche  colonie , perchè  egli  deferivendo  il  viaggb  d’ Uliflè , il 
quale  il  fa  navigare  per  lo  più  per  le  acque  di  noftra  Campagna,,  ri- 
veggafi  la  topografica  definizione  di  tal  viaggio  nel  ta  1.  anzi  il  gran 
poeta  non  appone  ad  rifi  luoghi  niuno  Greco  nome , ma  quei,  che  già 
1 Fenici  loro  avevano  appofti  , e ci  fa  divifare  in  Gaeta  i Leftrigoni, 
in  Ponza  Circe,  in  Pozzuoli  i Cimmeri,  in  Capri  Sirene  , gente  a 
micidiale  , o barbarica  , e lo  fteftò  fi  può  dire  , che  ci  fa  rinvenirti 
nelle  altre  contrade  di  elfo  ■ regno . Credo  , che  il  gran  D’  Orviile 
pole  mente  a sì  certa  cronologica  ragione  , e perciò  lari  fife  nell’  egre- 
gia fua  opera  col  tit.  Stenla  pag.  138.  Poeta  ( Homerus  ) jam  aitqnoe 
ante  faculis  fuerit  morruus , quant  prima  colonia  in  Siciliam  a Gr<e-> 
eh  fuerit  deduca  ';  e veramente  anche  in  Sicilia  Omero  ci  dà  popo- 
li afpri  , ed  incolti  , eppure  fi  è creduto  , c fcritto  , che  in  quella 
granfe  ifola  da  età  rimotiirhne  ci  fi  fpinfero  Greci  da  ogni  parte:  ma 
» favi,  come  D’Orviile,  e che  difaminano  a dovere  gli  JcrkCori  anfi- 
bi h h 2 chi, 

427.  S’ incomincia  4 rinvenir  l’età,  nell»  quale  vennero  gli  Eeboiar  in  Napoli. 
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éh\ , non  errano  in  cronologia  : ficcome  con  mio  difpiacere , e turba- 
mento il  Pellegrini  autore  della  Campagna  Felice  in  voler  determi- 
nar la  venuta  de’  Greci  in  quelle  noftre  fpiagge  va  in  continuo  in- 
ganno, e gli  fa  trovare  in  effe  anche  prima  della  Trojana  ruina:  al- 
itieno  il  Cluverio  pag.  1103.  fincero,  e di  buona  fede,  contuttoché 
vuole  antichiffime  quelle  Greche  colonie  , però  dice  non  faperne  1’  e- 
tà  : Ut  omnium  fere  antiquijjimarum  urbtum  , fic  Cumarum  etiam 
in  Italia  incerta  fuit  apud  pojleros  origo , incerti  conditore s , incerta 
nomini s t'rvpokoylx . 

' 428.  Ora  rincrcfcerà  a tutti,  che  il  gran  Salmafio  in  Solino  pag. 
51.  a.  C ci  fa  rinvenir  Greci  ne’  lidi  di  nollra  Campagna  ante  Trai, 
ca , fue  ragioni  non  reggono,  al  dottiffimo  uomo  balla  recitar  autori- 
tà  moltiffime  , ma  non  le  difamina  , e fembra  indi  confonderci  , ed 
eragli  facile  il  penfare  , che  1’  Odiffea  fe  gli  opponea  : fe  cogli  Omerici 
poemi  non  fi  difpone  F ordine  de’  tempi  , Tempre  fi  falla  , e fi  va  a 
traverfo  : fe  neppure  prima  del  Trojano  incendio  nella  minore  Afia  fi 
portarono  Greche  colonie,  ma  affai  età  dopo,  ficcome  ho  io  palefato 
ne’  num.  2 69.  270.  ec.  come  poteva  il  Salmafio  portar  credenza , che 
ante  Troica  effe  in  nollra  Campagna  fi  fpinfero  ? il  che  avvenne  af- 
fai tardi . Temo  molto , che  ora  io  non  erri  in  iftabilir  la  certa  età, 
nella  quale  vennero  tra  noi  gli  Euboici  , perchè  mi  fembra  , che  fi 
determini  fegnatamcntc  da  Dionigi  Alicarn.  e perchè  l’ autorità  di  lui 
è ben  nota,  e molti  ne  hanno  fatto  ufo  , indi  non  ne  han  comprefa 
la  mente  y temo , dico  , che  il  mio  penfare  intorno  ad  effe  parole  di 
Dionigi  non  fia  leale  , e da  fidarmene  , perchè  contrario  a tanti  in- 
terpreti , e fiorici  , i quali  delle  fteffe  fi  fon  ferviti  , e perciò  cor- 
re pericolo,  almeno  gran  dubbio  fi  porta  , che  non  fi  creda  , ma 
fovente  il  vero  non  è con  molti  : chieggo  , che  in  Ieggerfi  mie 
offcrvazioni  non  fi  volga  altrove  la  mente  , e fia  ferma  , fi  fof- 
frirà  un  poco  di  noja  effendo  di  neceflità  il  valermi  di  cronolo- 
gico argomento.  In  quella  guifa  ci  fi  danno  le  parole  di  Dioni- 
gi poco  dopo  il  principio  del  lib.  7.  pag.  404.  Oxonix  4704.  E’rf 
rii*  i^iuorUi  , ryj  nTÒp-ni  O’XvuTiaj#-  , ipyo vtk  AWnttri 
S*  , Kd'jjit  ni*  ir  Orinoti  E'XXifriSci  toXi*  , ih  È’piTpteì;  t*  , h,'  XiXxi- 
Sòt  ’ÌKvrar  , Tvppytùr  lì  0!  Tipi  t ò*  I’o*io*  xoXto*  xxtbikSvuì  , inétbtr 
ff  orò  tù*  IGxtù»  (fykxQirai  tu»  voo'ko  , jyj  <ni»  «u’tws  O’pBpixoi  Tt , 
Axvviot  y agì  auyyoì  tu»  aXXu»  BxpQàpun  Imyetpvra»  awXri»  dStuitxr 
lyor iti  HTfi»  Snuda»  rpo^awi*  rò  pira! , on  py  ni*  làSaipniar  rik  ir òkitai. 
ET*  yàp  * Kvpy  hot’  ixenUK  vii  XP^i  ripi&òywi  àtx  ni»  Skyr  TmtX/*» 
tXu’tv  tt  , njd  Sin/ dui ms  ama  , yip  iù*  aXXaiy  àyadùr'  yyi  xari-gHrx  nfe 
Ka/i.Ts»ù»  «SiaS^*  ni*  rtkjnutproTXTnr , xj  Xi pinot  xpxiirx  rùt  Tipi  Mi. 
rwò»  ttixxiootwtw»,  quali  parole  fi  fon  tradotte:  Olympiade  lxiv.  Ar- 
tbonte  Athenis  Miltiade  , Cumas  » Grxcam  urbem  in  Optcis  ab  E- 

retrien- 

4x8.  Si  raccoglie  da.  Dionigi  non  lolo  l'età , ma  l’anno  di  fila  colonia . 
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retile  nfìbus  , & Chalcidcnfibtt  canditam  Hetrufri  , qui  circa  Jan'tum 
finum  habitabant , inde  a Gal l 'n  tonporis  progrsjfu  pulfi  , & una  curri 
illis  Umbri , & Daunii , C5*  *»•<//•<  a/»»  barbari  evertere  funt  canati , 
guum  tulliani  altana  ìuflam  odit  caufana  , quam  ipfam  urbis  felicita- 
tati ajferre  pojfent . Curri  e enim  illis  temporibus  tota  Italia  celebra 
erant  ob  diviti as , O4  potentiam , O*  <*/w  éowtf  , quod  totius  Campa- 
ni agri  fertilijftmam  partorì  pojfiderent , & opportunijimos  circa  Mi- 
feti  uni  portus  haberent . Da  quella  verfionc  non  fi  può  fapcre,  fe  Dio- 
nigi pensò  iftruirci,  fe  Cuma  fu  edificata  fotto  Milziade,  ovvero,  fe 
quella  nioltiffima  barbarica  gente  congiurò  ad  eguagliarla  col  fuolo 
nell’  età  dello  Hello  arconte  : ma  forza  è riflettere  , che  quello  Mil- 
ziade vifle  più  anni  prima  , che  non  accadefle  la  guerra  contra  Cu- 
ma: l’olimpiade  64-  corrifponde  agli  anni  di  Roma  ajo.  c tale  guer- 
ra fi  vuole  da  Dionigi  lidio  nell’  anno  di  Roma  0.64.  fecondo  il  com- 
puto di  Varrone,  perchè  egli  in  raccontar  la  barbara  imprefa  di  que- 
lli popoli  appone  nel  principio  di  elfo  lib.  7.  i confoli  T.  Geganio 
Macerino,  e P.  Minucio , i quali  in  quell’anno  164.  furono  in  quel 
magilìrato,  fono  le  parole  dello  llonco  pag.  401.  Tire  81  rampiti  Mj- 
xpiru  , ngù  risvAi*  Miiuxia , ni»  ùira-mr  «{-aria*  orapx\a&ómir  , T.  Gera- 
nio Macrino , C'  P.  Minucio  con  fui  ari  potevate  fungentibus  : tanto  è 
vero  ciò  , che  Dionigi  in  parlando  della  fondazion  di-  Cuma  appone 
folo  1’  arconte  , all’  oppollo  negli  altri  fatti  unifce  e- quello  magiflra- 
to,  ed  i confoli , onde  qui  ci  vuole  unicamente  illruire  , che  in  Cu- 
ma vennero  gli  Euboici  nel  tempo  di  Milziade  , il  quale  fu  arconte 
circa  j4-  anni  prima  de’  eflì  confoli . 

429.  Rende  più  certo  ciò,  che  io  penfo,  fe  fi  pone  cura  attenta 
al  Greco  parlare  di  Dionigi , ove  è occorfo  un  fallo  de’  copiatori  , e 
perciò  lembra  elfer  dubbio , fe  la  guerra  fu  fotto  Milziade , o il  prin- 
cipio di  Cuma  , ma  rellituendofi  la  piccola  voce  n*  in  uir  avanti  ad 
Eprrpieò  fi  toglie  ogni  equivoco,  in  ifcrivendo  in  quella  guifa  : A "p- 
porrei  . . MfXnxS*  Kvpw>  TÒ»  ir  O’tixoh  or 6\tr  pir  E'ptrpiHs 

. . tx-nrxr , T v/lptrrùr  Si  oi  octpì  I o»io»  xo‘\to»  xa-ieixamr  . . ivf)(fip>ircut 
xxdtXéòv  , *.  t.  K Miltiade  archonte  , Cumas  in  Opicis  Grece  aiti  ur- 
bem  fiquidem  Eretrienfes  condiderunt  , Tyrrheni  vero  fmum  Jonium 
incolentes  aggrejft  funt  evertere  : fembra  chiaro,  che  dica  quello  ferie- 
tore , che  Cuma  fu  edificata  eflendo  arconte  Milziade  , nell’  olimpia- 
de 64.  e che  a tempo  poi  de’  confoli  già  accennati  fu  flretta  d’  alfe- 
dio da’  barbari . Non  debbe  oliare , che  la  particella  uir  veggafi  trop- 
po lungi  dal  fuo  luogo,  perchè  chi  legge  fovente  i Greci  autori  , ne 
ofièrva  efempi  a vantaggio  , ballerà  un  efempio  de’  molti  di  quello 
florico  del  fito  fimile  di  c(To  avvcrbiuolo  pag.  448.  v.  15.  Ottonile  , 
VT0\ap£xv3»TT(  Tti^x  fcìr  dorò  zòs  or  pvros  xAifa-tx*  . . . àro\uVirrtTS<u  w 
drSpoc  , fi  Si  fui  pi  t x.  r.  A.,  cttijlimantes  fortore  qui  detti  a prima 

clajfe 

429.  Si  refluo  ifce  il  luogo  di  Dionigi , t fi  Cwrge  più  chiaro  il  fito  fcnrimcnto. 
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claffe  fare  , ut  vir  abfolveretur  , fi  vero  minime  , &c.  E leggendo 
per  piacere  Ariftide  truovo  pag.  292.  de  Smyrna , tVtVrra  lì  aK\o  un 
vlir  , ©f»{  li  , Oftài  x*Afi»  , reliquum  vero  alitid  quidem  nil  e- 
rat , quam  Deos , £7  *001  invocare  : e nell*  pag.  198.  ©ìt«aoi  Sì  vx 
cltaynU  fin  , Suax  Sì  ifjih^oi  , T beffai?  autent  necefftate  coniti  qui- 
dem, a Mcdorum  partibus  ftabant . Se  a taluno  folle  a grado  ofler- 
vare  la  varia  giacitura,  ed  ufo  di  tal  particella,  vegga  il  molto, che 
ne  rapporta  il  dottifT.  D’  Orville  nel  Caritene  pag.  5 60.  sdì.  ed  ivi 
mi  dà  un  luogo  di  Eliodoro , ove  elio  avverbio , anzi  due  Hanno  pref 
fo  che  in  mezzo  del  periodo  : tfi  $u\Mrms  eìr  un  à^xt  m tù» 
«xpc cv  f in  tììs  AioiorUs , indi  aggiunge  il  D’ Orville:  ubi  credo  teme- 
rariam  manum  fecundum  uì»  deleviffe  • nam  Vat.  C51  Taur.  agno- 
ficunt . Non  è dunque  cofa  ardita , o (frana , fe  mutatoti  quell’  in  di 
Dionigi  in  fu»  non  iftia  al  principio  del  periodo  : in  oltre  e ben  no- 
to, che  tali  particelle  fcrivevanfi  in  compendio  , e poi  i feguenti  co- 
piatori a loro  tirano  talento  T interpretavano  , e le  tramandavano  a 
noi:  fi  aggiunga,  che  il  Silburgio , perchè  fapea,  che  al  Sì  dopo  Tup- 
pvnii*  dovea  precedere  il  fai»  , c non  1’  x»,  fi  è delufo,  fcrivendo  prò 
Sì  convenientius  leges  ai  , ut  fit  prò  » fi ini  , nifi  potius  eam  piane 
malti  tollere , quindi  fi  vede,  che  va  a fegno  rifare  l’  1?»  in  ftì* , che 
corrifponde  al  Sì , ed  al  vero  fentimento  di  Dionigi . Sembrerà  ora 
tirano  , che  da’  dottifiimi  cementatori  non  fi  usò  cura  a rimettere 

Juefto  pi»  nelle  parole  dello  dorico  , e perciò  fi  è confufa  1*  origine 
i Cuma  colla  guerra  de’  Tirreni  : che  dall'  una  , e dall’  altra  ci  fia 
flato  molto  fpazio  di  tempo  , cioè  intorno  a 34,  anni  , penfo  che  il 
dica  con  chiara  maniera  Dionigi  , con  quella  efprcflìone  avi  » 
e s’ intende , che  fondatati  Cuma  , eflèndo  arconte  Milziade  , e dopo 
già  corlà  molta  Ragione,  fu  cinta  d’ aflèdio  da’  Tirreni  , e da  barba- 
rica gente  , il  quale  accadde  poi  a tempo  de’  confoli  Macerino  , e 
Minuzio . 

430.  Non  mi  è afeofo , che  ci  farà  taluno,  anzi  molti  , che  non 
poflòn  credere  1’  origine  di  Cuma  nell’  olimpiade  64.  e negli  anni  di 
Roma  230.  fembrando  troppo  recente,  e ben  diftinta,  quando  il  Sal- 
mafio  fi  è confidò  intorno  alla  fondazione  di  eflà  città  , ed  il  dove- 
rio  ha  fcritto  non  fàpeme  il;  principio , veggafi  il  nura.  427.  ma  fi  sa 
il  comun  fallo  in  a edere , che  le  Greche  colonie  fieno  venute  in  Ita- 
lia in  remotiflìmi  tempi  , nè  fi  è polla  cura  (ollccita  in  leggere  con 
«tento  animo , ed  a ricondurne  i penfieri  partitamente  fopra  le  parole  de- 
gli antichi  ; ficcome  per  difinganno  di  cotioro  fi  è fatto  da  me  m 
quello  luogo  di  Dionigi , ove  appone  tra  le  barbariche  nazioni  i Dau- 
ci popoli  , che  furono  poi  Greci  , e non  men  culti  dell’  altra  gente 
della  notira  lapigia  , e Dionigi  in  efiò  aflèdio  di  Cuma  gli  novera 
co’  Tirreni  , co’  Celti  , cogli  Umbri  , e avi  xkXui  flapBapw»  * non 

perchè 

430.  Nooporchd  non  io  molto  amie*  1*  Eoboic*  coloni*  , è di  di&apito  a Napoli, 
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perchè  un’  opinione  è di  molti  , è infieme  vera  : forza  farebbe  ricon- 
durli a memoria  , che  io  ho  palefato  ne’  num.  ióq.  ec.  con  forte  ra- 
gion cronologica  , che  la  (leda  Cuma  dell’  Afia  creduta  patria  d’  O- 
mero  ebbe  luo  principio  'affai (Timi  anni  dopo  il  ruinofo  incendio  Tro- 
iano ; ed  è certo  , che  i Greci  prima  fi  fpinfero  ad  occupar  i luoghi 
d’  oriente,  e poi  quei  d’  occidente  , effendo  naturale  tale  imprela  , e 
cammino , eppure  le  colonie  in  Afia  non  furono  sì  antiche  ; non  farà 
dunque  flrano,  che  fi  fpinfero  in  nollra  campagna  predo  che  cinque 
fecoh  avanti  Augufto.  Io  con  dare  non  tanta  rimota  origine  a Cu- 
ma a noi  vicina  , tolgo  eziandio  a Napoli  il  vecchiffimo  Grecifmo  , 
perchè  ho  provato  nel  principio  di  quello  volume  , che  gli  Euboici 
unitamente,  e nella  fteffa  età  fi  furono  i fondatori  d’  ambedue  quelle 
città  , ma  non  bifogna  torcere  in  utile  del  patrio  onore  1’  errar  co- 
mune , c recar  difcapito  al  vero  , col  pretendere  , e fingere  un’  an- 
tichilfima  origine  . Se  quello  mio  ragionare  è ito  a dovere  , e regge 
bene,  fi  dee  dar  lode  a Dionigi  , il  quale  ci  ha  fatto  ufcir  da  ingan- 
no di  non  edere  fiate  sì  rimote  le  colonie  Greche  in  quelle  noftre  con- 
trade , e mi  fembra , che  io  n’  ho  altresì  recata  buona , e confiderata 
intelligenza  ; perchè  ho  anche  in  mio  pronto  ajuto  Vellejo , anzi , per 
dir  con  più  dovere,  ora  s? intende,  quando  ci  fa  fapere  lib.  1.  cap. 3. 
n.  5.  che  Omero  appella  le  città  co’  nomi,  che  a fuo  tempo  aveano, 
non  con  quello  dato  loro  dalle  Greche  colonie,  che  1’  occuparono  af- 
fai età  dopo  la  Troiana  ruina  : Quafdam  Jonum  colonias  ( Homerus  ) 
iis  nomintbus  appellar  , quibus  vocabantur  a tate  ejus  , multo  pofl  I- 
lium  captum  condita  e con  effe  città  fi  comprende  anche  la  nollra 
Cuma , la  quale , con  tutto  che  Uliffe  fu  fpinto  ne’  lidi  di  effa , que- 
llo gran  poeta  la  dice  con  diverto  nome  , onde  , pollo  aggiungere  , 
longo  po/l  Homerum  condita  Cuma. 

4$  1.  A Vellejo  è d’  accordo  Straberne  , il  quale  ci  dà  1’  autorità 
d’  Eforo  Siciliano  fcrittore  , e quelli  c’  iftruifce  , eh’  eziandio  in  lua 
ifola  non  meno,  che  dopo  dieci  generazioni  -dopo  l’incendio  di  Troja 
le  città  divennero  Greche  per  le  colonie  pag.  410.  ‘Pari  Sì  -ntv'-ms 
( N*(-ev  , *4!  Miyupa  ) E'<pop&  rpurus  tcnrS^wu  tóKCiì  E'AAifriSat  Ir 
JEnrt?*-  Sixirtp  yircf  fu  nè  rd  T pulirai  , Ephorus  fcribit  has  primas 
( Naxum , <9*  Megera  )■  in  Sicilia  urbes  Gracas  conditas  fuijfe  decem 
pad  generarionibus  a Troiano  bello . Non  mi  piace  d' effer  rincrefce- 
vole  il  dire  cofe  già  offervate  da’  favj  , avendo  fra  gli  altri  il  Cluve- 
rio  con  buone  autorità,  e guide  pruove  moftrato  , che  le  colonie 
Greche  vennero  in  Sicilia  più  fccoli  dopo  1’  incendio  Trojano  , anzi 
vuole,  che  fi  legga  in  Strabone  Tormc-tAi-Mèr*  ytnq.  in  vece  di  Sixarjr, 
e così  emenda  anche  in  Marciano  Eracleota  , e vuole  , che  avelie 
fcritto  in  parlando  della  città -fteffa  di  Naffo  , -nì*  irò  Tpuìxtó»  Strx- 
tj 1 ytnS’  prrti  rim  ...  *1  XaAmSw  «i> Nal-o». , quinta  decima 

arare 

431.  Altri  fcrinori,  co’  quali  fi  conferma  1’ opinione  di  Dionigi  effer  vene 
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arate  poli  bella  Trojana  Chalcidenftt  Naxum  condiderunt , econchiiv 
de  , Anno  igirur  cCCCXLYlll.  a T roja  capta  prima;  Grxcorum  in  Si- 
citi  am  dedulhe  funt  colonia  , veggafi  la  Sicil.  antica  di  lui  pag.  37. 
e quefto  Computo  del  Cluverio  vien  lodato  nelle  annotar,  di  Yucid. 
ediz.  di  Dukero  pag.  379.  annotaz.  61.  So  cflèr  malagevole  molto  , 
quanti  anni  certi  comprende  ciafcheduna  tetas  , ben  variando  i 

cronologi  : a me  fa  a grand’  uopo  , che  i Greci  fi  portarono  in  occi- 
dente aditi  fecoli  dopo  la  ruina  di  Troja  , e di  Omero  , acciocché  fi 
creda  , che  Dionigi  Alicam.  non  fallì  in  darci  1’  età  di  nolìra  Cu- 
ria , la  quale  fi  è finora  o ignorata  , o fi  è voluta  finta  ante  Troica. 
Penìb,  e non  ci  farà  chi  me  il  contraddica,  d’ aver fegnatamente  tol- 
ta la  favolofa  remotiflìma  antichità  delle  colonie  Greche  di  noftro  re- 
gno , e della  Sicilia  ; e fc  gli  fcrittori  poco  innanzi  lodati  ci  danno 

3uelle  di  quell’  ifola  più  vecchie  dell’  altre , che  vennero  in  Italia,  on- 
e Cuma,  e Napoli  fi  videro  Greche  dopo  c|ualche  fecolo,  e che  E> 
foro  difle  il  vero  , -rpù-ms  x-ne&iìrai  -rotei 5 E aa*»i'S«c  Ir  Zinxlp  , che 
le  prime  città  in  occidente , le  quali  divennero  Greche  , fi  furono  le 
Siciliane  : brieve  intervallo  di  ftagioni  non  reca  danno  , a’  Cumani  , 
ed  a’  Napolitani  , bada  loro  d’  aver  avuta  eziandio  la  ftefi'a  beata  for- 
te ; anzi  noi  fiam  ben  lieti , che  le  nollre  contrade  fi  occuparono  dal- 
la più  culta  gente,  quale  in  quello  sì  gran  volume  abbiamo  con  do- 
cumenti prefio  che  tutti  nuovi  palefato  edere  fiata  1’  Euboica  : sì  di- 
llinto  pregio  neppure  può  vantarlo  la  fuperba  Siracufa,  la  qua  le  ebbe 
fuo  Greco  principio  da  Archia  di  Corinto,  Tucidide  pag.  379.  v. di. 
’S.VfO.r.ir ai  . . . A'px<a<  • • « Kopirtin  usuiti  , e Corinto  , oltre  tante 
innumerevoli  doti  dell’  Eubea , non  può  elfer  fafiofa  per  la  gran  cop. 
pia  de’  fovrani  ingegni  Omero  , ed  Efiodo , e dirgli  fuoi  cittadini  . 
Non  fi  creda,  che  mi  fia  tolto  lungi  dal  mio  argomento  con  efporre 
l’ età  di  Cuma , quando  io  dovea  ragionar  dell’  origine  di  Napoli  ren- 
duta  Greca  dagli  Euboici,  ma  fe  fi  penfa  , che  verfo  il  principio  di 
quefto  volume  mi  fono  lludiato  con  ragioni  raccolte  dagli  antichi  fcrit- 
tori mofirare  , che  Megaftenc  , ed  Ippocle  eroi  Euboici  nella  fteflà 
fìagione  portarono  diretti  da  Apollo  , e da  una  colomba  le  loro  Gre- 
che colonie  in  ambedue  le  città  , ftabilitafi  quella  di  Cuma , per  la 
quale  fi  hanno  buoni  documenti  , fi  viene  in  certa  cognizione  ezian- 
dio di  quella  di  Napoli,  avendo  1’  una,  c l’altra  città  goduta  laftef- 
fa  feliciflìma  forte. 

431.  Ognuno,  che  fi  è indotto  a leggere  ciò,  che  io  ferivo  , av- 
rà predo  oflèrvato  , che  non  fono  mai  ito  in  colpa  di  non  oppormi 
io  (ledo  ciò,  che  fembra  cflèr  contrario  a quegli  fiorici  ragionamenti 
proporti  , e dar  rifpofta  qual  fi  conviene  : non  ifcriva  , chi  sfugge 
le  difficultà . Strabone  nlofofo  inficine  favio  , e geografo  , il  qua- 
le fra  gli  altri  fcrittori  mi  è di  certa  guida , in  dandoci  l’età  di  Cu- 
ma 

4ji.  Si  rifponde  a ciò,  che  fi  può  opporre  alla  (labilità  età  della  colonia. 
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ma  fi  efprime  a primo  afpetto  affai  op porto  a ciò  , che  han  detto  al., 
tri  fcrittori  di  egual  autorità  alla  fua , cioè  che  le  città  di  Sicilia  fu- 
rori Greche  prima  di  quelle  d’  Italia  , e fcmbra  , che  eziandio  dubi- 
ti , che  i due  eroi  Euboici  fi  fpinfero  in  noftra  Campagna  : ecco 
fue  parole  pag.  372.  Ku'fai»  XaXxiStW  , KumiLov  ir«\suÓT«TB»  x-n rfut  • 
ir«T(o'»  yxf)  Ìti  irpirSicraui  nò»  ir  Sixi\ixm  , ngj  to*  rncXicj-iiXai»  .... 
xtìtm  S’  ai/niv  XaXxiSfTs  Xsxkti  , e fi  veggono  in  Romano  : Cumee  ChnU 
cidenfium  , & Cumesorum  opus  vetuflijjimum  : e/i  enim  antiquijfim» 
hxc  urbs  omnium  Sicularum , (3“  Italicarum  a Grxcis  deduttarum  co- 
loniarttm  ....  videtur  autem  a Chalcidenfibus  condita  : da  cotai 
verfione  certo  fi  raccoglie  , che  Cuma  fi  fu  Greca  prima  delle  città 
Siciliane  contra  le  autorità  poco  innanzi  addotte , e con  quel  videtur 
fi  pone  in  dubbio  , che  i Calcidefi  , ovvero  gli  Euboici  furono  fu3 
colonia . Io  per  moftrare , che  Strabone  è leale  dorico  , mi  fono  in- 
dotto a proporre  il  vero  valore  si  del  Soxàn , che  fi  è tradotto  vide- 
tur : indi  La  nativa  nozione  della  voce  TperSynxTD  dataci  con  reità  ve- 
tuflijfima  : mi  do  in  colpa,  che  farò  un  poco  lungo,  ma  io  non  vo- 
glio perdere  il  molto  , e forfè  nuovo  , che  ho  divifato  intomo  a t pi. 
o-3us,  e Tpfj-SumtTOf,  ed  altri  derivati,  nè  menerò  querele  , fe  non  fi  vuol 
leggere.  Do  in  Latino  cosi  le  parole  di  Strabone:  Cumas  ab  Chalci- 
denfibus , & Cumeeis  ab  antiqutjfima  estate  colonia  dedurla  e/l  : ca- 
gne urbs  prie  cunfìis  tum  Italicis  , tum  Siculis  urbibus  famam-ingen- 
tem-adepta  ; certumque  eft  eam  Chalcidenfes  candidile . Dal  tra- 
durfi  in  quella  guifa  tali  voci  è vera  la  mente  del  geografo  , c la 
ftoria  altresì  : non  fi  può  dubitare , che  Cuma  fi  fu  XaxxiStco»  itaK-ui- 
txtok  x-rirua , effendo  colà  iti  i Calcidefi  predò  che  cinque  fecoli  avan- 
ti Augufto  , c Stazio  ftedò  nelle  Selve  lib.  4.  3.  v.  115.  dice  Cumas 
veteres  , come  il  iraxW-ncTO* . Se  poi  il  rpirllu  mri)  dinotarti  anche 
antiquijjima , fi  farebbe  reo  si  grave  geografo  del  trillo  vizio  di  tauto- 
logia predò  che  nello  fteffo  verfo  , onde  il  rptrèorrtn  è un  aggiun- 
to di  lode  fiamma  di  Cuma  , come  ora  con  lunghi  documenti  pale- 
ferò , e che  il  boxSrt  foventi  fono  le  volte  che  dinota  certezza  : e da 
quello  verbo  do  principio  al  mio  dire. 

43 ?•  Ogn’  interprete  ci  ha  dato  in  quello  luogo  il  foxSr  1 in  Lati- 
no videtur  , non  duro  fatica  a (labi lire  la  verfion  mia  , certum  e/it 
perchè  altrimenti  Strabone  farebbe  a fe  oppofto  nel  contefto  fteffo  ot 
rendendoci  fermi , c ficuri , che  i Calcidefi  giunfero  a far  vita  in  Cu- 
ma , Kóuou  XxXxiSjW  xTtrax , e pochirtìme  voci  dopo  di  ciò  ci  lafcia 
dubbiofi , ed  incerti,  x-àr-u  5’  aire?  X«\xiS«xs  Soxùn  , fe  quell’  ultimo 
verbo  fi  prenda  per  videtur  , e non  per  certum  e/i.  Che  Soxh»  ab- 
bia quella  lignificazione  , G sa  anche  da’  dizionari  , e da  piccola  età 
s’  apprende  , che  Sovpix  è una  propofizione  in  niun  modo  dubbiofa, 
ed  inconftante  . Aveva  io  uniti  più  efempj  , per  confermare  tal 
Tom. IL  Iii  - nozione, 

433.  11  verbo  toxiv  fpeffo  non  è di  lignificazione  dubbiofa , ma  certa . 
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nozione  , ma  per  toglier  la  noja  di  legger  molto  , fi  omettono  ; mi 
vaierò  foltanto  della  forte  autorità  di  D’  Orville  nel  Caritone  p.  413. 
ove  ci  rende  avvifati , che  alle  volte  So*eì  «*«  ci  dà  certa  fermezza , 
e dice  efier  lo  fteflò  che  fri.  Credea  di  potermi  ajutare  eziandio  dell’* 
autorità  del  dottili.  Mazzocchi  nell’  interprctazion  mia  del  Sjusti,  fa. 
cendo  egli  menzione  di  auefto  luogo  di  Strabone  ne’  bronzi  d’ Eraclea, 
veggafi  la  pag.  7 6.  nell*  annotazione  , ed  il  traduce  : Cuma  a Chal- 
cidenjibus  condirà  ex  1 fi  ima  tur  , e mi  fpiace  , che  fieguc  la  comunal 
verfione,  anzi  mutando  il  videtur  in  exi/limatur  rende  più  incerto  il 
fatto , e pieniffimo  di  dubbio . Ma  per  palefare , che  con  profitto  ri- 
volgo l’ opere  d’ uom  si  favio , m’ iflruifce , che  negli  fcrittori  de’  tem- 
pi barbarici  il  videri  dinota  fovente  certezza  d’ azione , nel  Calendar. 
Napolit.  pag.  579.  annot.  284.  Verbum  videor  nthil  de  certirudine 
rei  gejlte  detrattiti  nam  , cadente  Latinitate  , paflìm  videor  de  rebus 
exploratijjimis  ufurpabatur  : e ridice  lo  fteflò  nel  voi.  de  Santtis  E- 
pijc.  Neap.  pag.  228.  annot.  11.  All’ oppofto  il  celebre  D’ Orville  nel- 
la lodata  pag.  non  diftingue  tempi,  e vuole  , che  cjfe  videtur  è del- 
lo fteflò  valore  , che  1’  e fi . Lafcio  io  contendere  quella  dottiflìma 
coppia  d’  uomini  sì  diftinti  nel  fapere  : avrei  folo  bramato  , che  per 
onor  di  Strabone , di  Cuma , onde  anche  di  noftra  città  il  gran  Maz- 
zocchi il  Soxsn  non  1’  averte  tradotto  exi/limatur  , ma  ccrtum  e/l  , 
ficcome  ha  faviamente  interpretato  il  videtur  negli  atti  di  S.  Maf- 
fimo. 

434.  Non  è da  crederli , quanto  rumore  si  tra’  Napolitani  fcritto- 
ri,  come  tra  gli  ftranieri  ha  prodotto  quell’ altro  aggiunto  Tp{T8o-rit7») 
apporto  a Cuma,  avendolo  tutti  prefo  nel  comunal  fenfo  d’  antiqutf- 
fima , comechè  averterò  con  grave  fallo  urtato  contro  alla  ragione  di 
ftoria , che  poi  per  ridurla  almeno  al  verofimile , fon  coftati  loro  (len- 
ti, e fudori  : perchè  fi  sa  , che  Cuma  non  è (lata  la  più  antica  co- 
lonia di  tutte  le  città  d’  Italia,  e di  Sicilia  ; v’  ha  chi  fa  reo  Stra- 
bone di  errore  , c chi  quella  , e chi  altra  più  audace  reità  gli  appo- 
ne.  Il  Pellegrino,  col  quale  io  non  amo  mai  pace,  pag.  205*  e leq. 
con  lunghe  contraddizioni,  il  che  è fuo  coftume,  impania  fe  , e chi 
legge , lolita  rea  opera  di  coloro , che  colle  prette  verfioni  imprendo- 
no ad  illustrare  i Greci  volumi . Ma  era  facile  , fenza  fallidire  fe , 
ed  il  mondo  , riflettere  , che  già  Strabone  avea  detto  Cuma  elfere 
TaXouoTK-rey  ini  rfix,  veternmam  coloni  am , onde  la  voce  rpirSu-mm  al- 
tra nozione  in  fe  chiudeva,  e non  far  reo  di  tautologia  si  grave  feri- 
tore , il  quale  con  natia  proprietà  quella  tanto  famofa  città  la  dille, 
Tarai*  t ptrSo-rar/i  , cioè  omnium  praclarijjìma  , ufando  tal  aggiunto , 
per  ricordare  la  compiuta  un  tempo  felicità,  e fplcndor  di  Cuma  fo- 
pra  tutte  1’  altre  città  di  due  s\  grandi  provincie  Italia  , e Sicilia  . 
Sotterrò  con  non  leggiera  iniprefa  tal  lignificazione  di  quello  aggiun- 

to, 

434.  Se  rptcgumTg  in  Strabone  G prende  per  veteninta , G fa  contraddire . 


Digitjzed  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI. 


43  S 


to , che  non  è nuova , comechè  il  fembri , con  affai  cfcmpj , e comin- 
cerò  dal  nume  de’  poeti,  Omero. 

435.  Bilògna  , che  fi  ponga  mente  fui  principio  di  quella  lunga 
mia  offervazione , che  rpiaBoi , -rpiaBù-np®- , c limili  derivati  nel  gran 
poeta  non  mai  fono  ufati  in  fignificazion  di  vecchio  , o antico  , ma 
folo  per  dinotare  cofa  illuflre  , ragguardevole  , veneranda  , da’ 
polleriori  fcrittori  fi  diede  loro  l’ una , e 1’  altra  nozione , riflettendoft 
da  quelli,  che  1’  età  fenile  per  la  prudenza  , ed  altre  virtù,  che  l’a- 
dornano , fi  è venerabile , e d’ alto  merito , onde  poi  hanno  ufate  que- 
lle voci  per  chi  è ricco  d’  anni  ; e cosi  anche  per  ciò,  che  è vecchio, 
ed  antico  : all’  oppollo  ne’  primieri  felici  tempi  Greci  un  fol  concet- 
to racchiudeano , che  già  ci  ha  ferbato  Omero . E perchè  piace , al- 
meno a molti  fembra  piacere  1’  ufanza  venuta  da’  llranieri  paefi  , ed 
accolta  anche  da’  nollri , di  trarre  l’ origine  delle  Greche  voci  dal  Fe- 
nicio parlare  , truovo,  che  r pc'rBus,  o il  fem.  ttph&x  fi  a ufeito  fenza 
aggiungere , o mutar  elemento  da  new  imd  , e fi  potrebbe  pronunziar 
presta , e vale  ornatus  laude , il  che  s’  uniforma  all’  Omerico  fignifi- 
cato  : ora  anche  intendo  , perchè  quello  gran  poeta  ufa  preffo  che 
tempre  1’  ufeita  in  A , e dice  irpirSx  • e pare , che  Ila  veramente  que- 
llo 1’  antico  fuo  valore , ed  il  dinotar  vecchio  fia  più  frefeo , e recente. 
E diamei  piacere  di  provare  il  già  detto  cogli  efempj  de’  divini  verfi 
d’  Omero,  e poi  conchiuderemo  bene  , che  KJmk  vpitButktp  in  Stra- 
bone  non  dinota  Cuma  urbs  vetuflijjima,  ma  praclariffima . Ed  intanto 
fi  legga , come  di  volontà  ci  fanno  andare  in  ira  i Greci  di  piccola  le- 
vatura , che  traggono  la  voce  vptaBut  da  vvp  , ignis , e 0-8 /tu  , exttn- 
guo , quod  in  fenibus  calor  nativus  extingui  ineipiat , cosi  s’  efprime 
Pafore  in  lex.  nov.  tcflam.  nella  voce  vpirBos.  In  quello  poeta  non 
ho  trovato  vpiaBvf , ma  fovente  rpiaBx , come  ho  indicato , e fempre 
in  fentimento  non  di  antico  , o vecchio  , ma  come  dice  lo  Scolialle 
d’  fvnfz§*,  alitili , IL  f.  711.  H’pi *,  rpirBct  Q;sì,  buyariip  yjytx\0il  Kpò- 
1010  • nè  uom  benché  appena  favio  direbbe  a Giunone  donna  di  Gio- 
ve , vecchia  Dea , e lo  lidio  verfo  fi  ripete  II.  ti.  583.  Nè  mi  s’  op- 
ponga , die  Omero  faluti  Euridice  moglie  di  Neftore  , fenza  dubbio 
pienifiima  d’età,  faluti,  dico,  v pia  Ha  Od.  y.  452.  perchè  fi  rifponde, 
che  anche  qui  lo  Scolialle  ripone  «Vn,u©- , e vale  lo  lleffo , che  «u’SoiV, 
veneranda , liccome  nel  verfo  antecedente  la  dice  : anzi  anche  le  Dei- 
tà , e Numi  maligni  fon  chiamati  con  quello  aggiunto,  c i dotti  in- 
terpreti , come  Barnes  , e Clark  traducono  veneranda  , e gli  fcolj  al 
folito  t»-nu©- , vedafi  II.  t.  9.  ove  fi  deferive  nativamente  Ate,  trilla 
Dea  perniziofiffima . E perchè  io  fon  uno  di  quei  , a’  quafi  il  vol- 
ger Omero  tanto  piace  , profeeuirò  a raccogliere  anche  gli  efempi 
della  voce  rperBo-ntr)  , e fi  vedrà  , che  non  mai  preflò  il  divino  poe- 
ta valfe  per  vecchio  , o antico  , ma  per  cofa  grande  , e di  maellà  . 

I i i 2 Giunone 

43  J.  Si  cominci  a da  Omero  per  la  vera  nozione  di  rpieffumm  • foa  etimologia. 
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Giunone  chiama  fe  fletta  vfHTBvnTM,  e quando  mai  le  donne  ancorché 
fodero  vecchie,  e grinzofe,  come  un’  Ecuba,  da  fe  il  confettano  ? II. 
S.  58.  ella  parlamenta  a Giove: 

Kou  ya'p  tyù>  Ofo's  tipi , yt'v@-  Si  poi  i»Bev,  o9e»  <roi- 
Ksì  pie  irpwfivTKW  -tÌkcto  Kpov<&  iyxo\opiiros  " 
ed  è felice  lo  Scoliafte  nell’ interpretarla , trnuo-mw . Nell’  II.  K 759. 
Agamede  fpofa  del  giovane  Mulio,  prode  guerriero,  (ì  dice  vpiT&vnlTr)  , 
ed  infieme  i -aura , fe  era  di  color  d oro , come  poteva  edere  annofa  ? 
li  dica  dunque  piena  di  mae/là. 

4 36.  L’ Iliade  ».  v.  429.  ci  dipinge  con  vivi  colori  Ippodamia  con- 
forte degna  dell’  eroe  Alcatoo  , genero  d’  Anchilé  , c ’l  primo  di  lei 
vanto  fi  è l’etter  TpfrBu-mnv, 

nptrBurxT/iii  5’  «Viiie  Buyarpùt  I'rToSauFf*», 

T>>»  Tifi!  tipi  ifiKvre  Trarr, p , ìyj  forvia  wirnp 
E’»  piydpa  • Tara»  yàp  òpnXixiiiv  cKcxxro 
KàKKei , ìpryoin» , i8t  tppir'i  • rivira  kJ  pii» 

Tip»  avi ìp  ùptr&-  ivi  T poi  ri  (tipetti  • 

( Alcatoo  ) fi  prefe  per  ifpofa  Ippodamia  la  piu  magnanima  , e la 
piu  augu/ìa  delle  figlie , che  i padri  di  vivo  cuore  amavano , perchè 
fuperava  tutte  /’  altre  nobili  donzelle  della  condizione  , e dell’  età 
fua  nell  effer  bella , esperta  Sogni  piu  gentil  donne feo  me  (Iter  e,  e fog- 
gia , e perciò  la  volle  per  fua  donna  quello  grand  eroe  Troiano  . 
Ognun  vede , che  l’ aggiunto  Tpirijràm  non  appartiene  all’  età  d’  Ip- 
podamia  già  giovinetta  fpofa  , ma  ci  prefenta  quel  decoro  , e nobili 
maniere , che  formano  un5  eroina , di  modo  che  per  dirli  tale  una  don- 
na, debbe  etter  fornita  di  quelle  tre  sì  belle  doti  xetViw,  ipyon , ^orW, 
cd  allora  meriterà  con  ragione  il  rperRv-nrp . Veggiamo , quali  erano  le 
donne  Omeriche,  ed  antiche  ! il  ciel  voleffe,  che  fodero  così  quelle  d’og- 
gidì!  nobile  defiderio,  ma  fembra,  che  farà  fempre  Iufinghiero . Non 
ci  rincrefca  di  trattenerci  in  compagnia  d’  Omero , fcrittore , che  pia- 
ce oltre  al  credere  di  chi  non  il  lede.  Nell’  II.  £.  24.  ci  dice,  che  Bu- 
calione  fi  fu  TptrBvTU-ms  yivijf , e tutti  han  tradotto  maximus  nani  , 
il  che  fembra  contraffar  bene  la  fignificazion  di  quello  aggiunto  , che 
io  difendo  : ma  fi  torce  dal  buon  fentiero  , fe  fi  ajuti  delle  fole  ver- 
fioni  : in  Omero  yivui  dinota  l'età,  ed  anche  f angue,  o la  famiglia , e qui 
quella  feconda  cofa  lignifica , cioè  che  Bucalione  era  d’ illulìre  fangue, 
e non  dubiterei  , che  fuo  padre  fotte  dato  un  de’  Numi  de’  bofehi  , 
perchè  ne’  bofehi  vide,  eflèndo  certo  , eh’  egli  fi  fu  fpurio  , così  di- 
cendo il  poeta , exinov  Sì  i yetta- w pufrpp  • e perchè  fu  figlio  d’  amore, 
e di  grandi  natali , guittamente  vien  chiamato  ymh  TpiT&ùrxTos , e cer- 
tamente erra  chi  il  vuole  natu  maximus  , perchè  qui  non  fi  parla 
d’  età;  anzi  Bucalione  fi  fu  unico  furtivo  figlio,  nè  ebbe  fratelli, co’ 
quali  negli  anni  potette  compararli . E quando  Omero  ufa  yivui  jer 

4} 6.  Luoghi  d’ Omero  non  inteli , per  non  e (ferii  compre!»  la  voce  rpietSòmrQr. 
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età , fi  ferve  d’altre  efpreffioni,  come  II.  8.  707.  yvny  òr\inpty , na- 
ti* minor.  II.  1.  idi.  yr/iì  ■epoyn/ÌTip©' . II.  0.  id<5.  182.  yoij  t pi- 
•np& . IL  112.  ed  li.  4.  43 g.  ytnjjtpt  ttù-np®-  • ed  offervifi  , che 
per  dinotar  anni , o età , non  mai  ha  detto  ytnji  xpirBó-np®- . 

437.  Non  voglio  io  elfcr  di  coloro  o che  poco  leggono  , o che 
fingono  di  non  fapere  ciò  , eh’  è difficile  , o che  fembra  contrario  a 
quel,  che  s’imprende  a provare:  vi  ha  nell’  II.  K 785.  quelli  verfi: 
Tfxvoy  f’uòy,  ytttf  pi»  iiriptipòi  triv  A’yj'KKiòi  , 
npssSJrrp®'  Si  <rv  irtn  , Hip  S'  òyt  ir o\\h  n’ufóuy. 

A K\'  tv  0!  (parlai  tdxivo'v  et®-  , i}8’  imtiird’xi , 

Kù  ol  TifjUoùyH» , 0 Se  maVi-nti  ei’s  «y*6o'y  Tip . 
i quali  i più  faggi  interpreti  traducon  cosi  : 

Fili  mi , genere  quidam  fuperior  e fi  Achillei, 

Major  nati i vero  tu  et , viribus  tamen  ille  multo  praflantior: 
Sed  bene  illi  dato  prudent  confilium , & odinone , 

Et  ei  puecipe  : ille  etiam  obfequetur  in  bonum  faltem . 

Se  al  certo  folte  tale  la  mente  d’  Omero  , quale  fi  vede  in  quefla 
arida  , e fcriata  verfione  , avrei  perduto  mole  ozio  a provare  , che 
Tpir&vTTp©-  nel  poeta  non  mai  dinota  anni  , ed  età  , ma  le  fole  doti 
dell’animo,  ed  1 rari  pregi.  Fa  bifogno  effer  io  tollerante  a gran 
fegno , ed  a faldo  cuore  in  vedere , che  1’  Iliade , e 1’  Odilfea  fi  leg- 

J'ono  coll’  ajuto  de’  foli  vocabolari  , e da  taluni  anche  col  poco  pof. 
ente  foftegno  degli  Scolialli  , e cosi  fe  gli  fa  dire  quel  che  fi  vuole, 
e non  quel  eh’  è vero . Si  sa  , che  qui  il  vecchio  Neftore  parla  a 
Patroclo , il  quale  tra’  Greci  foto  era  rimafo  caro  ad  Achille , accioc- 
ché dall’  implacabile  fdegno  lo  rimovelfe  , ed  a far  ciò  gli  fuggerifee 
quelli  quattro  verfi  ricchi  di  antica  Greca  forza  , e prudenza  ; Caro 
figlio , e vero , eh'  è di  J'ovrano  f angue  Achille  ; ma  tu  in  natali  lo 
avanzi  dà  affai , comechè  gli  devi  cedere  nel  valore  : gli  Puoi  dunque 
dare  un  favio  configlio , e {aiutare  awifo , e palefargli  l'errore  • nè 
credo  , che  voglia  effer  refiio  al  fuo  bene  , ed  a'  fuot  vantaggi.  Bi- 
fogna  qui  rammentare  , che  Eaco  fu  figlio  furtivo  di  Giove  , e fra- 
tello di  Menezio  padre  di  Patroclo:  ed  Attore  fuppollo  padre  di  Ea- 
co, e vero  di  Menezio  diede  fua  figlia  Filomela  in  ifpofa  a Pelco  , 
padre  d’  Achille  , onde  fu  anche  erede  del  regno  de’  Mirmidoni , a- 
vendo  Menezio  da  quello  difcacciati  i figli,  perchè  gli  erano  fiati  ru- 
belli  : onde  tutta  la  fortuna  di  Peleo , c di  Achille  ha  fua  origine  da 
Menezio  padre  di  Patroclo  : potea  dunque  dire  Neftore , e dir  bene  j 
che  Achille  era  ytni  irip-npos  , ma  che  Patroclo  fi  era  altresì  ymp 
TperOvTrpos , affai  piu  ragguardevole.  Nè  qui  fi  potea  parlare  di  età, 
perchè  Achille  , c Patroclo  eran  ambo  giovanetti , e forfè  quelli  di 
minor  tempo  , perchè  fu  da  fuo  padre  dato  ad  Achille  , per  farli 
iftruire  nel  meftiero  delle  armi . Ed  ecco  , che  quello  si  bel  luogo 

d’  O- 

437.  Si  dà  molto  lame  a’  verG  d’  Omero , che  dice  di  Patroclo  vpiapvnpQr , 
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d’  Omero,  che  fembrava  oppoftiffimo  alla  vera  nozion  di  vp^-Bu-mivc, 
con  parzialità  fofliene  l’ impegno  mio , e mi  duole  , che  c vecchi  , c 
nuovi  interpreti  1’  hanno  si  Graziato . 

438.  Ora  ovunque  in  Omero  fi  vede  quello  aggiunto,  è facile  ad 
intenderli , e rimane  bella  la  favola  , o l' iftoria  ; cosi  nell’  II.  0.  203. 
in  quelli  accenti  fi  fpiega  Iride  a Nettuno  pieno  di  mal  talento  coa- 
tra Giove: 

H'  *n  f «-rarpivlaws  ; t peicraì  un  n (poni s irSX'Sr  , 

Oirti' , tèi  TpirButipoiTiv  E'pundei  alti  tirovTsti . 

Mi  fovviene  or,  che  bifogna,  de’  verfi  d’  Ovidio,  che  ne’  primi  an- 
ni fi  apprendono , e veggo , che  fono  infelice  verfionc  di  quelli  Ome- 
rici ricolmi  di  forza,  e brio: 

Qjìo  qutfque  eft  major , magis  e fi  placabilis  ira  : 

Et  faciles  motus  mens  generofa  capir . 
a me  giova , che  vpiT  Boti  pur  n non  1’  abbia  interpretato  per  vecchi  , 
ma  per  coloro , che  hanno  gran  cuore , non  curando  qui  Io  Scoliafte, 
che  appone  per  finonimo  Tpopnts-tpon  , quando  Omero  fa  eguale  ■epe- 
«•Swnpsc,  ed  trSkds.  Quanto  grandi  effetti  han  prodotto  negli  ani- 
mi de’  principi  quelli  due  verfi  d’  Omero  , fono  ricordati  da  Barnes 
nell’  annotazioni  fue.  Inoltre  è altresì  agevole  ad  interpretarfi  altro 
luogo  dell’  Odiffea  ».  141.  ove  Giove  difacerba  lo  fdegno  di  Nettuno, 
e l’ onora  cosi  : 

Oin  t'  àtipà^ttn  ©mi  • y_a\nròi  Si  pii 
riperSvWitiv,  K,’  d<yro»  dufztWi»  ìtWetr . 

Gli  Dei  di  te  hanno  ogni  fiima , nò  in  lor  mente  può  cadere  di  far- 
ti onta  , che  fei  fovrano  , ed  affai  potente  Nume.  Qui  lo  Scolialle 
fpiega  il  TpwStrro tdv,  ivTipi o'txtc»,  perchè  evvi  vicino  dpiro»:  Nè  Gio- 
ve può  parlar  d’  età  , e chiamar  -jecchif/imo  un  fuo  minor  fratello  : 
Barnes,  che  non  mai  ha  potuto  indovinar  quella  voce,  ( ficcome  gli 
altri  interpreti  ) a fuo  talento  traduce  : maxime  feniorem  pfi  Jo - 
vem,  e turba  tutto  il  bello  Omerico.  E fe  ci  farà  altra  volta  que- 
llo aggiunto  ne’  due  poemi  , il  che  farà  difficile  , non  temo  , che 
il  divin  Omero  nell’  ifteffa  nozione,  e valore  non  l’abbia  ufato,  per- 
chè una  delle  grandi  doti  fue  fi  è l’ effer  collante , ed  uniforme  nella 
fignificazion  delle  voci:  c tanto  è vero  ciò,  che  di  quelle  due , le  quali 
elcono  di  là,  cioè  vptj-Boytvd; , II.  K 249.  koitBiìoi , II.  ti.  289.  que- 
fla  fignifica  premio  grandiofo  , ficcome  anche  dice  lo  Scolialle  chia- 
mandolo dtys-fìo»  • e la  prima  è aggiunto  di  fommo  onore  , che  nè  il 
Latino  parlare  , nè  1’  Italiano  fon  valevoli  a fpiegarlo  : gl’  interpreti 
han  detto  , major  natu  : ma  io  so , e meco  molti  fanno  , che  Ome- 
ro, per  dir  ciò  , ufa  rpuToyom  II.  8.  002.  II.  d-.  8^4.  e xptrBjynèij 
fe  non  foffe  voce  di  pregio  illuftre  , noterebbe  natu  fin  ex , e farebbe 
efpreffion  ridicolofa . Non  potrei  ricoprire  mia  colpa  , fe  non  aju- 

talli 

438.  Si  proficgue  a dare  la  nativa  nozione  a tal  voce  anche  da  Omero  . 
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tafli  quello  mio  dire  anche  colla  piena,  e veneranda  autorità  d’  Efio- 
do  Tempre  uniforme  ad  Omero  e nelle  voci , e ne’  penlìeri  : egli  nel- 
la Tcogon.  V.  3Ó3.  fallita  il  numerofiflìmo  coro  delle  Ninfe,  dopo  aver 
dato  a tutte  il  proprio  nome  , irpw-8t!-TOT*i  x»o«  * ognun  vede  , che 
qui  tale  aggiunto  non  può  lignificare  nè  vecchie , nè  antiche , perchè 
le  Ninfe  fcmpre  fono  fiate  graziofe  donzelle  , tanto  più  che  Efiodo 
in  quelli  ftefiì  veri!  le  chiama  0iaw»  tìkix  , delle  Dee  bellijjì- 

me  figlie , e più  antiche  di  effe  fono  fiate  afiài  e piccole,  e grandi  Dei- 
tà , onde  farebbe  oziofo  dirle  donzelle  antichijfime  : all’  incontro  la 
mente  d’  Efiodo  fi  è , come  quelli  d’  Omero  , che  -xpiT&J  ra-ros  dinota 
un  aggiunto  d’  eccellenza , e di  perfezione , e non  1’  antichità  , o gli 
anni . 

439.  A quello  propofito  fi  affà  bene  una  ifcrizion  Greca  recata 
dal  gran  Muratori  pag.  dcxlix.  ma  con  poca  fede  , e tradotta  con 
afiài  noncuranza  : che  poi  1’  ammirabile  D’  Orville  nel  fuo  Caritone 
pag.  310.  1’  ha  reftituita  , c le  ha  data  la  natia  fentenza  ; e fra  l’ al- 
tre cofe  fi  dice  , che  Samico  di  Larinna  figlio  d’  Epeneto  vinfe  nel 
COrfo  i giovanetti  fuoi  pari  : Saui^of  EVamix  Axpvprev's  OTeuSàr  tu» 
■epirBoTÌpait  Só\i^o» , deride  troppo  D’  Orville  il  Muratori , che  ci  ha 
date  in  Latino  quell’  ultime  parole:  /uvenumì&  fenum  dolicheorum , 
( veramente  fono  indegne  d’  uom  sì  favio  ) e ripone  , puerorum  ma- 
jorum  , atate  provefliorum  curriculum . Ma  con  fua  pace  , qui  il 
irpÉj-Simpctf»  è nel  fenfo  di  xSpu  irper&tl-m-mi  d’  Efiodo  ; nè  fi  prende 
per  1’  età  , perchè  già  fi  sa  , che  erant  toùSk  , pueri  , ma  fi  dice  , 
che  Samico  vinfe  i giovanetti  emoli  fuoi  più  ragguardevoli  , e di 
ben  noto  valore  : ed  ammirerò  femprc  , che  un  uomo  di  un’  eterna 
lettura,  e che  nel  Greco  fapere,  fon  fra  due,  fe  abbia  pari,  non  po- 
fe  mente  ad  Efiodo,  ed  a tanti  altri  efempj  d’Omero.  So  , che  ta- 
luno, il  quale  legge  Efiodo,  ( e mi  riefee  grave,  che  fi  legga  da  po- 
chi ) può  oppormi  quel  verfo  245.  dello  feudo  : A’VSpts  5’  oi  irp trèiìf; 
i<tav , yupài  tf  pn'aapTo» , che  così  è tradotto  nell’  edizion  di  Clerico, 
Viri  autem , qui  feniores  erant  ad  fenettutem  pcruenerant  : non 
giova  ofiinarfi  , che  qui  ir ptrliiìtt  vaglia  vecchi  : eflendo  molto  facile  il 
rifpondere  , che  Efiodo  allora  avrebbe  commefià  un’  Jrf porpora»» , 
perchè  quell’  uomini  prima  cran  già  vecchi , rperBiits  , e poi  ayeano 
cominciato  a toccar  la  vecchiaia  , e fua’p-rrw»  yèpas  quello  lignifica  , 
ficcome  fi  ha  anche  da’  vocabolari  : onde  giuda  la  vera  fpiegazione  direb- 
befi  bene  : gli  uomini  d'  alto  merito , e di  età  già  piena , e quafi  fe- 
nile , e s’  ammira  , che  nè  gli  Scoliafii  , nè  Clerico  hanno  qui  nep- 
pure piccola  nota  appoda.  Nè  mi  fi  nieghi  d’avvertire,  che  nel  te- 
foro  di  Stefiàno  fi  dice,  che  ir pirBetpx  dinoti  vetula  , e fi  cita  Ome- 
ro fenza  nota  del  luogo  rplrSetcoc  Qtfiif , credo  che  col  folo  ajuto  del- 
la memoria  ciò  fcriflè  , perchè  non  v’  ha  tal  voce  ne’  due  divini  poe- 
mi ; 

439.  ritti JV  x puffi uTtpoi  in  un  marmo  non  intefi  da  Muratori , e da  D’OrvilIe. 
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nii  \ trovafi  foltanto  nell’  inno  di  Venere  v.  31.  e tal  aggiunto  fi  d> 
a quella  bella  Dea,  che  non  mai  fu  vecchia,  non  a Teti:  K*1  vxpx 
vólti  0po tolti  0«ii»  TfjÌT&eipx  TiTvxTKi  , e chi  il  tradurte  , fi  fu  anche 
rellio  a dir  vetula  , ma  fcriffe  venerabili s . Se  poi  fi  amarti:  Capere 
qual  voce  in  Greco  corrifponde  al  rptrUu-m-n;,  giacché  è mefchinìrtì- 
ma  la  Latina  lingua , per  darcelo , fi  è certamente  vpoiptpìrxTo;  , per- 
chè , ficcome  le  Ninfe  fi  fon  dette  T^rSu-ra-rai , Efiodo  nella  Teogon. 
v.  79.  chiama  la  più  bella  dell’  altre  giovanette  Mufe,  eh’  è Callio- 
pe , vpoifipis-x-iA  eivaaiut , Nè  di  ciò  li  dubiti , perchè  poi  nel  v.  3Ó3. 
dice,  che  i fonti  fono  xóp-u , piteli*,  vpiT&òn.-nti , e due  verfi  avanti 
onora  il  fonte  Stige  col  bell’  aggiunto  di  Tpo^tpirórvi  à-rxTÌut . 

440.  E per  compiere  bene  si  lungo  ragionare  di  tal  voce  tifa- 
ta da  Omero , ed  altresì  da  Efiodo , fa  d’  uopo  riflettere  , che  quelli 
due  grandi  , ed  antichi  poeti  , quando  veramente  hanno  voluto  dir 
vecchi , fi  fon  ferviti  della  voce  chiara  , e comune  yiporni  , e fav  I- 
lando  di  vecchiaia  tifarono  yipxi  • nè  in  quelle  parole  ci  è equivoco , 
nè  varietà  d’  interpretazione , e tutti  gli  altri  fcrittori , figli  d’  Ome- 
ro in  quello  fenfo  di  vecchio , e di  vecchiaia  collanti  1’  ufarono  : all’ 
incontro , perchè  le  voci  irpérSa  , toitSiot p@-  , x.  r.  K non  erano  sì 
aperte  , ed  evidenti  in  quelli  antichiflìmi  poeti  , fi  fon  vedute  trali- 

Fnare  dalla  loro  natia  lignificazione  ne’  fufleguenti  fecoli  , e mutare 
intima  proprietà,  e talento.  Di  fintili  vocaboli,  che  in  Omero  al- 
tro dinotano  da  quello  , che  s’  oflerva  negli  fcrittori  , ve  n’  ha  mol- 
tiflimi  , e di  erti  eccone  breviflìmo  numero.  A'euovój  in  quello  poe- 
ta , e’  fuoi  derivati  appartengono  folo  all’  arte  di  coloro  , che  navilj 
fabbricano  : e poi  fi  lono  veduti  fignificar  concento  armonico , e mufi. 
ca.  T pa'ipw»,  ed  hiypx^m  fono  verbi  di  milizia  , e dinotano  ferire , 
indi  fon  degenerati  nella  melchina  nozion  di  fcrivere . non 

vale  mai  in  Omero  rapere , ma  il  femplice  ducere  , e poi  divenne  di 
sì  trilla  natura.  K«rdr  ne’  fuoi  poemi  è folo  aggiuntivo  del  nome 
iuàs , lorum  , c dopo  fecoli  è divenuto  per  gramatical  magia  lo  flef- 
fo  che  iua U , anzi  di  più  bel  lignificato . ©xAapi©-  nello  fteflò  poeta 
non  mai  è il  letto  coniugale,  ma  una  abitazione  , eppure  eli  efempj 
di  tanti  autori  fon  contrari . Ayakixx  ufatiflìmo  per  una  /tatua  , in 
Omero  fi  prende  folo  per  dono  j ignorile , ovvero  per  offerta  agli  Dei. 
Kpi >«»  non  mai  dinota  giudicare  , ma  combattere . Quanto  è diffe- 
rente l’Omerico  O’Xvpnros  da  quello  degli  altri  poeti!  anzi  anche  Ci- 
uf# m,  che  ne’  fuoi  verfi  è il  lòlo  mare  predo  Pozzuoli  : quindi  è na- 
to , che  nè  gli  antichi , nè  i moderni  fcrittori  hanno  potuto  mai  rin- 
venire il  viaggio  d’  Ulifle  , bifogna  una  volta  convincerfi  dalla  falda 
ragione,  che  Omero  fi  ha  da  intendere  con  Omero  ilìeflò,  non  cogli 
fcrittori  fuoi  figli  , e tanto  meno  co’  vocabolarj.  E chi  il  credereb- 
be , che  AV<pdSiAos  non  è pianta  , ma  nome  proprio  di  una  prateria 

ne’ 

440.  Si  urufeono  più  efempj  di  voci , che  fono  degenerate  dalla  mente  d' Omero. 
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re  campi  Elisj  predo  Pozzuoli  ? oflervifi , che  Omero  non  mai  dice 
Xnuùm  arjitiiKx  , ed  allora  farebbe  pianta  , ma  A Vi pliMi  XMittir»  , 
onde  fi  vede,  che  Xmj/w»*  ci  fa  fapere, che  cofa  fia  AV<pd5i\©- . 'f'u. 
X>i  1’  ufa  il  gran  poeta  per  1’  anima  già  ufeita  dal  corpo , e non  mai 
quando  gli  è unita , ed  efee  per  giuda  origine  da  nos , exivit , ed  e- 
xitus  : eppure  quedo  gran  maedro  non  è dato  in  ciò  feguito  da  tan- 
ti filofofanti  Tuoi  difcepoli  : e fembra  , che  in  quedo  fieno  fiati  fedeli 
i foli  Pittagorici  che  inventarono  la  famofa  parola  /xrsru^^u>Tis , attribui- 
ta dal  comun  di  quedi  fìlofofi  al  lor  gran  padre  con  Sconcerto  del  ve- 
ro , ficcome  di  leggieri  farei  pronto  a dimodrare  , fe  ora  fode  mio 
uopo.  E potrei  io  tedere  più  lunga  , ed  afiannofa  ferie  di  tali 
voci  antiche  tralignanti  dalla  loro  nobile  fiirpe  , ma  di  eflè  il  gran 
novero  fi  debbe  attendere  da  uno,  a cui  è a cuore  l’ onor  d’Omero, 
ed  ama  promuoverne  con  importunità  favia  lo  fiudio.  Quede  cole 
eflendo  sì  ben  divifate  , non  farà  maraviglia  , fe  anche  irpì t8u(  , rpt- 
o-ZvTtf,®- , x.  r.  X.  voci  d’ onore , ed  aggiunti  di  perfonaggi  d’ alto  me- 
rito , fien  poi  deviate  a dinotar  un  vecchio , e chi  è pieno  cf  età , giac- 
ché tanti  efempj  ajutano  1’  argomento  : e poflq  aggiungere  , che  la 
voce  prifeus  il  Voflìo  la  vuole  con  buona  erudizione  ulcente  da  Tpé- 
v&vi  , tanto  più  che  gli  Eolj  la  dicevano  xpiVyus  , onde  di  leggieri 
nafee  prifeus : e piace  odervare,  che  Dion.  Alicarnaflèo  chiama  Tar- 
quinio  Prifco  Re  de’  Romani  Tapniòi®"  o nprtlvTx-ws  pag.  2S9.  v.  6. 
edir.  Oxontte . 

441.  Ecco  dunque  efpofia  con  idudiata  chiarezza  la  vera  nozione, 
e valore  della  voce  xpir&os , e de’  fuoi  germi  , o fien  derivati , cioè , 
die  in  Omero  , e riti  fuo  leal  compagno  Efiodo  non  mai  lignifica 
vecchio , ma  folo  è aggiunto  d’  onore  , c di  gran  virtù  , ed  ito  fono 
contro  a tutti  gl’interpreti,  e Scoliadi:  non  credea,  che  la  cofa  lun- 
gi mi  fpingede  , e 1’  amor  d’  Omero  mi  facedè  quafi  traviare  , non 
tanto  però , che  io  non  fappia , ove  mi  fia , ed  ove  vada  : so  d’  aver 
impromefiò  num.  431.  d’  illudrare  la  voce  irpi rSonini  data  da  Strabo- 
ne  a Cuma,  e di  brieve conchiuderò  bene.  Voleva  io  qui  dar  fine  , 
ma  giacche  fi  è cominciato  , per  non  far  rimanere  tal  nozione  nuo- 
va manchevole,  chieggo  liberta  di  renderla  intera  , con  dar  faldo  pe- 
gno di  lafciar  il  molto,  e redringermi  in  poco,  con  tutto  che  mi -fi 

Era  d’  avanti  lunga  via , e di  niente  agevole  ufeita , dovendo  io  par- 
re  di  quede  voci  ne’  tempi  dopo  Omero , quando  furfero  tanti  fcrit- 
tori  e profani , e facri,  e diedero  alle  medeume  altre  lignificazioni,  e 
nacque  il  famofo  verbo  irpwSfuen»  co’  fuoi  innumerevoli  compodi  , 
ignoto  già  a quedo  divino  poeta  , e ad  Efiodo  , coppia  beata  di  quei 
felici  fecoli.  Se  io  imprendedì  a recare  in  mezzo  1’  autorità  di  que- 
lli fcrittori , che  a xper-Seve <» , e irpìT&mp^  ,'  x.  r.  X.  han  data  la  fi- 
gnificazione  dalla  femplice  età  fenile , perderei  invano  non  poco  d’  o- 
Tom.U.  i Kkk  ra, 

441.  Difcolpa  d’aver  detto  molto  del  Tffc-jJw  ' altre  fue  lignificazioni  in  brieve. 


Digitized  by  Google 


44i  GLI  EU30ICI  SECONDI  ABITATORI 

ra , e (Tendo  già  noto  ciò  anche  da’  vocabolari  : in  oltre  m’  atterrò  al- 
tresì da  molti  efempj  , che  il  Tpca-8«wH»  affai  delle  volte  non  dinota  r 

1’  ejfer  vecchio , ma  avanzare  in  merito , ed  in  virtù , ferbando  così 
l’antica  , e vera  Tua  natura  , perchè  il  Teforo  di  Stefano  n’  è ricco 
bene  ; con  tutto  ciò  mi  fi  permetta , che  io  quelli  pochittìmi  aggiun- 
ga : Efchilo  ne’  Coefori  verf.  48 4.  induce  Elettra  , che  priega  le  ce- 
neri di  fuo  padre , che  1’  ajutino  ad  uccidere  Egitto  , ed  andandole  il 
colpo  a bene  promette  immortali  onori  , c facrificj , il  tutto  fpiegan-  • 

do  con  unica  voce  , Ttpto&tvau  , e lo  Scoliaftc  in  fua  vece  pone 
fu irta . 

nàvroy  Se  r pòi  tot  TÓvSf  irpiaBiùr®  vl-poi . 

441.  Sarei  in  colpa,  fe  taluno  , e non  io  , aveffe  offervato  altro 
dittinto  luogo  d’Efchilo,  ove  quello  aggiunto  è fegnatiflìmamente  di  fom- 
mo decoro,  e non  può  attribuirfi  a dinotar  anni, ed  età,c  mi  fi  per- 
metta, che  l’unifca  al  verbo  xptaitvtof  quello  poeta  ne’  fette  contra 
Tebe  v*39d.  deferive  lo  feudo dell’iratifiìmo  Tidco,  e dice, che  in  mezzo 
AapiTp*  Et  ti  pteacp  attuto 

TlpiaBiro*  «s-pa»  , wk-tìs  ò<p9a\uòi  Ttpiitto  . 
c nell’  ediz.  di  Pauw  fi  traduce  : 

Splendidumque  plenilunium  in  feuto  medio 
Venerandiflimum  fiderum , notiti  oculus  confpicuum  ejl. 

Chi  mai  direbbe  , che  la  Luna  fia  in  vecchiaia  ? effa  è la  bella  , e 
giovanetta  Diana  : il  venerandiflìmum  è di  lode  , ma  non  è il  ttpi- 
aBirov , la  difertiflìma  lingua  Romana  non  ha,  come  efprimerlo:  il 
poeta  più  eloquente  tra’  Latini  fi  (ludiò  raggiungere  il  vigor  del  xpt- 
Biror  orpw>,  ed  altro  non  rinvenne,  che  Luna  aecus  afirorum  , che 
o^nun  vede  quanto  è lontano  dalla  grandezza  del  dire  d’  Efchilo  ve»- 
at\moi  trplaBiToi  «rpw»  • con  quelli  verfi  nell’  En.  9.  v.  404.  perde  il 
fuo  bello  l’efpreflion  Greca: 

Sufptctem  altam  Lunam  ftc  voce  precatur  : 

Tu  Dea , tu  prxfent  noflro  fuccurre  labori  , 

Afirorum  decus , & nemorum  Latonta  cuflos . 

Ognun  vede  , che  fe  fi  fciolgon  dal  metro,  divengon  prettittima  pro- 
là : quell’  altam  Lunam  è fpiacente  molto.  Non  così  pentivano  , 
nè  fcrivevano  i Greci  de’  fecoli  felici  : Pindaro  forfè  ha  fuperato  E- 
fchilo,  almeno  gli  è eguale  in  lodar  quello  fecondo  grand’  altro  negli 
Olimp.  od.  3.  v.  35. 

. _ . Sij^opoms  otor  ^pvadpfjuews  , 

E airlpas  Vtp8a\ptdv  ttrn<p\ify  pojva  , 

e fi  fuole  tradurre  : piena  totum  aureo-curru-veRa  vefpere  oculum  ex- 
oppofit o-accendir  Luna  : io  non  so  , perchè  Siyo'firvis  il  danno  piena , 
quando  vale  dimidiata  • 1’  os  rotundum  di  Pindaro  in  poche  vo- 
ci fpiega  moltiflìmo  , cioè  , la  Luna  reggendo  un  cocchio  d'  oro  , e 

non 

44*»  Gli  fcrittori  dopo  Omero  anche  hanno  ufi  io  wpiaffut  non  in  nozione  d’età. 
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non  avendo  ancora  tutta  la  fua  luce , nelV  imbrunirfi  il  cielo  , fe  fi 
truova  oppofla  al  Sole,  accende  interamente  di  fplendore  il  volto  fuo. 
Da  tutto  ciò,  che  ho  unito  ne  raccolgo  , che  lembra  edere  (lato  fe- 
licidimo  Efchilo  in  lodar  la  Luna  con  dirla  irprVgirov  arpa;»,  racchiu- 
dendo in  rpérStroy  quanto  ha  di  bello  elfo  gran  pianeta  , e rimane 
Tempre  più  falda  la  nuova  nozione  del  TpirSoripn  attribuita  da  Stra- 
bone  a Cuma.  Dione  Cado  lib.  57.  pag.  857.  lin.  22.  fcrive  , che 
Livia  volea  maggior  dominio  di  Tiberio  , ed  a quelli  efTèr  preferita  : 
O ®T0V  ‘ra  °‘  *PXM>  dhxd  t ptrSiueiy  muli.  S’ odervi  di  quanta 
grazia,  e forza  fi  è quello  verbo  nello  (ledo  dorico  lib.  48.  pag.  535. 
lin.  38.  T»tt  A xtiix  , ufi  rii  , tèi  «Siksvto»  •n  , xaTT\f.rj,ÌTarm, 

iù  -ri  ri  K-ùtapoi  trptrStvTay  , Lumini  , & Fulviam  veluti  iniquos 
dama  avere , Cafaris  autem  res  maximi  s bonoribus  profetati  funt . A- 
vea  raccolti  altri  luoghi  , ed  in  particolare  dall’  Efpedizioni  d’  Arria- 
no  , ma  gli  ometto , per  non  fembrar , che  vanti  molta  lettura  , ed 
arte  : onde  predo  conchiudo  col  folo  Polluce  , la  cui  autorità  vale 
per  adai  lib.  a.  C.  2.  n.  12.  Il pw&ÓH»,  ri  iiua*  -rapai  IWtovi  , prejjo 
Platone  irpirp^tvetr  vale  avere  in  gran  venerazione , ed  i luoghi  dì 
quedo  filofofo  fono  nelle  annotazioni  in  edo  Polluce. 

443.  Non  fi  tema , che  io  rechi  noja  con  proporre , che  xpirZivar 

dinoti  altresì  legatione  fungi  , e ir pirBen  fieno  legati  , s’  impara  ciò 

da’  primi  anni  , ed  a chi  mai  fu  afcofa  1’  orazion  di  Demodene  nfi 
rii  TspaTpfj-Sfias  , e la  difefa  d’  Efchine  ? nelle  quali  quede  voci  in 
nozion  d’  ambafceria  fono  sì  frequenti  , che  la  pazienza  in  leggerle 
tante  volte  vien  vinta  dal  piacere  della  fovrana  eloquenza  degli  ora- 
tori. Quindi  perchè  l’oggetto  di  sì  lunga  odervazione  , la  quale  ad 

alcuni  fèmbrerà  importuna , ed  altri  forfè  la  dimeranno  necedària , (i 

è la  voce  wpwSvntT/i  , che  Strabone  dice  di  Cuma  : niuno  mi  debbe 
vietare  , che  fotto  la  maggior  brevità  appalefi,  che  quedo  aggiunto, 
decome  predo  Omero  è (empre  d’  onore , e di  virtù  , così  anche  gli 
altri  Scrittori  in  quedo  dedo  fentimento  1’  ufarono  adai  delle  volte  , 
comechè  già  foflè  degenerato  altresì  alla  nozion  più  frequente  di  an- 
tico , e vecchio  : ecco  pochiffimi  efempj , perchè  ho  impromedo  eilèr 
brieve . Non  è dato  indiligente  Stefano  a raccorre  qualche  luogo , 
per  idruire , che  -rpi-r^ù-irpov  Ipedo  vale  quanto  il  pulchrius , e dignità 
del  Latino  parlare , e prendefi  allora , come  avverbio  , ma  noi  voglia- 
mo efempj  , come  aggiuntivo  , perchè  in  tal  guifa  1’  adoperò  Strabo- 
ne apponendolo  a Cuma , e dinoti  onefia  cofa  , e decorofn . Va  a bei- 
ne cominciar  da  Erodoto  vecchio  padre  della  doria , egli  fembra , che 
ci  definifee  il  natio  , ed  antico  valore  di  irpjTgd-wwt  , mentre  ci  dice 
in  Clio  pag.  33.  v.  81.  ediz.  di  Wedellingio  : Aititi  tu»  àyaboipyóòt 
xxXouiy ut  STap-naTjw»  alnvpir  , oi  Sì  àyaboipyoi  fìtti  tu»  arti»  intórni 
in  iù»  ÌTTÌw»  a’eì  0/  vptrBò-m-m , x.  t.  K e fi  traduce  : Licbes  , unni 

K k k 2 Spar- 

agi' Falli  de’  traduttori  d’Erodoto  in  darci  vptetfùmni , antiquijfimi . 
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Spartiatarum  eorum  , qui  benemeriti  vocantur , comperi t : funt  auten* 
benemeriti  in  civibus  J'emper  ex  militili  cqueftri  cgrejji  , maxime  fe- 
ties  : fi  parla  qui  di  Liche  Spartano  , che  interpretò  un  ofeuriffimo 
oracolo,  e perciò  fi  dice  oìnvptf  e fi  era  di  quei  egregi  cittadini  , il 
quale  meritò  1’  onore  del  nome  dya9o(pyài  , benemeritus  ; indi  ci  fa 
fapere  Erodoto,  che  dall’equeftre  milizia  prendeanfi  quell»  xyaSoipyol,  ma 
fe  fodero  flati  maxime  fenes , e depontani  , nulla  potean  giovare  alla 
repubblica  , forza  è dunque  dire  , che  quel  irptarSirm-wi  è aggiunto  di 
lèmma  lode , come  l’ ufa  Omero , non  dell’  età  d’  anni  pienilìima , e 
cadente:  ed  è bel  finonimo  dell’  xyxtioipyoi  * è reato  alle  volte  abban- 
donai franco  alle  verfioni  anche  de’  favj-.  Altro  eziandio  opportuno 
luogo  rinvengo  di  quello  dorico  , raccolto  da  me  in  leggendolo  , ma 
mi  è ita  male  la  pagina;  egli  parla  de’ Spartani:  T*  yxp  ™ 0s»  tse- 
cr&Jnpx  ir  (ora  , ir  ni  tu»  drSpùv  , cioè  , che  curavano  tempre  piti  le 
divine  coje  , (he  T umane  , nè  qui  fi  può  penfare  affatto  a vecchia- 
ia, ed  a qualfivoglia  età , ma  come  fi  prende  femprc  tal  voce  da  O- 
mero  , e da  Efiodo  in  nozion  d’  onore , e di  pregio . 

444.  Non  mi  fi  vieti  di  aggiungere  anche  l’ autorità  del  gran  Tu- 
cidide pag.  273.  v.  20.  ediz.  di  Dukero  , ove  dice  quella  viva  fen- 
tenza  : Mi)  òpSùs  TpOTXoirttuev  , tirò  n;  TpiT&ùmrvi  ira h 
rtì  xotms  ^oSepo*  marmi  tò  tiiaSn  , noi  niente  faggio  avvedimento 
vfiamo  , nè  taluno  qui  prefente  filma  cofa  degno  , e grande  t effer 
tenuti  a provvedere  a ’ comuni  prìeghi  : Duchero  traduce  femplicif- 
fimaniente  antiquijfimum  ejfe  , e rimane  affai  languido  il  penderò 
dello  dorico.  Ho  un  bel  luogo  di  Callimaco  nell’  inno  a G»ove  v. 
35.  ove  fi  parla  di  Neda  nutrice  di  edò  Nume: 

nptT&u-mTy  Ntififi'iiv,  di  pi»  ioti  piexdrxrw  t 

TìpuiÌTp  yttiti  fj.fr d rt  2róya , ^t'K'Jpern  . 

Quali  verfi  non  so  come  fi  foffrono  così  tradotti  da  Spanhemio  : 
Natu  maxima:  Nympharum , quo  ipfum  fune  nutriebant  , Natu  ( in- 
quam  ) maxima  po/i  Stygcm , & Phtlyrcn  ; quando  ognun  vede,  che 
vpfrBurthy  giuda  la  mente  d’  Omero  , e d’  Efiodo  vale  per  quam 
venerando  , tanto  più  che  fiegue  immediatamente  , per  dinotare  il 
tempo,  ns puntr « ytny , mitiquijjimx . Poiché  per  ragion  di  quedi  due 
verfi,  e fpecialmcnte  per  la  voce  irpnrBvra'T*  fi  fon  veduti  correre  ir» 
gran  romore  i più  didinti  in  erudizione  di  nodra  ll.igione  , godo  d’ef- 
lère  dato  io  avveduto  , che  fono  del  ragionevol  fentimento  n»io  , il 
che  rende  più  certo,  che  nel  luogo  di ‘Strabone  quedo  aggiunto  non 
vale  antiqui/fnna  : ma  quedi  favj  fono  dati  aliai  brievi  , e fon  fuggi- 
te loro  le  molte  autorità  , e documenti  , e 1’  etimologia  orientale  di 
elfa  voce  ; fi  feorge  però , che  quedi  uomini  dottiffimi  non  ebbero  il 
penfiero  di  unir  tutto  , ma  foltanto  determinar  co’  buoni  , comechè 
pochi , efempj  il  valor  di  elfo  aggiunto  : il  molto  ancorché  fcelto  re- 
ca af- 

444.Efempj  raccolti  daTucididc,c  da  Callimaco, per  confermar  il  valore  di  Tpn&ma  1 
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ca  affanno  , e di  ciò  ora  a me  fe  ne  darà  colpa  , ma  I’  affezione  alle 
proprie  fatiche  fuol  non  foggettarfi  a ragione  i onde  profieguo  a fcrl- 
vere  ciò  , che  ho  raccolto. 

445-  Gli  eruditi  di  frefea  "età  fono  Giorgio  Amoud  , ed  Au- 
guro Emetto  : non  fi  fdegnerà  , che  io  traferivo  interamente  le  pa- 
role del  primo  dal  fuo  libr.  Animadverftones , &c.  pag.  87.  Hoc 
capite  animus  eli  vitia  quadam  interpretis  Latini  Callimachi  levi- 
ter  notare  : licer  enim  multa  a viri s eruditis  , O*  imprimis  a 
Theodoro  Grtevio  emendata  fuerint  , non  pauca  tamen  fuperfunr  : 
pergamus  ad  hymnum  in  Jovem  verfu  35.  e recita  qui  i due  verfi 
poco  innanzi  da  me  traferitti , indi  profieguc  : Interpres  vertit  : Na- 
tu  maximse  Nympharum , qua:  ipfum  tunc  nutriebant  , natu  inquam 
maxima:  poft  Styàem  , & Philyren  , incommodo  piane  fenfu . Omnis 
difficultas  orto  eft  ex  ignorata  vocis  hoc  in  loco  ftgnifi- 

catione , non  enim  fignificat , natu  maxima , fed  maxime  venerabili, 
ut  apud  Homer.  Iliad.  A.  v.  59.  Kxì  pi  -narro  KooVac  a'y- 

'yy\ou.>m\{  , A'u^Trpoj  yv/tjn  5 yyj  Sutnx  e>)  rrapxKoms  K ixXi^uh . Et 
me  adtmdum  venerandam  genuit  prudens  Satumus,  cum  genere,  timi 
quia  tua  conjux  incedo.  Scholiafles  ibi  velie  ir ptrZo uiw  exponit 
per  ìrnuoTXTi-y . Eadem  Jignificatione  or perSó-nros  legitur  apud  Hefwd. 
Theogon. verf.  363.  ubi  etiam  male  intelleElum  e/i  ab  interpretibus . 
Male  itidem  vpie&vs  veri  il  tir  apud  JEfchyl.  in  Agamem.  vetf.  ìqz. 
Km  nìA  ùyvim  i icpérBoi  Ntà»  A \xixm  , & tunc  dux  venerandi* 
Navium  Graecarum  : Stante/ us  vertit  orpirBos  fenior,  minus  velie , in 
*. clligitur  enim  Agamemnon . Idem  peccatum  committit  paulo  po/i 
ad  verfum  zi 3.  A’»x|  8*  0 t pir&us  -rod’  hti  qmùi  , rex  vero  veneran- 
da in  h*c  erupit  verba , Stanlejus  vertit , rex  major  natu , quod  me- 
lius  Ne  /lori,  quam  Agamemnoni  convenire! . ( Potea  qui  anche  l’Ar- 

naud  lagnarli  di  Stanleo  , che  lo  fteffo  fallo  avea  commeffo  ne’  verfi 
più  opportuni  538.  539.  ove  anche  fi  loda  Agamennone, 

A”»a^  A’rpeiàijf  vpiv&js  ruSaifiMv  a>òp 
H <et , -nirStu  8’  cH’iultnos  Bpotùt 

Ttiìv  vù> . Ove  eziandio  * pia  Bus  fi  vedea  tradotto  major  na- 
tu ) fieguono  le  parole  d’  Arnaud  : Hinc  etiam  intelligendus  Hom. 
Odyff.  N.  verf.  141.  . . . XaXrró»  Si  xir  eòr  TlpteBimesm , xj  òie/rov  a-n. 
pi'vnt  , difficile  profeto  foret  maxime  venerandum  , & fortifli- 

mum  injuriis  impefere  : loquitur  ibi  Jupiter  ad  Neptunum  , unde  qui - 
dem  non  attendente s ad  demon/lratam  vocis  orpirRus  , & ir pirBu-miof 
figntficationem  cxifìimarunt  hoc  in  loco  Homerum  ftatuere  Neptunum 
Jove  anrìquiorem  effe , cum  tamen  alibi  Homerus  Jovem  fratrum  na- 
tu maximum  effe  fcribat  : relie  fcribit  Scholiafles  , TìperBómay  ) firn. 
pò  tv.  • àKKxyS  yàp  \iyn  , A’AAa  T-tòs  voòttooi  ìytyiiH  , lege  ytyóvti  * 
Homeri  locus  ejì  Iliad.  N.  verf.  355.  Tutto  ciò  ha  ofièrvato  Arnaud 

intorno 

445.  Opinione  di  due  moderni  uniforme  alla  mia  intorno  al  t pwfiù-iu-Di . 
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intorno  a rpìrSof,  c rptrUtinpot  • dopo  di  lui  1’  Ernelìo  nell’  annota*, 
a Callim.  in  quelli  (lelfi  verfi  aggiunge  brievi  cofe  , e prima  vuole  , 
che  xpirBurirp  Nujiipiay , e irpuiK-t)  ytiìp  fia  una  figura  di  ripetizione 
detta  jVava\ir4af  , indi  loda  ciò , che  ha  olfervato  r Arnaud  i ma  co- 
tale qui  non  s’ ammetterà  mai  : traferivo  le  parole  di  lui , 

perchè  fon  corte  : Offiendit  Arnaldum  , quod  Neda  bis  natu  maxima 
dicitur  ; fed  ejus  repetitionis  xar’  rVavaAir^i*  eri  StSarxa\lf  multa 
apud  Homerum , & Callimachum  exempla  , vide  ad  Hymn.  in  Lav. 
Pali,  ver f 6z.  Bene  defendit  etiam  vtr  doclus  in  Obf.  Mifc.  V.  pai/;. 
26 1.  Sed  facilius  ejl  irpirBurirti  intelligere  maxime  venerandi,  carillì- 
m®.  Hefych.  npirBuririì , e'rnuiTan)  • nempe  ■nuium-mt  io  TpixSÙTwiov, 
ut  aie  Àrijloteles  in  Problematibus , idque  in  verfione  expreffi . Ec- 
co dunque  che  quelli  due  uomini  dottiflìmi  fono  nella  (Iella  vera  opi- 
nione del  fignificato  di  xpir^j-rim,  ficcarne  io  l’intendo  in  Strabone , 
il  quale  non  potea  (tringere  in  efib  aggiunto  il  valore  di  vetujliffima, 
parlando  di  Cuma,  fra  tutte  le  città  d’  Italia,  e di  Sicilia  , ma  folo 
ci  ha  voluto  ricordare  la  gran  fama  di  ella  Cuma  : e contra  la  ra- 
gione di  brevità  profieguo  gli  efempj  raccolti . Non  debbo  elfer  dimen- 
tico degl’  Inni , che  comechè  non  fien  d’ Omero , fono  antichi , e bel- 
li: nel  3.  v.  410.  xar*  irpeVBx» , dir  fi  dee  fccundum  dignitatem  ,fa 
orrore  la  verdone  di  Barnes  , fccundum  fenioritatem . Nel  4.  v.  32, 
perchè  fi  parla  di  Venere  , non  ha  avuto  cuore  1’  interprete  di  dirla 
vecchia , onde  nelle  parole  0f cèv  t pirBeipa  -rrTuxmi  , non  ha  fatto  ma- 
le in  falutarla,  Dearum  maxime  veneranda.  Nel  28.  v.  3.  Ttptr fal- 
la npuit  è tradotto  antiquum  honorem  , quanto  è più  proprio  , ogni 
piU  grande  venerazione . E nel  29.  v.  2.  Tpu-Sirij*  , non  dee  piace- 
re antiquiffimam , ma  vi  fi  richiede  altro  più  acconcio  titolo  d’onore, 
giacché  fi  loda  una  gran  Deità. 

44<5.  Non  m’ increfce  palefare , che  degli  fcrittori  Greci  dopo  Au- 
gullo,  e (fendo  di  gran  numero  , ne  ho  confili  tati  alquanti  , e gli  ho 
trovati  aver  anche  ufata  la  voce  TpiT&Jm-m  fovente  in  ragion  d’  ono- 
ranza, non  lòltanto  in  dinotar  la  vecchia  età : fenza  fallo  ora  mene- 
rei moleftia,  fe  di  quelli  lunga  ferie  ne  rammentali!,  farò  pago  di  tre, 
e forfè  due:  Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  5.  c.  17.  riporta,  che  gli  A- 
teniefi  tolfero  di  mezzo  Atarbe  , perchè  uccife  un  paflerello  facro  ad 
Efculapio,  recò  egli  due  difcolpe  del  fuo  reato,  ma  gliAtcniefi  quel- 
la brieve  , e gran  rifpolfa  gli  diedero  : UpirBóvoa  nevi  àurpo-npuv  ri 
ri  QiS , cioè  effier  più  poffente  la  fovrana  ragione  di  Dio , che  ambe- 
due le  /ufficienti  , ed  officiofe  difcolpe  : nè  vi  può  elfer  dubbio , che 
Eliano  quell’  efprefiìone  1’  abbia  tolta  da  Erodoto  nel  lib.  5.  . . . Ta 
yip  QtS  rrpiT&ùrtpx  intvrm,  % ri  ™»  ivSoùv.  Ora  ogn  uno  leggerà  con 
ifdegno  la  verfione  nella  egregia  ediz.  d’  Eliano , urrifque  hit  antiquio- 
ra  ducente s ea , qux  erant  Dei , e che  il  gran  Perizzonio  nulla  ci  of- 

fervi: 

446.  Anche  gli  fcrittori  dopo  Augufto  ferbarono  la  nobile  nozione  H -rfw$ jmvi. 
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fervi;  quefle  voci  irpf rSutipa  ra  to  ©s»,  hanno  della  vivacità  , e for- 
za Omerica  : ed  anche  quelli  fcrittori  figli  di  si  gran  maedro  fon  rei, 
perchè  non  doveano  mai  svilire  tal  voce  , e darle  la  nozion  di  vec* 
, 0 ’ Perc^e  d °8n*  ioro  autorità  , e numero  fono  fempre  rpt’rBvnp* 
ra  n Ojiip* . E perchè  fpeffo  leggo  queft’  opera  d’  Eliano  , che  dà 
piacere  infieme  , ed  i/lruifce  , mi  lov viene  d’  altro  luogo  di  queflo 
fcrittore  lib.  9.  c.  42.  opportuno  all’argomento  mio,  ma  il  fentimen- 
to  niente  regge  per  reità  de’  copiatori  , e m’  ingegnerò  di  relìituirlo 
a bene  ; A p-m^ip^n  aiox-nixnvs  tb»  iptrBvrtpoi  vi  ài  Aappìov  fmBn\wor- 
tk  • 0 Siu-ncoi  , aulirmi  t£  rarpos  , eraeàfinos  ivi  dxnàxxi  invivi  vpò 
to»  Bxrt\ hW  a’irfXTPtvfy  , che  così  vien  tradotto  nella  deda  edizione  : 
Cum  Artaxerxet  interfecijjet  maximum  natu  filium  Darium  injidias 
Jtbi  (iruentem  , fecundus  ab  ilio  , jubente  patre  , {tritio  acinace  , fe 
ip!e  ante  regiam  ned  dedit  : Ila  bene  al  primo  figlio  la  morte , per- 
chè inlìdiatore  della  vita  del  padre  ; ma  niente  fi  comprende , perchè 
dal  padre  fi  comanda,  che  il  fecondo  uccida  fe  dedo  : ma  fi  rimette 
prefto  il  vero  fentimento , fe  vi  fi  ripone  una  piccola  negativa  parti- 
cella , e leggali  , »<  «jj iSitcs  impòs  • e dirà  bene  lo  dorico  , che  ve- 
dendo il  figlio  minore  la  crudeltà  del  padre  in  toglier  di  mezzo  col- 
le proprie  mani  il  primogenito,  temendo  anche  di  fe,  eleflè  una  ma- 
gnanima, e volontaria  morte,  avanti  la  reggia  di  fuo  genitore  »’*  «’- 
tiìrrvf , che  non  lo  (limava  colpevole , e voleva  impedirlo.  Or  fi  ve- 
de, che  Eliano  fcrilfe  ciò  con  buona  arte,  per  rendere  odiofo  un  pa- 
dre crudele , e far  memorabile  a’  poderi  un  giovanile  coraggio  : ci  fa- 
rà chi  perdoni  al  gran  Perizzonio , che  non  volle  emendar  quedo  fal- 
1° . Con  quale  odile  animo  odiavano  le  negative  particelle  i copia- 
tori , 1’  ho  con  lungo  dile  palefato  ne’  num.  6S.  6g.  ec.  In  quan- 
to poi  all  aggiunto  ipcrBiinpoi  dato  a Dario  da  Eliano  , vorrei , che 
fe  ne  ferbadè  il  vero  valore,  perchè  non  è proprio  dire  di  un  giova- 
ne figlio  , che  fi  fofie  detto  maximum  natu  : la  mente  dunque  dello 
dorico  farà  chiara  con  fargli  dire , che  Dario  era  giovanetto  primo- 
genito, ed  infieme  di  belle,  e rare  doti  fornito.  Non  debbo  dimen- 
ticarmi di  Polluce,  il  quale  sa  diffinire  i vocaboli,  e nel  lib.  2.  c. 2. 
II.  12.  dice  , fiere x n^aT7.’y<  jyj  li  , s’Sf'y  tVi  io itButt poi  , s’vtI  tv,  «Sé» 
iiHiÙTtpoi  , In  Platone  utili  f’n  ipurBvitpoi  , è lo  ftejfo  che  non  v ha 
cofa  pii*  decorofa  , le  autorità  del  filofofo  fon  riportate  nelle  annota- 
zioni dell  onomadico. 

447-  Verrebbe  al  bifogno,  ed  all’afpettata  opportunità  di  dire  alla  fine, 
perchè.  Strabone  chiama  Clima  ipiTBvTxm  , fenza  palcfare  tutto  ciò , 
che  roj  fomminidra  1’  ingegno  , ed  ho  rinvenuto  negli  fcrittori  ; ma 
giacche  fi  è entrato  in  lungo  fpazio,fembra  necedario  correrlo  interamen- 
te , ed  aggiungere , come  corollari  alla  rinfufa  altre  odervazioni  fopra 
tal  voce  già  renduta  famofa , e fopra  altre  cofe , che  le  appartengo- 
no; 

447. 1 Greci  non  diedero  a’  fenatori  il  nome  dalla  vecchiaia  , come  ufarono  i Romani. 


£d  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI. 


449 


| 


angu/lus , ungo  ; da  fiduflus , fides  : da  corujìa  : corium  ; da  honeflus, 
honor  : e da  venuflus , Venus , all’incontro  anche  Tullio,  il  quale  fu 
poco  felice  nel  dedurre  l’ origini  delle  voci  , or  mi  fovviene , che  nel 
lib.  z.  della  Nat.  degli  Dei  definifee  , Ex  Venere  venuflas  ditta  ejl  , 
c non  che  a venuflate  decurtatum  eft  Venus  , ficcomc  vorrebbe  il 
Mazzocchi.  E perchè  quelli  è un  uomo  pieni  (Timo  di  belle  lettere 
giova  trattenermici  pes  altro  pochiflìmo  d1  ora  : egli  per  foflenere  il 
Ino  Jeroros  dice  , Accedtt  , quod  apud  Grcecos  numeri  ordinala  in 
otÒì  defmunt  : quam  analogiam  & alia  nonnulla  fequuntu  r , ut  ro\- 
tords  , multefìmus.  E vero,  che  i numeri  d’ordine  efninn  in  '■•«•« , 
ma  jeTwdc  non  dinota  numero  : vide  quell’  ollacolo  il  Mazzocchi,  on- 
de aggiunfc  , quam  analogiam  O*  alia  nonnulla  fequuntur  , ut  toA, 
\ords , come  le  vo\Xord$  non  folfe  voce  numerica , non  altrimenti  che 
il  fuo  contrario  ò\iyos-òs  , uuus  e paucis  : era  egli , per  difendere  il 
jEwdc,  in  iÀretto  obbligo  rinvenire  altra  fpecie  di  nomi  , che  quei 
di  numero,  ma  di  elfi  non  ne  fomifee  forfè  veruno  il  Greco  parlare; 
onde  credo, che  il  Mazzocchi,  ciò  conofcendo,  ha  voluto  formare  un 
etimologico  difeorfo  piuttodo  giulivo  , che  vero  ; altrimenti  non  ci 
avrebbe  dato  ciò,  che  già  Volfio  aveva  olfervato  fopra  la  voce  vetus: 
ma  una  nuova  : e forfè  vera  etimologia  farebbe  il  trarla  dalla 
tanto  nota  parola  Ebrea  njr  , tempus  , <e ras  , &c.  onde  efee  nativa- 
mente ìtbs  , annui , e quindi  vetus  . Nè  mi  rincrefcc  d’  aver  confu- 
mato  un  poco  d’  ozio  in  quelle  etimologiche  aridezze  , perchè  piace 
contendere  con  uomini  di  gran  fama  ; c profeguiamo  i noftri  corol- 
lari. 

449.  Se  farà  avuta  per  bene  la  fpiegazione  di  TrptT&ìmtno;  in  fenfo 
di  affai  ragguardevole , e di  limili  fignificati  d’onore,  non  identerei  a 
credere,  ( ed  avrò  meco  buona  parte  di  quei,  che  fono  d’  animo  fa- 
cile , ed  indulgente  , nè  mi  curo  di  coloro  , che  vogliono  elfer  folo 

medi  , e dolenti  meditativi  ) che  i facri  fcrittori  han  chiamati  i fa- 

cerdoti  rpirBo-ripa  non  dalla  niente  decorofa  nozione  di  vecchi  , per- 
chè (e,  per  dar  loro- tal  nome,  alla  fenile  età  avellerò  polla  mente  , 
gli  avrebbono  detti  più  predo  yì  ponti  , voce  , che  tal  concetto  dirit- 
tamente efprime:  ma  lì  dee  credere,  che  irptrBùnooi  furono  chiamati, 
per  aggrandire  anche  co’  vocaboli  il  loro  decorofidìmo  mediere  d’efler 
minidri  di  Dio  , e delle  fante  cofe  : dagli  antichi  nodri  padri  li  è 
penlato  all’originale,  e vera  fignificazione  di  tal  parola  , Quale  fi  ve- 
de in  Omero,  in  Efiodo,  ed  altresì  ne’  più  culti  poderiori  fcrittori  , 

giuda  gli  adai  efempj  da  me  al  principio  di  quedo  difeorfo  raccolti  : 

e bilogna  dimare  dello  dedo  valore  spirBóiipoi  , prseclariffrni  , in  di- 
notando » facerdnti , come  òvarwi , fupremi  , e poi  confala  , e come 
piyiroi , maximi  , e poi  manieri , in  origine  generali  aggiunti  di  ah 
to  onore,  e fovrano,  poi  titoli  di  grandi  particolari  dignità:  non  mai 
Tom.II.  Lll  io  mi 

449-Sacerdoù  detti  Tlftagiìrtfm  non  dalla  vecchiaia,  li  conferà) a dalla  voce  Ebrea. 
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10  mi  fon  potuto  indurre  a credere,  che  la  prima,  perchè  facra,  pre- 

minenza nella  Cri  (li. ma  repubblica  avelie  il  nome  fortito  dall’  età  fred- 
da , c cadente  , e non  da  bello,  ed  inclito  principio  : tanto  più  che 
niuna  nazione  nè  Ebrea  , nè  Greca  , nè  Latina  , fe  non  da  aie  didi- 
me voci , e non  dagli  anni , ha  dato  il  nome  a’  fuoi  facerdoti  : fi  sa, 
che  i Greci , e’  Romani  gli  differo  dalle  (tede  cofe  facre  , che  ammi- 
nidravano:  e gli  Ebrei  della  buona,  e rea  ftagiqne  l’ appellarono  □>jna. 
Mi  fpiace  , che  di  queda  voce  ina  , facerdotio  fungi  , ed  anche  fa- 
cerdos  ci  è affatto  aicofa  1*  origine , per  la  quale  fi  è data  a’  facerdo- 
ti : nè  da’  farri  volumi  fi  può  raccogliere  , perchè  qued’  una  lignifi- 

cazione fe  1*  è codantemente  attribuita  : ed  ì Settanta  interpreti  an- 
che elfi  Tempre  1’  han  tradotta  negli  affaldimi  luoghi,  ove  fi  truova, 
ùptvs , c al  numero  del  più  hpcìs  • ma  fi  può  da  un  fol  luogo  di  Sa- 
muello  z.  8.  18.  trarne  buona  conghiettura  di  fua  originai  nozione  : 
Vn  Q'jro  vn  *331  , ryj.oì  vioì  Aa uìS  au'xàpyat  Ìtxi  , fìlli  autem  Da- 
yid^  aula  principe!  erant  : dall’  aver  i Settanta  poda  qui  in  vece  di 
itph(  Queda  parola  aifriàp-gu , ci  danno  brieve  lume  , che  ina  in  fua 
antica  origine  dinotava  princeps  fuit  : e tal  fignificato  viene  aiuta- 
to dalla  convenienza  coll’  altre  orientali  lingue  ; quindi  fi  vedrebbe  , 
che  a’  loro  facerdoti  diedero  gli  Ebrei  il  nome  non  dalla  vecchiezza, 
ma  dalla  dignità  , di  cui  erano  invediti . Se  però  piaceffe  1’  originai 

fignificato , che  gli  Arabi  attribuirono  a tal  voce , ufando  effì  la  bef- 

fa, che  gli  Ebrei,  per  dir  facerdote , io  non  m’opporrei,  perchè  pa 
effi  dicono , che  noti  divinavi t , vaticinata s eft , pradiuit  futura  , e 
fembra  anche  convenevole  tal  origine,  perchè  non  dall’  età  fenile  fe- 
condo gli  Arabi  fi  denominavano  i facerdoti , ma  dall’  edere  interpre- 
ti de’  voleri  di  Dio,  eh’  è il  loro  degno  carattere,  e pieno  d’  onore. 
Se  Giufeppc  Ebreo  avelie  faputo  il  linguaggio  Ebreo,  ci  avrebbe  sve- 
lata la  lignificazione  originale  di  quedo  rifpettevole  vocabolo  fri  a , ma 
perchè  ci  è gran  dubbio  , che  non  mai  1’  apprefe  , altro  non  dice  , 
che  gli  Ebrei  chiamano  ogni  fpecie  di  facerdoti  ^avotias  nel  lib.  3. 
dell’  Antich.  c.  8.  e corrompe  l’ antica  voce  ina  , ovvero  queda  paro- 
la la  prende  dal  Caldeo  KJna .. 

450.  Se  dunque  nè  gli  Ebrei , nè  i Greci  , nè  i Latini  han  dato 

11  nome  a’  loro  facerdoti  dalla  vecchiezza  del!  età  , ma  dalla  dignità 
dell’  onedilfimo  impiego  : nemmeno  gli  fcrittori  facri  gli  han  dovuto 
dire  rptaBurtpus  a rifieffo  dell’  età , ma  dall’  altra  più  nobile  lignifica- 
zione , che  queda  voce  Greca  racchiude  : e lo  dello  fi  dee  dire  di 
irpiT&vTfipm . E fe  taluno  avelie  vaghezza  di  fodenere  , che  a’  facer- 
doti fi  è confecrato  il  vocabolo  ■npirSiiitooi  , perchè  »pir8«vei>  lignifi- 
cando altresì  legatione  fungi  , e quedi  facendo  il  mediere  , per  dir 
così , d’  ambafeiatori , e minidri  tra  Dio  , e gli  uomini  , gli  antichi 
padri  del  Cridiano  nome  perciò  gli  appellarono  rpurfiJitpot  , io  fen- 

za 

450.  Alerà  nozione  d’onore,  per  la  quale  fi  potettero  dire  Tltta/Sva-ipti  i Sacerdoti, 
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za  afpettar  preghiere  accetterei  tal  penderò  , tanto  più  che  ora  mi 
fovviene  , che  iì  darebbe  buona  luce  all’  efpreffioni  ben  fovente  ripe- 
tute nell’  ApocalifTì  , colle  quali  i primi  facerdoti  della  Chiefa  d’  A- 
fia  fCyyt\9i  fon  chiamatile  tal  voce  corrifponde  a quella  de  Latini 
legati,  che  i Greci  profani  dille  ro  t pia  fai , vptr&tv  un,  ed  i facripiù 
vivamente  rptr&v-npot . E mi  fi  permettano  le  giufte  querele  contra 
Seldeno  , che  nell’  eruditiflìma  opera  de  Synedrtis  , comcchè  molto 
parla  di  anello  vocabolo,  niente  ha  alleviato  a me  il  pelò  , e la  fa- 
tica : lo  (teffo  dee  dirfi  di  Svicero , il  quale  nel  fuo  ecclefiaftico  vo- 
cabolario di  quelle  voci  aliai  cofe  ha  raccolte  , ma  poco  illruifce  . 
Anche  il  Lamy  nel  volume  de  Tabe m.  è reo,  perchè  trattando  nel  L 7. 
c.  s .ed.  de’ facerdoti  non  fi  ha  prefo  l’ozio  di  almeno  nominare  la  voce 
■apta-Rùtipoi  , nè  Goldallo  nel  fuo  trattato  col  tit.  Senior,  e dello  fteffo  fon 
colpevoli  quegli  fcrittori , che  han  raunate  eccellenti  cofe  della  repub- 
blica degli  Ebrei.  Dal  gran  D’  Orville  attendeva  io  fceltczza  di  e- 
rudizione  fopra  rpirBos  , che  già  fpiega  nel  Caritene  pag.  715.  ma 
contra  ogni  mio  defiderio  niente  è tornato  a mio  utile,  e bene.  Ed 
ecco  dopo  gran  tempo  compiuto  sì  lungo  ragionamento  intorno  alle 
varie  nozioni  del  verbo  t pw-gnln»,  e de’  fuoi  derivati  , e fpccialmen- 
te  di  rpirtSu-ruT©- , non  farò  mai  per  negare  , che  a molti  non  è ito 
a talento  , perchè  troppo  mi  fon  deviato  dall’  argomento  : ma  mi  fi 
può  donar  mercede , perchè  fenza  che  io  1’  averti  preveduto  , le  cofe 
da  fe  mi  fi  paravano  d’ avanti , e non  so  quale  intemo  impeto  m’  ha 
feinpre  fpinto  a fcriverle,  vedendo  altresì  , che  non  erano  fiate  forfè 
occupate  da  altri , ho  creduto , che  il  pregio  della  novità  ricoprine  il 
demerito  del  lungo  mio  dire. 

451.  Ma  chi  mi  darà  lealtà  , fe  io  aflìcuro  con  dar  anche  buon 
pegno , perchè  è coftume  di  chi  fcrive  promettere , che  egli  non  cura 
affai  cofe  , che  tien  ferbate  , e fi  fuole  aggiungere  efferc  più  feelte  , 
fe  io  aflìcuro,  dico,  che  mi  fon  con  viva  forza  vinto  a non  proporre 
il  moltirtìmo , che  aveva  unito  intorno  al  ir pio-JSus  in  lignificazione  di 
legarus , e fenex,  effendofi  fcritto  da  taluno,  il  quale  dimofira  aver  ap- 
prefo  o tardi  , o da’  foli  vocabolari  >1  malagevole  linguaggio  Greco  , 
che  bifogna  diftinguer  irpiVgis  da  ■*  pie- Bus , volendoci  iftru ire , che  il  pri- 
mo vale  legatus , ed  il  fecondo  fenex , quelli  mette  di  fe  conipaflìone, 
ed  io  ne  divengo  pietofo,  perchè  non  apprefe,  che  in  tal  lingua  non 
v’ ha  nome  ufeente  in  doppia  terminazione  in  n,  ed  in  w , e fi  fece 

Sjiuntar  puerilmente  da  un  viziato  luogo  di  Suida,e  dalla  disleale  ver- 
lone  : doveva  egli  per  tale  finta  difiinzione  darci  fcrittori  antichi , e 
di  autorità  piena . Coloro,  che  avran  letto  il  lungo  mio  ragionare  del- 
la voce  rptT&ÒTv.TBs , potranno  prefto  penfare , fe  io  no  argomenti , ed  au- 
torità da  render  vana , e falfiffima  la  voce  rpta&is  ufeita  a ftagione  in- 
felice, quando  il  fuono  dell'  0 fi  confufe  con  quello  della  1.  Con  ta-> 

Lll  2 cer 

45'-  Poca  amiflà  ha  col  Greco  linguaggio  un  certo, che  fcriflé rpieffv< , e v/w/fof.. 
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cer  mie  molte  oftervazioni  di  tal  difinganno  fo  doppio  vantaggio , sfug- 
go la  noja  d’  eflèr  lungo  , e fo  pagar  il  torto  a coti ui  , col  lafciarlo 
nell’  ignoranza  : e cosi  forfè  raffrenerà  fua  alterezza  , colla  quale  non 
vuol  conofcer  altri  maggior  di  fe,o  eguale:  e mi  rimetto  in  fentiero. 

452:  Avendo  dunque  io  moli  rato  e con  ragioni  , e con  efemoj  , 

che  rpirSÙTTnnK  è flato  ufatifìimo  aggiunto  di  onore , nelle  parole*  di 
Strabone  riferite  interamente  nel  principio  di  quello  difeorfo,  ove  de- 
fcrive  i pregi  di  Cuma , e fra  gli  altri , che  era  vxrùr  -rpirBo-nivo  iòv 
ir  S.nu'Kniùr , x,'  -ròv  r-r»\iwTÌSi»* , e tutti  gl’  interpreti  ci  han  dato 
Latinamente  omnium  coloniarum  Italia  , & Sicilia  antiquijjìma  , fi 
dovea  pretto  riporre  praclariflima  , o altra  parola  di  fimil  valore  $ 
giacché  xptzSvTaro  in  aflaiffimi  luoghi  de’  più  favj  fcrittori  in  tale 
nozione  fi  prende.  E con  quella  naturale  fpiegazione,  la  quale  mol- 
ti ammireranno  , eh’  è fiata  afeofa  , fon  corfi  tanti  fecoli  , e dovea 
feovirfi  in  iftagion  noftra  , do  fama  a sì  grave  geografo  , altrimenti 
avrebbe  errato  nella  ftoria,  anzi  incolperebbe!!  di  contraddizione,  cer- 
tamente non  elfendo  fiata  la  noftra  Cuina  la  più  antica  colonia  Gre- 
ca di  quefte  due  grandi  provincie  , perchè  la  Sicilia  n’  accolfe  prima 
che  ne  veniffero  in  Italia  : ed  omettendo  i documenti  d’  altri  fcritto- 
n , piace  ufare  1’  autorità  di  Strabone  fteffo  , il  quale  lib.  6.  p.  410. 
citando  Eforo  antico  geografo  Siciliano  , dice  che  Naffo  , e Megara 
fi  furono  le  prime  colonie  Greche  in  quella  grand’ ifola:  Qhtì  Sì  -nò- 
* ras  ( Nsi-o»  , xj  Miyxpxi  ) E'ipopoi  I1PQTA2  ktt T$ijreu  ró\et{  E'Wttri- 
Sa(  1»  EntXÌtf  , Smart)  yinqt  purei  rà  T puniti  ,•  fcribit  autern  ( Epho- 
rus  ) hai  ( Naxum  , & Megaram  ) PRIMAS  Gracarum  coloniarum 
fuijfe  in  Sicilia  , decima  pofl  exciaium  Trojanum  generatione . Se 
dunque  NafTo  , e Megara  furono  le  prime  Greche  colonie  della  Sici- 
lia , come  Strabone  quafi  dimentico  di  fe  ftefTo  nel  precedente  libro 
avea  potuto  francamente  dirci  , che  Cuma  era  la  più  antica  in  Ita- 
lia , ed  in  Sicilia  ? All’  oppoflo  col  nuovo  , e bello  lume  , che  xpt- 
t&vtxt/ì  può  dinotare  la  piu  ragguardevole , svanifee  ogni  dubbiezza , 
rimane  di  collante  fede  il  geografo , c niente  turbata  fi  palefa  la  ftoria. 
Che  Cuma  della  Campagna  fotte  fiata  una  città  di  gran  nome,  ricca, 
e bellicofa,  le  autorità  degli  antichi  fcrittori  , gli  ftranieri  , e noftri 
fiorici  1*  hanno  raccolte  ; batterà  a chi  non  vuol  leggere  molto  il  tan- 
to rinomato  luogo  di  Dionigi  Alicarn.  lib.  7.  pag.  404.  v.  13.  Oste- 
nta , il  quale  mirabilmente  ajuta  il  mio  dire . H'v  yàp  ti  Kó/x»  xar’ 
ìxeirtts  rìs  ypórtt s ir$e/Bé>rm  eira  7vì»  oKtit  l'nOdoir  trKerv  -ri,  ty  Surxpuus 
ìnxx,  x,'  -rù»  àKTiut  otyaSùr,  yf»  tt  xxtiyjsra  7>ìs  K otpvavùr  viSioiSos  Tt\» 
•woAuxaprorolrr,* , X,’  Xifxirur  xpxnra  tu»  irijà  Mirerò»  irixauporoiru»  , x. 
t.  K Erant  ea  temperate  Cuma  ( cioè  verfo  la  fine  del  fecolo  a.  di 
Roma  ) divitiarum, pot enfia  , aliorumque  honorum  fama  per  Iealiam 
omnem  celeberrima , habebantque  Campani  agri  partem  ferti/iffimam , 

G* 

4)2 . Stabilito  il  valore  di  •r/nefiueUrr , s’intende  perchè  Strabone  il  dice  di  Cuma. 
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& porti if  propter  Mi/enum  opportunifftmos  , &c.  la  quelle  parole 
ognuno  da  fc  ofl'ervai , che  fon  di  pari  conlentimento  Dionigi , e Stra- 
bene , chiamando  il  primo  Cuma  città  fra  tutte  quelle  d’I- 

talia , e ’l  fecondo  la  dice  irpirSuri-mv  , e tra  quelle  d’  Italia  , c di 
Sicilia , e chiunque  anche  che  ha  piccola  amillà  col  Greco  linguaggio 
sa , che  icie/Aimo;  , e irpu-Sv-nc-ios  fon  Anonimi  , e ficcome  quello  non 
può  dinotare  antico  , così  neppur  quello  nel  preferite  luogo  di  Stra- 
bene , e debbonfi  ambedue  tali  aggiunti  prendere  per  celeberrimo  : ed 
in  ragion  di  mia  interpretazione  , e comparazione  di  sì  bella  coppia 
d’  aggiuntivi  dati  a Cuma  fi  vede  con  quanta  làviezza  ha  fcritto  di 
quella  città  Strabone  , che  la  fua  Greca  fondazione  era  antichiffima  , 
TaXaid-ncro»  x-nriMx  , e poi  parlando  di  fua  fama  •z^irBorocmn  , da  ogni 
parte  /onora  la  dichiara  ; ora  ognuno  fi  fdegnerà  contro  agl’  interpre- 
ti , che  quell’  ultimo  aggiunto  r han  tradotto  ariti  qui f/tm  am  , e fi  fa 
dire  due  volte  la  llelTà  cofa  a sì  gran  geografo  , quando  diflinfe  bene 
in  lodar  Cuma,  e come  città  di  vecchia  antichità  , e di  gran  fama. 

453.  E'  vero,  che  vivo  dolente,  perchè  tanti  eruditi  ingegni,  che 
hanno  illullrato  Strabone , quella  voce  irpiT&rraT»*  1’  han  tradotta  ari- 
ti qui  ffim  am  , ma  maggior  difpiacere  mi  prefe  in  leggere  , che  altresì 
il  dottillimo  Mazzocchi  ne’  bronzi  d’  Eraclea  pag.  qó.  nell’  annotaz. 
fia  venuto  nel  lor  fentimento , le  fue  parole  fono  : ( Strabo  ) omnium 
Sicularum , & Italiotidum  coloniarum  antiquijjimam  Cumam  -uocat , 
e che  elfendo  egli  dotato  di  fottile  avvedimento  non  ha  ravvifata  la 
trilla  dittologia , che  farebbe  in  eflò  geografo  chiamando  Cuma  nello 
(ledo  tempo  ixKcui'mtor  xriVpux  , e Tpw8vT«r/i»  • e potea  quelli 

liberarmi  dal  pefo  di  aver  io  raccolte  tante  autorità,  ed  efempj  , per 
illullrar  t pT&ivew  , e’  fuoi  derivati  , ma  egli  forfè  non  ha  avuto  nè 
agio , nè  voglia , la  forte  benigna  gli  potea  concedere  1’  uno , e 1’  al- 
tra , giacché  gli  diede  una  grande  erudizione . In  tanto  non  debbo 
non  provar  piacere , fc  non  male  mi  fono  apporto  alla  nozione  di  K ù- 
fin  vptT&oTJ.rn  di  Strabone  , perchè  ora  fi  sa  la  vera  mente  degli  ori- 
ginali fcrittori  , e fi  dà  buon  lume  alle  cole  di  polirà  Campagna  . 
Non  vorrei  , che  fi  creda  , che  le  Cuma  fi  fu  vp/tSutoto  nella  ono- 
ratirtima  lignificazione  , che  io  a tal  aggiunto  ho . redimita  , Napoli 
nofìra  città  forte  Hata  di  minor  nome,  e fama,  anzi  forza  è godere, 
che  di  molto  la  vinfe  , e qui  è opportuno  ora  ripetere  le  parole  di 
Velie  jo  per  noi  di  gran  vanto  lib.  1.  cap.  4.  n.  2.  Pars  horum  civium 
( Euboicorum  ) haud  magno  pojl  intervallo  Neapolim  condidit  u- 
triu/que  urbis  ( Cumarum , & Neapolis  ) esimia  femper  in  Romanos 
fides  facit  eas  nobilitate , acque  ameenitate  fua  dignijimas  : /ed  Nca- 
politanis  diltgentior  ritus  patrii  manftt  cuflodia  , Cumanos  O/ca  mu- 
tavit  vicinia  : vircs  autem  veteres  earum  urbium  hodieque  magnitu- 
do ojlentat  manium  : i falli  de’  copiatori  in  quelle  parole  fi  ion  da 

me 

453.  Non  perchè  Cuma  fu  rinomatiflìma , v/uv/freury , non  il  fu  anche  Napoli. 
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me  corretti  num.  66.  e feg.  Ci  fa  dunque  fapere  Vellejo  , che  in 
nulla  cedea  noflra  città  a Cuma  ne’ fuoi  pregi,  e'  dignità:  anzi 'ognun 
vede , che  dà  più  belle , e diftinte  lodi  a Napoli  in  dicendo , che  que- 
fta  reffe  Tempre  nel  Greco  fplendore,  nelle  fcienze,  e ne’  coftumi , ma 
Cuma  fi  fu  infelice,  e divenne  ofca,  e barbarica,  ed  ora  appena  fer- 
ba  di  fua  grandezza  i fegni  , e danno  affanno  a vederli  , e l'offre  la 
Beffa  ingiuria  del  tempo  , e della  fortuna  eguale  alla  rinomata  Calci- 
de  fua  beata  madre , e fe  l’ è rimafo  il  nome , il  debbc  ad  Ippocle , 
che  fi  fu  di  Cuma  d’  Eubea,  e venne  a’  Napolitani  lidi  con  fua  co- 
lonia , ficcome  con  felicità  , e con  ragion  di  Boria  preffo  al  principio 
di  quello  volume  con  documenti  non  prima  divifati  mi  fono  fludiato 
inoltrare.  All’  oppoflo  noBra  città  non  folo  nell’  età  antica  per  lun- 
go corfo  ferbò  con  arte  , e con  cura  la  felice  maniera  Greca  di  vi- 
vere , fed  Neapolitanis  diligentior  ritus  putrii  manfìt  cujlodia  : ma 
ancora  , quantunque  per  reo  deflino  , benché  affai  tardi  , in  effa  fo- 
no ite  male  le  Greche  nobili  ufanze,  è rimati  grande,  c fede  di  Re, 
con  augurio  di  felicità  il  farà  Tempre. 

- 454.  Dopo  che  fi  fono  da  me  raccolti  s\  numerati  pregi  degli 
Euboici,  feconda  noBra  colonia,  ed  il  decoro,  che  queffa sì culta  gen- 
te ci  accrebbe  , con  avere  introdotte  le  più  belle  arti , ed  il  più  no- 
bile fapere  , e fpecialmente  1’  Omerica  fetenza  , avendo  efft  avuta  la 
feliciffìma  forte  d’  averlo  avuto  per  cittadino, il  quale  fi  fu  il  più  fu- 
blime  ingegno  , che  qualfivoglia  età  produffe  , ed  ora  folo  colui  non 
fi  pone  a Bar  dolente,  che  non  fi  vede  l’eguale,  che  non  il  leffc,ed 
è nella  più  trifia  forte  di  non  intenderlo.'  Certamente  , che  il  co- 
mun  noflro  avrebbe  fama  più  illuflre,  fe  più  lunghe  Bagioni  co’  no- 
ftri  avi  1*  Euboica  gente  aveffe  fatto  foggiorno  : ma  fi  sa , che  per  le 
guerre  o fi  fanno  grandi  acquifli,  o vengono  ruine  da  piangerli  per 
lungo  tempo  : farà  fempre  d’  ammirazione , che  il  mondo  fi  e rendu- 
to  faldo  fempre , e coffante  colle  varietà , e vicende . Or  l’ argomento 
del  mio  dire  fi  è il  divifare  , come , e per  qual  reo  fato  o fi  dipartirono  da 
fe,  o per  neceffaria  sventura  efli  Euboici  dal  noflro  lido:  non  perchè 
tal  fatto  è vecchio  affai , è flato  però  di  noflro  svantaggio  , non  ci 
debbe  altamente  rincrefcere.  L’  iflorico  racconto  fi  ha  da  tre  feri- 
tori antichi  , Livio  , Dionigi  Alicam.  e Strabone  , ma  divifamente, 
■e  quelli  perchè  geografo  ne  dà  faggio  brevilfimo  , ma  molto  lume  . 
In  oltre  non  v’  ha  moderno  , il  quale  avendo  amato  di  compilar  la 
noflra  antica  Boria  , non  ha  obbliato  riportar  1’  autorità  de’  due  pri- 
mi, ma  non  credette  , che  Strabone  aveffe  favellato  di  tale  avveni- 
mento , anzi  neppure , che  Livio , e Dionigi  parlaffero  degli  Euboici,  * 
perchè  non  ufarono  tal  voce,  ma  la  generale,  Graci  : paghi  i moder- 
ni foltanto  di  riferirci  la  guerra  tra  efli  noftri  maggiori  , e tra’  Ro- 
mani , nè  curarono  età , ne  chi  fi  foffero  flati  quei  Greci  sì  bcllicofi: 

ed 

454.  -Si  comincia  a ragionare  della  guerra  degli  Euboici,  ed  Atcniefì co’  Romani. 


Digitiz  ecLby.Cì  oogk 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  455; 

ed  ammiro,  che  fi  han  fatto  nome,  fenza  idruirci  di  ciò,  che  dove* 
làperfi  , per  isfuggir  infieme  la  conftifione  , e 1*  inganno  dell'  incerto 
tempo.  Non  è mio  oggetto  di  dare  1’  iftoria  della  guerra  tra’  Ro- 
mani , e’  noftri  Greci  avi  , perchè  il  pregio  di  quella  mia  opera  fi  è 
con  cura  palefare  foltanto  i vecchi  abitatori  di  noflra  città  , e poi 
tutti  potranno  di  leggieri  ravviarla  in  Livio  nel  lib.  8.  cap.  ig.  e ia. 
ed  in  Dionigi  nel  principio  dell’  Excerpta  legationum  ; e piacerà  of- 
fervare  , in  quanto  pregio  era  nolìra  città  , sì  per  le  marittime  forze 
fpecialmente , come  per  1’  onore , e per  la  flima , in  cui  s’  avea  dalle 
vicine  genti  , e dalle  lontane  confederate  contro  a’  Romani  , e tutte 
volevan  in  parte  della  ftretta  cofpirazione  i Napolitani  , e ci  fu  giu- 
da cagione  , che  quelli  fi  ftringedero  in  lega  : non  avendo  potuto  i 
Romani  impedirla  fi  fpinfero  a cinger  nollra  città  di  forte  adédiofot- 
to  il  comando  del  confalo  Pubblilio  Filone , e durò  un  intero  anno , 
c meli , sì  bene  feppe  refilìere  alle  Romane  forze  : e tal  valore  fi  de- 
ve attribuire  all’  Euboico  fangue  , avendo  io  palefato  in  più  luoghi 

3uanto  erano  prodi  in  armi  gli  Euboici  : non  mi  fpingo  a dir  lodi 
i mia  città  per  patrio  amore,  ma  le  ho  da  Livio  cap.  io.  quantun- 
que quelli  foventc  fuol  caldeggiare  i Romani  : Htec  civitas  ( Nespo- 
li! ) cuna  futi  •uiribui  , tur»  Samnirium  infida  adverfus  Romano!  fio- 
aerate  freta , five  peflilentix  , qua  Romanam  urbem  adotta  n unti  a- 
batur , fidens  multa  hoftilia  adverfu!  Romana  agrum  Campanum  , 
Falcrnumque  incoiente!  fecit . Con  quello  dire  lo  dorico  fa  rei  di 
poca  fede  i Napolitani  : all’  oppollo  i Sanniti  predò  Dionigi  pag.  705. 
v.  13.  rimproverano  i Romani  d’  edere  oppredòri  , udir  uSixmrns  ù- 
fifis  Ksra5«\<Jj-cKrS«  ( NtxTO’K'rmts  ) cum  vos  ( Romani  ) nullam  inju- 
riam  accepijfetii  ( Neapolitano!  ) in  fcrvitutem  redigere  aggrejfi  e- 
JIÌ!  : chi  mai  ha  feorte,  ed  ha  penetrate  le  ragioni  di  dato  , e fe  la 
guerra  è giuda  dall’  una , o dall*  altra  parte  , e ben  nota  però  la  fo- 
verchia  Romana  ambizione . Sarei  certamente  lungo  , fe  amadì  an- 
che con  redringere  il  molto , che  ci  han  tramandato  quedi  due  dori- 
ci un  Greco,  ed  un  Latino  di  tal  guerra,  ed  adedio,  c folamentemi 
dudierò  proporre  1’  occafìone  forfè  giuda  , per  la  quale  fi  dipartirono 
da  nodra  città  gli  Euboici . 

455.  Forza  e perciò  di  ricordare  , che  non  fenza  ragion  ben  pen- 
fata  in  raccontando  Livio  tal  guerra  c’  ifiruifee  , com’  era  didinta  la 
nodra  città  con  quelle  parole , che  fon  fembrate  inutili , e fono  date 
finora  ofeure , ma  eran  ben  di  necedìtà , ed  al  prefente  fi  rendon  chia- 
re : Palxpolis  fuit  haud  procul  inde  , ubi  nunc  Neapolii  (ita  e(l  : 
duabm  urbibu!  populus  idem  habttabat , Cumn  erant  oriundi,  Cuma- 
ni  Chalcide  Euboica  originem  trahunt  , &c.  Quindi  fi  raccoglie  fe- 
gnatamente  , che  negli  anni  di  Roma  417.  ed  avanti  al  Cridiano 
computo  317.  erano  due  popoli,  ma  di  vili  tra  di  loro  , com’  era  co- 

dume 

455.  Si  dà  buon  lume  agli  Cerittori  intorno  a’  noftri  Euboici,  edAtenieft. 


Digitized  by  Googl 


45*  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

(lume  delle  colonie  , in  nodra  città  , ed  io  nel  num.  307.  con 
buoni  efempj  ho  ornate  di  luce  tali  parole  , e che  poi  alla  Ra- 
gione di  Livio  era  rimala  foltanto  Neapohs  , ed  ita  male  già  Palx- 
polts . Si  ha  quali  la  (Iella  diftinzione  di  doppia  gente  da  Dionigi  , 
ma  un  poco  più  ofeura  , perchè  è manchevole  (ua  doria  delle  lega, 
xioni  , didinguendoci  in  due  ordini  i cittadini  , e uno  di  edi  il  dice 
yapifVonc» , e non  amava  rompere  co’  Romani  verf.  7.  della  pag.  703. 
Sii \TrroLi  ai  yvwuxi  tov  oWSpwy , jy»  olii  ^«piiraioi  ni  rùt  P 'uuimii  (Sa- 
ga» $«>><>1»,  dijjtdebant  fententtx  eorum , qui  convenerant , quique  ex 
civibus  mitijjimi  erant  ingenti,  vifi  funt  a Romanorum  partibus  da- 
re. Profieguc  poi  nel  verf.  33.  Tu»  Si  N(«toXitù»  òro*  f uh  if»  pt?©* 
«ixoyo*  . . . «’pwv»  *y«»  ligia»  • -m  Si  $i\djt*«»8»  . . . ivi  •»»  xoKiuor 
au»(Xa'u.8a»(  * *3to3oiÌ  -rt  a’xXv'Xw»  iyitoito  , K,'  ^«oanpia-icu  , jyJ  xpti^x 
to’  uh*©*  eis  Xi’tfu»  So\ i{  , Neapolitanorum  pars  , qux  erat  circumrpe- 
ila  pacem  agere  amnbant  , pars  , qux  rebus  novis  fludebat  , ad  bel- 
lum  incundum  urgebat  : ingens  clamor  invicem  exorrus  e/l  , O*  pu- 
gna, qux  progreffa  e/l  ufque  ad  fe  lapidibus  impetendum.  E natu- 
rale , che  abitando  due  nazioni  Palepolitani , e Napolitani  in  una  cit- 
tà di  diverfa  indole , quelli  bellicofi , e quelli  paciert,non  potevano  u- 
nirfi  , nè  accordarfi  in  uno  dello  fentimento.  Dalla  vecchia  doria 
chiarezza  di  documenti  raccolgo  , Quantunque  fia  io  il  primo  a divi- 
farlo,  che  coloro,  che  tanto  fi  rifcaldarono  contro  a’  Romani,  fi  fu- 
rono gli  Euboici,  c quegli  all’oppodo,  i quali  voleano  dretta  pace  con 
edi  Romani , fiam  certi  edere  (tati  gli  Ateniefi , che  facevano  un  po- 
polo cogli  Euboici , quantunque  foggiornalfero  in  divifo  luogo  al  dir 
di  Livio,  idem  populus  duabus  urbtbus  habitabat , ficcome  da  me  più 
volte  fi  è dimodrato  , come  ciò  folfe  , tale  elTendo  il  codume  delle 
colonie . 

45*.  Ho  buone  pruove , e pronti  documenti , che  gli  amatori  del- 
la pace  furono  gli  Ateniefi,  i quali  predò  ad  anni  cento  prima  di  tal 
guerra  fi  portarono  a far  vita  cogli  Euboici , ed  allora  fi  cominciò  a 
dirfi  Nfa'iroXi?  nodra  città,  ed  era  in  quel  luogo,  ove  traevano  dimo- 
ra edì  Ateniefi,  e poi  furie  il  nome  riaX«*oAis  , ovvero  naXwoTeXis , 
che  più  regge  alla  Greca  maniera  de’  compodi  nomi  , ove  già  Rag- 
giornavano gli  Euboici  , e così  fi  rende  chiaro  Livio  , e perciò  tali 
città  le  dice  vicinidime  : con  fallo  lungo , e niente  fcufabile  finora  li 
è creduto,  che  il  nome  naXo/T«Xis  fia  adai  più  vecchio  di  NjsItsXis, 
vegganfi  i num.  307.  ec.  ove  fi  fono  recate  valevoli  ragioni  , e for- 
fè con  buono  effetto,  di  queda  nuova,  e vera  opinione,  fembran- 
do  , e non  è così  , che  le  refida  1'  etimologia  , ed  il  fuono  femplice 
del  TaXx.dc , verus  ; ma  non  ci  volea  molto  a penfare  , che  una  cit- 
tà per  dirfi  vecchia  , dee  forgeme  prima  una  nuova . Modrerebbefi 
molto  femplice  della  patria  doria  chi  non  fapefle,  o dubitade , che  nel 

tempo 

45 d.  Ragioni,  perchè  gli  Euboici,  o Palepolitani  divennero  nemici  degli  Ateniefi. 
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tempo  di  quella  si  pertinace  guerra  erano  fopravvenuti  gli  Ateniefi 
ad  abitar  cogli  Euboici , c ballerebbe  queflo  folo  luogo  di  Livio , che 
in  defcrivendola  attento  , nomina  due  popoli  viventi  infieme  , e due 
quali  città  Palepoli , e Napoli , oltre  Strabone  , il  quale  pag.  377.  a- 
pertamente  dice  , che  ne’  noftri  lidi  vennero  ad  abitare  A'bwtuoi  , ma 
veggo  efler  perduta  opera  t rattenermi  in  argomento  sì  fermo  , e cer- 
to: flimo  uopo  migliore  metter  tempo  a molìrare  , che  gli  Euboici 
col  nome  nuovo  di  Palepolit3ni  vollero  venire  all’  armi  co’  Rom.  ai, 
onde  poi  , dagli  Ateniefi  mancatoli  di  fede , furono  coftrctti  abban- 
donar Palepoli  , e girfene  altrove  : e farò  brieve  , perchè  1’  autorità 
fono  antiche,  e falde:  poiché  è di  fommo  vantaggio  il  leggere  Livio, 
fi  confiderino  ambi  i due  capitoli  , ove  fi  defcrive  quella  intera  guer- 
ra, ed  aflèdio,  c li  vedrà  , che  lo  llorico  nemici  de’  Romani  fa  foli 
i Palepolitani , e Palepoli , c quelli  due  nomi  ufa  prelfo  che  fempre , 
anzi  ci  dice  verfo  la  metà  del  cap.  1 y.  Publilius , quelli  fi  era  il  con- 
lòlo  , duo  milita  Nolanorum  militum  , & quatuor  Samnitium  , ma- 
gis  Nolanis  cogenribus , quam  voluntate  C racorum , recepta  Palapoli 
( Romam  ) mtferar , luogo  ofcuro  , ed  ora  fi  rende  chiaro  : fi  erano 
in  iflretta  lega  uniti  i Nolani , i Sanniti , ed  i Palepolitani  contro  a’ 
Romani  , e perciò  leggiamo  , che  chiufero  in  Palepoli  sì  numerofo 
prelìdio  di  lor  gente;  li  ponga  mente  , che  fi  dice  recepta  Palapoli , 
non  avendolo  accolto  i Napolitani,  perchè  non  mai  nutrirono  animo  ofli- 
le,  e foggiungendo  , che  non  ci  fii  voluntas  Gracorum  , quelli  fono 
gli  Ateniefi  , che  per  comun  ufo  de’  Latini  fcrittori  Grò. ci  appella- 
vanfi . Ma  ora  mi  avveggo  , che  con  noja  di  chi  attende  , indugio 
a proporne  ciò,  che  ben  rifolve  il  tutto. 

457.  Ci  dà  Livio  nel  cap.  verfo  il  princip.  come  furono  vin- 
citori i Romani , o per  dir  meglio , come  fi  fciolfe  l’ attedio  : Faedio- 
ra  ( Greci  ) aliquanto  intra  muros  Ut , quibus  hoflis  territabat  , pa- 
ti eban  tur  , Ò*  velati  capti  a fuifmetipfis  prafidiis  , indigna  jam  li- 
beris quoque , ac  conjugibus , & qua  captarum  urbium  extrema  funty 
patiebantur  . . . poftremo  levijjìmum  malorum  deditio  ad  Romanos 
vifa  : qui  non  fi  può  dubitare , che  Greci  fieno  gli  Ateniefi , perchè 
i Palepolitani  non  mai  fi  farebbono  renduti,  il  che  faldamente  fi  fer- 
ma con  quelle  parole  , che  leggonfi  in  fine  di  elio  cap.  Cum  auRovi- 
but  hoc  aedi , quibus  dignius  credi  ejl , rum  foedus  Neapolitanum  ( eo 
enim  deinde  fummo  ret  Gracorum  venir  ) ftmilius  vero  facit  ipfos 
in  amicitiam  redijfe.  E al  mio  bilògno  1’  olfervare  , che  lo  llorico 
ci  avvifa  , che  ne’  fafli  de’  trattati  di  pace  fi  fcrilfe  f«dus  neapo- 
jlitanum  , e non  Palapoliranum , e chiama  Gracorum  i Napolitani, 
eh’  erano  gli  Ateniefi  : all’  oppollo  perchè  fi  dimollrarono  fempre  o- 
flinatilTìmi  i Palepolitani  contro  a’  Romani,  fu  da  quelli  Publilto  de- 
cretar triumphusì  Livio  ivi  , indi  il  Romano  fallo  incifc  ne’  marmi 
TomJI.  M m m de’ 

457.  Argomenti,  i quali  moftrano  , che  gli  Ateniefi  cedettero  la  città  a’ Romani. 
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de’  trionfi , q.  pvblilivs  . q.  f . q . n . philo  . 11 . ann  . cdxxvii. 

DE  . SAMNITIBVS  . PAL/EOPOLIT  ANE1S  . K . MAI  . i quali  marmi 
fi  ferbano  ora  nel  Campidoglio,  e fon  riportati  dal  Grutero  pag.zpz. 
e quello  trionfo  fi  legge  predò  che  nella  metà  della  col.  1.  Se  deb- 
be  rincrefcere  a noi  Napolitani  , che  gli  avi  noftri  di  sì  alta  fama  , 
come  gli  Euboici  ( indi  li  difiéro  Palepolitani  ) fi  veggono  in  Livio  , 
ed  in  marmi  in  sì  svantaggiofa  guifa  d’  edere  fiati  vinti  da’  Romani 
per  la  tradita  fede  degli  Ateniefi  , il  penfino  altri , che  fono  ufi  a con- 
tendere intorno  al  governo  delle  genti  , e de’  regni  in  pace  , ed  in 
guerra  , e non  danno  ozio  a molto  leggere  , ma  folo  a meditare  . 
Ciò  ho  premetto  in  brieve  fenza  dire  in  ogni  parte  e l’origine , e come 
fi  profeguì  la  guerra  , e 1’  alfedio  di  noftra  città  , perchè  non  fo  io 
qui  lo  ftorico , e mia  opera  fola  ora  proporre , che  gli  Euboici  fi  di- 
partirono da’  noftri  lidi  , ma  non  v’  ha  documento  , ove  andalfero  a 
far  vita  , e quella  cultiflìma  gente  , che  avea  comunicata  ogni  forte 
delle  fcienze,  e delle  belle  arti,  e l’Omerico  fapere  fpecialmente prcf- 
fo  che  per  lo  corfo  di  due  fecoli  abbandonò  gli  Ateniefi  , co’  quali 
vide  quali  per  cento  anni  in  tranquillo  di  pace,  perchè  io  in  parlan- 
do dell’  Attica  colonia  inoltrerò  vero  tal  computo . 

458.  Niuno  de’  noftri  fiorici  ha  polla  cura  a rinvenire  negli  anti- 
chi fcrittori , ove  avean  detto , che  elfi  Euboici , ovvero  Palepolitani 
fi  divifero  dagli  Ateniefi , o Napolitani , non  ravvifandofi  in  Dionifio, 

f:rchè  l’opera  non  è intera,  ed  era  duro,  e malagevole  odèrvarlo  in 
ivio,  che  ofcuramcnte  ce  il  dice,  ma  in  Strabone  fi  legge  con  tut- 
ta chiarezza  , ma  perchè  è Greco  fcrittore  , non  così  familiarmente 
fe  gli  affidano  coloro,  che  fcrivono  : ecco  come  c’  iftruifce  del  fatto 
quello  geografo  in  corto  , perchè  egli  non  è iftorico  , e darò  fue  pa- 
iole fcevere  dagli  errori  de’  copiatori  , fapendofi  quanto  viziato  fuo 
volume  ci  è flato  trafmeflò  , e moltidìmi  falli  gli  eruditi  interpreti 
già  n’  han  tolti  , e mi  fpiace  , che  in  quello  luogo  non  gli  han  cu- 
rati : Mini  Si  Aixauxryia.t  tri  NeairoXit  Kwptaàer  ( corr.  vpùrmi  Kufiyjoi  ) 
vrtpo » Si  ngu‘ XoXh iShs  hrùxuron , jyù  TIvIìiixhtcùuix  mts  , A 'tivtxaLn  , 

( corr.  A’twaìoi  ) ùrt  ^ NfaVoAis  ixxXiitjii  81*  rito  ■ òx«  SeìxwTca  utij. 

to»  2eip>»iìv  fjutxf  n«p0t»oVw  ( corr.  riapSiydirv  ) • • • Srtpot  Si  Kau- 
Taytiy  aiyaj  ìSijraim  a-uyolxus  Scorarvi rami  , ngÀ  ìxxyxxT^ttrax  nì;  (y. 
fi/rois , cJs  oùftoTOTDis  yjp^TXT^xx  , iirfiSij  vk  oÌKtivs  àxXorptxs  iV^oy  • 
power  Sì  ni  njy  Exuxp^a»  e’ydpucnt  , ni  par  xpcJ-ra  EKXvnxà  òynt  , mi 
S’  órtpa  n?s  E'AAhvikoÒ  citaptil-  mi  Kaptxayixa  , x.  T.  A.  Se  fi  voledè 
dar  fede  alla  verfione  comune  fatta  fenza  emendare  i divifati  errori  , 
farebbe  fempre  ofeura , e confufa  la  mente  di  Strabone , onde  apporrò 
una  nuova,  e fi  vedrà  , come  è leale  il  geografo  a Livio  , e Dioni- 
gi : PoJÌ  Putcolos  (ita  e/t  Neapolis  , primum  C umani , max  Chalciden- 
Jes  in  ea  habitarunt  , Ò*  Pythecufannum  quidam , & Atbenienfes , 

bine 

43  8. Strabone  ci  dà  gran  lume, per  intendere  ciò, che  accadde  dopo  tal  guerra  in  Napoli. 
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hinc  ab  hit  Neapolis  ditta  e fi  ; & quoniam  ojlend  itur  ibi  fepulcrunt 
unius  e x Sirenibus , ditta  fiiit  Parthenope  . . . p ojìea  autcm  Campa- 
no.s quofdam  exccperunt  hofpites  , inter  fe  ortis  dijjidiis  , coattique 
funt  inimici fiimis  , tanquam  familiari  fiimis  ufi  , pojlquam  cives  Juos 
ab  urbe  alienatos  vidermt  : argumento  funt  nomina  magijlratuum  , 
nam  quee  fuprema  funt  Greecis  tributa  , qua  vero  inferiori s ordina 
mixtim  & Greecis  ipfis  , & Campanis  , ’&c.  In  si  corte  efpreflìoni 
ci  fa  fapcre  il  geografo  buona  parte  della  ftoria  patria  , ed  oltre  le 
colonie  , che  vennero  in  nofira  contrada  , che  dagli  Ateniefi  fi  chia- 
mò NwToXif , e che  l’ antico  nome  era  lUtpOtiivi)  • indi  in  piccolo  pe- 
riodo ci  addita  preflòchè  tutta  la  guerra  già  rapportata  da  Livio  , e 
da  Dionigi,  e ci  aggiunge  ciò,  che  quelli  fiorici  avcvan omeffo, cioè, 
èhe  i Palepolitani  traditi  dagli  Ateniefi,  abbandonata  la  città,  fi  rifug- 
girono altrove  , onde  elfi  Ateniefi  rimafi  privi  di  gente  furon  collrct- 
ti  ad  invitare,  per  abitarla,  i Campani  inimicilfimi  de’  Napolitani  , 
perchè  i Campani  furono  cagione  della  guerra  , fecondo  fi  legge  ne’ 
due  lodati  fiorici  ; e perchè  cotali  Campani  non  eran  gente  culta  , e 
di  coftumi  belli,  come  gli  Euboici  , in  accoglierfi  nella  nuova  citta- 
dinanza fi  convenne  con  isvantaggiofe  condizioni , che  follerò  conten- 
ti foltanto  dell’  infime  magiftrature  , e furono  pronti  i Campani  ad 
accettarle,  invitati  a trar  i loro  giorni  in  uno  ameniffimo  clima  , ed 
in  una  Greca  città  : fi  rileggano  ora  le  Suddette  parole  di  Strabone  , 
le  quali  fembravano  ofcure , anzi  prima  non  mai  intefe , sì  perchè  vi- 
ziate , sì  ancora  perchè  non  fi  erano  porte  al  confronto  a quelle  di  Li- 
vio , e di  Dionigi  , ed  era  piccola  cura  a tanti  favj  comentatori  di 
quelli  tre  antichi  fcrittori  con  vicendevole  luce  farle  ben  chiare.  Se 
taluno  dubitafie  della  traduzione  di  irptàr*  o’voWrci  , ngì 

vrtp*  , fuprema  magiflratuum  nomina  , ac  infimi  ordinis  , vegga  il 
molto,  che  fi  dice,  per  difenderla,  le  pagg.  445.  44Ó.  500.  de’  due 
voi.  de  Theca  Calamaria.  Ho  detto  poco  innanzi  , che  anche  Livio 
in  iftrettiflìma  guifa  ci  fa  fapcre  , che  rimafero  folo  gli  Ateniefi  in 
Napoli  , e che  altrove  andarono  a (òggiornare  gli  Euboici  , quando 
fcrilfe  nel  fin.  del  cap.  ai.  Tum  foedus  Neapolitanum  ( eo  deinde  fum- 
ma  rei  Greecorum  venie  ) fimilius  vero  facit  ipfos  in  amicitiam  re- 
difie , cioè,  che  ufeiti  i Palepolitani  dalla  nofira  città,  rimale  fola  la 
gente  Ateniefe,ed  usò  folo  Attico  governo, e fu  poi  Tempre  in  diret- 
ta alleanza  co’  Romani , e quello  eo  deinde  fumma  rei  Greecorum  ve- 
nir , vale  , che  la  Napolitana  repubblica  fi  reflrinfe  ne’  lòfi  Greci  , 
cioè  negli  Ateniefi  , ed  in  fatti  dopo  tal  guerra  tutti  i monumenti  , 
che  ravvifiamo  in  nofira  città , e gli  fcrittori , fpecialmente  Strabone, 
e Stazio  ci  palefano  effer  rimafo  il  pretto  Atticiftno,  ed  io  il  moftro- 
rò  ad  evidenza  ne’  feguenti  volumi. 

459.  Se  io  a dovere  ho  raccolto  quello  fatto  da’  tre  fcrittori  Stra- 

Mmm  2 bone, 

4S9-  Si  palefa  quanto  infelice  fi  fu  il  Pellegrini  nella  intelligenza  di  Livio. 
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bone , Livio , e Dionigi  , e 1’  ho  pollo  in  buono  lume  , fi  può  fcor- 
gere  facilmente  dal  leggere  in  qual  maniera  , e con  quale  cura  più 
noflri  moderni  fiorici  li  fono  ftudiati  d’  intendere  il  folo  Livio  , non 
dico  gli  altri  due  , perchè  da’  contrapporti  fi  rileva  più  facilmente  il 
vero , e 1’  animo  fi  rende  più  pago  : fi  entrerà  prcfto  in  ira  fe  fi  of- 
ferva  il  Pellegrini  , come  franco  , e baldo  in  più  pagine  300.  cc.  ri- 
ferifce,  e comenta  1’  origine  di  quella  guerra  , 1’  afledio  , e le  con- 
vegne  di  pace;  per  me  altro  non  intendo  nel  fuo  difcorlo,  che  i no- 
mi proprj  Palepoli  , Napoli  , Nola  , Sannio  , Roma , Pubblilio , ec. 
il  redo,  cioè  quel  che  egli  ci  appone  del  fuo,  è un  bujo  più  denfo, 
che  di  notte  profonda , e quando  non  intende , non  ha  ribrezzo  di  far 
rei  in  iftoria  gli  originali  lcrittori  , onde  fi  ravvifa  nel  margine  , Li- 
vio notato : eppure  con  quella  libertà  di  fcrivere  fopra  gli  animi  del 
comune  egli  ha  tratto  gran  guadagno  di  ftima  ; ma  ora , che  la  noftra 
origine  , ed  iftoria  fi  fcuopre,  e lì  propone  mercè  1'  ajuto  delle  lin- 
gue , colle  quali  fcri(Tero  gli  autori  , non  colle  disleali  verfioni  , co- 
mincia fua  fama  a girne  male.  Credo  aver  ben  adempito  il  mio  do- 
vere in  ifcrivere,  che  gli  Euboici  fi  dipartirono  da  Palepoli,  e rima- 
le noftra  città  priva  della  più  culta  gente  fra  tutti  i Greci  , almeno 
de’  primi  tempi  di  elfa  nazione  , ficcome  io  preflo  che  in  tutto  que- 
llo volume  ho  recati  in  fede  e documenti  , c ragioni  ; onde  rimane 
fermo,  che  elfi  furono  la  feconda  colonia,  che  venne  a render  famo- 
fi  i noftri  lidi , ed  il  nome  Napolitano , per  poter  noi  vantare  si  illu- 
ftri  avi , farà  ad  alcuni  di  pieno  pregio , ad  altri  forfè  d’ invidia. 

4Ó0.  Rimane  ora  foltanto  , che  imprenda  la  duriffima  cura  , e 
llento  di  rinvenire  il  fito  di  Palepoli  si  contefo,  e da  Livio  quantun- 
que fegnatamentc  deferitto,  e ftabilito,  non  v’  è ftato  nè  nollro,  nè 
maniero  fcrittore  , che  abbia  potuto  comprendere  la  mente  di  eflò 
florico , ed  in  leggendo  il  moltiflìmo , che  di  tal  fito  fi  è compilato , 
altro  non  fi  ofterva,  che  un  eterno  pertinace  contraddici  , anzi  con 
mordaci  parole  alcuni  hanno  augurato  male  agli  altri  , i quali  fono 
flati  d’  opinion  diverfa  : intanto  ne’  loro  libri  fi  ofterva  Palepoli  con 
arte  incantatrice  trovarfi  in  varj  luoghi  , e camminar  da  oriente  in 
occidente  , ma  tutti  ne’  loro  libri  hanno  fparfa  una  ben  cieca  confu- 
sione , che  l’ animo  in  leggendogli  foffre  molto  (lento , e fi  fmarrifee. 
Mi  fi  accende  di  nuovo  lo  fdegno  contro  al  Pellegrini , il  quale  fem- 
prc  togliendo  a tutti  la  fidanza  di  farfi  intendere,  impiega  più  pagine 
per  fermare  il  fito  di  Palepoli  , ma  ingombra  flranamente  il  tutto  , 
ed  avendo  involato  ciò  , che  con  qualche  ordine  ci  ha  trafmeflo  il 
nollro  Capacci  , egli  il  Pellegrini  al  folito  non  il  loda  , ed  ognuno 
dee  dire , che  da  eflò  apprefe , che  Livio  ne  fa  lungo  parlare . In  ol- 
tre non  comprelòfi  a dovere  tal  fito  anche  a’  di,  che  corrono,  furfe 
altro  fcrittore  , e mi  duole  , che  fi  fu  patrio  , il  quale  con  mal  ac- 
corta 

460.  Del  fit  0 di  Palepoli  : falli  intorno  di  eflò  del  Pellegrini , e d’ altro  fcrittore  • 
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corta  maniera,  per  non  dir  folle  , compilò  lunga  diceria  con  debò- 
lilfimo  ragionare , ed  ha  pretefo  far  reo  Livio , e porlo  in  biafimo  di 
mentitore  , e che  avelie  finta  la  voce  Palapohs  , io  non  ne  palefo  il 
nome,  efiendo  di  decoro  del  comun  noflro , che  redi  nell’obblio:  co- 
tale ftrana  opinione  era  già  antica , fino  dall’età  del  Capacci , il  qua- 
le però  fchiva  di  riprender  Livio  , e la  propone  con  onellà  pag.  41. 
Paleepolis  nomen  feepius  me  in  dubium  revocavit  , nulla  entm  npud 
geoqrapbos  e/us  urbis  mentio  fatta  efi  : apud  Stephanum  , qui  accu- 
rate urbes  deferibere  conatus  efi  , non  reperitur  . ...  a Suida  non 
commemorata  : a nullo  preeterea  obfenatur  indice  , Ite  et  in  Juo  the- 
fauro  collocaverit  Abramus  Ortelius  , cum  a nofiris  fcriptoribus  de- 
prompferit  : indi  fi  (India  a rinvenir  , ove  fituarla  , e ci  dà  le  varie 
opinioni,  e quello  frefeo  fcrittore  non  il  loda,  e vantafi  lui  il  primo 
aver  dubitato  , indi  anche  negato  d’  c(Terci  fiata  Palepoli . Poiché 
quello  dorico  fatto  di  Palepoli  è di  gran  fama  di  noftra  città  , e Li- 
vio con  iftudio  molto  è fiato  vago  di  darlo  a’  poderi  , e palaeopo- 
lit ani  fi  truova  in  marmi  di  trionfo  , non  è di  noja  fermarli. al- 
quanto , e con  fenno  a foftener  tal  voce.  Debolilfime  fono  le  diftì- 
cultà , che  fi  fon  propofte  contra  tal  nome , e le  più  difagevoli  fi  fon 
credute , che  in  folo  Livio  fi  ravvifa , e fe  fi  legge  eziandio  ne’  trion- 
fali falli , quelli , ofa  dire  l’ additato  moderno  fcrittore , edere  fiati  tolti 
dalla  delia  ftoria  di  T.Livio , ed  incifi  in  marmo  ; ma  fe  egli  avefse  a- 
vuta  più  familiarità  con  Livio,  e con  mente  più  avveduta  avefie  com- 
parati i trionfi , che  così  ne’  falli , come  in  quello  dorico  fi  riferifeono, 
avrebbe  di  leggieri  odervato  , che  alcuni  non  fono  in  Livio  , e leg- 

!'onlì  ne’  marmi,  ed  all’oppolto  ancora;  onde  il  Romano  fallo  fi  val- 
è d’  altri  monumenti , per  tramandare  i fuoi  trionfi  a’  tardi  nipoti. 

461.  Niente  regge  1 opporre  , che  è raro  il  nome  Paleepolis  , e 
1’  hanno  obbliato  i geografi  , e Dionigi  Aedo  , che  fa  menzione  della 

Serra  de’  Napolitani  co’  Romani  , perchè  in  due  capitoli  di  Livio 
io  moltidìme  le  volte  , che  fi  nomina  , nè  ci  può  eder  voce  più 
certa  , e ferma  , che  quella  , la  quale  fi  legge  in  marmi  : fe  poi  in 
Dionigi  non  fi  ravvifa,  ognuno  da  fe  rifponde,  che  fe  fotte  quel  rac- 
conto intero , e non  un  frammento  , è predo  che  certo  , che  ci  tro- 
verremmo  naXouxoXK  , e na\anroAir<a  • chi  può  negare  , che  prende 
gran  fallo  colui  , il  quale  toglie  dal  novero  una  delle  città  , perchè 
n truova  di  rado  negli  fcrittori  ? Opporre  sì  deboli  difficultà  a Livio , 
ed  a’  pubblici  marmi  è d’ ingegni  ridotti  in  lunga  necelfità  d’ appren- 
der molto  : fon  pronto  però  a dire  , che  alcune  parole  , anzi  un  pe- 
riodo intero  è sì  ofeuro  in  quello  Romano  ftorico,  che  finora  non  ci 
è flato  de’  molti  favj  chi  gli  aveflè  potuto  dar  luce  , ed  in  vero  c- 
ziandio  a me  per  affai  ftagioni  è fembrato  ben  duro  il  volgermi  ad 
intenderlo , e quello  luogo  potrebbe  porre  in  dubbio  cITerci  fiata  Pa- 

lepoli  : 

461.  Si  propone  la  gran  difficoltà  di  rinvenire  il  (ito  della  città  di  Palepoli. 
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lepoli  : ma  non  per  ingegno,  o per  fapere  , folo  per  accidente  ezian- 
dio contrario  a mia  fperanza  ravviando  , benché  tardi  , un  gran  fal- 
lo de’  copiatori,  li  vede  chiara  la  mente  di  Livio,  e regger  bene fua 
fioria  , e corri fponderfi  il  tutto  a dovere.  Traferivo  file  parole  nel 
fin.  del  cap.  19.  Legati  Romanorum  cura  /è,  non  quo  hn(lts  vocajfiet , 
fied  quo  imperatore  fui  duxijfient , ituros  effe  refpondijfent , jam  Pu- 
blilius  inter  Palapolim , Neapolimque  loco  opportune  capto,  diremerat 
hofiibus  fiocietatem  auxilii  mutui  , qua  , ut  quifque  locus  premere  tur, 
inter  fe  ufi  fuerant.  Se  ciò  fcritte  Livio,  non  folamente  non  ci  po- 
trebbe efièr  Palepoli,  ma  eziandio  fi  farebbe  apertamente  contraddetto, 
avendoci  avvifato  1’  oppofto  poco  innanzi  : certamente  fe  il  conlolo 
Pubblilio  pofe  i fuoi  alloggiamenti , tende , armi , e l’ intero  efercito, 
che  doveva  efièr  numerolo  , e degno  d’  un  Romano  confolo,  inter 
Pahepolim  , Neapolimque  , quelli  due  luoghi  avrebbono  avuta  tra  lo- 
ro una  diftanza  di  più  miglia , e 1’  attedio  farebbe  fiato  di  due  città , 
non  di  una  , le  quali  fi  davano  ajuto  fcambievole  , e per  impedirlo 
ci  -frappofe  Pubblilio  tutta  la  l'uà  gente,  ed  i militari  amefi  : all’  op- 
pofto lo  dorico  fegnatamente  le  vuole  viciniftime  in  quelle  poco  in- 
nanzi lodate  parole  : Palapolis  fuit  haud  procul  inde , ubi  nunc  Neo- 
polis  fitta  e/l : dice  cosi  Livio,  perchè  a’  fuoi  dì  non  ci  era  , fe  non 
foltanto  Napoli  , eflendo  altrove  rifuggiti  i Palcpolitani  , ovvero  gli 
Euboici  , come  ho  moftrato  ne’  num.  458-  459.  ec.  duabus  urbibus 
populus  idem  habitabat  . . . hxc  civitas  cum  fiuis  viribus  , tum  Sa- 
mnirium  infida  adverfius  Romanos  fiocietate  fireta  , five  peflilentite  , 
qua  Romanam  urbem  adorta  nuntiabatur  , fidens  multa  boflilia  ad- 
verfius Romanos  agrum  Campanum  , Falernumque  incolentes  fiecit  : 
non  v’  ha  efpreflìone  più  chiara  , che  Palepoli  , e Napoli  cran  quali 
in  uno  fteflò  luogo  foto  divife  per  coftumi , per  origin  diverta , c mu- 
ro dufto  tra  di  loro,  come  era  ufo  delle  colonie,  veggafi  num.307.  e 
con  tutto  ciò  facevano  una  cittadinanza , onde  a dovere  fcrifle  Livio, 
duabus  urbibus  populus  idem  habitabat , onde  per  focietà,  e per  tenor 
di  vita  ne  fa  una  , hxc  civitas  : anzi  dal  leggere  il  tradimento  , e 
dislealità  di  N infio  Ateniefe  , o Napolitano  con  fare  entrare  in  cit- 
tà i Romani  , fi  feorge  ben  chiaro  , che  etti  due  popoli  eran  vicinif- 
fimi . 

462.  S’  aggiunga  anche  1’  autorità  di  Dionifio  traferitta  da  me 
num.  455.  il  quale  ci  ha  trafmeflò  , che  quella  doppia  gente  non  po- 
tea  foggiornar  da  fe  lungi,  perchè  contendendo  infieme,  fe  fi  dovette 
rompere  co’  Romani  , xxrx&ocù  t*  ocKKiihun  syitono  , rfin  ■yetpoxpariai 
( melitis  xeifotPar‘:u  ) ’W-ì  rpoifii)  ti  tìs  X/oav  6o\»s  , invicem 

clamofie  increparunt , (J  manus  confieruere , & contentio  progrefa  e/l, 
ut  lapidibus  J'e  impcterent  : come  dunque  mediante  sì  forte  contefa  i 
Palepolitani  potevan  cfler  per  lunghiffimo  fpazio  feparati  da’  Napolita- 
ni? 

462.  Si  rinviene  etto  fico  di  Palepoli , fe  fi  emenda  un  fello  de’  copiatori. 
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ni  ? ma  ora  m' avveggo , che  è perder  1’  ore  in  dar  ragioni  , che  Li- 
vio fi  oppone  a fe  lìefló  in  apporre  un  efercito  sì  grande  inter  Pa • 
Ispoltm , Neapolimque . Quedo  dunque  è il  luogo  , che  ha  turbata 
la  mente  a tutti  coloro , i quali  con  follecita  cura  aniavan  trovare  il 
fito  di  Palepoli  , e feorati  affatto  di  rinvenirlo  , hanno  alcuni  ufata 
qualche  avvertenza  per  lo  llorico , preflò  altri  non  ligi  di  ragione  fi  è 
fatto  reo  di  eflèr  mentitore . .Bifognava  prima  predar  attentiflima  opera 
agli  originali  fcrittori  , ed  oflervare  , fe  ne’  luoghi  , ove  ci  fi  vede 
confufione , e difàgio  ad  intenderfi , fi  può  ufeir  con  felicità  a forni- 
re , fè  v’  ha  inganno  di  coloro  , che  traferifléro  gli  antichi  volumi , 
come  è cofiume  degl’  ingegni  più  avveduti.  Or  quantunque  io  non 
fi  a del  novero  di  quedi  , amo  feguir  il  loro  efempio  , 0 rileggendo 
con  arte  non  mai  rimeffaidue  cap.  di  Livio,  dall’intero  contedo  del 
racconto  la  forte  mi  fu  pienamente  benigna  a feovrire  , che  bifogna- 
va leggere , inter  Palxpoltm , Nolamque , in  vece  dell’  importuniamo, 
inter  Palcepolim , Neapolimque . Già  credo,  e pronto  me  il  perfuado, 
che  in  divifando  ora  tal  mutazione  di  una  città  in  altra , fi  dirà,  che 
mi  fo  troppo  ficuro  , e prefumo  di  me  , ma  prima  che  io  fia  reo  , 
s’oflervino  mie  ragioni  tratte  sì  dalla  doria,  e dalla  geografia  , come 
dagli  efempj  , de’  quali  ne  ho  raccolti  affai  , per  fermare  bene  mia 
opinione , e non  farla  comparire  nè  debole , nè  drana . 

4^3.  Ci  rende  certi  Livio,  che  i Nolani  eran  nemiciffimi  de’  Ro- 
mani , e s’  unirono  co’  Sanniti  , ed  induflèro  i Napolitani  al  princi- 
pio redii  a rivolgerfi  contro  a’  Romani  , quindi  fenza  riferire  tutto 
ciò,  che  fi  ha  in  Livio  di  queda  congiura,  a me  badano  le  fole  pa- 
role preflb  la  metà  del  cap.  19.  Publilius  duo  milita  Nolanorum  mi . 
htum  , & quatuor  Samnitium  , magis  Nolanis  cogentibus  , quatti  vo- 
luntate  Gracorum , recepra  Palepoli  mirerai , cioè , avea  fcritto  a Ro- 
ma. In  oltre  racconta  , che  1 Sanniti  non  volendo  afcoltar  patti  di 
pace  co’  Romani  , diedero  a quedi  ferox  refponfum  , e eh  e campus 
Campanus  foffe  il  luogo  , in  quo  concurrendum  e fi  , e propriamente 
inter  Capuam , Sueffulamque  caflra  caflris  committenda  ; con  odile  , 
e fina  altuzia  i Sanniti  eleffero  quedo  campo  , per  aver  pronto  foc- 
corfo  dalle  vicine  confederate  città  Napoli  , e Nola  in  occafion  di 
bifogno  : ma  i Romani  fcaltri  rifpofero  , che  fi  verrebbe  a giornata  , 
ove  farebbe  piaciuto  a lor  comandanti , e non  dove  volevano  efiì  San- 
niti , fe  non  quo  hoflis  vocabat  , fed  quo  imperatore s fui  duxijfent , 
ituros  ejfe.  Intanto  il  confolo  Pubblilio  prevenne  i Sanniti  , ed  oc- 
cupò col  fuo  grand’  efercito  quel  campo , ed  impedì  , che  i Nolani , 
ed  i Sanniti  fi  potedero  dare  ajuto  vicendevolmente,  e perciò  pqfe  le 
tende  fra  Palepoli , e Nola , e ciò  efprime  Livio  con  fomma  chiarez- 
za, Publilius  inter  Poltpolim , Nolamque  loco  opportune  capto , dire- 
pierai  hojhbus  focietatem  auxilii  mutui , qua  ( foderate  ) ut  quilque 

locus 

4 63.  Ragioni»  colle  quali  evidentemente  fi  moftra  aver  errato  i copiatori. 
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locus  premcretur  , inter  fe  ufi  fuerant  : fc  appena  fi  offerva  in  geo- 
grafiche dampe  il  (ito  di  Capua , Suefiiila , Noia  , e Napoli , (obito  fi 
para  avanti  , che  opportunamente  aveva  il  confido  alloggiato  tra  Pa- 
lcpoli , e Nola  , e con  ciò  avea  vietato  ogni  ajuto  all’  alìediata  Palc- 

Eli  , ed  altresì  all’  olle  nemica  il  vicendevol  lbccorfo  : quindi  le  fi 
jge  inter  Paleepohm , Neapoltmque  , 11  intero  racconto  farebbe  inco- 
llante , e da  fe  nello  diverfo  , nè  mai  fi  può  intendere  , come  potea 
chiuderfi  un  sì  numerofo  Romano  elèrcito  fra  quelle  due  citta  , le 
quali  Livio  le  dà  unitilfime  , e Dionigi  ha  fcritto  ellère  Hate  sì  vici- 
ne , che  ci  fu  tra  effe  ^etponpao-ixi , ^ eis  xìSuit  geXas . Mi  fem- 

bra , io  così  debbo  dire , altri  dirà  , che  non  fi  può  porre  in  dubbio 
per  sì  forti  ragioni  averci  dato  in  fua  diflinta  lìoria  Nolam  , e non 
pensò  a Neapoltm , che  la  vizia  interamente . Potrei  io  effer  pago  di 
ciò  , che  ho  confidcrato  intorno  a tutto  il  racconto  della  guerra  , c 
dell’  affedio,  per  rimettere  Nolam  in  Livio  , e farebbe  pertmacilfimo 
d’ ingegno , chi  fi  opponeffe  , che  non  lìa  vero  il  fallo  de’  copiatori , 
ed  allora  collui  condannerà  due  dorici  di  gran  nome  Livio,  e Dioni- 
gi d’  ellér  milenfi , e grollì  in  geografia , e nel  meftiere  militare  : con 
tutto  ciò  mi  piace  feovrire  , come  è potuto  avvenire  il  mutare  No- 
lamque , in  Neapolimquc , e fi  dirà,  che  io  non  1’  ho  fallita  ; e pri- 
ma debbo  ricordare  il  favio  avvertimento  , che  danno  i primi  nella 
più  feelta  erudizione , cioè , che  in  traferiverfi  i vecchi  volumi  i no- 
mi proprj  ^ formavano  in  compendio  , e non  interi  , ed  indi  ne  fe- 
guivano  frcquentiffimi  errori,  e la  pena  poi  de’  dottifiimi  moderni  ad 
emendargli  : fia  il  primo  a produrfi  Spanhemio  in  Callim.  pag.  148. 
nell’edizione  avanti  quella  d* Emetto,  e ci  dice  : Male  Aie  in  j'cAohis 
Il  itavi;  iro'Xis  MaxfSoviai js  prò  Axxwvi  *ìs  , haud  infililo  Grxculorum  , 
five  librariorum  errore  legitur  : reca  le  (ielle  querele  il  gran  D’  Or- 
ville  , ma  più  chiaramente  nel  Caritone  p.  <5oó.  c dopo  aver  diftinti 
i falli  ne’  nomi  proprj  degli  uomini  aggiunge  quei  de’  luoghi:  In  no- 
minibus  proprits  frequeneijjimx  fune  tales  hallucinationes  , e ci  dà 
l’ efempio  dello  altrove  offervato,  cioè  in  vece  di  MxxtSdvwv  in  Seno- 
fonte  ci  fi  legge  Aaxf6«fiovi«v , e di  più  1’  oppolìo  in  Plutarco. 

4<S4.  A me  però  fi  confà  affai  più  ciò  , che  ci  dice  il  dottillìmo 
Valckenaer  nelle  Fenidè  pag.  744.  perchè  dà  la  ragione  della  dupi- 
dezza  de’  copiatori  : In  nominibus  proprits  e feribenit  compendia  na- 
ta latent  ubigtee  peccata  , e n’  adduce  buoni  efempj  , comechè  fieno 
nomi  d'uomini,  1 quali  non  fi  debbono  dimare  divertì  da  quei  di  cit- 
tà : a ciò , che  farò  per  offervare  fopra  Nolamque , va  molto  a bene, 
che  ingegni  in  lapere  didinti  c’  iftruifcono,  che  il  reo  ufo  di  fcriverc 
in  compendi  *’  codici  ha  recato  grave  difeapito  , e pena  a leggerfi  : 
vuole  in  oltre  , che  la  ragione  de'  falli  veniva  , litteris  fibi  mvicem 
impofitis  ; e conchiude  dopo  aver  uniti  varj  limili  errori  , multa  pofi 

fenr 

464.  I nomi  delle  città  fcrivevanfi  in  compendio , e perciò  fi  viziavano  da’  copiatori. 
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fent  etìam  e codd.  mjf.  congeri  : nella  pag.  731.  ne  raccoglie  altri  * 
e cosi  ancora  pag.  òzi.  63  1.  633.  739.  Con  più  (ludiatc  efpreffioni 
ripete  lo  (ledo  in  Animaaverjion.  ad  Ammonium  pag.  50.  In  veteri- 
bus  membranis  nomina  propria  raro  integra  poni  Jolent  , frequenter 
media  parte  francata Non  ejl , cur  veterum  librar  um  ufum  pcrexi- 
guum  tnvidiofe  vendicem  , cum  plura  ad  hanc  rem  firmandam  in  Po- 
letogr.  Greec.  p.  348.  protulerit  Montfauconius  ad  literas  in  Gallia 
tutandas  natus  ■ Plurimos  bine  ortos  errores  pajjìm  eruditi  viri  de- 
tcxerunt  . E perchè  ho  cominciata  quella  oflervazione  con  1’  erudi- 
tiflìmo  Spanhemio  , amo  compirla  col  medefimo  pag.  161.  161.  av- 
vertendoci , che  in  Apollonio  fi  legge  Kawìas  in  vece  di 
X©"  1 forfè , anzi  certamente,  per  ilcrivere  più  corto  : il  non  eflerfi  co 
nofciuto  tale  accorciamento  dal  Cluverio,  e da  altri  favj,  gli  ha  po 
(li  in  confufione , ed  aggiunge  a dovere  , ubi  non  KaWias  , fed  Ka*» 
Kifuty©-,  obvio  in  taltbus  hbrariorum  errore , legi  omnino  debet . 

465.  Perfuafo  io  dunque  , e vinto  da  si  giuflo  ragionare  d’  uomi- 
ni , i quali  fono  tanto  in  illima  per  1’  erudite  lor  opere  , e perchè 
non  v’  ha  Tenitore  , il  quale  non  fi  fiudia  refiituire  la  vera  lezione 
agli  autori  antichi  , e non  emenda  i fallì  , e ripone  i veri  nomi 
proprj  delle  città  in  vece  de’  viziati  , c fpecialmente  fe  fono  geo- 
grafi , come  Strabono  , Stefano,  ec.  ne’  quali  non  fi  rinviene  prefi 
fo  che  pagina  , ove  non  fi  riducono  i luoghi  in  verità  : anche  a me 
fubito  mi  venne  nell’animo,  che  cotali  compendi  aveano  sformata  la 
voce  nolamqve,  onde  poi  fi  vide  in  fua  vece  neapolimcìvb  , poi- 
ché trovandoli  in  ifcorcio  fcritta  in  quella  folita  guifa  nlmqve  , al- 
lora li  può  leggere  fenza  fallo  Nolamquc  , e Neapolimque  , e perchè 
la  noflra  città  di  Napoli  è (lata  di  maggior  fama  , e tempre  più  no- 
ta , che  Nola,  fu  facile  a coloro,  che  traferivevano  i codici,  rimet- 
ter Neapolimque  ; e fi  sa,  che  cotal  gente  non  riflette  alla  (loria  , ma 
fono  femplici  operarj  , e lavoran  per  arte , non  per  ingegno . Mi  fo 
a credere , che  quella  oflervazione  naturale , c tratta  fenza  (lento  , a- 
jutata  dall’  efempio , ed  autorità  di  uomini , che  han  date  pruove  ben 
piene  di  loro  erudizione,  fi  ammetterà  fenza  contenderli,  e Livio  di- 
verrà (incero  in  lua  Iloria  , e Palepoli  non  farà  più  città  infinta  da 
lui . Quando  la  forte  è in  favore  , fa  che  la  verità  fi  corrilponda 
in  tutte  le  fue  parti,  e per  ogni  verfo;  quindi  io  per  illabilir  quello 
dorico  fatto,  e quella  mia  nuova  emendazione, ho  voluto  valermi  d’o- 
gn’  indullria,  c lunga,  e perciò  chieggo,  che  non  mi  fi  vieti  il  dire 
il  molto  da  me  raccolto , ed  il  vietarmelo , farebbe  fuor  del  dovere  3 
tanto  più , che  credo  dar  cofe  non  ridette  , e che  faran  di  piacere  . 
Tanto  è vero,  che  bilogna  porre  Nolamque  qui  in  Livio,  che  non  è 
quella  la  fola  volta  , che  i copiatori  fono  (lati  nemici  di  ella  città  , 
ed  in  fua  vece  tenderò  Atella  , e fa  maraviglia  , che  tal  reità  li  ve- 
T om.II.  N n n de 

465.  Ntupolimqxt  in  Livio  dee  leggerli  Nolamque  : cori  ancora  Nola  per  Atella , 
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de  in  due  autori.  Chi  non  sa  per  autorità  di  Vellejo  , Svetonio  , 
Tacito,  Dione,  Aurelio  Vittore,  e di  altri  affai  Latini , e Greci , che 
Augufto  in  Nola  finì  i fuoi  giorni  , con  tutto  ciò  in  Eufebio  nel 
cron.  olimp.  197.  fi  vede  effcr  ito  tra’  più  in  Atclla  , e lo  fteffo  fi 
legge  in  Eutropio  vii.  8.  in  quefta  occafione  non  v’  ha,  chi  prefto 
non  incolpa  coloro  , che  gli  trafcriffero  , di  un  errore  di  ftoria  tanto 
nota , quanto  fi  è ove  fi  morì  un  Ottaviano  Augufio , ed  Eufebio  poi 
li  sa , che  fcrittore  avveduto  fi  fu , e di  quanto  fenno  : quindi  penfo, 
che  neppure  fi  farà  reo  Livio  , dal  quale  anche  fi  tolfe  Nola  , e fi 
rimife  Napoli  contra  ogni  ragion  di  ftoria  , e fi  facea  contraddire  . 
Niuno  fi  darà  cura  dell’  annotazione  del  Voffio  , la  quale  fi  legge  in 
Vellejo  lib.  2.  cap.  123.  Confiantem  veterum  opinione»!  effe  , quod 
Augufius  Nola  dcnatus  fuerit  , in  Fatiti  ait  Stgonius  , fed  fallitur  , 
nam  Atella  in  Campania  mortuum  effe  afferunt  Eutropius  , & Eu- 
febius  ; itaque  perperam  edam  Glareanus  in  Eutropio  rcponere  ten- 
tabat  , Nola  ; anche  gli  uomini  più  dotti  alle  volte  cadono  in  qual- 
che ftranczza  : a me  giova , che  eziandio  Glareano  mutò  in  Eutropio 
Atella  in  Nola : trifto  delfino  di  quefta  città,  la  quale  fi  vede  rimof- 
fa  da  tre  fcrittori , Livio , Eufebio , ed  Eutropio  ! 

4 66.  Ho  promeflò  poco  avanti  di  valermi  oltre  le  ragioni , ed  au- 
torità di  fublimi  ingegni  ambedue  già  addotte  , anche  degli  cfempj, 
per  palefare  quanto  furon  fianchi  i copiatori  ad  apporre  un  luogo  per 
un  altro  , o viziarlo  in  guifa  , che  non  v’  ha  in  geografia  , onde  poi 
rimane  ofcura  la  ftoria  : prima  di  proporre  quefti  efempj  , mi  fpiace- 
rebbe  non  avvertire  , che  avendo  io  dovuto  con  lunga  cura  leggere  i 
due  cap.  ove  Livio  ci  defcrive  la  guerra  tra’  Napolitani , e’  Romani , ho 
rinvenuto  un  luogo  prcffo  la  metà  del  cap.  21.  al  quale  non  fe  gli  può 
dare  fentimento  alcuno  : Carila»!  , & Nymphius  principe!  civitads , 
communicaro  inter  fe  confido  , partes  ad  rem  agendam  divifere  , ut 
alter  ad  imperatorem  Romanum  transfugeret , alter  fubfifieret  ad  pra- 
bendam  opportunam  confido  urbem  , ognun  vede  , che  quelle  ultime 
parole  fono  affatto  vote  di  poterfi  intendere,  e per  dir  brieve, leggen- 
doli , ad  prabendam  opportunus  confidi  urbem  , allora  il  fatto  regge 
bene , e ci  fi  prefenta  fubito  la  mente  dello  ftorico  , cioè  , che  Nin. 
fio  rimaneffe  dentro  le  mura  , acciocché  , opportunus  , venendogli  il 
tempo  in  acconcio , ed  il  favore  della  fortuna , confegnaffe  al  confolo 
la  città  : colui  , che  trafcriffc  il  volume  , ravvifato  due  verfi  avanti 
effervi  confitto , credette  fallo  l’ apporre  confuti  ; fe  taluno  olierà  a ta- 
le emendazione,  fe  gli  daran  prieghi,  che  ci  faccia  intendere  fenza  di 
effa  il  penfier  di  Livio . Quindi  credo  dedurne  bene , che  fe  in  que- 
llo ftcflo  racconto  della  guerra  i copiatori  ardirono  darci  in  piccol  pe- 
riodo due  falli  ; potettero  altresì  viziar  la  voce  Nolamque . Quantun- 
que quelli  due  falli  non  appartengono  alla  ragion  geografica  di  Livio, 

ci  è 

4<A.  Si  onifcooo  affai  efempj  di  luoghi  viziati  in  Livio,  come  Nupolìmqut . 
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ci  è flato  il  gran  Gronovio  , il  quale  con  fortuna  cura  , ed  erudizio- 
ne fi  è fludiato  fcovrire  affai  (Timi  errori  di  ogni  forte  di  luoghi  in  et 
fo  fìorico  , e ne  fa  difefa  ; tal  egregia  fatica  ha  per  tit.  Jacobi  job. 
fr.  f.  Gronovii  eptflolce  , in  guibus  multa  T.  Livii  loca  emendantur , 
& illuflrantur  , io  mi  fon  fervito  dell’  cdiz.  di  Bafilea  1740.  ta  a. 
nel  fine  : a me  baderebbe  foltanto  additar  quelle  lettere  , ma  perchè 
ora  fi  vuol  leggere  poco  , e gli  uomini  fon  tardi  , ed  a (lento  riveg- 
gono ciò  , che  fi  addita  , e non  fi  adduce  , mi  piego  de’  moltiflimi 
guadi  luoghi  , o mutati  a trafcriverne  ben  pochi . Nella  pag.  5.  in 
dfo  Livio  lib.i.cap.22.  vi  ha,  quo  propriores  vos , altri  voglion  leggere, 
quo  proprior  es  Vulfcis  , altri  , quo  proprior  Vulfts  , egli  felicemente 
dà,  quo  proprior  es  Veis . Pag.  8.  1.  5.  C.  35.  Salluvii  rifà  Sai  affi  . 
Pag.  13.  1.  8.  c.  15.  via  ‘/Irata , rimette  via  / 'alaria . Nella  pag.  16. 
piace  oflèrvare,  come  il  Gronovio  ha  redimito  un  luogo  viziatiflìmo 
del  lib.  2i.  c.  20.  In  Sardinia  avtem  in  muro  circumeunti  vigilias 
equiti  Scipionem  arfiffe , quell’ avtem  fi  truova  mutato  in  audes , fu- 
des , rudes , tudes , audcx , egli  felicemente  ripone  Sulcis  nome  di  po- 
polo. Pag.  29.  lib.  2 6.  C 21.  Murgantmx  il  divide  in  Murgema , 
©•  Enna  : Pag.  31.  lib.  29.  c.  18.  terra  profcftus  e fi  , rifà  Tarentum 

{irofeflus  e/l  . pag.  33.  lib.  31.  c.  27.  Ihon  , perchè  in  alcuni  m(T.  fi 
egge  Nidus  , egli  a dovere  ci  dà  Cnidus  : ometto  , come  ho  addita- 
to , gli  altri  aliai  luoghi  dal  gran  Gronovio  redimiti  nella  natia  le- 
gione, ma  fe  a taluno  venilfe  vaghezza  di  leggergli,  ne  trarrebbe  van- 
taggio 3 buona  parte  di  fue  emendazioni  1’  ha  fatte  colla  guida  della 
(loria  , che  non  reggeva , ed  altresì  colla  ragione  geografica  , ficcome 
lì  è procurato  anche  ufar  colla  ftelfa  guifa  in  mutar  Neapolimque  in 
Nolamque  , e potea  di  leggieri  eziandio  in  quello  fallo  elfer  felice  il 
Gronovio,  il  quale,  ficcome  nel  fapere  mi  vince  d’  afiài  , cosi  anco- 
ra in  autorità  , e perciò  fe  gli  farebbe  data  più  preda  , e più  ficura 
fede . 

467.  Ora  tutti  da  fe  poflòn  dedurre  , che  io  ho  voluto  unir  que- 
lli efempj  de’  luoghi  viziati  in  Livio,  ed  affai  mal  conci , che  non  e il 
Neapolimque  , acciocché  non  fembrafle  a taluno  o ftrana  cofa,  o au- 
dace 1’  eflerfi  tolto  da  me  un  falfo  nome  dalla  fua  doria  , per  rimet- 
terci il  vero.  Perchè  quedo  argomento  di  redimire  i (inceri  nomi 
alla  vecchia  geografia  giova,  e piace,  non  amo  redringerlo  agli  erro- 
ri , che  fi  fono  ortervati  in  Livio  , e mia  indudria  fi  è dirtela  a mo- 
flrare,  che  quali  tutti  i luoghi  di  noflra  Campagna  fi  rinvengono,  o 
feompofli  , o che  non  ce  ne  rimane  vedigio  , di  sì  e tal  guila  , che 
non  è la  lòia  Nola,  la  quale  foflirì  tal  dìlàgio;  fe  farò  alquanto  lun- 
go , fervirà  per  partir  la  noja  fpaziandofi  per  sì  amene  contrade  , nè 
voglio  efler  codretto  d’ olfcrvar  l’ ordine  de’  luoghi , ma  mi  fi  permet- 
ta riportargli  , come  mi  fi  porgono  innanzi.  Si  legge  in  Plutarco 

N n n 2 predò 

. 4^7-  Due  luoghi  di  città  io  Plutarco  certamente  guadi  fi  rimettano  in  verità . 


Digitized  by  Google 


4/58  GLI  EUBOICT  SECONDI  ABITATORI 

predo  la  fine  della  vita  di  Cicerone,  che  quelli  , per  isfuggir  le  tra- 
me d’Antonio,  ordinò,  che  per  mare  lo  conducelfero  e/s  Kxtitss,  e ' 
lì  vede  tradotto  Capuani  , e lo  dertò  fcrittore  foggiunge  , è^w»  tm- 
j^wpi et,  x.  r.  X.  habens  ibi  villas  , per  acqua  non  fi  va  in  tal  città  , 
in  oltre  che  Tullio  averte  villa  in  Capila,  chi  mai  il  dille  ? nè  cotal 
città , o fua  campagna  è (lata  amena  : all’  oppollo  rimettendofi  Kaiar. 
t a»  Cajetam , rimane  (incero  lo  dorico , perchè  ognuno  sa  il  Formi  ti- 
nniti di  quefi’  oratore  , e qui  fu  colto  da’  fatelliti  d’  Antonio  , per- 
ciò Plutarco  rammentando  le  ville  tutte  di  Cicerone  verfo  il  princi- 
pio tralafcia  quella  predo  Gaeta,  perchè  dovea  farne  menzione , quan- 
do fu  tratto  di  vita.  In  querto  dedo  luogo  furono  si  vani  d’  inde- 
gno i copiatori  , che  traferidero  : E'hìutut»  Si  pio»  nx\iv  t*  AT, 
11012  , a,’  Tipi  n xv  nihii  • »»  aVpo's  H.*  irrji  Tlourwi  trip©-  «'  utyx- 
Xoi  , poffederat  villani  elegantem  arpis  , & prope  novam  urbem  ; 
erat  ei  alterum  prxdium  ad  Pompeios  , non  tam  lata  , e viziarono 
anche  la  deda  patria  di  Tullio  con  ifcrivere  A”o™s  in  vece  di  A’ain- 
» arcui , echi  dubiterà,  che  fallirono,  perchè  queda  città  era  in  Scor- 
cio A'pTsus , come  Nlmquc , e fi  didefe  Neapohmque  in  Livio  per  No- 
lamque  : era  più  nota  la  città  d’  Arpi  nella  Puglia  , e perciò  fi  fece 
sì  fconcia  mutazione  , e divien  reo  Plutarco  fcrittor  sì  favio  con  far- 
gli dire  , che  in  tale  provincia  il  Romano  oratore  avede  villa  ; farà 
tempre  d’  ammirazione  , che  i traduttori  , e tanti  dottidimi  moderni 
geografi  non  pofero  mente  a’  falli  sì  manifedi . 

4<58.  Ma  dal  continente  di  nodra  Campagna  faremo  una  feorfa 
fuggevole  per  gli  vicini  lidi  della  medefima , che  fon  più  lieti , quan- 
tunque ci  turberemo  in  veggendo  , come  follemente  fi  fono  abufati 
i copiatori  de’  loro  nomi . Troviamo  nello  Scoliade  di  Licofrone 
nel  v.  737.  che  Mifeno  fia  un  monte  di  Napoli  , Mt»Ws  òp®-  Nto- 
tomtov  , ma  chi  non  predò  rimetterebbe  IIutmXitcJ»  , ovvero  Tlarto. 
XiTÙr;  veggafi  Oldenio  fopra_-Stefano  , era  molto  illudre  il  nome  di 
nodra  città , ritrovandoli  mutato  con  Nola  , c Pozzuoli . Qui  avrei 
da  far  lunghillìma  menzione  del  colle  detto  Falera  , che  amenifTimo 
fi  vede  nella  nodra  fpiaggia  di  Mergillina  , ma  perchè  nel  primo  vo- 
lume n’  ho  fcritto  moltiflìmo  , vana  cofa  è qui  ripeterlo  , e fi  mutò 
in  Falerno , in  Mifeno  , ed  in  Stazio  nella  voce  afflato  , e fi  notano 
le  inavvertenze  de’  dottiflimi  nofiri  fcrittori  intorno  a tal  voce  , an- 
che del  gran  Mazzocchi , veggafi  il  num.  190.  fino  al  num.  123.  So- 
pra  queda  bella  collina  verfo  il  fettentrlone  evvi  un  ampirtimo  cam- 
po , ed  il  Fontano  ci  ha  ferbato  il  nome  Patulcus  , e dicevafi  ezian- 
dio Patufcus , erto  vien  nominato  anche  da  Galeno  parlando  de’  vini, 
e fi  è mutata  tal  voce  in  0aV*©-,  in  eflò  voi.  1.  num  zoo.  201.  202. 
fi  leggono  mie  ragioni  : era  troppo  ignoto  a’  copiatori  riaT»™®-,  on- 
de fenderò  il  nome  ben  conto  0irx©-.  Non  v’ha  luogo  maggiormen- 
te vi- 

4^8.  I medefimi  errori  £ tolgono  da  più  fcrittori , e fperialmeme  da  Qccrone. 
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te  viziato , e di  fommo  svantaggio  di  noftro  antico  comune , che  quel- 
lo di  Cicerone  nella  z.  oraz.  contra  Rullo  c.  }t.  ove  fi  confondono 
due  grandi  città  Napoli , e Pozzuoli , e fi  turba  la  loro  intera  (ioria  : 
Di’ti  /tntea  lege  pennini , ut  qut  velint  municipia , guai  volent  vi- 
pere* colonia s coloni 1 fui*  occupent , Calenum  municipium  complebunt% 
Theanum  opprimente  A teli  am  , Cumi  r,  Nt  'VPOLIM  , Pompe/os  , Nu- 
ceriam  fui s pr. sfidi is  devincient  : puteolos  vero  , qui  nunc  in  fua 
poteflate  funt  , fuo  iure , libertateque  uruntur  , roto*  novo  populo  , 
atque  adventitiis  copiis  occupabunt.  Chi  potrà  tollerare  in  un  ora- 
tore tanto  favio  sì  grave  fallo  , ed  inefcufabile  in  iftoria  con  far  Poz- 
zuoli repubblica , che  fu  colonia  affai  età  prima  di  lui , e Napoli  aver 
perduta  fua  Greca  libertà  , e leggi  , tanto  più  eh’  egli  in  altri  luo- 
ghi aflerifee  l’oppofto?  Quindi  per  toglierlo  di  colpa,  forza  richiede, 
che  fi  accufi  la  follia  de’  copiatori , e fi  rimettano  al  loro  luogo  le  città, 
cioè  Puteolos , ove  fi  legge  Neapolim , e Neapohm  ove  fi  vede  Puteo- 
los , e rifar  la  fintaffì  ancora  in  poche  voci . Se  il  Pellegrini  p.  740. 
ed  altri  Capuani  fcrittori  , nemici  dell’  antico  noftro  vivere  non  log- 
getto  al  dominio  Romano,  fon  lieti  per  queft’  autorità  viziata  di  Ci- 
cerone , doveano  , prima  d’  opponetecela  , ravvifare  gli  altri  luoghi  di 
quello  fcrittore , ed  apprendere  la  vera  condizione  di  Napoli , e di  Poz- 
zuoli : in  ragionando  dell’  Attica  colonia  unirò  affai  documenti  , per 
far  vie  più  certo  , e palefe  quefto  fallo  de’  copiatori  : intanto  rincre- 
feerà  tèmpre  il  vederfi  da  affioro  porre  Napoli  ora  per  Pozzuoli,  ora 
per  Nola. 

4 69.  Prima  che  ci  dipartiamo  da  sì  bel  feno  di  Pozzuoli,  è bello 
il  far  divifare  , quanto  è facil  cofa  fallire  in  geografia  , nè  recherò 
nomi  ftranieri  , ma  di  quelli  fteffì  lidi.  Chi  il  crederebbe  , che  in- 
viatali a’  Bollandiani  per  gli  atti  di  S.  Gennaro  una  carta  topografica 
bene  india  in  rame  , i noftri  fcrittori  d’  alto  fenno  , de’  quali  tac 
ciò  il  nome  , perchè  farebbe  loro  di  biafimo  , in  efla  hanno  apporto 
francamente  portus  Julius  , in  vece  di  Mileni  portus,  eflèndo  troppo 
noto  , che  portus  Julius  fi  era  il  lago  Lucrino  ben  lontano  da  Milè- 
no.  In  oltre  nella  fletta  carta  s appella  quella  piccoliffima  ilòletta  , 
che  fi  vede  avanti  Pofilipo,  Eubxa , quando  tutti  i noftri  fcrittori  ed 
antichi  , come  Stazio  , ed  i moderni  1*  han  detta  Euplaea  , ed  uno 
fcoglio  fi  fa  divenire  un’  ifola  la  più  grande  del  mediterraneo  dopo  la 
Sicilia,  cotali  falli  recan  difagio  di  ftima  al  noftro  comune,  e fanno, 
che  poi  s’  abbia  mercede  de’  copiatori  : trillo  dettino  d’  Eubea , la  qua- 
le anche  in  Omero  fi  oflèrva  in  vece  di  Euplea  , ficcomc  io  ho  feo- 
verto  , veggafi  to.  1.  p.  46.  e credo  eflère  flato  felice.  E'  opportuno 
ora  portarli  a non  meno  liete  fpiagge , che  fono  preflò  il  Veiuvio,  ed 
anche  quei  luoghi  negli  fcrittori  fi  veggono  o viziati  , o mutati 
Quanto  fi  è fcritto  (òpra  ciò,  che  difle  Plinio,  villa  Retina , e di  quan- 
te gmfc 

469.  Si  profiegue  a redimire  i nomi  de’  luoghi  di  noftra  Campagna  viziati.  f 
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te  guife  fi  legge  ne’  codici  ! alla  fine  fi  è rinvenuto  , che  il  vero  no- 
me fi  era  Patina,  onde  fi  dee  così  rifare  il  Reflua.  Peto  era  amico  an- 
tico , e provato  di  Cicerone , ed  avea  bella  abitazione , c villa  in  Cr- 
edano , onde  da  lui  fi  dille  Patina , ficcome  con  affai  ragioni , e do- 
cumenti fi  è mofìrato  ntl  voL  i.  p.  s<58.  e feq.  de  tbcea  Calamarta , 
e gioverebbe  leggere  sì  lungo  difeorfo  : ed  in  effo  fi  nota  altresì , che 
fi  rinviene  anche  nell’ep.  a.  lib.  ió.  ad  Att.  Aculanum  in  vece  d Her- 
culanium  . Nè  oda  , che  il  gran  Mazzocchi  è d’  op polio  penliero 
avendo  fcritto  ne’  famofi  bronzi  d’  Eraclea  , che  Retina  fia  nome 
Greco,  indi  mutato  in  Latino  idioma  Rejina , ma  Plinio  ci  dà  Ren- 
na, e vuole  effo  Mazzocchi,  che  fi  diffe  così  quel  luogo  , per  elì’erci 
flati  alberi  di  tal  pece:  ma  allora  refpreffion  farebbe  fiata  Villa  reti- 
naria , ficcome  lcriffe  Cicerone  , ed  altri  /piva  Gallinaria  preffo  Li- 
terno,  ed  avrebbono  detto  fconciamente , fylva  Gallina  : di  sì  Urani 
penfamenti  , ancorché  d’  uomini  illuftri  per  fapere  ognuno  feorge  ef- 
ferne  trilla  cagione  i codici  con  reità  tralcritti . Non  fu  immune 
dalla  noncuranza  di  cofioro  la  città  di  Pompei  , che  è nel  lido  dopo 
Ercolano,  vedendofi  in  Strabene  p.  378.  miferamente  conquifa  , e ri- 
dotta a quello  i toièi , e non  intendendolo  Calaubono  , ci  appone  la 
feguentc  annotazione:  Varia  ì tokh  videntur  indurendo : ncque  enim 
deejfe  qutdquam  videtur , quod  necejfe  eft , fi  retineatur  : illis  autem 
fublatis,  J'enfus  eli  perfpicuus . Praterea  eam  non  a^nofeit  prior  in- 
terpres  : anzi  all’  opporti)  fe  dal  comedo  fi  tolga  , fi  farà  dire  all’  ac- 
corto geografo  , che  il  fiume  Samo  efee  in  mare  nel  lido  d’  Ercola- 
no, quando  fi  /carica  in  quello  di  Pompei  , ficcome  pochiffimi  verfi 
avanti  avea  già  detto  Strabone,  n ou-taixt  irapap’p'ei  0 Zxp»©-  irorsudr. 
Quindi  fe  quel  H iroieì  fi  rifarrà  v ITopiTala  , farà  bello  , ed  intero  ii 
fentimento  di  Strabone , e m’  increfce  , che  il  gran  Cafaubono  volea 
rompere  sì  piccol  nodo,  e non  ilciorlo.  Non  lo  menzione  del  Vefu- 
vio,  che  fi  è immefio  in  Lucrezio  lib.  vi.  v.  747.  voce  • contrattata 
da  numerofi  interpreti  in  effo  poeta  con  differentiflìme  lezioni  , veg- 
gafi  1’  edizion  d’  Avercampio.  In  oltre  fi  è per  lo  folito  reo  coftu- 
me  de’  copiatori  effo  monte  trafportato  nella  campagna  di  Cuma  in 
Diodoro  Sic.  ficcome  con  lungo  dire  fi  è da  me  offervato  num.  409. 
e bifogna  dolerfi  del  gran  Weffelingio,  che  di  ciò  non  s’avvide. 

470.  Profeguiamo  a feovrire  limili  falli  nel  rimanente  delle  fpiag- 
ge  di  noftra  Campagna.  Dopo  Pompei  fi  fu  celebre  la  città  di  Sor- 
rento, annerili  ( corr.  <rvve£is  ) Si  iri  rii  riiptTal*  2<>pus»  ( corr.  2ii l 
ptiToi  ) Strabone  pag.  379.  ed  ho  rinvenuto  con  difpiacere , che  in  Po- 
libio lib.  3.  num.  91.  fi  legge  N««pi»ù>  in  luogo  di  Saporirai»  , erro- 
re con  lunga  mia  maraviglia  non  ravvifato  dal  Cafaubono  » nè  a’  dì 
noftri  dal  dottili;  Ernefto  : quello  grande  ftorico  dopo  aver  date  belle 
lodi  di  erta  Campagna  dà  lama  alle  città  del  luo  intero  lido  : tìxpa- 

\!ar 

470.  Sorrento  mutato  in  Noe  era  in  Polibio,  e l'iibla  di  Capri  guaita  ne’  Digelii. 
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Xi«»  ZfvxtTTaMJ  , ng}  Ku/ualci , Ancsixp^iVau  vìuormi  , tso's  Si  tothij 
WfiToXnwi  , -nXtvTiuot  76  TÙ»  Naxipivùjr  {&»©-,  orarti  tnaritimam  ( Cant- 
P*,ux  ) Smveffdnt , 0*  Cumani  , G Puteolani  incoiane  , preeter  hot 
Ne apolit ani  ,G  extremo  loco  gens  Nucerinorum  : fi  farebbe  reo  di 
due  ineJculabili  errori  Polibio,  che  alto  intendea,  fe  il  Nsxipoà»  non 
u muti  in  iofamiu)) , non  folamente  perchè  Nocera  non  è nel  fine 
dei  leno  Campano,  ma  più  perchè  non  è affatto  marittima,  ma  l’u- 
na,  e 1 altra  proprietà  fi  confà  bene  a Sorrento:  non  vi  farà  chi  non 
•ri  a-  E?  • , fcol.Plto  crrorc  a’  copiatori . Credea  , che  la  famofa 
noia  dx  Capn  loffe  ita  libera  dalla  violenza  di  coloro  , che  trafcrive- 
vano  1 libri  , nome  troppo  noto  , e difficile  a corromperfi  , non  per 
anto  fa  ritruovo  viziatiflìma , ficcome  mi  ha  renduto  accorto  l’Olfte- 
nio  nell  annotaz.  al  Bizzantino  , ed  in  vece  di  KaTpli/  vi hanno 
Icritto  KiTpii)V)|  raddoppiando  la  fillaba  m.  In  oltre  il  nome 

della  gente  fi  vede  nelle  Pandette  1.  4.  t.  de  rcr.  divi/,  sformato  in 
Larpenatts:  Divus  Pius  pi/catoribus  Formianis , O*  C arpenati s ; e mi 
lpiace , che  per  fallo  di  memoria  contro  la  ragion  di  gramatica  l’ Ol- 
Uenio  non  dice  Capreatibus  : fperi  mento  affai  rea  la  forte  di  tali  no- 
fni  • Pcnfo , che  sì  veloce  corfo , col  quale  ci  damo  (pinti  per  la 
1 ivi  CamPa8na  ’ 9uantunque  non  intera  , conforme  fi  è fatto  per 

, ~*°  > e.  9°^  turbamento  fi  fon  dividati  tutti  quali  i nomi  de’ 

Uiqghio  vrziati,  o mutati,  indurrà  ogni  animo  redio  a credere,  che 
nella  dona  di  Livio  non  è cofà  (frana , che  fieli  dopo  tanti  efempj  trat- 
ti non  da  lontane  contrade,  oltre  quei  raccolti  da  quello  dorico fteflò, 
polto  Nc  apoi  inique  in  vece  di  Nolamque.  tanto  più  che  la  fioria  richie- 
de di  neceffità  queda  città . 

47  *•  Ma  perchè  mi  fon  dimentico  di  due  altri  luoghi  sformati  , 
e guaiti  , non  illimo  omettergli  , perchè  appartengono  alla  nodra 
Ewi  in  Grutero  pag.  94.  9.  la  feguente  ifcrizione,  P.  Meevius 
F-utychus  adtculam  reflituit  Sebetho  , ed  io  con  gravi  ragioni  ho  ri- 
niello  in  vece  di  Sebetho  la  folita  claufula  ex  boto , che  li  è lo  defi- 
lo, eh  ex  voto , le  molte  ragioni  fi  fono  unite  da  me  nel  voi.  1.  pag. 
aiS-  Ad  ogni  buon  cittadino  difpiace  , che  il  nome  di  fua  patria 
fi  tolga  dagli  antichi  fcrittori  , onde  con  ifdcgno  io  leggo  in  Velle- 
>0  ltb.  1.  cap.  4.  ove  fi  fa  lungo  , e nobile  encomio  di  mia  città, 
tdus  per  Neapolitanis  , e per  quedo  fallo  fi  è renduto  ofeuridimo  il 
Pentimento  dello  dorico  ; io  credo  effere  dato  felice  in  ricovrire  , co- 
me  è potuto  avvenire  sì  drana  mutazione,  e fi  è , che  trovandoli  al 
Polito  in  ricordo  nalis,  i femplicilfimi  copiatori  rimifero  aT7is  , ele- 
menti poco  didìmili  ; di  tal  fallo  più  didefamente  ri  ho  ragionato  nel 
num.  66.  ed  ho  traferitto  1’  intero  luogo  di  Vellejo,  ed  in  leggendoli 
mie  ragioni,  fi  rimarrà  pienamente  pago  di  tale  necefiària  emendazio- 
ne, c dà  opportuno  ajuto  all’ argomento  mio  di  modrare,  che  nlmqve 
fi  è 

47  x -Neapolitanis  mutato  in  aliir. in  Igino  buona  parte  de’laoghi  dciiaCarapagtu  viziaci 
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fi  è dirtelo  in  Neapolimque  in  luogo  di  Nolamque , e per  far  reggere 
quella  ultima  voce  fcoflà  da  Livio  , mi  fono  indotto  ad  unire  sì  nu- 
merofi  efempj  di  Amili  errori , e ci  farà  chi  me  ne  riprende  , perchè 
fono  flati  affai  più  , che  conviene  , e mi  farei  preflò  coftui  maggior- 
mente reo,  fc  aggiungerti  con  fegnalata  fatica  i moltirtimi  falli  , che 
fi  veggono  nella  topografìa  d’ Igino , nella  quale  fi  deferivono  i confi- 
ni del  territorio  d’  Atella , luoghi  tutti  guadi  , ed  anche  appartenenti 
alla  noftra  Campagna  ; ma  perchè  altri  ancora  con  lungo , e favio  Au- 
dio gli  hanno  alia  vera  lezione  reftituiti  , forfè  non  rincrcfcerà  loro 
dargli  alla  luce . Se  taluno  non  fi  è chiamato  contento  d’  avere 
io  Ipefo  affai  ozio  in  un  argomento  , che  potea  molto  reflringerfi  , 
me  ne  chiamo  io  meco  fteffo  ben  pago  , ed  avrò  compagni  , perchè 
non  è mai  più  di  troppo,  ciò  che  fi  fcrive  , per  dar  fama  alle  anti- 
chità patrie,  ed  alle  vicine  città,  nè  prima  fi  era  porta  cura,  e pen- 
' fiero  a palefare  , come  fono  flati  malmenati  i lor  nomi  ne’  libri  an- 
tichi. Ma  perchè  voglio  conchiuder  bene,  e con  forti  pruove,  mi  lì 
è offerto  un  geografico  ftorico  fatto  fimiliffimo  a quello  , di  cui  io  ra- 

!>iono  , ed  anche  Livio  ne  ha  porta  1’  occafione  , e con  recarlo  s’  i- 
Iruifce  infieme  , e fi  dà  piacere  , e (labilmente  1’  animo  fi  raflìcura 
aver  io  a dovere  rimeflb  in  quello  ftorico  Nolamque  in  vece  di  Nea- 
polimque . 

472.  Doleanfi  forte  i favj  Tofcani,  che  Livio  avertè  tramandato  a’ 
tardi  nipoti , che  Annibaie  era  rimafo  orbo  per  le  lunghe  , e profon- 
de paludi  , e (lagni  , eh’  erano  prertò  il  loro  fiume  Amo  , eh’  egli 
coll’  efercito  avea  valicati  con  graviflimo  difagio  , non  meno  che  per 
lo  fpazio,  come  dice  Polibio  , lib.  3.  n.  61.  di  quattro  giorni  , e tre 
notti , wftf ipas  TfTTapas  , hJ  rpeìf  hv'k-tvs  avii^ws  Si  ufixT<&  Tcvs/xtroi  ni» 
Topeìxt . Le  parole  di  Livio  fono  : Propiorem  viam  per  paludem  (Han- 
rubai  ) perir  , qua  fluvius  Arnur  per  eos  dies  /olito  ma/n  inund ave- 
rat  : col  dire  apertamente , che  le  grandi  inondazioni  di  quello  non  gran 
fiume  formarono  (terminati  lacunofi  campi  , che  per  fuperargli  coftò 
all’  Affricano  duce  1’  eccidio  di  tanti  fanti  , e cavalli,  lo  dorico  Ro- 
mano ha  turbata  fempre  la  letteraria  repubblica  della  Tofcana  tutta , 
alla  quale  forte  rincrefcea  far  Livio  reo  di  fallo,  e di  non  aver  fapu- 
to , che  nell’  Etruria  non  ci  erano  (late  mai  chiane  , ed  immenfe  ac- 
que (lagnanti , tanto  più , che  fi  vedea  contrario  al  gran  Polibio  , ed 
a Nipote  : ficcome  con  ifdegno  so  aver  ofato  fare  taluno  de’  noftri, 
il  quale  non  adoperando  urbane  maniere  con  Livio , e non  dominan- 
do , le  ciò , che  a (è  era  difficile  , ed  arduo  , poteva  interpretarfi  , e 
vincere  con  ifcherno  , ed  orgoglio  fmentifee  lo  dorico  , e non  pofe 
mente  a darne  colpa  a chi  le  opere  di  lui  traferiflè:  così  opera  , chi 
non  iftudia  fopra  gli  antichi , e dice  efler  pago  fol  di  penfare . Ór  in 
quella  noftra  ftagione  , nella  quale  riefeon  le  cofe  avventurofamente , 

e 1’  u- 

472.  Luogo  opportuno  tratto  da  Livio  (ledo, per  d'ifeadereNcapolim  mutato  in  Notai n. 
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e l’utnane  belle  lettere  fono  giunte  al  maggior  colmo  , di  modo  che 
le  paflate  età  perdono  ogni  pregio  al  paragone,  fi  è rinvenuto  nobile 
ingegno,  fi  vegga  il  tona.  vi.  degli  Accademici  di  Cortona,  il  quale 
in  ben  lungo  , e favio  difcorfo  dimoftra  , che  Livio  non  avea  fcritto 
Arnus , ma  Eridanus , e la  forte  gli  fu  amica,  e maeftra  , perchè  u- 
fando  cura  ne’  manofcritti  codici  in  alcuni  manca  affatto  la  voce  Ar- 
nw  , in  altri  offervò  , che  Eridanus  vedevafi  in  compendio  fcrrtta  , 
onde  i copiatori  ftolidamente  franchi  1’  interpretarono  Arnus , fiumi 
più  noto  , eh’  Eridanus . Quindi  con  feliciflìmo  evento  fi  ha  , che  il 
tutto  va  a bene  , l’  onor  di  Livio,  perchè  ora  regge  bene  fua  ftoria 
uniforme  a Polibio  , ed  a Nipote  , e che  il  Tofcano  fiume  non  ave- 
va ingombrati  quei  belli  campi  di  larghiffime , ed  alte  paludi , per  le 
quali  eflèndo  palliti  gli  eroi  reffaron  privi  del  vedere  , e tali  traboc- 
camenti , e mine  guidamente  s’  attribuifeono  al  Po . La  felicità  di 
quella  nuova  , e vera  lezione  fu  accolta  con  lieto  vifo  , ed  augurio , 
e non  fenza  iteratiffìmi  plauli  , nè  ci  è fiato  finora  chi  il  contraddi- 
ceffè,  e l’autore  ne  va  con  fama.  Sì  fcolpito,  e felice  efempio  d’E- 
ridanus  fcritto  in  compendio  , indi  divenuto  Arnus  , il  vederli  ezian- 
dio in  Livio  quello  errore,  e l’eflerfi  trovato  induftriofo  ingegno, che 
per  lo  patrio  decoro  1’  ha  faputo  emendare  , tutto  ciò  mi  dà  corag- 
gio, che  quantunque  non  avelli  io  unita  sì  lunga  ferie  di  città,  e d’al- 
tri luoghi  da’  copiatori  guadi  , e contraffatti  , quell’  uno  documento 
farebbe  valevoliifimo  a fermare  ogni  animo,  che  non  fi  vorrebbe  risolve- 
re, e gli  piacerebbe  il  lèmpre  contraddire,  ma  forza  farebbe  ora  darli 
quiete  , thè  fi  poteva  anche  fallire  in  ifcrivere  nello  ftelfo  dorico 
Neapoltmque  in  luogo  di  Nolamque  , tanto  maggiormente  che  fi  ha 
gran  diritto  di  credere  , che  fi  vedea  nlmqve  , il  che  può  (tender- 
li , e formar  il  nome  dell’  una , e dell’  altra  città  , oltre  il  contefto 
della  ftoria  , che  fenza  dubbiezza  richiede  Nolamque  , e sì  natia  c- 
mendazione  fa,  che  tre  grandi  fcrittori  fieno  tra  fe  uniformi  , Livio, 
Dionigi  , e Strabone  , e la  guerra , ed  alTedio  de’  Romani  contro  alla 
noftra  città , che  è fembrato  sì  malagevole , c duro  ad  intenderfi , ha 
acquiftato  bel  lume  , e chiarezza . 

473.  Or  io  qui  defidero  al  mio  nome  profperità  , decorni  anche 
a coloro  , i quali  hanno  in  pregio  la  Romana  ftoria  non  deludendo- 
ne i miei  cittadini  , che  in  avvenire  in  iftampandoli  i volumi  di  Li- 
vio fi  tolga  1’  importuniflìmo  Neapoltmque  , che  a gran  danno  turba 
la  noftra  ftoria  Euboica , e fi  rimetta  Nolamque , nè  ciò  farebbe  nuo- 
va cofa,  ed  indoverofa:  e vivo  ficuro,  che  1 Tofcani  , che  in  Italia 
fi  fono  Sempre  didimi  in  faviezza , non  faranno  più  apporre  in  Livio 
Arnus , e fargli  dire,  che  quella  sì  felice  lor  regione,  di  cui  più  bel- 
la non  ne  cuopre  il  cielo,  fia  fiata  pieniflima  di  (terminate  fogne  , e 
paduli,  e ci  rimetteranno  Eridanus  : gli  efempj  di  Amili , e neceffa- 
Tom.II.  Ooo  rie 

473. Forfè  è più  felice  l’emendazione  di  Neapoìimjue  in  Nolamque, che  altra  d’  Einfio, 
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rie  emendazioni  negli  antichi  a tutti  fon  pronti;  e mi  piace  fceglier- 
ne  uno  , che  farà  lieto  chi  il  legge.  Prima  del  grand'  Einfio  nell’ 
zi.  difeorfo  di  Maflìmo  Tino  fi  facea  dire  a quello  favio  fofifla , che 
gli  uomini  nell’  età  d’  Epicuro  eran  ancora  si  mogi , e fempliciflìini, 
che  nutrivanfi  di  ghiande  , ma  pretta  , e vera  difefa  gli  fece  Einfio  , 
e ne  tolfe  Epicuro , e vi  reftituì  Saturno , indi  nella  frefea  edizion  di 
Londra  agli  avveduti  Inglefi  non  rincrebbe  di  fare  mutazion  si  felice, 
ed  in  vece  di  x«t*  to'»  E’xWp#  firn  , ci  fi  legge  xa-ra  ari*  ivi  Kpórtt 
fi  io»,  pag.  327.  e nell’oflèrvaz.  pag.  601.  Non  farà  di  faftidio  l’appor- 
re le  forti  querele,  e giufte  d’  Einfio  fteflò  : Cum  plurimi  viri  dodi 
locum  hunc  adduxerinr  , ©’  quidem  cum  interpretatione  nonnulli , 
mirari  fatis  non  pojfum  abfurditatem  advertijfe  neminem  : nam  quii 
vel  fondo  audivit  unquam  glandibui  , & pyris  folis  vi&irajfe  homi- 
nes  tempore  Epicuri  ? fcribe , orar  5 i vu  xa-nì  n>»  ivi  Kpótu  Bio»,  idefi , 
Saturni  tempore . De  qua  emendatione  qui  dubitar , aut  malignus  , 
aut  imperitus  eft  . lo  non  elfendo  fornito  del  fapere  eruditiffimo 
d’  Einfio  non  poflò  dolermi , fe  a taluno  cadette  in  odio  il  riftabilirc 
Nolamque  nel  Romano  ftorico,  voce,  la  quale  dà  tanto  lume  al  fuo 
racconto,  nè  uferei  affatto  l’amara  efpreflione,  aut  malignus,  aut  im- 
peritus ejl , con  tutto  che  , penfino  altri  , fe  è più  agevole  reftituirc 
i ri  Kaóni  in  vece  d’  E’tixb'p»  , che  fono  pretto  che  gli  fletti  elemen- 
ti , ovvero  il  divifare  di  rimettere  Nolamque  in  etto  ftorico  , e cosi 
non  farlo  reo  d’ ingannevole  ménfogna  con  danno  di  fuo  nome . 

474.  Penfo  , che  mi  fi  farà  ragione  , e forfè  alcuni  mi  daranno 
anche  piccola  lode  d’ avere  con  buona  forte  difefa  quella  città  di  P*- 
lepoli  si  illuttre , per  elfere  fiata  l’abitazione  de’noftri  Euboici , da  al- 
tri con  deboliflime  forze , ma  con  grand’ardire  oppugnata.  Scritto  tut- 
to ciò,  mi  fov venne, che  il  dottifT.  Mazzocchi  ne’  bronzi  d’  Eraclea, 
ch’egli  ha  sì  bene  ripuliti  , ed  illuttrati  pag.  504*  annot.  9.  riporta- 
va quello  sì  contefo  luogo  di  Livio , e credea,  che  fi  fotte  dillinto  fra 
tanti  , i quali  fi  fono  ftudiati  di  comentar  sì  diffìcili  parole  di  quello 
ftorico,  avendo  il  Mazzocchi  lungo  ufo  delle  noftre  antichità;  ma  ri- 
mali fallito  , perchè  non  pensò  a rimettere  Nolamque  , e lue  b re- 
vitti me  oflcrvazioni  intorno  a Napoli,  e Palepoli  fono  ofeure  , nè  di- 
rò confufe:  egli  dunque  ci  dà:  Paltepolis  fuit  baud  procul  inde , ubi 
nunc  Neapolis  fita  ejl  : duabus  urbibus  populus  idem  habirabat  : PO- 
ruLUS  idem  ita  intelligitur  , ut  quamvts  diverfo  ambitu  mxnium , 
tamen  cader n communi  adminiflratione  regeretur  , e ti  am  fi  origine  , 
(y  lingua  dtffiderent  : indi  nell’  annot.  io.  reca  qualch’  efempio  di 
comuni  feparati  fol  da  muraglia , ma  retti  collo  fletto  governo,  e que- 
fto  pochiffìmo  avendo  fcritto  di  Napoli , e Palepoli , e non  altro  , ci 
lafcia  in  tormentofa  brama  di  faper  oltre  : ma  ora  palefatafi  la  gran- 
de difficultà,  e dura  , che  eflendo  Palepoli  , c Napoli  viciniflime  , e 

divife 

474-  Querele  contro  ai  dottici.  Mazzocchi , per  avere  sfuggito  d'  Ululi rar  Livio . 
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divife  foltanto  ambitu  manium  anche  fecondo  il  Mazzocchi , non  pò- 
tea  tra  e (Té  il  Romano  confolo  porre  il  fuo  gran  campo  , fcaltro  egli 
ia  sfugge  , ed  io  con  altri  da  lui  attendevamo  lo  fcioglimento  del 
gran  dubbio.  In  oltre  ci  lafcia  avidillimi  di  fapere , quali  fi  erano  i 
linguaggi,  in  cui  quella  doppia  gente  dtffidebanr , oliando  Livio, che 
dice  ellere  fiato  un  folo  , perchè  ambedue  effe  città  le  appella  Gre- 
che : ed  eziandio  in  che  differiva  il  parlare  de’  Pofidoniati , e de’  Pe- 
ftani , perchè  anche  diverlò  in  quella  pag.  S04.  il  vuole  il  Mazzocchi, 
eppurre  fi  sa,  che  Pofidonia,  e Pedo  erano  una  città , ed  egli  llefiò  di- 
ce , che  communi  adminiftratione  regebatur  , come  i Napolitani  , e 
Palepolitani  ; ma  tutto  ciò  il  chiede , che  il  crediamo  in  fua  fede , e 
per  merito  del  fuo  fapere , e ci  priva  dell’  autorità  di  qualche  antico. 
Del  redo  quello  , che  al  mio  prefente  ragionare  fi  appartiene  , fi  è, 
che  il  dottilf.  Mazzocchi  eflfendofi  apparecchiato  a fpiegarci  il  luogo 
lodato  di  Livio , ciò  eh’  era  in  elfo  malagevole  ad  intenderli  , fe  con 
avvedimento  1’  ha  sfuggito  , non  ofo  dirlo  , ma  chi  più  felice  di  lui 
potea  farci  favj.;  onde  fono  io  fiato  coftretto  ad  entrar  nel  pericolo  di 
tal  fatica,  e credo  aver  moftrato  il  vero,  e d’aver  tolto  l’antico  ingan- 
no, che  foffe  fiata  infinta  da  Livio  Palepoli  città  per  noi  di  alta  fama. 

475.  Sarei  al  certo  in  colpa  d’ indiligente , fe  non  mi  fiudiaffi  tro- 
vare, quanto  fi  può,  corfi  tanti  fecoli,  come  eran  diftinte  Palepoli,  e 
Napoli , eflèndo  tutti  ora  pieni  di  brama  di  fapere  fecondo  la  prefente 
fituazione  di  noflra  città  , ove  'fi  potrebbe  divifare  il  luogo  dell’  una , 
e dell’  altra  : e perchè  dal  folo  Livio  fi  ha  qualche  lume,  da  elfo  può 
con  buona  conghiettura  rilevarfi , ma  fi  richiede , che  con  animo  fer- 
ma fi  legga  : io  con  brevità  ne  do  il  fentimento  : egli  prelfo  il  fine 
del  cap.  22.  ci  dice  : Charilaus  e*  composito  ab  focus  in  urbem  rece- 
ptus , cum  fummo  urbis  Romano  milite  tmpleffet , folli  clamorem  tuf- 
fi t:  ad  quem  G rad , ftgno  accepto  a principi  bus  , quievere  : Nolani 
per  averfam  partem  urbis  , via  Nolam  ferente , effugiunt , &c.  Quelle 
llrettilfime  parole  fi  debbono  ampliar  così  : Carilao  con  maliziofifiìmo 
ingegno,  fermati  i patti  col  confolo  Romano , e datifi  i certi  fegni  del 
tradimento,  ficcome  ho  detto  ne’  num.  455.  455.  fi  ritornò  tra’  fuoi 
Napolitani  bene  accolto , conducendo  feco  buon  numero  della  Roma- 
na milizia,  e quella  occupò  fummo  urbis , la  parte  alta  di  nollra  cit- 
tà , detta  propriamente  Neapolis  , ove  erano  i focii  di  Carilao , e di 
Ninfio  Ateniefi  : e giova  oflérvare  , che  anche  a dì  nollri  il  rione 
prelfo  il  tempio  di  S.  Paolo , ed  anticamente  de’  Diofcuri  , numi  re- 
cati in  Napoli  da  efii  Ateniefi  , s’  appella  comunemente  Montagna  , 
ed  i patrizj  di  quello  fanno  un  monte  per  loro  divifa  : e qui  con  ilìrata- 

f;emma  furono  introdotti  i Romani  : quindi  fi  raccoglie  bene  , che  Pa- 
epoli , città  fempre  nemica  di  quelli  forza  è llabilirla  ne’  luoghi  pia- 
ni, e più  verfo  il  mare,  di  sì  e tal  maniera,  che  Napoli  era  dall’oc- 

Ooo  2 cidental 

475.  Si  rinviene  il  fico  di  Palepoli , e di  Napoli , eh’i  fiato  finora  non  conofeiuto  . 
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eidental  parte,  c Palepoli  verfo  l’orientale,  e tal  fituazion  quafi  certa  fi 
ha  da  Livio  con  quelle  due  parole  fumma  urbis.  Perchè  dell’  anti- 
co , e del  vero  foventc  ne  rimane  qualche  avanzo , al  quale  fa  d’uo- 
po Tempre  riflettere  , tra’  noflri  moderni  fcrittori  , c tra’  cittadini 
ancora  li  ferba  quella  voce  fumma  in  quella  via  , la  quale  è 1’  ulti- 
ma di  noftra  città  dalla  fettentrional  parte  , nè  è lontana  molto  dal 
Duomo, e fi  dice  comunemente  fomma  via; e ciò  dimoftra,  che  non 
è ita  male  1’  efpreflione  di  Livio  fumma  urbis  ; ma  non  ci  fi  è polla 
mai  mente , perchè  quella  via  abbia  ritenuto  tal  nome , ed  ella  è nel 
fito,  ove  foggiomavano  i Napolitani,  o Ateniefi.  In  oltre  s’  oflervi  , 
ciò , che  lo  ftorico  foggiunge  , che  i Nolani  , conofciuta  1’  inganne- 
vol  frode  di  Carilao,  i quali  eran  di  prefidio  a Palepoli,  con  iftud io- 
fi  palli  fi  diedero  in  fuga  per  la  via  , che  a Nola  menava  dalla  par- 
te finlllra  della  noftra  citta  : Nolani  per  averfam  parrcm  urbis  , via 
Nulnm  ferente  , ejfugiunt  : che  pars  averfa  urbis  così  debba  inten- 
derli , ho  buone  autorità  , Vellejo  lib.  i.  c.  Ò3.  Antonius  , dum  errrt 
fobrius , per  averfa  caflrorum  , proruto  vallo , militibus  reccpeus  efl , 
e dopo  pochi  verfi  foggiunge  : Sub  Antoni i ingreffum  in  cafra  Ju- 
vcnttus  Laterenfts  . . gladio  fe  ipfe  tran  sfi xi  t : qui  ognuno  debbe  in- 
terpretare , che  Antonio  fu  accolto  negli  accampamenti  dalla  parte  fi- 
niflra , e eh’  egli  era  fuori  di  eflì , lo  dichiara  la  voce  ingrejfum . Mi 
è anche  più  opportuno  il  luogo  di  Tacito  nel  lib.  3.  della  ftor.  c.  85. 
Vitellius  capta  urbe  per  averfam  Palarti  partem  Aventinum , in  do- 
mum  uxoris , cellula  defertur , fu  Vitellio  portato  nell’ Aventino  dalla 
parte  finiftra  del  Palatino . Or  quelli  Nolani  chiufi  dentro  Palepoli , e 
quindi  fuggendo  , nioftrano  anche  il  fito  di  quell’  altra  noftra  città  , 
così  nel  piano,  come  nell’ orientai  intervallo,  perchè  ufeendo  da  e (là 
precipitolamente  , e ritirandofi  nella  lor  patria  , via  Nolam  ferente  , 
quella  via  è a finiftra  anche  a’  dì  noftri , perchè  dalla  delira  v’  ha  altro 
cammino,  ed  è quali  Tempre  lungo  il  mare,  nè  efee  a Nola  : ed  ora  al- 
tresì va  a bene  il  ripetere,  che  delle  antiche  cofe  Tempre  rimane  qualche 
fegnalato  avanzo  ; quindi  eziandio  al  prefente  evvi  in  noftra  città  una 
delle  pubbliche  porte , che  Nolana  ha  il  nome  , e fi  vede  nel  mede- 
fimo  fito, che  Livio  il  dice,  e certamente  anche  qui  efter  doveva  un’ 
antica  porta,  onde  i Nolani,  per  immetterli  predo  nel  fentiero,  che 
menava  alla  lor  patria,  poterono  evitar  il  tradimento  degli  Ateniefi, 
ed  il  furore  dell’ode  Romana. 

47Ó.  Penfo  or  io,  che  dopo  quelle  oflervazioni  fatte  da  me  lenza 
ftento,ma  come  me  le  han  lòmminiftrate  le  parole  di  Livio,  dalle  quali 
fi  fon  tolte  le  viziate,  s’intendano  con  piena  chiarezza  i due  cap.  ove 
fi  deferive  la  guerra  , 1’  aftedio  , ed  altresì  la  sì  contefa  Umazio- 
ne di  Palepoli , ove  foggiomavano  i bcllicofi  Euboici  , e di  Napoli  , 
ove  gli  Ateniefi , che  furono  felloni . E vivo  ficuro , che  molti  am- 

mire- 

476, Dovrebbe  rincrefccr  a'  noftri  cittadini, che  i Palepolitani  fi  dipartirono  da  Napoli 
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mireranno  , eh’  eflì  due  cap.  e (Tendo  flati  ripieni  di  conienti  fpecial- 
mente  da’  noftri  fiorici , anche  Tav) , in  leggendoli  fi  rinviene  non  al- 
tro , che  cieche  tenebre  , e confufione  , e tra  quelli  niuno  ci  fa  ve- 
nir in  mal  talento,  quanto  il  Pellegrini  , ma  bifogna  rifparmiarcela , 

0 per  ragion  del  luogo  , in  cui  fenflè  , o del  tempo  , quando  cosi 
penfavafi  : nè  quello  fcrittore  , nè  altro  ha  faputo  dedurre  dagli  anti- 
chi fiorici , e geografi , che  i Palepolitani  fi  furono  gli  Euboici , gen- 
te , che  ci  conciliò  gran  nome  , e che  per  dislealtà  tradita  dagli 
Ateniefi  fu  coflretta  ad  abbandonar  Palepoli  , ma  fe  quelli  rima- 
fero foli  a goderfi  dell’  amene  Napolitane  fpiagge  , la  po (lenti  ben 
favia , ed  avveduta  fece  portar  loro  lunga  pena  del  tradimento  , per- 
chè volle  , che  Napoli  » onoraffe  co’  pregevoli  aggiunti  Chalet  dica  , 
ed  Euboica , e non  mai  coll’  Athenienfìs  , o Artica . Certamente  fe 

1 pregi  antichi  perduti  poteffero  portar  triftezza  , noi  per  efière  (lati 
privi  degli  Euboici , ne  dovremmo  altamente  dolere , ma  la  condizio- 
ne umana  fa  , che  non  ci  fcuotiam  dalle  vecchie  calamità  , e dalle 
affai  lontane  , ma  folo  per  gli  trilli  eventi  prefenti  , e vicini  ci  agi- 
tiamo , e ce  ne  diam  pena . Se  non  per  altro  quella  si  culta  gente 
non  folte  fiata  molto  benemerita  del  nollro  comune  , che  per  aver- 
lo renduto  dillinto  per  lo  folo  Omerico  fapere  , che  iftillò  ne’  petti 
de’  noftri  avi  con  tanto  vantaggio  , effendo  (lato  Euboico  quello  di- 
vino poeta  , per  quello  folo  utiliflìmo  immenfo  acquillo  dovrelfimo 
effer  trilli , ea  irati  contra  gli  Ateniefi  , i quali , perchè  imbelli , ftrin- 
fero  fedeltà  co’  Romani  , nè  curarono  1’  antica  , e natia  amifià  de’ 
Palepolitani , o Euboici , ed  a quelli  antepofero  per  cittadini  la  Cam- 
pana barbarica  gente  , come  ho  moftrato  num.  458.  nè  tennero  con- 
to, con  quale  felice  augurio  elfi  eroi  Euboici  fi  fpinfero  ne’  noftri  li- 
di , cioè  di  una  colomba  da  Apollo  diretta  , uccello  folo  da  <#e(lo 
nume  loro  deftinato,  nè  fi  diede  a tante  altre  Greche  colonie , num.z  8. 
efeg-  anzi  la  voce  fteffa  Ev&ota.  da  me  con  lunghiflìmo  ragionare  fi  è 
palefata , quanto  fia  nobile , e di  quanta  illultre  orientale  origine  : ma 
fi  sa , che  gli  Ateniefi  furono  fempre  rivali  del  nome  Euboico , e non 
v’  ha  antico  fcrittore  , e fpecialmente  Greco  , il  quale  non  ha  ador- 
nati i fuoi  volumi  col  defcriverci  le  lunghe  guerre  di  quella  doppia 
gente  : e non  dimentichi  gli  Ateniefi  dell’  antico  odio  , ed  infettino, 
traffero  gran  piacere  di  vedere  i loro  emoli  podi  in  biafimo  da’  Ro- 

» mani  con  quelle  odiate  parole  incife  ne’  marmi  trionfali,  num.  477. 

477.  . E mi  lafcio  facilmente  a credere  , che  per  reo  , ed  infaullo 
delfino  dipartitifi  da  nollre  fpiagge  gli  Euboici , gli  Ateniefi  riduffero 
le  due  città  in  una,  e perciò  Livio  de’ fuoi  tempi  fcriffe  nel  cap.  19. 
Pala-polis  futi  haud  procul  inde , ubi  nuttc  Neapolis  fifa  e(l  ; dttabus 
'urbibus  idem  populus  habitabat  , e fi  videro  (ignori  anche  dal  piano, 
non  che  del  fito  eminente,  e forfè  per  animo  difpollo, e per  propria  in- 
dole 

477-  Ragioni , perchè  degli  Euboici  li  ritrovano  pochi  monumenti  in  noftra  città. 
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dole  a nuocer  loro,  fi  dudiarono  d’eftinguerne  ogni  memoria,  e per- 
ciò pochi  monumenti  Euboici  fi  fon  ferbati , nò  ci  fon  rimafe  nò  lor 
- monete , nè  ftatuc , nè  altri  eroici  avanzi  ; e vivo  prellò  che  ficuro , 
che  fardlimo  lieti  in  vedere  la  faufta  colomba  ne’  loro  numifmi , fa- 
pendofi  il  codume  di  quei  felici  tempi  , che  fi  apponevano  in  quelli 
metalli  quegli  animali,  i quali  avean  dirette  le  colonie, e ciò  è (lato 
mio  lungo  argomento  ne*  num.  18.  e feg.  Sarebbe  d’  animo  in- 
vidiofo  , fc  taluso  oftalfc  a concedermi  , che  elfendo  (lato  il  divino 
Omero  cittadino  di  erti  Euboici  , quelli  non  gli  avellerò  eretta  (ta- 
tua, anzi  più  d’una,  e poi  o il  tempo,  o Tallio  degli  Ateniefi  non 
T avelie  fatte  ire  tutte  male  ; ma  fe  tra’  noltri  cittadini  d’  ogni  età 
forte  fi  mantenne  la  nobile  gran  padrone,  ma  non  mai  foverchia  verfo 
quello  nume  de’ poeti,  fi  è la  ragione , che  la  Napolitana  poderi  tà  non 
potette  dimenticarli  d’ elfere  data  Euboica,  e credere  Omero,  come  un 
luo  avo . Or  quantunque  v’  ha  ragion  giuda , che  noi  fiam  dati  sfor- 
niti , e fcolfi  degli  avanzi  di  si  felice  colonia  Euboica  , o per  ingan- 
no degli  Ateniefi  , o per  la  violenza  del  tempo  , la  patria  mi  debbe 
clfer  grata,  che  con  idudiata  cura  in  quello  sì  gran  volume  unendo 
quanti  monumenti  fi  fon  potuti  divifitre  da  me  ne’  libri  antichi  Gre- 
ci fpecialmente  , e ne’  Latini  , nel  nodro  Stazio  , ed  in  quanti  fi- 
gurati ci  fon  rimafi  , ho  formata  quafi  un’  intera  doria  di  clfa  colo- 
nia , della  quale  in  adàidìmi  ancorché  dotti  compilatori  delle  patrie 
vicende  antiche  appena  il  nome  degli  Euboici  fi  rinviene . All’  op- 
pofto  io  con  aver  ritrovata  Cuma  nella  bella  ifola  Eubea  offertami 
dal  Bizzantino , ella  città  mi  è data  guida  felice  a porre  in  ordine  il 
lungo  mio  ragionare,  avendo  Tempre  in  veduta  e la  geografica  antica 
ragione  , e la  cronologica  , onde  la  colonia  Greca  fi  è di  leggieri  da 
moflfcoverta  non  efler  venuta  in  nodri  lidi  dall’  Afìatica,  o barbarica 
Cuma,  ma  dall’  Euboica  ; ed  ho  avuto  un  piacer  vero  d’  odcrvarc 
alfaiflìmi  avanzi,  che  fi  fon  ferbati  tra’  moltilìimi  iti  male  di  tal  co- 
lonia sì  de’  codumi , come  delle  belle  arti  , e delle  feienze  , oltre  la 
più  culla  religione  de’  Numi:  nè  mi  fon  dimentico  di  raccogliere  an- 
che i pregi  dell’  Euboico  terreno  trafmeffi  a noi  ; ed  acciocché  nulla 
mancalfe  ad  una  piena  doria , fono  dato  follecito , ed  indudriofo  a di- 
vifare  , e feovrire  , qual  ragione  codrinfe  per  rea  forte  gli  Euboici 
ad  abbandonar  nodre  contrade  , ed  a didinguere  il  vero  fito  di  loro 
abitazione  ; ma  farei  ben  lungo  , fe  ora  che  fono  in  fine  , voledì  fa- . 
re , come  è ufo , T epilogo  di  sì  gran  volume , avendolo  già  premetto 
nel  principio  di  etto  , come  più  opportuno  , perchè  difpone  , e forfè 
anche  alletta , e foinge  a leggerfi . 

478.  Rifuggitili  dalla  lor  Palepoli  quedi  felicittimi  Euboici  per 
odio  do’  Romani  fuperbi  , e per  lo  poco  coraggio  degli  Ateniefi  loro 
compagni  , e cittadini  , e mi  duole  , che  Livio  non  ci  dice  in  qual 

con- 

478.  Querele  del  tradimento  degli  Ateniefi , ed  inficine  fi  danno  loro  encomj . 
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DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI. 

contrada  fi  ritirarono  a renderla  Greca  , e cuJta  , rimafero  a goderti 
1’  intera  città  i foli  Ateniefi  , e per  riparar  al  bifogno  degli  abitanti 
ridotti  a pochi , invitaron  la  Campana  dilàdatta  gente , come  ho  det- 
to num.  458.  e fi  vide  sì  Arano  , e svantaggiofo  cambiamento  , co- 
me quello  di  Diomede, e Glauco  , che  va  in  proverbio.  Or  l’ordi- 
ne della  patria  floria  richiede , che  gli  Ateniefi  fieno  l’ argomento  de’ 
feguenti  volumi  ; ed  in  dfi  fi  dee  ragionarne  diftefamente , perchè  effcn- 
do  fiata  la  feconda  colonia  Greca , ed  in  tempi  non  tanto  rimoti  , e 

Ìier  lungo  corfo  di  età  fi  mantennero  profperofi  in  nofira  città,  ci  fi 
òn  ferbate  numerofiflime  memorie  di  effa  in  ogni  genere  di  cole, co- 
sì del  governo  , come  delle  arti  , delle  fcienze  , e della  religione  : fi 
vedrà  rinnovato  tutto  il  noftro  comune  eziandio  nel  materiale  , «d*  e- 
ftrinfeco  della  città , e divenuta  un’  altra  Atene , e poi  ne’  tempi  de’ 
Romani  Augufti  acquiflò  nome  più  iliuflre  Napoli , che  Atene  fteflà, 
perchè  gemea  fotto  il  loro  imperio  , e noftra  città  era  lieta  , e bea- 
tiflìma  per  la  piena  Greca  libertà . Se  io  ora  ho  menate  trifte  que- 
rele degli  Ateniefi  ragion  giufta  le  ha  volute,  perchè  non  può  difen- 
derfi  il  tradimento  ufato  contro  agli  Euboici  , il  quale  tornò  loro  a 
vergogna,  ed  a biafimo;  tra  la  gente  , che  è fornita  di  maggiori  vir- 
tù , il  vizio  diviene  più  difforme  : poi  io  ho  riprefi  gli  Atrmefi  dell’ 
età  più  vecchia,  e che  conviveano  cogli  Euboici,  perchè  n proceffo 
di  tempo  io  gli  rinvengo  a quefti  eguali  coll’  aver  introdttte  le  più 
belle  coftumanze  Attiche  , ed  in  ifpecialità  il  fapere  del  ;rand’  Epi- 
curo , mentre  tutto  il  refto  della  magna  Grecia  era  coll’  aiimo , e col 
penfiero  occupato  a’  Pittagorici  ofeuri  arcani,. 

479.  Ma  con  tutto  ciò  la  mia  patria  è in  iftrettiffìmo  dovere  di 
celebrar  tèmpre  1’  immortai  pregio  degli  Euboici  , antichi  ruoi  abita- 
tori , anzi  tutte  1’  altre  città  del  mondo  , le  quali  fi  vanto  effèr  fa- 
vie  , fono  nello  fteflò  obbligo , che  non  può  toglierfi  mai  ;noi , per- 
chè fiamo  in  parte  dell’  Omerica  cittadinanza  , effóndo  ftao  Omero 
d’Eubea,  ed  il  noftro  nome  fu  d’  Euboici  ; 1’ altre  città  dobono  an- 
che moftrarfegli  gratiffìme,  e la  fteffà  Atene,  perchè  da’  gnndi  fonti 
reali  dell’  Iliade,  e dell’Odiffèa  trafièro  ogni  lor  fapere  , ed  ancorché 
molto  , e diltinto  , diviene  piccolo  , e manchevole  al  paragpn  della 
fovrana  Omerica  fapienza  : fi  sa  , e non  giova  recarne  efiropj  0 ri- 
moti, o frefehi,  che  un  uomo  d’ingegno,  il  quale  tutti  linfe,  e non 
ebbe  in  ogni  età  mai  pari , rende  la  patria  fua  merite*olmente  piena 
di  fafto,  e degnamente  fuperba  ; e tal  degniffìma  forte  toccò  agli  Eu- 
boici iòltanto , ed  alla  lor  città  di  Cuma , onde  poi  una  colonia  elet- 
ta fi  fpinfe  a render  feliciffìmi  i noftri  lidi  , e noi  con  ciò  fiam  par- 
tecipi di  sì  alta  lor  fama,  e fortuna  : fe  poi  quefta  Cuma  fi  fu  fola 
la  vera,  e gran  madre  d’  Omero  , ed  egli  figlio  fuo  immortale  , tut- 
te 1’  altre  città  ne  fon  anche  liete  , perchè  1’  hanno  avuto  jper  mae- 

f .ftro  ’ 

479-  Conclufione  dell’opera  ; fi  lodano  gli  Euboici  per  ragion  d’Oraeroi^r  cittadino. 
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ftro  , c r averan  Tempre  , e di  lui  a ragion  più  giufta  fi  può  dire 
Homeri  omnia  piena , che  del  gran  Giove . 

Per  rendere  in  qualche  guifa  vifibile , benché  debolmente , la  At- 
tuazione di  Palepoli  , e di  Napoli  , ed  il  loro  ajfedio  , fi  è appoflo 
il  piccolo  fregio  / opra  la  pagina  , che  fiegue  , e non  foto  (i  rimarrà 
pago  del  lungo -,  e forfè  accettevole  dtfcorfo  di  effe  città  , il  quale 
poco  innanzi  fi  legge  , ma  altresì  fi  godrà  in  offervarle  dipinte  , e 
feroirà  ancora  d1  ornamento  del  volume  , ficcome  in  quello  , e nel 
primo  fe  ne  veggono  degli  altri , che  appartengono  a render  piu  chia- 
ro cib , che  fi  aff  a alle  patrie  antichità  , le  quali  fono  fiate  /’  argo- 
mento del  ragionare  : prtfentemente  fi  vuole  eccedere  in  ornar  le 
j lampe , e prima  fi  mancava , verrà  tempo , che  quejì  arte  fi  ridur- 
rà al  fuo  giufio  dovere . 
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' Città  di  Napoli,  c di  Palepoli  attediate  > e Nola  da  lungi. 


vendo  io  compiuto  quello  volume  della  colonia  Eu- 
boica  venuta  in  noftra  città  , e raccolte  non  poche 
parti  della  ftoria  patria  , sfuggite  a tanti  fcrittori  , 
mi  è venuto  a talento  d’  aggiungere  il  piacevole,  ed 
illruttivo  difeorfo  vii.  di  Dione  Grifollomo , che  ha 
per  argomento  , Ev’BaYx*  , x , Euboica  , Jìve 

Venator  , che  o Ila  infinto  per  forza  , c per  valor 
d’  eloquenza  , o ciò  , che  narra  veramente  gli  accadde  , non  fi  po- 
trà mai  fapere  , perchè  egli  non  il  trafmife  a noi  , del  rimanente  in 
etto  racconto  non  v’ha  cofa  , che  vince  il  crederli  , ed  il  lavio  Fo- 
zio  non  il  vuole  fcritto  ad  ingegno  , e Sinefio  fembra  infinuarci  ef- 
fe re  veramente  avvenuto  a Dione  ciò  , che  con  illudiata  maniera  ci 
rapporta  in  dicendo,  che  tal  ragionamento  lia  o-tsXm©-  , ùrìp  rm- 
2cùu)» , Jerius , & de  feriis : l’autorità  d’  ambidue  quelli  fcrittori  veg- 
gonfi  nel  principio  del  volume  di  Dione  : e mi  fpiace,  che  il  Fabri- 
zio nella  Bibl.  Gr.  to.  3.  p.  307.  pronto  il  pone  in  dubbio:  Ai  Ca- 
va Eubccit  appulfum  fe  fcribit , vel  fingit  Dio . Ancorché  sì  bel  di- 
J'corfo  fia  ingegnofa  invenzione  di  quello  fofilta  , io  mi  farei  llimato 
eflèrc  in  colpa  , fe  non  1’  avelli  aggiunto  qui  , come  dovcrofa  appen- 
dice , perchè  ci  palefa  , che  anche  a’  fuoi  tempi  ( egli  vide  nell’  età 
di  Trajano,  a cui  anche  fu  caro  ) l’Eubea  mantenea  rfoltilfimo  de’ 
fuoi  egregj  collumi , e dell’  eroica  maniera  di  vivere  ; quantunque 
ci  mqltra  , che  ivi  erano  taluni  degeneranti  dal  giudo  , miferi  per 
cupidigia  , ci  fi  prefentano  altri  generofi , c larghi  : fpccLiImente  de- 
feriva, anzi  dipinge  la  gran  felicità  di  coloro  , che  menaci #3  i gior- 
ni in  villa  , e la  liberalità  pronta,  che  non  chiedea  rio  .hpenfe  , e 
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quefto  è l’argomento  del  fuó  ragionai:  , e di  fua  eloquenza.  Io  ho 
creduto  traferivere  foltanto  la  metà  del  difeorfo  , in  cui  fi  leggono  i 
pregi  di  elfa  ifola  , e le  maniere  dì  vivere  degli  Euboici  nell’  età  di 
Dione , ed  occupa  predò  che  pagine  1 6.  Tutto  ciò , che  rimane  del 
ragionamento  , perchè  fi  affò  a lodare  la  vita  povera  , e frugale  in 
generale , fi  è da  me  omefiò , ed  ognun  potrà  da  fc  leggerlo  con  fuo 
vantaggio,  e farfi  favio  più, che  non  s’attende  da’ moderni  fcrittori,  che 
credono  con  iftudìo  più  chiaro,  e con  maggior  fapcre  favellar  della  ra- 
gion pubblica , e del  buono  naturale.  Chieggo, che  fi  creda  efière  fiato 
io  lineerò  in  tradurre  quella  lunga  parte  del  lodato  difeorfo  , avendo 
i ufata  cura  di  feguire  il  valore  dell’  elprelfioni  Greche , non  la  Romana 
verfione,  e fi  potrebbe  olfervare,  che  ove  quella  è ofeura,  da  me  fe 
1’  è data  luce  con  ajutarmi  dell’originale:  ma  non  prendo  ardimento, 
che  abbia  potuto  confeguire  la  forza  , e le  grazie  del  Greco  parlare, 
elTendo  ben  noto , che  quefto  idioma  ha  eleganze , che  vincono  ogni 
eloquenza  , e forfè  il  folo  Italiano  linguaggio  è meno  infelice  degli 
altri  ad  efprimerle  in  più  parti  , ma  non  in  tutte  , e ciò  m’  ha  in- 
dotto a darne  in  eflò  la  verfione . I patrii  pregi  antichi  e leggergli, 
e prenderne  vanto  reca  fenfibil  piacere  , onde  non  ci  farà  chi  vo- 
glia dimoftrare  fdegno,  che  io  qui  ho  aggiunto  quell’  Euboica  di  Dio- 
ne, ove  raccontandoli  l’ egregie  coftumanze  degli  Euboici  sì  di  città, 
come  di  villa , polliamo  ancora  noi  pregiarcene , perchè  elfi  furono  i 
primi  noftri  padri  Greci . Fra  tanti  avanzi  delle  felicità  di  quell’  i- 
lòla , le  quali  ci  deferive  Dione , io  mi  fon  chiamato  contento , che 
ci  leggo  , che  1’  uve  erano  sì  belle  e grandi  , come  1’  ho  rinvenute 
lodarli  anche  in  Omero , ed  in  altri  vecchi  fcrittori , ed  io  fono  fla- 
to felice,  ed  avveduto  a dire  cofe  moitiflime  del  vino  Euboico,  tan- 
to più  che  ho  penfato,  che  ancora  fi  ferba,  e ben  fi  coltiva  ne’ Na- 
politani poderi , e ci  è rimafo  altresì  tra  noi  il  nome . Per  ultimo 
dico , che  ci  farà  taluno  , e forfè  anche  molti  , i quali  ammetteran- 
no mia  ragione  d’  aver  aggiunto  qui  quefto  ragionamento  di  Dione  , 
perchè , fe  l’ intero  volume  mio  non  farà  grato , e foddisfacente  in  tut- 
te le  fue  parti  in  aver  voluto  io  moftrar  1’  onore  di  mia  patria  con 
aver  accolta  1*  Euboica  colonia  , li  leggerà  in  uno  fcrittore  antico , 
ed  eloquente  fofilìa  , quanto  fi  era  anche  nell’  età  fua  culta , e ricca 
di  pregi  quefta  Greca  gente  , cd  avanzerà  anche  perciò  il  nome  Na- 
politano in  decoro,  c fama. 
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DISCORSO  DI  DIONE  CRISOSTOMO. 


Accontar  voglio  diftintamente  ciò  , che  io  figgo  vidi , 
e non  afcoltai  da  altri  : ì fecondo  natura  de'  vec- 
chi P effer  loquaci  , e facilitimi  in  fui  darfi  a pro- 
feguire  qualfivoglia  Occidental  difeorfo  , e fi  pagano 
comparare  a parabolani , e novellieri , e v'  ha  di  ciò 
ragione , perchè  la  lunga  età  avendo  tot  fatto  /offrir 
molte  vicende  , piace  ricor  dar f ene . Racconterò  io 
quale  onefla  converfazione  d'  uomini  mi  offerì  la  forte , e quanto  be- 
ne prego  che  in  mezzo  alla  Grecia  menavan  lor  vita . Sciolfi  ver- 
fo  f ifola  di  Scio  con  affai  piccai  legno  avanti  fiate  con  alcuni  pc- 
fcatori , furfe  gran  fortuna  , ed  appena  , e con  ifiento  ci  falvammo 
tra'  /affi  cT  Eubea  , da  effi  fpintafi  quella  barchetta  fotta  alte  rupi 
s infranfe  tra  quei  duri  fcogli , e fi  partirono , per  far  vita  con  altri 
pefeatori  di  conchiglie  , onde  fi  ha  la  porpora  , e dar  loro  aiuto  , i 
quali  dimoravano  nel  vicino  lido  . Abbandonato  io , e folo  , non  fa- 
pendo  in  qual  città  falvar  mia  vita , ne  giva  errando  lungo  il  lido , 
fe  veder  potea  qualche  navigante , o taluno  , che  veniffe  a ripa . 
Inoltratomi  molto  , non  mi  fi  parò  avanti  uomo  , ma  ^rinvenni  un 
cervo  , che  dall  erta  cima  di  una  rupe  di  frefeo  era  precipitato  in 
quel  lido , ed  era  battuto  dalV  onde  , e palpitava  ancóra  : poco  do- 
po mi  parve  afcoltare , che  latraffero  veltri  dalla  parte\lta  del  mon- 
te , ma  appena  udivanfi  per  ragione  del  rumor  deli  °\d».  Avan- 
zandomi , ma  con  ifiento  , in  un  rialto  , vidi  già  i caA'Zfxté  dub- 
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c foìleciti  correan  veloci  , e pre/lo  pcnfoi  , che  quel  cervo  da 
ejfi  infeguito  precipitò  dall  erta  cima  : inai  a poco  un  uomo  cacciato- 
re , tale  credendolo  e dal  vifo  , e da  altri  piìt  certi  fegni  : aveva 
egli  il  volto  /ano  infieme  , ed  arfìccio  , eà  una  chioma  folta  , ed  in 
buon  ordine  da  dietro  difpofia  , e così  dice  Omero  , che  gli  Euboici 
fi  portarono  contro  a'  Troiani  , forfè  , come  io  penfo  , per  Schernir- 
gli , e mordergli  , quando  gli  altri  Greci  la  portavan  per  ogni  gui- 
fa  bella.  Quefii  mi  dimandò , vede  (li  , amico  , forfè  per  qui  fuggir 
un  cervo  ? ed  io  a lui  , ejfo  è nel  lido  tra  F onde  , e là  il  conduf- 
fi . Trattolo  dal  mare  , con  tagliente  ferro  gli  tolfe  la  pelle  pre- 
fi ondagli  mia  opera , quanto  poteva : e re  ci  fé  F e freme  parti  de'  pie- 
di , unitamente  con  efia  pelle  fe  il  portò  feco , e mi  efortava  ad  an- 
dar con  ejfo  lui , per  gufar  di  quella  carne  , non  ejfendo  lungi  fua 
cafa  : che  il  dì  Jeguente  dopo  aver  io  menato  forno  in  fuo  alloggio , 
farei  ritornato  al  mare  , non  ejfendo  già  tempo  da  navigare  , c mi 
dava  coraggio  a nulla  temere  : aggiunfe , che  avrebbe  defiderato , che 
quel  trifio  vento  dopo  cinque  dì  rimettejfe , il  che  gli  Jembrava  dif- 
ficile , perchè  vedea  quel  promontorio  tutto  fretto  , e cinto  da  den- 
fe  nubi  . 

il.  Indi  mi  domandò  onde  io  veniva  , e come  era  fiato  fpinto  a 
quei  lidi , e fe  il  legno  era  infranto.  Rifpofi , che  poco  prima  trag- 
get tondo  certi  pefeatori  mi  feci  lor  compagno  io  fola,  per  if pedice 
fenza  indugio  un  mio  affare,  e fi  ruppe  il  legno  , ed  è fulF  arena. 
Egli  dijfe  , così  doveva  accadere  , già  vedi  quanto  fono  perigliofe 
quefte  efireme  parti  di  noftra  ifola  , le  quali  han  nome  K v\tt  Eu* 

• fSoias , Cava  Euboex  , ove  fe  qualche  navilio  è fpinto  , non  può  fai- 
varfi  : ed  è afiai  raro , che  qui  uomini  non  pertfeono , e fogliano  non 
far  naufragio  folo  alcuni  di  coloro , che  qui  giungono , come  voi , con 
piccoli  battelli . Del  refio  incamminati , nè  temer  di  nulla , impercioc- 
ché prenderai  lena  , e rifioro  dalF  agitazione  , e domani  attendere- 
mo con  follecit  a cura,  f e fi  porrà,  di  farti  navigar  felice;  io  ti  f cargo 
di  gentil  cofiume  , non  un  marinaro  , o un  artiere  , e veggendoti 
gracile  , mi  fembri  cagionevole  ancora.  Io  lieto  il  feguiva  non  du- 
bitando di  trama, non  avendo  meco,fe  non  una  vile  efierior  vejle  : 
ed  io  ho  prefo  a conofcere  in  fitmili  occafioni  del  frequente  viaggia- 
re, ed  eziandio  in  quefla  , che  la  povertà  è un  fiteuro  , e facro  pe- 
gno , ed  afilo  , e prejfo  che  non*nai  fi  oltraggiano  coloro  , che  fon 
poveri  , e difagiatt  , non  altrimenti  , che  fe  portajfero  il  bel  fegno 
del  caduceo  \ non  era  piìt  lungi  la  di  lui  villa  , che  cinque  miglia. 
In  camminando  mi  raccontava  le  vicende  di  fua  vita  , ed  in  quale 
guifa  menai  a i giorni  con  fua  con  forte  , e figli . Buon  ofpite  , mi 
dijfe  , n^ilftam  due  , e f aggiorniamo  in  uno  (le fio  luogo  , le  nofire 
mogìi  f;?c‘rorelle  vicendevoli , e da  efioloro  abbi  am  avuti  figli  e ma- 
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fichi  , e femmine  , 'vìviamo  per  lo  pili  con  far  caccia  , ed  un  piccol 
podere  ci  coltiviamo  : non  abbiam  nè  grofii  campi  , nè  vigne  Inficia • 
feci  da'  nofiri  padri , t quali , benché  liberi  , fi  furono  non  men  po- 
veri , che  noi , erari  bifolchi  , e guidavan  per  mercede  gli  armenti 
d'  un  uom  dovizìofijjimo  di  quefi'  ifola  , che  pofiedeva  altresì  ricche 
greggi  di  cavalli , e buoi  , affai  belli  poderi  , ed  altri  beni  , ed  era 
egli  il  padrone  di  tutti  quefii  monti . Morto  coflui , ed  andate  fue 
robe  in  fifico , ejfendofi  detto  , che  il  Re  gli  tolfe  la  vita  per  le  fue 
grandi  ricchezze , involaron  prefio  tutti  gli  armenti , e gli  uccifiero , 
r e con  efii  confufero  poche  noflrc  vaccherelle  , e ci  fi  negl  ogni  mer- 

cede . Allora  noi  fretti  dalla  necejfitd , ivi  ci  fermammo , poffeden- 
do  alcune  poche  vacche  , adattando  di  legno  una  piccola  , e deboi 
capanna , per  ricoverarci  i vitelli , la  quale  fiembrava  buona  per  quel- 
la fola  fiate  ; nel  verno  poi  gli  menavamo  a pafeere  nelF  aperta 
campagna  tra  fiofiicientifiimi  pajcoli  , oltre  tutto  ciò  , che  noi  J'erba- 
vamo , per  nutrirgli  : e nella  fiate  gli  menavamo  a monti . 

III.  Tr afferò  qui  lor  dimora  i nofiri  padri  per  giufia  ragio- 
ne . Era  ivi  un  campo  difierto  avente  dal F una  , e dalF  altra 
parte' un  alta  valle  , ed  ombrofa  , e ci  correa  per  mezzo  un  fi u- 
micello  limpido , e non  ruinofo  , nel  quale  era  facil  cofia  F entrarvi 
a'  vitelli  , e alle  lor  madri  : pura  fi  era  fua  acqua , ed  abbondante , 
perchè  da  vicino  fonte  ficaturiva,  e per  quelle  valli  nella  ftagione  efiiva 
fpirava  un'aura  piacevole , e non  ceffante  . Intorno  vedevafi  una  pia- 
cevole, ed  amena  felva , ove  non  nafeean  quelle  afte  befiiuole , che 
fon  sì  afipre  , e nojofe  alF  armento  , nè  temevano  altro  incomodo  : 
u ta  ftefifiima  praterìa  aprivafi  verde , e fiorita  fiotto  non  molte  , ma 
altifiime  querce  , ed  il  tutto  era  pieno  cF  erba  lieta  anche  di  fiate  : 
onde  non  era  bifiogno  portar  molto  lungi  F armento , e per  tal  van- 
, faggio  in  sì  bel  luogo  gìufiamente  fi  fiabilirono  : perciò  perfievera- 

tono  nelle  capanne  , fintanto  che  trovaffero  chi  lor  dejfie  fatica  , e 
mercede , e nutrivanfi  da  quelF  afidi  piccolo  podere , che  attenti  p refi- 
fio  le  lor  mandrc  il  coltivavano , le  guati  fomminifiravan  abbondati - 
tifiimo  fiabbio  . Quando  fi  permettea  loro  di  non  aver  cura  de’  buoi , 
avean  il  vitto  dalla  caccia  o foli,  o co’  veltri : due  di  quefii , che  fon  di 
eufiodia  de’  buoi  , non  veggendo  i pafiori  , perchè  eran  lontani  , fi 
ritirarono  , abbandonando  F Armento  . T ali  veltri  afiìfievano  ad  efii 
pafiori  , fienza  attender  a guardar  la  gregge  : avventavano  foto  a 
• lupi  fino  ad  un  fiegno  in  veggendogli  , poco  curanti  de'  cignali  , e 
de’  cervi  : incontrandoci  efii  o alF  alba , o al  cader  del  f Sole  con  un 
, uomo  non  cefidvan  da’  latrati , e cF  allontanarlo  , comb  Atendo  a gui- 
fia  di  guerrieri  : avendo  gufiato  il  fiangue  de'  cignali  , I de’  cervi  , 
e foventc  / atolli  delle  lor  carni  , fuor  di  tempo  , e tar\  impararo- 
no a godere  delle  loro  carni  in  vece  del  pane  , delle  I jtfittn. 
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ni , era  loro  a noi*  mitro  cibo  : e non  fendendo  fame  , amavtut  tali 
carni  , di  sì  e tal  maniera  , che  fe  un  cignale  , o un  cervo  appari- 
va , snelli  l’ infeguivano , guidando/i  dall'  odore  , e dalf  orme  .*  e co- 
sì alla  fine  fi  rendettero  defiri  , ed  abili  a'  bifolchi  , e dopo  lungo 
indugio  divennero  bracchi  da  caccia.  Sopraggiungendo  il  verno  effi 
noftrt  padri  non  aveano  certo  , e /labili to  eferetzio’ , nè  portavanfi 
in  cittì , nè  in  alcun  villaggio , ma  rimettendo  in  miglior  ejfere  le 
lor  capanne , ed  altresì  le  mandre , e coltivando  tutto  quel  loro  pie- 
col  podere  , così  pacavano  quella  jlagione  .'  era  pile  agevole  in  effo 
verno  f andare  a caccia  , perchè  nel  fuolo  umido  comparivan  f or- 
me delle  belve , e la  neve  le  rendea  ben  di flint  e , di  modo  che  non 
coflava  ftento  , e pena  il  rintracciarle  , quell  orme  mofh  andò  la  via; 
ed  il  tardare  non  fa , che  fuggan  le  fiere  : ed  è bello  allora  forpren- 
der  le  lepri,  e le  felvagge  capre  nelle  fteffe  lor  tane.  Così  fino  da 
quel  tempo  coli  menarono  i loro  giorni  , non  defiderando  altra  ma- 
niera di  vivere  : e diedero  a noi  vicendevolmente  per  mogli  le  lo- 
ro figlie , ciaf  cuti  la  Jua.  Ambedue  or  fon  morti  , corfo  è già  pref- 
fo  che  un  anno , e ne  vijfero  affai , vigorofi  di  corpo  , e forti  : del- 
le no (Ire  madri  la  mia  fola  vive  : il  fecondo  di  noi  non  vide  mai 
la  città  , ed  è di  anni  cinquanta  f ed  io  effendo  fanciullo  foto  due 
volte  con  mio  padre , ed  allora  avevamo  f armento . 

iv.  Alla  fine  venne  un  uomo  chiedendo  da  noi  denaro  , come  fe 
n aveffitno  afeofo  , e comandò , che  il  feguitaffimo  fino  alla  città  : noi 
eravamo  afiotto  feoffi  <f  argento , ed  in  buona  fede  giurai  non  averne , 
altrimenti  pronto  1'  avrei  offèrto  : fe  gli  diede  da  noi  albergo  , ben- 
ché con  fottilifiime  fpefe  , ed  iti  dono  due  porzioni  di  cervo  , ed  io 
gli  venni  dietro  fino  alla  città  , perchè  dific  efièr  forza , che  un  di 
noi  là  fi  portaffe , per  dar  conto  del  noflro  avere . Vidi  in  effa  cit- 
tà molti , c grandi  edifizj , come  prima  , le  mura  eficriori  ben  fer- 
me , e cinte  di  torri  , le  abitazioni  quadrate  , ed  altifiime  , e pa- 
recchie navi  nel  porto  così  ficure , come  foffero  in  un  lago : tal  ficurez- 
za  non  v ha  nelle  nofire  acque , ove  tu  fofli  f pinta  , e perciò  i na- 
vilj  ci  fan  naufragio.  Tutto  ciò  io  ammirava  , ed  altresì  un ’ im- 
menfa  moltitudine  di  gente  unita  , la  quale  menava  un  onibil  tu- 
multo , e grida  , che  mi  fembrava  , che  fi  {offe  levata  ad  arme . 
Mi  conduffe  avanti  alcuni  magiftrati , e ridendo  diffe  : quefii  è def- 
fo  colui  , al  quale  voi  m tnviafte  : egli  non  ha  altro  , che  un  pie- 
col  podere  . ed  una  capanna  tutta  di  legno  ben  fermo . Quei  magi- 
ftrati fi  porfivan  nel  teatro , ed  io  gli  feguiva  : il  teatro  è in  gui- 
fa  di  una  -J die  , rifondo  non  mteramente  , ma  per  metà  , non  è. 
formato  data  natura , ma  con  belle  pietre , ed  arte  : tu  forfè  mi  di- 
leggi , che  pi  narro  cofe  , che  ti  fon  ben  note.  Al  principio  quella 
gente  confumò  piti  tempo  ad  altri  affari  , ed  a gridare 

Tm  lieta , 

villano  d’ efler  ricco  , è tratto  in  cittì , e dice  ciò , che  in  efia  vide. 
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lieta  , t àifcrctimiente  lodando  alcuni  , -indi  altamente  /degnata  ; 
per  quefto  forte  /degno  cran  forprcft  da  timore  quegli  uomini  , a’ 
quali  i applaudii io  , di  sì  e tal  guifa  , che  alcuni  di  cf]i  andavan 
attorno  veloci  porgendo  preghiere  , altri  per  paura  gitravan  lungi 
i loro  vefiimenti  : ed  io  fiefifo  per  cotali  di/pcrate  grida , quafi /mar- 
ni mio  animo , come  /e  fofii  fiato  fopraffatto  da  fubttanea  tempefia  , 
e da  tuono  impetuo/o . Indi  ejfendo  entrati  altri  uomini  , ed  erti 
in  mezzo  del  teatro  parlamentarono  al  gran  popolo  , chi  brevemen- 
te , e chi  con  lunghifiima  diceria  : alcuni  per  lungo  tempo  a/colta- 
vanfi  , con  altri  J degnava fi  il  popolo  nel  primo  lor  parlare , nè  lor 
permettea  far  motto . 

v.  Seduti fi  tutti  t e fattofi  alto  filenzìo , fui  io  condotto  , ed  un 
certo  difie  : Quefii  è quello  , o amici  , il  quale  fi  gode  de'  poderi 
del  comune  da  lunga  fiagione , non  fola  egli  , ma  prima  anche  fua 
padre  , coltivan  per  fé  i noftri  monti , e per  efii  infeguifeono  le  fiere; 
hanno  belle  vigne , e fi  hanno  fabbricate  piu  cafe  , ed  altri  afidi  be- 
ni pojfeggono  ; intanto  non  pagan  il  prezzo  di  quel  terreno  ad  al- 
cuno , nè  per  merito  F hanno  ottenuto  dal  popolo  , e qual  merito  a- 
veano  fi  ottenerlo  ? Quantunque  pofieggano  i beni  nofiri  , e divenu- 
ti ricchi  , a'  pubblici  obblighi  non  mai  fi  videro  foggi  ac  ere  , nè  pa- 
garon  la  dovuta  porzion  de'  frutti , e de’  vantaggio fi  proventi , ma 
vivono  efenti  , e franchi  da'  comuni  pefi  , e dazi  t come  fe  fofero 
i pik  benemeriti  de'  cittadini  : e credo , che  coftoro  non  mai  fon  ve- 
nuti in  nojlra  città.  Ed  io  negai  tutto  : ed  il  popolo  ne  rife  , e 
ne  mofirò  gioja  : ma  egli  montato  in  furore  per  gli  fcherni  di  quel- 
la gran  gente  mi  carico  di  villane  parole  , e difie  : Se  a voi  così 
piace  y che  noi  non  pojfiamo  vietare , che  s involino  i pubblici  beni  , 
e da  alcuni  il  denaro  del  comune  , come  già  vedete  farfi  , e da  al- 
tri fi  coltivino  i poderi  vofiri  con  vofiro  danno  : fe  permetterete  a 
quefii  /cellerari  di  gratis  goderfi  piu  di  mille  ingerì  di  fertilifiìmo 
terreno  , onde  etafeneduno  di  voi  avrà  il  /olito  mezzomodio  Attico 
di  frumento  ? Io  in  udendo  tutto  ciò  rifi  da  fenno , e di  pieno  cuo- 
re , ma  la  gran  moltitudine  allora  non  ci  ebbe  piacere  , ma  fi  mof- 
fe  a tumulto , e queir  oratore  ne  montò  in  collera  , e voltando  ver- 
fo  di  me  il  ciglio  torvo , e difpettofo  , difie  : Vedete  la  feempiaggi- 
ne  infieme  , e F ingiuria  r che  riceviamo  da  cotal  ribaldo  , e come 
temerario  ci  deride?  btfogna  con  dura  fortuna  menar  lui , ed  il  com- 
pagno in  nojofa  prigione  , imperciitcbè  fento  due  averfi  ufurpata 
quafi  F intera  region  montuofa  : e credo  , che  ufan  egri  violenza 
cantra  coloro , i quali  fan  naufragio  , e colà  alle  volte  Jhno  /pinti  , 
perchè  quafi  /opra  i fafii  Cafarti  efii  abitano.  Onde  cojàqro  hanno 
acqui/late  si  ubertofe  campagne , anzi  di  pii*  villaggi  intc\i£  sì  jjtt- 
tnerofa.  gregge  fi  armenti  , e gente  da  fervizio  ? Vot  frje  vi 

piegate 

r.  Un  oratore  in  pubblica  raonanza  fa  reo  elfo  villano  di  poderi  del  pubblica  ulurpati. 
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piegate  da  pietà  in  vedere  la  vejle  di  lui  vile  , e fdrucita  , colla 
quale  qui  è comparfo  a guifa  di  Jlremo  , e mendico  , foto  per  feri- 
vi inganno  , eh'  egli  nulla  pojfegga  : ed  io  in  guardarlo  , mi  fece 
orrore , come  fe  mi  {offe  parato  innanzi  Naplio  fpintofi  dal  Cafareo 
monte  : e penfo  , che.  egli  con  face  in  mano  dall  alto  Infingeva  i 
naviganti , acciocché  rompe  fiero  in  quei  fajfi . Tali  cofe  ei  dtfie,ed 
affai  altre  , e quella  gran  turba  ejafperata  fremea  : io  era  pieno  di 
diffidenza  , e di  timore  , che  non  mi  fi  ufafie  violenza. 

vi.  Si  porti  innanzi  un  uom  pregiato  in  corte  fi  maniere , e rag- 
guardevole per  lo  portamento  , come  apparve  anche  dal  ragionare  : 
nel  principio  pregi  la  moltitudine  a tacere  , ed  ubbidì  prefio  , indi 
difie  con  amichevol  voce  , che  non  recavan  alcun  danno  coloro  , i 
quali  coltivavano  un  campo  , con  /muoverlo  , ed  ararlo  , ma  alt 
oppofio  cran  degni  di  laude  : e che  non  era  giu/la  il  dovere  , e 
merito  recarfit  a /degno  cantra  quei , che  ne'  pubblici  campi  o fabbri- 
cano , o gli  rendon  colti  , ma  contro  coloro  , che  gli  viziano  , e gli 
difertano  : due  parti  di  quefia  regione  fono  fierili  , ed  infeconde  , 
perchè  trafeurate , e neglette  : ed  io  ancora  ho  pili  terreni  , ficcome 
gli  hanno  altri  , non  Jolo  ne'  monti  , ma  eziandio  nelle  campagne , 
e fe  taluno  amafie  coltivargli , gratis  gli  darei , anzi  io  con  fornmn 
volontà  pagherei  la  mercede , ed  effi  mi  tornerebbono  a maggior  van- 
taggio : c certamente  bella  a vederfi  una  regione  ricca  cF  abitanti  , 
e ben  colta , alt  oppofio  difetta  è inutile  a'  pofiefiori , ed  è loro  di 
biafimo  , c gli  rende  rei  cF  efier  tapini  : onde  mi  fembra  , che  voi 
dovrefitvo  cercar  d indurre  quanti  cittadini  potete  ad  accettar  di 
render  fruttiferi  i pubblici  terreni  , ed  a così  fare  perfuadere  i fa- 
coltofi  a coltivarne  molti , ed  anche  quei  , che  fon  poveri,  quanti  effi 
potranno , acciocché  non  rimanga  fierile  la  terra  , ed  i cittadini  fa- 
rebbono  liberi  da  due  calamità  gravifime , dalla  infingardaggine  , e 
dalla  miferia  : e per  lo  corfo  di  due  lufiri  fi  pofieggano  in  dono  , 
dopo  quefio  tempo  per  gli  frutti  paghino  piccol  dazio  , e niuno  per 
gli  armenti  : agli  fìranien  fi  conceda  gratis  tal  coltura  per  foli  an- 
ni cinque , indi  daranno  il  doppio  de'  cittadini  : fe  gli  firanieri  ren- 
deranno ubertofi  jugeri  ducento  , fi  darà  loro  F onor  della  cittadi- 
nanza , cd  allora  verranno  molti  fimi  pronti  alla  coltura.  Poiché 
quei  luoghi  fuori  delle  porte  fono  affai  orridi  , e felvaggi  , più  che 
f fiero  una  profondifima  macchia , e non  un  noflro  fubborgo , e quei 
dentro  la  l<ttà  moltifimi  fi  fefninano  , e coltivano  , perciò  recano 
ammirazione  alcuni  de'  rtofiri  oratori  , i quali  appongono  calunnie  a 
coloro  , chi  nel  Cafareo  monte  , e ne'  rnnotifimi  luoghi  £ Eubea 
rendon  bcf.i , e fertilifimi  i terreni  ; e che  fieno  favi  quei,  che  pian- 
rafwnt1  ginnafio , e nel  foro  feminano  : per  mercè  guardate , che  il 
gttìu, Tjlv  ' divenuto  un  campo  chiufo  , e cT  erbe  pieno  , di  sì  e tal 
. ^ maniera , 

vi.  Vicn  ditelo  H mitico  da  altro  oratore,  dicendo,  che  dì  efempio da  imitarli. 
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maniera  che  Ercole  , e le  {lame  numcrofe  ù degli  Dei  , conte  de- 
gl» Eroi  fi  yeggon  coperte  dalle  biade , ed  il  befitame  di  quello  ora- 
tore  ogni  di  fi  gitta  nella  curia  , e nel  foro  al  Sol  nafcente  , per 
pafcolarfi  ; di  modo  che  degli  flranieri  , i quali  quà  giungono  , at- 
cunt  dileggiano  il  nofiro  comune,  altri  n han  pietà.  Udito  ciò,  di 
bel  nuovo  la  moltitudine  fall  in  ifdegno  contro  al  primo  oratore,  e 
tumultuava  : ed  il  fecondo  profegui  : Se  fi  opera  così  , fi  vuole,  che  fic? 
no  femprc  poveri  i plebe/  , cioè  , che  in  avvenire  muno  ami  la  ft- 
fica  , e che  coloro  , i quali  fon  fuori  di  città  fien  tutti  ladri  , e 
quei  di  dentro  per  gli  furti  fi  rendano  infami. 

vii.  Diffe  ancora:  A me  fembra  permettere  a cofloro  goderfi  tut- 
to ciò , che  fi  hanno  acquijiaro , ed  in  avvenire  s'  imponga  loro  pic- 
cola gravezza  : fi  rimettati  Uberi  i frutti  già  raccolti , avendo  ren- 
duto  utile  , e fecondo  quel  terreno  , eh'  era  fierile  , e falvatico  : ft 
poi  voleffero  pagar  il  prezzo  de'  loro  poderi , bifogna  vendercegli  a 
valuta  affai  minore  , che  fi  darebbero  ad  altri . A tali  detti  ? op- 
pofe  di  nuovo  f altro  oratore , e vicendevolmente  fi  foperchiarono  di 
lunghe  ingiurie  : alla  fine  comandarono  , che  io  diceffi  ciò , che  mi 
placca , rifpofi , Ed  io  che  debbo  dire?  Uno  di  quei  , che  là  fedea 
mi  ordinò , che  rtfpondeffi  a ciò  , che  mi  fi  era  oppofio  : ripigliai  e fi- 
fere  tutte  falfe  le  co fe  già  dette  : ed  effermi  fembrati  fogni  ì infer- 
mi tutte  quelle  dicerie  di  coftui  intorno  a'  poderi  , e ville  , e cofe 
come  quefte  : Noi  non  abbiamo  nè  villa  , nè  cavalli , nè  afini  , nè 
buoi  , il  del  voleffe  , che  foffe  vero  , che  noi  poffediamo  tutti  quei 
beni,  ch’egli  diffe , vi  giuro  , che  gli  dareffimo  a voi , e noi  faremmo 
nel  novero  de'  felici , e de'  ricchi  : noi  abbiamo  tanto  quanto  ci  è fufi 
ficiente , e fe  voi  anche  il  volere  , pronti  daremo  il  tutto  , e c in- 
duflrieremo  ad  acquiflar  altrettanto . Per  quefio  mio  parlare  ti  eb- 
bi lode  : indi  il  magi  {irato  mi  dimandò  , che  potreffnm  dar  noi  al 
popolo  , ed  io  diffi , Quattro  fchiene  di  cervo  belliffime  , e molti  di 
quei  mofiraron  gioia  ridendo  , ma  il  magi/lrato  prefe  rabbia  contro 
di  me  : ed  io  ripigliai , Quelle  d orfo  fon  dure  , e quelle  d' irco  non 
fon  di  fiima , quanto  quelle  di  cervo  : altre  fon  troppo  vecchie , al- 
tre fon  piccole  , ma  fe  anche  vi  fono  a grado  ,prenaetevele  : di  nuo- 
vo fai)  in  furore  quel  maggiorente , e mi  rimproverò  effere  io  pret- 
to campagnuolo  : allora  replicai  , Se  forfè  altra  volta  tu  parli  di 
camp t , non  fenti , che  campi  noi  non  ne  abbiamo  ? Di  nuovo  ni  inttr- 
roS°  » fe  ambo  noi  gli  volefjimo  dare  un  Attico  talento  , e diffi  di 
no , Non  abbiamo  tante  carni  , ma  quelle , le  quali  f citiamo  , le  do 
pronte  : alcune  poche  fono  nel  fole,  altre  penion  nel  fumi  ad  affiderar- 
fi  » e non  molto  inferiori  di  quefic  fono  i profeiutti  porcini  , e di 
eryo , ed  altre  pili  belle  carni  ancora  : allora  feron  turqulto  , e mi 
cdiffero  effer  io  menzogniero . Mi  domandò  effo  magi  fica. ■/,  fe  uvea 

Qq  q •'frumen- 

ti!. Rifponde  alle  domande  del  magiftrato  il  ruftico,  c fi  moftràS^eraliifimo. 
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frumento , e quanto  , rifpofi  con  verità , Due  moggi , e quattro  cP or- 
no , ed  altrettanto  di  miglio , di  fave  un  menno  fefiario  , di  auefie 
è fiata  avara  la  fiagione  ; prendetevi  dunque  il  frumento , e F orzo 
voi , ed  a noi  lofciate  il  miglio,  e fe  avete  bifogno  anche  di  queflo , 
farà  vojlro  ancora . Un  altro  mi  domandò  , Non  fate  voi  vino  ? 
diffi  di  si , e fe  taluno  di  voi  verrà  in  no/ìra  cafa , il  daremo , ma 
porti  Ceco  P otre , perché  a noi  manca.  Qiiante  viti  voi  poffedete ? 
rifpofi  , Due  avanti  la  foglia  , fuor  della  mandro  venti , ed  altret- 
tante di  là  del  fiume  di  frefco  piantate , e fon  ben  gencrofc  , e por- 
tano uva  graffi  fiima  , tefiimon i i pafiaggieri  , che  le  gufano . 

Vili.  Acciocché  non  vi  fia  di  no/a  il  molto  interrogarmi -,  dirò 
tutto  ciò  , che  abbiamo  : Otto  caprette  , una  vacca  avente  un  corno 
rotto , un  vitello  da  efia  nato  molto  bello , quattro  falci,  tre  lance , 
ed  una  fi cure  ciafchedun  di  noi  contro  alle  fiere  : che  ferve  a nume- 
rar i vaji  di  creta  ? Ambidue  noi  abbiam  moglie , e figli  : abitiamo 
fótta  due  belle  capanne  , e nella  terna  ferbiatno  ciò  , che  appartiene 
al  vitto  , e le  carni.  Ma  dì , per  Giove , ripigliò  l'oratore , ove  con 
if cavar  il  vojlro  campo  forfè  avete  afcofo  l'argento  ? Dunque , rifpofi , 
vieni , o buon  uomo , e prendilo  per  te  ; chi  mai  pianta  argento  , e ffo 
certamente  non  nafce  : allora  tutti  il  derìfero , ed  era  dovere-  Que- 
M eofe  noi  abbiamo  , e fe  tutte  le  volete  , pronti  ve  te  offeriamo  , 
uè  ci  bifogno , che  ce  le  fogliate  a forza  , come  fe  fofiimo  ftranieri  , 
t di  co/lumi  pravi , effóndo  anche  noi  qui  cittadini  , ficcante  af colteti 
da  mio  padre  , e quelli  alle  v>/re  venendo  in  città  fu  partecipe  , 
tonte  ogni  altro  cittadino , dell  argento , che  fi  difiribuiva  ; e noi  e- 
duchiamo  i nofiri  figli  vodri  cittadini  ; e fe  ci  farà  il  bifogno  , fer- 
vitanne  a voi  tP  ajuro  contro  a'  ladroni , e contro  à nemici  : ora  fi 
gode  pace,  ma  fe  farà  P oppoflo. , allora  defidei crete  aver  molti,  co- 
me fiam  noi  : nè  crederete  , che  quello  oratore  combatterà  per  voi , 
fe  non  quanto  potrà  , cioè  con  ingiurie  , a guifa  delle  donnicciuole . 
Se  noi  prenderemo  una  fiera  , le  migliori  parti  di  fua  carne  ferbcre- 
mo  per  voi , purché  invierete  chi  fe  le  prenda  : comandate , che  di- 
firuggiam  le  noftre  capanne , fe  pur  vi  recan  danno , le  difiruggerc- 
mo,  però  ci  darete  qult  in  città  , ove  abitare  , perchè  come  potremo 
tollerare  il  rigor  del  verno  ? voi  avete  parecchi  cafamenti  dentro  le 
mura  , e fon  voti  cP  abitatori  , uno  foto  di  effi  a noi  è ba/levole  . 
Non  perchè  non  viviamo  qui  in  città  , nè  tra  F anguflic  di  tan- 
ta gente  , la  quale  nel  medefimo  luogo  dimora  , noi  due  vi  rechia- 
mo ut  ile  dia  ,\  non  perciò  meritiamo  cjjfcr  profcritti  , e mandati  in  e- 
ftlio . Qitello  , che  con  ardir  fommo  ha  detto  il  retore  intorno  a 
quei,  che  fatino  naufragio,  è fiata  una  empia  cofa , e fccllerata  ( di 
ciò  mi  era  dimentico  di  parlarmene  , ed  io  di  quefio  principalmente 
dove  a difendermi  ) chi  di  voi  gli  darà  fede  ? Oltre  la  pietà,  della 
y"-  quale 
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quale  noi  ci  pregiamo  , i imponibile  , che  da  effi  poffiam  raccogliere 
qualche  avanzo  , c neppur  de'  legni  fi  vede  fe  non  la  cenere  , coti 
fon  piccole  le  parti  , che  rigettan  /’  onde  ; e fra  tutti  i luoghi  quel 
lido  è inacceffibile  : ed  una  volta  rinvenni  alcuni  uccelli  nella  rena , 
che  a me  piacque  affiggere  a quella  quercia  facra , la  quale  è prejfo  il 
mare.  Priego  il  fommo  Giovenche  io  non  abbia  mai  a far  vantag- 
gio dalle  sventure  degli  uomini  : nè  da  tali  calamità  ri  ho  ricevuto 
profitto  ; anzi  fpeffio  ho  avuta  pietà  di  coloro , che  han  fatto  perico- 
lo in  acqua  , e fon  venuti  da  me  , ejfi  fono  fiati  accolti  in  mia  ca- 
panna , ho  dato  loro  da  definare  , e bere  , e quanto  ho  potuto 
d'  aiuto  , fui  lor  di  guida  fino  a'  luoghi  abitati  : ma  chi  di  quegli 
ora  mi  può  cffer  te/limonio  ? Ma  io  non  mi  fono  indotto  ad  operar 
quel  bene , per  averne  grazia  , e fama  , nè  fapea  da  qual  parte  del 
mondo  quegl  infelici  eran  venuti  : il  del  guardi  , che  talun  di  voi 
foffira  una  fimile  calamità  . 

ix.  Dicendo  io  così  , furfe  uno  di  quel  congrego  , e pofiofi  in 
mezzo , pcnfai  meco  , che  anche  quefti  aveffie  da  unir  rimproveri , e 
menfogne  cantra  di  me,  all  oppojìo  dijfe  : Io  già  da  lunga  ftagione 
conofcendo  coftui  non  gli  ave  a fede  , ma  poi  fon  divenuto  ben 
fincero  di  fua  bontà , c mi  fembra  ejfcre  io  iugratiffimo , fe  non  rac- 
conto ciò  , che  so  di  lui  , e fe  con  parole  almeno  non  moftri  me  ri- 
cordevole de'  fuoi  pronti  benefici  • 1°  Jot>  , dijfe  , vofiro  cittadino  t 
come  fapete  , ( e nello  ftejfo  tempo  moftrò  fuo  padre  , che  ivi  fede * 
va  , e fubirto  fi  alzò  ) correvamo  il  mare  , fon  già  tre  anni  , colla 
nave  di  Socleo  , la  quale  rottafi  prejfo  il  C afareo  , pochi  [fimi  de'  mol- 
ti ci  Jalvammo  : perirono  quei , che  pefeavano  le  conchiglie , che  dan- 
no la  porpora , di  quelli  alcuni  avean  dell  argento  ne'  loro  borfelli  ; 
noi  affiatto  nudi , e difetti  fummo  frittati  al  lido , c incamminammo 
per  uno  Jlretto  fentiero  fperando  di  rinvenir  qualche  tugurio  di  pa- 
fiori , o di  bifolchi , eravamo  in  cimento  di  perir  di  fame  , e di  fe- 
te  : a ftemo  giungemmo  ad  alcune  capanne , e gridammo  aiuto , ufcì 
coftui  , e ci  conduffie  dentro  , ci  rifiorò  con  poco  fuoco  al  principio  , 
indi  l accrebbe , egli  me  , e fua  moglie  mio  padre  unfero  di  graffio , 
perchè  non  avevano  olio  : indi  ci  bagnò , e ripulì  con  acqua  calda , t 
ri  fioro  prendemmo , e lena  : ci  conduffiero  poi  a definare , coprendoci 
di  quelle  vefti , che  avevano , appofero  a noi  pane  di  frumento  , ' ed 
effit  fi  nutriron  di  miglio  cotto  , noi  bevemmo  vino  , effit  acqua  : ci 
presentarono  molta  carne  di  cervi  parte  arroftita  , parte  lejjata . Il 
dì  vegnente  volendo  noi  partire , ci  trattennero  tre  giorni  : ci  con- 
duffiero poi  nel  lor  podere  con  donarci  carni , ed  a tutti  e due  una 
affini  bella  fichi  enti  di  cervo,  leggendomi  egli  ancora  debole , e sbat- 
tuto , mi  porfe  una  vefte  , che  tolfe  a fua  figlia  , e guefta  ve fte 
era  alquanto  ruvida  ; ma  giunti  ad  un  villaggio  , la  refi  tuli  : ed 
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■i»  tal  guifa  da  coflui , giuro  i Numi , fummo  falvati.  Dicendo  egli 
gue(le  cofe , »/  popolo  lieto  F afcoltò  , e mi  fece  plqufo . Jo  dopoché 
me  ne  rifovennt , dijjì , Il  del  ti  J, alvi , o Sotade , c migli  feci  dap- 
prejfo  , e baciava  lui  , ci  //  fuo  compagno  , e il  popolo  molto  ride- 
va , allora  appreft , , che  nelle  città  non  ci  era  ufo  di  baciarfi  F un 
F altro. 

i x.  Spingendofi  quelF  uom  gentile  in  mezzo  , »/  quale  dal  princi- 
pio avea  parlato  in  mio  favore  , .*  Mi  fembra , o amici,  che  co- 

fini  fi  debba  introdurre  nel  Pritaneo  , acciocché  gli  ufiamo  ogni  pii* 
cortcfe  accoglimento  : imperciocché  , fe  egli  in  guerra  ave  (fé  [erbata 
la  vita  a taluno  difendendolo  collo  feudo , avrebbe  confeguiti  grandi 
premi  , e molti  , ora  , che  ha  falvati  due  cittadini  , e forfè  altri  , 
che  ora  qui  non  fono  , non  fi  J limerà  degno  <F  alcuno  onore  ? Per 
quella  vefte  , che  diede  a me  , che  mi  trovava  in  travaglio  , e ne 
privi  fua  figlia , il  comune  ce  ne  re/lituifca  un'  altra  , e di  piu  un 
mantello  , acciocché  fia  ciò  cF  efempio  ad  altri  cF  ufar  ofpitalità  , e 
vicendevol  aiuto  : s ordini , che  de'  frutti  di  quel  podere  ne  godan 
ejjiy  e'  loro  figli  , e che  niuno  lor  rechi  moleflia  : fi  diano  a quello 
in  oltre  cento  dramme , acciocché  accrefca  fua  mafferizia  : quejto  de- 
naro il  do  dal  mio  valfente  fenza  incomodo  del  pubblico  , ma  il 
pubblico  volle  foddisfarlo  del  fuo  : ed  immediatamente  fi  portarono 
nel  teatro  e le  vejli , e F argento  : io  non  volli  accettarlo . Mi  di- 
ce ano  , che  non  porca  cenare  ve/lito  di  una  pelle , ed  io  rifpofi , che 
quel  dì  farei  rimafo  digiuno  ; tuttavolta  mi  pofero  quella  vefie , ed 
il  mantello  , fi opra  queflo  io  volea  foprapporre  la  pelle  , ma  non  il 
permifero  : non  volli  affatto  ricever  F argento  , e giurai  di  non  ac- 
cettarlo : e dijji , Se  volete  uno  , che  il  de  fiderà  , et  é quelF  oratore , 
a lui  datelo  , egli  lo  feminerà  , e ri  avrà  frutto . Dopo  tutto  ciò 
non  ci  fu  chi  in  avvenire  ci  avejfe  dato  difagio  , e moleflia . A- 
vendo  terminato  quello  racconto  quel  cacciatore , che  ni  accolfe  , al- 
lora noi  eravamo  nelle  fue  capanne  , ed  io  ridendo  diffi  : Una  co  fa 
racefii  a'  cittadini , cioè  un  bellifftmo  podere , egli  rifpofe , Forfè  que- 
fio?  Appunto , io  replicai , ed  è ben  coltivato , ed  è ricchijjimo  cF er- 
baggi , e tF  alberi  ; egli  rifpofe  , Io  allora  non  il  poffedea  , ma  dopo 
F acquiflai  , e piantai.  Ed  effendo  entrati  pajfammo  il  rimanente 
del  giorno  al  convito , fedendo  [opra  frondi , e pelli  in  un  rialto , e 
la  moglie  era  prejfo  il  marito  : la  figlia  nubile  ferviva , e dava  be- 
re vin  roffo  fquijito  : i figli  prcparavan  le  carni , indi  prefentatele , 
aneli effi  definavano  : io  potrei  dire  veramente  felici  qucfF  uomini , 
anzi  credo  , che  vivono  pii*  beati  , di  quanti  ne  conofco  : ed  a 
me  eran  ben  note  le  cafe  , e le  menfe  de'  ricchi  , non  foto  de'  ple- 
bei i anzi  quelle  de'  Satrapi  , e de'  Re  , i quali  fopra  tutti  a me 
J'embran  \ptjeri  , e ci  fono  fiati  anche  prima  : e fpecialmente  ora  , 
* che 
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che  confiderà  la  povertà  infieme  , e la  libertà  di  quefli  uomini  , e 
loro  nulla  manca , che  appartiene  al  bel  piacere  di  cibarfi  , e di  be- 
re , anzi  in  ciò  ban  piu  vantaggio  , che  ogni  altro . 

xi.  EJfendo  noi  già  fatolh  , fopr avvenne  F altro  accompagnato 
da  fuo  figlio  di  frefchijfima  età , ed  amabile  di  perfona  portando  fic- 
co una  lepre  , ed  effendo  entrato  fi  accefie  di  verecondia . Intanto 
mentre  fuo  padre  ci  fialutava , egli  bacii  la  donzella , e le  diede  la 
lepre  ; allora  quefta  s a fi  enne  di  fervirci , e fi  fedette  preffio  la  ma- 
dre , e queflo  fanciullo  in  vece  di  lei  ci  ajfifleva . In  quello  filante 
domandai  all'  ofipite  , fie  quella  fiua  figlia  era  deffa  , dalla  quale  toghe- 
fili  la  vefie  , e la  defilé  a me  dopo  il  naufragio  ; egli  udendo  diffe 
non  efifer  lei  , ma  quella  già  te/tè  era  ita  a marito  , ed  avea  figli 
grandicelli , e fuo  fpofo  efifer  uom  ricco  in  un  villaggio  : Dunque,  io 
replicai  , vi  fomminiftrano  qualche  cofa  , di  cui  avete  bifogno  : la 
moglie  rifpofe  , A noi  nulla  manca  , anzi  efifi  ricevon  da  noi  di 
quello,  che  ci  proviene  dalla  caccia , e di  am  loro  frutta,  e legumi, 
perchè  efifi  non  han  orto  : cerchiamo  in  preflanza  frumento  per  la 
femenza,  e fi  reftituifee  fubito  dopo  la  mejfe . Gli  domandai.  For- 
fè penfate  di  dare  quefF  altra  donzella  ad  uom  ricco  , acciocché  vi 
pofi a preftnr  il  frumento  ? fi  tinfero  di  rofifore  allora  e la  donzella , 
ed  il  giovanetto  : ed  il  padre  di  quefta  fua  figlia  diffe  , Ella  avrà 
per  ifipofo  un  uom  povero,  cacciatore  fimile  a noi,  e facendo  un  bel 
Jorrifo  fi  voltò  al  giovanetto  : io  diffi  , Qual  cofa  ofta  , che  non  fa, 
le  dia  ora  marito?  forfè  fa  uopo,  che  altronde  da  qualche  villaggio 
quà  ha  da  venire?  rifpofe  il  padre  , Mi  fembra , che  non  iflia  egli 
lungi  da  quefto  luogo , anzi  è dentro,  deh  via  celebriam  le  nozze, 
avendo  feelto  sì  bel  giorno  : interrogai  , Come  fiapete,  che  fi  a gior- 
no per  nozze?  ed  egli  rifpofe , Che  la  Luna  non  era  piccola,  e Fa- 
ria  chiara , e ferena  : ed  io  profeguii  a domandare.  Anche  effe  gio- 
vane è in  fatti  buon  cacciatore?  quefti  rifpofe  , Io  raggiungo  i cer- 
vi, e reco  loro  gran  danno , e tu , o foraftiero , fe  ti  è a grado , il 
vedrai  domani : àiffi,  Quefta  lepre  tu  la  prcndefti  ? ridendo  miffog- 
giunfe  , Io  la  prefi  con  piccola  rete  nel  cuor  della  notte  , la  quale 
era  fereniffima  , e la  Luna  piena  tanto  , quanto  non  mai  fi  vide  : 
allora  fi  recarono  a ridere  ambidue  ed  il  padre  della  donzella  , e 
dello  fpofo  , e quefti  fi  tinfie  di  roffore  , e fi  tacque . Il  padre  del- 
la fanciulla  diffe , io  certamente  non  dilungo  le  nozze , o figlio , ma 
tuo  padre  le  procrafiina  , mentre  ama  porrarfi  altrove  , per  compe- 
rar la  vittima  , perchè  bifogna  render  facrificio  agli  Dei  : diffe  il 
piu  giovane  fratello  della  nuova  fpofa.  La  vittima  da  affai  tempo  è 
pronta  , ed  è effe  dentro  , e fi  nutrì fee  dietro  la  nofira  capanna , 
perfetta,  e propria,  quanto  convicnfii:  F interrogarono  ? E*  fiò  vero? 
egli  il  confermò  : replicarono  , Onde  F a ve  fi  i tu  ? rtfpofe  : Quando 
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nei  prendemmo  quella  troia  , che  aveva  i fuoi  porcelli  , e fuggi- 
rono , effondo  piu  velaci  i una  lepre , io  con  i/cagliar  un  f affo  n' ac- 
qui J /lai  uno  , ed  il  cambiai  in  un  villaggio  vicino  con  una  fcrofa  , 
fruendo  fatto  qui  dietro  un  piccol  porcile  la  nudrii  : Perciò  , diffe 
il  padre  , tua  madre  ridea  , quando  io  mi  maravigliava  in  fentire 
il  grunnir  di  effe  , e eie  conjumavi  così  P orzo  , perchi  le  trojc 
Eub  osche  non  potevan  effer  belle , e graffe,  fe  non  s appreflaffcro  lo- 
ro ghiande  : del  refto  , fe  amate  vederla  la  condurrò  qui  : e quei 
afferò  di  sì  : andarono  lieti  , e con  fellecito  corfo  a prenderla  quei 
fanciulli  , eli  cren  IJ  prefenti . Trat  tanto  alzar  afe  la  fpqfa  da  uri ' 
altra  capanna  recò  foiba  bellijftme  , e nefpola  , e frutti  di  verno 
con  uve  poco  men  etra  frefche  , e collocatele  dentro  a felci  /opra  la 
menfa , con  frondi  la  npolì  dalle  carni . 

xii.  Vennero  i fanciulli  ridendo  , e trafeullando  , e portarono  la 
fcrofa  : fegutvan  poi  la  madre  dello  fpofo  , e due  fratelli  di  piccola 
età  recando  belli  pani  , ed  uova  leffate  dentro  fcutelle  di  legno  , e 
ceti  ficchi  ; e la  donna  avendo  J, 'aiutato  il  fratello  , la  figlia  , e la 
nipote , fi  pofe  a federe  prefo  il  marito,  e diffe:  Ecco  la  vittima  , 
che  co  fluì  ha  nudrita  da  gran  tempo  per  le  nozze  , ed  ogni  altra 
afa  è pronta  giufla  la  firetta  poffbtlita  nofira  , ed  altresì  pii*  forti 
di  polente  , forfè  fottanto  farem  fenza  vino , ma  non  fard  malagevo- 
le averlo  dal  villaggio . Il  nuovo  fpofo  flava  preffo  fua  madre  , t 
guardava  il  fuo  fuocera , e forridendo  fi  diffe , Quefii  fa  il  ritrofer- 
to,  forfè  vuol  profeguir  ad  sngraffar  la  tro/a,  il  giovanetto  rifpofe, 
Effa  è si  pingue , che  J'cof pierà  .per  la  graffezza  : io  ripigliai  , vo- 
lendo fecondarlo , Si  badi  , che  per  far  divenir  ben  piena  la  fcrofa , 
quefto  giovane  non  vi  diventi  ben  magro:  la  madre  diffe,  E vero, 
ed  io  il  veggo  divenuto  ora  affai  efienuato  , e fmunto  , e mi  fono 
accorta  , eh'  egli  di  notte  vegghiava  , ed  ufeiva  dalla  nofira  capan- 
na, i cani  latravano,  e mi  moffi  a veder,  che  gli  avveniva.  Tu, 
mio  figlio,  perchi  fini  sì  mefto,  or  via  non  facciam,che  pii*  fia  tri- 
fio  , e dolente  : ed  avendo  abbracciata  la  madre  della  donzella  la 
baciò  : e quefìa  madre  diffe  al  marito , Facciam  ciò , che  vogliono  : 
e così  fi  fiatili  , e fi  diffe  , che  corfe  tre  giorni  , fi  celebraffero  le 
nozze  : e mi  cofirinfero  , che  fino  a quel  dì  dtmorafft  con  effoloro  , 
il  che  feci  volentieri  , confederando  quanto  i affannano  i ricchi  ne' 
loro  maritali  affari , ed  intorno  agli  altri  negozi  ancora  : quanti  e- 
fploratori  ufa  il  padre , quante  ricerche , fe  ci  fon  dovizie  , e chia- 
rezza di  J' angue  : ci  voglion  donativi  , doti , e promejje  : adoperan- 
ti frodi  , ed  inganni  , patti  , e chirografi  , ed  alla  fine  nello  fleffo 
tempo  delle  nozze  S inventan  nere  calunnie  , ed  inimicizie  ; im- 
perciò  io,,  ho  recitata  quefta  sì  lunga  orazione  , non  per  perder  fati- 
ca, nè  per  far  da  fetino  , come  crederanno  alcuni , ma  per  proporre, 
**"  \ come 
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come  diffi  dal  prìncipi o . un  Cappio  del  beato  viveri  di  colon  , tir 
fon  paghi  di  lor  povertà  , retando  io  ne  ho  tmOfciwto  il  berte  , ed 
il  vantaggio , con  valermi  di  ragioni  , di  tfempj  , e detta  vicen- 
devole pratica  di  gente  si  felice  * e (empiite  , la  quali  ft  l t infe- 
rior  condizione  riguardo  à ricchi  per  ragion  di  fua  povertà , per  tf- 
fer  poi  naturalmente , e per  ogni  verfo  Peata,  idi  lunga  matto  i fu- 
pcrtore , « gli  avanza.  ■ 1 

COn  rincre  fomento  ho  Gettito  <F  apporre  il  rimanete  di  qu«ft® 
ragionamento  , il  quale  ficcome  è opportimo  molto  *11’  argo- 
mento di  quello  fecondo  mio  volume  , Porgendoli  dalle  parole  di 
Dione  lo  (lato  d’  Eubea  de’  fuoi  tempi  , ne’  quali  ancora  eran  ri- 
mati i felicilfimi  avanzi  dell’  antica  , ed  eroica  maniera  di  governar- 
ti , e dell’  aurea  naturale  femplicità  de’  coltomi  : così  avrei  voluto 
aggiungere  la  faviezza  di  fua  dottrina  , non  foto  per  palefare  la  for- 
za , e vigore  del  fuo  ragionare  in  porre  in  tutto  ii  fuo  bello  la 
fchietta  , ed  onella  maniera  di  vivere  della  gente  di  campagna  in 
paragone  della  pungente  noja  , e pena  del  cuore  di  chi  vive  in  cit- 
tà, ina  ancora  per  moflrare  le  numerofe  autorità  degli  fcrittori,  che 
videro  prima  di  lui  , e fa  fuo  gran  vantaggio  valerti  d’  Omero  , e 
s ammira  quanto  fono  opportuni  al  fuo  dire  i verfi , e la  gravità 
delle  fentenze  , che  ne  raccoglie  : vorrei  , che  in  tal  guifa  ufaflcro 
dell’  Omerico  fovrano  fapere  certi  filofofanti  , che  viton  tra  noi  , i 
quali  non  avendo  amiflà  col  Greco  linguaggio  pentolo  farti  nome 
con  traferiverne  i verfi  , i quali  non  chiudono  cb  , che  elfi  cre- 
dono, c così  foto  i giovani  ne  reftano  poi  giuntati . Fi  sì  caro  a Dione 
quell’  argomento  , che  la  vita  tranquilla  dà  pace  , de  non  fu  pago 
comporne  lòio  1’  EvSdinol  , ma  eziandio  aggiunfe  altro  difeorfo  , \ò~ 
t\  K jWvmj  t?s  Qpryixs  , oratio  diEìa  Celartis  Phrygia  cìvibus  , 
ed  in  etto  dopo  aver  motirato,  che  gli  Urani  portamenti,  atti,  e pa- 
role non  fanno  un  favio  , e neppur  la  chioma  , loda  i Celenefi  per 
la  lor  candidezza  , ma  antepone  a quelli  gl’  Indiani  , e fpecialmcn- 
te  ì Bracmanni , i quali  finge  , che  viveano  quattrocento  anni  , per- 
che  beveano  da’  fonti  di  mele,  olio,  latte  , e vino  , e fpecialmente 
dalla  limpida  vena  del  vero . Se  poi  alcuni  de’  notiti  cittadini  non 
arti  a (toro  leggere  i favj  difeorfi  di  quello  fcrittore  , che  fono  guida 
del  (incero  operare , e vorranno  dire , che  in  avendo  io  qui  traferitta 
quella  metà  dell’  Eu'Soixa  mi  fono  abufato  del  tempo  ( perchè  non 
mancano  ingegni  , a’  quali  quello  , che  altri  fanno  , riefee  grave  , 
c le  ne  difguftano  ) ricordo  loro , fe  pure  mai  l’apprcfero , che  Dione 
da  noi  fi  debbe  avere  in  illima , ed  elferci  caro  , perchè  de’.  Napoli- 
tani fu  molto  benemerito  , e gli  dilliafe  , avendo  noi  di  lui 
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itofjutf  r (wrr®-  , e M*X*yxoV*f  Suiwp©'  , due  ragionamenti , ne’  quali 
fi  leggono  lodi  di  aoftra  città , è de’  cittadini  nollri  sì  piene , e gra- 
dite , che  faranno  tèmpre  agli  altri  comuni  , che  ora  han  gran  fa- 
ma , di  nobile  invidia  , la  quale  però  non  offende  il  nolìro  antico 
Greco  merito  , e virtù  : egli  ha  tramandato  alla  pofterità  , che  dal- 
la gran  Roma  egli  fi  portava  in  Napoli , per  godere  dell’ Attiche  no- 
ftre  felicità,  belle  arti,  efpettacoli,  e gli  deferì  ve:  onde  farei  io  fia- 
to fconofcentc  , fe  avelli  non  curato  quello  filo  difeorfo  intorno  gli 
Euboici,  clièndo  elfi  l’argomento  di  quello  volume  , e farà  ingrato, 
fe  alcun  de’  noftri  non  prenderà  piacere  d’  averlo  io  qui  apporto,  e 
non  l’accoglierà  cortefe. 


Elrfintrc  erte  conduttore  desìi  Euboici  conno  • Tro/anì. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE, 

Che  fono  di  vogo  ornamento  di  quejìo  volume , ed  infume 
a j ut  ano  molto  a renderne  pih  chiaro 
l' argomento . 

BUon  ozio  han  coloro,  i quali  molto  fcntono  a meditare,  e poi  an- 
che  a fcrivere,  indi  forge  il  dubbio  , fe  la  (lampa  abbia  recato 
dilcapito  al  fapcre  , ovvero  tornata  (ia  in  bene  , in  colai  già  vecchia 
qui  filone  vince  non  chi  ha  ragione,  la  quale  non  fi  ha,  ma  folo  colui, 
ch’è  eloquente,  e poco  è mancato,  che  franco  non  dilli,  loquace;  non 
fi  è però  mai  richiamato  in  dubbio,  che  il  rapprefentare  (inceri  difegni 
antichi , ed  in  vaga  arte  non  (ia  (lata  lodevole  invenzione , per  far  bel- 
le le  (lampe, e ferbare  altresì  alla  lontaniflìma  podcrità  le  natie  grazie 
di  quei  monumenti , o fe  fono  iti  male , formargli , ed  agli  occhi  efpor- 
gli , perchè  così  fanno  più  compiuto  apparecchio . Imperciò  mi  fono  in- 
dotto di  adomare  eziandio  quello  volume , come  il  primo , di  più  fregi, 
e fornimenti  più  fcelti  tratti  dali’  argomento  dell’  opera  ; o pure  da’ veri 
monumenti, i quali  l’età  non  nemica  ci  ha  ferbati;e  (iccome  al  primo 
volume  ho  appofta  brieve  fpiegazione  de’medefimi,  farei  fuor  d’ordine, 
fe  in  quedo  non  faceflì  lo  (ledo. 

Vcdefi  nel  frontifpizio  la  bella  ifola  d’  Eubea  , la  quale  è illudre 
oggetto  del  mio  dire  , i di  cui  pregi  con  lunga  fatica  , ma  non  mole- 
fta , mi  fono  dudiato  raccogliere  dagli  antichi  fcrittori:  la  (ituazione  del- 
le città  fi  è tolta  da  Strabone  con  quella  avvedutezza  , che  fi  è potu- 
to , nè  tutti  i luoghi  , ma  quei  , de’  quali  nel  volume  fi  ragiona  : ni 
io  la  do  per  defcrizion  compiuta , ma  per  faggio  : fi  lagni  ognuno  non 
di  me,  ma  di  tanti  uomini  didinti  per  fapcre  , che  viaggiarono  per  la 
Grecia , e niuno  ebbe  il  bel  talento  di  fpingerfi  a vedere  ifola  si  illu- 
-llre,  e ricca  di  tante,  e rare  memorie,  quante  io  ne  ho  unite,  nè  fo- 
no dato  felice  a rinvenire  una  topografica  carta  d’ Eubea;  fento  foltan- 
to  obbligo,  ma  non  molto, al  dottifs. Gio.Laubergio,  il  quale  ci  lafciò 
nella  fua  Grada  antiqua  , data  poi  in  idampa  da  Samuele  Pufcndorf , 
lina  brieve  defideratidima  carta  di  e (fa  ifola  pag.  49.  co’  luoghi  in  Lati- 
no parlare,  ufando  libertà  in  fituargli  , la  quale  mi  è data  di  ajuto  a 
formar  la  mia  piccioliflìma  in  Greco  idioma  , 1’  una  , e l' altra  però  fi 
può  dire  ciò  , che  elfo  Pufendorf  fcrilfe  nella  dedica  di  tal  libro,  dell’ 
intera  Grecia,  che  fieno  antiqua  umbra  pulchritudinis  , (?  amijjarum 
Tom.ll.  R rx.  me' 
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memoria  opum  - ut  in  animis  faltem  eruditorum  funeri  Juo  ( infula ) 
fuperftes  vivcret  • 

i 

Nella  principale  lettera  della  dedica  vi  ha  una  donna  fedente  con 
torri  in  fella , e llringente  il  fimbolo  dell’  abbondanza  , ci  fi  legge  a’ 
piedi , Parthenope  tot  dives  opum , oc  memorabile  nomen , parole  di  Si- 
lio.  Si  sa,  che  in  tal  guifa  figura  vanii  le  città,  e nel  tom.  I.  pag.  14Ó. 
e fegg.  fi  è moflrato  con  poderofe  ragioni , che  Partenopc  non  fu  Sire- 
na, ma  un  nome  Fenicio  di  una  nuova  fignificazione  • In  quello  volu- 
me fi  palefa  , che  a’  tempi  degli  Euboici  Partenope  era  il  nome  di 
nollra  città,  e che  alTai  più  tardi  furfe  il  dirli  Ncttpoits , e nello  (ledo 
tempo  Palapolis  , onde  non  è inutile  tal  ornamento  : veggafi  nell’  indi- 
ce la  voce  Partenope . 

Mi  fi  darà  lode, che  avanti  il  generale  argomento  fi  vede  ne’cam- 
pi  Elifi , i quali  eran  predò  Pozzuoli  , come  fi  è moflrato  nel  voi.  I. 
pag.97.  il  padre  del  nollro  Stazio  fedente  tra  il  divino  Omero  , ed  E- 
fiodo , e tutti  e tre  colla  lira , c cantano  a vicenda , ficcome  ci  dà  Sta- 
zio (ledo  , ed  i veri!  fi  fon  trafcritti  pag.  z66.  di  queflo  volume  , e fi 
fono  illudrati  : sì  vaga  invenzione  del  nollro  poeta  è di  fommo  vanto 
della  patria,  e meritava  vederfi  figurata. 

Nel  fregio  della  pag.  r.  in  prima  veduta  fi  oflerva  una  nave  con 
entrovi  Ippocle  conduttore  della  colonia  Euboica  , ed  altri  legni  ; e 
quantunque  il  tutto  Ila  finto  , non  pertanto  fi  è con  ilìudio  procurato 
di  rapprefentare  il  verifimile. 

Nella  (leda  pag.  1.  la  principal  lettera  ci  moflra  1*  arca  di  Noè , e 
la  colomba,  che  porta  un  ramoicello  d’oliva  , fe  fi  ama  fapere  la  ra- 
gione , perchè  fi  è pollo  tal  divino  fimbolo  affai  affàcentefi  all’argomen- 
to di  quello  volume , bifogna  leggere  tutto  ciò  , che  fi  è fcritto  nella 
pag. 49.  e feguenti. 

Pag. 31.  per  ornamento  fi  vede  un  giovanetto  atleta,  e fi  è dimo- 
fìrato  nelle  pagine  318-  e 418.  e fegg.  che  nella  ginnaltica  furono  affai 
prodi  gli  Euboici,  e tale  argomento  fi  leggerà  con  piacer  fommo,  per- 
chè iftruifcc . 

Nel  fregio  della  pag.  30 3.  olfervafi  la  flatua  d’ Omero  , e parecchi 
fanciulli  , i quali  con  follecita  cura  fìudiano  i di  lui  volumi  , ed  in 
quell’  opera  li  è palefato  1’  ador  grande  de’  Napolitani  verfo  il  divino 
poeta , e di  quanta  fama  fi  fu  tra’  nolìri  avi  la  fcuola  Omerica  , veg- 
ganfi  le  pagine  z6%.  266. 
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Pag.  351.  Ci  è la  fingolariflima  figura  d’  Orione  , e nello  flef- 
fo  luogo  con  lungo  dire  fi  fpiega , onde  è prefa  la  di  lui  favola  , e fi 
inoltra  eifer  ufeita  dalla  divina  lloria  di  Efau , e fi  dà  gran  lume  a più 
luoghi  dell’  immortale  Omero . 

Pag.  411.  Si  riporta  un  egregio  marmo  Omerico  Napolitano  di 
mezzo  rilievo  con  cinque  figure,  e co’loro  Greci  nomi,  fi  fpiega  quan- 
to i noltri  antichi  erano  efperti , e favj  de’  poemi  d’  Omero  fopra  ogni 
altra , comechè  culta , nazione , e non  fallavano  in  niente  in  darci  fcol- 
piti  i gefii  degli  eroi  Greci , e degli  Aliatici  : e quanto  givano  innanzi 
nella  ftatuaria:  quello  sì  nobile  monumento  in  altro  volume  farà  lungo 
argomento  del  mio  dire , quantunque  qui  s’ illulira  in  corto . 

Pag.  4 16.  Sarcofago , ove  è fcolpita  Penelope  , Ulifle , ed  i Proci , 
interpetrata  fenza  cura  da  dottiflimi  antiquari  •'  le  ne  dà  la  fua  fpiega- 
zionc  forfè  vera  : e con  aggiungerci  l’ autorità  d’ Omero . 

Pag.  480.  Si  fono  delineate  le  monete  Napolitane,  perchè  quafi  in 
tutte  fi  vede  la  teda  d’ Apollo,  e fuoi  più  fpeciali  (imboli,  cortina, li» 
ra,  e treppiè  , ed  il  culto  di  quello  Dio  fu  in  noltra  città  introdotto 
dagli  Euboici  : di  elfo  Apollo  in  alfai  luoghi  fi  fa  lunga  menzione  : la 
fpiegazione  però  di  effe  monete  fi  è riferbata  in  parlando  dell’Attica  co- 
lonia , e fi  ridurranno  a lloria  ; s’ ammirerà , come  ben  penfavano  i no- 
fin  avi , per  mantener  le  memorie  della  loro  origine  > 

Dopo  la  pag.480.  in  quella, che  fiegue,evvi  un  bel  fregio, il  qua» 
le  dimoltra , quanto  foffre  il  piccolo  fpazio  , Napoli  , e Palepoli , città 
ambedue  unitiflìme,  e Nola  da  lungi:  olfervafi  Polle  Romana, che  col 
Confolo  Pubblilio  le  ftringe  d’ alfedio,  e fallì  ferirti  infinti  , che  didin- 
guono  tali  città  : fatto  dorico  sì  ragguardevole , fpecialmente  per  gli  Eu- 
boici, ignorato,  almeno  confufo  fino  a nofira  Ragione, con  lunghidìmo 
ragionare  fi  pone  nel  vero,  e chiaro  lume  dalla  pag.454.  fino  alla  pag. 
479.  e fi  fiabillfce  il  certo  (ito  di  Palepoli  sì  contefo . 

Avanti  il  difeorfo  di  Dion  Grifodomo  col  titolo  E «Solita,  che  leg- 
geri nel  fine  dell’  opera , fi  prefenta  Apollo , fopra  il  di  cui  omero  pog- 
gia una  colomba,  uccello,  che  direlfe  verfo  Napoli  gli  Euboici,  e più 
cittadini  danno  culto,  e religione  a quedo  Nume  ; fi  deferive  in  affaif* 
(ime  pagine  verfo  il  principio  di  quello  volume  1’  origine  di  sì  nobile 
invenzione , che  una  colomba  folTe  fiata  guida  di  sì  illudre  colonia  , e 
fi  dimodra,  che  tale  favola  è tolta  dal  Gcnefi  divino. 

• 

Nella  fine  di  quello  volume  fi  è finto  un  eroe  armato , ed  in  gra- 
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ve  portamento  di  comandare  , con  ciò  fi  è voluto  far  fowenire  di 
Elefenore,  il  quale  dall’ifola  E5ea  condulfe  contra  Troja  non  meno, 
che  quaranta  navi:  di  lui  fi  fa  menzione  pag.  93.  ne'verfi  Omerici,  in- 
di pag.  94.  fi  è fcritto  , quanto  vien  lodato  elfo  Euboico  eroe  da  que- 
llo poeta , ed  altresì  pag.  200. 

Solo  coloro  , i quali  ignorano  , quanto  fono  propri  quelli  orna- 
menti, per  render  vie  più  utili  i libri  , gli  fpregeranno  ; finora  fi  fon 
veduti  per  vecchia  ufanza,  che  fi  è tenuta  fregi  di  fiori , e foglie , ed 
altresì  di  bruti , come  di  pefci , o d’  uccelli  , che  recan  piacere  folo  a 
fanciulli , ed  a donne , ovvero  llrane  invenzioni  di  rabefchi  , o di  cofe 
burlevoli,  e da  non  curarli  da’  favj  , perciò  io  mi  fono  (ludiato  ornare 
i miei  volumi  con  figure  , che  ilìruifcono  infieme  , e gli  rendono  va- 
ghi ; fumo  in  tempo,  che  anche  in  quello  fi  vantaggi  , c fi  valga  di 
meglio . 


Non  Jìa  di  maraviglia , che  non  fi  vegga  nota  de' falli  0 delP au- 
tore , ovvero  degli  fiampatori  colle  [olite  correzioni  ; fieli  ficuro,o  che 
non  ve  rt  ha  nelt  opera  , 0 rawifandofcne  . ognun  da  fe  gli  pub  ri • 
mettere  in  buono. 
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Clerico  Giovarmi  115.  i6t.i64iM.i30. 

278.301. 359.—  Iod.70.—  Ttot.ii&±lio. 
_ »55-?8i.j97.4j9. 

Cluverio  Filippo  5.15.  40.  59,62.77.308. 
4 1 0.4 1 3.  “ /ozi  7 5 .42  8.43  2 . = nor.  15. 

79^7^4*5^ 

Columella  142. 

Corfini  91.418.419. 

Cratino  178. 

Cuhnio  not.i  28.332. 

Curzio  31.126.188. 


D 

DAcier  ./finnd  136. 103.  — lod.  164, 
165. 193.  — «01.404. 

Dalecampio  Giacomo  — ne/.  55.1 38.109. 

LLZ- 

Daniele  116.228.374. 

Demofiene  18 1.374.443. 

Deuteronomio  i<8Ì 
Dioclc  di  Carifio  246. 

Diodoro  Siciliano  87.  161.  224.225.219. 

375.410.418.—  //A409.410. 

Dion  Cafiio  94201.379443.  = ili.  375. 
Dione  Crifoilomo  348.  416.  — n»(.  197. 
Dionigi  Alicamaffeo  7.8.73. 97.3a3.428. 

44 1.45  2.45  5.45  6.462.=2i//-429. 
Diofconde  108.41 1. 

Dodwello  90. 

Domi  zio  j 20. 

Duport  Giacomo  171.170. 


380.417.446.447.  tià  U=l//.  20. 128. 
219.379 .i<e  V. 

Eraclide  Pontia 1 33, 

Ermolao  Barbaro  44. 

Erneflo  Agojl'mo  103.106.108.=:  lod.  170. 
34Q.  — nor.  1 3 1.139.201.  326.341.348. 
359.364.406445446. 

Erodiano  Elio  39.  — ili. 40. 

Erodoto  2i. 23.43.91. 161. 252.  quattro  v. 
255.285.fne  x'.289.32I.  r/«r  0.362.446. 
= ili.  373.443.=  nof. 1 27.  = </</.  230» 
E fichi  lo  369.415.442.  duo  v. 

Efichio  il  Fiiofi  111.371. 

Efichio  il  Gram.  nof.  291. 

Efiodo  106.  124.  147. 153.  téli  179.230, 
23  5.255.276.290.191.301.401^39. 

E lodo  noAue  v.124. 

Eller  116. 


Euripide  37.149.164,203.358. 

Eufebio  — nof.  4667 
Eullazio  1745.108.137.230.355. 357.  = 
/ozi.  326.—  nof.  137.163.341. 

Eutropio  — nof.  460!  - 

Ezzecchiello  49.153. 


F • 


F Abretti  Mr.Rafaele  313. 

Fabrizio  Gio.  Alberto  161.  190. 119. 111, 
224.2  3 8. 140. 147.2 57z3 12- due  11.420, 
Fanìa  Énfio  179. 

Fedro  Aulo  108. 

Fedo  1 16.191. 

File  37.52. 

Filoilrato  52.419. 

Floro  Lucio  201. 

Fozio  236. 

Freret  390. 


G 


E 

EBermayer  Martino  54. 

Ecateo  16.17. due  v. 

E loro  22.25. 

Einfio  Daniele  108.112. 

Eliano  33.  39.42*50. 94.96. 1 04.116.161. 
191.200.  202,  211.185.  duo  v.  297.331. 


G Aleno  r=  ìli.  468. 

Garaier  401. 

Gellio  Aulo  65.  10&  139. 148.  167. 12Z. 
357.  404. 

Genefi  31.32.150.169.353.359. 

Geremia  169.395. 

S.  Geronimo  40.110,114.150, 131.  Afe  v. 
342.374.394. 
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Gefnero  Cornelio  ss. 

Giacomo  Filippo  dì  Bergamo  310. 
Giamblico  136. 

Giobbe  'iso. 

Gioele  49.170. 

Giorgi  Antonio  421. 

Giofeffo  Ebreo  — ntt.  430. 

S.  Giovanni  374- 
Giovcnale  191. 

Giultino  26.53. 

Glofe  antiche  1 16. 

Godoyn  390. 

Goldallo  = net.  45  t, 

Goltzio  191. 

Grazio  Falifco  — not.j\. 

Grevio  10  6. 

Gronovio  lod.  186.467. 

Grozio  144. 

Grntero  135.  due  v.  141.  193.194.  *05. 

458.  = noe.  471. 

Gmeto  178. 

H 

HIlIo  90. 

Holftenio  13.12.182^110».  17.= 

lod.  421. 

Hoogeveen  118.191. 

I 

I Celio  = dife/o  1 io. 

Interpetri  LXX.39.41.49ukcr.95.  103. 
98.  d.y, 105.120.4.1;,  124.130.0I. uiso. 
tre  r.  15 2,  133.  157.232, 279.353. 13Zi 
374 -d.v.  3 82.392, 394.=  tll.  58. 1 1 5. 3 1 6. 
319.=  «or.  3 31. 

Ippago  Pittag.  333. 

Ippocrate  liKiHq. 

Ifaia  171.3d2.395. 

K 

Kuilero  = noi.  325. 

L 

LAerzio  190.21s.218.288.28d. 

Lambino  Dionijio  = 701.294. 
Lampridio  71. 

Lamy  =:  ntt.  451. 


La  Pena  Pietro  410. 
a Lennep  Damele  295. 

Levitico  394. 

Libanio  106. 

Licofrone  52. 

Lignola  Filippo  — lod.  69. 

Lino  = ili.  233. 

Livio  14.64.83.84.94.  200.  2 od.  307  ji  r. 
due.?:-  3 2 3-45  5- w -o.  456.457Xr.462. 
— »//.  463.466u375.47K 
S.  Luca  374. 

Locano  ==  ///.  ift. 

Luciano  208.288.360.361.  = ill.176. 
Lucrezio  342. 


M 

M Accabei  168. 

Macrobio  7X  33. 186.401. 406. 

= 701.155. 

MafFei  Scipione  388. 

Majorano  401. 

Maiala  Antioco  51. 

Manilio  183.356. 

Marciano  Eracleota  14.74.43 1=  «01.74. 

7i-77-d*t  v. 

Marmontel  133.334. 

Martinier  93. 

Marziale  109. 

S.  Matteo  41.397. 

Mattioli  in. 

Mazzocchi  AleJJu  Simmaco  45. 3 12. 316. 

. = lod.  86,187.317.432=:  noi.  6.  2.  1 1. 

41  .due  X’.42.45^46.  47.  <kt  u48.62.80.  • 

81 Jut  2982,  84.85.  86. 82..  88.  89.121. 

140.  141.  145.  148. 153.  154.156.  168. 

IZ*.  175. 177.182. 184.  191.  228. 136. 

240.  263.  300.  310.  343. 414.431.448. 

w44?-$ ?3-4^7<M74-475. 

Mead  Riccardo  no. 

Mela  Pomponio  67.88. 

Meride  Attici/la  113. 

Meurfio  238.261. 

Montfaucon  191. 

Mouffaco  = not.  55. 

Muratori  Lud.  Antonio  118.  192.  ==  not. 

482. 


Ni- 


« 


1 
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N 


N leandro  2»3. 

Nicomaco  Gerafeno  2 27. 
Nipote  377. 

Nonno  37. 

Numeri  169. 


OLftenio  368. 

Omero  2 5 .ll.d.v.17.d.v.  39.50.52. 
7i.S^.d.v.9^.g4.g^.g(.d.v.gy.ioì.piùv. 
t03.rf.x1, 10 1.98.104.10^. tre  x>.  108.122. 
1 3 è.piùy.  1 3 'J.d.v.  15  ìTrf.i'.  1 54. 164.  165. 
171.176. 193. 196.200.202.204.225.227. 
23I.235.250.26l.262.trcx'.265.27Z.274 
pm  ivi  So.  3 1 3. 320.325.326.  più  x',32o7 
rf.r.  339.344-/)/V<  x'.346.352.rf»c  3 5 5. 

3S<5.3é9.rf«ex\374-rf«éx>.38e.387.p>K  v. 

3 97.40 2.404.4 1 6.  a.xi.42  5 .424.  446.448. 

= ilì.n.due  ii.  I0.rf4 


— tU.g.iiuc  xi.io. 

X’.I  I I.pilì  XJ.1 17. 


Mev.lOQ.tre  x’.tio .tre 
tre  xi.l  23.  rf.xi.126. 1 31. 


135.  136.  146.  147.  131.  1 34  156.157. 
158.  159.  160. 162. 170.  212.  213.  321. 
322.34°.P^.34'-?^7t^P'»34Zi 
378.  382. 403.435. 436.  pi«  x.437.438. 
439.440.  — /orf.  146.  — dif.  194.  197. 
114x134* 

Oppiano  321 
Orapolline  37.38. 

Orazio  33.137.139.193.201.242.320.330. 

32 1.418. 

Oribafio  17  6. 

D’ Orville  Filippo  d2.118.124.192.  2Jta. 
due  x’.274287.420.440.  — loti,  84  386. 
427^434^64.  ss  «01.385. 387^  3UI 18, 

Ottomano  70. 

Ovidio  124184226.327.366438. 


P Almerio  lod. 43. 

Paniafide  138. 

Paolo  Giureconfultt  70.  duev.  184 
Paralipomeni  116.391. 

Patercolo  Vetlejo  19.  20.67.  431.453.  — 
Ì//.5  3.68.7 1.72.473. 

Paufania  34  rf.xv  i6i.  176.  204  207 ,d.v. 
219.223.1rtn.226.221.268.27tj.rf.-j.224 


3 18.365.367.371. pili x1.389.SS Ì//.371.  , 
Pauw  (Jomeho  4094Tb.  — »or.4t  3.442. 
Pellegrini  Camillo  77.92.  —«01.7.15.24 
27. 59.62.63.66. 7478.80. 1 741 84  263. 
281.307.308.424460469.476. 
Pcrizzonìo  227.  391,  = «01.3  8. 3 9. 4047. 

56,104128.129.390446. 

Petronio  265408. 

Pierfono  Giovanni  ss  lod.  70. 1 13. 
Pignorio  52. 

Pindaro  23.442.  ili.  76. 147. 

Pittagora  333. 

Platone  117.237.284323.  ~ ill.nu 
Plinio  il  vecchio  12,1440.180.  — ili.  5. 
47°- 

Plutarco  17.89.94100. 127,2 15.285.343. 
d.v.  547.293.394416.  ili.  468.  = ncf. 

*55*  377- 

Polibio  94472.  = ili. 470. 

Polieno  63. 

Polluce  Giulio  1 00.101. 161, 32 1.371.443. 

447-448. 

Porfirio  123. 

Proclo  256, 

ProperzIo~53.237.367. 

Proverbi  169.171.232. 

R 

REinefio  33. 192.  rf.  ti.  311.  ss  lod. 

332-  = not.67. 

I Re  41.95.1 16.150. 

Rychio  T coloro  =0.  not,  6 
Rutilio  Gallico  408. 


s 

SAImafio  Claudio  48.107.119.180.208. 

288.308.310.  = terf.470.71.203.382. 
= not.  13.70.76.104 185.327.385.428. 

430. 

Salmi  122,130.157.169.171. 

Samuele  40.232.450. 

Sannazaro  34.88. 

Scaligero  406, 

Scaligero  Giuseppe  lod. 71. 

ScheHero  lod. 70. 

Schinno  Chio,  vedi  Marciane. 

Sco- 
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Scoliate  di  Teocrito  324.  — nof.329. 
Scolialti  50.97.99.105.107.108. 117.  122. 
I27.25;.;<5c;.  =2  lod.  p5Tj42.545j.435. 
^6.44.1.'—  HOt.  HI.  12?.  134  1 37.1 46. 

148.156.320.341.336.379.380. 

Seldeno  — m1r.396.431. 

Senofonte  171.171. 

Servio  38.43.45.  — ill^.6. 

Sifilino  38. 

Silandro  18.88.  — nor.324.385. 

Silhurgio  138.430. 

Silio  Itàlico  <55.~88.286.327.  — ili. 61. 
Sofocle  42.44 .129.  - 

Solino  30  H.  309. 

Spanemio  Ezzccchiello  2$:  34. 45.  46.72. 
56.  88.  89.95.99.1  m 19. 164.207.219. 
390.3947==  lod.  4rf.4tf4.465.  — not.  38. 

191.204.228.3  37.394.39d. 

Sperlingio  Ottone  100.  " 

Stazio  P spinto  14.17.19l20.2d.27.28.29. 
5?.  88.  235.245.2d5.2d9.302. 309.364. 
408,427.43  3.  =:/ò3.78.  = <</.  12. 15.59. 
2dd.2d7.297. 

Stefano  B izantino  io.  15. 22. 2 5.44.48. do. 

1 82. 287. 3 ?d.  3 85. 393^09.412.  — ili. 
16.335.338.  — wof.78. 

Stefano  Etneo  iti.  — lodjtAl.—not.ttlQ. 
Stobco  244. 

Strabono  12.1418.19.  d.v.li.n.  d.v.zi. 
d.v.  24.25.48.57.59-do.d1.73.7481.83. 
d.  v.  88,89.  tre  v.  <>4.116. 127.190.198. 
215.270.27d.287-288.289.324.349.350. 
383.394386.  d.v.  367.369.^.370.4.-4 

385.41 1.  41  mmi.  più  v-  4142 

452.457.  = tlL 20.58.78.322.337.  d.  V. 
3»5-3»'.458^7Q.  = ”ef.370.  . 
Stratone  fflji4i«5. 

Svetonio  Tretuiuillo6g.l6Z.lZl.iq9.llZ. 

297.329.384409. 

Svicero  — >101.43 1. 

Suida  218,219.222.258,  32t.  393.  = il!. 


375.  = «01.239.291451. 

• T 

T Acito  Cornelio  — 1//.70.183.47S. 

Targum  124232. 

Telecomachia  242- 
Temi  (fio  39.  — Ì//.40. 

Teocrito  107.  9.v.  — 1//.329.  dif.  3 48. 
T eofrafto  180.191.208,  =:  <7/.  409.410. 
Teognide  171. 

T erraflon  = m>r.?543s8. 

Tertulliano  215. 

Tibullo  Albto  205. 

Tommafo  il  Mecjlro  34 
Tucidide  60.9497. 187. 199.  <f.i>.4  32.44?. 
— 'H-Ì77- 

Tiene  216.239. 24?.  244= TOA48.  22r. 
498. 

V 


VAlla  Lorenzo  6 5. 

Walckenaer  286.  334'  390.—  net. 
1 13-  135.  — M.464. 

Vandale  312. 

Varrone  177.104 
WefTelingio  268.319.  =taf.?75. 
Virgilio  29.37. 1 3 r.  1 83.203.209.2 10.  d.v, 
227.  237.  247.  263.3 39.34A363.377, 442. 

— ili.  1 2.  — Bor^.05. 

Vitruvio  194 
Vittore  Aurelio  101. 

Volilo  84107.121. 122. 130.228.381. 449. 

— lod.  17.70. 172.  = m>r.  34 1,441,466. 
Ulpiano  100. 

Z 

Z Accaria  130.151.395. 

Zonara  201, 

Zenodoto  Grtmm.  116. 


Tom.IJ. 
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N 

P3K  faginarc , indi  Abantia , nome  dell* 
Ilota  Eubea  ; origine  datale  dal  Bo- 
carto  gi 

N3N-7JN  a gan-ibbt,  crater  viroris , cioè 
viridi r , quia  fontis  cratet  eft  , quella 
etimologia  reci)  Bocarto  di  Aganippe, 
fe  gli  refille  121. 

nSen'K,  la  prima  di  effe  due  voci  Tuona 
validi ts , robuflut , e la  feconda  or,  ma 
altresì  furor , i LXX.  6óuii  la  refero  , 
n’  efcc  T ai9o4-  d’  Omero  , anche  i 
Latini  dilTero  ardens  v'mum  no.  151. 
«»• 

fortis , nbujlus , indi  A’j«5«  T Or- 
fa  celefte  prefTo  Omero  malamente 
prefa  per  plauftrum  n7- 

nWK,  ìncus  , onde  efce  A «•*/>» , la  fup- 
polla  patria  di  Elìodo  , fecondo  il  Bo- 
qarto  2.7%. 

a 

M13  oltre  il  lignif.  fuo  gen.  adducete , 
ingrcdi  , provenire  , ha  Io  fpeciale  di  tri- 
ti cum  , fruii  us  , provenuta , unita  quella 
all’  «J  de’  Greci  rende  l’ ibrida  voce 
Eù/?oi«  , l’ Ifola  Eubea  g2_.  i Settanta 
1’ han  tradotta  Snaanpit , cioè  cofa  prc- 
gevolilfima  , onde  i\ieai3ouu  , ed 
•x«3óp£»,  e fienili  voci  non  già  eoo-  1 
polle  da  fioCi,  decorno  .dicono  gliSco- 
liafli  d' Omero  , ed  altri  , ma  da  HI 3 
un.  e fegg. 

313 . onde  B •>?&•,  nome  antico,  cheO- 
mero  ricordò  del  fiume  di  Troja  , det- 
to altrimente  2xi;^«ór  , voce  tutta 
Greca  da  aripxu , celer  fum  757. 

3 

3T1 , o HYn  tebes  , indi  tralfe  Anidre 


Spanemio,c  da  OHI  ntn  amabilis  ca- 
lumila Stefano  Monaco  predò  il  me- 
defimo  , fi  refìfle  loro  al. 

n 

BJ’-mtSn  humiditas  aquarum,  indi  àrpó- 
yvmt  di  Omero  , aggiunto  dato  al  ma- 
re 14.6. 

nD-TVÌ7Ta  prima  delle  quali  voci  fan  cor- 
rifpondere  ad  ie^vc  robur  i LXX.  e la 
feconda  a furor  Je  ne  dà  l’Omerico  olrad.: 
aggiunto  dato  al  vino  , ferie,  furio/o, 
che  è chiaro , per  averlo  dato  al  ma- 
re oirem  » irrp  , per  Tonificarlo  irata 

«li 

onori , mons  integritatis , onde  A'/me- 
pii,  ficcomc  in  Ebreo  TlDm  il  pomo  > 
granata  traggefi  da. “in , mons,  e ilJO 
munut  , valendo  mons  muntris 
Ripruovafi  il  Clerico  , che  da  in  mons, 
e !3Dn  admiratus  tjl  A ’prrpii  deduf- 
fe , mons  admitanaùs  rendendo  33. 

...  a 

0*023121  fecondo  L LXX.  {%*y»rai,  fo- 
no. gl'  interpreti  de’  fogni  1174- 

t3  '.  . • 

"ioti  qui  abfcondila  videe  fecondo  iTal- 
mudilli  ; indi  trae  T ópmp&  , nome 
de’  Sacerdoti  di  Giove  Dodonco , il 
Mazzocchi  : fi  dichiara  non  reggere 
quella  etimologia  47.  48. 

'jBU  adncBere  , applicare  , adhxrere  , 
aggingnendofi  V in  principio,  fecon- 
do non  pochi  efernpj  dell’Ebteo  par- 
lare , fi  forma  la  voce  'zBMtti  , quod 

ad - 
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adhartt,  quod  vincitur , e da  elsa  om- 
fvliì  vitti-  172. 


O’JpT  da  TpT , che  dinota  fenefcere , ed  il 
Voffio  per  buona  metatefi  a e traggo 
la  voce  fenex  448. 


C3'JV  i difcendenti  di  Javan  venuti  a 
Napoli  , detti  così  da  njV  columba  ; 
forte  per  quella  tradizione  fìnfero  i 
primi  Greci , cioè  gli  Euboici , appro- 
dati a quello  lido  un  accompagnamen- 
to, ed  augurio  prefo  dalle  colombe  40. 
!*>  vtMum , indi  o’ior  , e vìntati  : altri 
due  nomi  ne  dà  l’ Ebreo  dinotanti 
lo  Hello  N3D,  e TOn  , che  i Greci 
diflcro  piSut , ed  i Latini  merum  LéSL 
ns»,  o 'D*  pulci. rum  , decorum  , indi  la 
compofizione  di  pii  voci  Greche,  non 
già  da  it»®'  , t/juus  ; ficcome  fono 
irrorò",  ed  nrvouoxyoi  d’ Omero  , ed 
altre,  che  altrimenti  avrebbero  un  li- 
gnificato ridicolofo  , e di  obbrobrio, 
qual  è un  cervello  da  cavallo  irroriti, 
chi  munge  le  cavali » rrxouoXyòi  112. 
12  j^Per  quella  ragione  pp-nS’  pule  Ira, 
limpida  è la  vera  origine  d’IViro KfvV», 
che  vale  lo  Hello  , che  p* libre 

fiumi  , (ìccome  altresì  HE’-JJN  per- 
puiebrum  a quorum  receptaculum , onde 
A'yuritin  114. 

np*  e/ecit , di  qua  He  tettati  predo  Ome- 
ro, che  i Latini  han  detto  mijjilt,  dal 
medefimo  fonte  nafee  D’J»n,  che  S. 
Girolamo  traduce  tridente s 341.  ,42. 
*lp*  ptttitfus,  da  eda  Omero  ne  dà  !%•?, 
aggiunto  dato  ai  fangue  de  Numi  is7. 


ìlT  hic,  tlle,  ipfe  y gli  Ebrei  ufano  que- 
llo pronome,  per  dar  forza, e leggia- 
dria al  lor  parlare;  i Greci  gl’ imita- 
rono in  più,  e diverfevoci,  alle  qua- 
li, fecondo  l’Ebrea  maniera,  lo  pre- 
pongono , ficcome  Z*xoeoi  perquam 
tracandus , ^deXeoooi  ditijjimus , e ad  al- 
tre molte  117.  itS.  1 io.  Da  quello 
pronome  è ufeito  Zini  , chiamandoli 
il  vero  Iddio  flT  ipfe  in  più  luoghi 
della,  Scrittura  121. 


C3’jn3  Sacerdote 1,  da  TH3  facerdotio  fun- 
gi. Finora  è (lata  alcofa  la  ragion  di 
quello  nome  : fe  gli  da  lume  per  un 
luogo  di  Samuello  in  terpetrato  aù\àp- 
■/ai  da’  LXX.  cioè  principe s . Forfè 
perché  T<*13  in  fna  antica  origine  di- 
notò prrncepr  fuh . All’Incontro 
nell’Àrabo  qui  divinava , vaticinatila 
efl , prxdixit  futura  vuol  lignificare  , 
c conviene  a’  Sacerdoti  . Tal  voce 
non  fu  intefa  da  Giofeffo,  che  la  cor- 
ruppe col  Caldeo  Miro  , caratai 
chiamando  i Sacerdoti  yo. 

113  , o 33  agnui , onde  K»»'o< , Cirro 
città  53. 

JlS  log , fpecie  di  mifura , onde  x^or, 
non  già  da  \iy*  , ficcome  fn  fenti- 
mento  comune  degli  antichi  3 14. 

TlV,  o 3’b  ejulatus , gemitus , da  ella  voce 
han  tratto  eVolfio,  e Clerico  il  no- 
me di  Lino  poeta  230,  > < . - . - 


OIVfN’S  vas  Influì , indi  il  nome  Er- 
gizio  Maritili  dato  a Lino  poeta  fe- 
condo Erodoto  23  2. 

71D  vitium,  macula  , fe  gli  fi  aggiunga 
l'alpha  da’ Greci  detto  rapruxòr , che 
noi  diciam  privativo , fi  avrà  Jpvu»* 
d’Omero,  ehi  ì ferverò  di  vrxf , ed  i 
pieno  di  one/li  refluirti  383.  , . 


Un  D3D  equus  majeflatis  di  Zaccaria,  I 
LXX.  1’  han  dato  Ittoi  tòr perii,  cor- 
rifponde  ail'  àprrptrit  d Omero,  male 
intefo  130.  i3t. 


piger,  alcuni  han  creduto  efier  l’ori- 
Sss  2 gine 
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gine  del  nome  afinus  per  fua  natura 
130.  • , 

ny  ttmput , tetas,  &c,  ond  elee  nativa- 
mente ioos,  annua  y C quindi  vetus  449. 

u 

fi 

nattf-IKfi  omatus  laude  , indi  rpioduc 
creduto  valer  vecchio  in  Omero  , il 
quale  qua  fi  Tempre  l’ufa  ufeente  in  », 
wfb/S*.  435.  ... 

*1JD  fontem  aperte* , indi  pJDn  , o pure 
. imifin,  happigrona  ; di  qua  mala- 
mente trae  Bocarto  Vitto uptim  125. 
ni)  non  folo  os  ne’  libri  fanti , ma  furor 
altresì  dinota,  da’  LXX.  fi  rende  Supic, 
che  non  altro  vuol  (tonificare  157. 
M,yD,qui  abfcondita  parulit , da  tal  voce 
il  Mazzocchi  tratte  tì*h*  , e poco  ap- 
pretto da  refponfa  dat  : le 

gli  relitte  41.  42. 

DN’bB  da’  Maforeti  pronunciata  pelea , 
amabilis , onde  t«Vh«  , columba  40. 
njfi  frerts,  coll’»  privativo  de’  Greci  ci 
dà  dvtrtit,  che  vale  effrens , aggiunto 
male  intefo  in  Omero  582. 
nifi  ferus  , onde  1’  aggiunto  di 
dato  a’  Centauri  da  Omero,  o pure 
da  W)B  , che  in  fua  origine  dinota 
pungere  , onde  i Rabbini  han  credu- 
to, eh’ eziandio  lignifichi  e^Kirr,  perchè 
quello  calcaribus  pungitur  : di  qui 
ufcl  , che  tal  lalvatica  , ed  irfuta 
gente  fi  fu  guerriera  353. 

VlBH,  o *U1B  d'tviftt , nel  nutrì,  del 
pi  il  Dinaifln,  qui  Separati /unt , dt- 
vifi , ed  anche  dtvifiones  : da  tal  vo- 
ce furon  detti  gli  T*tp0òp"ot , nome 
di  alcuni  popoli  Omerici  392. 

TlD,  o plB  àfperum  effe , abruptum  effe. 


I 


onde  i Latini  frango  , fregi , frali. ts, 
ed  il  Pacuviano  fragifeo , indi  efee  $pt- 
xarìt  altro  nome  di  Cuma  di  Eolia 

q 

P 

Wp , o mp  ligare  , adneElere,  credi  il 
Mazzocchi  effer  1’  origine  di  xi3«'/>«  , 
aiutandola  con  Daniele  , che  reca 
Dnrvp  ruuStpot  per  dillefo  ; ma  que- 
lla é della  condizione  dell’altrc  N32D , 

oapdvM  y J,'112JDD  , 4 a\m'pitr  , e - 

X’JBD’O , ouppur  1»  , ancor  di  Danie- 
le , voci  dagli  Ebrei  rifiutate , perchè 
ttraniere  228. 

n 

TOVI,  e TOT  adfentire  , comptobare , ver- 
bo ufato  fpelfo  da’  Caldei , indi  forfè 
Óf flótte  apto , da  coi  efee  apporla  332. 

HJ1 , TI  » TJh  ItfUri  y pnfperam  vttam 
vivere  , onde  vtkùpptteu  d’  Omero  , 
quei  popoli  , che  viveano  lietiflìmi 
105. 

Dtllfl  , e CODI  fungere  , optare  , ufato 
dal  folo  Michea , onde  òptìpii , quoti 
belle  aptatum  eji  , & ftbi  omnimode 
refpondet  ; e ciò  intefe  Omero  in  di- 
cendo ir  oro\ipy  irapiiptet  , un  per- 
fetto guerriero  331. 

n 

B'IBn  , e *)Dn  palma  , palme  , indi 
efee  ’Tófutpet  , e T Spaopoe  nome  de 
Sacerdoti  di  Giove  Dodoneo  , perchè 
quelli  eran  enftodi  del  monte  , cosi 
detto  dalle  palme , ficcome  i monti 
fi  dittino  dagli  olivi , ec.  48. 
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, A 


A’Bfpryì n(,  voce  Latina  9.  i Greci 
durerò  aOr ó^lont  , ytràpya*  , e 
vpvróyoiM  • . *t  < 

A'yxKpue,  delia*  144.  dono  j ignorile . 
Kyxv'nrvn  non  da  Tir -ito.  , djfcende  1 
Ebreo,  vale  tortello,  che  l'wjoxpirv , 
limpida  fontana  114. 

Aifod- » nome  di  vino  Omerico,  mal  fi 
traduce  niptum  , o rubens  148,  t49. 
vien  dall’ Ebreo:  lo  Hello  che  vmum 
arderti  de’ Latini  t^o.  151.  IC2. 
AiTiMÙr  difficile  a Tpiegarfi  in  Eliano, 
dicefi  dell’innalzamento  di  alcune  co- 
lonne , emendali  itùpar  , erexerunt  nq, 
A'xiraxat , nome  di  arme  Cafpia  31 1. 
A'upiaidoiat , hontflijfimx , aggiunto  Ome- 
rico di  donzelle  qr-  non  efce  da  ffoòi 
98.  voce  comporta  dall’  Ebreo  ivi . 

K fiata  non  è plaufbrttm  in  Omero  , ma 
nome  orientale  di  A'pxrot , l’Orfa  ce- 
lefte  157- 

A'fióptur  di  ofcuro  lignificato  q8z.  fi  può 
in  parte  fa  pere  per  la  fua  origine 
Fenicia  38;. 

A'tiSext  non  dinota  foto  fufpendit  , 
vovit  , ma  altresì  facrificavit , ficca- 
rne in  Omero  193. 

A' pittar  y voce  viziata  in  Eljano  , fi  ri- 
mene àritrxxr  , formola  propria  di 
confacrazione  1 z8. 

A’ptrpnit  , aggiunto  Omerico  dato  al 
cavallo;  mal  fi  rende  notabili 1 1 30.  cor- 
rifponde  all’  hrrpnit  de’  LXX.  equità 
majtjìatis  1 3 1. 

A ’«V*f  predo  d'  Omero  vale  fama  , 
non  gii  numerus  ìiq.  preffo  Callima- 
co honor  ^o.  orientale  origine  d’  erto 
vocabolo  dinota  perfezione  331. 

A' /furi*  da  Omero  attribuito  all’  arte 
di  chi  fabriea  navilj  440. 


A'/ta^n  preffo  Omero  duco , e non  ra- 
pi» 440. 

A' /Tifiti,  in  fua  vera  origine  vale  moni 
integritatii  30^. 

A '/» , ed  àpfti^u  , fua  etimologia  332. 

A "npu  può  leggerfi  K ùpu  in  un  cpitaf- 
fio  di  Efiodo  Ì78. 

A'T/òytT& , aggiunto  del  mare  in  Ome- 
ro , mal  intero  dagli  antichi , e mo- 
derni interpetri  mfruttuofus  : e ridot- 
to al  Fenicio  ci  da  l’ umidità  dell  ac- 
qut  147. 

Aòr  norie,  non  è voce  {ingoiare,  come 
fi  crede,  ma  avvertita  da  piò  granu- 
lici 190.  lo  Hello  cha-ndròt  «ùrór  , 
ed  aÙTontuTÓt  192. 


B 


BOv,  particella  riempitiva,  e di  aumen- 
to , nafee  dall’  Ebreo  : mortrafi  in 
ufo  prefio  i Greci  in  piò  , e diverfi 
nomi  ito.  e fegg. 

Anùffooot,  fu  Carino  da  Omero  E i0orot 
ito. 

Hoóffpuait  , o poifipiKit  ufalo  Omero 
in  lignificato  di  amarilfima  calamitò 

108- 

bouyxioe , fuperbijftmus  , non  intefo  da- 

fli  antichi  , e moderni  cementatori 
’ Omero  109. 

B euxàioe , eccellente  mietitore , o aratore/ 
ficcarne  0oòr vpor  acquirtano  nuova  li- 
gnificazione dall’Ebreo  tog. 
bavxi/xxQ' , il  cavallo  di  Alefandro , fe 
gli  da  nuova  fpiegazione  107- 
Bovxoxr»  l’ nfa  Omero  del  pafeere  de’ 
cavalli  in.  9 

Bovx.Xor  , uomo  da  villa  , fua  Origine 
oleina  tu.  non  fi  compone  da  floit 
111.  Biii- 
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Brinate , exoleteis , cotuhfler , Gccome  pt- 
yofioóxan  , fi  dimoftra  non  ufcir  da 
fiabe  , e fi  d»  'ragione  3el  fuo  fignifi- 
tato  114.  i«4i- 

Boivii , nome  di  Giunone  inOmero  non 
intefo  ancora  da  moderili  intefpeul, 
e dagli  antichi , voce  ibrida,  compolla 
dall’  Ebreo  107. 

B«/TX«g , amefe  da  terrìbilmente  percuo- 
tere non  capito  in  Omero  108. 

Bcvfnut  ì lo  Ile  fio  , che  «\i iffeue  , 
aquis  abundans , fe  ne  da  ragione  non 
veduta  dallo  (coli afte  di  Teocrito  107. 

Bwpórwr,  voce  guada  in  Omero,  emen- 
dali con  falde  ragioni  fiabe  pinot  109. 

Bpaybe  lo  ftefio , die  rpaeyùt,  e/per,  cam- 
biamento non  avvertito  24. 

r 

rA*V»,  pupilla,  dilìinguefi  per  lo  ge- 
nere da  ytoértor  , deiteie  344. 
YpxupLxrx  non  i foli  dementi  , o let- 
tere , ma  alcuna  volta  P eloquenza 
ftefla  >19. 

Vfàput , ed  iriypapun  predo  Omero  fe- 
rire, verbo  di  milizia  440. 

A 

A'IeepyóptrO'  ripollo  in  vece  del  cor- 
rotto S’ittpyifitr or  preflb  Strabone 

3?*. 

Asxfoa»  non  vuol  notare  obflrm  , ma 
exfpeclo  propriamente  /piare  , vocabolo 
da  caccia  35 6. 

A eri»  fpefi'o  di  certa  , * non  dubbiofa 
lignificazione  433.  434. 

A ojmùi , captllai , lì  fagrìficavano  agli  Dei 
193.  poilono  intenderiV  per  eapreolor , 
quegli  arnefi  , r’nc  reggono  il  tetto 
io*  , ed  altresì  ctnrmioy  194.1  ■ 

A uSùt»  , oracolo  di  Giove  , fue  varie 
etimologie  44. 

E 

El'siJsf,  altro,  nome  inoflervato  ddle 
colombe  domeftiche  39.  il  Pierfo- 
no  coll’  autorità-  di  Teniiftio  rende 


E 'Sài  ivi  : fua  etimologia  da  ìfot  Sim- 
plex 40.  ..  A. 

E'xi etiufir  , e fuo  derivato  jxaSiu/Soite 
non  fono  da  fiobt -,  nome  -ibrido  dall’ 
Ebreo  dinota  cofa  di  /omino  prezzo  , 

] 1. 'anche  per  lq'centedattò  , numero  di 
perfezione  99.  100.  e feg. 

H'ixTiipnr  , forte  di  un  fugo  fpremuto 
dal  cocomero  felvaggio , per  innaffiarne 
le  viti  180. 

E'xiredjuiw»  mutali  in  i\ioaipiir&  , per 
dar  lume  ad  un  luogo  di  Òmero  35^. 

E'xxenxóf  ha  dato  nome  ad  una  lotte 
d’uve  in  Napoli  detta  flianiea  173. 

E V Ty  r Jpaea  , in  effere  flettete  ',  i Greci 
ulavano  gl'infiniti  attivi  in  guifa  paf- 
fiva  210. 

ErnàfiatQr  componefi  dal  Greco , c dall* 
Ebreo , fuo  lignificato  è di  minore  /li- 
ma riguardo  all’  ixnrbfifiiiOe  100.  ' 

E V»vjy«  luron  détte  le  navi  di  Nellore, 
perchè  di  notte  tempo  approdarono  a 
Gorello  203.  1 ■ 

TL’ ornati  il  prelfo  i LXX.  fono  gl’interpettì 
facri , prelfo  Omero  gl’  incantori  374. 

Evfioen  non  è da  fiabe,  boi , per  ragion 
gramm.  fi  farebbe  detta  Eòfiitm , fic- 
come  altri  efempj  d’Omero  96.  fua 
vera  etimol.  97. 

Ebfin'a 1 fi  rellituifce  in  Omero  Eihraoi* 

-■  289. 

E?*r«Vwt  non  intefo;  fpiegafi  un  Ino- 
go  di  Strabono  288. 

E'tnyiu  , fua  difficil  nozione  373. 

E '-eiynriii  mal  capito  in  Paulania  37  r. 
fnoi  varj  fignificati  37».  fe  gli  dà  nuo- 
va fpiegazione  , fatar  inter pres  , co- 
me de’  fogni  , de’  portenti  , e delle 
rifpolle  degli  Dei  374.  ' 

Z 

•li  -v  . ■>  ••  ì 

ZA',  particella  riempitiva , ed  aumen- 
tativa de’  Greci  , fi  ha  in  molti 
nomi;  vien  dall’Ebreo  1 rd.  non  vale 
hai  fecondo  l’Etimologico  119. 
ZmtJp®1,  vedi  borà^aeaapioee . 

Z«Vxot«7r , diliffimus  118. 

'LfiSupOr , aggiunto  dato  alta  terra,  non  . 
intefo  iu  Òmero,  fi  fpiega  per  1 o-OV 
ufeen- 


s~' 
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utente  dall’ Ebreo  117.  (, 

Zil~  elee  dall'Ebreo,  vale  ipfe , nome 
di  Dio  vero  1 zc.  fìccome  «vwV  , ed 
ipfe  , che  i Greci  , e Latini  davano 
a'  padroni  per  fornaio  rifletto  mi. 


H 


H'\t&  fi  moftra  di  doppio  fignifre. 
attivo,  e partivo:  rimettefi  i\tn 
in  Omero  13 6.  Non  potea  dirli  flui- 
titi , altre  volte  fapientijjimus  detto 
da  Omero  137. 

, Torta  d’ armadura  in  Ome- 
ro 347, 

H'yùrTtu  di  Straboae  mutato  in  i- ior- 
* 3 39'- 


il. 


tjAWfr  in  Omero  Tempi  ice  abita- 
1 rione , non  letto  coniugale;  440. 


0 


I'Oafii<  non  è ferrugineus , ma  purputeus, 
il  fa  Òmero  am  epiteto  del  mane  213. 
l' cuttfó- , Omerico  comporta  da  ìor  vio- 
la , non  da  Jor  fugata  , non  vale  ftt- 
gittis  additila,  ma  chi  fi  muore  , come 
la  viola  213.  • 1 

l'or  telum,  fua  origine  dal  Fenicio  341.  e 

% 

IvwofKiXyif  farebbe  di  una  llrana.  fi- 
gnificaaione  , Te  fi  deduceffe  da  inor, 
equus  1.23.  1 2t>.  117. 
l’ atro d tir ns  , nome  de’  Magirtrati  d’ Eu- 
bra,  non  furono  decti  così,  perche!  i 
più  ricchi,  o più  deliri  cavalcatori,  ma 
perchè  viriate  prtcellebant,  voce  ibri- 
da, che  fi  compone  dall’Ebreo  127. 
VTtouféru  non  i da  kro  , ma  di  na- 
tila orientale,  vale  quanto  KaKMppóe, 
pii! chef,  limpidus  foia  124. 

IWór»r  i detto  Nidore  da  Omero, 
Tuo  lignificato  di  uomo  Tavio  123. 
l*y#r,  nome  deL  Lingue  de’  Numi  pref- 
To  Omero,  e difeende  dalTÉbreo  157, 
r TTor , equus,.  truovai.  aggiunto  ad  in- 
numerevoli voci  : fi.  ardiri  , che  Ha 


un  accrefcimento  di  rtima , e di  valo- 
re 12 1.  fna  origne  dall’  Ebreo  , quid 
pulchrum  , fpniofum  1 22.  onde  il  ca- 
vallo flefso  per  eccellenza  130. 


K 


KA 2*-«xt»  , luogo  delle  fpiagge  di 
Eubea  , fi  rinviene  anche  ne’  nollri 
lidi  415.  ,j  , . 1 

Kirr/xtr , vera  fua  nozione  227.  228. 
Kf put  ii  (etti'  alcuno  aggiunto  non  fi- 
ì gnifica  uomo,  io.  . 

Kiìxpx , voce  orientale  228. 

Kit v«,  malamente  voce  prela  per  un  pe- 
fee,  dinota  la  pica  Tacra  a Bacco  55. 
Ki/j f& , nome  di  vino  giallognolo  176. 
K oh  òr  in  xotxor  mutato  in  Straboae  da’ 
copiatori  336. 

Kóu/S»  Io  Hello  , che  Kóao  , o Kófit, 
proprio  nome  di  quella  donzella,  che 
diede  noova  dinominazione  a Calci- 
’ de  17. 

Ksfi/Saisx©' , aggiunto  di  qrmadura  alla 
Trojana  321.' 

Koa/nl'aftf  fono  i capitani  di  Omero , 
prodi  in  dar  battaglia , ed  infieme  pie- 
ni di  religione  380, 

K gr£»FOi , foggjornare  in  luoghi  diftinti, 
verbo  non  intefo  dal  Mazzocchi  84. 
Strabone  facilmente  fcrirte  S'iaxQoSà- 
rau  ivi . 

K^ir»  nota  in  ifpccialità  la  maniera  di 
dutinguere  le  colonie  mura  duòlo  85, 
Kttfivii , nome  viziato  nel  Bizantino , 
i rifatto  in  K® pii,  lo  (lelfo  che  Kv- 
fci ii , così  fu  detta  la  figlia  di  Afopo, 
che  diede  nuovo  nome  a Cuma  diCal- 
cide  , città  dell' Eubea  16.  tal  nome- 
fi  rimette  in  un  luogo  viziato  di  Stra- 
bone 412. 


A A it  preflo  Omero  d la  gente  mili- 
tare 380. 

Ai»©-  ancorché  una  Torta  di  canzone,  - 
debbe  cambiarfi  in  ó jj.ro t in  un  luogo 
di  Omero  tdi.  Nome  di  Poeta  230,  y 


fua  origine  231. 


Ài- 
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A miépi’%  i voce  , che  rende  fofpetro' 
l’oracolo  di  Apollo  in  favor  degli  Eu- 
boici  3 2 <5. 

Aóyot,  lua  etimologia  , vale  mifttra,  e 
per  confeguente  ordine  334- 
A UXHÌ&- , nome  di  Giove,  non  dal  mon- 
te così  detto,  ma  dal  lupo  34. 

A vxrytniii  , aggiunto  di  Apollo  non  è 
da  aux»  lux  , non  in  Lycia  natus : 
Omero  riguardò  il  Tuo  nascimento  da 
tma  lupa  33. 

M 

r,  . , . • » 

. '«  . .» 

MA>»t  , il  lignificato  di  quella  vo- 
ce Perfiana  illuflrato  374.  37 6. 
Maeiput  , voce  Egiziana  pallata  in 
Grecia  , fua  radice  dinota  vas  mife- 
riic  231. 

Mirfai®- , nome  di  vino  } s’  interpetra 
per  lo  bianco  178.  179. 

M»,  particella  di  leggieri  tralafciata  da- 
gli antichi  trafcrittori  , ficcome  nel 
Latino  quella  di  queflo  valore  Jh 

N 

NO  > j(  preffo  Svetonio  debbe  inten- 
derli d’  un  inno  cantato  in  onor' 
di  Apollo  400. 

S 

. « « ' 

non  'puoi  nafcere  da  Ztn>r&-, 
A fi  contraila  il  Mazzocchi  448. 

o 

Or  ft fV  , ed  oì  ti  fi  corrifpondono , 
articoli  per  lo  più  omelti  da  co- 
piatori , rimettonfi  in  un  luogo  cor- 
rotto di  Strabono  di. 

O ìtirxQ'  non  v’  ha  in  Latino  voce  cor- 
rifpondente , noi  diciam  vinetto  178. 

O Ir 3-4  aggiunta  del  vino  in  Omero  vale 
forte , jurwfo  133. 

O’ptxm  \ni , armadura  degli  Euboici 

198.  321.  322. 

Otl 4oov/3i0',  voce  «tolta  da  un  luogo  di 
Diodoro  409. 


I C*  J É > 

OJot«  , voce  corrótta  in  un  verfo  di  Li- 
rio',  fi  rellituifce  sJx®',  onde 
oìlx©-  , l’ eternità  ; ma  d meglio  ri- 
metter j<*3ì  oCk&  , per  renderlo  uni- 
forme ad  Efiodo  233.  1 

n 

nÀf9«r»r , vocabolo  fognato  in  Plato- 
ne,emendali  rt\atrp<irnr,fiB)liori‘.m, 
facendoli  paragone  de’  lavori  di  Dia- 
dica 2it. 

ùt  , pinguis , non  bene  intefo  preflo 
Aterieor2o8.  • > 

n«\«ai , così  dette  le  colombe  da  Ome- 
ro , eripietpai  da  polleriori  39.  -riKunt 
non  fono  le  felvaggc  ivi,  origine  vera 
di  tal  nome  , reiKua  vale  amabili:  40. 
n.M'x..i,  forte  di  arme  343. 
riixTai , nome  di  armadura  T racia  321. 
Ildxior,  nome  di  vino,  d io  lìcito,  che  il 
bianco  178.' 

Tlowtfrùmt  , non  già  chi  è ricco  di 
buoi , ma  chi  è lieto  per  troppa  ric- 
chezza , ficcome  woXvppone  103. 
rW/ra’f uk&  , è detta  Illiea  , città  d'Eu- 
bea  ubertof»  di  vigne  171.  e feg. 
T\o/iraia,  voceTimella  in  Strabono  470. 
Tipifftfvt , fua  etimol.  illufbre  , ragguar- 
devole , venerando  433.  re  pia  {ivo  io» 
non  è veterrima  in  Strabone  ivi.  rrpt- 
rffùrt p&  mal  intefo  in  più  luoghi  di 
Omero  436.  437.  e feg.  il  trovarli 
rrpirptt  e delle  Ragioni  infelici  , per 
ricambio  delle  affini  vocali  431.  non 
altera  il  lignificato  quella  mutazio- 
ne ivi  .• 

Tlpociici*  , Diana  di  quello  nome  prefTo 
gli  Euboici  vale  orientala  393. 
rigirar,  voce  rimetta  in  un  teflo  man- 
cante di  Strabone , feguitando  Jet  por, 
la  lìgia  Àj  quanto  il  re  piece , tralafcia- 
vafi  da’  copiatori  amichi  $£. 

••  2 - 

\yufiett , nome  di  armadara  predi» 
i Saci  3zi. 

2«ra>ior , voce  creduta  Greca  q. 

non  d una  malta  di  rozzo  fer- 
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ro  in  Omero  24*.  ma  un  armadu- 

ra  240. 

’Sttipnpyis  non  è il  ferraio , ma  chi 
polli  ede  armi  valevoli , e poffenti  241. 
2o»/«  li  dille  anticamente  la  Poefìa 

*72? 

Sopì /x»  deriva  dall’  Ebreo  , nome  di 
vite  predo  Omero  172. 

SvdXntr , forame*  , dirtinto  da  ruxu 0»  , 
manubrium , per  la  divertiti  del  gene- 
re , e dell’  infleffione  ?44- 
Sra'fi*  m\ifuu  in  Omero  col  linguag- 
gio orientale  non  vile  belli  facies,  ma 
prxlii  furor  151. 

fi  ór  e , nome  ai  arme  Romana  ?ii. 
’S.vptuT  corrotto  in  Diodoro,  per 2 vptr- 
rtr  470. 


T 

TO' può  pn , facerdoti  di  Giove  Dodo- 
neo, detti  da  Tipiap&  ,oTópuvp&-, 
il  monte  a lui  facro,etimoL  di  elfo, 
monte  delle  palme  48. 

X 

TTI 1/3  non  dinota  procul , come  vuole 
il  Mazzocchi , ma  fuper  87. 
Trtpficpù& , fua  etimologia  Ebrea , va- 
le ogni  nazione  ftraniera  392. 
Tnpmifm  , comporto  malamente  inte- 
fo  in  Pindaro  7 6. 

l'To^axoptóm , optime  J alto  da  alcuni  co- 
si fpiegata , voce  nuova  s’  illurtra  1 15. 

$ 


$ 


A ppóaau,  di  erto  dicefi  durare,  tenete 
fenum  , male  fpiegato  247. 


iipae  chiama  Omero  i Centauri  , noa 
perchè  ferini , ficcome  altri  dicono  752- 
ina  etimol.  lignifica  agrejìes  , birfutos 
ivi. 

iixiti^ur  diceali  de’  laidi  coftumi  dà 
quei  della  Beozia  292. 

^tkafiaóratt , amator  exoletorum  , ragione 
di  quello  nome,  s’ illurtra  un  epigram- 
ma di  Strabone  1 14.  i is. 
iperp'm  del  dialetto  Gionico,  nome  por- 
tato in  Napoli  dagli Euboici  712.21?. 
ipituirii , nome  di  Cuma  ACatica,  fua 
etimologia  Ebrea  aj. 

X 


XAxxi  tifa  detto  degli  Euboici,  per- 
chè parchi  291. 

Xakxit&  , voce  erroneamente  intrufa 
nel  Bizzantino  , vien  mutata  in  K#- 
ftuic  lA. 

X*ryJ<  aiìo-l  vale  un’armadura  ben  for- 
te, e gagliarda  1^4. 

X*el{o puu  dinota  altresì  fui  eopiam  fa- 
cere  , ficcome  in  due  luoghi  di  Ate- 
neo , e d’  Eliano  219. 

Xuporoiiiu  , voce  corrotta  in  Paufania 
in  vece  di  xfipapaxi*  2*7. 


•T_TjM»xo'f  non  folo  refrigerans  ,ma  pur- 
X gtttvus  ancora , ficcome  i (noi  com- 
porti , il  verbo  è in  fignificato  fai- 
vendi , de/ieiendi  212. 
in/Xpókum  , pfychrelata  , nome  pro- 
prio di  armadura  Euboica  , compo- 
rto da  •U'Xfit  > come  quella  ,_  che 
maggiormente  intimoriva  frigus  indu- 
cendo j4  6, 


Tem.ll. 


Ttt  IN- 
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A Banti a , nome  dell’  ifola  Eubea  , 
vale  ubertofa  95. 

Aborigints  , lo  fieno  , che  Fenici  , 
primi  coloni  d’  Italia  j.  i mede- 
fimi  , che  i Pelafgi  , e Falegici  4. 
Così  detti  i Tirj  , primi  abitatori 
d’  Eritea  J.  Arane  contraddizioni  di 
fcrittori  Greci  , e Latini  intorno  ad 
e(H  <5,  confuti  altresì  dal  Mazzocchi  £, 
Abortg'mts  i fondatori  di  Pifa  la. 
Acheo,  poeta  illuflre  di  Eubea  228.  conv 
pofe  una  tragedia  col  nome  di  Lino 
poeta  161. 

Acìnaces , armadura  de’  PerGani  j2Q. 
Adtpfus , cittì  d’ Eubea , intorno  ad  ef- 
fa  acque  termali  , e ci  eran  miniere 
di  ferro  ì 16.  e propriamente  nel  cam- 
po Lelanto  tv.  Gccome  miniere  ancor 
di  rame  J37. 

Aleflandrini  abitanti  in  Pozzuoli  264.  ed 
in  Napoli  iv.  vengono  in  quella  cittì, 
ove  molti  fegni  ci  fono  d’effcrci  flato 
un  culto  Egiziano  iv. 

Aleffandro  volendo  baciare  un  giovinet- 
to Euboico  vien  dal  medeGmo  impe- 
dito 297. 

Ahtmnus  , ed  alumna  di  doppio  fignifi- 
cato  142.  G fcuopre  da  un  marmo  va- 
lere alumna  quanto  altri»  iv. 

Amatori s in  un  marmo  lo  fteflo  , che 
educatori  141. 

Amincum  vinurn  di  color  bianco  183. 
Antigono  , gran  Filofofo  di  Eubea  219. 
fue  opere  220. 

Apollo  venerato  dagli  Euboici  28;.  fuo 
famofo  oracolo  in  Oropia  3TI4.  que- 
rele contro  * SalmaGo  , che  vuol 
toglierlo  ad  Eubea  383.  VedeG  nelle 


medaglie  di  Selinunte  inGeme  con  Dia. 
na  287.  facrificj  mandati  ad  eflo  da- 
gl' Iperborei  388.  onorato  fomraa- 
mente  ne’  verfi  di  Omero , e di  EGo- 

do  402. 

Apollodoro  , gran  poeta  di  Eubea  228. 
fue  commedie  imitate  da  Terenzio  229. 

Aquila  non  £ data  mai  d’augurio  alle 
colonie  jr. 

Aretufa  fonte  in  Eubea  366.  nome  da- 
to da’  coloni  Euboici  al  Siracufano  iv. 

Afcra  £ falfo  , che  foffe  la  patria  di 
EGodo  278.  mutaG  in  Cuma  in  un 
epigramma  predo  di  Paulània  iv.  non 
potea  dirG  fertilidìma  , perch£  Aerile 
al  dir  di  Strabone  iv.  conviene  anzi 
a Cuma  l’aggiunto,  perch£  cittì  di  un’ 
ifola  chiamata  fortilidima  279. 

Atene  forfè  perciò  ha  la  nottola  nelle 
Gre  monete , perch£  una  volta  fu  d’  au- 
gurio alle  fue  fpedizioni,  o alla  fua 
fondazione  52. 

Augurio  di  ndltra  colonia  fu  la  colom- 
ba erto  prcndeaG  da  parecchi  anima- 
li bruti  in  cialcuna  fpedizione  29.  £ 
nuovo,  che  nelle  militari  ancora  fipor- 
tafTero  degli  animali  vivi , o finti 

Aurora  noverata  tra’  pianeti  417.  deri- 
vato dalla  fcuola  Omerica  di  Napo- 
li  418. 

B 

BUoi  d*  Eubea  tutti  bianchi  r>6. 
Beoti  vivean  co’  laidi  coflumi  292. 
proverbi  intorno  a quella  loro  maniera 
di  vita  tv. 


” Alaflro , nome  di  luogo  predo  Erco- 
a Uno,  fua  origine  415. 

Cai- 
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Calcide  tT  Eubea  conquirtata  da  Pericle 
Ateniefe  a cagion  del  fuo  oro  285. 

Catcidefi  per  proverbio  chiamati  par- 
chi iyr.  credati  pederafli  da  Ateneo 
192.  fi  difendono  fpiegandofi  le  pa- 
rola di  quello  follila  29?. 

Caprioli  ritrovanti  in  un  ifcrùione  Gre- 
ca io?. 

Capri,  tibia  poffeduta  da  Telone  2 d?. 
quelli  con  una  fignoril  donna  Nap.ma- 
ritatofi  generò  Ebalo  ir.  non  contento 
del  picciol  fuo  regno  occupò  alcuni 
luoghi  prefso  il  Sarno  ir.  ma  perchè 
morto  in  guerra , forfè  erede  la  ma- 
dre donò  1 itola  a’  Napolitani  164. 

Ccneo  promontorio  d'  Eubea  confecra- 
to  a Giove  369. 

Centauri  da  Omero  defcritti  irfuti  , e 
forti  (limi  35?.  finti  merzo  belve,  per 
non  efser  intefo  Omero  tv.  origine  di 
quello  nome,  e di  quello  dato  loro  dal 
poeta  ir. 

Cherea  fàglmol  di  Dimone  fu  agrimen- 
fore,  fottofcritto  ne’ bronzi  «FEradea, 
non  fu  di  nollra  Napoli , ma  di  quella 
di  Siracufa  8 6- 

Cireo  fiume  di  Eubea  367.  le  pecorel- 
le , che  ivi  beveano , divenivano  bian- 
che rr. 

Cirene  edificata  coll’ augurio  del  cor- 
vo 30.  ragione  , perchè  corvi  augu- 
rali nell’Affrica  3 1. 

Cirro  città  nelle  medaglie  reca  l’agnel- 
lo , forfè  perchè  d’augurio  alla  fua 
fondazione  52.  53. 

Chiara  diverte  nelle  medaglie  di  popo- 
li 227.  lo  fteffo  , che  lyrt  228.  fua 
orientai  etimologia  ru. 

Colombe  avute  in  alto  pregio  Tempre, 
da  effe  accompagnata  la  noftra  colo- 
nia 3Ó.  e ftg.  fcolpite  nel  vaio  di 
Nellore  ; nel  mufaico  del  Card.  Fu- 
rietti  38.  Ufate  per  berfaglio  ne’ giuo- 
chi Omerici  ir.  allevate  con  fommo 
piacere  dagli  antichi  ir.  eran  di  augu- 
rio fpecialmentc  a’  Re  38.  non  furo- 
no mai  vaticinanti  fecondo  Strabe- 
ne 42.  Erodoto  fteffo  lo  niega  43. 
Inganno  di  Servio  , e del  Mazzocchi 
45.  46.  Si  linfe  avere  accompagna» 


la  noftra  colonia,  perchè  i Fenici  pri- 
mi popoli  di  quella  contrada  furon 
detti  Gionj  dalla  colomba  49. 50. 

Colonie  non  fi  poteano  fpedirc  dT altra 
colonia  55.  mandate  prima  in  Orien- 
te da’Greci  4?».  e non  vennero  in  Ita- 
lia , che  circa  cinque  fecoli  prima  di 
Augufto  ir. 

Cnma,  non  è quella  preffo  Mifeno , onde 
venne  la  noftra  Greca  colonia  14.  n.w. 
do.ma  daCuma  di  Eubea,  come  aper- 
tamente fi  ha  da  Stefano  Bizzantinc» 
rii.  da  effa  la  figliuola  d’ Afopo  die- 
de il  nome  di  Calcide  ad  un’altra  cit- 
tà di  Eubea  17.  non  fi  debbe  inten- 
der per  effa  la  Cuma  di  Eolia  18.  20. 

Cuma  della  Campagna  Felice  abitata  da’ 
Greci  nel  tempo  di  Milziade  42». 
neU’Olimp.  LXIV.4?o.  chiamata  da- 
gli antichi  rptofivrar» , e perchè  434. 

Cuma  Eolica  molto  riftretta , e mal  IU 
tuata  20.  24.  fuoi  abitanti  fenza  va- 
lore 21.  non  ci  è contezza  di  alcun 
loro  fpedizione  23.  barbara , ed  incol- 
ta 250.  inimicallella  poefiazjj.  non 
fi  nomina  ne’  poemi  d’  Omero  rr.  vo- 
lea  fondarla  Orelle  , che  non  com- 
pì il  difegno  270.  compiuto  da  Pen- 
tito fuo  figliuolo  , e da  Grajo  , quan- 
tunque da  nemici  impediti  rr.  molto 
dopo  l’eccidio  di  Troja  27t. 

D 

DElicatut  non  di  cattiva  lignifica- 
zione 300. 

Diana  fommamente  venerata  in  Ama- 
ri nto  di  Eubea  370.  e fpecialmente 
da  quei  d’  Eretria  , da’  quali  gli  Ate- 
njefi  ne  apprefero  le  cerimonie  371. 
venerata  ancora  in  Artemifio  promon- 
torio di  effa  col  nome  Orientali s 393. 
coftume  prefo  dagli  Ebrei  rr.  decan- 
tata felicemente  da  Omero  40 3-  4°4« 
Diocle  di  Carifto,  medico  di  Eubea  247. 
fu  detto  il  giovine  Ippocrate  248.  ci 
refla  una  fua  lettera  ad  Antigono  rr. 
Dodona  non  fu  una,  dove  eran  gli  ora- 
coli 4 6,  in  Tenaglia  , jn  Moloflìa  , 
ed  in  altri  luoghi  ravvila»  iv. 

Tu  2 Eca- 
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Ecatombe  non  era  il  facrificio  de’ 
buoi  102.  nè  era  di  cento  vittime, 
ma  di  poche  , ed  anche  di  una  tv. 
vale  un  facrificio  di  fommo  valore  , 
e degno  degli  Dei  io?,  non  intefo 
da  Ferecide  , e da  Capitolino  104. 
Egizzj  venuti  a Pedo , ved.  Fe (io. 
Empedocle  famofo  medico  venerato  da’ 
Selinuntj  587.  mal  creduto  rapprefen- 
tarfi  nelle  monete  di  quella  città  iv. 
Empatia,  vedi  T trentini . 

Equitt  fua  etimologia  i?o. 

Eraclea  fuo  fito  predo  1’  acque , come 
la  nodra  Megari , Medina , ed  altre 
88.  Tuoi  magidrati  limili  a quei  di 
Sparta  , gli  Spartani  vennero  ad  abi- 
tarla 315. 

Eretrj  famofi  in  guerra  32?. 

Erodoto , ancorché  fotte  deliramente  d’ 
Alicamadò  , fu  detto  T urio , perchè 
era  fama  , che  ivi  fcriffe  la  fua  fio- 
ria 268. 

Efiodo  certamente  di  Cuma , ma  non  di 
quella  d'Eolia  255.  verfi  falli  di  e do,  i 
quali  fembra,che  favorivano  l’Eolia  iv. 
cugino  di  Omero  25Ó.  così  dice  l’autor 
della  contcfa  fra  Omero , ed  Efiodo  257. 
da  ciò  s’ intende , che  predavanfi  i ver- 
11,  e fentimcnti  quedi  due  poeti  ado. 
Perchè  Euboico  , decantato  fpecial- 
mente  da’ poeti  di  quell’ ifola  adì.  Si 
emenda  un  epigramma  , che  lo  fa 
d’  Afcra  278. 

Eubea  fertili  dima  199.  per  le  fue  deli- 
zie il  Re  Antioco  perdette  in  etti  il 
fuo  vigore  , ed  anche  i foldati  200. 
(èlice  per  aver  belli  porti  2Ci.  ricca 
di  grodi  armenti  iv.  fue  cadagne  gio- 
vevoli , e non  dannofe  208.  lodata  per 
quei , che  in  ettà  coltivarono  la  filo- 
sofia 215.  da  eda  ufeita  la  poefia  221. 
ivi  fempre  fovrani  poeti  , Siccome  in 
Napoli  248.  fuoi  medici  diftintilfi- 
mi  247.  fu  cofa  onorevole  predo  gli 
antichi  edere  di  tal  luogo  nativo  288. 
ricca  di  belliffime  , e vaghe  donne 
290.  Eubea  .onorevole  per  l’inven- 
zione di  tante  (avole  361.  coufe- 


crata  a Giunone  36 8.  fuoi  fuochi  fot- 
terranei 410.  acque  calde  , e falubri 
411.  famofi  pelei  del  fuo  mare  413. 

Euboici  venuti  in  nodra  Cuma  1’ O- 
limp.  LXIV.  73.  in  arme  valoro- 
si 94.  ancorché  (atti  prigionieri  dall’ 
efercito  di  Dario  284.  ed  ancorché  vinti 
dagli  Ateniefi  285.  reggeanfi  con  oli- 
garchia , o fu  piuttodo  aridocrazia 
288.  autori  di  piò  fpedizioni  , e co- 
lonie, fpecialmente  in  Italia  287.  c- 
ducazione  favidima  de’  loro  giovani 
297.  loro  linguaggio  fu  Gionico  312. 
vedefi  dalla  voce  phetrium  rima- 
da  predo  degli  Ateniefi  313.  famofi 
per  la  ginnadica  418.  419.  di  bella 
chioma  197.  querele  contra  Dione  , 
che  credette  edere  dati  cosi  derifi  da 
Omero  iv.  loro  armadure  lodate  da 
Omero  198.  bellicofi  , e celebri  per 
la  navigazione  199.  261.  malamente 
apprefi  per  ferraj,ma  erano  lavoratori  di 
belle  armi  204.  ridudero  in  fila  l’amian- 
to 205.  ed  in  altre  cofc  celebri  iv.  fa- 
mofi damar;  206.  attillimi  all’  agri- 
coltura 207.  coltivatori  di  fiori  209. 
amatori  delle  antichità  220. 

Euforione , poeta  Euboico  , fnoi  pregi 

237.  onorato  da  Tiberio  iv.  compole 
un  epico  poema  in  onor  d'  Efiodo 

238.  261. 

Euripo  famofo  di  Eubea  3^7. 

Exaflus  (uà  origine  378.  può  dirli  otti- 
mamente delle  perfone  facre  iv. 

Exitiofus  male  intefo  dal  Mazzocchi  140, 
di  doppio  lignificato  141. 

F 

FEaci  , o Sia  gli  abitatori  di  Corfò  , 
eccellenti  naviganti  162. 

Favole  finte  in  Eubea  350.  Io  mutata 
in  vacca  in  qued’  ifola  iv.  Bacco  ivi 
nutrito  iv.  Orione  cacciatore  ; vedi 
Orione . 

G 

GErado  di  Eubea,  città  lodatiflima 
da  Omero  3 69.  fuo  famofo  tempio 
a Nettuno  dedicato  iv. 

Gio- 
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Giunone  nutrita  in  Eubea  ]ó8. 

Glaucia  adottivo  di  Atedio  Meliorc  300. 

erroneamente  creduto  cinedo  hi. 
Glauco  di  Carirto  dall’aratro  è condot- 
to al  pugilato  da  fuo  padre  318.  vin- 
ce, e merita  una  llatua  319. 

Grilo,  atleta  Euboico  vincitore  418.  fo- 
no legnati  gli  anni  col  nome  della 
fua  vittoria  419. 

Cymnicus , nome  d'  uomini  prcflo  i La- 
tini 141. 

I 

IIngo , uccello  dedicato  a Fito , Dea 
della  eloquenza  404. 

Iperborei  , loro  nomi  390.  i facrifi- 
cj  m.  ofcurità  intorno  alla  loro  con- 
dizione iv.  creduti  finti  391.  origine 
di  quello  nome  392.  vale  Jlraniero  , iv. 
Ippobati,  nome  de’  magiftrati  in  Eubea 
1:7.  a tali  cariche  u (coglievano  i 
più  ricchi  della  nazione  286. 

Ippocle  condottore  della  Greca  colo- 
nia a Napoli  19.  dalla  città  di  Cu- 
ma  in  Eubea  20.  lalcia  Megallene 
fuo  compagno  , ove  è Cuma  predo 
Mifeno  27.  fecondo  Lucano  , e Sta- 
zio 28.  ciò  non  avvenne  , che  in 
brieve  tempo  69.  non  fu  contento 
aver  dato  il  folo  nome  alla  Cuma 
predo  Mifeno  80.  ma  ritenne  nel  redo 
ogni  diritto  , ed  onor  di  colonia  81. 
c feg. 

Ipfe  coll’  efempio  de’  Greci  , e degli 
Ebrei  è un  difiintivo  di  fommo  ono- 
re 11 6.  i Latini  per  decoro  cosi  chia- 
mavano i padroni  121. 

Ipfillicei , ed  ip/ullicti,  alcune  imaginet- 
te  da’  maghi  adoperate  116. 

Ifide  pclagia  fautrice  de’  negozianti  di 
mare  385.  di  eda  è da  crederli  il  tem- 
pio a Pompei  feoperto  iv. 

L 

LAtini  derivano  il  lor  parlare  dal  Do- 
rico delle  vicine  nazioni  314.  que- 
da  maniera  di  parlare  troppo  podcrio- 
re  ; edendo  i Greci  in  Italia  venuti 
molto  tempo  dopo  Romolo  315. 


Licofrone  didinto  poeta  d’  Eubea  239. 
è favola , che  fode  adottato  da  Lieo 
di  Regio  240.  fi  refide  al  Fabrizio , 
ed  al  Mazzocchi  iv.  encomj  di  quedo 
poeta  datigli  dagli  fcrittori  d’ogni  tem- 
po 241.  lì  difende  la  fua  ofenrità  242. 
molti  pregi  di  Napoli  da  lui  conferva- 
tici  243.  ci  ferbò  egli  il  nome  del  con- 
dottore della  colonia  Ateniefe  venuta 
a Napoli  244.  s’ i 11  ultra  un  frammen- 
to di  elfo  iv.  fcride  molto  di  Napo- 
li , perchè  Euboico  245. 

Lino  poeta  , fi  pruova  , che  fu  cT  Eu- 
bea 222.  e propriamente  di  Calcide 
223.  i Tebani  (ìnfero  il  fuo  fepolcro 
in  loro  città  iv.  lodi  di  quedo  poe- 
ta 224.  fi  didingue  il  di  lui  favo- 
lofo  dal  vero  227.  fua  cetera  bel- 
lidìma  iv.  quedi  riformò  non  le  let- 
tere , o gli  elementi , ma  l’ eloquen- 
za 229.  origine  del  fuo  nome  230. 
dagli  Egizzj  fu  detto  Manero  , lo 
Aedo,  che  Lino  231.  fu  gran  filofofo 
ancora  234.  fi  redituifee  un  fuo  ver- 
fo  intorno  al  caos  23$.  fovrani  fuoi 
penfamenti  2 3 <5. 

Lupi  in  fommo  onore  predo  gli  anti- 
chi 32.  nome  di  lupo  dato  alla  tri- 
bù di  Beniamino  iv.  imitazione  de’ 
Romani,  che  finfero  Romolo,  e Re- 
mo nutriti  dalla  lupa  33.  35-  Apol- 
lo detto  dalla  lupa,  perchè  li  finfe  na- 
to da  eda ‘in.  lo  Aedo  è da  crederli 
di  Giove,  detto  liceo  34. 

M 

"A  /TEgaAene  condottore  della  Greca 

J.VJ.  colonia  a Cuma  predo  Mifeno  18. 

Magi  debbonfi  intendere  interpetri  del- 
le foprannaturali  colè,  e degli  arca- 
ni divini  374. 

Mare  detto  non  ifierile  , ma  umido  da 
Omero  146.  147. 

Marmo  Omerico , in  cui  Paride  tor- 
na vinto  dal  duello  , e fa  pace 
con  Elena  421.  e feg.  altro  marmo, 
che  ne  deferive  i Greci  alla  tavola  di 
Penelope  con  Ulide  male  intefo  da 
altri  425.  4 zd.  4-7» 

Mar- 


0 


Digitized  by  Google 


XXXV I I I 


INDICE 


Marfigliefi  mandano  legati  al  fenato  Ro- 
mano , perchè  non  dillrugga  Focide  , 
onde  fi  è la  loro  origine  26. 

Mendeo  debbe  intenderli  del  vino  bianco 
178.  non  altro  predò  Dcmoftene  1 8 1. 

Menedcmo  gTan  nlofofo  d’  Eretria  2id. 
fua  difefa  contra  Licofrone  hi.  fna  e- 
ducazione  217.  lodato  in  difcovrire  i 
furti  letterari  (TEfchine  218. 

Mercurio  mette  in  fuga  quei  d’  Ere- 
tria 367. 

Miniere  di  ferro  . e di  altri  metalli  in 
Pozzuoli , nell'  Ifola  d' Ifchia  , « di 
Procida  349. 

N 

"XTApoIi  abitata  prima  da’  Cumani 

j_\l  d’ Eubea  , inai  da’Calcidefi,  e 
da  alcuni  dcH’Ifole  Pitecufe,  e final- 
mente dagli  Ateniefì  58.  non  fu  mai 
fondata  dav  Rodimi , quelli  furono  pi- 
rati 77.78.  fi  dà  a vedere,  che  ebbe 
fovrani  poeti,  ficcome  Eubea  246.  lo- 
data fommamente  da  Luciano  288. 
chiamata  per  eccellenza  defia  Ncapo- 
lis,  e Grxca  289.  ricca  di  vaghi  giova- 
netti 298.  gli  Euboici  venutici  ad  abi- 
tare non  le  mutarono  il  nome  di  Par- 
tenope  306.  ma  folo  n’ebbe  gli  ag- 
giunti di  Euboica  , e Chaleidica  iv.  fu 
detta  Palepoli  ad  un  tempo  (leffo,  che 
gli  Ateniefi  la  chiamarono  Napoli  307. 
45 6.  niegafi,  cheAugullo  le  delle  tal 
nome  308.  divifa  in  due  città , che  fe- 
parava  un  muro  45 6. 

Ncapolimque  di  Livio  emendato  No- 
lamqut  465. 

Neleo  fiume  in  Eubea  , ove  bevendo 
le  agnelle  divenivano  nere  367. 

Nerone  canta  in  onord’ Apollo  nel  tea- 
tro Napolitano  407. 

Nola  colonia  dc’Calcidcfi  fuggiti  da  I- 
fchia  6 5. 

Nomi  delle  città  fcritti  in  compen- 
dio 464. 

Nomi  diverfi  d’  arme  predo  varj  popo- 
li 33t.  nomi  prefi  da  diverfi  animali 
fuorché  da’  cavalli  1 39. 

Numeriti , madufijue  , non  intefo  in  Ora- 
zio  330.  nafee  dii  Greco  , e dal  Fe- 


nicio 33 1.  vero  fentimento  del  poeta 
hi.  in  Pittagora  il  numero  è la  pili 
favia  di  tutte  le  cofe  332.  per  il  nu- 
mero s’ intende  Iddio  , cioè  P ordine  , 
la  difpofizione , e la  perfettiffima  cor- 
rifpondenza  del  tutto  colle  fuc  par- 
ti 333- 

O 

OMero  non  ufa  aggiunti  fenza  fa- 
pienza  143.  falfiilìmo , che  Ila  in- 
colto , e fenza  ingegno  145.  fi  ten- 
ta lo  feovrimento  di  fila  patria  249. 
uerele  contra  l’Allazio,  che  il  fece 
i Scio  , perchè  fua  patria  hi.  272. 
non  fu  certamente  la  Coma  Eolica  , 
perchè  barbara  250.  non  Atene  a’  tem- 
pi d’ Omero  ofcurifiìma  hi.  dalla  vita 
del  poeta  fi  ha  ficuramente , che  fot 
fe  di  Cuma  251.  che  Menalopo  fuo 
avo  ivi  prendelTe  moglie  252.  che  ivi 
generafie  Cri teide  madre  del  poeta  hi. 
quella  in  Cuma  il  concepifce  di  furto, 
e fgravafi  a Smima  iv.  ove  Omero 
ci  toma  adulto  hi.  cib  non  fi  pub 
intendere  della  Cuma  Eolica  inimi- 
ca della  poefia  253.  quella  non  fi  no- 
mina ne'  fuoi  poemi  , Eubea  all’  in- 
contro ci  è fempre  lodata  hi.  in  quella 
non  ci  eran  belle  arti,  nè  feienze  254. 
Omero  cugino  d’Efiodo  256.  così  dall' 
autor  della  contefa  fra  quelli  due  poeti 
257.come  dalla  genealogia  di  elfo  prclTi» 
il  Fabricio , ed  il  Barnes  iv.  Omero  ni- 
fe di  Lino,  e quelli  certamente  Eu- 
ico  2 5 8.  così  ci  dà  Carace  nella  genea- 
logia illorica,  che  ne  teffe  iv.  avverte 

J|uell’ autore,  che  la  madre  del  poeta 
offe  di  Smirna  259.  lo  lleffo  avvife- 
rebbe,  fe  cib  avvenuto  folle  di  Omero 
hi.  debbe  fervire  di  pruova,  che  la  con- 
tefa di  Omero,  e di  Efiodo  folle  feeuita 
in  Calcide  260.  e che  foffero  fratelli , fi 
ha  dall'  uguaglianza  dello  Itile,  e che 
fi  prellano  i verfi  iv.  E‘  da  credere, che 
Omero  veniffe  ne’  nollri  lidi  262.  o che 
ne  avelie  contezza  da’  fuoi  prodi  na- 
viganti 261.  261.  che  folle  Euboico, 
notali  ancora  dal  fommo  lludio  , che 
ne  tennero  i Napolitani,  perchè  Eu- 
boici 
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boici  165.  dalla  (cuoia  Omerica  , eh’ 
era  in  Napoli  iv.  Stazio  chiama  ficu- 
ra  l’origine  d’Omero  da  Meoae,  an- 
corché da  molti  fi  contraili  167.  la  Cu- 
ma  Eolica  per  contrario  fondata  pref- 
fochè  intomo  agli  anni  d’  Omero  , o 
poco  prima  270.  rifpondefi  all’Alla- 
zio  , che  oppone  un  verfo  degl’  in- 
ni 273.  Cumani  d’ Afta  tenuti  per 
melenfi , e derifi  preffo  Strattone  278. 

Opportunam  confilio  utbem  in  Livio  emen- 
dato opportuna!  confali  urbcm  4 66. 

Oracolo  di  Giove  Dodoneo  , da  e(To  i 
Pclafgi  fono  indirizzati  al  Lazio  8.  è 
dichiarato  falfo  per  gli  gran  falli  di 
gramatica  9.  forfè  fu  parto  di  qual- 
che Sidiano  fallano  io.  Origine  dell’ 
oracolo  in  Dodona  riferita  da  Ero- 
doto 44.  Oracolo  di  Delfo , che  loda 
il  valor  militare  degli  Euboici  314, 
attribuito  agli  Egiefi  da  Strabone  , 
che  ne  riporta  due  (oli  verfi  iv.  e per 
diftefo  lo  Scoliafte  di  Teocrito  iv. 
moftrafi  , che  la  giunta  fia  import  ora 
325.  che  gli  aggiunti  dati  agli  Argi- 
vi, cd  a'  Traci  fieno  male  traferitti  da 
Omero  32 6.  che  i’efpreffioni  non  fie- 
no antiche  327.  i verfi  aggiunti  fono 
involati  da  Teocrito  329. 

Orione  finto  dalla  rtoria  (aera  di  Àbra- 
mo 350.  chiamato  così  dal  monte  Orco 
in  Eubea  351.  rapprefentato  in  un 
marmo  Napolitano  tv.  non  intefo  dal 
Capaccio  352.  Orione  nutrito  in  mon- 
ti afpriflimi  , e vivuto  tra  le  belve , 
come  cacciatore  h.  deferitto  da  Ome- 
ro pilofo  iv.  armato  di  coltello  353. 
3)8.  fingefi , che  fegua  l’orfa  in  cie- 
lo 354.  che  fief>ua  il  merticr  di  cac- 
ciatore anche  ne'  campi  Elisj  35 6.  in 
Orione  viene  efpreflo  Efaii  pilofo  , 
cd  avvezzo  alla  vita  di  cacciatore 
359.  fi  confonde  con  Abramo  , che 
accolli?  i tre  Angeli  360.  fingendoli 
ancor  cieco  da  Luciano  361. 

P 

PAlepoli , fiioi  cittadini  ricchi  per  forze 
marittime,  ed  infornato  onore 455. 

. confederati  colle  vicine  nazioni  : fono 


Aretti  da  affedio  da’ Romani  iv.  uniti 
cogli  Ateniefi  , febbenc  divifi  da  un 
muro  456.  traditi  da'  medefimi  , che 
rendono  a’  Romani  la  città  457.  con- 
venuti co’ Campani  inquanto  all’ant- 
minirtrazion  del  governo  459.  (ito  di 
Palepoli  460. 

Papinio , Padre  di  Stazio , fua  fama  per 
i’  intelligenza  grande  di  Omero  2 66. 
epicedio  di  fuo  figlio  iv. 

Patercolo  Vellejo  , cittadino  Napolita- 
no 19. 

Piderajtia , fi  dà  la  fua  vera  nozione  249. 
luogo  d’ Ariftotele  emendato  iv.  s’  U- 
lullra  29$. 

Pelea,  armadura  di  alcuni  popoli  fpccia- 
li  321. 

Pedo  città  della  Lucania  poco  difen- 
da dal  mare,  è frequentata  per  traffi- 
co dagli  Eggizzj  364. 

Phetrium  , e Phetnacut  alla  maniera 
Giornea  voci  ufàte  da’  Latini  , che 
l’avean  ricevute  da’ Napolitani  314. 

Piche  nella  moneta  di  Nalfo  54.  a Bac- 
co confecrate  55. 

Pitecufa  y 1’  ifola  d’  Ifchia  occupata  in 
prima  dagli  Eratriefi  , quindi  da’  Cal- 
cidefi  di.  abbandonata  da’  primi  per 
fedizione  , da'  fecondi  per  lo  fuoco  , 
e per  gli  tremuoti  61.  quelli  fi  rifug- 
girono a Napoli  : quegli  a Pozzuoli  6j. 
Omero  efprelfamcnte  Icrive,  che  i Feni- 
ci ne’primi  tempi  ci  approdatelo  2 d). 

Pira  Dea  della  perfuafione  422.  perchè 
in  un  marmo  fvela  il  volto  423.  uc- 
cello ad  erta  confecrato  , crede  fi  la 
colomba  424. 

Pompei  , città  Greca  , quali  un  empo- 
rio degli  Aleffandrini  304.  tempio  ivi 
confecrato  ad  [fide  3 6). 

Presbiteri  non  così  detti  dalla  vecchiaia, 
ma  perchè  praclarijfimi  449. 

Piaeoli , nome  antico  fu  mutato  da’Grcd 
in  Dicaarchia  3 od.  città  abitata  dagli 
Aleflandrini  per  commercio  264.  mo- 
numenti della  loro  religione  ivi  tra- 
vati iv. 

R • 

REligione  degli  Euboici  3Ó8.  (celta, 
e dillinta  tv.  ficcome  quella  de 
Na- 


» 


0 


' Digitized  by  Google 


1 


I 


xl  INDICE  DELLE  VOCI  LATINE. 


Napolitani  410.  grande,  efpecialc  fé- 
condo  Stazio  408. 

S 

Sangui!  uva  ne’  fanti  libri  pnò  non 
lignificare  il  color  rollo  185. 

SariJJa  , armadura  propria  de'  Macedo- 
ni 321. 

SarifTophori  gli  armati  di  e da  fa. 
Selinunte  di  lucilia  famofa  ancora  per 
l’oratolo  di  Apollo  385.  386. 
Senatori  predo  i Greci  non  così  detti  dal- 
la vecchiaia,  come  ufarono  i Roma- 
ni 447-  „ 

Setune , fua  fratua  trovata  a Pedo  362. 
facerdotc  di  Volcano  , indi  Re  degli 
Eggizzj  ri),  fuo  trionfo  de’  nimici  per 
1’  a;uto  de’  forci  fa.  alterazione  della 
vera  iloria  biblica  di  Sennacherib- 
bo  363. 

Sicilia  non  abitata  la  prima  da’  Greci 
427.  da  Omero  li  deferivo  frequenta- 
ta da  popoli  afpri  , ed  incolti  fa.  le 
prime  colonie  de’  Greci  ci  entrarono 
circa  dieci  generazioni  dopo  la  guerra 
di  Troia  431.  432. 

Siracufa  in  Sicilia  , colonia  degli  Eu- 
boici  287.  non  è vero,  che  Gelone 
ne  gli  fcaccialfe  288. 

S/ùene  , armadura  Romana  321. 

T 

TAfj  chiamati  eccellenti  per  la  na- 
vigazione fecondo  Omero  162.  fono 
gli  UelTi  , che  i Teleboi  263.  abita- 
rono l’ifola  di  Capri , ed  alcuni  luo- 
ghi predo  il  Sarno  fa. 

Talento  Euboico  (limato  adai  283.  ufa- 
vafì  in  lontanidimi  paefi  fa. 

Tamiride  difcepolo  di  Lino  225.  fue  lo- 
di da  Omero  fa.  fi  moflra  quanto  fu 
gran  poeta  216. 

Tarentini  unitamente  co’Turj  fpinfero 
lor  colonia  nella  Siritide  81.  non  è ve- 
ro, che  i primi  cidominadero  foli  82. 
ma  per  lo  muro  , che  gli  dividea  , 
fi  contentarono  di  un?  didima  abita- 
zione 83.  lo  dedò  avvenne  di  Empo- 
zia  nella  Spagna  co’  Greci  , e co’ 
Romani  fa. 


Temidodc  fommo  interpetre  degli  ora- 
coli 377.  officio , e valore  attribuito 
a’ Re,  a’  Magillrati , ed  agli  Eroi  fa. 
derivato  dal  coflume  Ebreo  fa. 

Timagora  di  Calcide,  atleta  vincitore 
419.  vinfe  gl’ filmici  , i Pitici  , gli 
Olimpici  fa. 

Timefia  porta  una  eolonia  predò  I 
Clazzcmenj  416.  coll'  augurio  delle 
api  fa.  gli  è prefagito,  che  diverreb- 
bero per  lui  vefpe , ficcome  fperimen- 
tò  i nuovi  abitanti  contro  a fe  conci- 
tati 417. 

Tirreni  fuperdiziofi  interpetri  de'  fulmi- 
ni 375. 

T omini  , facerdoti  di  Giove  Dodoneo, 
detti  così  dalla  culìodia  del  monte  Ta- 
maro , fua  etimologia  49. 

V 


VEtus,  voce  tratta  da  oriente  448.  da 
efsa  efee  vetuftus , non  come  opi- 
nò il  Mazzocchi  fa. 

Vino  non  fi  difse  da  Omero  fiotto  , nè 
che  rendede  dolto  137.  il  mofhano 
Orazio,  e Paniafide,  che  in  ciò  imita- 
rono Omero  138.  non  intefo  da  Ateneo 
fa.  da  Omero1,,  e da  Efiodo  fi  racco- 
glie, quanto  fofse  poderofo  prefso  gli 
antichi  150.  e ftg.  agli  Dei  fi  offeriva 
157.  fuoi  pregi  prefso  Omero  tratti 
da'  libri  Santi  i<J8.  169.  170.  Vino 
bianco  in  Omero  contra  il  Mazzoc- 
chi 175.  in  oj^ni  età  fi  rawifa  il  dop- 
pio genere  de  vini  176.  177.  il  vino 
Euboico  prefso  di  noi  i8<5.  187. 
Vmafus  non  fu  detto  per  infamia  ad  Ci- 
merò 139.  di  doppio  lignificato  140. 
Vinata,  Vtnultja , Vintila , Vinifia,  nomi 
di  donne  dal  vino  prefso  i Romani 
135.  ficcome  Vmdemiata  136. 

Virgilio  poco  felice  nel  tradurre  Ome- 
ro 1 3 1.  405.  confonde  la  cronologia 
di  queffo  poeta  Greco  264. 

Volcani  di  noflra  Campagna  Felice  limili 
a quei  d’  Eubea  409. 

Uve  , come  fi  raccogliefsero  prefso  di 
Omero  164.  uve  bianche  ia  una  leg- 
ge di  Paolo  184.  185. 
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